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LeOCINà.  Quando  si  stempera  la  car- 
ne sminuzzata,  esaurita  con  1’  acqua  poi 
fortemente  spremuta  con  un  peso  uguale  al 
suo  di  acido  solforico  concentrato,  si  gon- 
fia, si  discioglie  e per  l'azione  di  un  dolce 
calore,  ascende  a galla  un  poco  di  grasso 
che  si  toglie.  Se  poi  si  diluisce  la  massa 
con  un  doppio  peso  di  acqua  e si  faccia 
bollire  per  g ore,  aggiugnendo  contìnua- 
mente nuova  acqua  a proporzione  che  si 
evapora,  la  carne  prova  una  decomposi- 
zione e formasi  dell'  ammoniaca  che  cum 
binasi  con  l’acido  solforico  e gli  altri  prin- 
cipi! costituenti  danno  origine  almeno  a 
tre  differenti  sostanze  che  si  separano  nel 
modo  seguente.  Si  satura  il  liquore  acido 
col  carbonato  di  calce,  si  feltra  per  ispo- 
gliarlo  del  solfato  di  calce  e si  evapora  a 
secco.  Rimane  una  massa  gialla  che  ha  un 
sapore  di  brodo.  Facendola  bollire  con 

10  alcole  a 0,84 5,  questo  discioglie  due 
sostanze  6 s’ intorbida  col  raffreddamen- 
to. Le  soluzioni  alcoliche  si  uniscono  in- 
sieme c si  distillano  ; si  trac  dalla  storta 

11  residuo,  lo  si  evapora  a secco  e si  tratta 


con  piccola  quantità  di  alcole  a 0,8  3.  Que- 
sto liquido  discioglie  una  materia  estratti- 
forme  che  dopo  1’  evaporazione  si  umetta 
all’aria  ; ha  l’odore  ed  il  sapore  della  car- 
ne arrostita  e viene  leggermente  intorbida- 
ta dal  solfato  di  ferro,  dal  sotto-acetato  di 
piombo  e dal  concino.  Per  quanto  si  può 
giudicare  da  queste  reazioni,  tale  sostanza 
sembra  identica  all’estratto  alcolico  di  carne. 

La  parte  insolubile  nell’  alcole  a o,8  3, 
è quella  cui  Braconnot  diede  il  nome  di 
leucina  da  Ati/xoc  bianco , ed  è una  sostanza 
bianca  polverosa,  solubile  nell’acqua  e cri- 
stallizzabile. Ordinariamente  trovasi  unita 
con  piccola  quantità  di  materie  straniere, 
delle  quali  si  può  spogliarla  aggiugnendovi 
con  circospezione  una  soluzione  di  conci- 
no. Se  dopo  avere  feltrato  il  liquido, si  eva- 
pora finché  comincia  formarsi  una  pellico- 
la e si  lasci  in  quiete,  si  formano  moltissimi 
piccoli  grani  cristallini  bianchi,  irregolari, 
e nella  pellicola  depongonsi  altri  piccoli 
grani  rotondi,  schiacciati  sugli  orli  e rile- 
vati nel  mezzo. 

(Berzzlio.) 
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8 Leuciti 

LEUCITE.  È un  tale  tri|4o  di  silice, 
allumina  e potassa  che  trovasi  principal- 
mente nella  lava  del  Vesuvio.  Rinvienti  il 
leucite  quasi  sempre  cristallina  lo  ; la  pri- 
mitiva forma  del  suo  cristallo,  secondo 
Huty,  è quella  di  un  dado,  oppure  di  un 
dodecaedro  romboidale,  e le  particelle  in- 
tegranti della  massa  sono  tetraedri  ; le  va- 
rietà finora  osservatesi  sono  però  tutte 
poliedri.  Si  riscontra  per  lo  più  il  leu- 
cite di  forma  tondeggiante  che  è circoscrit- 
ta da  24  traperii  eguali  o simili,  alcune 
volte  ha  ìa,  18,  36,  54  facce  laterali,  che 
frequentemente  sono  di  tre  lati,  di  cinque 
e simili.  La  grossezza  del  cristallo  è pu- 
le molto  diversa  ; lo  si  trova  della  gros- 
sezza della  capocchia  di  una  spilla,  fino  a 
quella  di  un  pollice.  Alcune  volte  lo  si 
riscontra  nelle  matrici  vesuviane  in  massa, 
oppure  di  forma  indeterminata,  diversa- 
mente mesciuto  con  la  mica  nera,  con  lo 
sciorlo  nero  aghiforme,  con  l’amfibola,  con 
lo  spato  calcare,  e simili. 

Il  colore  del  leucite  è bianco,  bianco 
bigiccio  e bianco  giallicio  ; la  sua  spezza- 
tura trasversale  è fogliosa,  la  spezzatura 
longitudinale  un  poco  concoide.  La  di  lui 
superficie  esterna  è smorta:  internamente 
è lucente  come  la  pinguedine;  passa  dal 
semi-trasparente  al  trasparente  : è semi- 
duro che  si  avricina  al  duro,  friabile,  fàcile 
a spezzarsi  e non  molto  pesante.  Klaproth 
trovò  il  suo  peso  specifico  da  2,455  a 
a,4go.  La  polvere  del  leucite  comunica 
alla  tintura  di  viole  un  colore  verde.  E per 
sè  stesso  infusibile  al  cannello  ferrumina- 
torio ; col  borrace  si  fonde  in  vetro  bianco 
e trasparente  ; gli  acidi  e gli  alcali  non  lo 
intaccano  per  via  umida.  Il  nome  di  questo 
fossile  viene  dal  suo  colore  bianco,  cioè  in 
greco  KtfMCt- 

Klaproth  trovò  che  le  parti  componenti 
di  questo  fossile  sono  : 


Leucite 

r , 

Silice  .....  54  1 

Allumina  . . . . a3  1 

Potassa aa  1 

99-  I 

1 

Questo  fossile  fu  motivo  che  Klaproth  1 

scopri  la  potassa  nel  regno  minerale. 

Molti  hanno  ritenuto  che  il  leucite  sia 
un  prodotto  vulcanico  ; la  sua  esistenza 
nella  lava  del  Vesuvio  e nel  basalto,  la 
cui  origine  è generalmente  riconosciuta 
uetunniana,  starebbe  in  favore  di  questa 
opinioue  se  non  si  trovasse  anche,  come 
si  è notato  superiormente,  con  la  mica, 
con  lo  sciorlo,  con  lo  spato  calcare  e si- 
mili. Quantunque  questo  miscuglio  sia 
lanciato  dal  Vesuvio,  pure  le  parti  delle 
quali  risulta,  si  trovano  nel  loro  stato  ori- 
ginario greggio  e non  alterate  dal  fuoco. 

Si  può  ottenere  una  combinazione  simile 
al  leucite  precipitando  una  soluzione  sa- 
turata di  allumina  nella  potassa  con  una 
soluzione  di  silicato  di  potassa. 

Sembra  che  il  fossile  bianco  di  Marino 
descritto  ed  annalizzato  da  Gmelin  si  av- 
vicini per  molte  proprietà  al  leucite.  Tro- 
vasi spatoso,  ovvero  a piccoli  grani.  Non  si 
notò  in  esso  un  effettivo  cristallo  : ciò  non 
ostante  la  specie  spatos;}  si  lasciò  dividere 
in  pezzi  esaedri,  ne’qualt,  al  più,  si  osser- 
varono quattro  superficie  piane,  che  forma- 
vano vicendevolmente  un  angolo  retto,  men- 
tre le  due  altre  facce  manifestavano  una 
spezzatura  concoide.  Il  peso  specifico  della 
specie  spatosa  è 2,727  ; quello  della  gra- 
nosa 2,488.  La  durezza  di  questo  fossile  è 
simile  a quella  dell’  Haùvna  (V.  Lvziou- 
te),  poiché  segna  il  vetro  ; ma  non  dà 
scintille  con  l’ acciarino.  La  fragilità  di 
questo  fossile  è simile  a quella  dello  spa- 
to fluore;  la  specie  granosa  è frequente- 
mente anche  fragile.  La  spezzatura  è con- 
coide. La  specie  spatosa  è quasi  perfelta- 
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Leuciti 

mente  trasparente  ; la  granellosa  opaca.  Il 
colore  bianco  di  questo  fossile  passa  ordi- 
nariamente un  poco  al  gialliccio  o brunic- 
cio, senza  dubbino  per  1’  ossidulo  di  fer- 
ro passato  allo  stato  di  ossido.  La  specie 
granellosa  risplende  nell’  oscurità,  quando 
la  si  batte  con  un  martello,  oppure  si  gratta 
con  la  punta  di  un  coltello  : la  specie  spa- 
tosa  non  manifesta  qnesta  proprietà.  Es- 
posto questo  fossile  all’azione  del  cannel- 
lo non  si  fonde  compiutamente  ; ma  al  più 
solo  alla  superficie  ed  agli  spigoli,  pel  che 
diventa  opaco.  Anche  i suoi  pezzi  si  fon- 
dono solo  difficilmente  e lentamente  col 
borrace,  ed  allora  formano  un  vetro  chiaro 
come  l’ acqua.  Un  pezzo  trasparente  di 
questo  fossile  restìi  inalterato  nell’acido 
idroclorico.  ' 

La  analisi  di  qurato  fossile  bianco  di 
Marino  diede  in  io<7  parti  : 

Silice  . . • 5i,o5 

Allumina  . . . . a4,43 

Calce  unitamente  ad  indizii 
di  magnesia  . . . 5,?  3 

Potassa  unitamente  ad  indi- 
zii di  soda  ...  1 1,79 

Ossido  di  ferro  . . a,5o 

Ossido  di  manganese  o,45 

Acqua  . . . t . 3,oo 

9Ss9< 

Perdita  ....  4>°^ 


I 00,00. 

Questo  fossile  con. iene  adunque  col 
leucite  (auto  in  riguardo  alla  quantità  di 
silice  che  per  quella  dell’  allumina,  c con- 
tiene uua  quantità  di  potassa  solo  poco 
minore  ; si  distingue  però  perchè  contiene 
della  soda,  della  calce  ‘e  della  magnesia  ; 
mentre  il  manganese  ed  il  ferro  possono 
derivare  da  un  miscuglio  meccanico.  Vi 
ha  anche  la  differenza  che  il  leucite  viene 
Sappi  Di*.  Tecn.  T.  XVIII. 


LctcozieriM  p 

affatto  disciolto  dall’acido  idroclorico,  al- 
1’  opposto  il  fossile  di  Marino  lo  è solo 
molto  meno.  Questo  non  si  presenta  inol- 
tre mai  con  lo  forma  cristallina  del  leuci- 
te ; ed  ha  un  peso  specifico  un  poco  mag- 
giore: manifesta  nella  sua  specie  granellosa 
«Iella  fosforescenza  ; finalmente  è un  poco 
fusibile  alla  superficie;  mentre  all’opposto 
il  leucite  è affatto  infusibile. 

Questo  fossile  di  Marino  si  distingue 
dall’  anaciime,  col  quale  però . conviene, 
tanto  per  la  quantità  della  calce,  come 
pure  delle  altre  parti  componenti  ; segna- 
tamente a motivo  dell’  essere  solo  fusibile, 
alla  superficie.  Gmetin  ritiene  che  sia  il 
passaggio  dal  leucite  all’  anaciime. 

(BereiLio — Klaproth — Gmemr.) 

LEUCOCRISO . Sembra  che  Plinio 
abbia  indicato  con  questo  nome  una  varie- 
tà di  crisolito,  ossia  la  silice  resinite  bianca 
a riflessi  gialli  dorati,  che  chiamasi  comu- 
nemente girasole. 

(Boravilla.) 

LEUCOFTALMO.  Specie  di  onice 
che  presenta  la  figura  del  bianco  e del  ne- 
ro dell’occhio. 

(Attilio  Zuccagri.) 

LEL’COGEO.  Sorta  di  gemma  del  co- 
lore del  latte,  detta  anche  peTciò  dagli  an- 
tichi galalite,  galasia  o leucograjìa. 

(Bohavllla.) 

LEUCOLITE.  V.  Pulite. 

LEUCOSTINA.  Nome  di  una  roccia 
sparsa  di  punti  bianchi  simili  a piccole  ossa. 

« ’ ■ (Bokavilla.) 

LEUCOSTITTO.  Specie  di  porfido  di 
Egitto  sparso  di  punti  bianchi. 

(Bonavilla.) 

LEDCOTTALMO.  V.  Leucoftalmo. 

LELCOZAFFini.  Grani  di  ossidiana 
sitrea  piuttosto  lucidi,  che  trovo nsi  disse- 
minati in  una  pasta  di  ossidiana  periata  a 
Tokai  nell’  Ungheria,  ove,  per  corruzione, 
vien  detta  volgarmente  luehssaphir,  cioè 
zaffiri  bianchi.  (Lumi  Bossi.) 
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Leva 

LEUTRIDE.  Pietra  che  si  adopera 
presso  Siena  per  concimare  le  terre.  Ha 
un  color  bianco  grigio  giallastro,  e quan- 
do è strofinata  emana  una  luce  fosforica. 
Talvolta  forma  gerdi  rivestite  internamen- 
te di  distaili  di  calce  carbonata. 

(Luigi  Bossi.) 

LEVA.  La  leva  venne  talvolta  defini- 
ta come  una  linea  inflessibile  priva  di  pe- 
so e che  gira  intorno  ad  un  dato  punto 
come  centro  ; talvolta  ancora  venne  defi- 
nita come  una  spranga  od  asta  inflessibile 
che  poggi  sopra  un  fulcro  o sostegno  e 
possa  girare  intorno  a quello  come  cen- 
tro. Abbiamo  veduto  però  nel  Diziona- 
rio come,  considerata  sotto  un  aspetto  più 
generale,  questa  macchina  sia  un  solido 
qualunque  che  giri  sopra  un  asse  fisso  ed 
intorno  al  quale  le  sue  parti  descrivano 
dei  Cerchi!.  Quali  sieno  le  condizioni  di 
equilibrio  per  le  leve,  lo  abbiamo  a suffi- 
cienza veduto  nel  Dizionario,  e qui  solo 
ne  resta  ad  aggiugnere  un’  importante  av- 
vertenza relativamente  al  caso  in  cui  que- 
ste leve  si  considerino  come  poste  in  moto. 
Abbiamo  di  fatti  veduto  che  la  potenza  sta 
nelle  leve  alla  resistenza  nell’inversa  pro- 
porzione delle  loro  braccia,  considerando 
sì  P una  che  P altra  di  quelle  forze  come 
operative  in  direzione  perpendicolare  sui 
punti  ove  sono  applicale.  E però  a consi- 
derarsi che,  siccome  questi  punti  descrivo- 
no archi  di  circolo  ihtorno  al  centro  della 
leva,  così  la  perpendicolare  di  ogni  punto 
di  essa  è alla  massima  di  *anza  dal  centro 
quando  il  braccio  di  leva  è orizzontale  ed 
avvicinansi  sempre  più  al  centro  stesso 
quando  si  innalzano  od  abbassano  quei 
punti,  scemando  sempre  in  ugual  propor- 
zione P effetto  su  di  esse.  Tuttavia  l’equili- 
brio sussiste  anche  quando  si  muove  la  le- 
va, nel  caso  che  i punti  ove  sono  applicate 
la  potenza  e resistenza  sieno  tutti  e due  so- 
pra una  stessa  linea  che  passi  pel  centrotlel! 
molò,  come  è in  tutte  le  figure,  i,  a,  3, 4?  5 


Leva 

e 6 della  Tav.  XXX  delle  Arti  meccani- 
che del  Dizionario.  La  cosa  è però  ben  di- 
versa quando  i punti  cui  si  applicano  la  po- 
tenza e la  resistenza  non  sieno  in  una  linea 
che  passi  pel  centro  : di  fatto  se  guardasi  la 
fig.  7 della  Tavola  suaccennata,  e suppon- 
gasi che  la  potenza  P consistente  in  un  pe- 
so mantengasi  perpendicolare  e paralella  ad 
R C,  quando  anche  fossero  in  equilibrio  P 
ed  R nella  posizione  della  leva  a gomito  in- 
dicata dalla  figura,  si  vede  clic  P equilibrio 
sarebbe  distrutto  tosto  che  la  leva  comin- 
ciasse a muoversi,  poiché  se  il  braccio  AB 
discendesse  la  forza  P si  andrebbe  real- 
mente allontanando  dal  centp  ~ portan- 
dosi quindi  sopra  un  braccio  di  leva  più 
lungo,  mentre  invece  R avvicinerebbesi  al 
centro,  accorciandosi  il  braccio  di  leva  sul 
quale  agisce  ; quindi  il  peso  P andrebbe 
crescendo  e quello  R scemando  di  azione. 
Avverrebbe  P opposto  se  il  braccio  A C 
discendesse  e salisse  quello  A B.  Si  evita 
questa  irregolarità  nella  pratica  adattando 
alle  cime  delle  leve  archi  di  circolo  cui 
si  fa  una  gola  scanalata  in  cui  passa  una 
corda  donde  pende  il  peso,  oppure  ran- 
nosi denti,  nei  quali  ingrani  una  sega  den- 
tata : in  questo  modo  l’azione  si  fa  sempre 
ai  due  capi  di  una  linea  orizzontale  che 
passa  pel  eentro  e l’effetto  rimane  costan- 
temente il  medesimo  in  ogni  posizione 
della  lrva.  Esempli  di  cosiffatte  disposizio- 
ni possono  vedersi  nelle  fig.  G e 1 9 della 
Tav.  XXXV  cd  in  quelle  769  della 
Tav.  LVLI  delle  Arti  meccaniche  del 
Dizionario.  All’articolo  Manubrio  conside- 
reremo più  particolarmente  gli  effetti  del- 
le variazioni  prodotte  dalle  leve  che  gira- 
no intorno  ad  un  centro . 

LEVA  di  la  Garousse.  Si  dà  que- 
sto nome  a due  meccanismi  fondati  sullo 
stesso  principio,  mediante  i quali  mutasi  il 
moto  circolare  alternativo  in  rettilineo 
continuo  o in  circolare  continuo.  Vennero 
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Livi  Levigatore  i 

descritti  all' articolo  Moto  del  Diziona-  LEVAMANTICI.  V.  Tirahartici. 

rio,  e si  vedono  disegnati  nelle  Gg.  iy  LEVARE.  Presso  gli  scultori  vale  I» 

e a 3 della  Tav.  XXW  delle  Arti  mec-  stesso  che  digrossare. 
coniche  di  quello.  (G'*M.)  (Ai. serti.) 

Lesa  perla  marineria.  Fino  dal  i835  Levare.  Dicesi,  parlando  dei  navigli,  di 
Renault  proposto  aveva  1’  uso  di  una  le-  bestie  oppure  di  uomini  e vale  essere  ca- 
va per  accrescere  forza  agli  argani  o ver-  pace  di  portare. 

ricelli  che  si  usano  sulle  nasi,  principal-  (Alberti.) 

mente  pel  caso  in  cui  si  voglia  salpare, cioè  Levare  a galla.  Sostenere  a galla, 
togliere  1’  ancora,  al  che  molte  volte  oc-  t (Alberti.) 

coire  una  gran  forza.  Avendo  questi  ver-  Levare  fiamma.  Cominciare  ad  ardere, 

ricelli  una  ruota  dentata  che  serve  a farli  (Alberti.) 

girare  mediante  un  rocchetto, tutto  il  mec-  Levahe  in  capo.  Dicesi  propriamente 
. nanismo  consiste  nel  porre  di  contro  ai  del  vino  quando  nel  bollire  manda  su  a 
denti  di  questa  ruota  ed  a poca  distanza  galla  la  vinaccia,  e per  similitudine  dicesi 
un  appoggio,  sul  quale  ponesi  l’estremità  pure  d' altri  liquori  che  sollevino  e man- 
di una  leva  che  si  incastra  nei  denti  stessi,  dino  alla  superficie  loro  checché  sia. 

Si  fa  quindi  girare  la  ruota  premendo  sul-  (Alberti.) 

» F altro  capo  della  leva  che  è distante  da  Levare  la  lepre.  Presso  i cacciatori 
i5  Gno  a 5o  volte  più  dell’appoggio,  vale  scoprirla,  e dicesi  anche  dei  volatili 
sul  quale  gira  la  leva,  aumentandosi  in  latti  alzare  a volo  dai  cacciatori  o degli 
ugual  proporzione  la  forza  prodotta  con-  animali  terrestri  fatti  shucare. 
tro  questi  denti  medesimi.  Ultimamente,  (Giunte  veronesi  al  Toc.  {Iella  Crusca .) 
nel  1841,  Huau  fece  una  simile  applica-  Levare  la  pianta.  Parlando  di  ediGzii 
rione  anche  pei  martinetti  che  servono  o simili  vale  disegnarla, 
nelle  navi  a tendere  le  catene  delle  albe-  (Alberti.) 

rature.  Perchè  la  leva  potesse  retrocedere,  Levare  mercanzie.  Vale  comperarle 
poi  impegnarsi  di  nuovo  in  un  altro  den-  od  anche  trasportarle, 
te  del  martinetto,  Huau  fece  nella  sua  le-  (Alberti.) 

va  un  incavo  di  forma  simile  all’  omega  Levare  sii.  Parlando  delle  piante  vale 
greco,  e l’asse,  sul  quale  la  leva  si  appog-  innalzarsi. 

già,  mettesi  alternativamente  nell’  una  o (Giunte  veronesi  al  Toc.  della  Crusca.) 
nell’  altra  delle  due  cavità  di  quell’  aper-  Levare  un  bollore.  Cominciare  a boi- 
tura,  vale  a dire  in  quella  più  lontana  dal  lire. 

marùnello  quando  vuoisi  (br  impegnare  .#  (Alberti.) 

la  leva  nei  denti  e nell’altra  cavità,  quan-  LEVIGATORE.  Pelletan  diede  que- 
do  si  vuol  render  libera  la  leva  per  farla  sto  nome  ad  un  apparato  particolare  da 
retrocedere.  (Hcac — G**M.)  lui  immaginato  ad  oggetto  di  esaurire  con 

Leva.  I cacciatori  dicono  mettere  a le-  acqua  la  polpa  delle  barbabietole,  dando- 
va  nna  starna  o simile,  1’  eccitare  i cani  le  un  movimento  che  agevola  1’  operazio- 
perchè  la  facciano  alzare  a volo.  ne.  Vedesi  disegnato  questo  meccanismo 

(Alberti.)  nella  Gg.  9 della  Tav.  XXXVII  della 
Leta  (Parrocchetlo  di).  Si  dice  la  tc-  Tecnologia  e si  può  farsene  un"  idea  mi- 
la di  parrocchetto  che  si  spiega  quando  si  maginandosi  una  vite  di  Archimede  per- 
vuol  salpare  o partire.  (Stratico.)  tugiala  di  fori  DD  e tuffata  in  parte  in 
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un  vaso  rettangolare.  Questi  vite  è incli- 
nata e riceve  la  polpa  dalla  parte  inferio- 
re Terso  B,  innalzandola  fino  alla  sua  par- 
te superiore,  donde  cade  ne’  vasi  destinati 
a riceverla.  Si  fa  colare  un  filetto  di  a- 
cqua  alla  parte  superiore  ddl’  apparato  c 
questa  scendendo  pel  proprio  peso  cammi- 
na in  senso  inverso  della  polpa,  cosicché 
1’  acqua  più  carica  di  zucchero  trovasi  a 
contatto  con  la  polpa  recente,  e la  polpa 
esaurita  invece  è a contatto  dell’  acqua 
pura,  avendo  luogo  così  la  condizione  più 
favorevole  all’  esaurimento.  Ad  oggetto  di 
agevolare  la  salita  della  polpa  vi  sono  col- 
telli G G che  la  raccolgono  mentre  gira 
la  vite.  Questi  coltelli,  fìssali  tutti  sopra 
una  stessa  asta  F F e scorrevoli  sui  pani 
delle  vite,  si  innalzano  c ben  presto  sareb- 
bero portati  alla  estremità  superiore  di 
essa  cd  anche  più  oltre,  se  ad  ogni  giro 
dell’  elice  non  trovassero  un  incavo  che 
permette  loro  di  scendere.  A.  Baudrimont 
dice  avere  veduto  questo  apparato  lavora- 
re e che,  per  quanto  gli  parve,  la  polpa 
riusciva  bene  esaurita.  Le  operazioni  fa- 
cevansi  facilmente  ed  ottenevasi  bellissimo 
zucchero. 

(A.  BiCDHmuisT.) 

LEVISTICO  (Ligiistrum  vulgare  ). 
Arboscello  a radici  serpeggianti  ed  a steli 
alti  io  o 13  piedi.  Alligna  in  tutti  i ter- 
reni ed  in  tutte  le  esposizioni,  getta  assai 
prontamente  c si  moltiplica  con  la  massi- 
ma facilità  dai  semi,  dai  margotti,  dalle 
radici  e dalle  barbatelle.  * 

In  molti  paesi  si  fanno  siepi  eccellenti 
con  i ligustri,  innestando  le  loro  fron- 
de per  approssimazione.  Servono  special- 
mente  assai  bene  per  riempiere  i 'siti  vuo- 
ti nelle  siepi  formate  di  altri  arbusti , 
perchè  crescono  senza  difficoltà  in  mez- 
zo ad  essi , ed  a guarentire  le  terre  in 
declivio  dagli  eOfctli  delle  grandi  piogge. 
Le  vantaggiose  loro  proprietà  di  conserva- 
re le  foglie  fino  ad  inverno  berte  avanzato, 1 
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e di  dare  fiori  e frutta  d’  un  bello  aspet- 
to, li  fanno  ricercare  per  ornarne  i giar- 
dini paesisti,  ore  collocanti  in  tutti  quei 
luoghi,  che  ricevere  non  possono  arbusti 
più  preziosi,  specialmente  sotto  i mac- 
chioni, contro  i muri  esposti  a tramon- 
tana, e simili  -,  se  ne  formano  folti  cesti, 
dispongonsi  in  ispalliere  che  si  tosano  con 
la  ma  ssirna  facilità,  viene  anche  allevato  a 
stelo  unico,  in  modo  da  farlo  diventare 
un  albero.  Piace  in  tutte  le  maniere,  pur- 
ché non  sia  ferito,  perchè  la  sua  scorza, 
te  sue  foglie,  e le  sue  bacche  allora  esa- 
lano un  odore  piuttosto  ingrato. 

Le  vacche  e le  pecore  amano  molto  le 
foglie  del  ligustro  ; con  le  sue  fronde  si 
fanno  legami, panieri,  canestri  ed  altre  ope- 
re di  panieraio.  Il  suo  legno  può  essere 
lavorato  sul  tornio,  e dà  buon  carbone  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  schioppo; 
dalle  sue  bacche  si  estrae  un  colore  atto  a 
crescere  intensità  a quello  del  vino.  Tutti 
questi  vantaggi  dovrebbero  determinare 
a moltiplicare  il  ligustro  molto  più,  che 
non  si  soglia  generalmente.  I paesi  aridi, 
che  mancano  di  legna,  troverebbero  spe- 
cialmente in  esso  un  aiuto  prezioso  di  com- 
bustibile, e per  favorire  la  moltiplicazio- 
ne degli  alberi  d’ alto  fusto  qualora  fosse 
coltivato  in  grande.  Bosc  non  dubita  che 
non  potesse,  diventare  una  sorgente  incal- 
colabile di  ricchezza  per  paesi  molti  me- 
schini, facendo  piantare  una  porzione  delle 
terre  di  ligustri  dopo  una  aratura  ponen- 
doli distanti  una  mezza  tesa.  Poche  piante 
perirebbero,  massime  se  la  primavera  fosse 
piovosa  ; nell’  anno  seguente  avrebbero 
queste  piante  quasi  tutte  getti  lunghi  e 
numerosi,  che  dovrebbersi  fare  coricare  in 
tutti  i versi,  in  modo  che  il  suolo  sarebbe 
in  due  anni  interamente  coperto  di  que- 
sti arbusti.  Sarebbero  da  tagliarsi  ogni  an- 
no una  parte  dei  rami  di  ciascuna  pianta 
sopra  un  sesto  del  terreno  pel  nutrimento 
'delle  vacche  e delle  pecore,  ed  ogni  sesto 
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anno  si  potrebbe  tagliare  raso  terra  una  tichissima  età,  le  quali  hanno  conservato 
di  queste  parti  a fine  di  averne  legna  per  nelle  loro  ugne  il  color  giallo  datosi  loro 
combustibile.  Quando,  al  termine  d'un  cer-  con  l' alcanna  di  cui  gli  Orientali  fanno  uso 
to  numero  d’anni,  si  vedesse  il  terreno  stan- anche  presentemente,  a meno  che,  come 
co  di  portare  dei  ligustri,  i quali,  a motivo  dice  Olivier,  un  tal  colore  non  sia  stato 
del  gran  numero  delle  loro  radici,  e della  prodotto  dall’  azione  dei  bitumi  che  s’im- 
mollitudine  delie  loro  fronde,  smungono  piegavano  nell'imbalsamare  i cadaveri.  Gli 
molto  il  terreno,  allora  dopo  avere  smos-  Arabi  ed  i Mauri  coltivano  anche  adesso  la 
so  lievemente  la  terra  con  la  zappa  a fer-  alcanna,  della  quale  fanno  grande  consumo 
ro  largo,  sarebbero  a seminarsi  ghiande  per  tingersi  i capelli,  e più  particolarmen- 
feggiuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre,  c te  le  ugue  dei  piedi  e delle  mani,  come 
simili  che  spunterebbero  bene  a motivo  pure  per  tingere  il  dorso,  la  criniera,  lo 
dell’  umidità  conservata  al  suolo  dai  ligu-  zoccolo  ed  anche  una  parte  delle  gambe 
stri,  e le  cui  piante  prenderebbero  un  ra-  dei  loro  cavalli.  Le  donne  poi  ne  formano 
pido  crescimento  sotto  la  protezione  dei  un  oggetto  di  ornamento,  ma  se  ne  asten- 
rami  di  quelli.  gono  quando  muoiono  i loro  mariti  od  i 

(Bosc.)  loro  parenti. 

Levistico  di  Levante  (Lawsonia  iner-  I fiori  del  levistico  di  Levante  hanno 
mù.  Lino.)  Questo  arboscello,  alto  8 piedi,  un  odore  forte,  penetrante,  errino,  analo- 
somiglia  al  precedente  ed  è carico  di  ra-  go  a quello  dei  castagni  e del  berberi,  e 
moscelli  opposti  e molto  stesi.  Il  suo  le-  con  la  distillaziooe  danno  un’  acqua  che 
gno  è duro,  la  scorza  grigiastra  e grinzo-  adoperasi  per  i bagni,  e come  profumo  nel- 
sa,  i fiori  piccoli,  bianchi,  numerosi,  dispo-  le  visite  e nelle  cerimonie  religiose,  per 
sti  in  ampia  pannocchia  terminale  e span-  esempiu,nella  circoncisione  e nel  matrimo- 
dono  da  lungi  un  odore  gratissimo.  Il  nio.  egualmente  che  nelle  feste  del  Bairam 
frutto  è una  piccola  cassula  lunga  quan-  e del  Courbanbairam.  E indubitato  che  a 
to  un  pisello,  le  sementi  sono  numerose,  cagione  del  loro  odore,  gli  Ebrei  spargeva- 
piccole,  rossastre.  Questa  pianta,  coi  si  no  di  fiori  d'alcanna  gli  abiti  degli  sposi 
danno  anche  volgarmente  i nomi  di  al-  novelli,  e per  lo  stesso  motivo  le  donne  egi- 
canna  o di  Cipro , cresce  nell’Indie  Orien-  ziane  tengono  questi  fiori  in  gran  pregio, 
tali,  nell’Arabia,  nella  Persia,  nell’Egitto,  e e durante  tutta  la  primavera  e 1’  estate, 
nella  Barberia.  Ama  i luoghi  umidi  ed  ne  adornano  le  loro  stanze  Le  foglie  di 
ombrosi,  esige  nel  clima  di  Parigi  la  stu-  questo  arboscello  si  ammassano  con  dili- 
fa  temperata  ; e probabilmente  potreb-  genza,  al  cominciare  della  primavera,  ai 
besi  coltivare  fra  noi  allo  scoperto.  Si  seccano  all’  aria,  quindi  si  polverizzano, 
moltiplica  diflicilmente  per  margotti  e me-  macinandole  in  alcuni  mulini,  fatti  espres- 
so ancora  per  mnzze  ; e però  conviene  samente  per  tale  oggetto,  poi  se  ne  fa  una 
perpetuarla  per  via  di  semi,  i quali  ci  ven-  pasta,  la  quale  applicasi  su  quelle  parti  che 
gono  dal  loro  paese  natio.  E necessario  si  vogliono  tingere  ; essa  si  secca  nello 
cambiar  tutti  gli  anni  in  autunno  il  vaso  al-  spazio  di  cinque  o sei  ore,  e forma  un  co- 
le giovani  piante.  lore  permanente.  Queste  medesime  foglie 

L’  alcanna  è conosciuta  da  tempo  mol-  si  triturano  e si  applicano  sulle  piaghe  re- 
to remoto,  essendo,  al  dire  di  Olivier,  centi  per  consolidarle  del  pari  che  per  ri- 
il  cypros  dei  Greci  e 1’  hacopher  degli  solvere  gli  ascessi.  Immensa  e di  grande 
Ebrei.  Trovansi  alcune  mummie  di  an-  introito  per  l’Egitto  è la  quantità  d’alcanna 
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che  il  commercio  invia  in  tutti  i paesi 

turchi  e persiani. 

L’csperienze  fatte  iu  Egitto  da  Berthol- 
let  e Descoutils,  provano  che  la  parte  colo- 
rante dell'  alcanna  è abbondantissima,  e 
che  con  vantaggio  potrebbersi  tingere  con 
essa  i panni  di  lana  ; e quando  si  ado- 
perassero queste  foglie  secche,  o si  ricor- 
resse all’  allume  o al  solfato  di  ferro,  si 
otterrebbero  alcuni  colori  fulvi,  o diverse 
gradazioni  di  bruno. 

(PoiRET.) 

LEVRIERE.  Cane  da  pigliar  lepri,  che 
alti  intenti  dicesi  cane  da  giugnere.  ( V. 

CACCIA.  ) 

(ililUTI.) 

LEVRE.  V.  Lepre. 

LEYDEN  ( Bottiglia  di).  V.  Leida. 

LEZIONE.  V.  Istruzione  e Sccoi.a. 

LEZZINO.  Minuta  cordicella  fatta  di 
due  fili  torti  della  circonferenza  di  due  li- 
nee e mezzo  a tre,  e di  nuovo  torti  insieme: 
serve  per  fare  varie  piccole  legature  (V. 
Corda.)  (Stratico.) 

LIAIS.  Il  lini*  sembra  unire  tutte  le 
qualità  delle  pietre  migliori:  la  sua  grana  è 
fina,  la  tessitura  compatta  ed  uniforme  : si 
taglia  bene  e può  resistere  a tutte  le  intem- 
perie dell’  aria  quando  si  estragga  in  con- 
veniente stagione,  mentre  soggiace  al  gelo 
quando  si  adopera  in  autunno  prima  che 
abbia  perduta  la  sua  acqua  di  cava.  Se 
ne  possono  trarre  massi  di  sei  a sette 
metri  di  lunghezza  sopra  due  a tre  di  lar- 
ghezza. La  grossezza  del  vero  strato  non 
essendo  che  circa  due  decimetri,  o 7 in  8 
pollici,  il  suo  uso  è limitalo  per  servire 
di  gradini  da  scale,  cimase,  tavolette  da 
balaustrate,  ornamenti  da  camini  ed  altri 
lavori  che  esigono  poca  grossezza.  Un  bel 
liais  si  traeva  dalle  cave  che  erano  in  po- 
ca distanza  dalla  barriera  di  S.  Giacomo 
a Parici,  ma  adesso  sono  esaurite. 

Al  liais  si  sostituisce  una  pietra  di  po- 
ca grossezza,  chiamata  cliquart , che  tro- 
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vasi  in  molte  cave  delle  pianure  di  Da- 
gneux  e di  Munt-Rouge.  Questo  nuovo 
liais  ha  da  1 o a 1 a pollici  di  grossezza  o 
27  a 33  centimetri.  In  generale  si  dà  il 
nome  di  liais  a tutte  le  pietre  fine  di  poca 
grossezza  impiegate  a Parigi,  cosicché  vi 
hanuo  i liais  di  Meudon,  di  Suint-Cloud, 
Saint-Leu,  ed  altri. 

Distinguonsi  tre  qualità  di  liais,  cioè  il 
liais  duro,  il  foratili , ed  il  tenero.  Il  pri- 
mo è quello  che  si  trae  dalle  cave  d’  Ar- 
cueil,  di  Bugncux,  e delle  pianure  di 
Monl-Rouge.  Il  liais  ferault  è di  pessima 
qualità  e difficile  a lavorarsi.  Il  liais  te- 
nero si  trae  da  Maisons  al  disopra  di  Cha- 
renton,  di  Saint-CIoud  ; quest’  ultimo  si 
indica  col  nome  di  liais  roseo. 

(RoltDBLET.) 

LIANA.  Pianti  onde  si  fa  uso  nella 
Esmeralda  per  preparare  il  veleno  col 
suo  succo,  il  quale  per  altro  raccolto  di 
recente  non  e velenoso.  (V.  Mavacura.) 

(Antonio  Bruca  lassi.) 

LIATICO.  Vino  che  viene  dal  Levan- 
te, nero,  possente,  dolce  e che  ha  dell’aro- 
matico. (Bazzarini.) 

LIBAVIO  ( Liquore  spumante  di).  V. 
Cloruro  di  stagno. 

LIBBIA.  Frasca  d’  ulivo  potalo. 

(Alberti.) 

LIBBRA.  V.  Misure  e Pesi. 

LIBELLA.  Lo  stesso  che  livello,  trian- 
golo, archipenzolo  od  altro  strumento  per 
livellare,  ( V.  Livello.  ) 

( Giunte  bolognesi  al  Jr oc.  della  Cru- 
sca.) 

Lieella.  Antica  moneta  d’  argento  che 
aveva  valore  di  un  asse  ed  era  la  decima 
parte  di  un  denaro  (V.  Moneta). 

(Bazzarini.) 

LIBERALI.  Con  questa  denominazione 
voglionsi  distinguere  alcune  arti,  il  cui  nu- 
mero limitasi,  secondo  alcuni,  a sette,  tre 
cioè  intorno  al  favellare,  e sono  la  gram- 
matica, la  reltorica  e la  dialettica,  c quattro 
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intorno  alle  quantità,  cioè  la  geometria, 
l’aritmetica,  la  musica  c l’astronomia.  Ga- 
leno pone  fra  le  arti  liberali,  oltre  alle  pre- 
cedenti, la  medicina  e la  scienza  delle  leggi, 
ammettendo  ancora  che  si  possa  annove- 
rare fre  esse  la  scultura  e la  pittura.  La 
etimologia  della  parola  vuoisi  spiegare  con 
ciò  che  queste  sole  arti  si  tenevano  un 
giorno  degne  di  uomini  liberi.  Questa  o- 
diosa  distinzione  più  non  sussiste  oggidì 
che  di  nome,  dacché  le  arti  quasi  tutte,  tol- 
te dalla  servilità  dell’  abitudine  e dall’  i- 
gnoranza  di  ogni  principio,  vennero  eleva- 
te a maggiore  dignità  e splendore  per  la 
applicazione  fattasi  delle  scienze  a spie- 
garne i fenomeni  ed  a guidare  quelli  che 
all’  esercizio  di  esse  si  danno.  (G**M.) 

LIBERTÀ  deir  industria.  Fra  tutti  i 
principii  ammessi  dall’  economia  politica 
nessuno  venne  proclamato  con  maggiore 
forza  c frequenza  di  quello  della  libertà 
dell’  industria,  il  quale  vedesi  dominare  in 
tutte  le  quistioni  che  interessano  la  pro- 
sperità delle  arti.  Questa  libertà  invero, 
non  solamente  guarentisce  i diritti  di  al- 
cune professioni,  ma  interessa  tutta  intera 
la  società,  poiché  senza  di  essa  non  più 
progresso,  non  più  udii  invenzioni,  es- 
sendo l’ industria  uno  dei  patrimoni  dello 
umano  intelletto.  E oggi  fonte  di  gloria,  è 
una  potenza  che  non  conosce  rivale,  né 
la  cosa  sarebbe  certamente  a tal  modo  se 
quelli  che  la  portarono  a tanto  splendore 
avessero  incontrato  condnui  impedimenti 
e non  avessero  potuto  seguire  l’ impulso 
del  proprio  genio.  Per  convincersene  basta 
confrontare  i progressi  dell’industria  rela- 
tivamente alle  diverse  legislazioni  cui  fu 
soggetta.  Sarebbe  un  curioso  lavoro  il  cer- 
care i primitivi  regolamenti  che  riferiscon- 
si  alle  arti  industriali,  l’ influenza  che  eb- 
bero sul  loro  sviluppo  e sul  ben  essere 
degli  operai  ; gli  economisti  vi  attignereb- 
bero più  di  un  utile  insegnamento  c pa- 
recchii  soggetti  di  meditazione  e di  studii. 
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Quello  che  pare  certo,  si  è che  P indu- 
stria non  attrasse  l’attenzione  dei  gover- 
ni se  non  che  quando  prese  un  grado  nella 
società,  e quando  1’  aumento  delle  popo- 
lazioni ne  fece  più  chiaramente  compren- 
dere gli  effetti  ed  i benefiziò 

Allorché  le  città  cominciarono  ad  af- 
francarsi dalla  servitù  feudale,  la  facilità  di 
classificare  i cittadini  secondo  le  loro  pro- 
fessioni introdusse  l’ uso,  ignoto  fino  allo- 
ra, di  riunire  in  un  solo  corpo  gli  artigia- 
ni dello  stesso  mestiere,  e quindi  le  varie 
professioni  divennero  come  altrettante  co- 
munità particolari  delle  quali  compuneva- 
si  la  comunità  generale.  Le  confraternite 
religiose,  vieppiù  strignendo  que’  vincoli 
che  univano  insieme  le  persone  della  me- 
desima professione,  diedero  loro  più  fre- 
quenti occasioni  di  riunirsi  e di  occuparsi 
in  queste  riunioni  dell’  interesse  comune 
dei  membri  della  società  particolare,  a dan- 
no spesso  della  società  in  generale.  For- 
matesi che  furono  le  comunità,  cstesersi 
statuti  e si  fecero  approvare  dalle  autorità 
sotto  diversi  pretesti  d’utile  pubblico.  Sta- 
bilitosi che  fu  questo  uso  le  comunità  si 
moltiplicarono  ed  i sovrani  le  autorizzaro- 
no, senza  altro  scopo  a principio  che  di 
onorare  le  arti  e d’ incoraggiarle  con  pri- 
vilegi e distinzioni.  Se  estendiamo  più  ad- 
dietro le  nostre  ricerche,  poiché  la  stona 
dell’industria  legasi  naturalmente  con  quel- 
la della  sua  libertà, nè  possono  isolarsi  l’una 
dall'altra,  ed  esaminiamo,  per  via  di  esem- 
pio, quello  che  avvenne  in  Francia,  trovia- 
mo che  ivi  l’ industria  cominciò  a ricevere 
incoraggiamenti  nel  VI  secolo.  Esistevano 
allora  importanti  manifatture,  specialmente 
per  le  stoffe  onde  facevansi  vesti  e masseri- 
zie. Carlo  Magno  fece  riedere  nelle  città  le 
fàbbriche  rifuggitesi  nei  chiostri  durante  il 
regno  de’  suoi  predecessori , e sollevò  i 
fabbricatori  da  varie  imposte  ond’  erano 
prima  aggravati.  Alla  di  lui  morte  le  arti 
industriali  passaronoin  Italia, nè  ricompar- 
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vero  io  Francia  che  sul  finire  dei  IX  se- 
colo, e siderei  allora  sorgere  molte  fab- 
briche : la  città  di  Provini  era  già  intera- 
mente inanufatlrice  e fiirono  gli  operai  di 
questa  città  che  portarono  P arte  di  fab- 
bricare le  stoffe  nell’  Inghilterra.  In  ap- 
presso, regnando  S.  Luigi,  le  crociate 
introdussero  in  Francia  macchine  e stra- 
nienti utili,  ed  a quel  tempo  risale  lo 
stabilimento  delle  manifatture  di  telerie  di 
Lavai,  di  Lilla,  di  Cainbrai  ; le  fabbriche 
di  pannilani  d’  Amiens,  di  Reims,  di  Ar- 
ras e di  Beauvais  ; finalmente  1'  arte  di 
distillare  i vini  e di  fabbricare  le  profume- 
rie. In  pari  tempo  Stefano  Boisleau  prepo- 
sto di  Parigi,  stabiliva  le  prime  confra- 
ternite dei  mercanti,  classificandoli  secondo 
gli  oggetti  in  cui  negoziavano  ed  i lavori 
che  uscivano  dalle  loro  mani,  e faceva  re- 
golamenti per  ristabilire  la  perfezione  nel- 
le arti. 

Dopo  la  scoperta  del  Nuovo-Mondo,  la 
industria  prese  grande  sviluppo,  e conti- 
nuando ad  indagarne  l'andamento  in  Fran- 
cia, nel  1480  videsi  formarsi  a Tonrs  la 
prima  manifattura  di  seta  che  tuttora  vi 
sussiste  ; un  secolo  dopo  le  fabbriche  dei 
cappelli  introdotte  in  Francia  da  Carlo  IX 
ricevevano  grande  aumento. 

Fu  nel  regno  di  Enrico  IV  che  P in- 
dustria francese  prese  nuovo  vigore  che 
non  si  è più  scemato  in  appresso.  Accor- 
dò egli  ogni  sorta  d’incoraggiamenti  che 
potessero  valere  ad  affrettarne  il  progresso, 
ed  onorò  tutti  quelli  che  scoprivano  nuo- 
vi metodi  di  fabbricazione  o perfeziona- 
vano gli  antichi.  A lui  devono  1’  immensa 
loro  importanza  le  fabbriche  di  seterie  : 
persuaso  che  il  mezzodì  della  Francia  me- 
glio conveniva  allo  allevamento  dei  filugel- 
li ed  alla  coltivazione  del  gelso,  la  pianta- 
gione del  quale  era  stata  introdotta  da 
Luigi  XI  nei  contorni  di  Tours,  accordò 
tutte  le  sne  cure  al  propagamento  di  que- 
sto nuovo  ramo  d’ industria,  e fece  nasce- 
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re  le  belle  fabbriche  di  seterie  che  oggi  e- 
sistono  in  F rancia  occupandovi  più  che 
d orli  ci  dipartimenti.  Luigi  XIII  segui  le 
orme  del  padre,  e cercò  di  approfittare,  per 
interesse  del  commercio  e dell’industria,  di 
tutti  gli  elementi  di  prosperità  che  teneva 
la  celebre  Compagnia  delle  Indie.  Riche- 
lieu,  cui  i Francesi  devono  1’  assodamento 
delle  loro  possessioni  d’America,  secondò 
questo  grande  movimento.  Eccitò  i prin- 
cipali mercanti  del  regno  a viaggiare  in 
paesi  stranieri  e raccogliervi  quanto  ave- 
vano di  curioso  le  arti  e le  industrie  parti- 
colari che  si  tenevano  secrcte,  cercò  i mez- 
zi di  esonerarsi  dal  bisogno  delle  manifat- 
ture straniere  e di  naturalizzarle  in  Fran- 
cia ; uno  fra’  suoi  grandi  pensieri  fu  quello 
di  stabilire  una  compagnia  generale  di 
commercio  che  avesse  offizii  e depositi  nel- 
le principali  città  del  regno  e che  s’ incari- 
casse d’ introdurvi  tutte  le  merci  che  man- 
cavano alla  Francia  e che  produconsi  dal- 
le più  remote  regioni.  Pei  consigli  di  quel 
grand’uomo,  Luigi  XIV  richiamò  nel  re- 
gno i dotti  più  celebri  ed  i più  àbili  ma- 
nifattori : Van  Rabais  pei  pannilani  fini  ; 
Hindret  pei  lavori  di  berrettaio  : accordò 
lettere  di  naturalizzazione  a quelli  tutti 
che  introducevano  nuove  manifatture,  proi- 
bendo quelle  straniere,  il  concorso  delle 
quali  stimava  poter  nuocere  all’  interno 
commercio  ; nobilitò  Cadoz,  Binet  e Zcuil 
mercanti  di  Parigi,  per  riguardo  allo  sta- 
bilimento instituitosi  a Sedan  di  una  mani- 
fattura di  pannilani  simile  a quelle  di  Olan- 
da ; accordò  privilegi  per  la  proprietà  di 
alcuni  rami  di  commercio,  avendosi  così, 
per  esempio,  le  fabbriche  della  Provenza 
e della  Linguadoca,  il  privilegio  esclusivo 
di  fabbricare  certe  stoffe  e di  fare  panDilani 
atti  al  commercio  col  Levante. 

Colbert  si  assodò  a questi  immensi  e 
gloriosi  lavori,  e li  diresse  per  modo  che 
mostrava  quanto  ben  conoscesse  l’utile  in- 
fluenza che  dovevano  avere  sulla  prospe- 
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rìtà  «lei  paese.  Riordinò  o,  a dir  meglio, 
creò  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed 
occidentali  nel  1 66 4 1 e diede  così  alla  Fran- 
cia nna  palese  influenza  sugli  affari  d’  Eu- 
ropa. Proibì  l’ Ingresso  nel  regno  delle 
merci  il  «occorso  delle  quali  poteva  recar 
danno  all* interno  commercio.  Riteneva  che 
le  nascenti  manifatture  non  potessero  lot- 
tare con  istabilimenti  assodati  dal  tempo, 
forniti  di  copiosi  capitali,  che  godevano 
grandissimo  credito  c che  avrebbero  sem- 
pre superato  le  fabbriche  francesi  per  la 
modicità  del  prezzo,  per  la  qualità  dei 
prodotti  e per  la  perfezione  della  mano 
d' opera.  Si  proibì  inoltre  il  commercio  di 
certe  merci  dei  paesi  stranieri,  e non  per- 
mettevasi  il  commercio  di  alcune  altre  che 
quando  erano  introdotte  da  negozianti 
francesi  su  vascelli  costruiti  in  Francia, ed 
i cui  equipaggi  e marinai  dissero  sudditi 
del  re  ; spesso  ancora,  senza  proibire  que- 
ste merci  si  caricarono  di  un  dazio  d’ in- 
troduzione proporzionato  al  bisogno  che 
se  ne  aveva,  od  alla  facilità  che  potevano 
avere  gli  stranieri  di  venderle  in  concorso 
con  quelle  del  regno  ; finalmente,  lo  stes- 
so principio  d’ incoraggiare  il  commercio 
interno  senza  privare  le  manifatture  degli 
oggetti  di  prima  necessità,  fece  va  proibire 
la  uscita  alle  materie  prime  necessarie  a va- 
rie sorta  di  manifattore. 

L’ importanza  che  presero  le  colonie  a 
quél  tempo  fu  per  1*  industria  francese 
una  fonte  di  smerci!  numerosi  e facili.  Gli 
allievi  formatisi  nelle  officine  d’  Hindret  e 
di  Van-Rabais,  si  sparsero  nel  regno,  e 
diedero  alle  manifatture  uno  sviluppo  tan- 
to notabile  che  in  pochi  anni  la  Francia 
uguagliò  la  Spagna  e 1’  Olanda  pei  pan- 
nilani  fini  e le  tele,  il  Brabante  pei  mer- 
letti, F Italia  per  le  seterie,  Venezia  pegli 
spechii,  l’Inghilterra  per  le  flanelle,  l’Ale- 
magna  per  la  latta  e per  le  armi  bianche. 
Frattanto  le  scienze,  questo  possente  ausi- 
liario dell’  industria,  vennero  portate  mol- 
Sitppl.  Dii  Tecn.  T.  XPIII. 
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to  innanzi.  L’ arte  dell’  oriuolaio,  a cagio- 
ne d’  esempio,  le  fabbriche  degli  strumenti 
d’ ottica,  di  fisica  e d’  astronomia  progre- 
dirono rapidamente,  nonché  tutte  le  arti 
dipendenti  dalla  meccanica  e dalla  fisica, 
che  Galileo,  Newton  c Pascal  avevano  sta- 
bilite sopra  basi  saldissime,  mentre  if  ce- 
lebre matematico  Labirc  determinava  la 
forma  più  utile  degl’ingranaggi  ed  arric- 
chiva l’ industria  d’  una  quantità  di  utili 
metodi  e meccanismi.  Fu  nel  1669  che 
comparve  una  legge  la  quale  aveva  per 
iscopo  principale  di  stabilire,  generalizzare 
e consolidare  t migliori  sistemi  di  fabbri- 
cazione, e di  conservare  la  pratica  dei  mi- 
gliori melodi  conosciuti  : se  poi  volse  a 
danno  dell’  industria  ne  fu  forse  cagione 
1’  essersene  voluto  fare  una  regola  inva- 
riabile che  rendeva  in  allora  impossibile 
qualsiasi  perfezionamento.  Ciò  era  per  al- 
tro ben  lungi  dalla  idea  di  Colbcrt,  il  qua- 
le 1’  avera  data  piuttosto  come  una  istru- 
zione utile  a seguirsi  che  come  una  legge 
la  quale  avesse  a rimanere  stazionaria  in 
mezzo  ai  sempre  crescenti  progressi  delle 
arti  e dell’industria.  Colbert  venne  a mor- 
te nel  1683,  e quattro  anni  dopp  Lui- 
gi XIV  rivocò  P editto  di  Nantes,  misura 
che  portò  funeste  conseguenze  dell’  indu- 
stria. Molte  persone  istruite  ed  artisti  di- 
stinti abbandonarono  la  Francia,  portan- 
do presso  gli  stranieri  molte  delle  manifat- 
ture di  essa  che  non  tardarono  a naturaliz- 
zarvisl.  Fino  al  termine  del  XVII  secolo 
pubblicaronsi  molte  disposizioni  sulle  va- 
rie maniere  di  fabbricazione  da  impiegarsi 
per  le  manifatture  del  regno,  e'  special- 
mente  pei  pannilani,  per  le  sargie,  per  le 
seterie,  per  le  stoffe  d’  oro  e d’  argento 
delle  città  di  Toucs,  di  Lione,  di  Parigi,  di 
Nimes  ed  altre  ; pei  pannilani  di  Sedan,  di 
Carcassona,  di  Bauvais  ; per  la  tintura 
delle  lane  di  ogni  colore,  e per  la  coltiva- 
zione delle  droghe  e degli  ingredienti,  on- 
de avevano  ad  essere  composti  questi  co- 
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lori.  Si  regolarono  la  lunghezza  e la  lar- 
ghezza dei  tessuti,  e quella  principalmente 
delle  tele  fabbricate  in  Bretagna,  in  Nor- 
mandia e nel  Beaujolais  ; dovendo  i telai 
avere  una  larghezza  ed  una  lunghezza  sta- 
bilite. Per  le  lane,  a modo  d’  esempio, 
preterì vevansi  il  numero  di  fili,  onde  ave- 
vasi  a fare  1’  ordito,  la  larghezza  del  pet- 
tine, la  qualità  della  lana  per  la  trama  e 
per  I*  ordito.  Era  pure  lo  stesso  della  seta 
per  le  calze  ; indicavasi  il  numero  di  fibre 
onde  ugni  filo  doveva  comporsi,  la  natura 
della  seta,  ed  il  peso  del  paio  di  calze  ; 
per  le  tele  indicavasi  la  qualità  del  lino 
e della  canapa  da  usarsi,  non  che  il  nume- 
ro dei  fili  per  le  varie  specie,  oltre  alla 
larghezza  e lunghezza  delle  tele  ; per  la 
tintura  si  indicavano  in  60  articoli  le  dro- 
ghe che  servir  dovevano  a formare  i varii 
colori. 

L’  esecuzione  di  queste  leggi  che  met- 
tevano sì  violenta  opposizione  alla  libertà 
dell’  industria  venne  affidata  qjl  ispettori 
delle  manifatture,!  quali  dovevano  inoltre 
verificare  i marchi!  che  apponevansi  sulle 
merci  nel  luogo  ove  si  fabbricavano,  visi- 
tare i pesi,  le  misure  e reprimere  tutte  le 
frodi  che  potessero  introdursi  nelle  fab- 
briche. Ogni  qualvolta  erasl  fatto  qualche 
cangiamento  ai  metodi  prescritti,  questi 
ispettori  mettevano  in  pezzi  i telai  bru- 
ciavano i tessuti  ed  imponevano  multe. 

Si  nominarono  pure  ispettori  delle  ma- 
nifatture estere  per  sorvegliare  la  esecuzio- 
ne di  queste  leggi  in  quanto  si  riferiva  al- 
la introduzione  dei  prodotti  stranieri.  Die- 
tro queste  leggi  i panuilaui  ed  i tessuti  di 
seta  pura  con  oro  od  argento  provenienti 
dall’estero,  non  potevano  entrare  in  Fran- 
cia che  per  la  via  di  Lione  ; le  cotonerie, 
i f ustagni,  le  tele  e simili  non  dovevano 
entrare  che  per  quella  stessa  città  u per 
Itnano;  le  calze  di  seta  e di  lana  venute 
„ dall’  estero  per  mare  non  dovevano  essere 
ricevute  che  nei  porli  di  Uuano,  di  -\an- 
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tes,  della  Roccella  e di  Bordeaux,  per  esser- 
vi bollati  e pagare  i dazii  stabiliti  dalle  ta- 
riffe. I pannila»!  ed  i tessuti  vii  seta  e di 
filo  venivano  ammessi  soltanto  per  Calais 
e Sainte-Valery,  ove  erano  bollati  ed  as- 
soggettati a dazii  particolari.  Malgrado  tutti 
questi  inceppamenti  e le  angherie  di  ogni 
sorta,  che  procuravano  all’industria  agenti 
ignoranti  od  infedeli  sotto  1’  egida  delle 
leggi  onde  abbiamo  parlalo,  tuttavia  al 
principio  del  secolo  scorso  le  arti  trova- 
vansi  in  notabile  stato  di  prosperità,  con- 
tandovisì  più  di  5o,ooo  telai  impiegali  nel- 
la fabbricazione  di  panni  della  miglior 
qualità.  > 

In  allora  l’ industria  venne  esposta  a 
nuove  prove,  la  stessa  sua  prosperità  su- 
scitandole nuovi  inceppamenti.  Le  cor- 
porazioni di  ogni  sorta  insfituite  in  tutte  le 
città  della  Francia  dall’  editto  di  Enri- 
co III,  nel  dicembre  i58t,  moltiplicaron- 
si  all’  infinito.  Le  patenti  di  maestro  nel- 
1’  arte  venivano  spedite  agli  operai  ascrit- 
ti alle  compagnie,  i quali  avevano  eseguito 
una  o più  operazioni  prescritte  in  presen- 
za dei  capi  maestri  giurati.  Allora  soltanto 
potevano  lavorare  per  proprio  conto,  ma 
nella  città  dove  avevano  fatto  il  loro  tiro- 
cinio.MJn  operaio  che  aveva  ottenuto  le 
patenti  di  maestro,  faceva  parte  di  una 
corporazione,  ed  il  numero  di  queste  mul- 
tiplicossi,  tatuo  più  che  la  penuria  delle  fi- 
nanze obbligò  Luigi  XIV  verso  la  fine  dei 
suo  regno  a cercare  un  sovvenimento  nei 
diritti  che  pagavano  al  tesoro  pubblico. 

Non  vi  ebbe  un  solo  genere  di  industria 
pel  quale  non  si  creassero  cariche,  riem- 
piendosi la  Francia  di  capi  maestri,  di  giu- 
rati, di  sindaci,  di  saggiatori,  di  misuratori, 
di  controllori,  di  bollalori,  di  guardie  e 
simili,  a tal  segno  che  dal  1691  fino  al 
1 709  istituironsi  più  che  4°, 000  cariche, 
le  quali  tutte  si  vendettero  a profilto  del 
fisco. 

Quaud'  audio  vogliasi  die  simili  istitu- 
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rioni  fossero  utili  da  principio,  quando  Hn- 
dustria  aurora  nell’  infanria  aveva  bisogno 
di  essere  diretta,  e che  vi  fosse  realmente 
qualche  vantaggio  a regolare  in  tal  modo 
la  classe  degli  operai  ed  introdurre  fra  lo- 
ro l’ordine,  1’ 'emulazione,  una  distinzione 
di  gerarchie,  e per  conseguenza  lo  spirito 
di  conservazione,  si  vede  perii  quanti  abu- 
si derivassero  da  quello  stato  di  cose.  As- 
soggettandosi cosi  ad  una  specie  di  mono- 
polio ogni  industria,  quegli  che  voleva  in- 
traprendere una  professione  trovavasi  olla 
mercè  di  quelli  che  n’erano  i capi,  i quali 
pel  loro  interesse  personale  poterono  cosi 
allontanare  tutti  quelli  che  prevedevano 
poter  rivalizzarc  seco  loro,  distruggendo 
così  affatto  la  gara,  che  se  ha  qualche  in- 
conveniente e qualche  pericolu,  è tuttavia 
la  causa  più  possente  del  progresso.  A pri- 
mo aspetto  sembrerebbe  che  le  prove  cui 
doveva  assoggettarsi  chi  voleva  essere  ap- 
provato maestro  dovessero  per  lo  meno 
influire  a produrre  buoni  operai  ; ma  il  fa- 
vore e la  corruzione  ottenevano  sovente 
quello  che  rifiutavasi  alla  abilità  ed  al  la- 
voro. La  società  non  aveva  profitto  nep- 
pure dalla  probità  e dall’onore  che  avreb- 
be dovuto  introdurre  quel  sistema  nell’  c- 
sercizio  delle  varie  professioni  ; per  con- 
vincersene basta  leggere  le  molte  condanne 
pronunciatesi  per  le  infedeltà  nei  pesi,  nelle 
misure  o nella  qualità  delle  merci.  Oggi 
in  Francia  suol  dirsi,  che,  per  darsi  allo 
esercizio  di  una  professione,  basta  aprire 
una  bottega  e mettere  fiiori  una  insegna  ; 
e se  l’industria  trovasi  abbandonata  tal- 
volta ad  impudenti  sfacciati,  e se  sovente 
il  ciarlatanismo  tien  luogo  della  scienza  e 
della  probità,  il  tempo  viene  a smaschera- 
re ben  presto  questi  impostori,  e d’  altra 
parte  l’  uomo  istruito,  laborioso  ed  onesto 
può  con  tutta  libertà  lavorare,  senza  te- 
mere nè  la  gelosia  di  nn  maestro,  nè  i bas- 
si intrighi  dei  suoi  rivali,  e,  tutto  sommato, 
questi  vantaggi  esuberantemente  compen- 
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sano  quella  poca  utilità  che  poter  à pre- 
sentare per  certe  professioni  l’antico  stato 
di  cose. 

Alcuni  osservano  per  altro  che  l’ istitu- 
zione delle  maestrie  era  in  qualche  mo- 
do guarentigia  dell’  onore  dei  loro  mem- 
bri e che  1’  esempio  prova  clic  quegli 
individui  i quali  fanuo  parte  di  un  corpo 
commettono  meno  delitti  degli  altri,  per  la 
semplicissima  ragione  che  il  corpo  lutto 
intero  veglia  sopra  di  essi.  Questa  propo- 
sizione per  altro  è più  speciosa  che  esatta, 
come  potrebbesi  dimostrare  con  breve  ra- 
gionamento. Se  prendesi  soltanto  ad  esem- 
pio la  professione  del  farmacista,  si  vedrà 
certo  non  esservene  alcuna  per  la  quale 
anche  in  Francia  occorrano  maggiori  stu- 
dii,  maggiori  prove  e che  sia  soggetta  a re- 
gole più  severe  e più  restrittive.  Tuttavia, 
malgrado  tutto  ciò,  malgrado  la  vigilan- 
za  delle  scuole  di  farmacia  e tutte  insom- 
ma qnelle  guarentìgie  che  volle  dare  la 
legge  alla  società  contro  gli  abusi  di  questa 
professione,  vedesi  spesso  regnarsi  il  ciar- 
latanismo'più  impudente  e pericoloso.  Se 
così  è di  nna  professione  esercitata  da  uo- 
mini istruiti,  i quali  dovrebbero  rispettare 
almeno  la  loro  posizione  sociale  e l’ono- 
re del  loro  corpo,  che  filialmente  trovan- 
si  soggetti  a discipline  che  erano  ben  lun- 
gi dall’  avere  le  antiche  corporazioni,  si 
vede  quanto  poco  vantaggio  quelle  istitu- 
zioni potessero  avere,  massime  sullo  spiri- 
to di  uomini  senza  educazione  e di  limitata 
intelligenza. 

Stndiisi  invero  il  passato  e si  esamini 
quali  effetti  abbiano  prodotto  queste  cor- 
porazioni qtianda  l'indnstria  cercò  di  fran- 
gere i vincoli  onde  era  cinta.  I capi  di  es- 
se investiti  di  molta  autorità  ne  abusava- 
no quasi  sempre  per  suscitare  opposizioni 
agli  autori  di  metodi  nnovi,  più  economici 
e più  perfetti  di  quelli  in  uso,  e dò  per 
timore  di  non  poter  sostenere  la  gara  con 
essi.  Le  loro  persecuzioni  giunsero  anche 
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talora  a tanta  violenza  che  molti  abili  ar- 
teCci  portarono  all’  estero  il  prodotto  del- 
le loro  invenzioni  o le  tennero  secrete.  E a 
citarsi  specialmente  l’ inventore  dell’arte  di 
stozzare  e verniciare  il  lamierino,  il  quale, 
non  potendo  pagare  le  tasse  considerevoli 
cui  lo  rendeva  soggetto  1’  obbligo  d’ impie- 
gare operai  appartenenti  a diverse  profes- 
sioni, rinunziò  all’  applicazione  della  pro- 
pria scoperta  che  venne  conosciuta  soltan- 
to dopo  la  rivoluzione.  D’altra  parte  Le- 
noir,  uno  dei  più  abili  artefici  di  Parigi, 
abbisognando  di  un  piccolo  fornello  per 
procurarsi  i pezzi  di  metallo  degli  stro- 
incnli  di  fisica  e di  matematica  che  fab- 
bricava, si  vide  costretto  a distruggerlo  per 
ordine  della  comunità  dei  fonditori,  la  qua- 
le pretese  che  non  avesse  il  diritto  di  co- 
struirlo per  non  essere  membro  della  loro 
corporazione.  Ci  volle  una  speciale  dichia- 
razione del  Re  per  autorizzarlo,  e questa 
misura  permise  alla  Francia  di  conservare 
una  fabbrica  che  le  somministra  quegli 
stromenti  che  traeva  dapprima  dall’Inghil- 
terra. A questi  esciupii  aggiungasi  che  nel 
i 6 1 5 Nicola  Briot,  inventore  del  bilancie- 
re per  coniare  le  medaglie,  non  potè  farlo 
adottare  in  Francia  e lo  trasportò  in  In- 
ghilterra ; che  fu  lo  stesso  nel  i65odella 
macchina  da  fare  la  carta  che  fu  portata  in 
Olanda,  donde  solo  molto  dopo  tornosse- 
ne  in  Francia  ; che  il  telaio  da  calze  in- 
ventatosi a Nitnes,  non  potè  essere  impie- 
galo in  Francia  e si  portò  in  Inghilterra; 
che  le  stesse  opposizioni  suscitate  dalle  cor- 
porazioni delle  arti  fecero  portare  in  In- 
ghilterra una  madre  per  coniare  le  mone- 
te, un  telaio  pei  veli,  la  yntura  del  cotone 
rosso  e parecchie  altre  importanti  scoperte. 

Se  si  passa  ad  esaminare  1'  ordinamento 
delle  corporazioni,  si  troverà  che  per  avere 
il  diritto  di  fare  e vendere  bilancie  in  Pa- 
rigi conveniva  essere  stato  garzone  sei  an- 
ni, ed  operaio  (campagnoli)  per  due  anni  ; 
che  per  essere  panaltiere,  bisognava  avere 
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servito  come  garzone  5 anni,  come  operaio 
4 anni,  ed  avere  fatto  per  capo  d’  opera 
uno  di  quei  pani,  che  dicono  i francesi 
mollel,  e che  corrisponde  forse  al  nostro 
pane  buffetto ; che  per  vendere  soltanto 
dei  fiori  occorrevano  4 anni  di  garzonado 
e a anni  di  servizio  come  operaio  (com- 
pagnonage)  ; che  gli  statuti  dei  bottonai 
proibivano  di  impiegare  nel  lavoro  altre 
donne  die  le  mogli  o figlie  dei  maestri  ; 
che  non  si  poteva  esercitare  il  mestiere  dì 
ricamatore  se  non  si  era  figlio  di  un  mae- 
stro o di  un  operaio  e non  si  erano  fatti 
6 anni  di  garzonado  e 3 come  operaio; 
che  durante  il  garzonado  non  si  poteva 
maritarsi  ; che  per  fare  eseguire  il  più 
semplice  lavoro  si  era  obbligati  di  ricorre- 
re a parecchi  operai  di  comunità  differenti, 
assoggettandosi  ai  ritardi,  alle  infedeltà  ed 
alle  escussioni  che  rendevano  necessarie 
o favorivano  le  pretese  di  queste  varie 
comunità  ed  i capricci  dell’  arbitrario  ed 
interessato  loro  sistema  ; che,  mediante  le 
inaudite  lungaggini  del  garzonado  c della 
prolungata  servitù  in  qualità  di  operaio,  i 
maestri  fruivano  per  più  anni  gratuitamen- 
te del  lavoro  degli  aspiranti;  che  finalmen- 
te le  donne  erano  escluse  dai  mestieri  più 
confacenti  al  loro  sesso  c dal  ricamo  prin- 
cipalmente. Tali  erano  di  queste  istituzio- 
ni gli  effetti,  volevasi  che  l’ industria  ri- 
manesse stazionaria  in  mezzo  al  rapido 
avanzar  delle  arti  e non  si  vedeva  dover 
giugnere  un  momento  in  cui  non  vi  sareb- 
be stato  più  armonia  fra  le  leggi  e l’ indu- 
stria, e che  allora  questa  ultima  invece  di 
trovare  una  protezione  nelle  leggi,  non 
vi  avrebbe  trovato  più  che  imbarazzi  ed 
ostacoli,  pel  che  gli  stranieri  profittavano 
spesso  delle  scoperte  dei  Francesi,  fabbri- 
cavano a miglior  prezzo  e toglievano  lo- 
ro lo  smercio  all’  estero  e per  l’ interno 
eziandio. 

Anche  prima  del  1789  per  altro  alcu- 
ni uomini  di  stato  sentita  avevano  la  ne- 
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cessila  di  accordare  all’  industria  più  li- 
bertà, ed  uno  degli  atti  più  memorabili  fu 
l’ editto  del  febbraio  1776  col  quale  Lui- 
gi XVI,  dietro  proposta  di  Turgot,  sop- 
presse le  corporazioni,  le  maestrie  ed  altri 
simili  vincoli  delle  fabbricazioni.  Il  pream- 
bolo di  questo  editto  cosi  si  esprime  : 

» E nostro  dovere  di  assicurare  ai  no- 
stri sudditi  il  pieno  ed  intero  godimento 
dei  loro  diritti,  e questa  protezione  spe- 
cialmente dobbiamo  a quella  classe  di  uo- 
mini che,  non  altro  possedendo  tranne  il 
proprio  lavoro  ed  industria,  hanno  tanto 
più  bisogno  e diritto  d’ impiegare  in  tutta 
la  loro  estensione  i soli  mezzi  che  abbiano 
per  sussistere.  Abbiamo  con  dolore  veduto 
molte  offese  recate  a questo  diritto  natu- 
rale e comune  da  instituzioni  antiche  ben- 
sì, ma  che  non  poterono  essere  legittimale 
dal  tempo,  dall’  opinione  e neppure  dagli 
atti  stessi  dell’  autorità.  In  quasi  tutte  le 
città  del  nostro  regno,  1’  esercizio  delle  va- 
rie arti  e mestieri  è concentrato  fra  le  mani 
di  un  piccolo  numero  di  maestà  riuniti  in 
comunità,  i quali  soltanto,  ad  esclusione 
di  tutti  gli  altri  cittadini,  possono  fabbri- 
care o vendere  gli  oggetti  del  commercio 
particolare  onde  hanno  il  privilegio  esclu- 
sivo, cosicché  quelli  fra  i nostri  sudditi 
che  per  inclinazione  o per  bisogno  si  dan- 
no all’  esercizio  delle  arti  c mestieri,  non 
vi  possono  giugnere  che  acquistando,  il 
grado  di  maestri,  al  quale  non  vengono 
ammessi  che  dopo  prove  lunghe  e nocive 
quanto  superflue,  c dopo  avere  pagata 
molte  tasse  ed  esazioni  nelle  quali  va  con- 
sumata in  pura  perdita  una  parte  dei  fon- 
di onde  avrebbero  avuto  bisogno  per  pian- 
tare il  loro  commercio,  la  loro  officina,  od 
anche  per  vivere.  Quelli  i cui  averi  non 
possono  bastare  a queste  perdite  sono  ri- 
dotti a non  avere  che  una  sussistenza  pre- 
caria sotto  il  dominio  dei  maestri,  a lan- 
guire nell’  indigenza,  od  a portare  fuori 
dalla  loro  patria  un’  industria  che  avreb- 
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bcro  potnto  rendere  proficua  allo  Stato. 
Tutte  le  classi  dei  cittadini  sono  private  del 
diritto  di  scegliere  gli  operai  che  vorreb- 
bero impiegare  e dei  vantaggi  che  loro 
procurerebbe  la  gara  pel  basso  prezzo  e 
la  perfezione  del  lavoro 

» Gli  effetti  adunque  di  quelle  dispo- 
sizioni relativamente  allo  Stato  sono  una 
grandissima  diminuzione  nel  commercio  e 
nei  lavori  industriali  ; relativamente  ad 
una  gran  parte  dei  nostri  sudditi  una  per- 
dita di  salarii  e di  mezzi  di  sussistenza;  re- 
lativamente agli  abitanti  delle  città,  in  ge- 
nerale, la  servitù  di  privilegi  esclusivi,  l’ef- 
fetto dei  quali  è assolutamente  analogo  a 
quello  di  un  vero  monopolio,  onde  ri- 
mangono yttime  queglino  stessi  che  lo  eser- 
citano contro  il  pubblico  lavorando  e ven- 
dendo, ogni  qualvolta  hanno  eglino  pure 
bisogno  delle  merci  o del  lavoro  di  un’  al- 
tra comunità  ..... 

» Il  governo  erasi  accostumato  a ri- 
guardare qual  mezzo  finanziario  le  tasse 
ioiposte  su  queste  comunità  e la  molti- 
plicazione dei  loro  privilegi L’ a- 

descamento  di  questi  aiuti  (a)  per  le  finan- 
ze dello  stato  protrasse  1’  illusione  sul 
danno  che  cagiona  all'  industria  1’  esisten- 
za delle  comunità,  c sull’  offesa  che  resa 
al  naturale  diritto.  Alcuni  spinsero  questa 
illusione  fino  a tal  segno  da  sostenere  che 
il  diritto  di  lavorare  era  un  diritto  sovra- 
no che  il  principe  poteva  vendere,  e che 
i sudditi  dovevano  comperare.  Ci  diamo 
premura  di  rigettare  una  simile  massima. 

(a)  l.e  corporazioni  procuravano  tutto  al 
più  due  milioni  al  governo  francese  : oggidì 
invece  che  chiunque  può  liberamente  eserci- 
tarvi una  professione  industriale  pagando  una 
tassa  per  1»  patente,  il  prodotto  di  queata  va- 
lutasi a 22,933,400  franchi  ; aggiungendo- 
vi quello  che  si  paga  pei  privilegi  esclusivi 
delle  nuove  invenzioni, che  valutasi  a 240,000 
franchi,  si  ba  un  prodotto  totale  di  l3, 162,400 
franchi. 
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Iddio  dando  all'  uomo  alcuni  bisogni  a 
rendendogli  necessario  il  la  coro  fece  il 
diritto  di  larorare  la  proprietà  di  ogni  uo- 
mo, ed  anzi  è questa  di  tutte  la  prima,  la 

più  sacra,  la  più  inprescrittibile 

w Non  ci  tratterrà  dall’escguire  questo 
atto  di  giustizia  il  timore  che  molti  arti- 
giani abusino  della  libertà  data  a tutti  di 
esercitare  quei  mestieri  che  ignorano,  e che 
il  pubblico  sia  invaso  da  lavori  mal  fab- 
bricati. La  libertà  non  produsse  questi 
tristi  effetti  nei  luoghi  ove  è stabilita  da 
molto  tempo.  Gli  operai  dei  sobborghi  e 
di  altri  luoghi  privilegiati  lavorano  bene 
quanto  quelli  dell’  interno  di  Parigi,  Tutti 
sanno  d’altra  parte  quanto  fosse  illusoria 
la  vigilanza  delle  corporazioni,  in  quan- 
to alla  perfezione  dei  lavori,  poiché  tutti 
i membri  della  comunità  inclinati  essendo 
per  lo  spirito  di  corpo  a sostenersi  a vicen- 
da, un  particolare  che  si  lamenta,  vedesi 
quasi  sempre  condannato,  e si  stanca  di 
chiedere  da  un  tribunale  all’  altro  perchè 
gli  si  renda  una  giustizia  cbe  gli  viene  a 
costare  più  del  danno  onde  vorrebbe  es- 
sere risarcito « 

I successori  di  Turgot  abolirono  que- 
sto editto  e tornarono  in  vigore  le  antiche 
leggi  con  alcune  modificazioni  soltanto, 
ma  l'industria  francese  seppe  superare  tut- 
ti questi  ostacoli,  e crebbe  grandemente  la 
sua  prosperità,  mercè  P attività  e perse- 
veranza de’suoi  fabbricatori  e la  forza  rag- 
guardevole della  sua  marina.  Esportatosi 
annualmente  in  Ispagna  oltre  a 4°, 000 
dozzine  di  cappelli  e calze  di  seta  e rice- 
vevansi  in  cambio  lane  di  merini,  soda  di 
Alicante  e di  Cartagena,  acquavite,  vini  ed 
oltre  a 5o  milioni  in  denaro  ; spediva  in 
Portogallo  i tuoi  tessuti  rarii  e leggeri  di 
Amiens,  le  sue  tele  e batòste,  i pannilani 
fini,  gli  oriuoli,  le  minuterie  di  bronzi  do- 
rati od  altre  ; nel  Piemonte  e negli  stati 
di  Genova,  esportava  vini,  liquori,  olii, 
merci  coloniali,  cotoni,  lane  e prodotti 
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chimici  ; in  Russia,  malgrado  la  mala  im- 
preBsione  che  vi  avevano  ispirato  gli  In- 
glesi sull'  industria  francese,  si  ricevevano 
da  quella  vini,  olii,  pannilani,  seterie  e der- 
rate coloniali.  Dietro  le  ricerche  di  Chap- 
tal  le  esportazioni  della  Francia  giugneva- 
no  ncll’-anno  1789  all"  importo  compres- 
sivo di  458,477!°°°  franchi  , e nello 
stesso  anno  le  importazioni  ascendevano  a 
654,565,ooo  franchi.  In  questa  ultima  ci- 
fra entravano  le  prodozioni  delle  colonie 
francesi  di  Asia,  Africa  ed  America,  per  una 
somma  di  circa  340,000,000,  mentre  l’e- 
sportazioni  per  queste  colonie  non  giugne- 
vano,  a termine  medio  che  a 90,000,000. 

Tale  si  era  lo  stato  dell’  industria  fran- 
cese, quando  comparvero  il  decreto  4 ago- 
sto «789  che  implicitamente  abrogava  le 
corporazioni,  e quello  del  a marzo  1791, 
che  stabiliva  la  soppressione  delle  maestrie, 
delle  giurande  e di  ogni  privilegio  di  pro- 
fessione, dieendovisi  nell’  art.  Tfl  u che 
sarebbe  liberò  a chiunque  di  fare  quel  ge- 
nere di  commercio  o di  esercitare  quel- 
l’artè  o mestiere  che  meglio  trovasse  uti- 
le ; ma  con  1’  obbligo  di  provvedersi  pri- 
ma di  una  patente  e di  pagarne  l’imporlo 
dietro  le  tasse  stabilite,  e di  conformarsi  a 
quelle  disposizioni  di  polizia  che  esistes- 
sero o potessero  essere  fatte.  » Tutto  fu 
allora  sossopra  e la  reazione  fu  tanto  più 
grttve  quanto  che  l’ industria  trovossi  ad 
un  tratto  nella  maggiore  anarchia.  Di  fatto 
si  vede  che  distruggendo  tutto  ad  un  pun- 
to e senza  alcuna  preparazione  i regola- 
menti cui  era  da  parecchi  secoli  soggetta, 
e nulla  sostituendosi,  e passando  così  da 
una  pesante  severità  ad  una  eccessiva  li- 
cenza, si  dovette  esporre  l’industria  a lun- 
ghe e deplorabili  perturbazioni.  Nel  1791 
promulgarmi  le  leggi  del  7 gennaio  c del 
a 5 maggio  sui  privilegi  per  le  nuove  in- 
venzioni, le  quali  sono  in  vigore  tuttora, 
produssero  buoni  risultamene,  e malgrado 
le  modificazioni  che  si  conobbero  neccs- 
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•arie,  contr  ibuirono  possentemente  ai  pro- 
gressi ed  al  perfezionamento  dell  industria. 

Si  assoggettarono  pure  alcune  profes- 
sioni a particolari  regolamenti  di  polizia 
pel  vantaggio  dell’  ordine  pubblico  e della 
salubrità.  Inoltre,  dopo  avere  consultate  le 
camere  di  commercio  ed  alcune  dotte  so- 
cietà ed  essersi  procurati  tutti  i lumi  atti 
a dirigerlo  nelle  proprie  delibrazioui,  il 
governo  francese  assoggettò  al  corpo  le- 
gislativo un  progetto  di  legge  promulgato- 
si nel  i8o5  che  conteneva . disposizioni 
dirette  a regolare  i garzonadi,  i marchii  che 
i fabbricatori  erano  autorizzati  a porre  sui 
loro  lavori  per  impedire  le  contratlàziom, 
e le  istituzioni  di  camere  consultive  di 
manifatture,  arti  e mestieri  che  nella  stessa 
annata  e nel  corso  dell’  anno  seguente 
stabilite  furono  in'tutte  le  città  commer- 
ciali ed  industriali  della  Francia. 

Si  conobbe  inoltre  il  bisogno  di  «sta- 
bilire alcune  regole  di  fabbricazione  per 
certe  industrie  le  cui  operazioni  importa- 
va di  sorvegliare  per  1’  interesse  pubblico. 
Possono  citasi  ad  esempio  il  decreto  del 
io  maggio  s8o5  sui  veli,  velluti  ed  altre 
stoffe  d’oro  e di  argento,  allo  scopo  di  im- 
pedire che  il  compratore  venisse  inganna- 
to sul  titolo  della  materia  in  esse  impie- 
gata ; i decreti  del  >807,  i8jo,  i8h 
e 1 8 1 a che  riguardano  la  iàbbrica  dei 
pannihmi  destinati  al  commercio  del  Le- 
vante, la  lunghezza  che  avere  dovevano  i 
fili. di  cotone,  di  lino,  di  canapa  o di  lana, 
le  misure  par  le  armi  da  fuuco  destinate 
al  commercio,  le  discipline  sulle  fàbbriche 
del  sapone  e simili.  Citeremo  finalmente 
la  legge  sulle  fabbriche  insalubri  (V.  rsa- 

■BICA.) 

Oggidì  è libero  1’  accesso  ad  ogni  pro- 
fessione, e se  qualche  volta  la  legge  inter- 
viene non  è per  l’interesse  della  professio- 
ne stessa,  ma  per  quello  generale  : così  nel- 
1’  assoggettare  ad  un  permesso  della  so- 
rtela le  fabbriche  insalubri,  la  legge  non 
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pone  per  condizione  a questo  permesso 
la  istruzione,  lo  stato  di  lbrtuna  ad  altre 
circostanze  personali,  ma  solo  circostanze 
locali  ; potendo  chiunque  erigere  uno  sta- 
bilimento di  tal  fatta,  purché  questo  non 
sia  cagione  di  grave  incomodo  o pericolo 
ai  vicini.  Questi  prinripii  veggonsi  regna- 
re in  tutte  le  discipline  cui  certe  industrie 
trovami  particolarmente  soggette.  Le  pro- 
fessioni, per  esempio,  del  macellaio  e del 
panattierc  sono  soggette  in  Francia  a se- 
vere disposizioni,  che  variano  bensì  secon- 
do i luoghi,  ma  che  tendono  ad  assicurare 
la  fedeltà  nello  smercio,  la  buona  qualità 
delle  mercanzie,  e principalmente  ad  evita- 
re che  vengano  queste  a mancare.  Tosto 
che  adunque  1’  esercizio  di  una  data  in- 
dustria viene  in  qualsiasi  modo  a toccare 
l’ interesse  della  società,  4à  autorità  inter- 
viene ed  esamina  a quali  condizioni  deb- 
basi  assoggettare  questa  industria  per  tale 
riguardo.  £ dietro  gli  stessi  principii  ebe 
non  si  può  essere  medico,  avvocato,  o 
farmacista  se  nou  si  ha  un  titolo  nelle  for- 
me dalle  leggi  volate  ; lo  stesso  è pure 
delle  professioni  del  libraio  e dello  stam- 
patore ; interessando  in  effetto  pei  buoni 
costumi  e per  la  quiete  della  società  che 
le  persone  le  quali  si  dauno  a quegli  stati 
presentino  le  convenienti  guarentigie  di 
ordine  e di  moralità.  Per  l’ interesse  poi 
del  fisco  ed  anche  in  parte  per  le  stesse 
considerazioni,  non  sono  permesse  a tutti 
le  fabbriche  di  polvere,  di  salnitro,  di  ta- 
bacco, delle  monete  e simili. 

D’ altra  parte  se  alcune  intraprese  so- 
no tali  da  poter  essere  agguati  tesi  alla 
pubblica  credulità  ; rimane  ancora  il  di- 
ritto di  intervento  alla  autorità  ; e tali  so- 
no, per  esempio  le  società  anonime  in 
generale,  ed  alcune  intraprese  finanziarie, 
come  sono  le  banche,  le  casse  di  sconto 
le  società  di  assicurazione  e simili.  A que- 
sti esempi  dell’ intervento  della  autorità 
nell’  esercizio  di  certe  professioni  possono 
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figgiti gn ersi  le  leggi  relative  al  tìtolo  ed  al 
bollo  degli  oggetti  di  oro  e di  argento,  al- 
le relazioni  fra  i manifattori  e gli  operai, 
all’  uso  dei  pesi  e muore,  ed  una  quantità 
di  ordinanze  amministrative  emanate  per 
l’ interesse  dell’  ordine  pubblico,  della  si- 
curezza o della  salubrità. 

Il  solo  studio  di  queste  leggi  considera- 
te nel  loro  insieme  e 1’  esame  dei  motivi 
per  cui  vennero  promulgate  bastano  per 
far  conoscere  non  esservi  somiglianza  al- 
cuna fra  le  restrizioni  oggidi  imposte  nel- 
1’  esercizio  delle  professioni  industriali  e 
quelle  che  vi  avevano  un  tempo.  Allora, 
giova  ripeterlo,  tutte  queste  restrizioni  ten- 
devano a privati  interessi  e facevansi  indi- 
pendentemente dalle  autorità,  senza  con- 
trollerie e quasi  senza  appello  •,  riferivansi 
alle  persone  piuttostochè  alle  cose  ed  erano 
sorgenti  di  innumerevoli  abusi  ; ora  all’op- 
posto le  personalità  non  trovano  alcun 
riguardo  in  confronto  al  generale  interes- 
se, e ciascuno  può  seguire  quella  camera 
che  stima  opportuna,  assoggettandosi  a re- 
gole generali  che  nessuno  può  infrangere: 
non  se  gli  dice  lavorerete  in  tal  guisa,  se- 
guirete questo  metodo,  questo  sistema; 
se  gli  lascia  intera  libertà  nella  scelta  del- 
la sua  professione  e del  suo  lavoro.  La 
legge,  non  chiedendogli  conto  dei  segreti 
dell’  arte  sua,  esige  soltanto  che  non  ca- 
gioni alcun  danno  a’ suoi  concittadini,  con- 
sacrando in  tal  guisa  un  principio  del  di- 
ritto naturale  e del  diritto  civile. 

Sotto  il  dominio  di  questa  legislazione 
protettrice  di  tutti  gli  interessi,  secondata 
da  liberali  e numerose  istituzioni,  come 
son  quelle  della  Società  di  incoraggia- 
mento, dei  Consigli  generali  del  commercio 
e delle  manifatture,  1’  industria  francese 
giunse  oggidì  ad  uno  stato  di  perfezione 
di  cui  ccrcherebbesi  invano  nei  secoli  an- 
dati 1’  uguale.  La  sicurezza,  la  facilità  e 
prontezza  delle  comunicazioni  che  presen- 
tano le  sue  strade,  i canali,  i migli  oramen- 
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ti  introdotti  nel  servizio  delle  poste  e lo 
stabilimento  delle  strade  di  fèrro,  sono  per 
quella  nazione  altrettanti  elementi  di  pros- 
perità e nuove  fonti  di  progressi.  L’  ulti- 
ma esposizione  industriale  francese  mo- 
strò con  1’  evidenza  dei  fatti  quanto  le 
scienze  e la  libertà,  giudiziosamente  appli- 
cate, riescano  di  vantaggio  all'industria. 

(Ad.  TazticcaeT.) 

LIBISTICO  V.  Levistico. 

LIBRA  ( Tenere  in).  Vale  lo  stesso 
che  tenere  in  equilibrio.  (Alberti.) 

LIBRAIO.  I Greci  avevano  scrittori  che 
facevano  il  mestiere  di  copiar  libri,  e dice- 
vansi  questi  bibliografi  ; altri  che  pigneva- 
no le  lettere,  e si  nominavan  calligrafi  ; 
finalmente  altri  che  vendevano  libri  e que- 
sti erano  detti  dai  Greci  bibliopola- , no- 
me che  conservarono  anche  presso  i Lati- 
ni. Questi  pagavano  scribi  o copisti  che 
trascrivessero  i libri,  i quali  vendevano. 
Abbiamo  veduto  all’articolo  Legatore  co- 
me alcuni  pretendessero  che  i libri  dei 
Greci  antichi  non  fossero  legati  come  i no- 
stri, ma  composti  d?  molti  .fogli  attaccati 
con  colla  ed  uniti  in  lunghi  rotoli,  ma  co- 
me fòsse  insussistente  questa  asserzione,  e 
come  tanto  gli  antichi  Greci  come  i Ro- 
mani , oltre  a questi  libri  in  forma  di 
votoli,  altri  ne  avessero  in  cui  si  volgeva- 
no i fògli  coppe  al  presente,  e che  questi  a- 
vevano  ad  essere  compacti,  cioè  legati,  del 
che  ci  danno  un’  idea  gli  antichi  dittici.  In 
Atene  i librai  avevano  fondaci  pubbliciove 
solevano  riunirsi  le  colte  persone,  perchè 
vi  si  leggevano  i libri  nuovi,  e se  ne  dava 
giudizio. 

Sullo  stalo  dell’  arte  libraria  presso  i 
Romani,  trovansi  molte  dotte  ed  interes- 
santi ricerche  in  un  opera  tedesca  di  Cri- 
stiano Schoettgen  di  Norimberga,  pubbli- 
jcala  nel  1722,  col  titolo  di  Storia  dell’ar- 
te libraria.  Diamo  qui  volentieri  tradot- 
to il  passo  relativo  allo  stato  di  quest) 
arte  presso  i Romani. 
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« Distìnguevano  questi,  dice  egli,  i li- 
brarti o*  copisti  di  libri,  dai  bibliopola; 
mercanti  di  libri,  quantunque  siensi  spesso 
codfhse  le  due  espressioni  ; i primi  dicen- 
dosi ancora,  antiquari!  perchè  copiavano 
le  opere  antiche  ed  era  nò  schiavi  la  mag- 
gior parte,  come,!  medici , bìbliolkécarii,e 
simili.  Quelli  per  altro  Che  servivano  be- 
ne  ai  loro  padroni  e'  sapevano  guadagnar- 
sene l’amore  erano  certi  di'  essere  liberati, 
non  cessando  per  questo  di  essere  attacca- 
ti'ai  loro  padroni,  dai  quali  venivano  trat- 
tati con  particolare  distinzione.  Si  sa,  per 
esempio.  1’  amicizia  che  portava  Gcerone 
allo-  schiavo  liberato  che  aveva  eletto  per 
precettore  del  proprio  figlio.  I cittadini 
ricchi  e possenti  che  davansi  allo  studio 
delle  lettere  tenevano  molti  di  qnesti  schia- 
vi liberati,  adoperandoli  principalmente  per 
trascrivere  le  opere  greche.  Paulns  dice, 
che  ve  ne  era  fra  quelli  miriti  d’ ignoranti 
come  i copisti  de’  nostri,  giorni,  i quali  rum 
sapevano  chepingere  i caratteri  senza  nulla 
comprendere  del  contenuto  dell’opera.  Di 
là  ne  vengono  f frequenti  lamenti  dei  dot- 
ti sofie  iaàsatlszza  delle  copie,  ed  ano  dei 
più  grandi  àéhdgi  resi  allo  spirito  umano  si 
fin  quello  non  solo  di  poter  moltiplicare  le 
opere  a volontà,  ma  altresì  di  riprodurle 
con  invariabile  correzione  e fedeltà.  Vi  e- 
rano  anche  donne  che  facevano  il  mestie- 
re di  «sopiste  librarne,  e d Origene,  che  era 
un  grande  bifiliomano,  oltre  ai  Copisti  im- 
piegava nella  sua  -casa  un  ter  lo  numero  di 
ragazze,  pnellas,  che  adempievano  il  loro 
olii  zio  con  molta  esattezza  e buon  gusto. 

Sotto  gli  imperatori  soltanto  però  l’arte 
libraria  divenne  un  commercio  .speciale 
ed  importante,  e quelli  che  lo  esercitavano 
o bibliopola-,  formavano  un  corpo  di  ne- 
gozianti che  ebbe  particolari  regolamenti 
e privilegi  assai  chiaramente  specificati  nel- 
la legislazione  romana.  Il  celebre  critico 
Quintiliano,  in  un  passo  delle  sue  opere, 
«orti  Trifone,  else  era  il  libraio  più  id  vo- 
Suppl.  Di%.  Tccn.  T.  XFIU. 
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ga  di  Roma,  a non  dare  al  pubblico  che 
opere  buona  e cogrette.  Questo  Trifone, 
più  abile  de’  suoi  confratelli,  sceglieva  ì 
suoi  copisti  fra  le  persone  più  istrutte  e 
capaci  ; era  l’Enric»  Stefano  da’  suoi  tem- 
pi; pensava  altamente,  dell’arte  sua,  e por 
un  eccesso  di  vanità,  dqnde  non  sempre 
sanno  guarentirsi  neppure  gli  uomini  più 
sensati,  face  vasi  chiamare  il  dottore  copi- 
sta, doctorem  librarium,  _ • 

1 bibliopoli*  o librai  romani'  facevano 
anche  cataloghi  «Ielle  loro  ppere,  e li  chia- 
mavano syllabus  dalla  parola  greca  sellami 
baita , perchè  riunivano  le  materie  conte- 
nute nell’ opera.  Non' face vansi  per  ordine 
alfabetico  come  a’  nostri  giorni  sj  pratica  ; 
il  sommario  era  in  testa  del  libro.  Dcesi 
pure  avvertire  «li  non  ingannarsi  Sulla  pa- 
rola index  che  ha  spesso  lo  stesso  signifi- 
cato che  catalogne.  Molti  librai  facevano 
rivedere  e correggere  le  opere  «fagli  autori 
medesimi,  affinchè  fossero  più  Corrette  ed 
Aulo  Gellasio  cita  nn  libraio  che  sfidàva 
chiunque  a trovare  il  menoma  errore  nel- 
le' opere  che  poneva  in  vendita,  sicché, 
come  si  vede,  la  bella  impresa  rise  menda 
non  è nuova.  Tuttavolta,  soggiugne  lo 
stesso  autore,  trova  vansi  librai  che  quan- 
tunque pretendessero  non  avere  che  libri 
aamrfetmAentecMVetli,  ingannavano  il  pub- 
blico ignorante,  chè  il  ciarlatanismo  era 
anche  allora  di  moda.  ; 

• Non  è dilli cile  provare  che  a Roma  vi 
eraooparecchie  contrade  specialmente  con- 
sacrate a questo  genere  di  commercio. 
Gelosio  dice  in  due  luoghi  che  nei  Sigil- 
laria  erari  un  bazar  di  libri  ove  si  pote- 
vano comperare  a buon  prezzo  le  opere 
di  Virgilio  e di  Orazio,  ed  è a sapersi  che 
questi  sigillarla  erano  .una  contrada  ove 
rendevansi  piceole  imagini  degli  dei,  scol- 
pite in  bronco,  in  marmo  od  in  terra 
cotta:  Un  altro  mercato  di  libri  trovavasi 
in  argileto  od  forum  Canarie,  vale  a 
dire  sópra  una  grande  piazza  fatta  costruit  o 
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da  Giulio  Cesare,  vedendo  viri  esposte  io 
vendila  le  poesie  di. parziale.  Parecchie 
botteghe  di  librai  trova  va  osi  pare  in  vico 
snndalario , cioè  nella  strada  dei  calzolai, 
e si  trova  che  nello  strato  tempo  il  com- 
mercio librario  fioriva  a Liose,  a Marsiglia, 
a Brindisi  ed  a Partenope  o Napoli.  1 pro- 
prietari» di  queste  botteghe  attaccavano  i ti- 
toli delle  opere  sulle  colonne  del  vatibu- 
lum  ; altri  sulle  porte,  come,  diceva  Scoet- 
tgen  nel  17*3,  si  pratica  «1  nostri  gior- 
ni in  Germania..  Queste  botteghe  erano  i 
luoghi  di  ritrovo  degli  autori  che  venivano 
a leggervi  le  loro  opere  ed  a discutere 
sulle  notizie  del  giocrto,  locchè  ri  accostu- 
mava tinche  in  Grecia. 

La  probità  non  era  sempre  la  virtù  di- 
stintiva dei  librai  romani  i quali  non  «sde- 
gnavano di  ricorrere  a piccoli  stratagemmi 
del  eioriatanesimo,  coi  quali  corbellavano  il 
pubblico.  Cosi  spesso  mettevano  il  nome 
di  un  autore  conosciuto  sotto  di  un  nuo- 
vo libro  per  dargli  voga.  Racconta,  per 
esempio,  Galeno  che  a Roma  ri  pose  il 
suo  nome  sulle  opere  di  un  altro,  ma  che 
nn  filologo  conoscendo  il  suo  sfile  ben 
tosto  ri  avvide  della  soperchi  erta.  Avuto 
riguardo  alla  rarità  disi  papiro  ed  alla  gran- 
de fatica  del  copiare,  i libri  erano  a prezzo 
abbastanza  modico  ; nudamene  se  i librai 
vedevano  moltiplicarsi  le  domande  di  una 
data  opera  tosto  pii  rialzavano  il  prezzo. 
11  libraio  j4tre<:his  pose  il  primo  libro  de- 
gli epigrammi  di  Marziale  a pretto  si  mite 
che,  dibattute  le  spese  «Iella  pergamena  e 
del  copista,  non  gli  rimaneva  quasi  verun 
guadagno,  e tuttavia  il  poeta  si  lamentava 
che  la  sua  opera  vendeva»  truppo  cara. 
Luciano  all’  opposto  si  burla  di  un  igno- 
rante, il  quale  volendo  montarsi  una  hi* 
Litoteca  completa,  lasciatasi  sempre  ingan- 
nare dai  lthrai  non  avendo  . alcuna  cogni- 
zione letteraria. 

I librai  flavano  la  caccia  a'jiuom  scritto- 
ri, e sa  ue  scoprivano  uno  che  avesse  del 
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talento  e fosse  gradito  al  pubblico  lo  as- 
sediavano tanto  che  buon  o malgrado  suo 
conveniva  che  capitolasse  con  essi  lascian- 
dosi taglieggiare,  nè  gli  accordavano  riposo, 
né  tregua  se  non  aveva  compite  le  tue  o- 
pere.  In  tal  guisrr  si  condusse  Trifone  on- 
de parlammo  in  addietro  verso  Quintilia- 
no. Spesso  gli  amatori  rincarivano  un’ope- 
ra quando  dicevari  scritta  per  mano  dello 
autore,  il  che  chtamavasi  prttium  affkclio- 
nii , prezzo  di  afiètto.  Aulo  Gelilo  riferisce 
thè  davanti  venti  monete  d’  oro,  ciascuna 
delle  quali  valeva  circa  i4  franchi,  del  ma- 
noscritto deli’  Eneide.  L’  autore  tedesco 
soggiugue  bonariamente  die  molti  non  a- 
vr ebbero  fatto  difficoltà  neppure. al  suo 
tempo  di  pagare  allo  stesso  prezzo  il  ma- 
noscritto vergato  di  mano  del  mantovano 
poeta,  osservazione  notabile  ed  atta  a' muò- 
vere a sdegno  gii  amatori  entusiasti  delle 
arti,  i quali  prodigherebbero  volentieri  a 
centinaia  ed  a migliaia  le  monete  d’oro  pel 
manoscritto  di  Virgilio. 

Jl  commercio  però  de’  libri  in  generale 
dovette  languire,  finché  si  trattò  di  sole 
copie  di  manoscritti,  e finché  non  fu  in- 
ventata la  stampa.  Dicono  tuttavia  i Fran- 
cesi che  avanti  quel  tempo  vi  avevano  li- 
brai giurati  dcU’università  di  Parigi,  i qua- 
li facevano  trascrivere  i manoscritti  e ne 
portavano  le  copie -ai  deputati  delle  diver- 
se facoltà,  affinchè  le  opere  rivedute  fosse- 
ro ed  approvale  utenti  che  ri  esponessero 
alla  pubblica  vendita,  il  che  annuuxiereb- 
be  molto  antica  la  censura  presso  un  po- 
polo che  ora  tanto  si  adopera  per  conser- 
vare la  libertà  della  stampa. 

Accordasi  tuttavia  che  quelle  edizioni, 
frutto  di  un  lavoro  lungo  e faticoso,  non 
potevano-easere  molto  numerose  di  esem- 
plari, e che  quindi  i libri  erano  allora  as- 
sai rari  e carissimi.  Un’opera  di  qualche  ri- 
guardo o voluminosa,  si  comperava  ad  al- 
to prezzo,  non  altrimenti  che  una  casa  od 
1111  possedimento  rurali»?  e se  ue  stipula- 
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v*no  i contratti  avanti  qualche  notaio. 
Uno  se  ne  cita  conchiuso  nell’anno  i33i 
Ira  Girardo  di  Montagu,  avvocato  al  Par- 
lamento ed  un  libraio  nominato  Goffredo 
di  Saint-Leger,  per  un  libro  intitolato: 
Speculimi  Mistoriale  in  consuetudines 
Parisienses.  La  storia  riferisce  inoltre  che 
al  tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore  i 
libri  erano  tanto  rari,  che  una  collezione  di 
omelie  fu  comperata  al  premo  di.  zoo 
castrati  e di  un  carro  di  frumento. 

Lo  stesso  avveniva  anche  in  Italia  : i 
libri  die  si  trascrivevano,  e mussimele  co-, 
pie  degli  autori  classici,  si  "vendevano  ad 
un  prezzo  molto  elevato,  cosicché  i let- 
terati dolevansi  sovente  di  non  avere  la 
somma  necessaria  per  l’acquisto  di  un 'li- 
bro di  cui  abbisognavano;  numerose  tut- 
tavia erano  in  proporzione  le  còpie  dei 
classici;  egli  italiani  non' solo  abbondava- 
no di  àilligraG,  alcuni  de’  quali  erano  ec- 
cellenti nell’  arte  loro,  ma  altresì  di  mi- 
niatori che  que’  libri  adornavano  di  fregi, 
di  iniziali  ed  anche  di  miniature  nobilissi- 
me, ed  in  questo  modo  ne  accrescevano 
di  molto  il  prezzo. 

I monaci  ancora  e gli  albi  claustrali  nei 
bassi  tempi  e persino  le  donne,  m occupa- 
vano nel  trascrivere  i codici  delle  opere 
più  ricercate;  ? questa  circostanza  portò 
di  conseguenza  che  non  solo  si  conservas- 
sero alcune  opere  antiche  di  gran  pregio 
ché  altrimenti  sarebbero  andate  perdute, 
ma  ancora  che  si  moltiplicassero  le  copie 
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dei  libri  migliori,  e queste  servissero  al- 
l’uso di  chi  bramava  d’istruirsi  nelle  buo- 
ne lettere. 

Non  solamente  in  que’tempi,cioèavan^ 
ti  l’-invcnzione  della  stampa,  ma  ancora 
al  tempo  delP  invenzione  medesima  e-nei 
due  secoli  successivi,  i librai  erario  talvolta 
letterati,  e potavano  anche  appellarsi  col 
nome  di  dotti.  Portavario  in  Francia  il  no- 
me di  clerct  libraires,  e siccome  facevano 
parte  del  corpo  dell'  università,  godevano 
de’  suoi  privilegi.  Quella  prerogativa  in 
Francia  fu  ad  essi  Confermata  con  molte 
patenti,  con  editti  e dichiarazioni  e con  nn 
regolamento  del  172$,  che  nel  1744  f'1 
esteso  ed  accomunato  a tutto  il  regno. 

Riguardo  alla  erudizione  de’  librai,  basU 
pegli  italiani  citare  il  nome  di  Ahlo  Ma- 
nuzio, uomo  dettissimo,  cui  vanno  debi- 
trici le  -lettere  della  pubblicazione  della 
maggior  parte  de’  classici  greci,  latini  ed 
italiani,  e l’ Italia  dee  ancora  gloriarsi  di 
altri  dotti  librai,  ai  quali  la  Francia  può 
contrapporre  appena  quasi  il  nome  degl! 
Stefani. 

Una  breve  statistica  dello  stato  dell’arte 
libraria  non  crediamo  possa  riuscire  ai  no- 
stri lettori  discara.  La  trarremo  per  l’Ita- 
lia dall’  elenco  de’  libri  pubblicato  mensil- 
mente da  Giacomo  Stella,  col  nome  di 
Bibliografia  italiana,  dallo  spoglio  della 
quale  risulta  il  seguente  prospetto  del  nu- 
mero di  opere  e di  volumi  pubblicateli 
nel  corso  di  qilattro  anni. 
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Si  vede  quanto  aia  importante  il  com- 
mercio librario  in  Italia,  e soprattutto  negli 
Stati  Austriaci  italiani,  cioè  nel  Regno 
Lombardo- Veneto,  e negli  Stali  delle  Due 
Sicilie  ; e quanti  milioni  di  franchi  sieno 
posti  iu  giro  da  questo  Zittir issimo  ■ com- 
mercio. Che  se'  si  potesse  tener  cqjcolo 
anche  de’ soli -manifesti,  [irugtummi,  affissi 
e cartelloni  che  precedono  ed  accojppa- 
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gitano  la  pubblicazione  delle  opere,  si  ver- 
relibe  ad  avere  una  somma  che  ascende- 
rebbe ad  un  valore  assai  significante. 

Lg  ditte  più  attive'  in  Italia  sono  quel- 
le. del  Silvcs|ris  dello  Stella,  dcU’An  ^nielli 
e del  Pomba  che  sole  presentano  questo 
prospetto  sommari»  delle  opere  pubblica- 
te nel  suddetto  periodo  dal  i835al(838 


• 

1 835 

t836 

18V 

1 838 

1 835  a i858 
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Silvestri  **ol. 

6 1 

’ 45 

37  . 
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363 
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563 
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389 
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La  tipografia  Silvestri  di  Milano  ebbe 
principio  nel  1800,  quindi,  ritenuto  che 
abbia  sempré  lavorato  con  eguale  attività, 
avrebbe  pubblicati  nel  periodo  d’ùrutni  3g 
•volumi  1873. 

Stella  attivò  nel  18 il  il  commercio  li- 
brario in  Milano,  dopo  averlo  praticato  per 
38  anni  a Venezia.  Nei  38  anni  dacché  ri- 
siede a Milano  avrebbe  adunque  pubblica- 
ti volumi  ai  j a. 

Già  da  forse  34  anni  Giuseppe  wànto- 
Jielli  di  Venezia  fece  stampare  qualche  o- 
perefra  ; ma  da  nop  pjù  di.  1 6 può  consi- 
derarsi attivata  la  sua  tipografia-;  quindi  si 
avrebbero  .pubblicati  da  lui  4 fi  3 4 volumi 
in  questy  periodo. 

Giuseppe  Pomba  di  Torino  esercita  co- 
sì attivamente  da  circa  i5  anhi,  nel  quale 
termine  avrebbe  stampati  1 4 1 o volumi. 

Calcolato  che  di  ogni  edizione  siensi 
stampate  mille  arpie,  a termine  medio,  si 
troverà  questa  somma  complessiva. 

Silvestri-  volumi-  1,873,000 

Stella  • 11  , 3,113,000 

, Antnnelli  11  ' .4,634,000 

■ Pomba  11  -s,4i  e,ooo 

” • . r— 

. 8,3  £6,000. 


Riguardo  al  Pomba,  bisogna  notare 
che  pubblicò'.durante  questi  anni  la  Bi- 
blioteca Popolare  che  dicesi  tirata  a dieci 
mila  esemplari  ; - deesi  perciò  aggiugnere 
alla  sua  partita  un  .aumento  di  volumi 
f)oo,ooo,ecosi  si  avrebbe  approssimativa- 
mente il. calcolo  di  9,i86;ooo  volumi  u- 
seiti  nel  periodo  di  a 3 anni  da  queste 
quattro  sole  case  librarie. 

Chi  volesse  vedere  che  cosa  è attività 
basterebbe  che  entrasse  in  una  di  queste 
case,  dove  troverebbe  tutto  composto  con 
queH'ordine  e quella  sollecitudine  con  .cui 
sono  regolati-  gii  uffici  più  attivi.  Ivi  depo- 
siti grandiosi,  botteghe,  facchini  c fattorini 
che  portano  ed  esportano,  imballano  e 
sballano,  pesano,  numcrizzano:  ivi  ricevi- 
tori, e speditoli  in  continuo  movimento. 

Grande  estensione  tiene  pure  il  com- 
mercio librario  nell'  Alemagna  che  supera 
forse  e questo  riguardo  ogni  altro  paese  dì 
Europa  ; il  suo  smercio  annuo  valutando- 
si a ai,5oo,ooo  franchi.  Cinquanta  anni 
fissi  coniavano  nell’  Alfemagna  3oo librài; 
nel  i833  se  ne  contavano  1094  ^valu- 
tando la  popolazione  dei  vari  circoli  della 
confederazione  a 3 8, 366,000  abitanti,  si 
pnò  dontare  un  libraio  ogni  39,000.  Nel- 
l'Austria vi  ha  un  libraio  per  ogni  133,333 
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persone  ; in  Prussia  uno  ogni  35, 899.  In 
quest’ultimo  paese  i librai,  che  nel  l 83o 
erano  ano,  giunsero  nel- 1 833  a 293  ; le 
stamperìe  che  nel  1819  erano  a4u  con 
5t6  forchi,  nel  i853  erano  380  con  693 
torchii.  Nelle  varie  parti  dell’  Àiemagna 
fondaronsi  per  lo  meno  58  nuovi  rtegozii 
librari! dal  i 83i  al  i 833  ; e'n6i  dal  1822 
al  1828.  H numero  delle  opere  stampine 
in  Alemagna  nel  1824  giunse  a.4000  e 
nel  1817  giugiieva  a 5, 000,  nel  1828  a 
6,6 oo,  nel  1829  non  si  pubblicarono  che 
5,3 1 4 opere,  ma  questa  diminuzione  spar- 
ve e vi  ebbe  un’aumento  negli  anni  «lofio. 
Dietro  a ciò  è probabile  che  dal  1822  al 
1 8 4 2 la  massa  della  letteratura  alemanna 
siasi  raddoppiata.  Si  è parimenti  ricono- 
sciuto che  questa  massa  crebbe  in  propor- 
zione maggiore  che  la  popolazione.  In  ge- 
nerale si  pubblicarono  in  Alemagna  del 
1 8 1 4 »!  >83o  5o,3a3  opere,  quando 
nello  stesso  tempo  in  Francia  non  ne  usci- 
rono alta  luce  che  33,775,  c quindi  16,838 
di  meno.  Tuttavia  l’aumento  delle  produ- 
zioni letterarie  fu  più  grande  in  Francia 
che  ia  Alemagna  : mentre  dal  1 8 1 4 al 
1826,  la  massa  della  letteratura  alemanna 
si  è appena  raddoppiata,  il  numero  delle 
opere  francesi  pubblicale  nel  1826  giugrte- 
va  a 4,547  cioè  4 volte  piò  che  nel  1814. 
Nel  1828  questo  numero  era  7,6*6  al 
quale  non  jnù  giunsero  le  fiere  di  Lipsia. 
Qqesta  città  è il  centro  del  commercio 
libraio  alemanno,  e la  maggior  parte  dei 
librai  di  quel  paese  ri  si  riuniscono  alla 
fiera  di  Pasqua,  per  regolare  e discutere  i 
loro  interessi.  Le  relazioni  che  esistono  fra 
i librai  alemanni  facilitano  molto  il  com- 
mercio librario  di  quel  paese,  che  per  tale 
riguardo  è il  meglio  ordinato  di  ogni  altri). 

Di  grande  importanza  si  è pure  il  Com- 
mercio librario  nel  Belgio,  il  quale  va  sem- 
pre crescendo  arricchendosi  specialmen- 
menle  con  la  ristampa  di  «pianto  di.  meglio 
si  pubblica  in  Frància.  Tuttavia  non  mau- 
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<^no  apche  nriovp  produzioni.  Nel  1807 
il  Belgio-  produsse  180  «pere  originali; 
nel  *838  aio;  nel  1859,  290;  nel 
184%  5ao  ; e nel  1841,  348.  Vanno 
«listribuite  come  segue’:  Storia  genera- 
le, 5;  storia  del  Belgio.  '4  5 ; storia  let- 
teraria, fi  b’i  lo  già;  e bibliografia,  6;  let- 
teratura, 5i;  biografia,  1 6 ; belle  arti,  it; 
grammatica  e lessicologia,  1 o ; scienze  giu- 
ridiche e legislative,  ! 3 ; medicina  e chi- 
rurgia, 17;  viaggi,  3;  teologia  e filosofia, 

7 : commercio,  industria  «srl  amministra- 
zione, 7 ; "botanica,  3 ; politica,  religione 
ed  altre  materie,  57;"pubblica  istruzione, 

7 ; numismatica,  3 ; matematica  e -mecca- 
nica 6 ; statistica  ed  economia  politica,  2 ; . 
saggi  accademici,  31  ; araldica,  t geogra- 
fia, t ; miscellanee  periodiche^  39;  lunari! 
ed  almanacchi,  1 2 ; arte  scenica,  4 ; e varie 
altre  opere  n.  Il  numero  de’ giornali  re- 
sta quasi  lo  stèsso,  Quantunque  alcuni  ab- 
biano cessate  di  uscire  in  luce,  cd  altri  sie- 
no  venuti  in  luogo  di  essi.  Il  commèrcio  dì 
ristampa  poi  ha  assunto  una  grande  esten- 
sione nel  Belgio,  le  opere  francesi  occu- 
pando nave  decimi  delle  sue  pubblicazioni. 
Così  una  società  belgica  vende  ftèr  un  fran- 
co e fo' centesimi  la  stessa -opera  che 
Balzac  vende  in  Parigi  per  7 franrhi  5o 
centesimi  e che  altre  società  nel  Belgio 
vendono  per  3 franchi.  Vi  sono  2000'  as- 
sociati alle  opere  pubblicale  da  qOcstn  sn-- 
cietà  e ricevono  un  volume  per  -ogni  setti- 
mana al  prezzo  di  70  centesimi,  lln’  altra 
società  sta  pubblicando  sotto  il  titolo  dj 
Tréfor  histarique , le  migliori  opere  degli 
storici  francesi  con  tempora  nei,  ad  un  fran- 
to a5  centesimi  al  volume  in  ottavo,  cosi 
pure  la  Storia  tirila  rivoluzione  di  Thiers 
che  si  vend$  per  4ò  a 5o  franchi  a Parigi 
pei  20  a 3o  franchi  dalle  più  grandi  so- 
cietà belgiche,  si-  acquista  per  i 2 firanchi 
3o  centesimi  dalla  società  onde  parliamo, 
ed  è ornata  di  10  ritratti  in  ditog'roVia.  Vi 
sono  3000  associati  a quest’  opera  che  ha 
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prodotto  un  guadagno  di  2,800  franchi  ir\  dei  lumi  si  giovarono  delle  scienze  ed  eb- 
1 o settimane.  Le  òpere  storiche  di  DcBa-  bei;o  libri  appositi  i qual!  presero  a loro 
fante,  Mignet  e V^ilemain  ebbero  io  stesso  scopo  i'sadat  mostrando  i legami  di  que- 
successo.  ste  scienze  medesime  non  l’industria  e det» 

Il  numero  delle  opere  nuove  stampate-  tare  le  norme  dallfe  prime  alla  seconda  fis- 
si in  tutta  1 Inghilterra  nel  1 83?  ludi  sete,  le  librerie  divennero  di  particolare 
p 38o,  che  formano  circa  1800  volumi,  interesse  anche  pei  manifattori,  e non  cre- 
non  comprendendosi  in  questo  numero  la  diamo  pertanto  inutile  di  fare  qui  un  bre- 
ristampa  di  vecchie  opere,  gli  opuscoli,  i ve* cenno  statistico  sulle  ' principali  bihlioT 
giornali  c le  raccolte  periodiche.  Nel  i836  teche  d’  Enropa.  » • . ' , 

eransi  pubblicate  ia?r  opere  nuove. sic-  Roma.  La  più  antica  ed  importante  ira 
che  da  uh  anno  all’  altro  eravi  stato  un  quante  biblioteche  esistono  oggi  in  Enro- 
aumento  di  i 29,  differenza  notabilissima,  pa  è quella  del  Vaticano;  fu  Sant’  Dario 
Upumero  dei  nuovi  intagli  pubblicatisi  papa  che,  alla  meli  del  V secolo,  conanciò 
n<;l  1837  fu  di  98  fra  * quali  38  ritratti  a raccogliere  i volumi  dei  queliti  compone. 
Questo  piccolo  numero  recherà  sorpresa  Rioro  nomerò  è oggi  di  75,000  stampati, 
confrontandolo  eoo  la  grande  quantità  di  e 35, 000  manoscritti,  molti  dei  «piali  sul 
intagli  inglesi  che  innondano  attualmente  papiro.  Inoltre  vi  sono  in  Roma  «Nre  bi- 
1 Europa  -,  ma  quella  cifra  è tuttavia  esatta  blioteebe,  fra  le  quali  quella  della  Minerva 
perchè  risulta  da  dichiarazioni  latte  olii-  composta  di  85, 000  volumi  stampati  e 
talmente  in  tale  proposito  .dinanzi  all’au-  4,5  op  manoscritti;  quella  Angelica  di 
torità.  Il  numero  di  raccolte  mensili  che  8 5, 000  volumi  stampati  e 3, 000  mano- 
sii pubblicarono  a Londra  nel  1837  era  scritti,  e quella  Barberini  di  5o,ooo  libri 
di  a36  e quello  delle  raccolte  trimestrali  stampati  e 1,000  manoscritti, 
era  di  35,  il  che  forma  iq  tutto  271.  Milano.  La  Biblioteca  di  Brera,  fondata 

Negli  Stati-Uaili,  per  conoscere  l’ im-  da  Maria  Teresa  nei  1763,  possedè  100 
portanza  del  commercio  librario,  basterà  osila  volumi;  quella  Ambrosiana  fio, 000 
il  sapere,  che  secondo  recenti  dati  statistici,  volumi  stampati  e 1 or, 000  manoscritti  ; e 
(del  febbraio  >843)  vi  si  trovano  i55a  quella  Trivnlzio  3o,ooo  stampati  e ma- 
tipografie  che  occupano  da  i5  » .»6  mila  nosf ritti  3 ,000,  • 

operai;  che  vi  si  pubblicano  164 1 giornali  NàpoK.  La  Biblioteca  Reale  del  Museo, 
o scritti  pet iodici  dei  quali  148  escono  contiene  >3o,oooKbri  stampati,  3, 000  aia- 
tutti i giórni,  1 14«  tutte  le  settimane,  128  Descritti.  .La  Bran cacciano.  5o,ooo  stam- 
due  o tre  volte  la  settimana,  e 227.»  più  pati.  Queila  dell’Università  5ò,ooo  stara- 
lunghi  intervalli  ; finalmente  ■ che  vi  sono  pàti  : queila  del  convento  di  San  Giuliano 
fino  a circa  5oo  grandi  stabilimenti  di  le-  5p, 000  stampati';  quella  dello  Stato  Mag- 
gatpri  di  libri.  . . ,4  • giore  militare  I o,oeo  stampati..  . 

i.  (Dìi.  dette  Origini  — Cristuso  Firenze.  La  Biblioteca  Magliabeebiana, 
Schoktgeh  — 'Babbage  — G.  Sacchi  — e contiene  approssimativamente  1 5o,oot>  li- 
1 G"M.)  bri  stampati  e 12,000  manoscritti;  la  Lqn- 

LIBRARE.  Vale  lo  stesso  che  pesare,  renzijnif  9,000  preziosi  manoscritti  ; la 
. (Alberti.).  Maruceliaoa  5o,ooo  stampati;  la  Ricear- 
LIRRARIO  (Commercio). -V.  Libraio,  diana  26,000  stampati,  e 9,000  mano- 
- LIBRERIA.  -Dappoiché  le  arti  si  tube-  scritti.  La  Palatina,  unica  in  Europi  per 
*0  dall’  ignoranza  e dada  .picca  abitudine  e .la  magniti  za  delle  edizioni,  conta  olile 
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80.000  stampati  e i,5ao  manoscritti,  fra  i 

quali  quelli,  di  «Galileo  e suoi  contempo- 
ranei,-del  Tasso  -e  simili.  'Qftelle  dell’  ar- 
cispedale di  S.  M.  Nuova  e dell7 Accademia 
«Ielle  Belle  Arti  sono'  a*tlovizia  fornite  di 
opere  riguardanti  specialmente  le  scienze  e 
le  arti,  la  storia,  la  mitologia,  i costumi  e 
simili.  . , ' ■ • 

Torino  ha  una  Biblioteca  .di  libri 
.10,000  stampati  e 3, «do  manoscritti. 

Venezia  ha  la  Biblioteca  Sai-ciana  'con 

63.000  vulumi  stampati  e 5, 000  mano- 
scritti. , • . ' * 

Padova.  La  Biblioteca  dell’  Università, 
tiene  70,000  libri  stampati,  e quella  del 
Seminario  55,odo  stampati  e 890  mano- 
scritti. m 

Bologna.  La  Biblioteca  della,  città  tiene 
ne  83%ooa  volumi  stampati  ; quella'  della 
Università  80,000  stampati  e 4>°°°  di 
■Sanoscrilti.  . . • 

Mantova  ha  una  Biblioteca  ricca  «li 

80.000  volumi  stampati  e di  1000  ma- 
noscritti. 

Modena.  La  Biblioteca  estense  conta  go 
mila  volumi  stampati  e manoscritti  5, 000 

Parma  ha  una  Biblioteca  con  80,000 
volumi  stampati,  e 4i°°o  manoscritti. 

Genova.  La  Biblioteca  dell’  Università 
conta  45,ooo  volumi  stampati,  con  alcu- 
ni pochi  manoscritti  ; quella  Serio  1 5, 000 
volumi  stampati  e i,5oo  manoscritti. 

Ferrara  ha  uoa  Biblioteca  con  80,000 
volumi  stampati  e 900  manoscritti. 

Pavia  ha  la  Biblioteca  dell'  Università 
ricca  di  5o,ooo  volumi  stampali. . 

Sieqa  ha  ùua  biblioteca  di  5o,ooo  vo- 
lumi stampati  e 5 a 6,000  manoscritti. 

Bergamo.  La  sua  biblioteca*  contiene 

45.000  volumi  stampati. 

Brescia  ha-  una  biblioteca  df^a^ooo 
volumi  stampati. 

Lucca  nc  ha  una  di  ?f,uoo  volumi 
stampati. 

‘Pisa,  Lina  di  3o,ooo  volumi  stampati-. 


lattili  ERI*. 

I.  Ravenna  ha  nella  sua  biblioteca  40 
mila  volumi  stampati  e 700  manoscritti, 

Perugia  ha  una  biblioteca  con  3o,ooo 
volumi  stampali. 

Pisa.-  La  biblioteca  dell’  Università  tie- 
ne 3o,ooo  volumi  stampati. 

Vicenza.  La  biblioteca  Bertoliana  ha 

36.000  v&lumi  stampati  e aqo  manoscritti. 

Ginevra.  La  sua  biblioteca  contiene 

40.000  volami  stampati  e5oo  manoscritti. 

Parigi.  Questa  vasta  capitale  cónta  pa- 
recchie biblioteche^  la  più  distinta  essen- 
do quella  del  Re  che  contiene  35o,oot> 
volumi  stampati  e molti  preziosi  manoscrit- 
ti ; quella  Mzazarina  di  96,000  volumi; 
quella  dell’  Arsenale  di  aoo,ooo  volumi 
e quella  municipale  dell’  Hòtel-de-Ville 
composta  di  45, 000  volumi*. 

Madrid.' La  Biblioteca  reale  ha  200,000 
volumi  stampati  e qùtisi  5,o jo  manoscritti. 

.Lisbona-  ha  ti'e  biblioteche  pùbbliche  : 
quella  Reale,  quella  di  Gesù  e quelle  des 
necessUadas.  * ■ 

Vienna:  La  Biblioteca  imperiale,  fondata 
nel  1440,  ha  più  di  a 10,000  libri  stam- 
pati, 16,000  lyanoscritti,  dei  «piali  8,000 
autografi,  3,t>oo  stampe  contenute  in  1 24  a 
portafogli , 'e  6,000  volumi  di  mùsica; 
quella  «fella  università  100,000  libri  stam- 
pati. Molte  altre  biblioteche  vlhanno  di 
privati,  éoqtorazioni  religiose  e simili  che 
contengono  in  tutte  4 > 0,000  volumi. 

• Berlino.  La  Biblioteca  reale,  fondata 
nel  166 z.  possedè  280,000  libri  stam- 
pati. e 5,ooo  manoscritti. 

Monaco  possedè  Una  Biblioteca  di 
5oo;ooo  volumi  raccolti  in  poco,  tempo 
da  tutte  le  corporazioni  religiose,  abbadie, 
sovranità  ecclesiastiche  e simili. 

Stutt^ardia.  La  biblioteca  reale,  celebre 
per  9,000  Bibbie, si  compone  di  197,000 
libri  stampati  e 1,800  manoscritti. 

Gottinga.  La  biblioteca  dell’  università 
possedè  200,000  libri  stampali,  e loo,«oó 
dissei  lozioni  r ( " ... 
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Dresda.  Ha  una  biblioteca  di  5oo,ooo  be  in  comperino  grandi  vantaggi,  togliendo 
libri  stampali  a, 700  manoscritti  e 1 5o, 000  gli  operai  all’ozio  pericoloso  di  quelle 
dissertazioni.  ' giornate  non  dedicate  al  lavoro,  e renden- 

Lipsia.  La  biblioteca  Paolina  ha  1 00  doli  più  istruiti  e migliori,  od  almeno  da- 
mila volumi  stampati  e 1000  manoscritti,  stando  in  essi  l’amore  dello  studio  facen- 
Francforte.  Ha  una  biblioteca  di  5o,  000  done  toccare  l’importanza  con  mano, 
stampati  e 5, 000  manoscritti.  Questi  spedienti  divengono  oggi  più  utili, 

Stoccolma.  La  biblioteca  reale  è com-  dappoiché  presso  tutti  i colti  paesi  la  istru- 
posta  di  70,000  libri  stampati,  a,5oo  ma-  zione  primitiva  si  è grandemente  diffusa,  a 
noscritti  e i6,5oo  diplomi.  Bengelstjarne  segno  che  fra  breve  sarà  tanto  difficile  tro- 
Eugestrom,ha  1 a, 000  libri  stampati,  3, 000  vare  un  artigiano  che  non  sappia  leggere  e 
manoscritti.  scrivere  quanto  lo  era  altra  volta  il  trovar- 

Upsal.  Possedè  la  biblioteca  più  rag-  ne  uno  di  queste  cognizioni  fornito, 
guar tjevole  della  Svezia,  di  1 00,000  ope-  Nemici  fatali  alle  librerie  sono  le  tarme 
re  stampate  e 6,000  manoscritti.  e segnatamente  1’  acarus  eriuiitus,  il  ter- 

Copenaghen.  La  principale  biblioteca  mei  fatale,  il  ptinus  far,ed  il  ptinus  per- 
ii» 400,000  libri  stampati,  e 300,000  ma-  /ùi<zr,i  quali  rodendo  quelli  tra’  i libri  che 
noscritti:  quella  della  Università  100,000  vengono  più  di  raro  adoperati,  li  riducono 
libri  stampati  e più  di  3, 000  manoscritti,  bene  spesso  inservibili.  Alcuni  legatori  cre- 
Pietroburgo.  La  biblioteca  imperiale , dono  poter  evitare  questi  danni  aggiugnen- 
trasportata  nel  1796  da  Varsavia, e quindi  do  dell’allume  di  rocca  alla  colla,  ed  altri 
accresciuta,  conta  400,000  stampati  e qua- credono  che  la  colloquintida  basti  a fu- 
si 1 6,000  manoscritti.  gare  quegli  insetti  ed  a distruggerne  le  uo- 

Brusselles  . La  Biblioteca  della  città  va;  ma  entrambi  questi  preservativi  sono  di 
possedè  > 5o,ooo  stampati  ; quella  del  Go-  uiun  effetto.  Efficacissimo  sarebbe  1’  unire 
verno  16,000  manoscritti.  alla  colla  dell’orpimento;  ma  l’essere  que- 

Oianda.  Questa  nazione  ha  poche  e sto  un  possente  veleno  ne  rende  l’uso  pe- 
meschine  biblioteche.  1 icolosp,  e pei  legatori  che  se  inconsidera- 

Importantissima  istituzione  nel  progres-  tamente  si  toccassero  la  bocca,  il  naso,  o'gli 
so  delle  arti  in  generale  e dell’  agricoltura  occhi  con  le  inani  sporche  di  quella  colla, 
io  particolare  si  è poi  quella  delle  cosi  potrebbero  averne  gran  danno,  e per  que- 
dette  librerie  o biblioteche  circolanti,  di  glino  stessi  che  maneggiano  i libri,  ai  quali 
quelle  cioè  formate  da  uno  speculatore,  la  colla  secca  e polverizzata  potrebbe  ca- 
li quale  mediante  assai  tenue  retribuzione,  dere  ioavvertentemente  in  luoghi  ove  stes- 
concede  l’uso  di  esse  e ne  presta  i volumi,  sero  cibi  od  altro,  od  anche  sollevarsi 
Migliori, ancora  sono  poi  quelle  librerie  nell’aria  essere  poi  da  essi  aspirala.  Il 
formate  dietro  un  annuo  contributo  da  migliore  riparo  si  è quello  di  fare  la  colla 
vari  operai  unitisi  in  società  che  vi  hanno  con  a/3  iÙ  farina  ed  t/i  di  colofonia,  il 
tutti  uguale  diritto  e ne  usano  con  certe  tutto  bollito  insieme,  l’ unico  obbietto  del 
norme  in  comune.  Queste  ultime  specie  quale  ripiego  si  è che  questa  colla  talvolta 
di  librerie  possono  essere  rese  ancora  più  j col  tempo  ingiallisce  alterando  così  la  carta 


utili  dai  manifattori  facendo  si  che  neigior-  attaccata  con  essa  sul  rovescio  ilei  cartoni 
ni  festivi  vi  sicno  letture  e spiegazioni  del-  de’  libri.  Per  la  conservazione  di  questi 
le  opere  più  direttamente  utili,  il  che  assai  potrà  anche  bastare  lo  spargere  nelle  li- 
tenue spesa  digiunerebbe  c procurerei  brevie  della  colofonia  in  polvere,  c molli 


Stipili  Dii.  Tccn.  T.  Xrill. 
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trovai  »ho  pure  vantaggiò*»  il  tenervi  vani 

pezzi  di  bulghero. 

( Vai.eby  — G**M.) 

LIBRO.  Una  delle  maniere  di  scrivere 
degli  antichi,  era  quella  di  pingere,  deli- 
ncando le  lettere  sulla  corteccia  di  ceffi 
alberi  ; e quella  corteccia  o quella  mem- 
brana chiamavano  in  latino  liber,  come 
libro  si  appella  liriche  oggidì  dai  botanici 
la  parte  più  interna  della  corteccia  stessa, 
le  crii  reiterate  sovrapposizioni  formano  il 
loglio  che  è la  [>ai  te  più  dura  bella  qua- 
le distinguevi  l’ alburno  ; da  quel  nome 
di  liber  si  crede  derivata  la  nostra  paro- 
la libro,  che  i Francesi  hanno  cangiato 
in  ìt\>re , sostituendo  saltante  la  lètte- 
ra v al  b. 
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mente  apocrifi,  si  tracciassero  in  quei 
tempi  sotto  il  titolo  di  libro  di  L ilo  rii. 

Nulla  adunque  può  asserirsi  con  fon- 
damento sulla  prima  origine  dei  libri,  e di 
tutti  quelli  che  esistono  i libri  di  Muse  so- 
no incontrastabilmente  i più  antichi.  In- 
vano si  è Voluto  confutare  la  loro  anti- 
chità e produrre  qualche  storia  che  preten- 
devasi  scritta  anteriormente. 

I poemi  di  Omero  sono  forse  i più  an- 
tichi rii  tutti  i libri  profani  che  sieno  giunti 
fino  a noi.  e come  tèli  riguardavansi  fino 
ai  tempi  di  Sesto  Empirico,  sebbene  gli 
autori  greci  facciano  menzione  di  circa  70 
libri  anteriori  agli  omerici,  tra’  quali  si  an- 
ooverano  i-  libri  di  Erritele,  di  Orfeo,  di 
Dafne,  di  Oro,  di  Lino,  di  Museo,  di  Pa- 


Gli  antichi  con  la  punta  di  un  ago  sepa- 
ravano o dividevano  quella  corteccia  in 
piccoli  fogli,  o strisele,  ch’eglino  chiamava- 
no lihas  o phyliras, sulle  quali  scrivevano 
Non  ci  rimane  però  alcun  vestigio  di  queste 
corteccia  adulterate  per  iscrivere  dagli  an- 
tichi ; non  si  sa  come  si  scrivesse  sopra 
quelle  strisele  tenuissime,  che  appunto  per 
la  sottigliezza  loro  si  saranno  facilmente 
distrutte  e perdute,  e generalmente  sono 
assai  oscuri  i passi  degli  autori  clvssici  a 
questo  riguardo,  si-chè  molle  e diverse 
sono  le  opinioni  degli  eruditi  intorno  a 
tale  proposito  e per  quasi  tutte  possono 
addursi  ragioni  in  favore  o contrarie. 

Parlandosi  dei  libri  più  antichi,  si  ri- 
corda il  libro  di  Enoch,  citato  nell’  epi- 
stola canonica  di  s.  Giuda,  dal  che  alcuni 
Scrittori  credono  di  poter  trarre  una  chia- 
ra prova  dell’esistenza  di  qualche  libro 
anche  ne'  tempi  antidiluviani  ; ma  altri 
icrittori  antichi  e biodemi  riguardarono 
sempre  quel  libro  come  Immaginario,  co- 
me supposto,  od  almeno  apocrifo  ; e 1’  a- 
postolo  s.  Giuda  lo  avrà  forse  citato  sulla 
scorta  di  una  tradizione  orale,  giacché 
quel  libro  più  non  esisteva  ne’  primi  se- 
toli cristiani,  benché  molti  libri,  ccrta- 


lanicde,  di  ZolOastro  e simili.  Ma  della 
maggior  parte  «li  que’  libri  non  rimane  al- 
cun frammento  che  dire  si  possa  autentico, 
e cosi  pure  avviene  de’  poeti  ciclici,  inJ 
torno  ai  quali  si  è lungamente  scritto,  sen- 
za ebe  tuttavia  possano  ritenersi  come  gè-1 
numi  i passi  che  si  sono  pubblicati  di  que- 
gli scrittori. 

Dalla  antichità  dei  libri  passando  a di- 
scoi rete  delle  discipline  introdottesi  in- 
torno alla  loro  lettura,  molti  Secoli  innanzi 
l’invenzione  della  stampa  si  era  cominciato 
a proibire  la  lettura  di  alcuni  manoscritti, 
ed  alcuni  altresì  erano  stati  dati  alle  fiam- 
me. Questo  dicesi  avvenuto  anche  presso  I 
Greci  ed  i Romani  ; ad  Atene  erano  state 
proibite  le  opere  di  Protagora,  e se  ne 
erano  abbruciati  con  l' assistenza  di  mi 
pubblico  banditore  tatti  gli  esemplari  che 
se  ne  erano  potati  trovare.  In  Roma  pari- 
mente il  senato  fece  abbruciare  i libri  dT 
Numa  trovati  nel  suo  sepolcro,  perchè  di- 
cevonsi  in  aperto  contrasto  con  la  religione 
dello  Stato.  Siccome  poi  il  popolo  roma^ 
no  era  ollremodo  superstizioso,  ed  i libri 
dogli  astrologi  lo  mantenevano  in  questo 
disposizione  perniciosa,  il  Senato  fece  s<>- 
,vente  sopprimere  quelle  opere,  e l’esccit- 
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«Ione  ne  era  demandata  al  pretore.  Narrasi 
«he  Augusto  facesse  abbruciare  ad  un  trat- 
to più  di  ao,ooo  esemplari  di  quegli  scrit- 
ti «legli  astrologi.  Aveva  però  cominciato 
dal  condannare  alle  fiamme  il  libro  del 
poeta  satirico  Labieno,e  lo  stesso  Augu- 
sto promulgò  una  legge  contro  tutti  i 
libri  di  quel  genere.  Sotto  Tiberio,  il  se- 
• fiato  condannò  alle  fiamme  gli  scritti  del- 
lo storico  Cremuzio  Cordo  ; cosi  pure  An- 
tioco Epifane  fece  biliciare  i libri  degli 
Ebrei,  e ne’  primi  secoli  dell’  Era  volga- 
re furono  trattati  egualmente  e distrutti 
col  fuoco  i libri  de’  Cristiani.  Eusebio  ri- 
ferisce che  Diocleziano  fece  bruciare  in 
egual  modo  le  Sacre  Scritture  ossia  la 
Bibbia.  , 

Dopo  che  la  religione  cristiana  fu  sta- 
bilita ed  approvata  con  decreto  degli  impe- 
ratori, il  clero  cominciò  ad  esercitare  lo 
stesso  genere  di  proscrizione  contro  i libri 
che  non  si  accordavano  coi  donami  rice- 
vuti. Furono  quindi  dannali  al  fuoco  i li- 
bri di  Ario,  e Costantino  minacciò  la  pena 
di  morte  a coloro  che  ne  nascondessero 
alcuno.  Il  concilio  di  Efeso  ottenne  dallo 
imperatore  Teodosio  II,  che  i libri  di  .Ve- 
stono venissero  bruciati,  ed  in  ciascun  se- 
colo si  rinnovarono  quelle  rigorose  proce- 
dure contro  gli  scritti  degli  eretici. 

(Dii.  delle  Origini). 

Libro.  Così  si  chiamano  gli  strali  cor- 
ticali più  vicini  al  legno.  In  ootunno  ed 
in  primavera  formasi  -fra  la  scorza  ed  il 
legno  un  nuovo  tcssnto  di  consistenza  a 
principio  mudlagginosa,lo  che  spiega  per 
qnale  ragione  in  quelle  stagioni  la  cor- 
teccia si  separi  cosi  agevolmente  dal  cor- 
po legnoso.  La  parte  di  questo  nuovo  tes- 
suto che  tocca  1’  alburno,  si  va  insensibil- 
mente trasformando  essa  pure  in  albnrno, 
e quella  che  tocca  il  libro  mutasi  in  libro. 
Quando  ciò  è avvenuto,  le  maglie  della 
corteccia  crescono  e si  moltiplicano,  dive- 
nendo in  questa  parte  più  ampie  ip  tutti 
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i loro  punti  di  vegetazione  e concedendo 
cosi  al  nuovo  strato  rigeneratore  il  mezzo 
di  svilupparsi.  Quanto  alla  parte  più  e- 
sterna  della  scorza,  che  per  essere  stata 
disorganizzata  dal  contatto  dell’aria,  e del- 
la luce  non  può  più  pigliar  crcscimento, 
essa  screpola,  si  lacera  e resta  distrutta. 

Nella  maggior  parte  degli  alberi  il  libro 
è facile  a scorgersi,  levando  la  corteccia, 
con  alcune  precauzioni  relative  alla  specie, 
alla  stagioue  ed  al  modo  dell’  operazione. 
Il  suo  studio  è d’  una  grande  importanza, 
per  dò  che  riguarda  il  crescimento  degli 
alberi,  la  formazione  di  afeuni  dei  succhi! 
loro  propri,  la  guarigione  delle  loro  pia- 
ghe, la  rii+scjta  degl’  innesti, «ielle  barba- 
telle, dei  margotti,  ed  altro. 

Fu  fatta  P osservazione,  che  il  libro  è 
più  grosso  negli  alberi  che  crescono  in 
buon  terreno,  che  in  quelli  della  stessa  spe- 
da posti  in  terreno  cattivo  ; che  più  gros- 
so si  trova  eziandio  nello  stesso  albero  dal 
lato  ove  le  radici  sono  più  numerose  e 
più  forti  ; dò  che  spiega  molto  natural- 
mente il  più  soliedto  cresdmento  di  que- 
sti alberi,  o di  una  data  parte  di  essi. 

Quando  si  levano  gli  strati  corticali 
d’  un  albero,  questo  ne  soffre  poco  o 
niente,  e se  ne  riproducono  sucesàvamen- 
te  di  nuovi  ; ma  quando  levato  ne  viene 
il  vero  libro  in  una  certa  estensione  anu- 
lare, l’albero  muore  infallibilmente,  dopo 
avere  fatto  degli  sforzi  per  riprodurne, 
vale  a dire,  per  operare  la  riunione  delle 
due  parti  della  piaga. 

(Bosc.  — Mcssst.) 

• Libro  (Legare  un).  Vaie  unirne  insieme 
e cucirne  i fogli  attaccandoli  alla  coperta. 
(V.  Legitore). 

(Alberti.) 

Libro  maestro.  Uno  dei  libri  prindpali 
nei  quali  si  tengono  i copti.  (V.  Coirr»»i- 
litì).  (Alberti.) 

Libro  del  loche.  Chiamasi  nella  mari- 
neria quel  quaderno,  nel  quale  si  polapq 
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tutte  le  osservazioni  tei  nòve  ulta  navigati;  >-  le  ganasce  fi  una  morsa  da  banco  di  le- 
ne, come:  il  vento,  la  deriva,  le  variazioni  gnaiuolo  o da  magnano,  ed  in  mancanza 
dell’  ago  magnetico  e simili.  fi  queste  in  un  pezzo  di  legno  intagliato, 

(Stratico.)  il  quale  serve  non  solo  a farle  la  strada. 
Libro  de'  segnali.  E un  libro, nel  qua-  ma  altresì  a limarla  quando  non  taglia  più. 
le  tono  descrìtti  tutti  i segnali  che  si  usa-  Vederi  questo  pezzo  di  legno  alla  parte 
no  nella  marinerìa  per  la  pronta  intelli-  superiore  nella  fig.  5,  e nella  fig.  4 in  al- 
genza  da  una  nave  all’ altra.  tata  ad  una  cima:  a è la  parte  massiccia 

(Stratico  ) fatta  di  legno  duro  5 b è la  bietta  un  poco  » 
LIBRILI.  Macchine  da  guerra  per  isca-  inclinata  con  la  quale  strignesi  la  sega  «ci- 
gliare sassi  adoperate  dai  Romani.  l’ incavo  ; c finalmente  è la  lama  della  sega 

(Rubri.)  posta  con  quella  parte  aH’insù,  nella  quale 
LIBURNA.  Specie  fi  bastimento  inren-  si  sono  tagliati  i denti.  La  bietta  ed  il  lato 
tato  dai  Libanti,  i quali  se  ne  servivano  per  dell'incavo  che  tocca  la  lama  c devono  c*- 
fare  scorrerìe  nelle  isole  dei  mar  Ionio,  ed  sere  esattamente  drizzati.  La  lama  intro- 
nano barche  leggerissime  opportune  alla  ducesi  più  o meno  addentro  nell’  incavo, 
piraterìa.  Furono  biremi  fino  al  tempo  di  fecondo  l’altezza  che  si  vuol  dare  ai  denti. 
Augusto  che  le  fece  triremi  e quadriremi,  e secondo  la  sua  larghezza.  Mano  a mano 
(Stratico. — Rumi.)  che  si  va  avanzando  il  lavoro  «fella  lic- 
LIBURNO.  Carrozzino  costruito  a so-  ciaiuola,  allentasi  la  bietta  dando  un  colpo 
miglianza  delle  barche  liburne  ed  usato  in  fi  martello  sulla  «fina  più  piccola  di  essa, 
Roma  dai  ricchi.  si  là  scorrere  la  lama,  poi  se  la  strigne  dì 

(Rubisi.)  nuovo  battendo  sulla  cima  più  grossa  del- 
LICCIA.  V.  Lisca  e Lizza.  la  bietta.  Questo  congegno  assai  semplice 

LICCIAIUOLA.  Questo  strumento, che  può  fissarsi  sul  banco  mediante  un  gran- 
serve,come  abbiamo  indicato  nel  Diziona-  chio  o barletto,  oppure  con  vili  al  dinan- 
rio,  u fere  la  strada  alla  sega,  è composto  zi  fi  una  tavola.  Fissatasi  in  tal  guisa  la 
d’una  piastra  di  acciaio  grossa  un  millime-  lama  della  sega  co’suoi  denti  tagliati,  se  ne 
tro  quando  è piccola  u dì  due  se  è più  introduce  uno  in  un  intaglio  della  lic- 
grande,  alla  quale  si  dà  o una  forma  cir-  ciaiuola,  quindi  spigfiesi  questa  dinanzi  a 
colare,  come  si  vede  in  A nella  fig.  1 del-  sè  per  far  inclinare  quel  dente.  Prendesi 
la  Tav.  LIV  delle  Arti  meccaniche,  nel  ics  appresso  nell’  intaglio  della  licciaiuola 
qual  caso  se  la  impernia  nel  centro  alla  e-  il  dente  che  vico  dopo,  e tirasi  a sè  la  lic- 
stremità  di  una  spranghetta  B guernìta  di  ciaiuola,  per  incliiurlo  in  senso  opposto  ; 
un  manico  C,  una  parte  del  quale  é dise-  e così  via  seguitando  : perché  la  strada  sia 
gnato  in  sezione  nctia  figura.  Si  fe  anche  ben  uguale  in  ciascuna  parte,  ciò  che  è as- 
questa  licciaiuola  fi  forma  oblunga, a quel-  solutamentc  necessario,  poiché  altrimenti 
la  maniera  che  mostra  la  fig.  a.  Sull’orlo  la  sega  devierebbe  dalla  linea  retta  por- 
«li  questa  piastra,  rettangolare  o circola-  tandosi  dal  lato  ove  la  strada  fosse  mag- 
re che  sia,  si  felino  parecchi  intagli  a al-  giure,  non  si  lascia  i istillare  la  lama  abili 
quanto  profondi  e di  inuguale  larghetta,  sopra  dell’  intaglio  se  non  che  di  tanto 
alìinchè  lo  stesso  strumento  possa  valere  quanto  occorre,  perchè  la  licciaiuola  ven- 
per  lame  «li  sega  di  differente  grossetza.  ga  a poggiarsi  contro  al  legno  e non 
Il  modo  di  usare  la  licciaiuola  è assai  sem-  possa  inclinare  i denti  più  del  dovere  da 
plice:  si  comincia  dal  prendere  la  sega  fra  urna  parlo  0 dall'  altra,  ottenendosi  in  tal 
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guisa  una  strada  regolare.  Talvolta  si  ope- 
ra spignendo  sempre  la  licciaiuola  dinanzi 
a sè,  al  qual  effetto  non  si  inclina  che  un 
dente  ogni  due,  girando  poscia  la  sego  nel- 
l’ incavo,  e facendo  la  stessa  operazione 
pei  denti  che  non  vennero  inclinati  la  pri- 
ma volta. 

(Paolo  Desohweacx.) 
LICCIO  (Allo  e basto).  V.  Alto» Lic- 
cio e Basso  Liccio  (a). 

LICHENATI.  Sali  formati  dalle  com- 
binazioni dell’  acido  lichenico  con  le  basi. 
Cento  parti  di  quell’  acido  saturano  una 
quantità  di  ossido  che  contenga  16,95  di 
ossigeno.  Il  iichenato  di  potassa  cristallizza 
in  prismi  rettangolari,  e talora  anche  in 
aghi  fini  e lgpiellari,  ed  è inalterabile  al- 
I'  aria.  Quelli  di  soda  e di  ammoniaca  cri- 
stallizzano in  aghi  pure  inalterabili  all’aria. 
Il  sale  neutro  di  calce  è pochissimo  solu- 
bile e deponesi  in  forma  di  precipitato  cri- 
stallino aghiforme;  il  soprassale  di  calce 
cristallizza  in  dendriti  ed  in  piramidi  irre- 
golari, ed  è insolubile  in  1 8 parti  di  acqua, 
I lichenati  di  barite  e di  stronziana  sodo 
precipitati  bianchi,  polverosi,  presso  a po- 
co insolubili  nell’acqua.  I lichenati  di  zin- 
co e di  protossido  di  manganese  sono  in- 
solubili, quello  di  perossido  di  ferro,  so- 
miglia al  succinnto  di  ferro.  I sali  di  ma- 
gnesia, di  allumina,  di  glicinia,  di  cobalto, 
di  niccob,  di  Cranio,  di  rame,  d’  oro  e di 
platino,  uon  danno  verun  precipitato  con 
1’  acido  lichenico  ni  Coi  lichenati. 

(Bzrzelio  — Dumas.) 
LICHENE.  Diedesi  il  nome  di  licheni 
a vegetali  criltngami  che  presentano  una 
quantità  di  forme  diverse,  ma  che  facil- 
mente distinguonsi  per  la  loro  pBrtirolare 
consistenza  secca  e coriacea,  non  mai  car- 
ta) Nell'siiicolo  Liccio  del  Dizionario  ven- 
ne per  (sbaglio  rifai»  la  flg.  3 della  l'avo- 
la XXXVII  delle  .-Irti  meccaniche . mentre 
invece  dee  stare  tig.  5 della  Tsv.  XXXII. 
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nula  nè  veramente  fogliacea,  consistenza 
che  serve  talvolta  a dinotare  qualità  ana- 
loghe qual  tipo  di  confronto,  dicendosi 
lichPnoidi  alle  sostanze  che  ai  licheni  so- 
migliano. 

Tournefort  e Micheli  sono  i primi  bo- 
tanici, che  abbiano  fissato  la  parola  liche- 
ne, fino  allora  vaga  e mal  definita,  ad  un 
geneiy  particolare  di  piante.  Linneo  gli 
ordinò  in  seguito  fra  le  alghe,  e ne  de- 
scrisse 8 1 specie.  Dopo  questo  tempo  i 
licheni  vennero  esaminati  con  grande  at- 
tenzione da  molti  botanici,  ad  oggetto 
principalmente  di  riconoscere  e descrivere 
le  loro  parti  della  fruttificazione,  come 
pure  di  assicurarsi  de!  diversi  cambiamen- 
ti che  subiscono  nei  differenti  periodi  del- 
la vegetazione  ; ma  pochissimi  di  loro 
hanno  tentato  di  analizzarli,  o di  indicare 
gli  usi  ai  quali  potrebbero  impiegarsi. 
Willemet  ci  ha  dato  la  descrizione  storica 
di  4 1 specie  di  licheni,  ed  è entrato  in 
varie  particolarità  relative  loro  usi  econo- 
mici e medici.  Amoreuz,  in  una  disserta- 
zione su  tale  soggetto,  ha  dato  su  que- 
ste sostanze  particolari  ancora  più  cir- 
costanziali , pubblicando  nel  medesimo 
tempo  I’  analisi  chimica  di  alcuni  licheni 
de’  più  notabili.  Qoffmann , che  si  era 
già  distinto  per  la  sua  classificazione  bo- 
tanica de’ licheni,  pubblicò  nel  >787  un 
quadro  delle  loro  proprietà  chimiche  ed 
«■conomiche,  e ci  diede  le  analisi  chimiche 
che  Georgi  aveva  fatto  con  grandissima 
diligenza  di  molti  di  essi.  Wcstring  si  oc- 
cupò particolarmente  dell’  impiego  de’  li- 
cheni nella  tintura  ; ed  in  sette  disserta- 
zioni che  pubblicò  dal  1793  fino  al  1797  ■ 
nelle  Transazioni  di  Stockolm,  esaminò 
quasi  tutti  i licheni  del  Norte,  descrivendo 
i colori,  che  possono  somministrare,  e la 
maniera  di  ottenerli.  A questi  scrittori  a- 
dunque,  ed  a Georgi,  dobbiamo  la  cogni- 
zione di  parecchi!  latti  sulla  composizione 
e sulle  proprietà  chimiche  de’  licheni. 
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I licheni  tono  numerosissimi,  ti  trova- 
no in  tutti  paesi,  ed  in  tutti  i climi.  1 
botanici  ne  hanno  descrìtto  molto  più  di 
aoo  specie,  come  indigene  dell’  Ie%hil- 
terra.  Alcuni  licheni  sono  molli  e gelatinosi; 
ma  questo  loro  stato  deriva  dalla  grande 
sensibilità  igrometrica  di  questi  vegetali  che 
assorbono  prontamente  l’umidità  dell’aria, 
e con  uguale  facilità  l’abbandonano  j per- 
ciò i licheni  in  gcaerale  tono  secchi  e fria- 
bili quando  la  stagione  corre  asciutta,  umi- 
di e flessibili  quando  il  tempo  è umido-  Pi- 
gliano, come  dicemmo,  variatissime  forme 
imperocché  appaiono  talora  come  una 
erotta  lebbrosa  o farinosa  ; o come  una 
polvere  estremamente  fina  ; tal  altra  sot- 
to l’aspetto  di  corna,  di  filamenti,  d’imbuti, 
di  piccoli  alberetti  più  o meno  ramosi,  e 
presentano  tutti  i colorì  e le  sfumature  dai 
più  smorti  ai  più  vivaci  e più  splendidi. 
Al  pari  dei  funghi  e delle  alghe,  apparten- 
gono i licheni  alle  più  polimorfe  h a le  crit- 
togame. 

Molti  licheni  nascono  in  terra,  la  maggior 
parte  in  sabbie  aride,  altri  nelle  argille  disec- 
cate ed  indicano  sempre  in  tal  caso  un  ter- 
reno cattivo  per  eccesso  di  siccità.  Cre- 
scono i licheni  anche  nelle  pietre,  e giran- 
do per  le  montagne  quasi  tutte  le  rupi  se 
ne  incontrano  coperte.  Una  gran  parte  ne 
cresce  pure  sugli  alberi,  e si  fissano  alle 
superficie  con  una  specie  di  uncini  non 
già  con  radici,  imperciocché  non  hanno 
bisogno  di  procurarsi  con  quelle  il  loro 
nutrimento  dal  suolo  o dagli  alberi,  ma  vi- 
vono semplicemente  attraendo  dalla  atmo- 
sfera la  umidità  egli  altri  principii  onde 
tengono  bisogno. 

jiei  licheni  distinguesi  il  tallo  (thallus); 
le  fibrille  (fibrille)  ; il  podezio  ( polir- 
tàuri) ; i cuscinetti  (pulvinuli)  ; le  cifrile 
(cyphellrr)  ;\  concettaceli  (conceplacu- 
la)  ; le  sporule  (sporule)  ; i sondi  (so- 
ridia). 

Il  tallo  é la  fronde  dei  licheni,  su  cui 
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[sta  la  fruttificazione,  immediatamente,  o 
[per  l’intermezzo  d’ un  sostegno  parti- 
colare. Varia  molto  per  la  sua  consisten- 
za; imperocché  è polverulento,  graneiloso- 
corneo,  gelatinoso,  filamentoso,  membra1 
noso,  e si  divide  talvolta  in  lobelti  ( lo- 
bioli.)  in  piccoli  pezzi  o strisce,  la  cui  for- 
ma somiglia  quella  delle  foglie. 

Le  fibrille  sono  filamenti  sciolti,  picco- 
le radici,  che  nascono  dal  tallo,  e lo  fer- 
mano sulla  corteccia  degli  alberi,  sulla 
terra  o sulle  pietre. 

Le  cifrile  sono  fossette  orbicolari  e mar- 
ginate, le  quali  si  mostrano  alla  superficie 
interna  del  tallo  dei  licheni  chiamati  slieta. 

I cuscinetti  sono  filamenti,  alle  volte 
semplici  e alle  volte  ramose  in  questo 
ultimo  caso  simili  a piccole  arhorescenze 
che  compariscono  alla  superfìcie  superiore 
del  tallo  dei  licheni  nominati  lecidea. 

II  podezio  (badila  dell' Acharios)  è un 
piccolo  fusto  semplice  o ramoso,  che  s’al- 
za dal  tallo  di  moltissime  specie  di  licheni, 
e porta  dei  concettacoli. 

Le  troppe  varietà  che  si  incontrano 
ne’  concettacoli  non  consentono  che  se 
ne  dia  qui  una  generale  descrizione. 

L’  esistenza  de’seminuli  nei  licheni  non 
è dubbia  ; e come  tale  riguardasi  in  gene- 
rale la  polvere  che  ricopre  la  superficie, 
e che  è annidata  nella  propria  sostanza 
dei  concettacoli  sviluppati?  Ma  molti  os- 
servatori s’  avvisano  che  questa  polvere, 
quantunque  fina,  sia  un  ammasso  d’  elitri 
che  contengono,  seminuli  infinitamente 
più  piccoli.  Tuttavia  convien  confessare 
che  fino  ad  ora  non  sì  $on  chiaramente 
vedute  elitri  nei  concettacoli  chiamati  gi- 
rarne. 

Molti  licheni  si  riproducono  non  solo 
per  seminuli,  ma  ancora  per  propaguli, 
che  si  riuniscono  qua  e là,  e formano  del- 
le macchie  polverulente,  che  dalla  più 
parte  dei  moderni  botanici  si  addimanda- 
no  joredi  ( soredia ; glomerulus.  Ach.). 


Digitized  by  Google 


Lichene 

Questa  polvere  composta  di  frammenti 
del  tallo  ^del  podezio,  è designata  col 
nome  di  fiori  maschi  nelle  opere  del  Lin- 
neo, dell’Hedwig  e di  parecchi  loro  di- 
scepoli. 

I licheni  appellati  variolaria  non  han- 
no concettaceli,  e non  si  riproducono  che 
per  propaguli. 

Yt#nn  lichene  è di  sostanza  erbacea, 
awegnacchè  parecchi  sieno  di  color  verde, 
e molti  tramandino  del  gas  ossigeno  nelle 
medesime  circostanze  che  le  foglie.  Han- 
ho  un  tessuto  tutto  cellulare  senza  il  mi- 
himo  indizio  di  vascolarità.  Nei  podezii 
sviluppati  in  fusti  solidi,  si  distingue  be- 
nissimo uh  filamento  legnoso,  rivestito  di 
una  scorza  lasca.  Il  Rémoud  osserva  che 
quando  si  lacera  Un  lichetté,  la  sua  so- 
stanza di  bianchiccia  che  era,  divien  ver- 
de : fenomeno  da  lui  attribuito  al  travaso 
dei  succhi  colorati,  che  scapperebbero  da 
cellule  particolari.  Ma  potrebbe  anche  es- 
sere che  ciò  avvenisse  per  causa  della  com- 
liinazione  dell’  ossigeno  dell’  ai  la  con  la 
sostanza  del  lichene. 

Per  molti  riguardi  interessano  i liche- 
ni l’agricoltura,  l’ industria  ed'  il  commer- 
cio, come  dal  seguito  di  questo  articolo 
apparirà  chiaramente,  poiché  esporremo 
primieramente  iu  generale  i vantaggi  dei 
licheni  ed  i danni,  poi  prenderemo  ad  esa- 
me successivamente  varie  specie  di  essi;  la 
cui  utilità  finora  venne  riconosciuta, esten- 
dendosi intorno  a ciascuno  più  o meno 
secondo  che  l’ importanza  loro  ci  parrà 
meritarlo. 

Uno  dei  più  generali  ed  importanti  of- 
Czii  cui  la  natura  ha  destinato  i licheni, 
sembra  essere  quello  della  formazione  del- 
la terra  vegetale,  poiché  di  fatto  veggonsi 
nascere,  come  dicemmo,  sulle  rocce  più 
hude,  specialmente  quelli  crostacei,  i quali 
decomponendosi  formano  un  po’  di  terric- 
cio, sul  quale  vengono  poscia  i lichetj^eo- 
Ctacei  ed  altri,  ed  in  appresso  delle  piccole 
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piante,  e questi  effetti  progredendo  lenta- 
mente si  vanno  aumentando,  e la  natura, 
per  cui  la  lunghezza  del  tempo  non  forma 
obbietto,  ne  ritrae  giovamento  per  notabili 
mutamenti.  Cosi  possono  anche  questi  li- 
cheni tornare  alili  alle  terre  ove  si  veggo- 
no crescere  talora. 

Oltre  a questo  generale  vantaggio,  indi- 
pendente  da  ogni  cara  dell’uomo,  mol- 
ti sono  gli  usi  che  questo  sa  ritrarre  dai 
licheni-,  potendoli  o semplicemente  rac- 
cogliere ed  adoperare  per  lettiera  degli  a- 
nimali,  come  il  nostro  Filippo  Re  racco- 
manda, od  usarne  moltissimi  come  cibo 
proprio  o coinè  foraggio  degli  animali  che 
dee  pei  suoi  Assegni  nutrire;  la  tintura 
tragge  da  quasi  tutti  tinte  svariate  ed  il 
cui  numero  può  ancora  aumentarti  fa- 
cendone opportuni  miscugli;  molti  liclie- 
ni  opportunamente  trattati  danno  una  fe- 
nda, ed  una  gomma  dotate  di  particolari 
proprietà  onde  si  giovano  le  arti;  final- 
mente anche  la  medicina  fu  il  suo  pro- 
fitto di  queste  piante  ritiaendone  varii  e 
notabili  aiuti. 

Il  solo  danno  die  venga  ai  licheni  im- 
putato si  è quello  che  quando  crescono 
sugli  alberi,  quantunque  non  gli  spos- 
sino perché  non  traggono  nutrimento  da 
quelli,  pure  vi  riescono  dannosi,  special- 
mente  per  l’umidilà  che  vi  mantengono.  Il 
Bosc  perù  .osserva  non  giugnere  mai  que- 
sta a tal  punto,  né  essere  di  tanta  durata 
da  produrre  la  putrefazione,  e divenire 
piuttosto  un  bene  che  un  male  agevolan- 
do la  dilatazione  della  corteccia  e l’ in- 
grossamento del  tronco  per  conseguenza, 
tanto  più  che  veggonsi  nascere  principal- 
mente sngli  alberi  piantali  in  terreni  aridi 
ed  in  quelli  vecchi  ed  arfimalati,  il  cresci- 
meDto  dei  quali  tutti  con  lentezza  proce- 
de per  mancanza  di  succhio  ; consideran- 
do che  non  possono  nuocere  neppure  per 
impedimento  della  traspirazione  e perchè 
noù  formano  una  crosta  seguila  cd  intera, 
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e perchè  si  sa  che  la  traspirazione  ha  luo- 
go principalmente  sulle  foglie,  egli  espone 
il  dubbio  che  questi  licheni  non  sieno  per 
avventura  piuttosto  utili  che  dannosi.  La 
accusa  però  che  altri" danno  loro  si  è che 
agevolano  lo  sviluppo  di  molti  piccoli  ve- 
getali parassiti  e di  animali,  per  cui  si  è 
detto,  che  una  superficie  umida  ed  un  li- 
chene bastano  al  successivo  sviluppo  di 
tutto  il  regno  organico.  Perciò  soglionsi 
d’  ordinario  levare  rastiandoli  con  un  col- 
tello o bagnandoli  con  latte  di  calce  re- 
cente. 

Da  queste  generalità  passeremo  ora  a 
vedere  le  principali  applicazioni  delle  spe- 
cie dei  licheni  più  inleres%|nti. 

Lichene  canino  ( Lichen  caninusj.  Lo 
notiamo  solo  perciò  che  Amoreux  giunse 
ad  estrame  della  gomma  con  metodi  simili 
u quelli  che  vedremo  in  appresso  usati  per 
altri  licheni. 

Lichene  cape  rato  (Lichen  caperatus). 
Lo  stesso  del  precedente.  Vi  è solo  a no- 
tarsi di  più  che  comunica  all’  ammoniaca 
un  giallo  citrino. 

Lichene  centrifugo  ( Lichen  centrifu- 
gus).  Produce  cogli  alcali  fissi  un  bel 
giallo  ; con  l’acqua  un  colore  bruno  e con 
l’ idroclorato  di  soda  e col  nitrato  di  po- 
tassico colore  rancato. 

Lichene  corallino  (Lichen  corallinus). 
Westring  trovò  che  questo  lichene  contie- 
ne grandissima  quantità  di  materia  colo- 
rante. Con  una  semplice  infusione  nell’  a- 
equa  diede  un  bruno  carico  milito  resi- 
stente. Se  ne  ottenne  lo  stesso  colore  trat- 
tandolo con  l’ idroclorato  d’  ammoniaca  e 
con  la  calce.  Infuso  nell’acqua  con  un  po- 
co d’ idroclorato  di  soda  servi  a tignere  in 
giallo  la  lana.  All’  articolo  Oricem.o  del 
Dizionario  si  c detto  come  anche  Cocq 
indicasse  questo  lichene  come  opportuno 
pegli  usi  della  tintura. 

Lichene  croceo  ( Lichen  croceus  ). 
Trattato  con  la  calce  e con  l’ idroclorato 
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d’ammoniaca,  questo  lichene  dà  un  colo- 
re rosso.  § 

Lichene  dei  muri  (Lichen  parietinus). 
Questa  specie,  che  è delle  più  comuni,  è 
notabile  pel  suo  colore,  copre  alle  volte  i 
tronchi  degli  alberi  con  lunghi  e numerosi 
pezzi  che  seguono  le  sinuosità  della  scorza, 
e cresce  altresì  sopra  i sassi  e sui  muri  di- 
venendo verdastra  quando  invecchi.  Le 
capre  la  mangiano  spesso.  Tinge  di  colore 
di  carnp  la  carta  e la  biancheria  ; la  sua 
infusione  nell’  aceto  comunica  un  colore 
verde  oliva  cupo,  e se  vi  si  aggiugne  del 
solfato  di  ferro,  si  ha  un  colore  di  albicocca 
che  passa  al  giallo  ed  al  lanciato  quando 
se  lo  fissa  con  1 allume.  Gli  Svedesi  ne 
traggono  un  colore  giallo  ed  uno  rossa- 
stro. Il  Sander  giudicò  che  questo  liche- 
ne avesse  qualità  febbrifughe,  ed  Haller  ne 
raccomandò  l’ uso  nella  diarrea  come  a- 
strìngente.  I Norvegi  lo  pigliano  bollilo 
col  latte  per  l’ itterizia.  Gumprecht  avendo 
distillato  questo  lichene  ne  ottenne,  ■oltre- 
ché dell’  acqua,  un  olio  volatile  verde,  di 
consistenza  butirrosa  di  una  gravità  minore 
di  quella  dell'acqua,  di  odore  di  muffa,  e 
di  un  sapore  analogo  all’odore,  ma  che 
diviene  poi  acre.  Soli  dieci  grani  di  questo 
olio  gli  furono  somministrati  da  venti  lib- 
bre di  questo  lichene.  . 

Lo  Schrader  ha  cbimicalhente  analizza- 
to questo  vegetale,  e lo  ha  trovato  com- 
posto dei  materiali  che  seguono:. 

Stearina  cristallizzata,  mesciuta 
, con  clorofilla  resinoide  e cpn 

materia  colorante  gialla.  . 5,o 

Zucchero  incristallizzabile  con 
estrattivo  amaro  ed  alcuni  sali  8,4 

Gomma  bruna  nerastra  . . g,5 

Sostanza  particolare,  elastica, 
viscosa,  simile  alla  gelatina.  7, 5 

Scheletro  della  pianta  . . 6 a, 4 

Acqua  ì . 

WiditaJ  
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La  materia  colorante  gialla'  è,  fecondo  a lo  danno  altresì  come  foraggio  ai  loro 
Schradar,  lolubHe  nell’  rifole  bollente,  bestiami.  ' . * • • • 

iftllà  quale  seduzione,  quando  è saturata,  Lichene farfareo.  (Lichen  farfareus). 

cristallina  per  raffreddamento  in  pagliette  Raceogliesi  dagli  Svedesi  per  trarne  un 
allungate,  lucide,  talvolta  fascicolate,  che  colore  bruno  da  essi  chiamato  bacìtslet.  • 
folto  l’azione  di  un  leggerò  calore  si  fon-  Lichene  farinaceo.  (Lichen  f anna- 
tona, e raffreddandosi  si  rappigliano’  in  ceus).  Geofgi  trattando  con  1’  acqua  qùe- 
una  massa  che  male  si  polverizza.'  sto  lichene  ne  trasso  lina  tnucilagine  gial- 

Questa  materia  colorante  ndn  è'  dfcciol-  Uccia  «’qjfasi  scipita  thè  con  1’  evapori- 
la dall’  acqua,  ma  bensì  dall’  etere  e dii-  rione  lasciava  una  gomma  trasparènti  si- 
gli alcali,  pigliando  questi  un  color  rosso  mite  alla  gomipa  arabica. •Osservo  che  po- 
cafico.  levansi  poi  mangiare  i licheni  restanti,  con- 

« Lichene  del  frassino.  (Lichen  fraxi-  diti  con  sale,  e che  cori  1*  alcole  se  ne 
neus):  Serve  a dare"  un  color  rosso  e gial-  traeva  una  certa  quantità  di  resina  e con 
lo,  e se ‘ne  estrasse  altresì  1*  amido  cogli  la  distillarionS  un  oliò  giallo  .nericcio  piò 
stessi  metodi  che  indicheremo  pel  lichène  posante  dell’  acqua.  . • . . 
iflandioo.  La  solhrioue  di  qdest'  amido  • Lichene  fastidiato.  (Lichen  fastigia- 
nell’  acqua  bollente  è mucilngginosn  ; si  tasj.  Se  ne  trae  l’amido  come  da}  lichene 
copri  di  una  pellicola  con  "la  evaporazio-  islandico,.e  forma  un  liquido  mqpilaggiuo- 
ne,  nón  riducesi  in  gelatina;  e quando  di-  so  che  con  l’ebolliiiierito  si  copre  di  una 
seocasi  dà  una  sostanza  incompletamente  pelle  mueilagginosa,  ma  non  rappigliasi 
solutale  «rii’ "acqua  fredda.  Là  soluzione  in  gelatina  qualunque  sia  il  grado  di  cen- 
non  viene  precipitata  dal  sottb-àcrtatu  di  Centi-azione  del  liquidò.  Quando  ’ è pec- 
plornbo,  nè  dalla  infusione  di  noce  di  fellamente  seccato  quest’  aijvido  è quasi 
galla,  « col 'raffreddamento  depone  della  insolubile  nell’acqua  fredda  In  cufsi  gon- 
in  ufi  tra  sotto  forma  p'ofverosa,  fra  e diviene  gelatinoso.  È insolubile  nel- 

Lichene  del  pruno.  (Lichen  prima-  l’alcoie  che  Io  precipita  dàlia  sua  soluzione 
stri).  E di  qu  bruno  verdastro  e crésce  acquosa.  n sotto  acetato  di  piombo  lo  pre- 
sili pruno,  donde  gli  viene  il  suo  nome,  cipita  del  pari,"  mentre  Tinfosione  di  noce 
Amofeux  trovò  che  Tacendolo  macerare  di  galla  non  intorbida  lo  sua  soluzione, 
nell’  acqua  i suoi  rami  divertivano  traspa-  Lichene  Jìsoide.-  (Lichen  physoides): 
renli  come  qpa  nferflbrana  animale  e si  In  questo  lichene  iucontraronsi  le  mede- 
atfaccavano  fortemente.  nMa  carta,  restando  siine  proprietà  che  nel  precedente,  e di 
poi  di  sapore  sripito  e friabile  ; sè  rie  trae  pià  se  ne  ebbero  varie  graduazioni  ' di  co- 
urt color  bruno  ed  anche  un  bel  rosso,  lor  mallo  e bruno,  trattandolo  con  la  soda,' 
Usasi  con  vantaggio  nella  /abdicazione  con  la  calee,  con  idroolorati  di  calce  o di 
della  pólvere  di  «ipro  e.ForskaKnarra  che  soda  6 con  nitrato  di  potassa.  '•  * 

in  Egitto  sé  lo  adopera  come  lievito  per  Lichene  forido.  (Lichen  florida ).  Pro- 

far il  pane  e per  fermentare , la  birra.  In  duce  un  colore  violetto  per  la  timbra, 
medicina  usasi  come  astringente.  Lichehefurfuraceo.  (Lichen  furfura- 

Lichehe  di  fatua.  (Lichen  ' F alane  ri-  cem).  Produce  un  colore  verde  bianco. 
sis).  "Secondo  Proust*  somministra  un  co-  Lichene  glauco , (Lichen  glaucus).  Il 
lore  di  un  l>el  rosso  cinabro!  Georgi  trasse  anche  da  questo  lichene,  co- 

Lichene- esculento.  (Lichen  estulen-  me  da  quello  farinaceo,  lina  nlucilagine 
tus).  I Russi  nutronsi  con  qilesto  lichene  simile  alfa  gomma  arabica. 

Suppl.  Dit.  Tecn.  T.  XFI1I.  6 
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Lichene  intralcialo.  (Lichen  plicalus). 
‘Cump'onesi  questo  di  Gin  nienti  intralciali, 
estremamente  lunghi  e pendenti,  ohe  cre- 
scono sui  raiqf  dei  vecchi  alberi  delle  più 
vaste  foraste.  La  tintura  ne  tregge  un  co- 
lor giallo  ed  un  verde,  ed  usasi  altresì 
quale  foraggio  pei  bestiami  e ptr  riempire 
i materassi , Introducendosene  anche  pel 
grato  suo  odore  nella  polvere  di  Cipro.  ; 

Lichene  islandico . ( Lichen  ìslandicus) . 
Fra  tutti  i licheni  si  è questo  1’  uno  dei 
più  importanti,  ed  anzi  lo  è più  di  tutti 
se  si  riguardi  al  numero  dei  vantaggi  che 
procura , perciò  di  questo  lichene  prin- 
cipalmente ed  anzi 'quasi  esfclusivamente- 
uccuparonsi  gli  autori  del  Dizionario.  Tut- 
tavia sgrugneremo  al  cuti  e.  notizie  ulterio- 
ri a quanto  Iva  si  è detto. 

Cresce  questo  lichene  abbondantemente 
sugli  alberi  e sulle  rocce  nell’  Europa  set- 
tentrionale e nell’  Islanda  principalmente, 
dove  gli  abitanti  si  riuniscono  ogni  anno 
in  gran,  numero  per.  gire  a farne  il  raccol-* 
to,  lo  traspóngano  in  secchi,*  lo  Ih  vano,  lo 
seccano  in  forno,  lo  riducono  in  grossa 
polvere  c lo  conservano  nei  barili.  Nei 
paesi  settentrionali  dove  sono  rari  i cereali 
e le  altre  produzioni  alimentari  serve  di  cibo 
equivalendo,  secondo  Ola  film,  ad  un  dop- 
pio volume  del  suo  di  frumento  quanto  a 
làcoltà  nutritiva.  Spogliasi  facilmente<della 
sua  amarczzajasciandolo  macerare  nell’a- 
cqua, facendone  una  decozione  od  anche 
trattandolo  con  una  leggera  Usciva’  di  po- 
tassa caustica;  secondo  il  metodo  di  We- 
slriug.  Usasi  la  sua  polvere  cotta  Col  siero 
del  latte  facendosene  bevande  assai  nutri- 
ti! ve,  e mesciuta  con  farina  di  frumento  sé 
ne  fa  un  pane  abbastanza  buono  il  cui  uso 
venne  raccomandato  da  Fahriciu*.  Proust 
dice,  che  una  libbra  di  lichene  secco  può 
dare  tre -libbre  di  un  erba  cotta  che  Tutta 
Itene  spicciolare  può  mangiarsi  condita  con 
oljo  o con  burro.  Finalmente  i Norvegi  os- 
servai orni  clic  ■ quelli  fra  loi  o clic  usano 


Lichesb 

questo  licitene  per  cibo  vanno  meno  «og- 
getti alla  elefantiasi  di  quelli  che  mangia- 
no pesce  soltanto,  il  quale  fatto  venne  pure 
conferanno  ‘da  Peterson.  Nella  Cafnia  si 
dà  il  lichene  ai  maiali  pec  ingrassarli  e se 
lo  fa  pure  mangiare  ni  buoi  ed  ai  cavalli 
per  rimetterli  in  forza. 

Il  Léuchs  trovò  che  questo  lichene 
somministra  senza  morilente  un  colore 
giallo  bruno  (pollo  vivace  e durevole,  • 
per  tale  ùggetto  pare  che  Io  si  adoperi  hi 
fatto  nei  .paesi'  settentrionali . Presm  il 
Leuchs  un  peezo  di  lana  e facendola  bol- 
lire per  tre  ore  con  poca  acqua  ed  una 
certa  quantità  di  polvere  di  questo  licite- 
ne divenne  di  un  bel  giallo  bruno  jhe  pas- 
sò poi  al  giallo  chiaro  quando  vi  si  diede 
l’allùme.  Osservi*  inoltre  potersi  estrarre 
tutto  H principio  colorante  di  questo  liche- 
ne con  una  soluzione  alcalina,  e che  io 
ogni  caso  la  tinta  era  di  un  bruno  carico 
quando  mediante  unq  agitazione  prolun- 
gata la  decozione  assorbiva  l’ossigeno  del- 
l'aila.  . r-.f. 

Agli  articoli  GeuitoiI  di  lichene. e Grat- 
in di  lichene  indtearonsi  i modi  di  Atte-: 
tenere  quelle  sostanze  : vi  aggiugneremo 
altre  osservazioni  e particolari  sulla  pre- 
parazione di  esse  e delle  pastiglie  di  li- 
chene, delle  quali  fa  ’ la  medicina  gran- 
de uso..  . ' * 

Robiuet  .osserva  ir  due  principi]  potersi 
attribuire  le  proprietà  medicinaU  del  liche- 
ne, .vale  a dire  alla  sostenta  mucilàgginosa 
ed  al  principio  aromatico;  osserva  quindi 
doversi  quanto  è possibile  cercare  clic  ri- 
mangano intatte  nelle  prgpflrasiont  che  col 
lichene  si  fanno.  Dice  egli  avere  ciò  otte- 
nuto coi  metodi  seguenti.  . 

Mettonsi  sei  ente  di  lichene  a macera- 
re nell’  acqua  fredda  che  si  rinnova  Ogni 
sci  ore  ; tre  giorni  bastano  per  ispòglia- 
re  la  pianta  della  sua  -amarezza  -ed  . è 'al- 
lora nello  stato  più  opportuno  per  subire 
1’  azione  dell’  acqua  Indiente  : è gonfiala. 
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gelatinosa  è semi-tmspnrejile  ; te  la  pone  a 
bollire,  ma  questa  .opetyzione  esige  assai 
minor  tempo  di  quello  che  si  ha  costume 
>r  impiegarvi.  Il  lichene  sciogjiesi  quasi 
tutto  e si  passa. per  un  panno  lano.  Si  fan? 
no  poi  sciogliere  insieme  io  poca  quantità 
ili  acqua  una  libbra  di  gogtma  aratura  ed 
una  libbra,  di  zucchero,  si  riuniscono  i 
due  liquori  dopo#  averli  filtrati,  - e si  eva- 
pora fino  a conveniente  consistenza,  ad  uq 
mitissimo  calore.  Roblpet  tentò  di  termi- 
nare i’  operazione  còme  si  fa  per  la  pasta 
di  giuggiole,  ma  ottenne  una  prepara- 
zione, il  cui  aspetto  era  sgradevole  e che 
non  era  nè  trasparente,  nè  opaca  e di 
colore'  nerastro  ; al  contrario  la  pasta  di 
lichene  evaporata  in  una  catinella,  ha  un 
bel  colore  giallastro  ; è opaca  e più  legge- 
ra, conserva  perfèttamente  il  sapore  del  li- 
chene sqpza  averne  l’amarezza  ; non  è più 
tenace,  e p*jò  essere  a piacimento  zucche- 
ripa,  il  che  Robinet  dice  die  hon  si  po- 
trebbe-fere  con  altri  metodi. 

E facile  ravvisare  i vantaggi  ohe  risulta- 
no dall’uso  dell’acqua  fredda  sostituita 
all’acqua  più  o meno  calda  per  togliere 
al  lichvnp  il  principio  amaro.  L’azione  del- 
l’acqua calda  non  si  eserdta  che  sulla  su- 
perfide  della  pianta,  perchè  è "di  brevissima 
durata  ; se  la  si  protrae,  scioglie  nna  parte 
della  mucilagginc;.  foglie  altresì  una  gran 
parte  della  sostanzi' aromatica;  finalmente 
ha  tutti  gl’incop  venienti  che  ciasotm  farma- 
cista ha  potuto  Osservare  allorché  avrà  vrtq 
luto  sciogliere  la  colla  di  pesce  o'  la  gela- 
tina delle  ossa  Dell’  acqua  bollente  prima' 
di  averle  fafte  gonfiare  nell’  acqua  fredda. 
Giova  esclùdere  qualunque  aroma  estra- 
neo al  lichene,  quello  della  pianta  bastan- 
do per  caratterizzare  la  pasta  ; nulla  avvi 
di  più  aggradevole,  nè  si  sa  perchè  si  cer- 
chi mascherarlo  cob  nn  odore  che  si  tro- 
va ovunque,  e che  perciò  diventa  indiffe- 
rente. • . • . 

Per  fare  pastiglie  di  lichene,  si  lava  cò- 
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me  si  è dettq  più  sópra  una  libbra  di  li- 
chene con  acqua  fredda,  poi  si  fa  bollire 
in  sufficiente  quantità  d’  acqua  e si  pàssa 
allorché  la  maggior  parte  del  lichene  sarà 
sciolta.  Si  aggiugne  alla  decozione  una  lib- 
bra di  zucchero  bianco,  si  evapora  a dolce 
calore  mescendo  continuamente.  Quando 
la  materia  si  formerà,  in  massa,'  è duòp'o 
diseccarla  interamente  in  un  h§cino  grande 
«llq  stufa'  ; finalmente  la  Hi  riduce  in  pol- 
vere e si  passa  per  uno  slaccio  fino.  Per 
fare  le  pastiglie  si  opera  nel  modo' se- 
guente. Si  mesce  in  un  mortaio  una  lib- 
bra di  zucchcro'di  lichene  e due  di  zuc- 
chero. bianco  in  polvere  e con  acqua  (fi- 
stillata  se  ne  fanno  pastiglie  senza  l’aggiunta 
di  gomma,  nè  di  aroma.  .• 

. Le  pastiglie  di  lichene  in  tal  modo  pre- 
parate sono  molto  mucilagginose  ; manten- 
gono perfettamente.il  sapore  del  Jichene; 
sciolgonsi  ottimamente  in  bocca  senza  ec- 
citare la  tosse,  come  fanno  ordinariamente 
qoelle  preparate  eon  la  polvere;  è d’ al- 
tronde inutile  far  osservare*  tutti  i van- 
taggi che  hanno  su  queste  ultime,  bastando 
il  dire  che  contengono  tre  o quattro  volte 
più  di  principi!  attivi.  Se  s!  volesse  che 
il  lichene  facesse  porte  della  composizjo- 
ne  del  ciqCeolatto,«è  facile  veder*  quanto 
sarebbe  vantaggiosa  sostituire  alla  polvere 
di  questo  vegetale,  lo  zucchero  di  liche- 
ne che  abbiamo  insegnato  il  modo  di  pre- 
parare. 

Dalle  cose  dette  precedentemente  risul- 
tano alcune  considerazioni  applicabili  .alla 
preparazione  della  gelatina  di  lichene.  Ben 
si  conosoe  che  i corpi  più  suscettivi  di  for- 
mare una  gelatina  perdono  sin  a gran  par- 
te di  questa  proprietà  se  si  espongono  ad 
una  lunga  bollitura  nell’  acqua.  Il  lichene 
è nello  stesso  caso.  E per  questa  ragione 
èhc  molti  pratici  sono  indotti  a- servirsi 
della  colla  di  pesce.  Robinet  assicura  che 
una  simile  aggiunta  è affatto  inutile  ope- 
rnndOromc  egli  ha  indicalo  per  la  pasta  di 
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lichene.  La  pianta  disposta  con  la  mace-  operazione  non  ne  crescono  per  nulla  il 

razione  a sciogliersi  nell'acqua,  non  abbi-  prezzo. 

. sogna  di  una  troppa  lunga  applicazione  di  Per  avere  una  gelatina  secca  di  lichene 
calore  ed  il  suo  principio  gelatinoso  basta  dopo  averlo  spogliato  di  sua  amarezza  lo 
a formare  la  decozione.  Del  resto  se  si  te-  si’ià  bollire  per  un’  ora.  in  quantità  suffi- 
messe  ancora  di  essere,  ingannati  nella  «uà  dente  di  acqua,  si  spreme  fortemente  in 
aspettativa,  e si  volesse  aggiugnere  della  una  tela  ben  serrata,  si  fa  una  seconda 
colla  di  pesce,  sarà  duopo  guardarsi  be-  decozione  e di  nuovo  si  spreme,  si  riuni- 
ne  dàl  metterla  a bollire  col-  lichene,  ma  Scono  i liquidi  e si  passano  per  un  panno 
bensì  farla  gonfiare  nell’  acqua  fredda , mentre  Sono  ben  caldi  ri  evapora?  rime- 
scioglicrla  dappoi  ad  uq  dolce  calore,  ed  scendo  continuamente,  fino  a che  non  ri- 
aggiugnerla  alia  gelatina  verso  il  fine  della  mangono  più  dì  area  quattro  o cinque 
operazione  un  po'  prima  di  colarla.  La  ge-  libbre  di  gelatina.  -£  essenziale  durante 
latina  di  lichene  cosi  preparata  è molto  questa  evaporazione,  di  mantenere  il  fuoco 
meno  colorata  che  non  sia  comunemente,  senza  intèrrompimento  ; in  questo  modo 
è solidissima,  ha  perfettamente,  il  sapore  la  gelatina  non  può  attaccarsi  al  bacino, 
della  pianta  e non  dee  la  sua  consistenza  Per  seccare,  questa  gelatina,  è duopo 
a nessuna  sostanza  estranea.  tarlo  poco  a poco,  per  esempio,  sei  ad 

Goldefy-Dorly  insegna  i metodi  segnen-  otto  once  per  volta,  1»  si  "fa  concentra- 
ti per  ottenere  il.  lichene  preparato,  cioè  re  ancora  un  poco,  ed  allora,  quando  è ri- 
spogliato  della  sua  amarezza,  e pronto  a dotta  a consistenza  di  siroppo  densissimo, 
dare  della  gelatina  allorché  sottopone*!  alla  si  là  girare  il  bacino  sul  fornello  per  isten- 
bolKtura,  facendone  una  decozione,  non  dere  la  gelatina  in  istrato  sottile  su  tutta 
che  per  avere  la  gelatina  secca  di  lichene,  la  sua  superficie;  ri  gira  in  tal  modo  il  ba- 
In  un  bacino  in  coi  sienri  diciotto  lìb-  cino  alcuni  istanti,  e quando  si  vede  che 
bre  d’  acqua,  si  mettono  quattro  libbre  di  la  gelatina  S secca  la  ri  lascia  raffreddare, 
lichene  ; ri  riscalda  fino  al  6o°  circa,  si  e ri  leva  in  grandi  fogli  : ri  continua  in  tal 
versa  il  tutto  sopra  uno  staccio,  si  ripete  modo  finché  siasi  tutta  ottenuta  :"si  finisce 
ancóra  due  volte  la  slassa  operazione,  e se  il  diseccamento  aÙa  stufa,  e si  riduce  in 
all’ultima,  assaggiando  il  lichene,  k>  si  tfo-  polvere  fina. 

vasse  un  po’  amaro,  si'  lascia  nell’  acqua  Ad  oggetto  di  accelerare  1’  operazione 
alcuni  minuti  di  più.  A misura  ché  il  li-  si  adoperano  alternativamente  due  bacini 
cheoe  s’ inzuppa  il  juo  color  verde  si  svi-  che  s’ immergono,  in  un  grande  vaso  di 
luppa  e comincia  a precipitare  al  forido  «equa  fredda,  sicché,  mentre  uno  si  raf- 
del  bacino,  e .questo  è il  segno  che  è to-  fredda,  l’altro  continui  ad  evaporare.  Al- 
tolmente  penetralo  dall'acqua.  Lo  si  sten-  lorquando  il  calore  é stato  applicato  io 
de  Sopra  uno  staccio  e lo  si  fa  seccare  al  grado  conveniente  e moderato,  la  gelatina 
sole,  nella  stufa,  oppure  sul  fornelli  che  si  .stacca  con  la  maggiore  facilità, 
ha  già  servito,  imperocché  in  questo  sta-  Questa  gelatina  in  tal  modo  ottenuta  Iva 
to  il  suo  diseccaroeato  si  ottiene  'pronta-  l'aroma  del  lichene,  é dolcissima,  solubilis- 
mente.  ' . sima  nell’acqua  calda,  e si  conserva  per  un 

■Il  lichene  in  tal  modo  preparato  ha  un  tempo  indefinito  senza  attrarre  l’  umidità  : 
colore  di  ùliva,  e trasparente  e si  con-  può  essere  da  questo  lato  di  un  uso  raol- 
serva  perfettamente.  Non  ha  perduto  che  to  comodo  per  quelli  che  sono  obbligati 
ÙJ1  sedicesimo  del  suo  peso  e le  spese  di 'di  viaggiare  c di  far  uso  di  questo  medì- 
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cemento,  poetile  con  un  .glosso  e meno  estrattivo,  4 di  "amido  di  lichene,  i,g. 
di  essa  si  possono  avere  in  pochi  istanti  di'  biliiriienaU  di  potassa*  c di  calce,  Uni- 
quattro  once  di  gelatìna.  Perciò  si* trita  ti  con  fosfato,  di  s:alce,  5 (ha  di  fibrina 
questo  grosso  e mezzo  con  un  poco  di  amidacea,  essendovi  i ,G  di  peso  ecceden- 
zucchero,  se  U>  fa  bollire  un  momento  in  te.  L’  alcoole,  messo*  bollire  col  lichene 
tre  once  di  acqua,  rimescendo  con  una  d’  Islanda,  scioglie  la  eterofilla , la  male- 
spatola  o con  un  cucchiaio,  allora  tolta  la  ria  amara,  e lo  zucchero,  oltre  poco  apo- 
gelatina  è disciolta',  vi  si  aggiugne  il  rima-  tema-di  estrattivo,  ed  alcuni  sali.  L’  etere 
nenie  di  zucchero  per  conlfere  il  peso  di  con  cui  trattasi  l’*estratto  alcolico  scioglie 
due  once,  ed  all’  istante  che  è disciolto  $i  la  clorofilla,  1’  acqua  poi  sciòglie  lo  zur- 
vetsa  il  tulio  in  un  vhso.  Col  raffredda-  chero  sciropposo,  l’estrattivo,  che  è bruno, 
mento  si  ottieue  una  gelatina  molto  con-  ed  alcuni  sali  lasciando  T amaro.  L’  am:.- 
sislente.  e di  sapore  assai  gradito.  ro  di  lichene  possedè  le  proprietà  scguen- 

Non  partiremo  di  tutte  le  preparazioni  ti  : è giallo-chiaro,  polveroso,  leggero  , 
delle  quali  questa  gelatina  può  fan  parte  ; di  sapore  amarissimo,  che  lungo  tetrtp» 
solo  diremo  chp  con  mezz’  onda  di  eesa  persiste  eH  avvicinasi  inoltra  qùfeUo  degli 
sciolta  in  sufficiente  quantità  di  acqua  ed  alcali  -vegetali  ; tuttavolte  1’  amaro  di  li- 
aggiunta a quattro  libbre  di  siroppo  ben  (risene  è affatto  sprovveduto  di  proprietà 
cotto,  si  fa  all’istante  un  sirqppo  di  fiche-  alcaline  od  acide  ; esposto  all’ézione  del 
ne  perfetto;  ma  -si  può  ugualmente  farlo  calore,  fondesi  incompletamente,  rigonfia^ 
con  la  decozione,’  allorquando  si  -ha  il  si  e si  decompone,  senza  sviluppare. alcun 
tempo  di  prepararla.  . ' - odore  ammoniacale  ; è pochissimo  soltihi- 

. Quattro' libbre  di  lichene  producono  le  nell'acqua  ; la  soluzione  saturata,  bol- 
ot-dinariamente  sedia  a didotto  once  di  lente,  è leggermente  colorita  in  giallo-ver- 
gelalina  in  polvere,  do  è- se  ne  ha  un  quai*-  (bistro  e d’un  sapore  amaro  intensissimo  ; 
to  del  peso:  ••  ’ * ‘ con  la  evaporazione,  abbandona  T amaro 

Anche  fra  noi  if  farmacista  Antonio  disciolto,  die  rimane  in  forma  polverosa  ; 
Galvani  ebbe  nel  premio  di  meda- con  una  ebollizione  _ prolungata,  questa 

glia  d’ argento. per  avere  separato  il  prjn-  sostanza  amara  si  decompóne,  il  liquore-si 
cipio  gelatinoso  e nutritivo  da  quellb  ama-  imbruna,  e perde  il  sapore  amaro.  L’ama- 
ro dèi  lichene  e per  una  preparazione  fatta  rodi  lichene  è più  solubile  nell’alcole  chfe 
della  sua  gelatina  con  vioccolatto.  nell’  acqua  ; però  non  si  discioglie  /acil- 

Dietro  lo  ricerche  di  -Tromsdorff  e di  mente  nell'  alcol*  freddo  ; la  soluzione  è 
Ebeling  avevasi  riconosciuto  che  il  lichene  d’  un  grallq  verdastro,  c dopo  l’evnpora- 
islandico  conteneva  quasi  la  metti  del  suo  zioue  dell’  alcole,  1’  amaro  rimane  in  fvr- 
peso  di  m ucilagine*  una  piccola  quantità  eli  ma  d’ una  polvere  cbt  esternamente  somi- 
resina  ed  un  principio  leggermente  astrm-  glia  al  polline  ; non  è più  solubile  negli 
gente.  L'analisi  esatta  però  del  lichene  i-  acidi  diluiti  che  nell’acqua, il  suo  miglior 
slandico  deesi  specialmeute  al  Berzelie.  dissolvente  è il  .èarbonato  di  potassa j e 
Dietro  i suoi  esperimenti  trovò  egli  che  la  soluziope  .è  verde  -e  di  un’  amarezza 
quello  d' Islanda' contiene  : 1,6  di  cloro-  inesprimibìlé.  Gli  acidi  ne  lo  precipitano 
fiila,3,o  d’  una  sostanza  amara  particola-  ip  forma  di  grami  gelatinosi,  «he  1 asso- 
Te,  cui  dar  potrebbesi  il  jnoine  di  amaro  migliano  esternamente  "a  quelli  che  forma 
di  lichene,  3,6  di  zucchero  incristallizza-  l’idrato  di*àllamina,  e non  si  disctolgòno 
bile,  3,7  di  gomma,  7,0  di  apoteraa  di  in  uo- eccesso  di  acido.  Facendo  bollire  la 
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soluzione  alcalina,  perde- il  .suo  amaro,  r di  acqua,  finché  non  no  restato  che  6 lib- 
ili materia  disciolta  cangia  natura.  La  so-  bre  : si {tassa  la  solutione  calda  attraverso 
lanose  acquosa  dell’-  anidro  di  lichene  una  tela  e si  spreme  il  residuo.  Il  liquore 
viene  privata  dell*  amaro  mediante  il  e*r-  feltrato  è limpido  « scolorito  ; col  raffted- 
bone  animale  ; è precipitata  in  grigio  chia-  (lamento  sì  cunpre  d’una  pellicola,  ed  alla 
ro  dal  sottuacet.ito  di  piombo  ; il  proto-  fine  rappigliasi  in  ama  gelatina,  opaca, 
nitrato  di  mercùrio  precipita  l*  amaro  :in  grigiastra , che  si  contrae  poco  a poco, 
torma  di  sostanza  mucilagginosa  bianca  : screpola,  e si  separa  dal  liquido  in  «mi  era 
i salì  di  fèrro  non  1’  alterano  ; con  la  fer-  disciolta  r se  la  si  sospende  ad  una  tela,  a 
mentanone  dell’  infusione  di  lichene  que-  la  si  Tersa  sopra  carta  bibula,  il  liquido 
sta  sostanza  rimane  distrutta  ; k la  causa  cola  poco  a poco. 'Quando  è compiuia- 
per  cui  la  decurione  del  lichene  d*  Islanda  mente  diseccata»  è fiera,  consistente  ed  a 
ha  un  sapore  sgradevole.  Péro  è facilismi-  spezzatura  vetrosa.  Nell’acqua  rigonfia, 
simo  privarne  il  lichene,  facendolo  ance-  e perde  il  suo  colore,  che  deriva  da  una 
rare  sréntiqiuiltr’  ore  con  una  soluzione  di  materia  estrattiva,  divenuta  insolubile  ; 
carbonato  di  {Kttassa  fredda  e dfloitisaima,  sciolta  nell’acqua  bollènte  col  raffredda- 
e- lavandolo  bene  con  acqua,  prima  di  mento,  fornisce  una  gelatina  allatto  scolio» 
farne  k decurione.  L’ acqua  con  *ui*si  rito  ed  opaca.  Non  ha  sapore,  bensì  un 
tratta,  il  lichene,  già  trattato,  con  I’  alcole,  leggero  odore  di  lichene,  che  generai  in  cn- 
%cioglie  la  gomma,  ed  una  soluriqne  di  te  è proprio  di  tutto  le  sostanze  estratto 
carbonato  di  potassa  fredda  s’  impadroni-  da  una  specie  qualunque  di  ltchene.  E 
scc  dell’ apotema  di  estrattivo,  dopo  del  insolubile*  noli’ alcole  e nidi’ etere,  non 
che  l’ amido  di  lichene  può  venire  estrat-  contiene  nitrogeno,  e cun  1»  combustione 
to  mediante  l’ acqua  bollente  coi  metodi  e con  la  distillazione  dà  gli  stessi  prodotti 
addietro  indicati.  li  Berzelio  qo.ta  t seguati- che  1’ amido  delle  patate;  è poco  solu- 
ti effetti-che  nella  esecuzione- di  essfpre-  bile  nell’  acqua  fredda,  e P acqua  che 
sentansi.c  là  alcune  osservaziohi  sulle  prò-  cola  dall»  gelatina  d"  amido,  sciolta  un» 
prictà  chimiche  dell’  amido  stesso."  Sug-  seconda  volta,  »e  contiene  pochissimo  in 
gerisco  egli  di  tagliare  il  lichene  finissimo  soluzione.  Se  disriMgasi  P amido  di  iichc- 
’ed  aggiugnervl  per  ogni  libbra  di  esso  4 8 ne  nell’  acqua  bollente,  e si  Concentri  il 
libbre  df  acqua  in  cni  siasi  discloltù  un’on-  liquore  con  l’ebollizione,  l’amido  s'i  rncco- 
cia  di  potassa  del  commercio.  Si  lascia  glie  alla  superficie  del  liquore  sotto  forma 
il  lichene  per  ventiquettr’  ore  in  questa  ni  pellicola,  che  si  contrae  poco  a poco, 
■acqua,  agitando  spesso  il  miscuglio.  L’ al-  forma  un  corpo  inugualc,  diseccasi  ed  ha 
esili  scioglie  • un  principio  amaro,  quasi  tutte  le.  proprietà  delP  amido,  ritardando 
insolubile  nelP  acqfta,  ed  il  liquore  colo-  molto  la  concentrazione  del  liquore.  Con 
rasi  in  bruno,  li  stende  il  lichene  so- una  ebollizione  lungamente  prolungata, 
pra-  una  tela  e,  si  lascia  sgocciare  la  li-  P àmido  di  lichene  perde  la  proprietà  di, 
seiva  poi  si  macera  con  nuova  quantità  di  rappigliarsi  in  gelatina. 'Una  parte  di  ami- 
acqua,  e si  continua  così,  finché  questa  do  di  lichene  fresco  forma  un»  gelatina 
esca  amaca  ed  alcalina.  IPlichene  non  de-  con  a3  di  acqua.  Se  si  fa  giùngere  il  do- 
veri spremere,  poiché,  con  tale  opero  zi»-  ro  in  una  soluzione  calda  e concentrata, 
zinne,  molto  amido  si  rese  libero,  e P a-  non  la  altera  Sensìbilmente,  e l’amido,  soj» 
equa  lo  trarrebbe  seco  in  gruppi  tsaspa-  biposto  a questa  operazióne,  si  riduce  tan- 
nati, Si  fa  bollire  il  lichene  con  ylihbrc  to  bene  in  gelatina  come  quello  fresco. 
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L’ iodip  lo  colora  débolmente  ; in  bru- 
nastro  e verdastro.  Mescendo  una  solu- 
zione alcolica  di  iodio  con  una  solu- 
zione calia  di  amido  nell’  acqua,  l’ iodio 
dapprima  si  precipita,  poi  si  rnlisciuglié, 
forma  qn  liquido  brano-verdastro,  che, 
dopo  ventiquattr'  ore,  trae  leggermente 
all!  azzurro.. Gli  acidi  diluiti  sciolgono  lo 
amido  di  lichene,  che  allora  perde  la  pro- 
prietà di  rapppigliarsi  in  gelutinn,  massi- 
me quando  si  fi  digerire  il  miscuglio  ; con 
una  ebollizione  prolungala,  gli  acidi  tra- 
sformano 1’  amido  in  gomma,  poi  in  zuc- 
chero. L’ acido  nitrico  scioglie  la  gelatina 
diseccata  con  la  digestione,  latifondo  una 
polvere  nera-brunastra,  simile  a quella  che 
si  ottiene,  con  l’acqua.  Con  una  digestione 
|ttol  ungala,  la  soluzione  produce  dell’  ani- 
rio  malico  e dell’  acido  ossalico,  senta  ad- 
do mudeoj 

Al  pa»  dell’  amido  connine,.!’  antico  di 
lichene  si  unisce  alle  basi  salificabili  ; seio- 
gltesi  nella  potassa  caustica  ; 1’  acqua  di 
barite  ntm  intorbida  la  sua  soluzione,  ma 
viene  precipitala  dai  sollosali  di  piombo . 
Comportasi  col  horrxce  e con  la  infusione 
di  noceti  galla  precisamente  come  l’ami- 
do ordinario.  . . 

' L’apotema  che  abbiamo  veduto  disciolto 
daT  carbonato  di  potassa,  ha  proprietà  par- 
ticolari. Saturando  l’alcali  Con  l’acido  ace-, 
tico,  evaporando  il  iìrpiore,  e trattando  il 
residuo  con  P alcole,  questo  scioglie  l’ace- 
tato di  potassa  e lascia  1’  apqlema  in  torma 
di  una  massa  elastica  come  la  gomma  ela- 
stica e simile  al  bianco  d’uovo  coagulato  ; 
ma  non  dà  ammoniaca  distillandolo  a sec- 
co, e non  si  discioglie  in  un  eccesso  di 
acido  acetico.  Berzelio  dubita  che  sia  aci- 
do petticu  precipitato  simultaneamente  con 
sedimento  di  estratto.  Lo  scheletro  è al- 
1’  incirca  fornito  dglle  medesime  proprietà 
della  fibrina  amidacea,  quale  incontrasi  nel 
tartufo  bianco,  nelle  piallile  ed  in  varie  ra- 
dici. Dopo  averlo  Èsito  bollire  è wucifag- 
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ginoso  , e non  diseocasi  che  h^itissima- 
cnente  in  uua  mussa  a spezzatura  vitrea, 
nera,  dura  come  un  osso.  Messo  a contatto 
ma  un  corpo  in  combustione,  prende 
fuoco  ed  arde  senza  fianvmavall’  incirca 
come  la  torba  o 1’  amido,  diffondendo  nu 
odore  empireumatico,  acn  e lasciando  mol- 
te ceneri  bianche.  Bollito' 'qualche  tempo 
nella  pentola  papinipna,  sdogliesi  parzial- 
mente in  uqa  specie  di  gomma  molto  ana- 
loga all*  amido  torrefatto.  Parte  ne  viene 
ugualmente  trasformato  in  gomma,  quan- 
do si  fa  borire  con  l’acido  acetico.  L’acido 
idroclorico  bon  lo  disciógliq  e la  potassa 
caustica  ne  viene  Colorila  in  bruno  senza 
poro  discioiio.  Introdotto  lo  scheletro  in 
Una.  soluzione  di  soltoncctalo  dì  piumbo, 
combinasi  con  l’ossido  di  piomba,  pontine- 
si,  diviene  duro  e grigio  chiaro.  Messo  in 
Ulti  infusione  di.  noce  di  galla,  ne  attrae 
del  concino  che  «i  precipita,  e lo  rende 
una  materia  In  certo  mudo  conciata  come 
un  cuoio,  1 " . 

Policarpo  Bandini  occupoasi  parimente 
dell’  analisi  dèi  lichene  blandirò  e trasse 
fondamento  da’ suoi  sperimenti  di  confer- 
mare P asserzione  ilei  Berzelio-che  cioè  la 
parte  gelatinosa  del  lichene  altro -non  sia 
che  una  semplice  modificazione'  della  lù- 
cida che  esso  contiene,  il  'che  da  chimici 
distinti  francesi,  e fra  questi  da  'l’hcnnrd  e 
da  Orlila,  sembrava  non  essere  statò  am- 
messo definitivamente.  Gli  esperimenti  ed 
osservazioni  del  Bandini'sono  i seguenti  : 
i.°  Se  la  quantità  dell’acqua  nella  qua- 
le si  fa  bollire  il  lichene  è multo  ecceden- 
te. relativamente  al  peso1  dello  stesso,  e se 
si  prolunga  la  bollitura,  si  ottiene  pochis- 
simo coagulo  ool  raffreddamento  e moltis- 
simo liquido  non  coagulabile  : di' piò,  co- 
munque si  operi,  siccome  bisogna  prolun- 
gare la  bollitura,  cosi-  il  coagulo  posto 
sopra  una  tela  lascia  sempre  separare 
una  quantità  più  o meno  grande  di  Kqni- 
<fq  non  coagulabile.  Questo  fenomeno  che 
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era  conosciuto,  li  spiega  l>ene  ammetten- 
do che  il  coagulo  sia  prodotto  da  una'  fe- 
rula, porzione  della  quale  è molto  proba- 
bile che  durante  la  bolliture  degeneri  al- 
quanto, approssimandosi  -all’  atnidina  di 
Sari  ss  are,  cqme  sembra  provarsi  dalle  se- 
guenti esperienza 

Il  liquido  quasi  bianco  separatosi  da  un 
coagulo- uppositamentq  scolorito  fu  evapo- 
rato per  vedere  se  prendeva  .consistenza, 
ma  restò  liquido  perfettamente.  Non  ostan- 
te allungato  /fi  puovo  con  molta  acqua 
stillala  e versatavi  con  delicatezza  una  goc- 
cia di  tintura  d'iodio  assai  debole  diede 
un  colore  violetto  pallido,  che  aumentan- 
do la  tintura  degenerò  in  un  colore  cupo 
difficilmente  definibile.  Il  ptoto-acetato  di 
piombo,  con  eccesso  di  base  non  diede 
precipitato  prontamente  separabile , ma 
lece  solo  albeggiare  il  liqaido  aumentan- 
done fortemente  la  densità.  • 

• a.0  Tornando  al  coagulo,  un'altra  qua- 
lità lo  ravvicina  all’amido  .-  quando  si  fac- 
cia seccare,  torrefare,  e ribollire  nell’acqua, 
nbn-si  rapprende  più  in  gelatina  col  raf- 
freddamento. . . 

3. °  Il  detto  coagulo  secco  appressato 
alla  fiamma  di  una  candela  arde  senza  dif- 
ficoltà, spandendo  odore  di  carta  brucia- 
ta, infatti  Berzelio  non  vi  trovò  azoto. 

4. °'Bcrzelio  dice,  che  » aggiugnendo  un- 
poQo  rii  acido  solforico  concentrato  in  Una 
soluzione,  cabla  concentrata  di  gelo  di  li- 
chene^ questo  noA  soffre  alterazione  anzi 
coagula  di  nuovo* .col  raffreddamento  ». 
Sarà  vero  quando  si  operi  co  nife  egli  ac- 
cenna; ma  variando  modo,  sacondo  il 
Bandini,  .variano  i risultamenti.  là  coagulo 
avuto  da  dueriramme  di  lichene,  privato 
precedentemente  di  amaro,  fu  dà  lui  an- 
cora fresco.sbattulo  con  .violenza  in  enee 
sei  df  acqua  addolcia  con  poche  gocce  di 
ncido  solforicodel  commercio,  quindi  latto 
bollire  molle  ore  in  matraccio  di  Vetro, rin- 
novando P acqua  a 'misura  che  si  evapo- 
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rava,  poi,  saturato  1’  acido.  Avendo  filtra- 
lo gd  evaporato  il  liquido  a consistenza  di 
estratto,  e ripreso  questo  estratto  con  al- 
cole bollente  a 3o°  di  Baume  qtùndi  filtra-  - 
ta  nuovamente  ed  evaporata  la  soluzione 
alcolica,  n’ ebbe  buonissimo  zucchero  st- 
imile a' quello  di  uva.  * 

3.°  Il  celebre  Gay  - Lussac  ammette 
questa  trasformazione  della  fecula  di  liche- 
ne in  zucchero,  ma  nega  ad  essa  il  princi- 
pale carattere  delle  fecule,  dicendo  nelle 
sue  lezioni  del  1 8a8,  raccolte  stenografica- 
mente, a che  vi  è ipia  differenza  fra  il  li- 
chene e l’amido,  poiché  il  primo  non  dò 
colore  azzurro  con  l’ iodio,  ma  non  bru- 
nastro  ».  Il  Bandinj  ottenne  però  entram- 
bi questi  colori  ed  ecco  in  qual  modo  : 
iléiehene,  spossato  da  bea  venti  prolunga- 
te macerazioni  in  acqua  pura  fU  fitto  bol- 
lire in  tale  quantità  di  acqua  d#  far  sì  che 
tenesse  disciolto  circa  t/t  5o  rii  fecula  ; 
versata  la  soluzione  in  un  orduolo  vi  .fu 
insdllata  una  sola  goccia  di  tintura  d’ ib- 
dio  che  conteneva  i/i  a di  esso  ; Il  colore 
azzurro  violetto  compari  istantaneamen- 
te e si  diffuse  per  tutta  la  massa  ; ma  l’ag- 
giftnta  di  un’  al  tra  goccia  di  tintura  fece 
volgere  il  colore  al  bruno  osservato  dal 
chimico  francese.  Se  si  opera  sopra  ge- 
latina quasi  allatto  scolorita  ed  "in  solu- 
zione più  debole  della  precedente,  il  co- 
lore violetto  persiste  fino  all’ aggiunta  del- 
la 4-*  e 5.*  goccia  «fi  tintura  d’  iodlq, 
ma  con  nuove  aggiunte  volgesi  al  bruno. 
Questo  fitto  del  volgere  al  briino  -potreb- 
be forse  essere  un  caràttere  sufficiènte  per 
far  distinguere  dalle  altre  fecule  quella  del 
lichene  islaadico.  • 

Conclude  il  Bandioi  per  tanto  doversi 
ritenere  per  cèrto  che  il  coagulo  pro- 
dotto dal  lichene  islandico  è cagionato 
dalla  sola  ficaia  inspirila  pianta  conte- 
nula,  comq  disse  Berzelio  ; e che  quella 
fecula  gode  con  le  altre  la  proprietà,  noq 
solo  di  convertirsi  in  zucchero,  ma  àncora 
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ili  colorarsi  in  azzurro  violetto  con  l'ioilio. 
Si  ricurvi  medesimamente  che  io  certe  cir- 
costanze può  subire  alterazioni  tali  da  far- 
la approssimare  all’  anòdina  ; e che  in  al- 
tre circostanze  può  sola  somministrare 
con  lo  stesso  iodio  colori  diversi. 

Lichene  creino.  (Variolaria  dcalhata). 
All’  articolo  Omcello  del  Dizionario  no- 
tossi  come  da  questa  specie  di  lichene  par- 
ticolarmente si  traesse  quella  sostanza;  per 
tale  motivo  la  ricerca  di  questo  lichene 
sulle  rocce  forma  l’oggetto  di  un’industria 
non  «pregevole. 

Lichene  parelio.  (Lichen  parcllus). 
Cresce  questo  in  gran  copia  in  parecchi 
luoghi  c specialmente  in  Alvergna;  si  trova 
sulle  rocce,  sugli  schisti,  sui  granili  e sui 
basalti,  presentandosi  sotto  I’  aspetto  di 
una  specie  di  croste  biancastri,  rugose  ed 
irregolari  che  vengono  raccolte  dai  mon- 
tanari raschiando  le  rocce,  e serve  al  pari 
del  precedente  alla  preparazione  dell’Olu- 
cei.lq,  pel  che  a quella  parola  abbiamo 
dovuto  parlarne.  • 

Secondo  Tournefort  questa  materia  co- 
lorante fu  conosciuta  dagli  antichi  che 
se  ne  servivano  per  ottenerne  il  colore 
che  chiamavano  purpura  amorgos.  Sem- 
bra però  che  i Fiorentini  sicno  stati  i pri- 
mi nel  1 3oo  a conoscere  che  i licheni 
trattati  con  l’orina  prendevano  un  bel  co- 
lor porporino  nella  cui  preparazione  eran- 
si  resi  celebri  gli  individui  dell’antica  fami- 
glia Orccllaria,  oggi  dei  Rucellai. 

Lichene  periato.  (Lichen  pertusus). 
Westring  ottenne  da  questa  pianta  una 
materia  colorante  bruna  trattandola  con 
la  calce  e con  l’ idroclorato  di  ammoniaca. 

Lichene  polmonaria , (Lichen  polmo- 
naria). Cresce  questo  lichene  nei  grandi 
boschi  e sulla  quercia  principalmente,  don- 
de gli  viene  il  nome  di  polmonaria  della 
quercia.  Ha  molte  proprietà  che  possono 
tornar  utili.  Se  ne  estrae  circa  o,ia5  del 
suo  peso  di  una  gomma  rossiccia  molto 
Sappi  Dii.  Tccn.  T XVIII. 
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meno  trasparente  della  gomma  arabica  c di 
sapore  un  po’ amaro.  Ciò  che  resta  del 
lichene  si  può  mangiare  aggiugnendori 
del  sale  ed  altri  condimenti.  Dà  una  tin- 
tura bruna  e trattandolo- con  1’  alcole  co- 
munica a quello  una  tinta  gialla,  secondo 
Georgi,  e verde  secondo  Amoreux.  Può 
far  le  veci  del  luppolo  nella  fabbricazione 
della  birra  e si  adopera  per  la  concia  dei 
cuoi,  finalmente  può  sostituirsi  ; come  di- 
cemmo nel- Dizionario  ai  cuoi  stessi,  e sem- 
bra avere  particolare  attività  sul  polmone 
nelle  malattie  del  qnale  la  medicina  lo  ado- 
pera, donde  gli  venne  il  suo  nome. 

Lichene  rangifero.  (Lichen  rangife- 
rinus ).  Questa  pianta  era  detta  dagli  anti- 
chi naturalisti  muscus  terreslris,  coralloi- 
des  ed  anche  corolla  di  montagna  per 
avere  una  forma  molto  analoga  a quella 
di  certi  coralli  e pel  suo  crescere  ne’  luo- 
ghi montuosi.  Conta  Sei  varietà  ed  ’è  co- 
munissimo nei  boschi  aridi  c montuosi, 
massime  in  quelli  sabbiosi  in  cui  sieno 
eriche  c lande.  Cresce  dovunque  ed  an- 
che nella  Toscana,  ma  abbonda  special- 
mente in  Lapponia  e nel  Settentrione  del- 
1’  Europa  in  piccoli  cespugli  fitti,  a steli 
diritti,  ramosi,  cavi,  molli,  biancastri,  for- 
mando pralclli  folti  ed  estesissimi.  Senza 
questo  lichene  i paesi  vicini  al  polo  Norte 
sarebbero  inabitabili,  e nell’  inverno  forma 
ivi  il  cibo  esclusivo  delle  renne,  le  quali 
sanno  benissimo  scoprirlo  raspando  la  neve 
che  lo  copre  e difende  dal  rigore  della  sta- 
gione. Anche  i cervi  ed  i daini  ne  vanno 
in  traccia,  malgrado  il  sno  acre  sapore. 
Nei  paesi  settentrionali  si  usa  per  ingrassa- 
re i bestiami  e specialmente  le  capre  cd  i 
maiali}  e serve  altresì,  spogliato  della  sua 
amarezza  con  la  prima  bollitura,.a  nutri- 
mento dclP  nomo.  Fabricius  dice  che  gli 
Irlandesi  ne  fanno  gelatine  nutrienti  la- 
vandolo prima  nell’  acqua  poi  facendolo 
cuocer  nel  latte.  Dose  provò  a mangiarlo 
tanto  crudo  che  cotto  nel  latte  c prepa- 
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randolo  come  i luoghi,  dice  averlo  tro- 
vato buono  quasi  quanto  quelli  ; osserva 
dietro  a dò  aversi  torto  di  non  lame  al- 
cun uso  in  Francia,  perciò  che  darebbe  : 
molto  vantaggio  anche  usato  .soltanto  per 
cibarne  i maiali,  atteso  che  abbonda  prin- 
cipalmente nei  più  cattivi  terreni  poco  atti 
a dare  altri  prodotti.  La  raccolta  di  questo 
lichene  è facilissima  cd  in  ogni  tempo  può 
farsi  a mano  o col  rastrello,  senza  altro 
inconveniente  che  di  trarre  sempre  seco 
una  certa  quantità  di  sabbia  dalla  quale 
difficilmente  si  libera.  Nella  tintura  questo 
lichene  dà  un  colore  violetto  analogo  a 
quello  dell’  oricello,  e ridotto  in  polvere 
fina  si  fa  entrare  nella  composizione  di 
alcune  polveri  odorose  cui  dà  consistenza 
c morbidezza,  c nella  polvere  di  cipro 

{irindpalmente.  In  fine  gli  antichi  natura- 
isli  riconosciuto  avevano  in  questo  liche- 
ne proprietà  ' pettorali  e stomachiche  e 
quelle  pure  che  sono  comuni  alle  nsnee. 

Lichene  roccella.  (RoceUa  tinctoria). 
Questo  licitene  cresce  nelle  parli  meridio- 
mali  dell’  Europa  massime  sulle  rupi  vul- 
caniche ; trovasi  specialmente  nell’  Arci- 
pelago ed  anche  alle  Canarie,  ed  ha  steli 
rotondati  di  due  a tre  pollici  di  lunghez- 
za, grigiastri,  tubercolosi  e spesso  ricurvi. 
Adoperasi  nella  tintura  per  la  prepara- 
zione dell’  oricello  il  quale  dicesi  allora 
oricello  delle  isole , oricello  delle  Ca- 
narie, od  anche  oricello  erbaceo , e la 
sua  materia  colorante  venne  separata  col 
nome  di  Eurrnm».  ( V.  questa  parola). 
Altra  volta  facevasi  molto  più  uso  di  que- 
sto lichene,  poiché,  per  esempio,  in  Fran- 
cia nel  iy3r  se  ne  spedirono  aGoo  quin- 
tali, mentre  invece  negli  anni  <$27,  c 
1838  non  vi  si  introdussero  che  1 4 7, 
364  chilogrammi  di  licheni  tintnrfali,  toc- 
chi senza  dubbio  dipende  dall’  uso  dei 
varii  licheni  indigeni,  gran  parte  dei  quali 
vengono  ancora  tuttavia  abbandonali  sen- 
za trarne  partito  di  sorta. 
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Lichene  sassoso.  (Lichen  saxalìlis  /. 
Questo  lichene,  il  cui  raccolto  occupa  ogni 
anno  in  Iscozia,  secondo  iloflmann,  più 
che  3000  uomini,  dà  un  color  giallo  trat- 
tato con  la  soda  ; un  colore  di  anchina 
con  la  calce  e con  l’ idroclorato  di  calce  ; 
una  tinta  ranciata  con  l’ idroclorato  di  soda 
e col  nitrato  di  potassa  ; finalmente,  un  co- 
lor rosso  posto  a macerare  con  l’orina. 

( Robiset  — Chevalibr  — Goc- 
DEFY  Doblv  — Lemae  — Rose  — Airro- 
mo  Brccvlassi  — Ponevano  B va  disi  — 
Giovassi  Pozzi.) 

LICHENICO  (Acido).  L’acido  liche- 
nico  fu  scoperto  da  Pfaff.  Per  ottenerlo, 
si  fa  digerire  il  lichene  con  acqua  che 
contenga  in  soluzione  a grossi  di  carbo- 
nato di  potassa  per  ogni  libbra  di  lichene. 
Saturasi  quasi  compiutamente  d’acido  ace- 
tico questa  soluzione,  e precipitasi  poi 
con  l’ acetato  di  piombo.  Il  precipitato 
contiene  una  combinazione  di  calce  e di 
ossido  di  piombo  con  l’acido  lichenico  ed 
altre  materie  vegetali.  Si  filtra  allora  il  li- 
quore e si  abbandona  a sé  medesimo.  De- 
pone in  capo  a qualche  tempo  un’  altra 
combinazione  meno  complessa  e solamen- 
te formata  d’acido  lichenico  e di  ossido  di 
piombo.  Decomponendola  con  l’ idrogeno 
solforato  si  ottiene  1’  acido  lichenico.  Il 
primo  deposito,  trattato  come  idrogeno 
solforato,  somministra  un  lichenato  acido 
di  calce  che  cristallizza  quando  si  evapora 
il  liquido.  Per  ritirarne  l’acido  si  potrebbe 
decomporlo  con  una  conveniente  quan- 
tità d’  acido  ossalici).  Si  può  pure  conver- 
tirlo in  lichenato  neutro  di  potassa,  de- 
componendolo col  carbonato  di  questa  ba- 
se: si  adopera  il  sale  di  potassa  per  formare 
del  lichenato  di  piombo  per  doppia  de- 
cumposizione  ; si  tratta  finalmente  questo 
ultimo  sale  con  una  corrente  d’  idrogeno 
solforato. 

L’acido  lichenico  c solubile  nell’acqua 
e nell’  alcole.  Cristallizza  iu  aghi  prismati- 
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e!  ; sottoposto  all'azione  ilei  calore  si  vola- 
tilizza senza  entrare  in  fusione  c senza  de- 
comporsi. I suoi  vapori  hanno  un  odore 
aromatico  particolare.  Unendosi  agli  Ossidi 
ed  altre  basi  forma  parecchi!  sali  i quali 
dicotili  LiCHEtUTt  (V.  questa  parola). 

(Dtixts.) 

LICIIENOIDE.  Lo  Scopoli  diede  que- 
sto nome  ad  un  quarzo  di  Ungheria,  cri- 
stallizzato in  forma  di  piccoli  prismi  che  i- 
mitano  alcuni  licheni  e sono  vuoti  al  di 
sotto,  sottilissimi,  trasparenti  e di  colore 
giallo  verdastro. 

(Luigi  Bossi.) 

LICIO  (Licium).  Genere  di  piante  del- 
la famiglia  delle  solanee,  che  contiene  una 
ventina  di  specie  e sono  arboscelli  spinosi 
all*  estremità  delle  fronde.  Allignano  in 
tutti  i terreni  non  temono  i geli  e si  mol- 
tiplicano assai  facilmente  dalle  sementi, dai 
polloni,  dai  margotti,  dalle  radici,  e dalle 
barbatelle.  Il  secondo  di  questi  modi  è il 
pit't  usato,  e basta  ordinariamente  ai  biso- 
gni ; quando  poi  vi  sia  necessità  nrgente 
rii  accelerare  la  moltiplicazione  vi  si  sup- 
plisce opportunamente*  con  la  separazio- 
ne delle  vecchie  piante,  fra  le  quali  ve- 
ne ha  taluna  che  può  darne  più  di  un 
centinaio  di  nuove.  Le  sementi  porre  si  de- 
vono nella  terra  in  autunno,  le  barbatelle 
in  primavera,  e poche  di  queste  ultime  pe- 
riscono, qualora  il  terreno  sia  fresco  e leg- 
gero. 

Le  proprietà  di  questi  arbusti  di  cre- 
scere nei  più  cattivi  terreni  e di  moltipli- 
carsi in  tutti  i ‘modi,  preziosi  dee  renderli 
per  la  grande  agricoltura.  Di  fatto,  quan- 
do anche  non  somministrassero  ogni  terzo 

0 quarto  anno  che  fascinate  per  riscaldare 

1 forni,  ciò  sarebbe  già  molto  ; ma  è pro- 
babile che  rendere  possano  anche  altri 
servigi.  Hanno  eminentemente  la  facoltà, 
come  i rovi  ed  altre  piante  sarmentosc,  di 
favorire  con  la  freschezza  che  conserva- 
no alla  terra,  la  germinazione  ed  il  cresci- 
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mento  delle  querce,  ed  altri  alberi  grandi, 
nelle  terre  sabbiose,  ove  tutte  le  semine  si 
perderebbero  senza  la  tutelare  loro  ombra, 
nè  vi  è dubbio  che  non  migliorino  le  ter- 
re coi  rimasugli  delle  numerose  loro  foglie, 
e che  diventino  per  conseguenza  un  mez- 
zo di  riposo  molto  migliore  dei  maggesi 
prolungati,  ai  quali  assoggettate  vengono 
le  terre  in  tanti  paesi.  Gioverebbe  adun- 
que piantare  licii  ai  proprietarii  dei  terreni 
di  brughiera,  di  quelli  ghiaiosi  o calcarei, 
e cosi  pure  ai  campi  ingombri  di  muc- 
chi di  sassi,  il  cui  numero  è considera- 
bile, piantando  tali  arbusti  in  mezzo  ai 
mucchi  di  sassi,  ovvero  alla  loro  circon- 
ferenza per  non  perdere  il  terreno  che  oc- 
cupano, rivolgendone  le  fronde  sopra  i 
sassi  medesimi  ; imperciocché  non  tarde- 
rebbero molto  a spuntare  dagli  interstizii, 
per  la  disposizione  serpeggiante  delle  loro 
radici. 

Questa  disposizione  medesima  rende  i 
Iici  utilissimi  per  sostenere  le  terre  mol- 
to in  declivio,  quelle  che  si  trovano  espo- 
ste ad  essere  portate  via  dalle  inondazioni 
o dalle  piogge  : guernire  si  dovranno  a- 
dunque  con  essi  i burroni,  le  sponde  del- 
le acque  correnti,  i lati  dei  fossi  e simili. 
Bosc  dice  avere  veduto  a (ale  proposito, 
saggi  che  gli  sembrarono  convincenti  in 
Tspagoa  col  lido  d’ Europa,  ed  in  Francia 
con  quello  stesso  e con  altri  due. 

Tutti  gli  altri  lidi  sono  d’arancera  o di 
stanzone  caldo  e non  si  trovano  al  caso  di 
essere  perdo  qui  mentovati.  Quello  però 
che  potrebbe  un  giorno  diventare  di  qual- 
che importanza  pei  paesi  meridionali,  ove 
formerebbe  superbe  palizzate  e siepi  eccel- 
lenti, èli  lido  glauco  che  ha  le  foglie  ovali, 
acuminate,  e biancastre,  è originario  del 
Perù,  e sempre  verde.  Ad  una  buona  espo- 
sizione passa  in  piena  terra  gli  inverni  or- 
dinari anche  del  clima  di  Parigi,  ma  non 
è per  anco  molto  comune. 

(Bosc  ) 
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LICNIDE,  L1CNITE.  Gli  antichi  die- 
dero questo  nome  al  marmo  di  Paro,  dal- 
la greca  voce  Kvx*ì<>  che  vale  lampada, 
perette  taglia  vasi  al  lume  delle  lampade. 
Di  questo  marmo  sono  le  famose  statue 
delle  Venere  de  Medici,  di  Diana  cacci  at- 
trice, la  Venere  che  esce  dal  bagno,  la  Mi- 
nerva colossale,  detta  la  Pallade  Velletri 
ed  altre. 

(Boxavilla.) 

Lichidb.  Chiama  Plinio  una  gemma  che 
traeva  i suoi  principali  pregii  dai  riflessi 
che  i lumi  delle  lampade  vi  producevano. 

(Bosayilla.) 

LICNITIDE.  Specie  di  piànte  del  ge- 
nere verbascum,  della  famiglia  delle  sola- 
nee,  cosi  denominate  dall’  uso  che  ne  fa- 
cetano  gli  antichi  pei  lucignoli  delle  lam- 
pade. 

(Boxavilla.) 

LICNUCO.  Lampada  pensile  che  po- 
netesi ne'templi  degli  dei  degli  antichi,  od 
altresì  per  illuminare  le  case,  e che  i Ro- 
mani usavano  anche  nei  loro  giuochi.  Ate- 
neo parla  di  un  licnuco  donato  al  Pritaneo 
di  Taranto,  il  quale  aveva  tanti  lumi  quanti 
sono  i giorni  deU’anno. 

(Rumo.) 

LIÓOFTALMO.  Davasi  questo  nome, 
derivato  dalle  due  voci  greche  xùxot,  che 
signiGca  lupo,  e cfòaXpòi,  che  vale  occhio, 
ad  una  pietra  preziosa,  perchè  erasi  cre- 
duto trovarvi  qualche  somiglianza  con  l’oc- 
chio di  un  lupo.  Era  una  specie  di  onice,  e 
Plinio  dice  che  aveva  quattro  colori. 

(Boxavilla.) 

LICOPERDITE.  Nome  dato  a molti 
alcioni  o spunghe  fossili , ossia  polipai 
petriflcati,  per  la  loro  somiglianza  con 
quella  pianta  cui  dicesi  licoperdo- 

(Boa»  VILLA.) 

LICOPO  (Lycopus).  Pianta  vivace  che 
cresce  nelle  paludi,  sull’orlo  degli  stagnile 
dei  Gumi  c fiorisce  alla  metà  dell'estate.  E 
volgarmente  conosciuta  sotto  i nomi  df 
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piè  di  lupo  o marrubbio  acquatico,  c la 
notiamo  soltanto  perciò  che  nei  luoghi 
ad  essa  confacenti  trovasi  talvolta  così  ab- 
bondante da  riuscire  utile  per  farne  lettie- 
ra ed  aumentare  la  massa  dei  letami  e ri- 
sparmiare le  sostanze  più  atte  ad  altri  usi  : 
può  anche  servire  a bruciarsi  nei  forni. 

(Bosc.) 

LICOPODIO  (Lycopodium) . Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  dei  mu- 
schi che  contiene  una  cinquantina  di  spe- 
cie, di  una  sola  delle  quali  parleremo  per 
alcuni  unii  usi  che  presenta.  È questa  il  li- 
copodio a clava  ( Lycopodium  clavatum), 
il  più  grande  fra  i muschi  d’ Europa,  il 
quale  cresce  nei  boschi  sui  monti,  al  piede 
delle  rupi,  sempre  all’  esposizione  di  tra- 
montana, abbondando  specialmente  nei 
paesi  del  aorte,  nella  Svizzera  e nell’ Ale- 
magna. Il  suo  raccolto  forma  pegli  abi- 
tanti delle  Alpi,  1’  oggetto  di  un  lucro  di 
qualche  importanza,  e lo  si  eseguisce  sul 
finire  dell’  estate  tagliando  le  spiche  del 
licopodio  che  si  trasportano  in  sacchi  e ri- 
pongono in  botti,  ove  si  diseccano  e lascia- 
no cadere  il  loro  polline  o pulviscolo  fe- 
condante che  è quello  che  particolarmente 
si  adopera,  e del  quale  si_  fa  commercio  col 
nome  di  tolfo  vegetale.  È questo  una  pol- 
vere gialla,  secca,  molto  lcggera,senza  odo- 
re nè  sapore  e le  cui  particelle  leugonsi 
unite  per  modo  che  un  pizzico  di  esse  get- 
tato in  una  secchia  di  acqua  basta  per  po- 
tere introdurre  la  inano  fino  al  fendo  di 
quella  senza  bagnarsi.  La  proprietà  di  que- 
sta polvere  dalla  quale  si  Iragge  partito,  è 
la  sua  grande  infiammabilità,  bastando  un 
pizzico  gettato  sopra  la  fiamma  a produrre 
grandissima  vampa  di  un  fuoco  affatto  i- 
stantaneo,  cosi  da  non  bruciare  neppure  i 
corpi  coi  quali  si  trova  in  contatto,  pel 
qual  motivo  si  adopera  nei  teatri  in  luogo 
della  colofonia,  avendo  su  quella  il  vantag- 
gio di  dare  maggior  fiamma  e senza  odore 
(e  serve  pine  nei  fuochi  d’aitifizio.  El  usene 
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anche  proposto  l’uso  per  le  macelline  nel- 
le quali  volevasi  ottenere  una  forza  motri- 
ce dalla  impuovvisa  rarefazione  dcU'aria  e 
specialmente  nel  pireoloforo  di  Niepce; 
all’  articolo  Motose  vedremo  quali  osta- 
coli a questa  applicazione  si  opponessero. 

Bucholz  avendo  analizzato  il  polline  del 
licopodio  lo  trovò  composto  di  3o  parti 
di  zucchero  e 70  di  una  sostanza  insolu- 
bile nell’  acqua,  nell’  alcole,  Dell’etere,  nel- 
1’  essenza  di  trementina  e nelle  liscive  al- 
caline fredde.  Chevalier  trovò  del  licopodio 
falsificato  col  talco  ed  insegnò  a scopri- 
re questa  falsificazione  facendo  una  pa- 
sta del  licopodio  con  acqua,  poi  scioglien- 
do questa  pasta  in  molta  acqua,  nel  qual 
modo  il  licopodio  soprannota  ed  il  talco 
precipita  al  fondo.  Lebourdais  trovò  an- 
eli’ esso  del  licopodio  falsificato  con  l’  ami- 
do, il  che  facilmente  si  riconosce  facendo 
bollire  un  pizzico  del  licopodio  nell’acqua, 
feltrando  e provando  il  liquido  con  la  tin- 
tura di  iodio  che  palesa  la  presenza  del- 
1’  amido  tingendo  il  liquore  in  azzurro. 

Le  foglie  di  questa  pianta  ritengonsi 
essere  astrìngenti  e diuretiche,  e come  tali 
potrebbero  quindi  prestare  utili  aiuti  alla 
medicina. 

(Buse  — Giovanni  Pozzi  — A. 

Bcsst.) 

L1C0PS1DE  (Lycopsis).  Pianta  an- 
nua a itelo  grosso  e ruvido,  alto  da  uno  a 
due  piedi.  Ricordiamo  questa  pianta  per- 
ciò che  tutti  gli  animali  volentieri  la  man- 
giano, ed  è specialmente  ricercata  dalle 
pecore,  fornendo  un  alimento  assai  rin- 
frescante in  primavera,  che  è il  tempo  in 
cui  comincia  a fiorire  ed  in  cui  gli  animali 
cominciano  ad  abbandonare  il  nutrimento 
di  inverno.  Questo  solo  oggetto  bastereb- 
be a fare,  che  se  nc  tenesse  conto,  trovan- 
dosi in  tutta  l’Europa  nei  campi,  sull'alto 
dei  fossi  ed  in  altri  luoghi  ove  si  è smos-| 
sa  la  terra,  e dovrebbe  altresì  indurre  a 
coltivarla.  Buse  però  osserva  che  torne- 
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rebbe  utile  anche  sotto  altro  aspetto,  poi- 
ché, siccome  questa  pianta  cresce  nei  ter- 
reni più  cattivi,  nelle  sabbie  più  aride, 
nelle  crete  più  infeconde,  e siccome  i 
suoi  steli  e le  sue  foglie  sono  grosse,  co- 
sì, dopo  averla  fitta  pascere  in  primavera 
dalle  pecore,  si  potrebbe  lasciarla  spunta- 
re di  nuovo,  poi  sotterrarla  in  estate  col- 
l’ aratro,  perchè  servisse  a favorire  la  ger- 
minazione delle  rape,  dei  ravizzoni  d’ in- 
verno e di  altre  piante  solite  a seminarsi 
alla  bue  di  questa  stagione.  Suggerita  gli 
venne  quest’  osservazione  dall’  aspetto  di 
certi  campi  in  maggese,  che  n’  erano  tutti 
coperti.  La  difficoltà  consisterebbe,  a suo 
credere,  nel  poterne  raccogliere  il  seme, 
per  la  suà  proprietà  di  maturarsi  successi- 
vamente, e di  successivamente  cadere,  la 
quale  ricerca  diceva  di  abbandonare  al- 
1’  esperienza,  non  essendogli  noto,  che  vi 
fosse  alcun  paese,  ove  coltivata  venisse  la 
licopside. 

(Bosc). 

LICOTTALMO.  V.  Licoftalmo. 

LIDIA.  V.  Causita  e Pietra  di  fa- 

RAGONS. 

LIETO.  Quando  è aggiunto  di  terreno 
o simile  vale  fertile  e grasso,  e perciò  liete 
diconsi  altresì  quelle  piante  e quelle  erbe 
che  crescono  più  fresche  e rigogliose  che 
altrove  ne’  terreni  grassi. 

(Alberti.) 

LIEVITO.  Propriamente  parlando  non 
è il  lievito  se  non  che  fermento  puro  o 
mesciuto  ad  altre  sos!aoze,e  destinato  sem- 
pre a promuovere  la  fermentazione,  prin- 
cipalmente nelle  bevande  vinose  e nella 
fabbricazione  del  pane.  Perciò  agli  articoli 
Fermentazione  e Fermento  non  che  a 
quelli  Bsrra,  Siero,  Vino,  Pane  e simili, 
si  è dovuto  necessariamente  parlare  delle 
varie  maniere  di  preparazione  dei  lieviti, 
dei  molli  di  usarne  e degli  effetti  che 
producono.  Qui  non  faremo  pertanto  che 
nggiugnerc  la  notizia  di  alcuni  studii  ulte- 
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riori,  lattisi  sa  tale  argomento  e di  alcu- 
ne preparazioni  non  indicate  ne'  luoghi 
sovraccennati. 

Interessanti  sono  principalmente  gli  stu- 
dii  microscopici  fatti  da  Cagniard-Latour, 
dietro  i quali  credette  riconoscere  che  il 
lievito  si  formi  di  globuli  di  natura  vege- 
tale c viventi,  la  quale  idea  fu  poi  confer- 
mata e sviluppata  da  Turpin,il  quale, die- 
tro le  proprie  osservazioni,  dedusse  che  i 
globuli  del  lievito  sono  simili  afTatto  ai  ve- 
getali che  crescono  sulla  superficie  del 
suolo.  Ecco  in  qual  modo  fecersi  queste 
osservazioni. 

Per  fare  la  birra  si  richiede  prima  che 
1'  orzo  sia  tallito,  cioè  che  abbia  comin- 
ciato a germinare.  I grani  in  tale  stato  can- 
giano una  parte  dell'  amido  del  perisper- 
ma in  zucchero,  il  quale  è destinato  ad 
alimentare  il  getto,  ossia  il  germoglio.  Pri- 
ma che  il  germoglio  si  sviluppi  ed  assorba 
tutta  la  materia  zuccherina,  lo  si  uccide 
col  tostare  il  grano,  il  quale  poi  si  sfarina 
e si  stempera  nell’  acqua  ; questa  soluzio- 
ne si  chiama  mosto  della  birra. 

Sospesi  nel  mosto  si  trovano  molti  glo- 
bctti  provenienti  dal  tessuto  cellulare,  che 
nell’  orzo  si  trova  sotto  F integumento  e- 
steriore  del  grano.  Altri  globetti  organici 
provengono  dall’infusione  di  luppoli,  che 
si  aggiunge  al  mosto  per  dargli  un  sapore 
amarognolo  ed  aromatico. 

Il  mosto,  lasciato  posare  ad  una  conve- 
nevole temperatura,  comincia  a fermenta- 
re ; ma  la  fermentazione  riuscirebbe  lenta 
e debole,  e non  dareblie  buon  prodotto, 
se  i birrai  nort  vi  aggiungessero  certa 
quantità  di  lievito,  cioè  dei  sopra  descritti 
globetti,  residui  delle  fermentazioni  ante- 
riori. Questi  globetti  hanno  la  grossezza 
massima  di  un  centesimo  di  millimetro  ; e, 
per  ridur  ciò  a più  nota  misura,  se  si  col- 
locassero in  fila  serrata  mille  globetti  occu- 
perebbero un  centimetro.  I loro  movimenti 
vennero  osservali  d’ora  inoradaCagniard- 
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Latour  sotto  un  microscopio  che  gli  in- 
grandiva da  3oo  a 4 oo  volte. 

Al  primo  cominciare  della  fermentazione 
i globetti  più  grossi  mandano  fuori  altri 
globettini,  che  si  vanno  ingrossando.  Una 
ora  dopo,  se  ne  vedono  parecchii  dupli- 
carsi-, aderendo  loro  un  altro  globetto  me- 
no svolto  e più  trasparente.  Alla  terza  ora 
sembrano  già  duplicati  tutti  ; e infine  si 
trovano  formati  in  filza  di  quattro  o cin- 
que-, con  qualche  getto  laterale,  pieni 
internamente  di  altri  globetti  più  piccoli  ; 
e disposti  a propagarsi  vieppiù  e ramifica- 
re, se  il  birraio  non  sospendesse  la  loro 
vegetazione  col  mettere  il  liquore  in  un 
vaso  chiuso. 

Questi  germogli  vegetali  cos.ì  piccoli  e 
cosi  vivaci  ebbero,  da  Turpin  il  nome  bo- 
tanico di  Tonila  Cervisice. 

La  vegetazione  continua  anche  nelle 
bottiglie;  ma  allora  le  articolazioni,  invece 
d’ essere  globose,  diventano  ovali  o piri- 
formi, e riescono  più  ramose.  Sembrano 
essere  causa  della  continuata  agitazione  o 
fermentazione  della  birra,  e della  facilità 
con  cui  degenera,  facendosi  acida  o grassa. 

Ma  se  il  liquore  si  lascia  all’  aria,  i glo- 
betti salgono  a galla,  s’ ingrossano,  germo- 
gliano in  lunghe  filze  con  rami  laterali  che 
poco  a poco  si  dispongono  ad  ombrel- 
lo, formando  così  col  loro  addensamento 
una  pellicola,  bianca  dapprima,  poi  ver- 
dolina. Questo  metodo  spiegherebbe  la 
formazione  delle  mufle  o mucedinee,  che 
avviene  in  tutti  i-  liquori  nei  quali  sienvi 
sospesi  globuli  viventi  di  materie  orga- 
niche. • 

Con  ciò  si  spiegano  anche  i fenomeni 
della  fermentazione,  cioè  la  formazione 
dell’  alcole  e dell’acido  carbonico.  Infatti 
sembra  che  i globetti,  per  nutrirsi  e molti- 
plicarsi, assorbano  parte  della  materia  zuc- 
cherina, a quella  guisa  che  fanno  i germi 
dei  vegetali  più  completi.  Il  mosto  sareb- 
be adunque  come  un  campo  ben  grasso, 
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in  cui  il  lievito  starebbe  come  una  semente  Biavv  trinando  questi  globuli  del  latte, 
atta  a svilupparsi  con  somma  rapidità.  nonché  quelli  dell’  albume  d’  uovo  e d'al- 
In  otto  ore  di  fermentazione  il  numero  cuni  altri  liquori  animali,  ai  globuli  di 
dei  globuli,  che  si  potevano  contare  entro  varii  sughi  e di  varie  fecule  vegetali,  si 
al  campo  del  microscopio,  era  salito,  da  viene  a dedurne  per  qual  modo  sieno 
circa  1 8 a 100,  prescindendo  dal  loro  capaci  di  servite  di  fermento, mentre  i cor- 
ingrossamentu.  Ciò  spiega  perchè  la  quan-  pi  inorganici,  che  non  possono  contenere 
tiu  di  lievito,  che  rimane  da  una  cotta  di  globetti  viventi,  come  l’urea,  l’acido  urico, 
birra.,  sia  circa  sette  volte  in  peso  la  quan-  il  tannino,  la  chinina,  furono  indarno  adon- 
tila che  vi  venne  introdotta  per  attivare  perate  dai  chimici  come  fermenti 
la  fermentazione.  Da  questi  esperimenti  ed  osservazioni 

Turpin  eoe  buon  successo  provò  a far  Turpin  conchiud&va  adunque  che  quel 
vegetare  la  torula  ceuvUùe,  o lievito  birri-  lievito  i cui  globuli  seminiferi  si  adoperano 
no,  in  una  mistura  d' acqua  e zucchero,  a guisa  di  semina  produce  con  vantaggio 
La  vegetazione  fu  più  lenta  e più  debole,  dell’altra  lievito,  come  il  frumento  seminato 
ina  la  ramificazione  riuscì  più  estesa  ; e ne  produce  una  maggiore  quantità,,  e che 
quando  ebbe  assorbita  tutta  la  materia  zuc-  la  materia  zuccherina  là  lo  stesso  oflizio 
cherina,  i globetti  si  disgregarono,  e ricad-  per  questi  globuli  che  fa  pel  frumento  il 
dero  in  forma  di  lievito  sul  (ondo  del  vaso,  letame;  tanto  il  lievito  che  il  frumento, 
Lo  stesso  Turpin,  il  dì  1 1 dicembre  decomponendo  il  loro  alimento  ed  assor- 
i 837  lesse airinstituto  di  Francia  una  Me-  bendone  quella  parte  soltanto  che  meglio 
moria,  in  cui  riferì  avere  col  microscopio  ad  essi  conviensi.  Perciò  quando  si  pone 
trovati  nel  latte  globuli  dotati  di  vitalità  a contatto  del  lievito  con  un  sacco  vege- 
organica  e capaci  di  ramificarsi  in  vera  mu-  tale  zuccherino  o con  infusione  vegetale 
cedinea.  In  seguito  poi  andò  più  oltre,  e parimente  zuccherina,  per  effetto  della  fei- 
dedusse  il  latte  essere  una  specie  di  mo-  mentazione  che  si  atabilisce  deponesi  una 
sto,  che,  a guisa  di  quello  dell’uva,  con-  quantità  di  lievito  maggiore  di  quella  pri- 
tiene  il  proprio  zucchero  ed  il  proprio  lie-  nativamente  adoperata.  Quindi,  soggiugne 
vito  co’  suoi  globetti,  la  cui  vegetazione  Turpin,  i globuli  seminiferi  del  bevilo 
sembra  analoga  a quella  del  lievito  burino,  anziché  dare  qualche  cosa  della  loro  pro- 
Quando  il  latte  riposa  esposto  all’  aria,  i pria  sostanza,  attingono  continuamente  in- 
globali, per  tendenza  a germinare  ed  as-  torno  ad  essi  la  materia  nutritiva  che  loro 
sorbire  1’  ossigeno,  si  elevano  alla  superi!-  somministra  lo  zucchero,  mercè  la  quale 
eie  e vi  si  aggregano  in  panna,  la  quale  divengono  sei  a sette  volte  più  pesanti  e 
sembra  il  primo  rudimento  d’  un  mico-  più  grandi  e senza  la  quale  non  possono 
derma.  Ben  tosto  germogliano  e vegetano  vivere. 

a spese  dello  zucchero  latteo,  che  decom-  Nutavasi  però  una  anomalia  che  difli- 
pnngono,  convenendolo  in  acido  acetico,  cilmente  si  poteva  spiegare,  ed  era  che 
come  suol  avvenire  fra  noi,  ovvero  in  al-  quando  produceva}i  la  fermentazione  con 
cole,  come  sanno  procurare  i popoli  Tar-  un  miscuglio  di  lievito,  di  acqua  pura  e di 
tari,  i quali  ricavano  dal  latte  un  liquore  zucchero  puro  ugualmente,  l’ andamento 
inebriante.  L’inliecciamento  delle  torule  della  fermentazione  era  bensì  attivo  come 
sviluppate  forma  poi  il  micoderma,  ed  in-  nel  caso  precedente,  ma  la  quantità  ilei 
fine  il  vero  pennirillo  glauco,  in  cui  risiede  lievito  depóstovi, invece  di  aver  aumentato 
)’  odore  di  muffa.  di  peso,  trovayasi  all'opposto  diminuita  di 
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una  quantità  che  valutossì  a circa  i/z  per 
cento  dei  pero  dello  zucchero  decomposto. 
T.  k.  Quevenne  cercò  di  spiegare  questa 
differenza  con  una  serie  di  esperimenti  che 
lo  condussero  alle  conclusioni  seguenti: 

».*  I globuli  del  lievito  sono  piccoli 
corpi  di  natura  vegetale,  ma  dotati  di  un 
modo  di  esistenza  particolare  che  li  riav- 
vicina  pèr  certi  riguardi  a quelli  dell’ami- 
do e del  sangue  ; 

a.°  Durante  l’atto  della  fermentazione, 
questi  globali  si  assimilano  certi  elementi 
dello  zucchero,  ma  in  proporzione  molto 
leggera,  non  formando  questi  per  essi  un 
alimento  nel  senso  che  propriamente  si  at- 
tacca a questa  parola; 

5.”  L’offitio  dello  zucchero  per  riguar- 
do a questi  globuli  sembra  potersi  piuttosto 
paragonare  o quello  dell’  aria  relativamen- 
te agli  ordinarti  vegetali;  quel  principio  è 
al  tutto  indispensabile  olla  loro  esistenza 
e fuori  dal  contatto  dì  esso  restano  per- 
fettamente inerti  senza  3 menomo  svol- 
gimento di  gas. 

4°  Il  fermento  non  può  rigenerarsi  di- 
rettamente e quando  una  generazione  di 
esso  ha  compiuto  F atto  della  sua  esisten- 
za, non  ri  conosce  die  un  mezzo  per  fervi 
succedere  un’altra  generazione,  quello  cioè 
di  promuovere  lo  sviluppa  di  nuovi  glo- 
buli in  un  miscuglio  atto  a formarli. 

5.°  Il  fermento  agendo  sullo  zucchero 
a temperature  inedie  poco  elevate  dà  ori- 
gine a diversi  prodotti,  fra  i quali  i più 
notabili  ed  abbondanti  sono  l’addo  carbo- 
nico e l’alcole,  fenomeno  che  costituisce  la 
fermentazione  alcolica  propriamente  detta; 

ti.”  Ad  una  temperatura  superiore  a 5o° 
C e fino  a i od”  si  hanno  diversi  risulta- 
menti,  poiché  piò  non  producesi  un  ato- 
mo di  alcole,  ma  soltanto  dell’  addo  car- 
bonico e probabilmente  dell’  acqua  ; 3 
liquido  trovasi  poi  contenere  in  soluzione 
un  residuo  inori  stai  lizzatale  ricco  di  earb- 
nio  che  più  non  possedè  veruna  èsile 
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proprietà  caratteristiche  dello  zucchero. 
Quevenne  propone  di  dare  a questa  spe- 
cie di  fermentazione  Io  aggiunto  di  car- 
bonica ; 

j.°  Nella  vita  dei  globuli  del  fermento 
sono  a distinguersi  due  perìodi  : 3 primo, 
che  è la  vegetatone yèrmei»/a£ìv>a,  costitui- 
sce i fenomeni  delle  fermentazioni  alcolica 
e carbonica,  ed  è suo  carattere,  quello  di 
compiersi  anche  senza  bisogno  della  pre- 
senza delfaria,  se  si  eccettui  3 momento 
in  cui  nascono  i globuli  ; costituisce  pure  i 
fenomeni  della  soluzione  zuccherina  : il  fer- 
mento trovossi  sempre  nello  stato  globu- 
lare. Il  secondo  periodo,  doè  quello  della 
vegetaiione  propriamente  detta,  succede 
quando  < globuli  si  trovano  a contatto  del- 
l’aria, ma  non  deUo  zucchero  e vengono 
mantenuti  umidi  per  un  tempo  sufficiente, 
producendosi  allora  una  serie  di  fenomeni 
molto  diversi  dai  primi.  I piccoli  corpi 
perdona  la  loro  forma  globulare  per  al- 
lungarsi in  numerose  ramificazioni  e da 
quel  punto  la  loro  vita  sembra  soggetta 
alle  stesse  leggi  che  quelle  degli  altri  ve- 
getali ; allora  non  è più  il  fermento  pro- 
priamente detto  ma  un  prodotto  della  tra- 
sformazione di  quello  ; 

8.°  Mediante  il  fermento  si  può  scopri- 
re la  presenza  dello  zucchero  in  un  liqui- 
do quando  non  sia  in  minor  proporzione 
di  1/400. 

Non  meno  importanti  dal  lato  pratico 
sono  gli  esperimenti  di  Ure  sulla  fermen- 
tazione alcolica  dei  gran»  con  lievito  o sen- 
za. Fece  egli  queste  prove  dietro  l’ofdine 
avutone  dall’  amministrazione  del  fisco  in 
Irlanda,  all’occasione  di  un  litigio  incon- 
tratosi coi  distillatori  che  fabbricano  gran- 
di quantità  di  acquavite  di  grano,  e sono 
caricati  di  gravissima  imposta  che  si  riscuo- 
te sulla  quantità  di  materie  distiDate.  Cre- 
diamo non  sarà  discaro  a»  lettori  cono- 
scere le  conclusioni  di  queste  esperienze 
/atte  da  uomo  di  tanta  fama,  le  quali  qui 
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diamo  riassunte  da  un  estratto  della  rela- 
zione fatta  dallo  stesso  Ure  medesimo. 
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Il  sei  di  ottobre  si  fece  un  miscuglio  d' 
grani  nella  propor  rione  seguente  : 


7a'"  ,6g4  (a  bushels)  d’orzo  del  peso  di  ......  45,kl1  ,48a 

18  ,173  (1/2  bushel)  di  malto 9 ,700 

18  ,t 73  (t/a  bushel)  di  avena 9 ,663 


Totale  !09h,-,o4i  (3  busche!) 

TI  grano  acciaccato  umettossi  con  1 1 8 li- 
tri d’acqua  riscaldata  a 71“  centigradi,  e, 
dopo  avere  convenientemente  agitato,  si 
aggiunsero  altri  Sfi^Sa  di  acqua  alla 
temperatura  media  di  90.  Agitossi  il  tutto 
di  nuovo,  e dopo  4 5 minuti  si  coperse  il 
miscuglio  nel  momento  in  cui  segnava  la 
temperatura  di  5g°. 

Tre  ore  dopo  si  spillarono  soltanto 
7 a “'•,64  dalla  tina,  quantità  molto  minore 
di  quella  che  sarebbesi  potuta  levare  se  la 
tina  fosse  stata  costruita  dietro  altri  prin- 
cipi!, e come  verrà  in  appresso  indicato.  Il 
peso  specifico  del  mostu  estratto  in  allora 
era  Hi  1,060  o di  60  gradi,  secondo  la 
espressione  dei  distillatori  olandesi. 

Dopo  un  intervallo  di  (luc  ore  si  intro- 
dussero nella  tina  go  litri  di  acqua  a 93°, 
agitossi  accuratamente  e si  coperse  per  due 
ore,  in  capo  alle  quali  spillaronsi  1 o4i;,\4  a 
di  un  bel  mosto  del  peso  di  i,4a. 

Un’  ora  dopo  gettaronsi  sui  residui  del 
grano  i54i,l,4®  di  acqua  a g3°,  ed  in  ca- 
po ad  un’ora  spillaronsi  dalla  tina  So  litri 
di  una  densità  di  1,0  3 3.  II  mattino  ap- 
presso riunironsi  i prodotti  delle  varie 
spillature  che  formavano  2 1 8 litri  alla  tem- 
peratura di  27°,  e che  ridotti  a quella  di 
16“  avevano  una  densità  di  1,046 5. 

Ricondottosi  questo  mosto  alla  tempe- 
ratura di  2 70  non  tardò  a stabilirvisi  la 
fermentazione,  ed  in  due  giorni  la  densità 
era  discesa  a 1,0317;  'n  capo  a tre  giorni 
a i,oi5;  in  capo  a quattro  giorni  a i,oi3 
e dopo  cinque  giorni  a 1,012.  Anche  la 
temperatura  erasi  abbassata  a a5  i/a. 

S,yrl.  Dit.  Tee, s.  T.  XFJll. 


del  peso  di  ....  64  ,865. 

La  diminuzione  totale  della  densità  era 
adunque  di  34  e 1/2,  lo  che  indicava  es- 
sersi prodotti  i5  litri  di  acquavite  di  pro- 
va (o),  mentre  invece  il  prodotto  della 
prima  digitazione  di  questo  mosto  non  fu 
che  di  i4Ul',6t  e quello  della  rettificazio- 
ne di  i5'“  ,84. 

La  seconda  esperienza  cominciò  il  ■ 2 
ottobre  con  un  miscuglio  di  grani  simile 
al  precedente.  Anche  in  questa  spillaronsi 
2 1 8 litri  di  mosto,  alla  temperatura  di  28" 
e di  una  densità  di  i,o43,  che  i giorno 
appresso  era  discesa  a 1 ,04 1 8,111  due  gior- 
ni a 1,0203,  in  tre  giorni  a 1,0125  ed  in 
cinque  giorni  a i,oio5;il  che  mostrava 
una  diminuzione  di  3a  gradi  e i/a  nel- 
la densità,  che  indicava  essersi  prodotti 
i4l“',aa  di  acquavite  di  prova,  mentre  in- 
vece il  prodotto  della  prima  distillazione 
non  fu  che  di  i3'“-,3o  e quello  della  ret- 
tificazione di  ial,l.,07.  In  entrambe  queste 
esperienze  il  mosto  fermentò  con  molta 
attività,  ed  apparve  bollire  alla  superficie 
con  una  specie  di  sibilo  ed  abbondante 
svolgimento  di  acido  carbonico.  Provano 
incontrastabilmente  poters  produrre  sol- 
lecitamente una  grande  quantità  di  alcole 
nelle  tine  a fermentazione  del  mosto  di 
grani,  senza  alcuna  aggiunta  di  lievito,  ma 
che  la  fermentazione  non  è mai  cosi  at- 


ti) La  forza  dell'acquavite  della  di pro- 
va dalla  amministrazione  del  fisco  in  Inghil- 
terra è tale  che  io  litri  ili  essa  equivalgo- 
no ed  11  litri  di  acquavite  di  prova  d’  fi- 
landa. (V.  A LCRll). 
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(iva  come  col  lievito,  non  prolungasi  ugual- 
mente, nè  riesce  tanto  compiuta,  produ- 
cendo un  meno  perfetto  esaurimento  delle 
materie. 

Siccome  in  questi  saggi  non  si  rimase 
soddisfatti  del  modo  come  era  costruita  la 
tina  di  fermentazione,  se  ne  stabili  per 
conseguenza  un’altra  in  cui  1’  acqua  di 
esaurimento  dei  grani  poteva  essere  man- 
tenuta a temperatura  costante  per  tutto 
il  tempo  in  cui  lasciansi  a molle  i grani. 

Oggidì  tatti  i chimici  sanno  la  diastasi 
ehe  il  malto  contiene  essere  il  vero  prin- 
cipio saccarifico  che  converte  inzucchero 
la  fecula  o P amido  dell’  orzo  e degli  altri 
grani  ; ma  questo  principio  non  agisce  util- 
mente se  non  che  quando  la  temperatura 
è fra  i limiti  di  6 2°  a 7 5°.  Se  la  tempera- 
tura è più  bassa,  la  formazione  dello  zuc- 
chero si  fa  debolmcnte;se  la  temperatura  è 
molto  più  alta  rimane  adatto  sospesa.  Fe- 
cesi  la  nuova  tina  da  fermentazione  di  zin- 
co ed  alquanto  più  larga  al  fondo  che  alla 
cima,  quindi  se  la  pose  entro  un'altra  tioa 
di  legno  di  capacita  sufficiente  perchè  ri- 
manesse all’  intorno  uno  spazio  vuoto  di 
5,  6 o 7 centimetri,  tanto  lungo  le  pareti 
che  sotto  il  fondo.  In  questo  vano  fece»! 
circolare  lentamente  una  oorrente  di  acqua 
a 70°  durante  tutto  il  corso  della  opera- 
zione. 

Dispostesi  in  tal  guisa  le  cose,  si  presero 
109'"  , 4>  di  malto, del  peso  di  56*^*®*, 760 
e fecesi  macerare  con  i56  litri  di  acqua  a 
jS0;  dopo  avere  agitato  molto  il  miscuglio, 
se  lo  copri  e lasciassi  abbandonato  per  5 
ore,  dopo  le  quali  conservava  tuttora  una 
temperatura  di  60”. 

Se  ne  spillarono  allora  86  litri  di  un 
bel  mosto  della  densità  di  1,092  odi  go,2 
gradi  e si  aggiunsero  90  litri  di  acqua  a 
75°  al  residuo.  In  capo  a due  ore  spilla- 
ronsi  127  litri  di  mosto  del  peso  specifi- 
co di  1 ,o36  ; finalmente  versatisi  ancora 
sul  residuo  55  litri  di  acqua  a 7.5",  in  capo 
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a due  ore  se  ne  ebbero  68  litri  di  una 
densità  di  1,01 85. 

La  sera  dello  stesso  giorno  si  presero 
1 82  litri  dei  due  primi  mosti,  di  una  densi- 
tà media  di  i,o58  e ad  una  temperatura 
di  2o°,  e versaronsi  nella  tina  a fermenta- 
zione con  5 per  0/0  di  lievito.  In  cinque 
giorni  la  diminuzione  della  densità  giun- 
se a 54  gradi.  Il  terzo  liquido,  che  era 
di  68  litri,  essendo  alquanto  debole,  ven- 
ne mesciuto  coi  5 1 litri  che  rimanevano 
dei  due  primi  ; si  posero  io  un  bacino  di 
rame  e si  ridussero  colla  evaporazione  a 
5o  litri  die  avevano  una  densità  di  i,o58 
alla  temperatura  di  i5°  : finalmente  si  mi- 
sero a fermentare  a parte  con  5 per  0/0 
di  lievito. 

Il  prodotto  in  acquavite  di  queste 
due  operazioni  avrebbe  dovuto  essere  ili 
2 4u,',534;  il  prodotto  della  prima  distil- 
lazione fu  di  a5'“yj6i,e  con  la  rettiGca- 
zione  ebbersi  2 4’"’,2o,  il  che  trovossi  per- 
fettamente d’  accordo  con  le  tavole  fissate 
dalla  amministrazione,  secondo  le  quali 
100  litri  di  grano  germinato  devono  dare 
221"  ,!  2 di  acquavite  di  prova. 

Recherà  forse  stupore  la  bassa  tempe- 
ratura cui  fecesi  ammollare  il  grano,  in 
confronto  a quanto  sogliono  praticare  i 
birrniuoli,  ma  queste  temperature  abbiso- 
gnano di  essere  molto  differenti,  a motivo 
della  differenza  delle  materie  che  si  im- 
piegano nelle  fabbriche  di  birra  c dai  di- 
stillatori. Questi  ulumi  non  impiegano  so- 
vente che  1/10  di  malto  o di  orzo  germi- 
nato, il  rimanente  essendo  orzo  noialtri 
grani  crudi  semplicemente  acciaccati,  e se 
facessero  uso  pel  loro  primo  bagno  di 
acqua  portata  alla  stessa  temperatura  che 
quella  dei  birrai  i quali  non  adoperano  che 
solo  malto,  la  massa  coagulerebhesi  come 
nna  pasta  nè  sarebbe  buona  a nulla.  Tut- 
tavia dopo  questo  primo  bagno  anche  i 
distillatori  innalzano  la  temperatura  dei 
bagni  successivi  quasi  quanto  i birrai  per 
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esaurire  i grani.  La  temperatura  deli’  a- 
cqua  del  primo'  bagno  pei  distillatori  nou 
oltrepassa  i j5°  a 76°  C,e  8o°a  8a°,  sem- 
brauo  già  essere  una  temperatura  troppo 
alta  per  questa  operazione. 

Altri  esperimenti  fece  1’  lire  ad  oggetto 
di  conoscere  a qual  grado  di  temperatura 
venga  paralizzata  la  attività  od  efficacia 
del  lievito,  e fino  a qual  punto  diminuisca 
la  deusità  degli  estratti  nello  spazio  di  sci 
ore  che  è il  tempo  prescritto  dalla  legge 
per  raccogliere  i mosti  nelle  line  di  fer- 
mentazione dal  punto  in  cui  cominciano 
le  operazioni  dell’  ammollamento  fino  a 
quello  m cui  il  mosto  si  fa  colare  dai  rin- 
frescato! nella  tinozza. 

Mescolando  i mosti  ad  una  temperatura 
di  55°  e della  densità  di  1,0898  col  5 
per  0/0  di  lievito,  in  sei  ore  la  loro  den- 
sità diminuì  (fi  36,9  gradi,  cioè  si  ridus- 
se a 1,0639. 

Mescendo  mosti  da  i,o535  a 43°  con 
5 per  0/0  di  lievito  in  5 ore  la  loro  den- 
sità diminuì  di  circa  16  gradi,  cioè  si  ri- 
dusse a i,o473. 

Allorquando  però  si  mescolarono  mis- 
sti  di  i,o535  a 49° con  5 per  0/0  di 
lievito,  come  nel  caso  procedente,  questi 
più  non  fermentarono  neppure  dopo  aver- 
li fatti  raffreddare,  il  che  mostra  tutta  l’at- 
tività del  lievito  essere  stata  distrutta  a 
quella  temperatura. 

Aggiugnendo  a questo  ultimo  mosto 
deli’  altro  lievito,  in  due  ore  la  densità  di- 
minuì di  5,8  gradi  ed  in  tre  giorni  di 
38.4  gradi  il  ebe  dimostra  come  la  mate- 
ria zuccherina  conservato  avesse  tutta  la 
sua  facoltà  fermentiscibile. 

Presesi  «in  mosto  d’ orzo  germinato, 
preparato  a quel  modo  che  precedente- 
mente  si  è detto, e di  una  densità  di  1 ,0939, 
e versocene  i/3alla  temperatura  di  3i°  in 
nna  tino  a fermentazione  con  5 per  0/0  di 
lievito.  In  capo  a tre  giorni  la  densità  era 
scemata  di  66  gradi  e ridottasi  a 1,0379. 
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Gli  altri  due  terzi,  della  stessa  densità, 
versaronsi  pure  nelle  fine  mescendovi  alla 
temperatura  di  49°  un  10  per  0/0  di  lie- 
vito. In  capo  a sci  ore  non  era  ancora 
avvenuto  cangiamento  alcuno  nella  densi- 
tà, c tutto  il  lievito  era  caduto  sai  fondo. 

Allorché  tuttavia  in  questi  due  ultimi 
mosti  feccsi  scendere  la  temperatura  a 3 a” 
osa0  incominciò  la  fermentazione  e pro- 
dusse nella  densità  una  diminuzione  di  79 
gradi. 

Dietro  queste  ultime  due  esperienze 
sembrerebbe  che  il  lievito  usato  nella  do- 
se del  5 per  0/0  fosse  alterato  dai  mosti 
molto  densi  alla  temperatura  di  49  a 5o° 
a tal  segno  da  perdere  la  sua  energia  fer- 
mcntiscibile  ; ma  che  quando  aggiugucsi  ai 
mosti  il  lievito  nella  proporzione  di  un 
1 o per  0/0,  le  cinque  parli  iu  eccesso  non 
sieno  permanentemente  decomposte,  ri- 
manendo soltanto  sospesa  la  atltività  loro 
in  fino  a die  il  liquido  zuccherino  discen- 
da ad  una  temperatura  cui  la  fermenta- 
zione possa  aver  luogo. 

Parecchie  maniere  di  preparare  il  lie- 
vito pel  pane  vennero  indicate  a questo 
medesimo  articolo  nel  Dizionario  ed  a 
quelli  Feemcsto  e Fonano  in  questo  Sup- 
plimento.  Nel  primo  degli  anzidetti  luoghi 
accennaronsi  altresì  alcuni  mezzi  per  po- 
ter conservare  il  lievito  senza  che  perdes- 
se quelle  proprietà  che  lo  rendono  utile. 
Qui  aggiugneremo  alcune  notizie  sull’uno 
e sull’  altro  di  questi  argomenti. 

Il  lievito  di  birra  all’  uscire  dalle  line 
gettasi  sopra  una  tela  a sgocciolare,  poi  se 
lo  spreme  in  sacchi  di  tela  doppia  e ven- 
devi in  pallottole  del  peso  di  a5o  gram- 
mo o di  135.  Questa  materia  però  alterasi 
assai  prontamente  per  l’ azione  del  calore 
e dell’  umidità,  e la  difficoltà  di  procurar- 
sene in  que’  paesi  dove  la  birra  non  è mol- 
to in  uso  ne  renderebbe  assai  interessante 
la  conservazione  ed  il  poterla  trasportare 
senza  che  perdesse  le  sue  facoltà  fermenti- 
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scibili  Gei  cossi  <li  seccarla  mediante  una 
corrente  di  aria  calda,  ina  senza  buoni  ri- 
sultaci enti  ed  anche  i mezzi  additatisi  nel 
Dizionario,  che  vennero  suggeriti  da  Pa- 
■yen,  sembrano  poter  servire  soltanto  per 
conservare  il  lievito  destinato  a promuo- 
vere la  fermentazione  dei  liquori. 

Nell’Ungheria  si  fanno  bollire  due  man- 
ciate di  luppoli  in  4 pinte  di  acqua  e si 
adopera  questo  liquido  per  stemperare 
tanta  crusca  di  frumento  quanta  ne  può 
umettare  ; aggiungonsi  4 a 5 libbre  di  lie- 
vito non  salato,  e si  impasta  la  massa  che 
conservasi  per  24  orc  in  luogo  caldo, 
poscia  dividesi  in  pezzi  della  grossezza  di 
tuia  melarancia  i quali  si  fanno  seccare  su 
tavole  poste  all’ombra.  Assicurasi  che  que- 
sto lievito  può  adoperarsi  anche  sei  mesi 
e più  dopo  la  sua  preparazione. 

A Sira,  il  giorno  innanzi  di  fare  il  pane 
mesconsi  con  acqua  calda,  ma  non  bollen- 
te due  manciate  di  piselli  acciaccati,  e si 
chiude  il  miscuglio  in  un  vaso  che  copresi 
di  cotone  ; il  dì  appresso  si  passa  il  liquo- 
re, vi  si  mesce  un  po’  di  acqua  calda  e lo 
si  adopera  per  farne  con  farina  una  pasta 
che  serbasi  1 2 ore  coperta  in  luogo  caldo. 
Si  assicura  che  questo  lievito  dà  un  otti- 
mo sapore  al  pane. 

(CsctruBn  Litocr  — Traini»  — 
A.  T.  Qtoessi.  — A.  Ube  — H.  Gjui.- 

TIEB  DE  Cl.srERT.) 

LIEVRE.  V.  Lepee. 

UIGAME.  V.  i.ec.imb. 

LIGAMENTO.  Gli  anatomici  intendo- 
no per  ligamenti  certe  membrane,  simili 
a fettucce  più  o meno,  che  servono  a fis- 
sare certe  parti,  e ritenerle  invariabilmente  1 
nel  loro  posto.  Per  la  più  parte,  i liga-  : 
menti  trovansi  intorno  alle  articolazioni, 
le  stabiliscono  e le  assicurano,  mentre  im-  - 
pediseono  al  tempo  Stesso  alle  ossa  di 
muoversi  altrimenti  che  in  una  data  dirc- 
zióne . 1 ligamcnli  costituiscono  almeno 
due  classi,  quanto  alla  loro  composizione. 


LlGiMEKTO 

Gli  uni,  destinati  ad  opporre  una  grande 
resistenza,  consistono  in  un  tessuto  che 
fornisce  della  colla,  che  si  ammollisce  con 
l’ebollizione,  rendesi  trasparente,  ed  a po- 
co a poco  si  risolve  in  colla,  come  si  può 
facilmente  convincersi  dall’  ammollimento, 
e sovente  dalla  soluzione  completa,  in  cui 
trovansi  nella  carne  bollita  o arrostita. 

Gli  altri  lignmenti,  al  contrario,  so- 
no dotati  di  somma  elasticità,  c con  ciò 
concorrono  alla  forza  muscolare  ; imper- 
ciocché, dopo  essersi  stesi,  si  contraggo- 
no da  se  medesimi.  A questa  classe  ap- 
partengono il  ligamento  cervicale,  che 
contribuisce  a sostenere  la  testa  nei  mam- 
miferi ruminanti  e nei  cavalli  : quelli  che 
ritraggono  le  unghie  o gli  artigli  dei  car- 
nivori ; i ligamenti  gialli  posti  tra  le  ver- 
tebre nell’  uomo,  e forse  anche  i tessuti 
ligamentosi  che  trovansi  nell’  aspera rteria, 
ed  altri.  Gli  anatomici  presumono  che  que- 
sti ligamenti  sieno  formati  dello  stesso  tes- 
suto della  membrana  fibrosa  delle  arterie; 
e questa  conghiettura  viene  confermata 
dalle  esperienze  del  Berzelio  rispetto  ai 
ligamenti  gialli  dell’  uomo.  Quando  si  ri- 
scaldano, provano  una  sorta  di  semi-fu- 
sione, si  gonfiano,  e dopo  la  combustiouc 
compiuta,  lasciano  piccola  quantità  di  ce- 
nere bianca,  principalmente  composta  di 
fosfato  di  calce. 

Allorché  si  fanno  bollire  lungamente 
nelk’  acqua,  anche  1 2 a 16  ore,  non  si 
ammolliscono  menomamente,  e non  sog- 
giacciono ad  alcuna  mutazione  ; tuttavia 
1’  acqua  n’  estrae  una  piccola  parte  di  col- 
la, proveniente,  senza  dubbio,  dal  tessuto 
cellulare  interposto  nella  loro  massa.  La 
sostanza  ligamentosa,  propriamente  detta, 
non  viene  disciolta  nè  ammollita  dall’  al- 
cole, dall’  etere,  dall’  acido  acetico  con- 
centrato, nemmeno  restando  più  settima- 
ne a contatto  con  quest’  ultimo  reagente. 

AI  contrario,  questa  materia  viene  di- 
sciolta lentamente,  e senza  decomposizione 
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anche  a freddo,  dagli  acidi  solforico,  nitri-  insinuare,  e ciò  si  verifica  segnatamente 
co,  ed  idroclorico  ; e queste  dissoluzioni  nei  fossili  combustibili.  Il  colore,  la  tessi- 
diluite  di  acqua  non  vengono  precipitale  tura,  la  lucentezza,  l'nspetlo  della  frattura, 
dalla  potassa,  nè  dal  cianuro  di  fèrro  e po-  il  peto  sono  caratteri  troppo  vaghi  ed  atn- 
tassio,  ma  bensì  dall'  infusione  di  noce  di  bigui,  insufficienti  a determinare  con  ade- 
galla.  La  soluzione  idroclorica,  saturata  quata  precisione  le  specie  o le  varietà.  Col 
con  ammoniaca  ed  evaporala  a secco,  la-  semplice  confronto  di  questi  attributi  non 
scia  una  materia  solubile  nell’  alcoole  e si  possono  distinguere  i litantraci  pingui 
nell’  acqua.  Il  precipitato,  che  1'  infusione  dai  secchi,  che  pure  differiscono  cssenzial- 
di  noce  di  galla  producg  nella  soluzione  mente  fra  loro,  uè  evitare  1’  equivoco  di 
acquea,  è,  per  la  maggior  parte,  solubile  confondere  queste  sostanze  con  alcune  an- 
nell’  acqua  bollente  e nell’ alcole.  La  so-  traciti  che  hanno  l’aspetto  dei  migliori 
luzione  negli  acidi  avviene  molto  più  pron-  carboni  fossili,  qual  è quella  di  Lischuilz 
temente  quando  sono  diluiti  e si  fanno  descrìtta  da  Roemer  e che  per  la  loro  dif- 
riscaldar  leggermente  . Questa  sostanza  ficoltà  di  abbruciarsi  male  possono  servire 
comportasi  allo  stesso  modo  con  la  potassa  a verun  uso  economico  stnza  particolari 
caustica.  A caldo,  la  soluzione  sparge  lo  disposizioni.  Per  acquistare  più  esatte  noti- 
odore  del  corno  disciolto.  L'acido  acetico  zie  su  questo  proposito  è indispensabile  ri- 
vi induce  un  precipitato  da  non  calcolarsi,  correre  adunque  ai  saggi  pirotecnici.  Dai 
La  materia  che  rimane  dopo  F evapora-  di  versi  accidenti  che  accompagnano  la  cola- 
zione a secco  della  soluzione  alcalina  sa-  bustione  dei  minerali  infiammabili,  si  potrà 
turata,  è solubile  tanto  nell’  alcole  che  desumere  ottimi  contrassegni  per  distin- 
nell’  acqua,  e comportasi  allo  stesso  modo  guere  le  specie,  le  sotto-specie  o le  varietà, 
come  quella  che  proviene  dalla  soluzione  le  quali  riusciranno  è vero  meno  numero- 
idroclorìca.  Queste  reazioni  somigliano  a se  di  quelle  che  sono  fondate  sulle  esterne 
quella  della  tunica  fibrosa  delle  arterie.  apparenze,  ma  saranno  più  analoghe  alla 
(Berzelio.)  natura  di  questi  corpi. 

LIGEO  V.  Spanto.  La  lignite  collocata  sulle bracie,  o meglio 

LIGIATURA.  La  operazione  di  ligia-  ancora  sulle  legna  ardenti,  si  accende  con 
re  o maneggiare  il  panno.  (Alberti.)  lentezza, screpola  e si  fende  senza  per  altro 
LIGNEO.  Dicesi  lotto  ciò  che  è di  sciorsi  in  frantumi,  diminuisce  di  volume, 
natura  analoga  al  legno  o di  legno  stesso,  ed  emette  una  fiamma  chiara  e leggera,  die 
(Alberti.)  azzurreggia  alquanto  nell'apice, ed  un  fumo 
LIGNITE.  Sotto  questo  nome  indicasi  biancastro,  che  sviluppa  un  odore  appena 
un  combustibile  fossile  che  si  presenta  con  bituminoso,  se  si  accosti  olle  narici  un  pie- 
caratteri  alquanto  diversi  dal  carlion  fos-  colo  pezzo,  ma  che  è abbastanza  sensibile 
sile  e dalla  torba  c sembra  essere  un  che  quando  abbruciasi  in  massa.  Il  fumo  che 
di  mezzo,  fra  quelle  due  sostanze.  Non  sa-  esala  si  approssima  più  particolarmente 
rà  fuori  di  luogo  cominciare  dall’  indicare  nell'  odore  a quello  del  legno  mezzo  in- 
i caratteri  che  la  distinguono  da' quelle,  carbonilo,  è meno  acre  di  questo,  ma  ir- 

La  semplice  ispezione  delle  proprietà  rita  nondimeno  gli  occhi  e la  gola  rice- 
esterne  non  può  sempre  servire  di  una  vendolo  direttamente  ed  a poca  distanza, 
nonna  sienra  per  far  riconoscere  le  specie  Terminata  la  fiamma  dipendente  dalla  de- 
minerali, quando  si  voglia  esclusivamenle|fisgrazione  del  fumo  ne  succede  un’ altra 
ricorrere  ad  esse,  come  alcuni  pretendono  più  leggera,  più  pallida,  che  lamkc  la  su- 
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perfide  deila  brace,  come  si  scorge  nei 
carboni  ordinarli,  quando  ardono  in  cu- 
mulo e sono  attizzati  da  una  gagliarda 
ventilazione.  Se  la  lignite  accesa  ai  rimuo- 
ve dai  fuoco  persevera  nello  stato  d’ igni- 
zione sino  a cbc  è interamente  consumata 
e rimane  un  cumulo  di  cenere  giallognola, 
che  mantiene  la  forma  del  pezzo  combu- 
sto. La  facilità  che  ba  di  conservarsi  in- 
candescente è tale,  che  se  vi  si  appicca  il 
fuoco  da  un  lato,  laccendimento  si  comu- 
nica lentamente,  e si  propaga  per  tutta  la 
massa  Ciro  a che  è adatto  incenerita.  Ripo- 
sta fuori  del  contatto  dell’aria,  o soffocata 
fra  le  ceneri  ben  compresse,  lascia  un  car- 
bone nero,  compatto,  pietroso,  se  cosi  pittas- 
si chiamarlo,  lucido  nell’  interno,  e capace 
di  una  nuova  combustione.  Questa  lignite 
non  tramanda  assolatamente  nessun  vapo- 
re sulfureo,  nè  quando  è fiammeggiante 
nè  quando  è ridotta  in  bragia. 

Ora  se  si  confrontino  tutti  questi  acri- 
denti  con  quelli  che  emergono  dalla  com- 
bustione del  vero  carbon  fossile,  come 
sarebbe  quello  dell’  Inghilterra  o dell'  I- 
stria,  si  conoscerà  ad  evidenza  quanto  ste- 
llo diverse  queste  sostanze,  e quanto  a 
torto  si  voglia  unirle  insieme  ne’  astemi. 
Un  pezzo  anche  isolato  di  questo  carbon 
fossile  esposto  al  medesimo  grado  di  calo- 
re aumenta  di  volume,  si  gonfia,  si  fonde, 
si  conglutiua,  sviluppa  una  fiamma  fulmi- 
nosa e frizzante,  che  fòrtemente  odora  di 
bitume,  e che  non  riesce  guari  stimolante 
alle  narici  nè  agli  occhi.  La  fiamma  lam- 
bente e leggera  non  comparisce  sulle  bra- 
ci, se  non  se  quando  si  è comunicato  W 
acccndimento  ad  uu  cumulo  considerabile 
ili  questo  combustibile,  e che  sia  attivato 
da  una  corrente  di  aria  : in  diverso  caso  le 
braci  sono  smorte  e spiranti,  e rimosse  d;d 
fuoco  si  spengono  in  breve  spazio  di  tem- 
po. Diremo  ancora  die  il  carbon  fòssile 
pingue,  generalmente  giudicato  preferibile 
agli  altri,  come  lo  è di  fatti  in  alcuni  usi.  è 
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cùsi  poco  atto  a mantenersi  infuocato  sentir 
il  sussidio  di  un  forte  calore,  che  lascia, 
sempre  sulla  fine  una  certa  quantità  di  car- 
boni, che  si  sono  spenti  spontaneamente,, 
benché  al  contatto  dell’aria  libera.  Questi: 
carboni  spogliati  della  («ite  bituminosa 
esuberante,  sono  loggeri,spugnosi,  friabili^ 
superficialmente  intonacati  di  una  vernice 
metalloide  di  tm  lustro  di  acciaio.  Tali  so- 
no i cok  degli  Inglesi. 

Institucndo  questi  confronti  fra  ii  car, 
bon  fossile  e la  lignite  bruna  è necessari» 
sapere,  che  non  tutte  le  sostanze,  che  pas- 
sano sotto  il  nome  di  carbon  fossile,  han- 
no le  proprietà  che  abbiamo  accennate. 
Si  competono  solamente  a quello  che 
si  distingue  orli’  epiteto  di  pingue,  ebe  è. 
il  carbon  fossile  per  eccellenza,  dove  è 
compiuta  la  disorganizzazione  delle  so- 
stanze animali  e vegetali,  e dove  si  è inte- 
ramente effettuata  la  loro  conversione  i» 
bitume.  All’  incontro  nei  carboni  fossili 
secchi,  imperfèttamente  biluniioizzati,  che 
ardono  perciò  senza  fondersi  e congluti- 
narsi, e che  sono  incapaci  di  convertirsi 
in  coke , i caratteri  dei  corpi  organici  cui 
devono  la  loro  formazione  sono  ancora 
riconoscibili,  e bene  spesso  poco  o nulla 
alterati,  cosi  che  1’  analisi  chimica  ne  rica- 
va quei  prodotti  che  si  sogliono  avere  riai 
vegetali  e che  si  ottengono  parimeuti  dulia 
lignite.  Tale  è 1’  acido  pirolegnoso  da  cui 
dipende  la  cpialilà  acce  e vellicante  e l’o- 
dore empireumatico  del  fumo  che  esala 
uell’atto  della  combustione,  e tale  è la  po- 
tassa clic  ..!■  uni  assicurano  di  avervi  rico- 
nosciuto. Risulta  >la  ulto  ciò  che  in  un 
sistema  ragionato,  e r he  si  voglia  fondare 
sull’  intima  conpcsizioDc  dei  colf»,  tutti  i 
carboni  fòssili  secchi  dovrebbero  essere 
collocati  fra  le  ligniti. 

Può  dirsi  che  la  lignite  lauto  nella  com- 
bustione che  nella  distillazione  comportasi 
in  modo  analogo  mollo  al  legno  o piutto- 
sto alla  lorlia.  Al  pari  di  questa  le  Ugnili 
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sciolgonsi  nella  potassa  e colorano  in  bru- 
no il  liquore  alla  maniera  dell’  allumina. 
Inoltre  le  ligniti  distillate  lasciano  al  pari  I 
della  torba  un  residuo  carbonioso,  ora  si-  < 
mite  quanto  alla  forma  ai  peni  sperimen- 
tati ed  ora  in  polvere,  i quali  due  caratteri 
non  trovansi  mai  riuniti  nel  carbon  fossile 
o nell’  antracite. 

Per  distinguere  la  lignite  dalla  torba  : 
Amoretti  indica  le  differenze  seguenti. 

La  torba  è evidentemente  un  ammasso 
d’erbe  e detle  radici  loro,  generalmente 
ben  discernibili,  stratificate  e miste  a poca 
terra,  mentre  la  lignite  invece  è per  lo  più 
un  ammasso  di  rami,  e di  tronchi,  alcuni 
dei  quali  sono  ben  riconoscibili  ; ma  i più 
sono  ridotti  iu  una  specie  di  posta  legno- 
sa, molto  compatta  per  la  sofferta  com- 
pressione ; e ove  pure  le  parti  legnose  si 
sono  conservate,  vedesi  appiattita,  e ri- 
dotta ad  una  più  o meno  ristretta  elissi, 
la  rotonda  naturale  loro  figura.  Che  se 
pure  miste  alla  lignite  veggonsi  delle  erbe, 
semi  e foglie  di  piante  palustri,  queste  non 
ne  formano  la  sostanza  principale,  come 
nella  torba,  in  cui  pur  talora  qualche  ra- 
mo o tronco  si  rinviene,  ma  non  compres- 
so come  nella  lignite. 

La  torba  sta  generalmente  alla  superfi- 
cie, o poco  sotto  la  terra  vegetale;  laddo- 
ve la  lignite  suol  essere  a considerevol'- 
profondità,  a meno  che  non  trovisi  in  luo- 
go ove  le  acque  abbiano  corroso  il  suolo, 
che  le  stava  sopra. 

La  torba  non  impastata,  c compressa 
ertifiziaimente,  è leggera  ; laddove  la  li- 
gnite anche  non  compressa,  è pesante.  L’n 
piccolo  cubo  della  torba  asciutta  d" Alige- 
ra pesò  2 5,  ed  un  ugual  cubo  della  lignite 
del  Ticino  ben  secca,  pesò  48,  cioè  poco 
meno  del  doppio. 

La  torba  ha  generalmente  frammista 
poca  terra,  laddove  la  lignite  è sovente 
ingombrata  da  molta  terra  ed  arena  ; e ta- 
lora in  tale  proporzione  die  non  arie. 
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La  torba,  ossia  il  suo  fumo,  ho  un  odo- 
re d’erba,  o di  legno  putrido,  laddove  la 
lignite  ha  bensì  un  odore  incomodo  pur 
essa,  ma  tale  che  £ sensibilmente  bitumi- 
noso. 

Per  ultimo  1’  analisi  chimica  piucehè  al- 
tro distingue  una  sostanza  dall’altra. 

Quanto  al  modo  come  siasi  la  lignite 
formata  non  crediamo  potere  far  meglio 
che  riferire  le  parole  del  celebre  nostro 
naturalista  e geologo,  il  Brocchi,  intorno  a 
quella  di  Val  Gandino.  Qualora,  die’  egli, 
trovandosi  in  una  cava  di  lignite  ravvisasi 
non  essere  altro  che  un  vasto  deposito  di 
avanzi  di  esseri  organici,  di  piante  che  ve- 
getavano un  tempo  all’  aria  aperta,  di  al- 
beri che  costituivano  estese  foreste  nei 
monti  drconvidni,  l’ immaginazione  tosto 
ricorre  alle  strepitose  catastrofi,  che  devo- 
no avere  accompagnato  questo  avvenimen- 
to, ed  alla  serie  di  anni  che  dee  essere  tra- 
scorsa perchè  la  mano  lenta  del  tempo  e 
I’  influenza  degli  agenti  chimici  abbia  po- 
tuto cosi  diversamente  modificare  queste 
sostanze,  ed  appropriare  con  una  gradua- 
ta metamorfosi  ad  un  regno  della  natura 
le  produzioni  di  un  altro.  Ma  dileguando- 
si quella  sorte  di  entusiasmo  che  per  I’  or- 
dinario si  prova  in  simili  circostanze,  e che 
facilmente  conduce  all’  esagerazione,  con- 
templando con  pacatezza  gli  oggetti,  riav- 
vicinando coi  mezzi  più  filetti  le  osserva- 
zioni ed  i confronti,  svanirà  allora  gran 
parte  della  sorpresa,  e si  troverà  all’  in- 
contro essersi  tutto  dò  eseguito  in  ma- 
niera uniforme  e tranquilla,  e nelle  vie 
i più  comuni  ; che  se  straordinarii  compari- 
i scono  gli  effetti,  semplicissime  nc  sono 
; state  le  cause. 

i L"  origine  vegetale  della  lignite  si  mani- 
festa con  caratteri  taDlo  evidenti,  che  ba- 
i sta  uno  sguardo  superficiale  pèr  ricono- 
ì scerla,  così  die  non  ha  d’  uopo  questa 
■ asserzione  di  essere  comprovata  con  lun- 
ghi ragionamenti.  E la  lignite  solitamente 
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disposta  a banchi  regolari  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri,  e separati  da  strati  di  sabbia 
concbigliacea,  e tutto  questo  dimostra  es- 
sersi formata  in  mezto  ad  acque,  non 
passaggere  ed  istantanee,  come  quelle  del- 
le alluvioni,  ina  stazionarie  e permanenti. 
Circa  poi  al  dubbio  se  sieno  state  le  a- 
1 eque  del  mare,  o quelle  piuttosto  di  uno 
stagno  o di  un  lago,  la  quistione  è de- 
cisa dalle  conchiglie  che  vi  esistono  an- 
cora, e ehe  appartengono  tutte  a specie 
lacustri. 

Queste  conchiglie  disseminate  in  quan- 
tità nella  sabbia  calcarea  sono  calcinate, 
friabili,  e la  più  parte  fratturate  ; ma  non 
è difficile  scrutinando  con  diligenza  rica- 
varne qnalche  intero  esemplare,  fra  i quali 
il  Brocchi  dice  aver  riscontrato  tre  specie 
di  univalvi  in  istato  di  perfetta  conserva- 
zione, ed  una  bivalve,  che  ha  rinvenuto 
sempre  mutilata  ed  imperfetta.  Fra  le  pri- 
me ha  riconosciuto  1’  helix  complanata 
e V helix  stagnali! , comunissime  nelle 
acque  paludose,  ed  un’  altra  elice  turbi- 
nata molto  somigliante  al  turbo  clegans 
a chiocciola  terrestre,  e corrispondente  al- 
la specie  acquatica  che  crede  appartenere 
a piccoli  individui  dell’  helix  vivipera.  La 
bivalve  poi  ha  tutti  i caratteri  della  telli- 
na cornea , che  abita  parimenti  ne’  fossati 
e nei  laghi.  Insieme  coi  frantumi  di  sif- 
fatte conchiglie  v’  ha  una  quantità  di  pic- 
cole squamette  di  figura  elittica  circon- 
date da  un  margine  sottile,  e di  apparenza 
cartilaginosa,  e segnate  da  linee  circolari 
concentriche,  le  quali  sono  operculi  del- 
F helix  complanata.  Abbondano  questi 
sopra  tutto  nella  lignite  ehe  è a contatto 
cogli  strati  sabbiosi. 

In  conseguenza  di  tutto  questo  si  è 
forzati  a supporre,  che  esistesse  una  gran- 
de rnnssa  d’  acqua  stagnante  nel  luogo  do- 
ve si  è formata  la  lignite  di  Val  Gandino, 
fatto  che  se  non  ha  in  generale  niente  di 
straordinario,  si  troverà  ivi  altrettanto  più 
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probabile  considerando  la  costituzione  fisi- 
ca di  quel  suolo  montano  e degli  altri  con- 
tigui. La  struttura  del  suolo  delle  valli  in- 
serite nella  catena  di  monti,  ehe  contornano 
la  pianura  di  Lombardia  dal  Ticino  fino  a) 
Mincio,  è di  fatti  favorevole  alla  formazio- 
ne dei  laghi,  che  s' incontrano  numerosi 
in  tutto  questo  tratto  di  paese  ; poiché  fa- 
cendo centro  nella  Valle  di  Gandino  e 
rivolgendosi  a sinistra,  si  presentano  nella 
Valle  Cavallina  conterminante  i due  laghi 
di  Endine  e di  Vaja,  nella  Valle  Caraoni- 
ca,  l’altro  di  Iseo,  quello  d’ Idro  in  Val 
Sabbia,  cui  succede  il  lago  di  Garda  : ab- 
biamo poi  a destra  i laghi  di  Olginate, 
di  Annone,  di  Pusiano,  di  Aiserio,  di  Mon- 
torfanu  e simili.  Ciò  nulla  ostante  1’  esi- 
stenza di  un  lago  in  Valle  di  Gandino  sa- 
rebbe ancora  assai  problematica  e conget- 
turale, se  non  si  potesse  dimostrarla  con 
prove  più  dirette,  e queste,  osserva  il  Broc- 
chi, che  si  ricavano  dalla  forma  della  val- 
lata. Riguardando  dall’alto  il  piano  di  Gan- 
dino si  scorge  di  fatti  essere  stato  il  bacino 
di  un  grande  serbatoio  di  acqua,  circondato 
tutto  all’  intorno  e senza  interruzione  da 
monti,  eccetto  che  dal  lato  di  ponente,  do- 
ve comunica  con  la  valle  Seriana  per  mez- 
zo di  una  stretta  gola.  Questo  bacino  è 
circoscritto  verso  tramontana  e levante  dal- 
le montagne  di  Farno,  Porgale,  Guasa, 
Campo  di  E,  e Pizzo  di  Rasa,  oppure, 
prendendo  punti  meno  elevati,  dall’Agro  di 
Casnigo,  dalle  eminenze  di  Cazzano,  Bar- 
zi  za,  Cerano  e Peia  : lungo  la  plaga  di 
mezzogiorno  e ponente  dai  colli  di  San 
Rocco,  Chiareta  e Prato  di  Colle.  Le  arque 
che  alimentavano  questo  lago  proveniva- 
no dal  Re,  dal  Concossola,  e dal  fiumicel- 
lo  di  Cazzano  : l’ argine  che  le  conteneva 
sembra  essere  stalo  rotto  fra  la  punta  del- 
1 Agro  di  Casnigo  e quella  di  Prato  di 
Colle,  dove  si  aprono  attualmente  nna  stra- 
ba per  cui  vanno  a confluire  nel  Serio. 

Ammessa  V esistenza  di  questo  lago,  ri- 
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muri  <1  da  sapere  come  siasi  colà  affastellata 
tutta  (fucila  congerie  di  piante  ; come  le 
erbe  palustri  vi  si  trovino  mescolate  cogli 
alberi  montani;  còme  tutte  queste  materie 
abbiano  potuto  depositarsi  in  differenti  pe- 
riodi, e come  finalmente  il  terreno  ricino 
abbia  somministrato  tanta  copia  di  vege- 
tali, quando  non  si  voglia  supporre  che 
intere  selve  sieno  state  rovesciate  e colà 
trasportate  da  luoghi  lontani. 

Volendo  rendere  ragione  di  tutti  questi 
fiati  e formarsi  una  giusta  idea  delle  cause 
che  gli  hannno  prodotti,  non  dobbiamo 
immaginarci  che  la  superficie  del  suolo  si 
mostrasse  a quel  tempo  sotto  l’ aspetto 
che  attualmente  presenta,  modificata  dalla 
industria  dell’  uomo,  subordinata  ai  biso- 
gni di  numerose  popolazioni,  e dove  la  ve- 
getazione è ristretta  dentro  quei  limiti  che 
le  sono  prescritti  dalla  coltura,  ma  traspor- 
tarsi ai  tempi  più  remoti,  ma  nondime- 
no recenti  pel  geologo,  ai  tempi  della 
natura  selvaggia  ; allora  quando  la  terra  era 
abbandonata  alla  sua  fertilità  naturale,  nè 
la  scure  aveva  troncato  ancora  le  boscaglie 
che  coprivano  tutta  1’  estensione  di  quel- 
le deserte  e solitarie  montagne.  l!n  vasto 
e magnifico  teatro  doveva  offrire  in  allora 
la  vegetazione  sulle  falde  delle  eminenze 
calcarle,  che  contornano  quest'  ampia  val- 
lata, dove  gli  aceri,  i tigli,  le  quercie  e 
tutte  le  (dante  aiborescenti  de’monti  po- 
tevano liberamente  crescere  e propagarsi, 
dove  longeva  era  la  loro  durata,  e la  ri- 
produzione  continua.  Nè  si  avrà  difficol- 
tà a concepire  quanta  dovesse  essere  la 
fertilità  di  quel  suolo  ricoperto  da  un  pro- 
fondo strato  di  terricccio,  la  cui  massa 
si  aumentava  annualmente  dalla  decompo- 
sizione dei  vegetali  erbacei,  delle  radici, 
delle  foglie  e degli  alberi,  che  crollavano 
dalla  decrepitezza,  o per  l’ urto  impetuoso 
de’  venti. 

Ora  la  moltiplicazione  delle  boscaglie, 
che  all’  epoca  di  cui  parliamo,  non  sola- 
Sappi  Di*.  Tecn.  T.  XVI II. 


Lignite  GS 

mente  ingombravano  lutto  questo  tratto 
di  paese,  ma  forse  anche  l’ Italia  intera, 
doveva  contribuire  a rendere  la  tempera- 
tura molto  più  fredda  di  quello  che  ora 
Io  sia  nelle  situazioni  medesime  ; quindi 
gli  abeti,  i larici,  i pini,  che  vegetano  at- 
tualmente nell’  interno  delle  valli,  o in 
situazioni  molto  elevate,  crescevano  allora 
in  località  più  prossime  al  piano  della 
valle,  cosi  che  non  è sorprendente  di  rin- 
venire i loro  tronchi  nella  lignite.  1 pini 
si  veggono  coprire  attualmente  la  sommità 
delle  montagne  circostanti,  come  sarebbe 
quella  del  Pizzo  di  Basa;  ma  con  tuttociò 
non  è vero  altrimenti  che  questi  alberi 
sieno  oggidì  affatto  stranieri  alla  vallala 
medesima,  come  è stato  asserito  da  qual- 
che naturalista,  perchè  sebbene  non  vi  al- 
lignino in  gran  numero,  se  ne  osserva  al- 
cuni presso  la  terra  di  Leffe  alla  sinistra 
del  Concossola  non  mollo  lungi  dalla  mi- 
niera. 

Allorché  tutto  dò  non  sembri  invero- 
simile, che  non  lo  è certamente,  si  conce- 
pirà altresì  come  tanto  lussureggiando  la 
vegetazione  nelle  montagne,  che  spalleg- 
giano questa  valle,  non  dovesse  essere 
niente  men  vigorosa  ne’  terreni  inondati, 
e sulle  sponde  del  lago.  Tutta  la  Numero- 
sa falange  delle  piante  palustri,  le  arundi- 
nacee,  le  sdrpoidee,  le  dperoidi,  di  cui  ti 
ravvisano  gli  avanzi  nella  lignite,  il  buto- 
mus,  lo  sparganiutn,  la  typha,  dovevano 
colà  prodigiosamente  moltiplicarsi,  c po- 
polare quelle  acque  limacciose  e stagnanti. 

Yedesi  comunemente  anche  a'  di  no- 
stri in  quasi  tatti  i luoghi  paludosi,  ra- 
me le  piante  che  vegetano  affollate  nei 
bassi  fondi  intrecciando  le  loro  radici,  ed 
i fusti  coricati  dal  vento,  formano  sulla 
superficie  dell’acqua  strati  mobili  o attac- 
cali alle  sponde  di  cui  sembrano  essere  la 
continuazione,  oppure  liberi  e galleggian- 
ti. Questo  fenomeno  è familiare  nelle  pa- 
ludi del  Polesine,  di  Comacchio,  nel  lago 
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ili  Tivoli,  dove  s’ incontrano  queste  isole 
natanti,  queste  specie  di  deludi,  che  cam- 
biano continuamente  di  luogo  a descrizio- 
ne del  vento  e dell’  onde. 

Lo  stesso  è addivenuto , secondo  il 
Brocchi,  nella  Valle  Gandino.In  quel  lago 
sopraccarico  di  vegetali  si  formarono  da 
principio  strati  erbosi,  che  si  tramutarono 
col  progresso  del  tempo  in  uoa  torba  spu- 
gnosa, composta  di  radici,  di  foglie,  di  fusti 
macerali,  che  si  sostenevano  scambievol- 
mente per  1’  aderenza  che  avevano  insie- 
me contratto.  Sopra  questo  suotu  fattizio 
crebbero  in  seguito  delle  piante,  e soggia- 
cendo anch’esse  allo  stesso  evento  aumen- 
tarono queste  masse  tanto  in  estensione 
quanto  in  profondità,  finché  ripetendosi 
siflàtte  operazioni,  di  mano  in  mano  che 
lo  strato  galleggiante  diventava  più  rnas- 
siccio  per  1’  aggiunta  di  nuovi  materiali,  a 
misura  che  si  accresceva  la  sua  specifica 
gravità  in  forza  del  limo,  che  depositatasi 
sulla  superficie  e negli  interstizi,  la  sua 
base  si  accostava  sempre  più  verso  il  fon- 
do, finché  giunse  a toccarlo,  e colà  tro- 
vando uo  punto  fisso  di  appoggio  acquistò 
una  stabile  residenza. 

Non  deesi  attribuire  p^r  altro  al  solo 
intervento  de’  vegetali  palustri  la  forma- 
rivo-  di  questi  ammassi.  Vi  concorsero 
eziandio  le  foglie,  ed  i frammenti  degli 
alberi  delle  foreste  circonvicine,  e gli  al- 
beri stessi,  in  quanto  cho  essendo  svelti 
dall’  impeto  degli  uragani,  o soccomben- 
do sotto  il  peso  delle  nevi,  venivano  tra- 
scinati nel  lago  dalle  acque  rovinose  delle 
piogge , e depositali  sulla  superficie  di 
quelle  isole. 

Tale  è dunque  la  maniera  con  cui  pos- 
siamo verisimilmente  supporre  avere  avu- 
to origine  il  primo  banco  di  lignite,  la  cui 
Struttura  palesa  essere  stato  successiva- 
mente innalzato  a varie  riprese.  Avrebbe 
forse  continuato  a crescere  di  mole  se 
non  fosse  stalo  «Opel  tu  da  uua  quagli- j 
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tà  di  subbia,  che  costituisce  uno  strato 
di  sei  piedi  di  altezza,  ripieno  di  gusci 
di  testacei  lacustri  ; ma  la  vegetazione  non 
tardò  a ristabilirsi  su  questa  terra  im- 
bevuta d’acqua,  e fei  fili  zzata  dai  corpi 
auimali  che  si  decomponevano,  ed  ebbe 
luogo  cosi,  col  concorso  delle  circostanze 
indicate,  un  secondo  banco  di  lignite,  che 
si  abbassò  parimenti  sotto  il  livello  del- 
le acque,  a tenore  che  la  mossa  che  lo  so- 
steneva, addensandosi  in  grazia  della  pres- 
sione e del  proprio  suo  peso,  diminuiva 
sempre  più  di  volume,  finché  l’ ulteriore 
suo  accrescimento  fu  del  pari  interrotto 
da  un  deposito  sabbionoso.  Replicandosi 
le  suaccennate  operazioni  si  formarono  di 
rnauo  in  mano  gli  altri  bauchi  di  Ugnile,  e 
gli  strati  di  sabbia  che  li  separano,  né  la 
maniera  con  cui  furono  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  rimanendo  tutti  sommersi 
sembrerà  straordinaria  a coloro,  i quali 
conoscono  di  quanta  compressione  sia  ca- 
pace la  torba  quando  é ancora  umida  e 
molle. 

Finalmente,  1’  ultima  e piu  recente  o- 
perazione  delle  acque  del  lago  sembra  es- 
tere la  breccia  calcaria  che  in  parte  ricopre 
le  piccole  eminenze  del  piano  di  Gandinu. 
Il  Brocchi  si  limita  a dire  che  così  sem- 
bra, non  avendo  potuto  accertarsi  che  so- 
praincomba  alla  lignite;  ma  la  forma  an- 
golare dei  pezzi,  la  natura  della  roccia,  eli* 
è la  calcaria  nera  dei  monti  adiacenti,  mo- 
strano che  si  é composta  di  materiali  pro- 
venienti da  luoghi  vicini  ; ed  il  cemento 
stalatfitico  che  li  unisce  ha  tutta  l’apparen- 
za di  essere  stalo  elaboralo  dalla  lenta  in- 
filtrazione delle  acque  dolci  che  forni- 
scono più  di  un  esempio  della  formazione 
di  questi  aggregati.  Le  sponde  dell’  Ad du 
presso  Vaprio  olirono  simili  ammassi  .stra- 
tiformi di  una  breccia  grossolana  e poco 
compatta, dove  i sassolini  quarzosi  e l’are- 
na del  letto  del  fiume  sono  conglutinati 
dg  un  cemento  di  questa  natura.  Ma  qui 
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fj  mestieri  avvertire  che  nontnlte  le  brec- 
ce cavernose  che  rincontrano  nella  Valle 
di  Gandino  traggono  origine  dalle  acque 
lacustri,  poiché  se  ne  scorge  in  situazioni 
molto  elevate  ove  non  è probabile  che  il 
lago  sia  arrivato  giammai,  come  sarebbe  sul- 
la sommità  dell'Agro  di  Casnigo,ove  com- 
parisce nn  impasto  di  grossi  ciottoli  di  por- 
fido, di  schisto  micaceo,  di  quarzo,  di  cal- 
caria. Brocchi  crede  pertanto  che  la  breccia 
di  Casnigo  debba  la  sua  formazione  alle 
acque  delle  pioggie  e delle  nevi  liquefatte 
che  essendosi  impregnate  di  particelle  cal- 
carie le  abbiano  depositate  su  quella  con- 
gerie di  ciottoli  trasportali  colà  dalle  i- 
oondazioni  dell’antico  Oceano,  come  s’ in- 
contrano in  tante  altre  montagne.  Che  le 
acque  piovane  abbiano  la  facoltà  di  unire 
in  siffatta  guisa  i materiali  pietrosi  ne  al>- 
hiamo  già  frequentissimi  esempii  ; e senza 
gran  fatto  scostarsi  dalla  Val  Gandino  basta 
percorrere  la  montagna  della  Forcella  lun- 
go la  via  che  mette  in  vai  Cavallina,  e si 
vedrà  in  più  di  un  sito  come  i rottami  an- 
golari della  roccia  calcarla  del  monte  sono 
confusamente  impastati  in  un  cemento  sta-1 
lattitico  che  costituisce  una  breccia  più  oj 
meno  compatta.  Saussure  ha  fatto  cono- 
scerà che  le  acque  delle  pioggie  sono  per- 
fino capaci  di  ricomporre  il  granito  disfatto, 
unendo  nuovamente  insieme  i suoi  diversi 
ingredienti. 

In  conseguenza  di  un  diligente  esame 
locale  Brocchi  spiega  in  questa  guisa  la 
formazione  della  lignite  di  Leffe:  e poiché 
tntte  le  ragioni  lo  inducono  ad  ammettere 
colà  la  esistenza  di  un  lago,  crede  inu- 
tile trattenersi  in  lnnghi  discorsi  per  di- 
mostrare come  le  acque  abbiano  potu- 
to io  seguito  aprirsi  un  libero  passaggio 
ed  abbandonare  quei  terreni . Si  com- 
prende di  fatti  come  alzandosi  il  Iago  nel 
tempo  della  soluzione  delle  nevi  che  ac- 
cade annualmente  o delle  pioggie  dirotte 
che  sono  pur  frequentissime  nei  paesi  mon- 
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tuosi,  le  acque  esuberanti  dovessero,  scari- 
carsi per  la  parte  più  abbassata  dell’argine 
e scavarsi  poco  a poco  un  canale,  il  cui 
fondo  col  progresso  del  tempo  si  sarà  po- 
sto a livello  di  quello  del  lago  che  potè 
in  questa  maniera  votarsi  compiutamente. 
Abbiamo  già  detto  quest’  apertura  essersi 
fatta  fra  la  punta  dell’  Agro  di  Casnigo  e 
quella  di  Prato  di  Colle. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  ri- 
sposto, si  rileva  che  la  lignite  di  Val  Gan- 
dino non  era  in  orìgine  se  non  che  una 
torba  palustre;  sostanza  dove  tanto  i carat- 
teri quanto  le  proprietà  vegetali  si  conser- 
vano cosi  poco  alterati  che  non  potrebbe 
essere  classificata  a buon  diritto  fra  i corpi 
minerali.  Ma  questa  torba  medesima  col 
lungo  giro  degli  anni  e col  concorso  di  cer- 
te cause,  può  ricevere  sotterra  tali  modifi- 
cazioni, da  passare  finalmente  all'  apparte- 
nenza del  regno  minerale,  e questo  passag- 
gio si  effettua  mediante  la  bituminizza- 
zione. 

In  qual  maniera  si  compia  la  conversio- 
ne in  bitume  dei  saghi  vegetali  delle  piante 
sepolte, lungamente  è stato  discussodai  chi- 
mici e dai  naturalisti.  L’  opinione  che  ha 
avuto  un  maggior  numero  di  seguaci  è, 
che  questa  metamorfosi  succeda  mediante 
l'azione  dell’acido  solforico  sulla  parte  re- 
sinosa dei  vegetali  che  si  è osservata  acqui- 
stare in  questa  combinazione  proprietà  co- 
muni ai  bitumi  ; spiegazione  che  è stata 
avanzata  fino  dai  tempi  di  Beccher,  e che 
è ammessa  da  Sage,  da  Gellert,  da  Santi, 
da  Voigt,  e da  parecchi  altri  ; ma  siccome 
l' analisi  non  dimostra  sempre  la  presenza 
dello  zolfo,  nè  dell’acido  solforico  in  sostan- 
ze d'altronde  bituminose,  così  crede  il  Broc- 
chi non  potersi  accordare  a questa  ipotesi 
molto  valore.  It  metodo  della  bituminizza- 
zione  si  eseguisce  con  mezzi  molto  più 
semplici,  e di  cui  la  natura  può  disporre  in 
maggior  numero  di  circostanze,  mezzi  al- 
trettanto più  attendibili,  quanto  che  prnli- 
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condoli  artificialmente  si  conseguiscono  i 

lisultamenti  medesimi 

Hall,  che  ha  istituito  una  serie  di  belle 
ed  interessanti  esperienze  sugli  effetti  del 
calore  modificati  dalla  compressione,  ha 
già  fatto  conoscere  come  riempiendo  gros- 
si tubi  di  vetro  con  segature  di  legno, 
oppure  con  raschiature  di  corno  stirate  e 
compresse  quanto  mai  lo  possano  essere, 
chiudendo  ermeticamente  questi  tubi,  ed 
esponendoli  per  qualche  tratto  di  tempo 
ad  un  grado  di  calore  inferiore  a quel- 
lo dell’incandescenza,  si  ottiene  una  mas- 
sa carbonizzata,  che  presenta  il  colore  ne- 
ro ed  il  lustro  del  litantrace  e che  arde 
come  questo  con  una  fiamma  brillante. 
Che  se  queste  due  sostanze  si  abbruciano 
simultaneamente  esalano  un  odore  che 
affatto  somiglia  a quello  della  pece  che  si 
ricava  dalla  distillazione  del  carbon  fossile  ; 
quindi  Hall  è di  avviso  che  le  materie 
animali  unitamente  alle  vegetali  abbiano 
contribuito  a formare  gli  strati  bituminosi. 

Queste  esperienze  servono  a rischiara- 
re moltissimo  la  storia  dei  fossili  combu- 
stibili, giacche  si  possono  felicemente  ap- 
plicare alle  operazioni  della  natura.  Tutte 
le  condizioni  richieste  per  la  formazione 
artifiziale  del  litantrace  si  possono  verifi- 
care nella  terra  per  quella  delle  ligniti  bi- 
tnminose  di  cui  solamente  ci  limitiamo  a 
parlare  per  non  uscire  dal  nostro  argemen- 
to.  L’  elevatezza  della  temperatura  è una 
di  queste  condizioni,  e coopera  a svinco- 
lare dalle  loro  combinazioni  i principii 
costituenti  de’  corpi  organici,  mediante  la 
dilatazione  che  provano  in  grazia  della 
forza  espansiva  del  calorico,  cosicché  tor- 
nando a combinarsi  insieme  in  circostan- 
ze diverse  (ormano  composti  differenti  da 
quelli  elle  risultavano  dalla  prima  loro 
unione,  nel  numero  de’  quali  è il  bitu- 
me. Ora  l’ elevatezza  della  temperatura 
non  può  mancare  nelle  viscere  della  ter- 
ra, sia  che  vogliasi  derivata  dal  calore 
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sotterraneo  o da  quello  che  si  sviluppa 
dalle  materie  organiche  le  quali  passano 
ad  un  grado  di  fermentazione,  sul  che  si 
hanno  tanti  esempi  e cosi  notori!  relativa- 
mente ai  vegetali,  che  sarebbe  inutile  di 
citarli.  La  compressione  poi  è un  altro 
requisito  essenziale  in  quanto  che  serve 
a contenere  le  sostanze  che,  ridotte  elasti- 
che dal  calorico,  si  dissiperebbero  in  caso 
diverso,  anzi  che  entrare  in  nuove  combi- 
nazioni. 

Prima  di  procedere  più  oltre,  ci  sia  le- 
cito esaminare,  se  veramente  per  la  for- 
mazione del  bitume  si  richieda  il  con- 
corso delle  sostanze  animali,  come  sem- 
brano indicare  le  esperienze  di  Hall.  Sago 
aveva  adottato  questa  opinione,  ed  a’ no- 
stri tempi  Hericart  de  Thury  non  ha 
avuto  difficoltà  di  asserire  che  il  carbon 
fossile  pingue,  il  quale  si  gonfia  al  fuo- 
co, sia  formato  dalla  soluzione  e dalla 
nuova  elaborazione  delle  materie  anima- 
li la  cui  presenza  è dimostrata  dall’  am- 
moniaca che  si  ottiene  con  la  distillazione, 
e che  i litantraci  secchi  risultano  in  vece 
dalla  decomposizione  de’  soli  vegetali.  Ma 
in  contrario  a questa  asserzione  abbiamo 
da  un  canto  1’  analisi  fatta  da  Kirvran  del- 
I’  ottimo  litantrace  pingue  di  Whiteliaven 
nella  Cumberlandia,  dove  non  si  scorge 
avere  incontrato  indizio  di  ammoniaca,  e 
dall'altro  non  sappiamo  comprendere  co- 
me il  carbon  fossile  pingue  diversificando 
solamente  dal  secco  per  una  dose  maggio- 
re di  bitume,  il  più  ed  il  meno  debba  im- 
plicare una  differenza  di  composizione. 

Checché  ne  sia,  perchè  possa  attivarsi 
la  bituminizzazione  dei  vegetali  fossili,  è 
necessario  che  ambedue  le  cause  di  cui 
abbiamo  parlato  agiscano  simultaneamente 
con  un  certo  grado  di  energia,  poiché  se 
vi  sarà  compressione  senza  la  sufficiente 
quantità  di  calorico  non  ne  riuscirà  di* 
torba  comune,  ed  il  legno  che  vi  fosse  im- 
prigionato conservcià  tutte  le  proprietà, 


Digitized  by  Googl 


Lroarrs 

quale  è quello  delle  foreste  sepolte,  che 
quantunque  appiattito  dal  peso  è bene 
spesso  in  tale  stato  da  poter  essere  messo 
in  opera,  come  si  rinvenne  negli  strati  di 
torba  lungo  le  sponde  del  Tirino. 

Se  1’  elevateli  sotterranea  della  tem- 
peratura non  sarà  accompagnata  all’ihgon- 
tro  dalla  dovuta  pressione  si  disperderanno 
quei  principii  dalla  cui  combinazione  risul- 
ta il  bitume,  e rimarrà  il  solo  carbonio  o 
l’ossido  di  questa  sostanza.  Quindi  è che 
ordinariamente  addiviene  che  gli  strati  di 
litantrace  più  vicini  alla  superficie  sono 
meno  bituminosi  di  quelli  che  giacciono  a 
maggiore  profondità,  cosi  che  ardono  dif- 
ficilmente e con  poca  fiamma,  come  è sta- 
to avvertito  da  HatrheU  sullo  stesso  Bo- 
very-coal,  in  cui  gli  strati  superiori,  come 
egli.!  spiega,  sembrano  avere  perduto  una 
parte  del  toro  principio  infiammatale.  La 
osservazione  medesima  è stata  fatta  da 
Fanjas  sui  legni  fossili  delle  miniere  di  li- 
tantrace del  monte  Maissner  nel  paese  di 
Assia-Cassel,  e da  circostanze  consimili,  il 
Brocchi  ripete  la  formazione  dell’antracite 
che  lentamente  si  consuma  al  fuoco,  senza 
odore,  senza  fumo, senza  fiamma  sensibile, 
ed  in  cui  le  analisi  non  hanno  scoperto 
che  carbonio  unitamente  ad  un  poco  di 
ossido  di  ferro  e ad  alcune  terre. 

Può  avvenire  ancora  che,  essendo  me- 
diocre la  pressione  e considerevole  il  gra- 
do di  calore,  l' aria  atmosferica  abbia  un 
libero  accesso  sulle  materie  infiammabili. 
Allora  si  accenderanno  e si  ridurranno  in 
cenere,  e qualora  la  combustione  si  pro- 
paghi ad  un  grande  cumulo  ne  seguirà  un 
incendio  sotterraneo,  simile  in  qualche 
foggia  a quello  del  vulcani,  come  si  scorge 
nelle  miniere  ardenti  di  carhon  fossile  del- 
la Francia  e della  Germania.  Il  Brocchi 
dice  poter  essere  questa  una  causa  della 
accensione  di  tali  miniere,  senza  negare 
elle  ciò  non  possa  sucedere  con  diversi  al- 
tri megzi,  come  sarebbe  per  via  del  calore 
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che  si  sviluppa  dalla  decomposizione  del- 
le piriti,  da  cui  sembra  derivare  talvolta  la 
combustione  spontanea  di  alcuni  cui  boni 
fossili. 

Si  comprende  poi  come  non  potendo 
il  calore,  nè  la  compressione  agire  unifor- 
mente  e col  dovuto  equilibrio  su  tutti  i 
ponti  d’una  grande  massa, debba  aver  luo- 
go nella  miniera  medesima  una  moltitudine 
di  differenze  relativamente  ai  gradi  della 
bitnminizzazione.  Questo  c quanto  si  os- 
serva nella  lignite  bruna  di  Gandino,  che 
presenta  una  serie  d’ interessanti  fenome- 
ni, in  cui  si  pnò  a chiare  note  riconosce- 
re gli  effetti  delle  operazioni  naturali,  che 
hanno  contribuito  a mineralizzare  le  so- 
stanze vegetali. 

Quelli  della  compressione  si  spiegano 
di  fatti  con  la  maggiore  evidenza  sui  tron- 
chi e sui  rami  degli  alberi  che  hanno  per- 
duto la  loro  formi)  cilindrica  e si  so- 
no schiacciati  pel  peso  sopraineombente. 
Bergmann  che  ha  notato  il  medesimo  ap- 
piattimento nei  legni  rhc  si  trovano  nel 
Surtur-  brand  o lignite  bruna  della  Scozia, 
è persuaso  che  non  sia  prodotto  dalla  sem- 
plice pressione,  ma  che  vi  abbia  avuto  parte 
eziandio  il  rilassamento  delle  fibre,  cagio- 
nato da  un  principio  di  putrefazione.  Il 
Brocchi  non  nega  che  questa  circostan- 
za non  abbia  potuto  contribuirvi,  in 
quanto  che,  distrutta  la  parte  parenchima- 
tosa  che  è più  soggetta  alla  corruzione, 
mancherebbe  in  tal  caso  un  punto  di  ap- 
poggio alle  fibre;  ma  non  la  créde  però 
essenziale,  nè  necessaria,  poiché  vedunsi 
nella  terr  a corpi  organici  solidi  e non  pu- 
trefacibili  ridotti  allo  stalo  medesimo.  A 
Ronca,  nel  Veronese,  si  trovano,  per  esem- 
pio, conchiglie  univalvi  lapidefatte.  de!  ge- 
nere dei  turbini  e dei  murici,  interamente 
appiattite  senza  che  appaia  il  menomo  in- 
dizio di  frattura  nel  guscio. 

Non  sembrerà  poi  straordinario  che  i 
tronchi  d’  albero  nella  miniera  di  Gandi- 
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no  compariscano  maggiormenle  sclÙ3cria- 
ti  negli  strali  inferiori  di  quello  che  sia  nei 
superiori;  ma  ciò  che  nel  nostro  argomen- 
to merita  speciale  considerazione  si  è che 
tanto  questi,  quanto  la  massa  generale 
della  lignite  sono  più  bituminosi  a quanto 
maggiore  profondità  si  discende.  Questa 
differenza  c tanto  sensibile  che  non  può 
essere  dissimulata  dagli  operai  medesimi, 
che  riguardano  di  mediocre  qualità  quel- 
la che  è più  ricina  alla  superficie  del  suo- 
lo, e vedendo  all"  incontro  che  riesce  più 
bituminosa  negli  strati  più  bassi,  si  nutrì 
lusinga  per  qualche  tempo  di  Irò  lare  al  di 
sotto  di  questi  il  vero  litantrace,al  quale  og- 
getto si  intraprese  rescavazione  di  un  pozzo 
che  fu  interrotta  dall’affluenza  delle  acque. 
L'osservazione  stessa  è stata  fatta  da  alcu- 
ni naturalisti  in  altre  località,  e si  può  ge- 
neralmente verificare  dovunque  si  trovano 
sostanze  consimili.  Baumcr  riferisce  di 
avere  veduto  presso  Bcichlitz  in  Sassonia 
una  quantità  di  legno  fossile  clic  nei  siti 
più  profondi  era  bituminoso,  e riflette 
Ilatchctt  che  i banchi  inferiori  del  Bovcry- 
coal  sono, non  solamente  più  densi,  ma  più 
combustibili  ancora.  Così  Brocchi  crede 
che  il  Braunkohlc  nella  contea  di  Man- 
sfeld,  che  è simile  alla  lignite  bruna  di 
Val  Gandino,  e venne  analizzato  da  Kla- 
proth,  il  quale  dice  non  aversi  incontrato 
la  più  piccola  porzione  di  bitume,  prove- 
nisse da  qualche  strato  superficiale. 

Si  è già  detto  che  se  succede  che  il  gra- 
do di  temperatura  sotterranea  sia  abba- 
stanza elevato  c la  pressione  mediocre, 
volatilizzandosi  quei  principii  che  forme- 
rebbero il  bitume  quando  avessero  rampo 
di  riunirsi  di  nuovo,  rimarrebbe  allora  il 
solo  carbonio  che  è l’elemento  più  fisso 
che  entri  nella  composizione  de’  Vegetali  e 
che  qualora  si  combinasse  con  una  certa 
porzione  di  ossigeno  si  avrebbe  del  carbo- 
ne nero.  Questo  si  ravvisa  appunto  nella 
lignite  di  Val  Gandino,  dove  non  è raro  di 


LIGNITE 

scorgere  frammenti  di  legno  convertili  in  > 
vero  carbone  leggero,  friabile,  che  tigne  le  • 
dila  e che  facilmente  si  accende  senza  tra- 
mandare odore  di  sorta.  Si  rinviene  per 
l’  ordinario  in  qualche  fessura  intermedia 
agli  strati  e che  si  è accidentalmente  for- 
mata nella  prima  origine  di  questi  de- 
positi. 

Oltre  a queste  ricerche,  le  quali  benché  - 
relative  a quella  di  Val  Gandino  più  par- 
ticolarmente, sono  a tutte  in  generale  ap- 
plicabili, interessanti  pur  molto  sono  quelle 
destinate  a spargere  qualche  lume  sulla 
formazione  delle  ligniti  e delle  varie  sue 
qualità , mediante  deduzioni  tratte  dal- 
P analisi  chimica.  Seccondo  queste  osser- 
vazioni comincia  questa  formazione  dai 
legni  alterati  e finisce  col  carbon  fossile,  ed 
è osservabile  per  la  forma  vegetale  conser- 
vala nella  maggior  parte  delle  varietà  an- 
che in  una  inoltrata  decomposizione. E sol- 
tanto diminuito  il  volume  della  fibra  le- 
gnosa divenuta  perciò  più  compatta:  Il 
primo  grado  di  questa  serie  e il  legno  fos- 
sile o legno  bituminoso  di  Werner,  di 
Iiarstcn  c di  Thomson  ; in  questa  varietà 
scorgonsi  assai  facilmente  gl’  indizii  della 
organizzazione  precedente  e questi  conser- 
vami ancora  nella  lignite  di  Bovery  nel 
Devonshire,  nel  Bovery-coal  e nel  Brown- 
coal  ; cominciano  a perdersi  nel  giaietto  e 
nel  cannel-coal,  che  passa  al  carbon  fossile 
piriforme  con  degradazioni  molto  minute. 
Anche  quando  è compiuta  la  metamorfo- 
si da  una  varietà  all'altra,  talvolta  restano 
nel  nuovo  prodotto  vestigi  delle  sostanze 
che  hanno  servito  a formarla  ; il  passaggio 
viene  indicato  dai  resti  della  varietà  pre- 
cedente, ed  è perciò  che  vedesi  la  lignite 
accompagnare  il  carbon  fossile  in  tutte  le 
sue  formazioni.  E molto  probabile  che  il 
legno  fossile  c la  lignite  sieno  tuttora  in 
corso  di  decomposizione. . lo  che  sembrano 
provare  nelle  cave  di  lignite  que'  pezzi  di 
essa  che  presentano  all'evidenza  i carattc- 
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ri  di  un  passaggio  dal  legno  fossile  alla  li- 
gnite. * 

In  vero  i legni  di  faggio  e di  quercia, 
dietro  le  analisi  di  Thenard  e di  Gay-Lus- 
sac,  non  tenendo  conto  delle  ceneri,  con- 
tengono : 


Faggio 

Quercia. 

Carbonio  . 

. 5 1,45 

5a,53 

Idrogeno  . 

5,8  a 

5,69 

Ossigeno  . 

■ 43,73 

41,78 

1 00,00 

100,00 

11  legno  fossile  di  BruKl  presso  a Co- 
lonia diede  con  1’  analisi: 

Carbonio  ....  64,10 

Idrogeno  ....  5,o5 

Ossigeno  ....  30,87 


100,00. 

Adunque  nel  primo  grado  della  serie 
delle  ligniti,  il  fossile  acquistò  11,57  a 
13,65  di  carbonio,  perdette  una  uguale 
porzione  di  ossigeno  ed  il  suo  idrogeno 
non  variò  sensibilmente. 

Questo  effetto  vedesi  aumentare  viep- 
più d’intensità  nel  secondo  grado,  cioè  nel 
passaggio  del  legno  fossile  allo  stato  di 


Carbonio  . . . . . . . 

Idrogeno  

Ossigeno  - 

Ceneri . . 


Sulle  analisi  delle  varie  specie  di  li- 
gniti e sui  prodotti  che  danno  con  la  di- 
stillazione  ritorneremo  in  appresso. 

Tenendo  ora  ad  esaminale  le  principali 
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giaietto,  il  quale,  analizzato  dietro  un  sag- 
gio di  Uttweiler  sulla  destra  sponda  del 
Reno,  diede  : 

Carbonio  . . . 77,879 

Idrogeno  . . . 3,571 

Ossigeno  . • • 19,550 


100,000. 

Finalmente  Q carbone  fossile  schistoso 
passando  a quello  piciforme  del  terzo  gra- 
do, contiene  : . 

Carbonio  . . . 83,144 

Idrogeno  . . . 3,3  33 

Ossigeno  . . . 14,6  a 3 


100,000. 

I quali  fatti  mostrano  all’  evidenza  che 
in  tutti  i suoi  gradi  di  decomposizione,  il 
combustibile  si  va  sempre  più  caricando 
di  carbonio  e diminuendo  di  ossigeno. 

Nelle  precedenti  analisi  si  sono  consi- 
derati i combustibili  nel  maggiore  loro 
grado  di  purezza,  senza  tener  conto  delle 
terre  che  vi  sono  combinate.  Aggingnen- 
dovi  le  proporzioni  di  ceneri,  vi  si  trovaro- 
no le  composizioni  seguenti  : 


Legno 

Giaietto 

Carbon  fossile 

fossile. 

piriforme 

54,970 

77, 100 

8i,3a3 

4,3 1 3 

3,546 

3,307 

36,467 

19,354 

14,470 

1 4,a5o 

1,000 

1,000 

100,000 

1 00,000 

100,000. 

varietà  delle  ligniti,  possono  queste  ridursi  a 
quattro  specie,  e souo  quelle  piciforme, 
friabile,  fibrosa  e terrosa.  Le  ligniti  pici- 
formi  sono  quelle  che  più  si  avvicinano 
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»Ile  qualità  dei  carboni  fottìi  avendone 
il  color  nei»  e lo  splendore  ; la  loro 
struttura  è in  masse, talvolta  alquanto  schi- 
stoide  ; il  lqro  aspetto  ricorda  quello  della 
resina  e della  pece  ; del  resto  si  distinguo- 
no dai  carboni  fossili  beo  caratterizzati, 
per  ciò  ebe  riscaldate  abbruciano  senza 
gonfiamento,  ed  anco  senza  che  il  carbo- 
ne che  lasciano  indietro  abbia  cangiato 
forma.  Queste  ligniti  sono  così  somiglianti 
ai  carboni  fossili,  ebe  Voigt  .e  Brongniart 
hanno  collocato  in  esse  il  carbon  fossile 
noto  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  can- 
ncl-coal , che  esamineremo  più  avanti,  e 
che  possedè  al  più  alto  grado  tutti  i ca- 
ratteri dei  migliori  carboni  fossili. 

Le  ligniti  piriformi  trovansi  spesso  in 
g.'ossi  banchi,  c di  facile  escavazione.  I 
contorni  di  Aix,  di  Marsiglia,  di  Toulon, 
di  Vaucluse,  di  Buelle  (Ardennes)  ne  han- 
no di  questa  specie.  Tra  le  numerose  lo- 
calità ove  si  rinvengono,  ci  contenteremo 
«fi  citare  i contorni  di  Yercy  e di  Lausan- 
ne, Meissnes  nell"  Assia,  ed  altre.  Dovun- 
que queste  ligniti  suppliscono  ai  carboni 
fossili  io  quegli  usi  che  Don  esigono  le 
qualità  speciali  dei  carboni  fossili  pingui. 
E a questa  varietà  che  appartiene  il  giaiet 
to  o Gsoste.  sostanza  di  color  nero  bril- 
lante, di  aspetta  vitreo,  molto  compatta,  a 
frattura  lucente,  che  può  tornirsi  e polirsi 
assai  bene,  e che,  come  vedemmo  nell’ar- 
ticolo destinatole  in  particolare,  forma  il 
soggetto  di  un  ramo  di  industria  per  le 
minuterie  che  con  essa  si  fanno.  Oggidì 
vi  si  sostituisce  però  a tale  oggetto  un  ve- 
tro violaceo . posto  sopra  un  fondo  nero. 
Bruciando  il  gagate  vi  si  scopre  la  strut- 
tura vegetale. 

La  lignite  filabile  incontrasi  in  banchi 
piuttosto  vasli,nei  depositi  sabbiosi  appog- 
giati sul  calcare,  e talvolta  forma  strati  al- 
ternati con  marne  di  conchiglie.  Questa 
lignite  è di  nn  nero  brillante,  e vi  si  di- 
stingue il  tessuto  vegetale  ; all’  aria  fendesi 
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in  piccoli  frammenti  cubici  ; contenendo 
gràndi  quantità  di  piriti  va  facilmente  sog- 
getta  alla  combustione  spontanea;  bru- 
cia con  fiamma  svolgendo  uno  sgradevole 
odore  ; non  può  usarsi  nelle  fucine,  ma 
adoperasi  in  fornelli  a grata  e per  la  cot- 
tura della  calce. 

La  lignite  fibrosa  è di  nna  tinta  opaca 
che  varia  dal  bruno  al  giallo  del  legno,  ed 
è un  combustibile  che  appartiene  piuttosto 
al  regno  vegetale  die  a quello  animale, 
trovandovisi  l’ organizzazione  vegetale  ap- 
pena decomposta  ; tale  si  è quella  di  Yal 
Gandino,  come  pure  l’ altra  che  trovasi 
nella  Liguria  presso  l’ imboccatura  della 
Magra.  E fragile  ed  arde  con  fiamma, 
emanando  un  ingrato  odore  ; abbruciasi 
con  fornelli  a grata. 

Diconsi  ligniti  terrose  quelle  tutte  le 
quali  contengono  quantità  sufficienti  di 
ulmina  per  potersi  considerare  quella  sic- 
come il  loro  principio  caratteristico,  sicché 
aviicinansi  molto  alla  torba.  Talvolta  pre- 
sentano la  struttura  fibrosa  dei  vegetali  in 
modo  così  perfetto  che  si  può  con  cer- 
tezza determinarne  la  natura  : tal  altra 
invece,  per  una  più  inoltrata  decomposi- 
zione si  trovano  trasformate  in  nlmina  qua- 
si pura  ; la  struttura  vegetale  è allora  di- 
strutta, e le  ligniti  non  presentano  più  che 
nna  massa  omogenea,  di  apparenza  simile 
al  terriccio,  formando  una  massa  friabile, 
di  un  bruno  fosco  più  o meno  carjpo,  la 
quale  quando  è umettata  può  modellarsi 
come  si  vuole,  che  brucia  dando  pochissi- 
ma fiamma,  ma  con  forte  sviluppo  di  ca- 
lore e «padendo  un  odore  spiacevolissimo. 
Una  lignite  di  questa  specie  è la  così  det- 
ta terra  di  Colonia  che  si  scava  princi- 
palmente a Brulli  nei  dintorni  di  quella 
città  e serve  nella  pittura  ai  medesimi  usi 
della  terra  di  ombra,  pel  che  viene  talora 
confusa  con  quella.  Quando  hi  decomposi- 
zione è ancora  piò  inoltrata,  queste  ligniti 
acquistano  una  unturn  schistosa  e talvolta 
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un  aspetto  alquanto  splendente  ; trovnnsi 
spesso  in  tal  caso  accompagnate  da  piriti, 
e danno  orìgine  a scavi  importanti  di  sol- 
fato di  allumina  per  la  febbriea  rione  del- 
P allume.  Quando  non  contengono  che 
poco  o nulla  di  piriti  si  bruciano  nei  for- 
nelli di  vaporizzazione,  nelle  fornaci  da 
calce  e simili. 

Se  ora  esaminiamo  in  quali  luoghi  tro- 
rìnsi  le  ligniti  particolarmente,  vedremo 
che  al  dissotto  delle  alluvioni  moderne  tro- 
vansì  ancora  di  quando  in  quando  legni 
puramente  alterati  ; ma  le  parti  inferiori 
del  terreno  terziario  appartengono  quasi 
esclusivamente  alla  lignite.  Talvolta  rami 
isolali  vennero  trascinati  con  le  materie 
sabbiose  di  trasporto,  talvolta  le  parti  ne 
furono  sminuzzate  e ridotte  in  massi  più 
o meno  solidi.  Ordinariamente,  gli  strati 
di  lignite  sono  separati  gli  uni  dagli  altri 
da  letti  di  materie  sabbiose,  argillose,  me- 
sciute di  bitume.  Talvolta  vi  si  riconosce 
il  tessuto  organico  dei  legni,  vi  si  trovano 
rami  e tronchi  dei  dicotiledoni,  conchiglie 
d’  acqua  dolce,  animali  mammiferi,  masto- 
donti, roditori  ed  altri.  La  lignite  compar- 
ve eziandio  in  tutti  i piani  del  prodotto 
secondario,  incominciando  dal  gres  del  car- 
bon  fossile,  nei  quali  somiglia  a questo  per- 
fettamente, cohtenendo  al  pari  di  esso  del 
bitume  e bruciando  con  fiamma  assai  viva, 
sicché  spesso  non  si  può  da  quello  distin- 
guere se  non  che  per  le  sue  braci  che  non 
somigliano  al  coke  in  verun  modo,  e per 
la  sua  polvere  che  è molto  meno  nera  di 
quella  di  cavbon  fossile.  Laoude  il  carbon 
fossile  appartiene  ai  terreni  seeondnrii  me- 
di!, la  lignite  ai  terreni  secondar»  medii 
superiori  ed  a quelli  terziari. 

La  lignite  ricercasi  come  tutte  le  altre 
miniere:  cioè,  quando  se  ne  veggono  ester- 
ni indizii  che  dieno  probabilità  di  trovarne 
se  nc  rintraccia  Io  strato  facendo  uno  scavo 
e meglio  aucorn  col  succhiello  o trivello- 
ne.  Se  la  lignite  trovasi  assai  sotterra,  o 
Sappi  Di a.  Ttcn.  T.  XF1II. 
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sotto  un  terreno  fertile,  si  cava  per  mezzo 
di  pozzi  e gallerie,  come  tutte  le  altre  mi- 
niere. Così  si  fa  nella  Valle  di  Gnndino. 
Se  ha  poca  profondità,  e il  fondo  supe- 
riore è di  poco  valore,  può  cavarsi  alla 
scoperta,  come  la  torba.  Così  potrebbe 
tararsi  in  qualche  luogo  presso  le  sponde 
del  Ticino  e del  Lambro  c sul  fondo  stes- 
so del  fiume  ove  talora  se  ne  vede  lo  stra- 
to. Ma  dove  gli  strati  stanno  sulle  sponde 
che  sono  in  attuale  corrosione,  le  acque 
medesime  fanno  pur  troppo  1’  operazione 
di  scavarla,  sottraendo  il  fondo  per  lo  più 
arenoso  su  cui  posa  lo  strato  della  lignite, 
pel  che  questa  cade,  e l’acqua  la  trasporta 
e la  depone  snlle  ghiaie,  o la  ritiene  nel 
suo  alveo.  C06Ì  infatti  avviene  a quella 
che  sta  sulle  ripe  del  Ticino  e del  Lam- 
bro. Ivi  si  cogUe  e per  mezzo  di  battelli 
trasportasi,  ancorché  bagnata,  su  di  una 
sponda  ove  le  escrescenze  del  fiume  non 
giungano.  Ivi,  se  i pezzi  sono,  come  esser 
sogliono  al  Ticino,  soverchiamente  grossi, 
si  dividono  a seconda  della  stratificazione 
in  doe  o più  lastre,  il  che  si  fa'  agevol- 
mente: se  ne  formano  mucchi  in  modo  che 
P aria  vi  giri  frammezzo  ; e se  si  teme  di 
pioggia  copronsi  con  paglie  come  si  fa 
della  torba.  Trasportaci  poi  nel  luogo  do- 
ve devono  conservarsi.  Nel  cogliere  la 
lignite  sul  Ietto  del  fiume,  come  nel  ca- 
varla dagli  strati,  conviene  prima  esaminar- 
la ed  anche  sperimentarla,  se  all’  occhio 
non  bene  si  distingoc  ; poiché  presso  agli 
strati  di  lignite  v’  hanno  talora  strati  di 
terra  o di  sabbia  nera,  che  s’ infuoca  ben- 
sì, ma  non  mai  dà  fiamma,  e presto  can- 
giasi in  cenere,  b piuttosto  in  terra  or 
bianchiccia  or  rossigna.  Conservasi,  quan- 
do sia  sufficientemente  secca,  in  luogo 
coperto,  ma  ventilato, dovendosi  avere  per 
massima  che  la  lignite  non  è perfettamente 
atta  od  essere  abbruciata,  se  non  ha  al- 
meno passato  due  stati  all’  asciutto. 

Non  si  hanno  che  imperfette  cognizioni 
io 
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sulla  natura  chimica  della  lignite.  Jaine- 
sun,  esaminando  una  specie  di  lignite  bi- 
tuminosa di  Aran,  trovò  che  1’  acqua  ne 
scioglie  i i/5  del  suo  peso  di  una  so- 
stanza bruna  estrattiforme  che  reagisce  al- 
la maniera  degli  acidi,  e la  cui  soluzeme 
viene  precipitata  dall’  acido  idroclorico, 
dall’  acqua  di  calce,  dal  cloruro  di  barite, 
dai  solfati  di  ferro  e di  rame  e dal  nitrato 
di  argento.  Trattando  la  parte  insolubile 
nell’  acqua  con  soluzioni  di  ammoniaca  e 
di  soda,  queste  ne  separarono  a/o  del  pe- 
so della  lignite  di  una  sostanza  bruna  che 
sembrava  dotata  dalle  proprietà  della  gei- 
na  ; rimasero  a/5  in  forma  di  legno  car- 
bonioso insolubile  che  dopo  la  combustio 
ne  lasciò  ceneri  di  solfato  di  calce  e di 
perossido  di  ferro.  Spesso  trovasi  la  li- 
gnite penetrata  di  protosolfato  di  ferro  e 
di  allume  a base  di  ammoniaca  e di  po- 
tassa : inoltre  contiene  talora  della  pirite 
di  ferro  e più  di  raro  del  solfuro  di  zinco 
c della  galena.  Assoggettata  alla  distillazio- 
ne, la  lignite  dà  presso  a poco  gli  stessi 
prodotti  del  legno  e della  torba,  cioè  del- 
P acqua  carica  di  acido  prolegnoso  e del- 
P ammoniaca,  del  catrame  e ilei  gas  idro- 
geno carbonato,  ossido  di  carbonio  ed 
acido  carbonico,  lasciando  per  residuo  del 
carbone.  Tanto  la  quantità  di  questi  pro- 
dotti che  le  proporzioni  di  essi  variano 
secondo  le  varie  specie  di  ligniti.  Lo  stes- 
so è pure  dalla  composizione  elementare 
delle  ligniti  stesse,  alcuna  delle  quali  in- 
dicammo in  addietro,  mostrando  come 
successivamente  vada  cangiando  la  pro- 
porzione degli  elementi  nel  legno  mano 
a mano  che  passa  allo  «tato  di  lignite  e 
di  carbon  fossile. 

Una  lignite  piriforme  che  si  trova  ad 
Anduse  in  un  bacino  di  acqua  dolce,  al  di 
sotto  dei  gres  di  acqua  dolce,  in  un’argilla 
plastica  di  un  bianco  rossastro,  venne  di- 
stillata da  A.  Miergues.  E questa  lignite 
compatta,  molto  nera,  a frattura  resinosa. 
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La  sua  polvere  di  un  castagno  carico,  sen- 
za odore,  pesante  ; esposta  alf  aria  perde 
una  parte  della  sua  acqua  di  combinazio- 
ne, scema  di  peso  c sfogliasi  in  parte  ; 
brucia  con  Camma  bianchissima  e con  fe- 
tido odore  ; distillata  dà  molta  acqua  non 
idrosolforata,  non  acida,  del  gas  acido 
idrosolforico,  dell’idrogeno  carbonato  mol- 
to illuminante  ed  un  catrame  bituminoso. 
Una  gramma  di  questa  lignite  diede  aa5 
millimetri  cubici  di  gas,  di  facoltà  illumi- 
nante doppia  di  quello  dei  buoni  carboni 
fossili  francesi. 

Il  prodotto  di  carbone  die  dà  la  ligni- 
te suole  spesso  oltrepassare  la  metà  del 
peso  di  essa,  ed  a metà  suol  pure  ridursi 
il  volume,  sicché  la  densità  del  coke  di 
lignite  è per  lo  più  uguale  a quella  della 
lignite  medesima.  Questo  ristringimento 
così  notabile  è l’ unica  difficoltà  che  si  in- 
contri nella  carbonizzazione  della  lignite. 
Il  carbone  che  ne  risulta,  non  manda 
odore  bruciando,  e tiene,  come  quello  di 
legno,'  le  proprietà  di  assorbire  i gas,  di 
scolorare  e disinfettare  i liquidi.  Ultima- 
mente lecersi  nuovi  saggi  sulla  carbonizza- 
zione delle  ligniti  c sull’  uso  del  loro  car- 
bone. Alla  miniera  di  lignite  di  Habit- 
Schwald,  vicino  a Cassel,  si  fa  questa  car- 
bonizzazione e se  ne  ottiene  o,44  di  un 
carbone  che  si  adopera  con  vantaggio  dai 
magnani.  Anteriormente  Kuhn  aveva  fatto 
simili  prove  con  ligniti  dei  dintorni  di 
Zittaii  carbonizzandole  in  piccoli  mucchi 
di  4,54  metri  cubici,  ed  il  carbone  che  ne 
risultò  venne  adoperato  dai  fabbri-ferrai. 
Il  coke  della  lignite  di  Anduse,  accennata 
in  addietro,  trovossi  evaporare  la  stessa 
quantità  di  acqua  che  il  carbone  di  legno, 
nello  stesso  tempo  cd  a pesi  uguali.  Que- 
sto coke  dura  i/5  di  più  della  lignite  e 
dà  un  calore  più  costante.  Trentadue  de- 
cigrammi di  questo  coke  recente  esposti 
all  aria,  iu  1 o ore  assorbirono  4 decigram- 
mi di  umidità.  Fino  a che  è incandescente 
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questo  Coke  esala  fleti’  uciilo  solforico  e 
quando  assorbe  l’umidità  triturandolo  svol- 
ge dell’  acido  idrosolforico.  La  sua  facolta 
scolorante  trovossi  uguale  a quella  del  car- 
bone di  legna  paro. 

£ la  cosa  molto  diversa  quanto  alla  li- 
gnite comune  ed  a quella  terrosa,  dalle 
quali  non  si  era  potuto  ottenere  un  car- 
bone compatto,  perciò  che  queste  varietà 
essendo  molto  soggette  a decrepitare  per 
l’ azione  del  calore,  non  danno  che  un 
coke  polverulento.  Non  è guari  che  Ro- 
scber  giunse  a carbonizzarle  iu  un  fornel- 
lo di  sua  invenzione.  Le  ligniti  devono 
per  tal  fine  seccarsi  compiutamente  all'aria 
con  la  massima  cura.  Quindi  caricami  en- 
tro storte  di  ghisa  disposte,  in  numero  di 
30,  in  una  sola  fila  e sopra  il  piano  incli- 
nato di  nn  fornello  a riverbero.  Queste 
storte  sono  mobili  e possono  progressiva- 
mente andarsi  avvicinando  al  focolare  del 
fornello  per  riceverne  un  calore  sempre 
più  forte.  In  Boemia,  ove  si  trovano  in 
gran  copia  le  più  belle  varietà  di  ligniti, 
nei  dintorni  di  Teplitz,  Aussig,  Dax  e 
Serbitz,  provossi  inutilmente  di  carboniz- 
zarle per  fame  uso  negli  alti  fornelli. 

Le  ceneri  di  lignite  non  contengono  ve- 
nto indizio  di  alcali  fisso.  In  generale  so- 
no composte  di  silice,  argilla,  ossido  di 
ferro,  solfato  di  calce,  calce  e magnesia,  in 
proporzioni  assai  varie,  il  che  dee  senza 
dubbio  attribuirsi  alle  circostanze  locali, 
sotto  la  cui  influenza  formasi  il  deposito 
delle  materie  che  compongono  le  ligniti 
nei  luoghi  dove  queste  sogliono  natural- 
mente trovarsi. 

Venendo  a considerare  gli  usi  che  fan- 
no delle  ligniti  le  arti,  il  più  importante 
certamente  si  è quello  di  adoperarla  come 
combustibile  nei  fornelli,  e lasciando  di 
parlare  di  quelle  migliori,  che  molti,  come 
si  è detto,  riguardano  piuttosto  quali  car- 
boni fessiti,  è certo  che  anche  le  altre 
possono  tornare  più  o meno  utili  sotto 
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questo  riguardo,  e sono  con  vantaggio  a- 
«loperate  in  molti  luoghi  per  1’  economia 
domestica  e per  alcune  arti.  Quello  della 
prima  sezione  o legno  fossile  brucia  facil- 
mente dando  una  fiamma  molto  vivace. 
Anche  quella  terrosa  brucia  assai  bene,  ed 
il  gagate  poi  renile  quasi  lo  stesso  servigio 
del  carbon  fossile,  brucia  con  facilità  e 
mantiene  un  calore  piuttosto  intenso  c 
durevole. 

Si  adopera  la  lignite  come  la  torba, 
cioè  sopra  una  grata  ed  in  luogo  ove  ab- 
bia aria  per  di  sotto.  Dee  prima  accender- 
si il  fuoco  con  legne  secche,  sopra  le  qua- 
li mettesi  della  lignite  sottile,  indi  della 
più  grossa.  Quando  sia  secca  c di  buona 
qualità  mai  non  si  estingue,  ma  continua 
ad  ardere  sotto  la  propria  cenere  di  cui 
resta  coperta.  Per  avvivarla,  è necessario 
levar  via  di  tempo  in  tempo  la  cenere  che 
le  sta  sotto,  e quella  pure  che  occupa  gli 
interstizi!  della  grata.  Il  calore  della  li- 
gnite bene  accesa,  ove  una  corrente  d'aria 
tenga  vivo  il  fuoco,  è superiore  od  alme- 
no uguale  a quello  delle  legne,  sì  per  l’at- 
tività che  per  la  durata  ; ma  non  facen- 
do una  fiamma  alta  quanto  le  legne,  è 
necessario  che  la  caldaia  o la  sostanza  da 
cuocersi  sieno  più  vicine  che  non  sogliono 
essere  alle  legne. 

Gli  oggetti  in  coi  giova  principalmente 
adoperare  ligniti  in  particolare  sono  quel- 
li del  riscaldamento  delle  caldaie,  ed  a tal 
fine  videsi,  per  esempio,  fra  noi  adottato 
in  una  filanda  di  seta  nella  villa  di  Pe- 
schiera presso  il  porto  d’ Imbersago  sulla 
Adda  dal  Piazzoni.  La  cottura  della  calce 
impiega  pure  da  molto  tempo  col  miglio- 
re successo  la  lignite  friabile  cd  altre.  A- 
doperossi  per  riscaldare  le  stufe  negli  orti 
di  Desio  e di  Pavia.  L’ Amoretti  dice  aver- 
la con  vantaggio  bruciata  nei  camini  alla 
Francklin,  cd  essersene  fatto  esperimen- 
to con  vantaggio  nella  casa  di  correzio- 
ne in  Milano:  anche  l’ospitale  di  Berga- 
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ino  senesi  con  buon  effetto  di  quella 
della  miniera  di  Leffe.  Anche  per  la  tor- 
refazione dei  minerali  venne  adoperata 
con  vantaggio,  e sembra  che,  giudiziosa- 
mente adoperata,  potrebbe  anche  servire 
alla  preparazione  del  ferro,  essendosi  ve- 
duta quella  della  miniera  anzidelta  di  Lef- 
fe ottimamente  prestarsi  alla^bollitura  del 
ferro,  come  risultò  anche  in  un  esperi- 
mento fattone  nell’agosto  i835  alla  pre- 
senza di  sua  Altezza  il  Viceré  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 

Abbiamo  veduto  in  addietro  come  an- 
che il  carbone  della  lignite  riesca  un  otti- 
mo combustibile,  scevro  dell’  odore  che 
resta  a molti  di  tanto  incomodò. 

Oltre  al  loro  uso  come  combustibili 
parecchi  altri  ne  hanno  le  ligniti.  Così 
alcune  di  esse  contengono  abbastanza  sol- 
furo di  ferro  per  meritare  di  essere  tor- 
refatte, per  poscia,  liscivandone  le  ceneri, 
ottenerne  il  solfato  di  ferro  ; altre  trovan- 
si  invece  spesso  accompagnate  da  piriti, 
e danno  origine  ad  importanti  estrazioni 
di  solfato  di  allumina  per  la  fabbricazio- 
ne dell’  allume.  Nei  dintorni  di  Falkenau, 
in  Sassonia,  adoperanti  le  ligniti  delle  vi- 
cine miniere  di  Altsattcl  per  la  prepara- 
zione del  nero-fumo.  Caricasi  ivi  la  li- 
gnite in  frammenti  di  mezzana  grossezza 
ed  in  polvere  sopra  i piani  di  sei  fornelli  a 
volta,  nei  quali  non  lasciasi  entrare  che  la 
quantità  di  aria  occorrente  per  avere  una 
combustione  imperfetta  e tale  da  produr- 
re molto  fumo.  Questo  viene  tutto  a riu- 
nirsi in  condeusatori  di  pietra,  rimanendo 
dopo  terminata  l’ operazione  sul  piano 
del  forno  un  carbone  minuto  che  si  ven- 
de ai  magnani  dei  dintorni  che  dell’uso  di 
esso  molto  si  lodano.  Una  lignite  terrosa 
detta  terra  di  Colonia  adoperasi  general- 
mente nella  pittura  a tempera  o ad  olio, 
daudn  gli  stessi  effetti  che  la  terra  d’ombra. 
Inoltre  introducesi  questa  stessa  lignite, 
massime  in  Olanda  in  piccola  dose  nel 
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tabacco,  die  acquista  una  fragranza  ed  una 
morbidezza  che  lo  rendono  più  grato  sen- 
za che  nuoca  minimamente.  All’  articolo 
Gai',  ite  ed  in  questo  medesimo  abbiamo 
veduto  quanti  vantaggi  tragga  da  quella 
specie  di  lignite  l’ industria.  Il  carbone 
della  lignite,  oltre  che  come  combustibile, 
può  altresì  tornar  utile  per  le  proprietà 
di  scolorare  e disinfettare,  non  che  per 
quella  di  ripristinare  i metalli,  nei  quali 
oggetti  tutti  non  trovossi  inferiore  meno- 
mamente a quello  di  legna.  Finalmente,  le 
ceneri  delle  ligniti,  e specialmente  quelle 
della  terra  di  Colonia,  sono  utilissime  per 
concialare  le  terre,  ed  usansi  a dò  col 
nome  di  ceneri  vegetali.  Anche  le  ceneri 
delle  ligniti  donde  si  tragge  il  solfalo  di 
ferro,  si  pongono  in  commercio.,  prima  o 
dopo  lisdvate,  per  lo  stesso  oggetto,  col 
nome  di  ceneri  nere. 

Abbondano  in  generale  le  ligniti  per 
lo  più  in  que’  paesi  ove  trovanti  anche  in 
gran  copia  i carboni  fossili,  e quindi  spe- 
cialmente nell’  Inghilterra,  ma  altresì  in 
Francia,  in  Germania,  nel  Belgio,  ed  al- 
tri paesi  d’Europa,  in  molti  dei  quali,  for- 
se non  ancora  esplorati,  grandi  quantità  ve 
ne  esistono  che  lasciansi  giacere  inutili,  per 
non  essere  l' industria  molto  svegliata,  e 
non  avere  quindi  nè  quel  grande  bisogno 
di  combustibile  che  eccita  specialmente  a 
siffatte  ricerche,  nè  quel  coraggio  che  oc- 
corre per  iutraprenderle  e condurle  a 
buon  fine.  In  Italia  non  sembra  che  negli 
andati  tempi  si  facesse  grand’uso  dei  com- 
bustibili fossili,  imperdocchè  il  Mercati, 
mineralogista  del  secolo  XVI,  parlando 
nella  sua  Metallotheca  vaticana  del  litan- 
trace di  Liegi,  della  Misnia  e della  West- 
falia,  soggiugne  essere  fra  noi  presso  che 
sconosciuto.  D' alluparle  Cesalpino  che 
scrisse  un  trattato  di  mineralogia  nello 
stesso  secolo,  rende  conto  di  una  sostanza 
analoga  che  trovasi  presso  il  castello  di  San 
Giovanni  in  Val  d'  Arno,  e dice  che  ser- 
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a' iva  ivi  a’  suoi  tempi  ad  alimentare  il  fuo- 
co invece  di  legna  ; ma  sembra  che  l’uso 
ne'  fosse  molto  ristretto  e si  limitasse  pres- 
so la  classe  più  povera  degli  abitanti.  Al- 
l’ articolo  Cshbor  fossile  di  questo  Sup- 
plimento  (T.  Ili,  pag.  458)  abbiamo  ve- 
duto come  in  ogni  parte  d’Italia  in  questi 
ultimi  tempi  i governi  ed  i privati  a gara 
cercassero  di  promuovere  le  ricerche  e lo 
uso  di  queste  specie  di  combustibili  ed  in 
quel  medesimo  articolo  del  Dicionario 
(T.  Ili,  pag.  477)  notammo  a quali  scrit- 
tori si  abbia  a ricorrere  per  trovare  noli- 
zie  sui  vari!  carboni  lussili  dell’  Italia.  Fi- 
nalmente, a quel  medesimo  articolo  nel 
Supplimento  demmo  una  tavola  tratta  dai 
dati  ottenutisi  dal  cessato  governo  italiano 
e dagli  scrìtti  del  Lazize  sulle  qualità  dei 
combustibili  fossili  esistenti  in  varie  parti 
dell’  Italia  superiore.  Poco  diremo  qui 
sulle  ligniti  delle  varie  parti  d’Italia,  limi- 
tandoci a parlare  con  qualche  estensione 
di  quelle  che  trovami  io  Toscana,  e spe- 
cialmente nel  Regno  Lombardo-Veneto  e 
nel  Tiralo  italiano,  le  quali  più  da  vicino 
e direttamente  ci  interessano. 

In  Calabria,  il  marche  se  Nunziante,  e- 
splorando  a grandi  profondità,  ne  trasse 
saggi  di  un  carbone  migliore  dell’  inglese 
che  diede  lo  stesso  effetto  del  cannel-coal 
per  la  produzione  del  gas  d’  illumina- 
zione e sulle  barche  a vapore.  Nello  sta- 
to pontificio  trovossi  dal  Testa  presso  Ri- 
mini un  grande  strato  di  lignite  che  dà 
il  4^  per  0/0  di  coke  e che  se  non  po- 
trà servire  alla  prima  fusione  del  ferro, 
prestasi  ottimamente  a molti  altri  generi 
di  lavoro.  Usa  il  Testa  attualmente  gran- 
de quantità  di  questa  lignite  per  1’  asciu- 
gamento da  lui  intrapreso  delle  paludi  di 
Brondolo  poco  distanti  da  Venezia.  Un  le- 
gno fòssile  trovasi  pure  presso  Todi,  in- 
torno al  quale  Stellati  .scrisse  una  Memo- 
ria, pretendendo  provare  1’  assurda  asser- 
zione che  non  sia  di  origine  vegetale,  ma 
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provenga  da  una  specie  di  creta  che  con 
l’aiuto  del  calore  sotterraneo  e di  certe  a- 
cque  minerali  vada  tramutandosi  in  le- 
gno. Passeri  trovò  della  lignite  nel  Pe- 
sarese, e sulle  spiagge  di  esso  sovente  si 
trovano  pezzi  di  carbon  fossile  nero  diffi- 
cilmente accendibile,  gettatovi  dal  mare 
che  probabilmente  lo  stacca  dalle  coste 
della  Dalmazia.  Il  ValKsnieri  scrìsse  sul 
carbone  fossile  di  Temerò  nel  ducato  di 
Modena.  Nella  Toscana  semina  doversi 
considerare  come  lignite  il  carbone  fos- 
sile di  Volterra  di  cui  parla  il  Ginnani, 
a tessitura  legnosa  e che  ridneesi  con  dif- 
ficoltà in  una  cenere  di  colore  gialliccio. 

E pure  una  lignite  bruna  quella  onde  ab-  J 
biamo  parlato  in  addietro,  descritta  da  Ce- 
salpino  (a)  che  si  scavava  a’  suoi  tempi 
presso  il  castello  di  San  Giovanni  in  Val 
d’Arno  ed  abbruciavasi  dai  contadini.  11 
Micheli  riconobbe  poscia  indilli  di  car- 
bon fossile  a S.  Fiora  ed  a Sorano  ; Gio- 
vanni Targioni  dappoi  nella  Storia  dei 
suoi  viaggi  nomina  i combustibili  fossili  da 
lui  veduti  in  Val  di  Cecina,  nel  territorio 
di  Barga  e nelVal  d’Arno  di  sopra,  i qua- 
li vennero  riconosciuti  per  ligniti  essendo- 
si però  in  alcnno  di  que'  luoghi  trovati 
più  recentemente  veri  carboni  fossili.  Il 
gran  duca  fece  in  appresso  venire  espres- 
samente dalla  Boemia  l’ ingegnere  Poh!, 
che  dirigeva  i lavori  delle  miniere  di  car- 
bon fossile  de’ suoi  privati  possessi  in  quel 
regno,  commettendogli  di  visitare  varie 
parti  di  quel  ducato  e di  porre  in  opera 
tutti  quei  mezzi  che  1’  arte  e 1’  esperienza 
potessero  suggerirgli  per  i scoprire  quei 
luoghi  ove  si  potesse  intraprendere  lo  sca- 
vo del  carbon  fossile.  Non  sarà  qui  senza 

(a)  Crostosi is  est,  colore  fulvo  aut 
cinereo,  velati  lignum  vetustate  marce- 
scens  ...  cum  uritur  niger  fit  ut  lignum 
semiustum,  et  tandem  in  carbone r transit 
' (De  Metallicis , pag.  1 46). 
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interesse  riferire  le  più  importanti  osser- 
vazioni fattesi  dal  Pobl. 

Si  riferiscono  esse  ai  carboni  da  luì  ve- 
duti nelle  vicinanze  di  Rocca  Tederighi. 
Varie  masse  di  questo' combustibile  egli 
ha  osservato  nel  luogo  detto  le  Giilaje 
prossimo  ad  una  fornace  di  mattoni  posta 
nei  beni  Malfatti.  Ha  però  riscontrato  che 
queste  masse  sono  di  lignite, senza  che  nel- 
le sue  esplorazioni  abbia  verificato  alcun 
favorevole  indizio  di  ricini  depositi  di  ve- 
ro carbon  fossile. 

Ma  in  diversi  punti  ricini  al  bosco  detto 
dell'Acqua  Nera,  ha  osservato  in  quantità 
considerabile  il  vero  carbon  fossile,  e se- 
gnatamente in  prossimità  degli  avanzi  di 
una  fabbrica  di  potassa,  ne  ha  veduto  un 
deposito  copioso,  sebbene  superficiale,  e 
senza  alcun  ordine  e stratificazione  ; tolta- 
ne la  superficie  il  carbone  mostra  una 
stratificazione  più  regolare,  la  quale  si  tro- 
va poi  tanto  più  regolarmente  disposta, 
quanto  più  il  taglio  formato  a guisa  di 
pozzo  diviene  profondo,  presentandosi 
allora  uno  strato  diretto  dal  Nord-Est  al 
Sud-Ovest  ed  inclinato  di  ;5  gradi  verso 
ponente.  Sarebbero  questi  indirii  quasi 
certi  della  vicinanza  di  un  abbondante  de- 
posito di  carbone,  i quali  acquistano  an- 
che maggior  valore  dalle  osservazioni  se- 
guenti. 

A distanza  di  braccia  5 So  circa  dall'in- 
dicato  deposito  in  direzione  di  Nord-O- 
vest, si  mostra  a fior  di  terra  altro  strato 
di  carbon  fossile  della  grossezza  di  oltre 
braccia  dicci,  il  quale  è stato  ritrovato 
senza  interruzione  per  55o  braccia,  per 
le  quali  ue  è stata  protratta  1’  esplora- 
zione, e con  direzione  dal  Nord-Nord-Est 
al  Sud-Sud-Ovest,  ed  iuclinaziune  dai  70 
ai  75  gradi  verso  1’  Ovest.  11  terreno  po- 
sto fra  i due  depositi  qui  sopra  descritti, 
mostra  di  essere  andato  soggetto  a molli 
cambiamenti,  che  lo  Iranno  ridotto  in  con- 
dizioni assai  diverse  da  quelle,  nelle  quali 
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doveva  in  addietro  trovarsi  Questo  statti 
del  terreno  intermedio,  e l’ irregolarità 
nella  disposizione  del  carbone  del  primo 
deposito  possono  iàr  credere  che  avanti  le 
mutazioni  avv  enute  alla  superficie  del  suo- 
lo in  quella  località  i due  depositi  fossero 
insieme  uniti  in  ano  strato  unico.  Lo  stra- 
to del  carbone  riscontratosi  a fior  di  terra 
per  una  lunghezza  non  minore  di  35o 
braccia,  e la  sua  ragguardevole  grossezza, 
porgono  la  prova  che  ivi  è deposta  una 
grande  quantità  di  quel  combustibile  e 
che  con  facilità  e non  grave  spesa  potreb- 
be esserne  attivata  I’  cscavarione. 

Il  carbon  fossile  trovato  in  prossimità 
del  borro  dell’  Acqua  Nera  è per  le  sue 
proprietà  ussai  pregevole  : ed  il  coke  che 
se  ne  ottiene  è atto  a molti  usi  nei  quali 
si  adopera  con  successo  il  carbon  fossile 
delle  riputate  cave  di  Europa. 

Anche  presso  il  botrefc  della  Carpella,  si 
mostra  il  carbon  fossile:  e poiché  le  sue 
apparenze  lo  facevano  rigoardare  di  qua- 
lità anco  migliore  di  quella  del  carbone 
dell’  Acqua  Nera,  è stala  scavata  una  gal- 
leria seguendo  la  direzione  e l’ inclinazio- 
ne del  suo  strato  iu  fondo  ad  un  pozzo 
condotto  oltre  alle  5o  braccia  ; ma  dopo 
che  questa  galleria  venne  prolungata  per 
ao  braccia  arca,  si  è trovata  tale’ specie 
di  terreno,  che  non  suole  stare  presso  i 
depositi  di  carbone, . senza  che  neppure 
altri  segni  abbiauo  fatto  sperare  la  conti- 
nuazione dello  strato  di  carbone  a molta 
profondità  dalla  superficie  del  suolo. 

Nelle  provincie  della  Lombardia  abbia- 
mo veduto  nell'articolo  Cvbhos fossile  di 
questo  Supplimento  (T.  Ili,  pag.  458) 
come  fino  dal  1790  fòssesi  proposto  un 
premio  di  7,000  franchi  per  la  scoperta 
di  quel  combustibile,  e più  oltre  (pag.  464  ) 
diemmo  un  cenno  di  una  società  che  ivi 
stasasi  istituendo  per  ricerche  di  questo 
geuere.  Ora  possiamo  aggiugnere  essersi 
già  formata  questa  società  anonima  che  Iva 
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per  iscopo  lo  scavo  di  combustibili  fossili 
ed  altri  minerali,  e che  si  forma  di  30  soscrit- 
tori,  la  più  parte  veneti  e milanesi,  ed  è 
stabilita  in  Venezia,  avendo  ottenuta  l’ap- 
provazione snperiore.  Dee  formarsi  di  un 
capitale  di  a milioni  diviso  in  due  mila  a- 
zioui,  da  non  porsi  in  vendita  se  non  quan- 
do le  spese  saranno  giunte  fino  ad  un  5 
per  o/o.  Per  un  anno  diresse  l’ impresa 
di  questa  società  un  ingegnere  francese 
c poscia  subentrarono  ad  esso  minatori 
sassoni.  Un’  altra  simile  società  anonima 
per  lo  stesso  oggetto  si  è pure  stabilita  a 
Milano.  Dalle  ricerche  fattesi  anteriormen- 
te ed  anche  da  quelle  da  queste  società  i- 
stituite,  sembra  risultare  non  essersi  fino- 
ra trovato  che  assai  poco  carbon  fossile  in 
Lombardia  ; e molti  di  quelli  che  vennero 
come  tali  indicati  anche  nel  quadro  da  noi 
riferito  nel  luogo  addietro  citato  (T.  Ili 
di  questo  Suppiimenlo,pag.  45g)  non  so- 
no che  semplici  ligniti,  spesso  ancora  di 
cattiva  qualità,  come  quelle  di  Ghiria,  di 
Cunardo  c di  Mesanzano. 

Assai  si  estende  la  lignite  di  cni  vedon- 
si  gli  strati  in  ambe  le  sponde  del  Lambro 
in  più  luoghi,  poco  sotto  Meregnano  sino 
presso  Sant’  Angelo  ; ve  ne  ha  presso 
Itelgioioso  non  lungi  dall’  Olona  ; e non 
lungi  dall’ Adda  presso  Lodi;  la  prima 
fu  trovata  da  Strambi  e la  seconda  da 
(Civezzali.Fra  le  ligniti  anziché  fra  le  tor- 
be inclina  l’ Amoretti  a collocare  quella  so- 
stanza nera  e polverosa  che  occupa  un  e- 
steso  prato  ed  ha  più  piedi  di  altezza  pres- 
so la  cava  dì  granito  di  Feriolo  sul  Ver- 
bano;  sostanza  che  trovasi  molto  analoga 
alla  terra  d’onfbra  di  Colonia.  Se  non  è 
lignite  propriamente  detta,  è certamente 
una  selva  sotterranea  quell’  ammasso  di 
grossi  alberi  di  pini  e di  frantumi  di  vario 
legname  che  si  è scoperto  non  ha  molti 
anni  a Maggiora.  E probabile  che  vi  abbia 
della  lignite  in  più  altri  luoghi  ; ma  è per 
lo  più  a molta  profondità,  pel  che  dif- 
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ficilmcnte  sì  scopre,  a meno  che  non  la 
mettano  in  vista  i Carni  ed  i torrenti,  o 
trovisi  nello  scavare  profonde  fosse  e poz- 
zi, il  che  forse  non  è infrequente;  ma  ra- 
ro è che  si  trovi  snl  luogo  chi  la  conosca, 
o sospetti  in  essa,  che  ha  tutta  l’apparenza 
di  una  terra  fradda,  una  sostanza  combu- 
stibile. 

Intorno  ai  combustibili  fossili  della  pro- 
vincia di  Lodi  scrisse  il  Ginnani.  1 più 
abbondanti  depositi  di.Jignite  però  sem- 
brano essere  quelli)  che  esistono  nel  Ber- 
gamasco, e particolarmente  nella  Tallo 
Gandlno,  intorno  ai  quali  non  crediamo 
poter  far  meglio  che  riferire  quanto  ne  di- 
cevano anni  fa  il  Brocchi  ed  il  Maironi, 
aggiugnendo  qualche  cenno  su  quanto  ul- 
timamente ivi  si  fece. 

La  Valle  di  Gandino,  benché  separata 
dalla  Valle  Seriana  da  una  giogaia  di  mon- 
ti, è tuttavia  considerata  come  parte  di 
questa,  giacché  s’  apre  con  essa  una  co- 
municazione dal  lato  di  ponente  per  mez- 
zo di  una  stretta  gola  lungo  la  quale  scor- 
re il  Gumicello  Romna,  che  mette  foce  nel 
Serio.  Quest’ampia  vallata,  che  sì  conosce 
ancora  sotto  il  nome  di  Pian  di  Gandino, 
affetta  una  forma  a un  di  presso  Glittica,  e 
rappresenta  la  figura  di  un  barino  circon- 
dato tatto  all’  intorno  d8  eminenze  di  cal- 
caria stratificata,  che  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno la  dividooo  dalla  Valle  Cavallina. 
Gioverà  osservare  per  altro,  che,  quan- 
tunque lacalcaria  formi  la  massa  principale 
di  queste  eminenze,  e ne  costituisca  pro- 
priamente 1’  ossatura,  le  sta  in  alcuni  luo- 
ghi addossata  una  breccia  grossolana  com- 
posta di  ciottoli,  ora  meramente  calcari, 
ed  ora  mescolati  con  altri  di  quarzo,  di 
porfido,  di  sci) isto  micaceo  conglutinati  da 
un  cemento  stalattitico. 

Stendcsi  la  valle  di  Gandino  fra  varie 
montagne,  ed  il  suo  piano  non  è ugnale  ed 
uniforme,  come  si  scuige  in  molte  altro 
vallato,  ma  sparso  qua  c là  di  piccole  emi- 
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nente  coperte  di  ua  terrìccio  vegetale, 
su  cui  lussureggia  la  vegetazione,  e che 
sodo  in  parte  composte  di  una  breccia 
cavernosa , o pouding , ora  stratiforme 
ed  ora  iu  ammassi  irregolari,  formata  di 
frammenti  angolari  della  calcaria  nerìccia 
dei  colli  e delle  montagne  circostanti,  ed 
uniti  insieme,  da  un  cemento  stalattitico. 
Essa  si  ravvisa  in  vicinanza  di  Lede  al 
mezzodì  del  Concessola,  al  notte  di  que- 
sto fiumicelki  presso  Cazzano,  e sulla  stra- 
da che  da  Lede  conduce  a Grandino,  co- 
me pure  in  altre  situazioni.  In  queste  emi- 
nenze si  trovano  i depositi  della  lignite 
bruna. 

L’  esistenza  di  questo  combustibile  co- 
noscevasi  già  da  lungo  tempo  in  Gandino; 
ma  poiché  nello  Stato  veneto,  come  ge- 
neralmente in  tutta  l’ Italia,  si  faceva  poco 
caso  di  simili  prodotti,  è stato  sempre  ne- 
gletto. Il  Maironi  ne  aveva  già  spedito 
verso  il  1780  alcuni  saggi  alla  Socie- 
tà patriotica  di  Milano,  e prima  ancora 
di  allora  ne  parlò  nella  sua  prima  Dis- 
sertazione sulla  Storia  Naturale  del  Ber- 
gamasco. E’  illustrò  poscia  con  dite  par- 
ticolari memorie,  stampata  la  prima  in 
Venezia  nel  1795,  ed  inserita  l'altra  nella 
Nuova  Scelta  di  Opuscoli,  che  si  conti- 
nuava a pubblicare  in  Milano  nel  1807. 
Il  primo  che  siasi  avvisato  di  trarne  pro- 
fitto, fu  un  particolare  di  Verteva,  G.  B. 
Rossi,  che  avendone  adocchiato  uno  stra- 
terello  nella  comuue  di  Cazzano  in  un 
luogo  detto  il  Campone, ottenne  nel  1 804 
dalla  Prefettura  di  Bergamo  la  permis- 
sione di  scavarlo.  Nell’  anno  stesso  Lo- 
renzo Salvetti  scoperse  la  medesima  so- 
stanza presso  LefTc,  nella  così  detta  con- 
trada delle  corna,  lo  che  determinò  il  Monti 
di  Milano  ed  il  francese  Treil  a chieder- 
ne, dietro  intelligenza  con  lo  scopritore, 
l’ investitura,  che  fa  loro  accordata  in  via 
provvisoria  per  tre  anni,  e nell’  estensione 
di  sei  miglia  quadrate.  I primi  lavori  ma- 
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lamento  diretti  riuscirono  dispendiosi  e 
senza  profitto,  poiché  in  vece  di  attaccare 

10  strato  per  via  di  gallerie  orizzontali,  si 
volle  penetrare  sotterra  oltre  le  90  braccia 
milanesi  (a)  con  uno  scavo  perpendicola- 
re, la  cui  porzione  inferiore  divenne  pòi 
inaccessibile  in  forza  delle  acque , che 
1’  hanno  inondata.  La  Compagnia  ottenne 
nel  1 806  un’  investitura  più  ampia,  e le 
operazioni  si  sono  con  fervore  continuate 
dappoi. 

Gli  indirii  di  questo  minerale  si  ripeto- 
no in  molti  punti  ne’  contorni  di  Leffe,  e 
segnatamente  ne’  siti  scavati  dalle  acque. 

11  primo  indizio,  battendo  la  strada  che 
dalle  Valle  Seriana  conduce  a quella  di 
Gandino,  si  scorge  sul  letto  del  piccolo 
fiume  di  Cazzano  presso  il  mulino  del 
Melgarolo,  e poco  più  oltre  se  ne  mani- 
festano vestigi  lungo  il  Concossola.  Ma  la 
località  che  più  merita  di  essere  esaminata 
da  chi  brami  acquistare  un’  esatta  notizia 
della  giacitura  di  questa  lignite  è la  lài- 
da settentrionale  di  una  collina  nella  co- 
mune di  Cazzano,  ì cui  fianchi  dirupati 
dalle  acque  e dal  gelo  offrono  un  quadro 
istruttivo  ed  interessante  al  naturalista,  che 
voglia  riconoscere  1*  ordine  dei  depositi, 
ed  i materiali  che  li  compongono.  Due 
banchi  di  lignite  appariscono  qui  all’aster- 
no,  il  più  basso  de’  quali  rimane  in  gran 
parte  sotto  la  superficie  del  suolo  : ma  il 
superiore  mostrasi  a nudo,  ed  in  questo 
sono  stali  fatti  alcuni  scavi  orizzontali  per 
I’  estrazione  del  minerale,  che  servono  a 
farne  conoscere  più  agevolmente  l’anda- 
mento. Questo  banco,  la  cui  grossezza  è 
di  circa  un  metro  e mezzo,  ha  una  leggera 
inclinazione  dal  aorte  al  sud,  ed  è rico- 
perto da  uno  strato  di  fina  sabbia  calcaria 
mescolata  con  poca  argilla,  e tutta  semi- 
nata di  gusci  di  piccole  conchiglie  univalvi 

(a)  il  braccio  milanese  equivale  a o»,5g  j C, 
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e bivalvi.  ed  lui  altro  strato  della  stessa 
materia  Io  «epura  dall’  inferiore. 

Dalle  osservazioni  che  al  possono  isti- 
tuire in  questa  località  si  deduce  adunque 
che  la  lignite  è disposta  a depositi  stratifi- 
cati, che  questi  depositi  sono  ripetuti  e 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  e che  alter- 
nano con  istrati  di  sabbia  conchigliacea. 

Se  questi  esami  si  potessero  comoda- 
mente intraprendere  lungo  le  pareti  del 
pozzo  per  cui  si  discende  nella  miniera,  e 
che  è accessibile  per  la  profondità  di  65 
braccia  milanesi,  si  acquisterebbe  a colpo 
d’  occhio  una  più  estesa  idea  della  strut- 
tura del  suolo  dove  è accumulata  la  ligni- 
te. Ma  siccome  il  pozzo  è tutto  foderato 
di  tavole  solidamente  confitte,  che  non 
lasciano  fra  loro  che  rari  interstizi,  non 
si  può  riconoscere  se  non  che  a stento  la 
qualità  de’  materiali  che  rimangono  co- 
perti dall'  armatura.  Il  Bai,  direttore  in 
addietro  della  miniera,  vi  trovò  le  sostanze 
seguenti. 

Terra  trasportata  . Brace,  mil.  1 !\ 
Lignite  mescolata  con  molta 


sabbia  couchigliacea  . . » 5 1/3 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 
cea   »/  1 o 

Lignite » o i/u 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 
cea   ><  1 5 

Lignite  e sabbia  a strati  . » 7 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 
cea   m 6 

Lignite «7 


Somma  65 

Porzioue  del  pozzo  inon- 
data   « 5o 


Somma  g5 

Le  quattordici  braccia  di  terra  sono 
state  «la  principio  colà  trasportate  per  pro- 
Sapfl  Dii  Tccn.  T XVlll. 
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curarsi  un'  area  piana  sulla  falda  inclinata 
delia  collina,  e si  è costruito  un  gl  osso 
muracelo  per  sostenerla.  Se  tale  è stato 
lo  scopo  di  questa  operazione,  come  lo 
sembra,  avrebbesi  potuto  ottenere  il  me- 
desimo intento  appianando  la  falda,  c ri- 
movendu  tutti  i materiali  fino  al  primo 
straterello  di  lignite,  che  ha  la  grossezza 
di  mezzo  piede.  Sarebbesi  cosi  preservata 
la  miniera  dall’  acqua  che  trapela  dai  pri- 
mi strati  sabbiosi,  e che  gocciolando  lungo 
le  pareti  del  pozzo  va  a riempiere  il  ser- 
batoio situato  nel  fondo,  da  cui  conviene 
giornalmente  estrarla,  perchè  non  riflui- 
sca  nelle  gallerìe.  Questo  inconveniente  si 
è accresciuto  con  l’aggiunta  di  quel  cumu- 
lo di  terra  che  forma  una  massa  spugno- 
sa, la  quale  s’impregna  dell’acqua  piova- 
na, e di  quella  del  suolo  con  cui  è posta 
a contatto. 

La  porzione  del  pozzo  che  faceva  l’of- 
fiziu  di  serbatoio  erasi  scavata  ad  oggetto 
ili  approfondare  finché  si  rinvenisse  il  vero 
carbuu  fossile,  che  si  supponeva  esistete 
sotto  la  Ugnile.  Ma  avendo  le  acque  ob- 
bligato di  sospendere  questo  lavoro,  che 
diveniva  inolile  troppo  dispendioso,  fu 
coperto  di  { un  tavolato  il  sito  innonda- 
to, e si  formarono  su  questo  piano  le  gal- 
lerie attraverso  uno  strato  di  ottima  li- 
gnite, di  coi  si  era  misurata  1’  altezza  di  7 
piedi,  non  essendosi  per  anche  trovalo  il 
fondo  su  cui  si  appoggia,  e che  si  potreb- 
be senza  dubbio  riconoscere  nella  parte 
del  pozzo  invasa  dall'  acqua.  Dopo  alcuni 
scavi  tentati  in  varie  direzioni  fu  aperta 
una  gallerìa  di  prolungamento  dal  norte 
al  sud,  che  si  estende  per  la  lunghezza  di 
37  metri,  e che  non  è stala  continuata 
più  oltre  per  non  allungare  d’avvantaggio 
la  strada.  Lateralmente  a questa  si  pensò 
in  vece  di  stabilirne  quattro  altre,  due  per 
ogni  lato,  la  più  lunga  delle  quali,  al  tem- 
po in  cui  il  Brocchi  scriveva  (nel  1809), 
era  di  38  metri,  e nelle  quali  si  fonna- 
1 1 
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rono  nuove  ramificazioni,  che  comunicano  i 
con  la  galleria  principale.  Tulle  queste 
gallerie  sono  perfettamente  asciutte,  fa- 
cendo 1’  esperienza  conoscere  che  la  li- 
gnite, attesa  la  sua  tessitura  densa  e com- 
patta, è impermeabile  all’  acqua,  quando 
non  esistano  screpoli  e fenditure  per  cui 
trasudi,  lo  che  per  buona  ventura  non  si 
è verificato  nella  miniera.  E necessario 
avvertire  che  il  banco  di  lignite  in  cui 
si  eseguiscono  i lavori  non  è tutto  mas- 
siccio, quasi  che  fosse  stato  innalzato  con 
un  solo  ed  unico  deposito,  ma  interrot- 
to a vani  intervalli  da  piccoli  straterelli 
lineari  di  sabbia  o di  argilla,  lo  che  indica 
aver  acquistato  questa  altezza  per  via  di 
replicate  e successive  operazioni.  Gli  sca- 
vatori si  prevalgono  di  queste  divisioni 
per  isvellere  più  facilmente  i massi,  che 
scalzano  prima  con  picconi  taglienti  da 
piedi  e ne’  fianchi,  e nel  termine  di  poche 
ore  crollano  da  sì  senza  che  abbisogni 
altro  sussidio. 

Il  materiale  scavato  e ridotto  in  pezzi 
di  discreta  mole,  si  trasporta  al  luogo  del 
pozzo,  dove  è caricato  in  un  secchione  di 
legno  che  contiene  a 8 pesi  di  lignite.  A 
misura  che  uno  di  questi  recipienti  ascen- 
de carico,  un  altro  discende  voto  per  es- 
sere a vicenda  riempiuto,  e questo  mecca- 
nismo si  eseguisce  col  mezzo  di  un  assi- 
cello  raccomandato  ad  un»  grande  ruota 
collocata  presso  l’ imboccatura  del  pozzo, 
e messa  in  movimento  da  un  cavallo.  In 
poca  distanza  dalla  miniera  si  è costruito 
un  lungo  porticato  per  ricovrare  la  ligni- 
te, c per  esporla  alia  ventilazione,  acciò 
si  dissipi  1’  umidità. 

Sette  uomini  sono  occupati  nei  lavori 
sotterranei,  e cinque  negli  esterni;  ma 
tutto  il  tempo  del  lavoro  non  s’impiega 
nello  scavo  del  minerale,  poiché  quattro 
ore  al  giorno  si  consumano  per  attingere 
1’  acqua  accumulata  nel  fondo  del  pozzo. i 
che  si  estrae  col  recipiente  medesimo  che 
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abbiamo  superiormente  descritto.  La  quan- 
tità di  lignite  scavata  nel  1 809,  dai  a 1 
gennaio  fino  ai  5 maggio,  era  di  ?4i44  3 
pesi.  Un  peso  di  questo  combustibile  usci- 
to di  fresco  dalla  miniera,  si  vende  cinque 
quattrini  di  moneta  milanese  : seccato,  a 
tre  soldi  e mezzo.  Seccato  e stagionato, 
diminuisce  circa  la  metà  del  suo  peso. 

Il  commercio  di  questa  sostanza  oltre- 
passava nel  1 809  appena  i limiti  della 
Valle  di  Gandino,  quantunque  trasportan- 
dola per  terra  a Vaprio,  che  è distante  da 
Gandino  37  miglia  all’ incirca,  e carican- 
dola sull’  Adda,  si  potesse  trasportare  per 
canali  navigabili  alla  capitale,  ed  in  molti 
altri  paesi.  In  Valle  di  Gandino  se  ne  so- 
stiene P uso  da  qualche  anno,  ne’  setifi- 
zii,  nelle  tintorie,  nelle  stufe,  nei  purghi 
di  lana,  ma  si  può  con  eguale  riuscita 
adottare  in  molte  arti  e manifatture,  come 
sarebbe  nelle  fornaci  per  calcina,  per  mat- 
toni, per  istoviglie  di  terra  cotta,  ne’  for- 
nelli de’  salnitrai,  c simili.  Al  vantaggio  di 
mantenere  il  fuoco  senza  che  abbisogni  ili 
una  continua  assistenza,  unisce  P altro  di 
sviluppare  un  grado  di  calore  molto  attivo, 
e più  attivo  ancora  di  quello  che  si  ottie- 
ne da  alcuni  carboni  fossili  del  Regno, 
poiché  avendone  il  Brocchi  fatto  saggio  in 
Lovere  nelle  fucine  della  fabbrica  delle 
falci,  si  è assicurato  che  ha  P efficacia  di 
arroventare  spranghe  di  ferro  di  nn  polli- 
ce in  quadrato  fino  al  punto  da  poterle 
saldare,  il  che  si  tenterebbe  invano,  per 
esempio,  col  carbone  fossile  di  Arzignano 
nel  Vicentino.  Vero  è per  altro  che  ope- 
rando su  spranghe  di  grandi  dimensioni 
non  si  potrebbe  conseguire  se  non  che 
difficilmente  P intento,  e che  per  la  bolli- 
tura del  ferro  si  richiede  ad  ogni  modo  uno 
spazio  di  tempo  quasi  doppio  di  quello 
che  si  impiega  usando  il  carbone  ordi- 
nario. 

Nel  mese  di  giugno  terminavano  i la- 
vori nell»  minieia,  poiché  durante  i mesi 
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consecutivi  della  state  e nell'  autunno  era 
infestata  da  un’  aria  perniciosa  e soffocante, 
che  si  estende  per  tutte  le  gallerie.  I mi- 
natori sono  avvertiti  del  momento  in  cui 
devono  ritirarsi,  allorché  provano  una 
certa  ambascia  nella  respirazione,  e ve- 
dono la  fiamma  delle  lucerne  diffondere 
una  luce  pallida  e incerta  : si  affrettano 
allora  ad  esportare  il  minerale  scavato, 
abbandonano  il  sotterraneo,  e non  torna- 
no a discendervi  che  in  dicembre  od  in 
gennaio.  Il  Bai  aveva  immaginato  di  chiu- 
dere con  lui  muro  l' imboccatura  della 
galleria  principale  per  potere  durante  qual- 
che mese  proseguire  le  operazioni  nel  poz- 
zo, e votarlo  compiutamente  dall’  acqua. 

Siccome  la  sospensione  dei  lavori  per 
un  tratto  di  tempo  così  considerevole  no- 
tabilmente pregiudica  gli  interessi  della 
compagnia,  si  era  tentato  nel  1808  di 
purgare  la  miniera  dall’  aria  nociva  col 
mezzo  di  un  ventilatore,  che  fu  situato  alla 
bocca  del  pozzo,  ed  affatto  conforme  a 
quello  di  Desaguillers,  fatto  comunicare 
con  l’ interno  delle  gallerie  mediante  un 
lunghissimo  tubo  : ma  questo,  messo  in  at- 
tività per  buon  tratto  di  tempo,  non  ha 
prodotto,  che  un  debolissimo  effetto. 

In  appresso,  anziché  a Cazzano,  trovossi 
più  utile  di  aprire  lo  scavo  in  luogo  poco 
distante  dalla  strada,  che  da  Leffe  condu- 
ce a Gandino.  Quivi  la  si  dovette  praticare 
a pozzo  piuttosto  che  a galleria,  appunto 
in  cerca  di  un  banco  di  questo  fossile,  che 
vi  si  sperava  più  copioso  e massiccio,  lo 
scavamento  si  approfondò  sino  a novanta 
e più  broccia  milanesi  : ma  vi  si  incon- 
trarono prestamente  tutti  quegli  ostacoli, 
e quegli  inconvenienti,  che  sogliono  sem- 
pre accompagnare  operazioni  mineralogi- 
che a molta  profondità,  principalmente  al 
-piede  di  grandi  montagne.  Il  Brocchi  dà 
là  descrizione  seguente  della  lignite  di 
Val  Gandino.  La  sua  tinta  predominante  è 
un  bruno  di  cioccolatto,  che  qualche  voi  la  | 


Listare  83 

pende  al  nero  carico,  e qualche  altra  an- 
cora, specialmente  negli  strati  più  prossi- 
mi alla  superficie  del  suolo,  ha  un  colore 
di  foglia  secca.  Estratta  dalla  miniera  è 
umida,  molle,  arrendevole,  pesante,  e può 
tagliarsi  a un  di  presso  come  !’  argilla  ; ma 
seccata  all’  aria  si  fende  in  isfogli  orizzon- 
tali attraversati  da  screpolature  dirette  per 
tutti  i versi  che  sono  lo  effetto  accidenta- 
le dell'  essiccazione,  mentre  gli  altri  di- 
pendono dalla  sua  struttura  schistosa.  La 
frattura  per  lungo,  nel  senso,  cioè,  de- 
gli sfogli,  è terrea  e smorta  ; quella  tra- 
sversale, allorché  la  lignite  sia  secca,  è 
liscia  e segnala  di  strie  ondeggianti,  nere, 
di  un  lustro  grasso  e resinoso,  così  spesse 
talvolta  e ravvicinate,  che  i pezzi  che  pre- 
sentano questo  accidente  hanno  1’  aspetto 
dei  litantraci  ordinari.  Il  rischiata  diventa 
lucida,  la  sua  tessitura  è compatta,  non  è 
friabile,  benché  focile  a rompersi,  ed  è me- 
diucremente  pesante. 

È facile  avvedersi  come  questa  sostanza 
altro  non  sia  che  un’  unione  di  piante  er- 
bacee e legnose  sommamente  compresse, 
stivate  e macerate  che  si  sono  parzial- 
mente convertite  in  bitume.  Se  si  divida 
con  la  scure  un  masso  di  lignite  umida  an- 
cora secondo  la  direzione  degli  sfogli,  o- 
vunque  vogliasi  far  cadere  il  colpo  si  apri- 
rà a guisa  di  un  libro,  e nella  superficie 
delle  due  porzioni  staccate  appariranno 
parti  di  vegetali,  foglie,  frutti  o ramoscel- 
li di  alberi.  Le  foglie  sono  più  frequenti, 
e quantunque  ridotte  ad  una  sottigliezza 
pellicolare,  si  riconosce  evidentemente  dal- 
la loro  figura  uniforme  che  appartene- 
vano a specie  acquatiche,  del  genere  pro- 
babilmente della  Typha , o del  Bulomut. 
Fra  queste  v’ha  eziandio  delle  foglie  di  al- 
bero, avendovisi  ravvisato  quelle dell’^cer 
pseudo-platanus  e della  figlia  e tra  gli  al- 
tri avanzi  di  vegetali  de’ ramoscelli  di  pino 
e degli  struboli  di  abete  che  sono  gli  uni- 
ci frutti  che  sia  stato  dato  di  rinvenire. 
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Tutti  questi  oggetti  sono  già  stuli  incon- 
trati fossili  (la  altri  naturalisti  in  diversi 
paesi.  Unitamente  a questi  frammenti  fro- 
vansi  pure  tronchi  di  albero  di  una  mo- 
le talvolta  molto  considerevole,  apparte- 
nenti quasi  tutti  a piante  conifere  del  ge- 
nere dei  pini.  Il  loro  legno  esiste  sotto  tre 
differenti  stati  : i .°  In  istato  affatto  natura- 
le senza  che  abbia  perduto  nessuno  dei 
suoi  caratteri  vegetali,  così  che  conserva 
tuttora  il  colore  suo  proprio,  che  è quel- 
lo del  legno  secco,  la  tessitura  e la  flessi- 
bilità, in  guisa  tale  che  non  si  saprebbe 
assolutamente  distinguere  dal  legno  ordi- 
nario. Il  Brocchi  ne  ha  veduto  un  ceppo 
voluminoso  di  due  piedi  di  diametro  c- 
stratto  dalla  cava  di  Treii  nella  comune  di 
Cazzano  ed  un  tronco  alto  4 piedi,  il  cui 
maggior  diametro  era  di  once  8,  e che  si 
conservava  nel  gabinetto  del  Moscati.  a.° 
Bituminizzato  di  color  bruno,  di  frattura 
concoide  e nitida  come  la  pece,  compatto, 
pesante  e rivestito  di  una  corteccia  ruvida 
e screpolata.  3.°  Carbonizzato,  convertito 
cioè  in  vero  carbone,  fragile,  leggero,  fi- 
broso che  annerisce  le  dita,  interamente 
simile  a quello  che  si  ottiene  dal  pino. 

Molte  sostanze  terree  devono  essere  me- 
sciute con  le  parli  vegetali  della  lignite, 
come  possiamo  arguirlo  dalla  quantità  del 
residuo  che  rimane  dopo  la  combustione. 
Quelle  discernibili  sono  piccole  squamette 
di  mica  argentina  disseminate  in  notabile 
quantità  per  tutta  la  massa  ove  sono  an- 
cora imprigionati  talvolta  ciottoli  e rotta- 
mi di  calcaria  con  qualche  rognone  di  un 
minerale  ferruginoso  di  color  rosso  cupo. 

Il  Maironi  per  sua  parte  così  descrive  i 
caratteri  della  stessa  lignite  di  Val  Ghin- 
dino. E questa,  die’  egli,  di  color  bruno 
ed  imita  quello  del  caffè  abbrustolito,  sem- 
pre più  carica  essendo  questa  tinta,  quan- 
to il  fossile  combustibile  si  cava  più  pro- 
fondamente. Se  lo  si  lasci  al  sole,  nel  suo 
diseccoraento,  prende  il  colore  di  foglia 
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secca,  segnatamente  alla  superficie.  Altro 
veramente  non  si  trova  essere  questa  fos- 
sile sostanza  che  un  ammasso  di  piante 
nella  massima  parte  resinose  e di  alto  fu- 
sto, con  alcune  altre  anche  semplicemente 
erbacee,  tutte  insieme  impastate,  somma- 
mente compresse  e stivate,  alternate  però 
con  terra  pure  imbevuta  di  una  specie  di 
umore  bituminoso. 

Nella  parte  terrosa  si  rinvengono  minu- 
tissimi frantumi  di  mica  argentina,  alcuni 
ciottoli  calcari  ed  altri  di  genere  selcioso 
e granitoso.  Il  Brocchi  vi  ha  trovato  uu 
pezzo  di  vesuviana  simile  a quella  che 
prima  aveva  osservato  sul  monte  Miller  in 
Val  Camonica. 

Le  piante  erbacee  che  il  Maironi  stes- 
so ha  potuto  discernere  sono  tutte  del  ge- 
nere delle  acquatiche,  come  la  Typha , il 
Butumus , e simili  ; ma  pochissimi  sono 
questi  resti  erbacei  in  confronto  di  quel- 
li di  piante  di  alto  fusto.  Fra  queste  ul- 
time si  è riscontrato  distintamente  il  pino, 
cioè  il  pmus  abies,  il  larix  ed  il  pino 
picca,  non  che  l’acero  psettdo-plalanus, 
platanoides,  ed  il  castanea  più  raramen- 
te che  ogni  altra;  ma  quelle  del  genere 
piceo  in  una  quantità  incomparabilmen- 
te maggiore  di  qualunque  altra.  Alcuni 
di  questi  pezzi  si  trovano  nel  loro  stato 
naturale,  senza  che  perduti  abbiano  i loro 
caratteri  vegetali;  e tali  sono  vari  interi 
fusti,  non  poche  grosse  radici,  e conside- 
rabili pezzi  di  tronco  e di  rami,  corredati 
ancora  della  corteccia  picea  squamosa  e 
sfogliata , anzi  con  una  interna  tessitu- 
ra siffattamente  intatta  da  ogni  impres- 
sione di  sostanza  estrinseca,  che  da  poco 
tempo  e non  da  secoli  e secoli  sembrano 
interrati  e sepolti  ; alcuni  si  trovano  con- 
vertiti quasi  in  vero  coke,  cioè  bilumi- 
nizzati,  neri,  di  frattura  concoide,  nitida, 
compatta  lucente,  siccome  quella  del  vero 
rarbon  fossile. 

Altri  pezzi  di  queste  piante  trovami 
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carbonizzati,  siccome  il  carbone  artifiziale 
del  pino.  Questi  sono  leggerissimi  e sotto 
le  dita  si  polverizzano.  Nel  romperli  mo- 
strano l'interna  loro  conformazione,  e con- 
servano 1’  esterna  figura  sì  analoga  a quel- 
la del  carbone  artifiziale  che  messi  a con- 
fronto i due  carboni  alla  presenza  di  varie 
persone,  nessuna  giunse  mai  a riconoscer- 
vi differenza  nè  a discernere  il  naturale 
dall'  artifiziale. 

Altri  finalmente  di  questi  pezzi  si  rin- 
vengono rompressi  e schiacciali  sul  loro 
asse,  a grado  di  avere  perduta  allatto  la 
loro  forma  cilindrica,  siccome  se  ammol- 
lite le  fibre  che  costituisce  il  loro  corpo 
da  operazione  promossa  dal  calore  ac- 
compagnato da  umidità,  ossia  da  sotter- 
ranea fermentazione,  avessero  dovuto  ce- 
dere all'  enorme  peso  del  sovrapposto 
terreno. 

Siffatti  fenomeni  potrebbero  con  ra- 
gione dirsi  effetto  di  una  fermentazione 
sotterranea  quivi  prodotta  dall’  umidità  la- 
sciatavi dalle  acque,  che  in  questo  reces- 
so avevano  trasportato  il  grande  ammas- 
so di  alberi  per  lo  più  resinosi,  c le  qua- 
li quel  luogo  lasciarono  dappoi  la  direzio- 
ne prendendo,  con  le  altre  che  dalle  alture 
si  ritiravano  lungo  1'  andamento  della  ma- 
dre-valle del  norie  al  sud.  Oppure,  sicco- 
ma  osserva  anche  il  Brocchi,  l’attuale  tras- 
formazione delle  piante  in  questo  fossile 
combustìbile  potrebbe  dirsi  un'  ossidazione 
delle  medesime  operata  dall’  ossigeno,  di 
cui  consta  1’  acqua  e che  riuianeva  nell’  u- 
midità  rimasta  nel  vegetale  deposito  e com- 
presso sotterra.  Oltre  di  che  Breislak  stes- 
so asserisce  di  aver  veduto  legni  perfetta- 
mente carbonizzati  soltanto  per  essere  sta- 
ti lungamente  sepolti. 

Questo  fossile  combustibile  appena  trat- 
to dalla  cava,  mostrasi  di  una  consistenza 
e densità  grande  ; ma  esposto  all’  aria, 
ed  al  sole  principalmente,  si  disecca  con 
facilità  e naturalmente  si  fende  in  lami- 
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na  alla  foggia  degli  schisti.  Incurvandosi 
poi  queste  lamine  nel  progressivo  loro  di- 
seccamento,  lasciano  facilmente  interstizi! 
nei  quali  evidentemente  si  ravvisano  le 
pellicine  e le  impronte  delle  accennate  er- 
bacee piante  ed  allo  scoperto  lasciano  an- 
cora minute  radici  e pezzi  di  tronco  degli 
altri  sunnominati  alberi.  Questa  lignite 
nel  suo  diseccamento  perde  la  metà  del 
suo  peso. 

Arde  poi  essa  e mantiene  il  fuoco  sen- 
za bisogno  di  continua  assistenza,  e svilup- 
pa un  grado  di  calore,  siccome  sperimen- 
tò anche  il  Brocchi,  forse  maggiore  di 
quello  che  ottiensi  da  alcuni  carboni  fos- 
sili dello  stato.  Si  accende  facilmente  sul- 
le braci  e più  ancora  sulle  legne  ardenti, 
ma  non  però  con  prontezza.  A questo 
cimento  comincia  a screpolare,  india  fen- 
dersi ; poscia  dà  una  fiamma  leggera  chia- 
ra-celurea,  sempre  accompagnata  nel  suo 
apice  da  un  fumo  biancastro  non  iscevro 
di  un  odore  irritante  le  narici  e gli  occhi. 
Questo  odore  non  è però  decisamente  bi- 
tuminoso in  tutti  i pezzi,  che  si  mettono 
sul  fuoco.  Mairon!  amerebbe  chiamarlo  il 
più  delle  volte  odore  empireumatico, giac- 
che da  questo  stesso  fossile  si  riesce  anche 
a cavare  l’acido  pirolegnoso. 

Questa  lignite,  bene  accesa  si  ristrigne 
ancora  di  volume,  si  copre  di  una  specie 
di  cenere  che  contiene  della  terra;  e sti- 
vata sotto  la  cenere  stessa  lascia  infine  per 
residuo  un  carbone  nero,  compatto,  quasi 
pietroso  e di  superficie  lucida,  capace  di 
una  nuova  accensione  c combustione,  co- 
me il  carbone  artifiziale. 

Si  adopera  questo  fossile  combustibile 
ad  uso  domestico,  ma  più  nelle  tintorie, 
e massimamente  nei  fornelli  da  filatura  dei 
bozzoli.  E certamente  verrebbe  ali’  uopo 
anche  in  altre  officine  e si  estenderebbe 
più  nelle  famiglie,  se  la  sufficiente  quanti- 
tà delle  legna  e de’  carboni  artificiali  non 
fomentasse  ancora  l’a\  versione  all'usu  della 
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lignite  per  conto  dell'  odore,  la  cui  insalu- 
brità quale  non  è ormai  che  puro  popola- 
re pregiudizio. 

Confrontando  il  Brocchi  la  lignite  di 
Val  Gandino  con  quella  di  altri  paesi, 
trovò  che  corrisponde  a quella  sostanza 
che  scavasi  a Bovey  presso  Exeter  nel  De- 
vonshire,  volgarmente  chiamata  dagli  in- 
glesi Bovey-coal  e xylanthrace  da  Kir- 
wan.  Hatchett,  che  ne  ha  fatto  la  relazio- 
ne, dice,  che  è un  legno  bituminoso  di  un 
bruno  carico,  leggero,  fragile,  simile  nella 
tessitura  al  legno  mezzo  carbonizzato,  e che 
trovasi  in  una  pianura  sabbionosa  dispo- 
sto a strati  regolari,  di  cui  se  ne  annovera 
1 7 alternati  con  banchi  di  limo  argilloso 
e che  il  più  voluminoso  di  essi  ha  da  sei 
ad  otto  piedi  di  grossezza.  La  considera 
una  sostanza  intermedia  tra  il  legno  fossi- 
le ed  il  litantrace,  ed  i caratteri  pirotecni- 
ci o pirici,  da  lui  uotati,  si  uniformano  a 
quelli  della  lignite  di  Gandino.  Più  circo- 
stanziata  ancora  è la  descrizione  di  Kir- 
wan,  il  quale  dice,  essere  il  bovey-coai  d> 
colore  bruno  o nero  bruno,  di  tessitura 
lamellare,  che  uscito  di  fresco  dalla  terra 
è spesso  flessibile,  e che  indi  all’aria  in-j 
durisce  ; carattere  avvertito  pure  da  Born, 
ore  parla  di  questo  nmerale  nel  catalogo 
de’  fossili  di  Raab.  Bora  soggiugne  che  u 
Geboltskirken,  nell'Austria  supcriore,  tro- 
vasi del  bovey-coal  nero  a lamine  legnose, 
con  rami  di  albero  e pezzi  di  scorza  inte- 
ramente conservati,  e che  si  tentò  di  tra- 
durlo a Vienna  sul  Danubio  se  non  che 
erano  soverchie  le  spese  di  trasporto. 

In  Islanda  esiste  una  sostanza  consimile, 
che  chiamasi  nel  paese  surlur-brand,  la 
quale,  secondo  Ilatchelt,  i alquanto  più 
dura  de!  bovey-coal,  e sembra  composta 
di  tronchi  di  albero  talmente  compressi, 
che  hanno  perduto  la  forma  cilindrica,  lo 
che,  a suo  dire,  non  osservasi  a Bovey,  ma 
si  verifica  bellissimo  a Gandino.  Il  sur- 
tur-braod  è conosciuto  in  Islanda  da  buon 
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tratto  di  tempo,  poiché  Wormio,  naturati- 
si» del  secolo  XVII,  ne  parla  sotto  que- 
sto nome  nel  sno  Museo,  dicendo  che  è di 
colore  nericcio,  pesante,  fragile  quando  è 
secco,  flessibile  se  è appena  scavato,  di 
di  tessitura  fibrosa  e che  trovasi  in  un’alta 
c scoscesa  montagna.  Sage,  che  qualifica 
il  surtur-brand  un  legno  fossile  bruno,  di- 
ce clie  si  rinviene  parimenti  a Mariendorf 
a quattro  leghe  da  Casse!  sotto  la  super- 
ficie del  suolo  alla  profonditi  di  dieci  pie- 
di e che  tagliasi  come  l’argilla  molle. 

La  nostra  lignite  si  riferisce  ancora  al 
braunkohle , carbone  bruno,  dei  mineralo- 
gisti tedeschi,  di  cui  è piaciuto  a Wer- 
ner di  fare  una  sotto-specie  di  rarbon  fos- 
sile, piuttosto  che  unirlo,  come  era  più 
ragionevole,  al  legno  bituminoso.  L’ ine- 
sattezza di  questa  classificazione  è stata 
avvertita  da  Voigt,  il  quale,  non  solamen- 
te considera  il  braunkohle  come  un  sem- 
plice legno  bitumiuoso,  ma  è pur  anche 
di  avviso  che  non  esista  nessun  passaggio 
fra  esso  ed  il  litantrace,  e che  le  differenze 
orittognostiche  sieno  tanto  considerevoli 
fra  queste  due  sostanze  che  non  si  possa 
assolutamente  confonderle  insieme.  I ca- 
ratteri che  assegna  al  braunkohle  sono  in 
qualche  parte  diversi  da  quelli  che  Ten- 
gono esposti  dagli  altri  mineralogisti  da 
cui  ha  tratto  Brochant  la  sua  descrizione, 
già  che,  secondo  Voigt,  questo  fossile  non 
ha  il  menomo  grado  di  durezza,  è friabi- 
le terroso,  senza  lustro  e si  risolve  all’aria 
ia  una  terra  vegetale  bituminosa.  Qui  è 
duopo  avvertire  che  le  proprietà  della  li- 
gnite bruna  possono  variare  tanto  secondo 
i differenti  gradi  di  decomposizione  ed  i 
progressi  della  bituminizzazione,  quanto 
relativamente  alla  quantità  dei  vegetali  er- 
bacei o legnosi  di  cui  e composta.  Kla- 
proth,  per  esempio,  non  ha  incontrato  in- 
dizio di  bitume  in  quella  della  contea  di 
Mansfeld  che  ha  una  frattura  affatto  terrea 
| tinge  le  dita,  è leggera,  friabile,  ed  ali’aria 
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si  polverizza,  così  che  gli  abitanti  per  ab- 
bruciarla la  impastano  con  acqua  e la  met- 
tono in  forme  come  i mattoni. 

Il  Brocchi  però  dice  essere  di  senti- 
mento contrario  a quello  di  Brongninrt,  il 
quale  pone  fra  i legni  fossili  il  surtur- 
brand  ed  il  bovey-coal.  I legni  fossili  bi- 
tuminosi si  presentano  in  uno  stato  diver- 
so, le  apparenze  vegetali  sono  poco  o 
nulla  alterate  dalla  decomposizione,  con- 
servano la  loro  forma  e la  loro  tessitura, 
appariscono  solamente  impregnati  di  un 
bitume  lucido  e nero,  e si  trovano  sepolti 
nel  suolo  isolati  o sparsi  alla  rinfusa  ; la 
lignite  bruna  all’  incontro  è un  impasto 
torbaceo  di  piante  di  vario  genere  che  si  è 
formato  nell'acqua  e depositato  in  ammas- 
si stratificati,  locchè  suppone  una  serie 
di  operazioni,  che  abbiano  durato  per  un 
tratto  di  tempo  e che  siensi  eseguite  con 
una  certa  regolarità.  Abbiamo  veduto  co- 
me quella  di  Gandino  sia  disposta  a stra- 
ti, ed  il  Brocchi  trovò  che  occupavano 
ad  un  dipresso  1’  estensione  di  mezzo  mi- 
glio, quando  si  volesse  credere  che  fos- 
sero continuati  e che  andassero  alla  pro- 
fondità di  18  piedi,  come  facevau  cono- 
scere le  escavazioni  fattesi  fino  allora. 

Si  abbondante  iri  è questa  miniera  e sì 
estesa  in  larghezza  ed  in  altezza,  dividen- 
dosi in  vari  strati,  che  sebbene  se  ne  cavi 
annualmente  circa  un  centinaio  di  miglia- 
ia di  nibbi,  vi  è apparenza  che  sia  per 
somministrare  combustibile  per  molti  se- 
coli. Estesa  forse  ugualmente  e talora  pur 
divisa  in  piò  strati  è la  lignite  che  vedevi 
sulle  sponde  del  fiume  Ticino,  ove  gli 
scorre  paralello  il  canale  di  Berrguardo,  e 
che  il  fiume  stesso,  corrodendo  la  sponda, 
trasporta  nel  suo  alveo  e sparge  sull’  a- 
rena  e sui  sassi,  ove  da  secoli  vedevasi 
senza  che  alcuno  pensasse  mai  di  usarne 
come  di  un  combustibile,  se  non  dacché  il 
Brocchi  pensò  di  farla  raccogliere  ; pel  che 
ora  molta  ne  viene  alla  capitale,  e molta 
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pure  n*  e trasportata  con  maggiore  facilità 
a Pavia. 

Gli  scavi  della  miniera  di  Lefle  conti- 
nuarono! poscia  con  fervore  sempre  cre- 
scente, per  le  cure  di  Felice  Botta  conces- 
sionario di  essa,  e grandissima  è la  quantità 
che  se  ne  tragge  oggidì,  e che  abbruciasi 
nelle  officine  ed  anche  nei  focolari  domesti- 
ci, avendo  il  filone  che  si  lavora  attualmen- 
te l'altezza  notabilissima  di  metti  7,56,  ed 
essendosi  fatti  esperimenti,  come  dicemmo 
a pag.  76,  sulla  proprietà  di  bollire  il  ferro, 
la  quale  notammo  essere  già  stata  avverti- 
ta anche  prima  dal  Brocchi. 

Anche  in  Nese  villetta  contigua  ad  Al- 
zano maggiore,  trovò  il  Mairoui  della  li- 
gnite, essendosi  ivi  recato  nel  1 8a5  ad  e- 
saminare  gli  indizi!  di  una  specie  di  fòssile 
combustibile  che  gli  era  stato  detto  mani- 
festarsi lungo  l’alveo  del  fiumicelio  Nesa. 

Alla  base  di  fatti  del  margine  sinistro  di 
esso  fiumicelio,  pochi  passi  al  di  sopra  dii 
cimitero  comunale,  vide  farsi  palese  di- 
stintamente uno  strato  ossia  banco  di  una 
sostanza  terrea  nericcia,  coperta  di  sopra 
ed  in  qualche  luogo  intersecala  da  legge- 
re stratificazioni  di  una  terra  bianchiccia  o 
cenerognola,  e gli  apparve  tosto  essere  li- 
gnite la  prima  di  quelle  materie  ed  argilla 
mista  di  calce  l’ altra,  ed  ebbe  poscia  a 
riconoscerle  per  tali  positivamente  col  più 
maturo  esame  che  ne  istituì. 

L’acqua  del  fiumicelio,  benché  di  scar- 
so volume  e di  basso  livello,  soverchia  e 
copre  del  tuato  la  stratificazione  dell’  una 
e delle  altre  di  queste  costanze  fossili.  Il 
resto  del  margine  poi,  il  quale  molto  si 
innalza  sopra  il  letto  attuale  del  piccolo 
fiume,  non  é che  un  aggregato  di  ciottoli, 
per  lo  più  di  genere  calcano  e di  varia 
grossezza,  rotondati,  o se  non  altro  smus- 
sati negli  angoli,  la  quale  configurazione 
devono  avere  ricevuta  dal  lungo  rotolarsi 
nell’acqua.  Questi  gregari  materiali  dispo- 
sti vi  si  veggono  a banco,  ora  liberi  estiviti 
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c<1  ora  collegali  insieme  alla  foggia  ed  allo 
stato  della  pudioga  od  almeno  della  brec- 
cia cavernosa.  Il  resto  tutto  è terriccio  che 
vi  fu  deposto  o che  vi  si  è formato  pro- 
gressivamente dappoi. 

Anche  dall’  altra  parte  della  Nesa  la 
spouda  è elevata  ed  erta,  però  più  ver- 
deggiante, e vedesi  formare  base  ed  ine- 
guaglianze di  fondo,  le  quali  immediata- 
mente o mediatamente  vanno  ad  unirsi  al 
piede  della  grande  giogaia  di  qui  non  mol- 
to lontana,  che  costeggia  tutta  la  Valeriana 
sulla  sua  destra  ; la  quale,  fatto  quivi  una 
specie  di  seno,  va  poi  mettere  foce  ampia- 
mente sulla  contigua  provinciale  pianura. 

Di  prospetto  a questa  specie  di  seno  re- 
sta il  monte  Misraa,  sull’altro  fianco  della 
vallata,  con  le  occidentali  sue  falde  e con 
le  sue  adiacenze  tanto  ricche  della  nostra 
cote  arenaria.  Quasi  al  principio  di  questo 
seno,  cioè  al  norte  di  esso,  si  apre  la  val- 
letta di  Mese  che  risulta  da  più  piccole  di- 
ramazioni che  semplici  intersecamenti  dir 
si  possono  della  anzidetta  grande  giogaia 
dalle  quali  concorrono  acque  a mantenere 
perenne  il  corso  della  Nesa.  E dcssa  che 
solca  con  qualche  tortuosità  il  vecchio  ed 
elevato  piano  di  questa  specie  di  seno , e 
che  con  l’ osservabile  suo  profondamente 
d’alveo  ricorda  che  1’  azione  delle  acque, 
sebbene  lenta  e tarda,  supera  con  la  pro- 
gressione dei  secoli  ogni  ostacolo  e la  resi- 
stenza vince  dei  terreni  stessi  più  antichi, 
compatti  stivali  ed  assodati  dai  più  duri 
macigni. 

Giovanni  Castellani,  primo  scopritore 
di  questa  rarità  naturale,  che  al  momento 
della  visita  del  Maironi  si  trovò  sul  luo- 
go, lo  assiourò  che  nè  al  passato,  nè 
di  presente  si  è mai  manifestata  in  altro 
sito  che  nella  sopraindicata  località,  econ- 
vieoo  credere  che  causa  di  ciò  sia  la  mag- 
giore profondità  dell’  alveo  che  in  questo 
sito  si  è formata  la  Nesa. 

Di  fatti  tornarono  vane  le  poche  osser-i 
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vazioni  che  potè  fare  il  Maironi  all’  istante 
nelle  vicinanze,  per  iscoprire  altro  indizio 

0 segnale  positivo  di  queste  fossile.  Ma 
non  perciò  deesi  credere  che  lo  strato  o 
banco  di  esso  che  si  manifesta  in  questo  rito 
non  sia  per  avere  una  osservabile  maggior 
estensione.  Giova  anzi  tenere  per  proba- 
bilissima e quasi  sicura  cosa  che  il  banco 
di  lignite  si  dilati  in  lungo  ed  in  largo  per 
l’ ampiezza  del  seno  medesimo,  formando 
basamento  allo  stesso,  siccome  rispetto  al- 
le adiacenze  di  Gandino  avviene  della  li- 
gnite colà  esistente.  Le  quali  adiacenze 
hanno  con  quelle  di  Nese  molta  somiglian- 
za, se  non  che  queste  mostrano  all’ester- 
no una  riduzione  di  terreno  ed  una  colti- 
vazione più  antica.  Per  altro  il  terriccio, 
che  compone  quelle  e queste  e le  copre, 
è del  medesimo  genere. 

Da  siffatta  considerazione  e da  altre 
suggerite  dall’  esame  e paragone  del  mi- 
nerale di  Gandino,  che  sembra  quasi  iden- 
tico con  quello  di  Nese,  si  vorrebbe  de- 
durre che  più  assai  di  quel  fossile  quivi  la 
natura  nasconda,  che  al  di  fuori  non  ne 
mostra,  il  che  sarebbe  a grande  utilità  e 
prosperamento  delle  arti  e segnatamente 
della  filatura  dei  bozzoli,  per  le  quali  scar- 
seggia osservabilmente  il  combustibile  ve- 
getale. 

Non  sono  mai  piccoli  nè  di  poca  esten- 
sione cotali  depositi  della  natura  qua  e là 
preparati  e nascosti.  Questi  devono  es- 
sere 1’  effetto  delle  strepitose  catastrofi,  la 
cui  mercè  vedesi  da  per  tutto  cambiata  la 
superficie  del  globo  terrestre.  E que'gran- 
diosi  metodi  con  cui  opera  la  natura  non 
potevano  produrre  piccoli  saggi  di  questa 
materia  fossile  combustibile. 

Per  una  tale  persuasione  Maironi  espone- 
va il  suo  desiderio  che  sulle  rive  delia  Ne- 
sa al  luogo  descritte  e principalmente  nella 
sinistra  sponda  a certa  distanza  dalla  scorv 

1 enza  del  fiumicello,  cioè  più  addentro  del- 
, la  riva  medesima,  si  avesse  ad  aprire  uno 
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s 'avo  die  la  n sprofondasse  tanto  da  rag- 
giuguere  il  deposito  minerale,  che  nel- 
1’  alveo  del  piccolo  fiume  ci  ti  manifesta, 
per  quindi  scandagliarne  la  profondità  e 
la  spessezza  che  si  credevano  molto  rile- 
vanti. 

Osserva  che  se  ad  un  tale  scavo  nella 
sponda  sinistra  sembrasse  formare  ostacolo 
la  prossimità  del  filone  della  Nesa,  potreb- 
besi  tentarla  nella  opposta  riva  destra, 
donde  le  acque,  srorrono  lontane  e dove 
il  Maironi  era  di  avviso  potersi  rintrac- 
ciare con  buona  riuscita  lo  stesso  banco 
della  lignite. 

Indicata  cosi  la  situazione  di  questa  ra- 
rità naturale,  e detto  il  perchè  la  credeva 
di  non  piccola  estensione,  a Maironi  ne 
descriveva  le  intrinseche  qualità,  in  pa- 
ragone della  lignite  di  Tal  Gandino,  già 
comprovata  di  carattere  combustibilissimo, 
e di  decisa  utilità  nella  economia. 

In  questa  di  Nese  P impasto,  quando 
fosse  costantemente  il  medesimo  dapper- 
tutto, dovrebbe  dirsi  terroso,  anziché  no; 
e la  terra  che  contiene  assolutamente  ar- 
gillosa.  E però  doviziosamente  compe- 
netrata da  sostanza  bituminosa  5 giacché 
questo  fossile  combustibile  ben  diseccato 
antecedentemente  ed  acceso,  principal- 
mente con  legna,  abbrucia  benissimo  con 
fiamma  vivace,  rosso-giallognola,  accom- 
pagnata da  denso  forno,  e dà  un  odore 
empireumatico,  leggermente  irritante  le 
narici  ; poi  si  carbonizza  in  rosso,  e rico- 
prendosi progressivamente  di  una  patina 
rii  leggera  cenere  bianchiccia,  lascia  que- 
sta per  ultimo  suo  residuo  ; il  quale  qual- 
che rara  fiata  trovasi  essere  piuttosto  un 
nucleo  d’  argilla  cottasi  dal  fuoco  e indu- 
rla quasi  alla  consistenza  della  pietra. 

11  pezzo  di  questa  lignite  c)ie  ebbe  il 
Maironi  al  punto  della  sua  visita,  sicco- 
n|e  giace  sempre  sotto  il  peso  della  cor- 
rentia della  Nesa,  si  trovò  soverchiamente 
"alieyuto  d’acqua  ed  ossidato  dal  di  lei  os- 
%>/>/.  Dh.  Tecn.  T.  XVIII. 
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sigeno,  però  maggior  tempo  fu  necessario 
per  ridurlo  artifizialmente  al  conveniente 
diseccamento.  Giova  però  credere  che  il 
fossile,  che  avrassi  ad  incontrare  in  uno 
salvo  più  profondo,  più  lontano,  e non 
soggetto  a questa  svantaggiosa  combina- 
zione, vieppiù  compresso  e stivato,  potrà 
con  maggiore  prontezza  essere  portato  alla 
necessaria  secchezza. 

In  quel  primo  suo  saggio  di  questa  li- 
gnite, riconobbe  il  Maironi  tutti  gli  iden- 
tici caratteri,  che  ti  riscontrano  io  quella 
di  Val  Gandino.  H colore  poi,  che  da 
priocipio  in  questa  trovasi  nero  più  che 
in  quella,  è attribuibile  alla  surriferita  ca- 
gione del  soverchio  di  lei  inzuppamento 
d’ acqua  ; la  quale  tinta  però  si  indebolì 
gradatamente  nell’  asciugarsi,  sicché  in  fi- 
ne si  mostrò  quella  stessa  di  caffè  abbru- 
stolato, che  già  accennossi  parlando  delta 
lignite  di  Gandino,  o di  cioccolatto  indi- 
catasi dal  Brocchi. 

In  questa  lignite  di  Nese  si  veggono 
minutissime  particelle  di  lucente  mica  di 
IlaQy,  e sparsi  qua  e là  vi  si  rinvengono 
dei  sassolini  di  vario  volume,  di  varia  figu- 
ra, ed  i più  di  genere  selcioso.  Il  Mairo- 
ni espone  il  dubbio  però  che  questuiti ma 
combinazione  non  si  avveri  soltanto  nella  • 
lignite  prossima  alla  superficie  nella  indi- 
cata località,  dove  è in  contatto  con  l’ ar- 
gilla, la  quale  vi  sta  sopra,  e la  interseca, 
ed  in  cui  sonosi  parimente  ravvisati  dei 
ciottoli  anche  di  qualche  grandezza,  del 
medesimo  genere  affatto  screpolati. 

La  lignite  di  Nese,  del  pari  che  quella 
di  Val  Gandino  nel  diseccarsi  si  fende  al- 
la foggia  degli  schisti,  e le  sue  lamine  si 
incurvano.  Sulla  superficie  di  esse  pote- 
ronsi  distinguere  alcuni  indizii  vegetali,  co- 
me leggere  impronte  di  radici,  di  filamenti 
fogliacei  e pezzetti  di  legno.  Nè  le  une,  nè 
gli  altri  però  erano  tali  da  poter  sicuramen- 
te discemere  il  genere  delle  piante,  cui  co- 
tali resti  appartennero.  Il  clic  forse  si  po- 
1 a 
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Irebbe  riconoscere  con  sicurezza  allorcliè, 
avanzato  lo  scavo,  si  giungesse  sul  massic- 
cio del  banco,  o si  arrivasse  a determinar- 
ne la  estensione  e la  spessezza,  siccome  è 
accaduto  della  lignite  di  Gandino,  nella 
quale  i grandi  pezzi  di  tronco,  di  fusto,  di  ■ 
radici  e dei  rami  d’albero  non  si  sono  rin- 
venuti che  a scavo  molto  inoltrato. 

Nelle  provinde  venete  trovansi  pure  de- 
positi di  lignite,  e spedalmente  nel  Vicen- 
tino, ove  si  conosce  da  molto  tempo  quel- 
la di  Arzignano,  intorno  alla  quale  scrìs- 
se fino  dal  t 786  il  Baseggio  per  mostrare 
non  esservi  arsenico,  e quella  di  Valdagno. 
Anche  a Muzzolone,  pure  nel  Vicentino, 
avvi  uno  scavo  molto  importante  di  ligniti, 
intorno  alle  quali  lecersi  importanti  ricer- 
che le  quali  con  piacere  qui  riferiamo,  nel 
caso  in  cui  insorse  quistione  se  queste  li- 
gniti fossero  o no  opportune  per  animare 
le  macchine  a vapore  in  generale,  e quindi 
anche  quelle  da  stabilirsi  sulle  strade  fer- 
rate. Alcuni  pretendevano  che  dette  ligni- 
ti esser  potessero  opportune  per  tale  uso 
e facevano  istanza,  perchè  si  spingessero 
con  energia  i lavori  di  scavo  de’  depo- 
siti già  noti  in  quella  località  e le  ricer- 
che degli  altri  della  cui  esistenza  si  han- 
no sufficienti  indizii  per  assicurare  al  pae- 
se un  prezioso  combustibile  che  potrebbe 
all’  uopo  essere  adoperato  per  dar  mo- 
to alle  macchine  a vapore  delle  strade 
ferrate.  Altri,  invece,  quantunque  ammet- 
tessero 1’  utilità  per  molti  usi  di  dette 
ligniti,  sostenevano  che  non  potessero  ser- 
vire per  le  macchine  a vapore,  pel  che 
ritenevano  che  il  servizio  di  quelle  da 
stabilirsi  sulle  strade  ferrate  esser  dovesse 
onninamente  subordinato  alla  possibilità 
di  trarre  dall’  Inghilterra  il  carbon  fossile 
necessario,  di  modo  che  quando  si  ren- 
dessero meno  liberi  i mari,  o si  volesse 
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dall’  Inghilterra  stabilire  de’  prezzi  esage- 
rati per  questa  sostanza,  dovesse  quel  ser- 
vigio rimanere  incagliato,  ed  affermavano,] 
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oltre  a ciò,  che  anche  a circostanze  ordina- 
rie, l’ attivazione  delle  strade  ferrate  do- 
vesse essere  causa  di  grande  tributo  verso 
1’  Inghilterra  per  tale  oggetto. 

Per  dilucidare  tale  quistione  adunque 
si  pensò  d’ istituire  delle  ricerche  sul  valo- 
re della  detta  lignite  come  combustibile,  e 
di  fare  dei  confronti  dell'attività  di  essa  con 
quella  della  legna  adoperala  comunemente 
nelle  nostre  macchine  a vapore,  e nel  ren- 
dere noti  i risultamenli  ottenuti,  crediamo 
opportuno  di  premettere  alcuni  cenni  sul- 
la giacitura  geognostica  di  quel  combu- 
stibile, anche  per  disingannare  coloro  che 
abbagliati  dall’  aspetto  di  esso  potessero 
essere  indotti  a crederlo  vero  carbon  fos- 
sile. 

All’  est  del  corso  dell’  Agno  si  distende 
una  catena  di  colli  che,  staccandosi  presso 
Valdagno  dal  monti  di  varie  formazioni, 
che  dividono  il  Vicentino  dal  letto  del- 
l’Adige, e la  cui  parte  piò  recente  appar- 
tiene al  terreno  della  creta,  progredisce 
fino  presso  a Vicenza.  Questi  colli  di  ori- 
gine Vulcanica  sono  emersi  dai  banchi  di 
creta  che  presso  Valdagno  costituiscono  la 
parte  piò  bassa  del  suolo,  e questa  emer- 
sione si  vede  evidentissima  in  piò  luoghi 
anche  nella  parte  rivolta  verso  Schio. 
Constano  di  una  roccia  di  hasalte  nmfi- 
bolico  tutta  screpolata,  e divisa  talvolta  in 
colonne  prismatiche.  Questo  basalto  è il 
piò  delle  volte  omogeneo  nella  sua  com- 
page, di  colore  azzurrognolo,  ma  contie- 
ne qua  e là  raramente  dell’  olivina  e dei 
crìstalletti  di  pirosseno.  Talvolta  però  ve- 
desi  di  aspetto  scoriaceo  e poroso,  e tale 
altra  passa  alla  vochia. 

Presso  Comedo  dalla  detta  catena  di 
colline  si  stacca  un  piccolo  colle  0 guisa 
di  sprone  rivolto  all’  ovest,  su  cui  giace  il 
paesetto  di  Muzzolone,  e si  i su  quest» 
colle  presso  la  sommità,  che,  dietro  alcuni 
| indizii  di  un’ argilla  bituminosa,  vennero 
1 aperte  quattro  gallerie  per  rintracciare  la 
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lignite  che  ti  sospettava  esistervi,  ed  a po- 
< hi  metri  dalla  loro  apertura  inoontrossi 
di  fatti  il  desiderato  combustibile. 

L’  apertura  di  queste  gallerie,  distanti 
lo  metri  1’  una  dall’  altra,  una  delle  quali 
ere  già  nel  1 838  spinta  alla  profondità  di 
metri  5o,  ha  fatto  conoscere  che  il  banco 
di  lignite  è della  potenza  di  circa  un  metro, 
che  si  mantiene  costante  in  tutti  i luoghi 
in  cui  furono  fatti  lavori,  che  trovasi  in- 
clinato dall’ ovest  all’ est  di  gradi  a o cir- 
ca, per  cui  discende  verso  la  valletta  for- 
mata da  questo  colle  e dalla  catena  prin- 
cipale di  colline  sopraccennate.  Questo 
banco  di  lignite  giace  non  già  immediata- 
mente in  contatto  della  roccia  basaltica, 
ma  bensì  sopra  un  banco  di  argilla  tutta 
ripiena  di.cristalletti  di  solfuro  di  ferro,  e 
trovasi  coperta  di  un'  argilla  schistosa,  bi- 
tuminosa al  contatto  della  lignite,  di  cui 
vedesi  qualche  straterello  anche  framezzo 
al  banco  della  stessa  lignite.  La  roccia  ba- 
saltica emerge  talvolta  ad  un  livello  supe- 
riore a quello  del  banco  argilloso  che 
contiene  la  lignite,  ed  è specialmente  inte- 
ressante la  protuberanza  che  vedesi  presso 
la  chiesicciuola  di  Muzzolone.  Il  basalto  è 
ivi  diviso  in  colonne  prismatiche  esaedro 
orizzontalmente  disposte.  Le  escavazioni 
fattesi  di  queste  colonne  per  l’edificazione 
della  detta  chiesa  hanno  resa  questa  loca- 
lità pittoresca. 

Essendo  emerse  queste  culline  basalti- 
che dal  terreno  della  creta,  si  rende  evi- 
dente che  la  loro  origine  è posteriore  ad 
esso,  e siccome  queste  rocce  sono  poi  co- 
perte in  detta  località  da  una  calcarea  al- 
quanto marnosa  che  contiene  molte  qui- 
squiglie marine,  tra  cui  si  è potuto  distin- 
guere una  grossa  branca  di  granchio  e del- 
le impressioni  di  bivalvi  e di  univalvi  mal 
determinabili,  che  si  assomigliano  però 
agli  avanzi  organici  di  cui  si  trovano  vesti- 
gi» nelle  calcaree  che  coprono  il  basalte  in 
molti  dei  colli  Vicentini  ed  anche  nella  cal- 


Lkìxite  9 1 

carea  ed  iltiolili  del  Bolca,  cosi  resta  cir- 
coscritta entro  precisi  limiti  1’  epoca  geo- 
logica cui  dee  riferirsi  il  detto  deposito 
di  combustibili,  che  sarebbe  quella  dei 
banchi  inferiori  marini  della  formazione 
terziaria,  per  cui  appare  dimostrato  che 
tale  deposito  di  combustibili  appartiene 
per  la  stessa  sua  giacitura  alle  vere  ligniti, 
e vana  lusinga  sarebbe  quella  di  chi  spe- 
rasse rinvenire  in  tali  terreni  depositi  di 
vero  litantrace  che  esclusivamente  appar- 
tengono ai  primordii  della  formazione  se- 
condaria. 

Questa  giacitura  è analoga  a quella  di 
molti  altri  depositi  di  ligniti  che  trovansi 
in  banchi  nei  terreni  basaltici  di  cui  sono 
costituite  le  colline  tra  Verona  e Vicenza, 
come  quelli  noti  del  Bolca,  di  Pugelo,  di 
Chiampo,  di  Monte  Viale,  e di  molti  altri, 
di  cui  si  vedono  iudizii  quantunque  siuo 
ad  ora  non  sieno  scavati. 

La  suddetta  lignite  di  Muzzolone  è di 
aspetto  nero,  assai  lucente,  compatta,  di 
frattura  scagliosa.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  1,300  ; coll’  abbruciare  manda  una 
fiamma  abbondante  e diffonde  il  solito 
odore  delle  ligniti  in  combustione,  alquan- 
to disgustoso.  È quasi  scevra  onninamente 
da  piriti,  essendosi  il  solfuro  di  ferro  ac- 
cumulato solo  nel  banco  argilloso  che  ne 
forma  il  letto.  Lascia  un  residuo  di  ceneri 
che  ascende  al  6 per  o/o  del  peso  della 
lignite.  Può  essere  adoperata  anche  ap- 
pena estratta  dalla  cava  non  contenendo 
notabile  quantità  di  acqua,  come  le  ligniti 
terrose,  le  quali  per  essere  adoperate  ri- 
chiedono di  essere  esposte  prima  ad  una 
assai  prolungata  ventilazione. 

Posta  a confronto  questa  lignite  con 
quella  di  Oedeuburgo,  di  Marsiglia,  della 
Dalmazia,  e simili,  non  presenta  caratteri 
che  valgano  a farla  distinguere.  E abba- 
stanza noto  come  le  ligniti  de’ suddetti 
paesi  vengano  adoperate  utilmente  anche 
per  le  macchine  a vapore,  e per  repdere 
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ancora  più  vicino  il  confronto  fra  la  li- 
gnite di  Ruzzolone  e quella  di  Dalmazia, 
che  abbiamo  scelta  come  la  più  nota  io 
Italia,  indicheremo  i rìsnltamenti  con  1’  a- 
nalisi  ottenuti  da  entrambi. 


Ligniti  di 


Muzzolone 

Dalmazia 

Carbonio  . 

44,5 

. 4o,5 

Ceneri  . . . 

6, 

. 8,5 

Sostanze  volatili 

49i5 

. 5 i,o 

100,0 

100,0 

Trottando  queste  ligniti  con  l’ ossido 
di  piombo  secondo  il  metodo  indicato  dal 
Berthier,  fondato  sul  principio  che  la  for- 
za calorifera  di  un  combustibile  sia  pro- 
porzionata alla  quantità  di  ossigeno  che 
consuma  nell’  abbruciarsi,  e che  ad  un’al- 
ta temperatura,  le  parti  combustimi  s’im- 
possessino dell'  ossigeno  unito  al  piombo 
nel  litargirio,  sicché  ne  risulti  una  ripri- 
stinazione  di  piombo  metallico  tanto  mag- 
giore quanto  più  una  data  sostanza  ab- 
bonda di  parti  combustibili,  si  trova  che 
la  prima  di  queste  ligniti  riduce  19  vol- 
te il  suo  peso  di  piombo,  pel  che  le 
parti  volatili  rappresentano  1 1,3  di  car- 
bonio, mentre  1’  altra  di  Dalmazia  riduce 
17,60  del  suo  peso  di  piombo,  pel  che 
le  parti  volatili  rappresentano  10,9  di 
carbonio. 

Le  differenze  risultanti  da  questo  con- 
fronto sono  adunque  in  favore  della  lignite 
di  Muzzolone,  e sono  cosi  piccole  che  si 
può  al  certo  asserire  che  l’una  possa  essere 
adoperala  pegli  stessi  usi  ai  quali  viene 
destinata  l’ altra.  Ma  si  vollero  spinge- 
re ancora  più  oltre  le  ricerche,  e venne 
istituito  un  esperimento  della  forza  di  que- 
sta lignite  in  confronto  con  quella  della 
legna  con  tuia  macchina  a vapore  che  ser- 
ve a mettere  in  moto  due  frulloni  per  la 
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lavatura  specialmente  dei  tessuti  tinti  in 
rosso  d’  Adrianopoli,  e contemporanea- 
mente per  alimentare  di  vapore  una  ca- 
mera di  legno  per  la  fissazione  dei  colori 
sui  tessuti.  La  sua  forza  è calcolata  di 
due  cavalli  ed  agisce  con  la  pressione  di 
doe  atmosfere.  Il  focolare  di  questa  mac- 
china a vapore  è formato  espressamente 
per  1’  uso  della  legna  ; la  grata  fu  quin- 
di tenuta  distante  dal  fondo  della  caldaia 
decimetri  4,  la  porta  del  focolare  è ab- 
bastanza ampia  per  poter  introdurvi  co- 
modamente pezzi  di  legna  assai  grossi,  e 
gli  interstizi  fra  i ferri  della  grata  sono 
larghi  millimetri  aS.  Notiamo  queste  cir- 
costanze , perchè  affatto  pregi udicievoli 
quando  si  sostituisce  alla  legna  un  com- 
bustibile che  occupa  in  proporzione  mi- 
nor volume,  come  la  lignite.  Infatti  quan- 
do si  caricò  la  lignite  di  Muzzolone  in 
quantità  che  si  giudicava  sufficiente,  que- 
sta formava  sulla  grata,  uno  strato  atto 
un  decimetro  arca,  e quindi  erari  molto 
spazio  fra  la  lignite  in  combustione,  ed  il 
fondo  della  caldaia  da  riscaldarsi,  e non 
potendosi  caricare  una  sofficiente  quan- 
tità di  lignite  se  non  in  A a io  volte, 
col  mezzo  di  un  badile  eomime,  l’ec- 
cessiva grandezza  della  porta  def  focola- 
re dava  accesso  od  una  . grande  massa  di 
aria  fredda.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
rò 1’  esperimento,  il  manometro  si  man- 
tenne costante  nel  segnare  la  pressione  di 
due  atmosfere,  operando  la  macchio»  co- 
me al  solito,  se  non  che  nel  momento  in 
cui  si  facevano  le  cariche  della  lignite  le 
quali  duravano  più  minuti  per  mancan- 
za di  appositi  strumenti  che  accelerassero 
I’  operazione,  si  vedeva  una  diminuzione 
nella  lension  del  vapore  ; ma  dopo  chiu- 
sa la  porta  del  focolare  il  vapore  riacqui- 
stava in  breve  la  sua  tensione  ordinaria. 

Ecco  i risili  lamenti  del  consumo  per 
ogni  ora  delia  lignite  in  confronto  del  con- 
sumo della  legna. 
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Lignite  per  ogni  ora  88  libbre  grosse 
di  Milano,  da  once  a8. 

Legna  di  faggio  per  ogni  ora  ia5 
libbre. 

Delle  libbre  88  di  lignite,  si  dee  cal- 
colare che  circa  libbre  4 sieno  cadute  non 
consumate  nel  ceneraio  passando  attra- 
verso gli  interstizi  della  grata.  Le  cene- 
ri della  lignite  venivano  quasi  in  totali- 
tà trasportate  via  dalla  corrente  dell’  aria 
o cadevano  nel  ceneraio,  per  cui  può  rite- 
nersi che  non  recano  ingombro.  Reste- 
rebbe adunque  dimostrato  potere  questa 
lignite  benissimo  servire  per  le  macchine 
a vapore.  Esaminando  poi  ancora  piò  mi- 
nutamente quale  sia  il  suo  valore  in  con- 
fronto della  legna  di  fàggio,  che  è quella 
più  comunemente  ricercata  per  uso  delle 
anzidetle  macchine,  trovansi  i dati  seguen- 
ti. Il  peso  di  un  metro  cubico  della  lignite 
di  Muszolone  è di  8 1 3 chilogrammi,  e 
quello  della  legna  di  faggio  spaccata,  quale 
si  acquista  in  Milano,  è di  chilogrammi 
3 io.  La  forza  calorifica  della  lignite  di 
Muzzolone  e della  legna  di  faggio,  renne 
dedotta  dalla  quantità  di  litargirio  ridotto 
da  queste  due  sostanze,  con  la  quale  ope- 
razione si  ebbe  che  la  detta  liguite  riduce 
19  volte  il  suo  peso  di  piombo,  e la  le- 
gna di  faggio  1 3 volte.  Dietro  questi  dati 
si  rilesa  che  la  forza  calorifica  della  legna 
di  faggio  sta  a quella  della  lignite  di  Muz- 
zolone, a peso  uguale,  come  1 a i,4a8 
ed  a volume  uguale  come  1 a 3,8. 

Ricercossi  altresì  se  queste  ligniti  po- 
tessero servire  utilmente  anche  per  le 
macchine  a vapore  locomotive  da  stabilirsi 
sulle  strade  ferrate.  Solitamente  usasi  a 
tal  fine  del  coke,  solo  in  qualche  caso 
adoperandosi  il  carbon  fossile  nello  stato 
mio  naturale,  massime  (>el  trasporto  delle 
merci,  imperciocché  il  denso  fnmo  che 
esce  dal  cammino  incomoderebbe  i pas- 
saggieri  di  troppo.  La  lignite  di  Mnzzolo- 
ne  è assai  poco  bituminosa  ed,  in  confron- 
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to  del  carbon  fossile,  manda  quantità  me- 
diocri di  fumo,  e questo  meno  denso, 
quindi  sarebbe  a sperarsi  che  non  avesse 
a riuscire  incomoda  ; ma  temiamo  die 
nuocerebbe  per  1'  ostruimento  dei  tubi,  il 
che  del  resto  spetterà  mostrare  all’  espe- 
rienza, la  quale  non  sappiamo  se  siasi  an- 
cor fatta. 

Nel  Veronese  avvi  lignite  a Chiampo, 
lontano  nn  miglio  e mezzo  circa  dal  comu- 
ne dello  stesso  nome  e due  miglia  da  San 
Giovanni  Ilarione,  lavorata  fino  dal  1837 
da  Rivafinoli,  e che  trovassi  poter  servire 
benissimo  nelle  stufe,  senza  odore  sgrade- 
vole. Avvene  pure  sul  monte  Bolca,  ove 
fece  alcuni  scavi  lo  stesso  Rivafinoli.  Il 
milanese  Deluigi  proprietario  di  alcuni 
strati  di  lignite  in  Valdagno  e sul  Bolca, 
seppe  poi  interessarvi  una  società  inglese 
di  minatori,  la  quale  assunse  di  intrapren- 
dervi profonde  trivellazioni.  Sembra  che 
lo  stesso  si  fosse  impegnata  di  fare  una 
compagnia  belgia  anche  prima,  ma  che 
siasi  poi  limitata  a far  esaminare  da  un 
suo  ingegnere  la  superficie  del  paese  sol- 
tanto senza  estendere  piò  oltre  le  sne  ri- 
cerche. Nei  colli  padovani  trovossi  pure 
qualche  indizio  di  lignite. 

Anche  il  Friuli  abbonda  di  combustibi- 
li fossili  trovandosene  sparsi  in  molti  pun- 
ti, come  ne  fa  testimonianza  Antonio  Za- 
non,  il  quale  dice  che  a Fusea  in  Cargna, 
atHii  ima  miniera  di  pegola,  vale  a dire, 
di  bitume  e sarà forse  carbone  ; parla  di 
un’  altra  miniera  di  carbone  che  trovasi 
nei  monti  di  Canova  virino  a Sarile  ; e di- 
ce che  nei  monti  di  Fontanella  e Monte 
Cavallo,  pertinenze  di  Ariano,  vi  sono  sei 
miniere  di  carbone  e bitume,  e che  nei  colli 
di  Manazons  virino  al  castello  di  Pinzano, 
si  ritrova  il  legno  fossile  ; le  quali  miniere 
seguono  tutte  una  linea  in  direzione  e po- 
sizione conforme  a quelle  del  Tirolo,  del 
Veronese  e del  Vicentino,  anzi  sembrano 
una  continuazione  di  quelle.  Fino  dal 
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1G81  orasene  accordato  dalla  Repubblica 
veneta  l' investitura  ad  alcuni  privati,  i 
quali  le  abbandonarono  « neglessero;  ma 
vi  è giusto  motivo  di  dubitare  che  nou 
siensi  trattate  convenientemente  o che  sie- 
no  insorti  ostacoli  nello  smercio  dei  loro 
prodotti  per  cagione  dell’  odore  che  danno 
bruciando,  il  quale  ripugna  a quelli  che 
non  vi  sono  assuefatti  e reputavasi  anche 
insalubre.  Venne  pure  scoperta  a Ravejo 
in  Cargna  la  lignite  piriforme,  la  quale 
molto  avvicinasi  alla  apparenza  dei  carbo- 
ni fossili,  avendone  il  colore  nero  e lo 
splendore  ; la  sua  struttura  è schistoide  ; il 
suo  aspetto  ricorda  quello  della  resina  o 
della  pece  ; abbrucia  senza  gonfiarsi,  ed  il 
carbone  che  rimane  non  cangia  forma.  E- 
sperimcntata  in  un*  officina  di  carrozzaio  a 
S.  Vito,  fece  bollire  il  ferro  meglio  e più 
presto  del  carbone  di  legna,  occorrendo- 
ne minore  quantità  e non  abbisognando  di 
saldarne.  Confrontata  col  earbon  fossile 
nella  raffineria  di  zuccheri  in  Udine,  die- 
de maggiore  quantità  di  vapore. 

La  miniera  giace  sul  monte  Nevolaia 
c sulla  campagna  dì  tutta  la  comune  di 
Ravcio  nel  distretto  di  Ampezzo  in  vici- 
nanza di  Colza,  Majaso,  Enemonzo,  F rel- 
ais, Muina,  che  hanno  una  popolazione  di 
circa  Sono  persone;  guarda  a levante  il 
torrente  Degon  che  mette  nel  Tagli  amen- 
to, a mezzo  giorno  il  torrente  Chiarsò  che 
mette  pure  nel  Tagliamento.  La  investitu- 
ra accordata  comprende  una  superficie  di 
6 miglia  quadrate  di  fondi  parte  comunali 
e parte  di  privati,  e la  posizione  sua  è fa- 
vorevolissima, potendosi  far  discendere  per 
le  acque  del  Tagliamento  e per  le  strade 
che  sono  tutte  nuove  fino  alla  vicinanza 
di  un  miglio  dulia  miniera.  Assai  grandi 
poi  sono  i vantaggi  che  possono  derivare 
alia  provincia  del  Friuli  dallo  scavo  del 
earbon  fossile,  procurando  alle  arti  e ma- 
nifatture un  mezzo  per  alimentarle,  e 
fonte  di  lucro  ai  villici  abitatori  di  quel- 
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le  valli,  costretti  ora  a migrare  per  pro- 
curarsi una  stentata  esistenza.  I vari»  stra- 
ti di  lignite  che  il  monte  Nevolaja  pre- 
senta, (anno  sperare  che  quella  miniera  sia 
molto  ricca  ; e spetterà  ora  a quelli  «he  ne 
hanno  la  investitura  aiutarsi  dei  lumi  di 
qualche  esperto  mineralista  ed  esaminare, 
dietro  gli  indizii  opportuni,  se  quello  stra- 
to esterno,  di  om,5  a o'",tì  e fino  ad  un 
metro  di  grossezza,  si  muti  poi  in  altro 
tanto  grosso  da  potersi  scavare  con  guada- 
gno, conservando  una  direzione  ed  inclina- 
zione costanti;  finalmente,  in  termine  tecni- 
co, se  questo  strato  sia  ben  regolato.  Nei 
dintorni  della  città  di  Belluno  trovarono 
pure  della  lignite  l’Odoardi  ed  ilGualandris 
che  ne  inviarono  saggi  all'Arduino,!!  «juale 
ne  notò  la  forma  e struttura  fibrosa  che 
mostrava  la  provenienza  dal  legno. 

Nel  Tiralo  trovasi  una  importante  gia- 
citura di  lignite  a Brentonico  intorno  alla 
quale  godiamo  poter  riferire  quanto  scris- 
se ultimamente  il  geologo  Giulio  Curioni. 
Poco  al  di  sotto  di  Roveredo,  alla  destra 
dell'  Adige  si  apre  una  valle,  per  la  quale 
scorre  il  torrente  Sorna,  che  discende  dai 
monti  di  Brentonico  e mette  foce  nell’  A- 
dige,  solcando  quasi  ad  angolo  retto  la 
suddetta  catena  di  monti.  Essendo  gli  strati 
pietrosi  tagliati  quasi  a picco  del  torrente, 
riesce  agevole  esaminare  la  loro  potenza  e 
la  loro  inclinazione,  non  che  la  successione 
delle  rocce  di  cui  quella  parte  dei  monti  è 
costituita. 

Ivi  fra  banchi  di  calcarea  compatta  gia- 
ce un  deposito  di  combustibili  fossili  che 
vennero  fino  a questi  ultimi  tempi  consi- 
derati come  veri  carboni  fossili;  ma  non 
sono  realmente  che  una  lignite  della  spe- 
cie alla  quale  Brongniart  diede  il  nome  di 
stipiti,  le  cui  proprietà  si  scostano  tanto 
più  da  quelle  delle  vere  ligniti  per  avvig- 
narsi a quelle  del  vero  earbon  fossile, 
quanto  più  i vegetali  di  cui  trovatisi  indi- 
zii nella  formazione  della  calcarea  iurese. 
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sono  analoghi  a quelle  delle  epoche  car-  nella  parte  superiore  in  contatto  col  com- 
bonifere  che  non  a quelli  dei  terreni  da  bustibile  è tutto  pieno  di  piccoli  arnioni 
yere  ligniti.  di  solfuro  di  ferro. 

Le  care  di  questa  lignite  erano  aperte  La  potenza  del  banco  di  lignite  ondeg- 
ai tempo  che  il  Bevilacqua  Lazise  scrisse  già  fra  i 3o  ed  i 5o  centimetri,  in  modo 
la  sua  Memoria  sui  combustibili  fossili  del-  che  la  potenza  media  può  ritenersi  di  4» 
la  provincia  veronese,  nella  quale  ci  die-  centimetri  ; nella  qual  misura  si  manifesta 
de  la  descrizione  dei  lavori  che  trovavansi  costante  per  tutte  le  gallerie  e le  escava- 
fatti  a quel  tempo.  Ma  da  oltre  set  anni  rioni  irregolari,  da  ambo  i lati  del  torren- 
1’  escavazkme  venne  riattivata  da  Bassa-  te,  alcune  delle  quali  arrivano  alla  profon- 
no  Cavezzali  di  Lodi  e spinta  assai  ól-  dità  di  100  e più  metri, 
tre,  in  modo  che  attualmente  può  giudi-  Questo  stesso  deposito,  serrato  fra  i 
carsi  con  maggiore  fondamento  delle  con-  medesimi  banchi  di  calcarea,  si  manifesta 
dizioni  in  cui  trovasi  questo  deposito  di  anche  a qualche  centinaio  di  metri  più 
Combustibili.  Le  cave  vennero  aperte  in  verso  1’  Adige  sulla  sponda  destre  del 
due  punti,  assai  prossimamente  al  letto  Sorna  ; dove  la  montagna  trovasi  fessa, 
del  torrente  Sorna,  alla  distanza  in  li-  senza  che  gli  strati  abbiano  sofferto  uno 
nea  retta  di  un  miglio  circa  dal  suo  sboc-  sconcerto.  In  questa  spaccatura  osserra- 
po  nell’  Adige,  nella  parte  più  bassa  visi-  si  un  fatto,  che  sembra-  meritare  1*  at- 
kile  del  banco  carbonioso.  La  valle  è ivi  tenzione  dei  geologi.  Essa  dà  scoio  alle 
si  fattamente  ristretta  che  con  un  trarre  di  acque  provegnenti  dall’  allo  del  monte,  e 
pietra  si  giugne  a toccare  facilmente  le  op-  forse  da  altre  spaccature  ; poiché  la  com- 
poste rupi,  le  quali,  per  essere  stratificate  pattezza  delia  roccia  non  consente  che 
ip  potenti  banchi  e tagliate  verticalmente,  avvengano  infiltrazioni.  Da  questa  fessura 
s’ innalzano  a guisa  di  mura  ciclopiche,  le  acque  trasportano  fuori  argille  e fanghì- 
Siccome  il  torrente  Sorna  taglia  ad  ango-  glia  carboniosa,  derivata  dall’alterazione 
lo  acuto  i banchi  calcarei  inclinati  in  senso  de)  banco  di  lignite,  ed  insieme  a queste, 
opposto  al  suo  corsoi  cosi  ne  riesce  ta-  ciottoli  perfettamente  tondeggianti  della 
gliato  anche  il  banco  di  lignite,  il  quale,  stessa  calcarea  iurese  di  cui  sono  i banchi 
per  alcuni  lavori  fatti  sulla  sinistra  del  tur-  che  li  racchiudono.  È evidente  che  quei 
rente,  quasi  dirimpetto  alle  cave  sopra  in-  ciottoli  acquistarono  in  posto  la  loro  for- 
dicate,  si  dimostra  progredire  anche  da  ma  ; e per  ciò  la  forma  tondeggiante  deile 
questo  lato.  Il  banco  di  lignite  qualche  pietre  non  sempre  è prova  che  provenga 
rara  volta  giace  ad  immediato  contatto  con  da  lontane  regioni, 
la  calcarea  che  ne  forma  il  Ietto;  la  quale  Mentre  il  più  delle  volte,  come  abbiaci 
presenta  una  superficie  opdulata  e levi-  detto,  la  lignite  riposa  sopra  un  banco 
gala  al  modo  che  sarebbe  una  pietra  logo-  d’  argilla,  e raramente  sulla  nuda  pietra, 
rata  dal  corso  delle  acqne;il  più  delle  volte  è all'  incontro  per  lo  più  coperta  imme- 
riposa  sopra  un  banco  di  argilla  quasi  af-  datamente  dalla  calcarea  ; e men  di  fre- 
fatto  scevro  di  calce,  di  colore  gialliccio  quente  trovasi  1’  argilla  fra  la  lignite  e la 
screziato  di  verdognolo.  Questa  argilla  calcarea  superiore.  I banchi  calcarei,  che 
però,  nella  galleria  alla  sinistra  del  Soma,  rinserrano  la  lignite,  di  tempo  in  tem- 
é nericcia,  carboniosa  e contiene  molta  cal-  po  si  combaciano,  in  modo  che  resta  in- 
ce.  Lo  strato  di  argilla  riempie  ed  eguà-  terrotto  lo  strato  di  combustibile  ; quasi 
glia  le  depressioni  delia  roccia  calcarea  e che  le  rocce,  depostesi  sulla  lignite,  ob- 
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liiano  cercato  punti  d’ appoggio  più  solidi 

nei  banchi  della  calcarea  inferiore. 

Queste  sono  le  quattro  cave  note  di 
lignite,  che  ora  s’ indicano  col  nome  di 
Brentonico,  ora  di  Tierao,  o di  Tremo, 
ora  della  Soma,  ed  è chiaro  che  appar- 
tengono ad  un  solo  banco  inclinato,  ta- 
gliato dal  corso  del  Soma,  ed  intaccato  io 
tre  punti  sulla  dritta,  ed  in  un  punto  sulla 
sinistra.  Chi  non  ponesse  mente  alla  dire- 
ttone delle  stratificazioni,  potrebbe  facàl- 
niente  essere  indotto  a supporre  che  non 


Ligniti 

esistesse  un  solo,  ma  più  banchi  di  lignite 
a diverse  altezze. 

Le  molte  indagini  fattesi  per  rinvenire 
indizi!  riconoscibili  di  vegetali  in  questo 
banco  di  lignite,  riuscirono  affatto  infrut- 
tuose. Si  presenta  talvolta  in  massa  com- 
patta, e tal  altra  si  separa  in  lastre  di 
qualche  centimetro  di  grossezza.  Queste 
due  varietà  di  lignite  hanno  caratteri  di- 
stinti, come  risulta  dal  seguente  prospetto 
delle  analisi  istituite. 


Lignite 


in  massa 

in  lastre 

Carbone  . . . 

. . . . 44,5 

37 

Ceneri  . . 

. . . . 1 2,0 

oG 

Sostanze  volatili 

. . . . 43,5 

57 

Totale  100,0 

IOO 

Piombo  ridotto 

• • • • >94 

21 

Sottoposte  queste  due  varietà  di  ligniti 
ad  un  calore  di  gradi  7 5 C.,  perdono 
órca  1*  8 per  100  del  loro  peso  d’ acqua 
igrometrica.  Con  la  distillazione  se  ne  ot- 
tiene acqua  ammoniacale  ed  oli  di  color 
giallo  scuro,  i quali,  distillati  sino  al  pun- 
to che  la  materia  incominci  a rigonfiarsi, 
lasciano  in  residuo  un  catrame  nero,  soli- 
do alla  temperatura1  atmosferica,  insolubile 
nell’  acqua,  prossimo  per  le  sue  fisiche 
proprietà  a quello  che  si  ottiene  dal  li- 
tantrace, e che  potrebbe  essere  impiegato 
agli  stessi  usi.  Ascende  al  g per  100  del 
peso  della  lignite.  Con  la  loro  carbouizza- 
zione  si  ottiene  un  arso,  o coke,  con  frat- 
tura di  colore  dP  acciaio.  In  questa  opera- 
zione la  lignite  in  massa  compatta  non 
cade  in  frantumi,  come  accade  d’  ordina- 
rio alle  ligniti  dei  terreni  terziari  ; e quella 
dei  pezzi  in  lastre  si  conglomera  perfetta- 
mente. 

Queste  ligniti  contengono  solfuro  di 


ferro  in  quantità  variabili,  ma  sempre  assai 
tenui.  L’  ossido  di  ferro,  che  rimane  nelle 
ceneri,  ascende  a termine  medio,  el  54 
per  100  del  peso  delle  stesse  ceneri  della 
varietà  in  massa  compatta.  Il  die  palesa 
eh’  essa  contiene  0,0375  di  piriti.  Giova 
qui  avvertire  che  queste  ceneri,  astrazione 
fatta  del  ferro  ossidato,  constano  di  allu- 
mina e di  silice,  e contengono  solo  qual- 
che indizio  di  calce. 

Parrebbe  quindi  che  nel  mare,  in  cui 
segui  il  deposito  tBnto  di  queste  ligniti 
quanto  delle  argille  che  le  accompagnano, 
siavi  stato  un  periodo  di  perfetta  tranquil- 
lità ; durante  il  quale  le  acque  ritenessero 
il  carbonato  di  calce  in  perfetta  soluzione, 
e potesse  precipitarsi  la  silice  e l’allumina 
quasi  isolatamente,  quantunque  in  uno 
stato  di  estrema  tenuità. 

Per  le  proprietà  di  queste  due  ligniti, 
che  abbiamo  indicato,  riesce  manifesto  che 
possono  servire  utilmente,  tanto  in  natura 
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per  lutti  gli  oggetti  pei  quali  si  adoperano 
le  legna,  quanto  in  carbone  per  le  opera- 
zioni metallurgiche.  Possono  riuscire  di 
molto  sussidio  agli  abitanti  di  quella  ralle, 
dorè  i combustibili  comuni  scarseggiano, 
e sono  già  saliti  a prezzi  assai  alti. 

Le  circostanze  che  hanno  dato  origine 
a questo  deposito  di  combustibili,  si  sono 
riprodotte  altre  volte,  nel  periodo  della 
formartele  iurese  di  quella  contrada.  Poi- 
ché prossimamente  ai  più  elevati  banchi 
di  questa  calcarea  truvansi  altri  leggeri 
indizii  di  combustibili,  accompagnati  da 
marne  e da  argille,  come  si  vede  vici- 
no al  luogo  dove  la  strada  che  mette  alle 
cave,  incomincia  a scendere  nella  valle  dei 
Sorna. 

(G.  Brocchi.  — Amoretti.  — Lar- 
drir.  — Berzkmo.  — Domas.  — Gio- 
vassi Mairosi  Da  Porte.  — Gituo  Cu- 
rsori). 

LIGUSTRO  (Liguslrum)!  Arboscello 
a radici  serpeggianti  ed  a steli  alti  tre  a 
quattro  metri,  che  fiorisce  in  principio  ilel- 
l’ estate,  alligna  in  tutti  i terreni  ed  in 
tutte  le  esposizioni,  getta  rapidissimamen- 
te, si  moltiplica  con  la  massima  facilità 
dai  suoi  semi,  dai  margotti,  dalle  radici 
e dalle  barbatelle.  Le  vacche  e le  pecore 
amano  molto  le  sue  foglie;  con  le  sue 
fronde  si  fanno  legacci,  panieri,  corbelli 
ed  oltre  opere  di  panieraio.  Il  suo  legno 
può  essere  adoperato  ai  tornio  per  varii  la- 
vori, e per  la  fabbricazione  della  polvere 
da  schioppo  ; dalle  sue  bacche  si  estrae  un 
colore  proprio  a dare  intensità  a quello 
del  vino.  Tutti  questi  vantaggi  dovreb- 
bero determinare  a moltiplicare  il  ligustro 
molto  più  che  far  non  si  soglia  general- 
mente. I paesi  aridi,  che  mancano  di  le- 
gna, troverebbero  soprattutto  in  esso  un 
aiuto  prezioso  di  combustibile,  e per  favo- 
rire la  moltiplicazione  degli  alberi  grandi, 
qualora  fosse  coltivato  estesamente.  Bosc 
suggerisce  ai  proprietari  di  terreni  sterili 
Slip/./.  Dii.  Tccn.  T XP  III. 


Ligustro  57 

di  piantare  almeno  sopra  una  porzione  di 
essi,  ligustri  dopo  una  aratura,  ponendo 
le  piante  alla  distanza  di  o",5  ira  loro. 
Egli  crede  che  poche  ne  perirebbero,  mas- 
sime se  la  primavera  fosse  piovosa  ; nel- 
1’  anno  seguente  avrebbero  queste  piante 
quasi  tutte  getti  lunghi  e numerosi,  che 
si  dovrebbero  far  coricare  in  tutti  i versi, 
in  modo  che  il  suolo  sarebbe  in  due  anni 
interamente  coperto  di  questi  arbusti.  Po- 
trebbesi  tagliare  ogni  anno  una  parte  dui 
l'ami  di  ciascuna  pianta  sopra  un  sesto  del 
terreno  pel  nutrimento  delle  vacche  e delle 
pecore,  ed  ogni  sesto  anno  tagliare  a fior 
di  terra  una  di  queste  parti  per  avere  le- 
gna da  fuoco.  Quando  al  termine  d’  un 
certo  numero  d’ anni  si  vedesse  il  terreno 
stanco  di  portare  ligustri,  i quali,  a mo- 
tivo del  gran  numero  delle  loro  radici,  e 
deila  moltitudine  delle  loro  fronde,  smun- 
gono molto  il  terreno,  pptrebbesi  semina- 
re, dopo  di  avere  smosso  lievemente  la 
lena  con  la  zappa  a ferro  largo,  ghiande, 
faggiuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre, 
e simili  chq  getterebbero  bene  a motivo 
dell’  umidità  conservata  al  suolo  dai  ligu- 
stri, e le  cui  pianticelle  prenderebbero  un 
rapido  crescimento  sotto  la  protezione  dei 
loro  rami. 

In  molti  paesi  si  fanno  siepi  eccellenti 
coi  ligustri,  innestando  le  loro  fronde  per 
approssimazione.  Servono  specialmente  a 
riempire  i siti  ruoti  nelle  siepi  formate  da 
altri  arbusti,  perchè  crescono  senza  diffi- 
coltà in  mezzo  ad  essi,  ed  a guarentire  le 
terre  in  declivio  dagli  effetti  delle  grandi 
piogge.  La  vantaggiosa  loro  proprietà  di 
conservare  le  foglie  fino  ad  inverno  bene 
avanzato,  e di  dare  fiori  e frutta  d’  un 
bell’  aspetto  fa  ricercare  il  ligustro  per  la 
decorazione  dei  giardini  paesisti,  ove  col- 
locato viene  in  tutti  quei  luoghi,  che  por- 
tare non  possono  arbusti  più  preziosi  , 
specialmente  sotto  i maccbioui,  sotto  i mu- 
ri esposti  a tramontana,  e simili  ; se  ne  fur- 
i3 
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mano  folti  cesti  ; disposto  viene  anche  in 
ispalliere  che  si  tosano  con  la  massima 
facilità  ; viene  anche  allevato  a stelo  unico, 
in  modo  di  farlo  diventare  un  albero.  Piace 
in  tutte  le  maniere,  purché  non  sia  ferito, 
perchè  la  corteccia,  le  foglie  e le  bac- 
che lacerate  esalano  un  odore  piuttosto 
ingrato. 

(Bosc.) 

LILAL1TE.  Danno  alcuni  questo  no- 
me alla  LeriDOi-iT*  (V.  questa  parola)  a 
cagione  del  suo  colore. 

(Luigi  Bossi.) 

LILLI.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana 
dicesi  il  mughetto. 

(Alberti.) 

LIMA.  Il  nome  ili  questo  utensile  dal 
latino  proviene,  e molte  lingue  l'adottarono 
al  pari  della  italiana.  L’  uso  n’  è antichis- 
simo, trovandosene  sovente  menzione  nei 
classici  autori,  e chiaramente  apparendo 
che  senza  l’aiuto  della  lima  non  sarebbersi 
potuti  eseguire  que’  lavori  in  metallo  on- 
de fanno  spesso  menzione.  Delle  lime  fat- 
te di  acciaio  temperato  parlano  gli  italiani 
scrittori  più  antichi , e trovasi  fino  dai 
primi  tempi  usata  la  metafora  di  limare 
gli  sci-itti  per  rivederli  • correggerli,  la 
quale  mostra  comune  e conosciutissimo 
1’  uso  della  lima  nella  meccanica. 

Considerata  relativamente  ai  suoi  effet- 
ti, la  lima  è un  oggetto  necessario,  ma 
molto  costoso  per  le  arti  meccaniche,  e 
tutti  gli  sforzi  del  magnano,  del  chiavamelo 
e di  tutti  quegli  operai  io  generale  che  la- 
vorano i metalli,  tendono  a diminuirne 
1'  uso  quanto  più  sia  possibile.  Fino  ad 
ora  per  altro  questi  tentativi  non  ebbero 
un  pieno  buon  esito,  ed  il  grande  consumo 
che  si  fa  di  questo  imperfetto  utensile  mo- 
stra che  1’  industria  lascia  ancora  molto  a 
desiderare  per  questo  riguardo.  Nel  chia- 
mare la  lima  un  utensile  imperfetto,  non 
intendiamo  parlare  della  sua  fabbricazione, 
la  quale  anzi  raggiunse  tutto  il  grado  di 
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perfezione  possibile,  e neppure  della  ma- 
teria onde  componesi,  poiché,  quantunque 
non  possa  assicurarsi  che  l’ acciaio  non 
verrà  migliorato,  anche  quale  è al  presen- 
te basta  ai  bisogni  delle  arti.  Quello  che 
rende  le  lime  radicalmente  imperfette  si  è 
la  loro  natura  ecl  il  loro  modo  di  agire. 
Sono  invero  utensili  che  esigono  molte 
cure  e fatiche  per  essere  ben  fabbricati,  e 
che  poi  prontamente  si  logorano)  che  so- 
no perfetti  fino  a tanto  che  non  hanno 
servito,  ma  che  appena  hanno  lavorato 
un’  ora  sono  di  già  alterati  senza  che  v’ab- 
bia modo  di  riparare  al  danno.  Nelle  arti 
ogni  strumento  che  non  può  essere  aguz- 
zato e riattato  a misura  che  per  l’uso  si  lo- 
gora è uno  strumento  imperfetto.  Parle- 
remo più  innanzi  dei  tentativi  fattisi  per 
togliere  questa  imperfezione  ; ma  siccome 
sono  ben  lungi  dall’avere  corrisposto  pie- 
namente, e l’industria  è tuttora  costretta 
a servirsi  delle  .lime  comuni,  cosi  tratte- 
remo innanzi  a tutto  della  fabbricazione 
di  queste.  / 

Variano  moltissimo  le  lime  per  dimen- 
sioni e per  forma,  e nel  Dizionario,  alla  Ta- 
vola XXXI  delle  sf  rh  Meccaniche,  ne 
abbiamo  rappresentate  47  varietà^  appo- 
nendo a ciascuna  il  nome  che  ci  parve  più 
conveniente,  dietro  la  scorta  di  quegli 
usati  dai  buoni  scrittori  italiani.  Qui  aggiun- 
gemmo alcune  osservazioni  intese  a far 
meglio  conoscere  la  forma  e le  differente 
di  quelle  specie  di  lime,  e daremo  altresì  1 
disegni  e la  descrizione  di  alcune  altre  che 
ivi  si  omraisero,  e che  ri  sembrano  impor- 
tanti a conoscersi. 

Con  generale  divisione  possono  le  lime 
in  tre  classi  ripartirsi,  cioè  grosse,  mezzane 
e piccole. 

Le  lime  grosse  sono  tagliate  assai  sca- 
bre, vale  a dire  hanno  i loro  solchi  molto 
profondi  c distanti,  e,  secondo  che  sono 
più  o meno  ingorde,  sì  dicono,  come  nel 
Dizionario  notammo,  ingorde,  bastarde , 
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mette  bastarde , a mmo-taglio  e »hie-| 
che  ; inoltre,  secondo  la  loro  forma,  si  di-! 
cono  quadre  o piatte,  e secondo  il  numero 
che  se  ne  troTa  unite  nei  pacchetti  fi*  ti 
con  paglia,  diconsi  lime  di  una  al  pac- 
chetto, lime  di  due  al  pacchetto  e cosi  di 
seguito.  I pacchetti  pesano  otto  a nove 
ettogrammi,  e siccome  sono  sempre  segna- 
ti dietro  le  antiche  denominazioni,  por- 
tano < march»  6/4  o 7/4,  secondo  che 
pesano  607  quarti  di  libbra.  Quasi  tutte 
le  lime  .grosse  sono  appuntite  alia  cima, 
rigonfie  nel  mezzoed  assottigliate  vicino 
al  codolo.  Queste  lime  venivano  altre 
volte  dall’  Alemagna  inviate  a quasi  tutti 
i paesi. 

Le  lime  mezzane  sono  tagliate  con  mag- 
giore finezza  e variano  dal  resto  moltissimo 
di  grandezza  da  om,i5  fino  a om,4  di 
lunghezza  ed  anche  più.  La  loro  solcatura 
dicesi  bastarda,  semi-bastarda,  a messo 
taglio  e stucca;  inoltre  secondo  la  loro 
forma  si  dicono  piatte,  triangolari,  mes- 
se-tonde, da  fendere  e simili.  La  lima 
piatta  4/4  somiglia  di  forma  alla  lima  piat- 
ta di  pacchetto,  se  nop  che  è più  larga  re- 
lativamente alla  sua  grossezza  ; ne  è ancora 
diversa  per  non  essere  tagliata  che  su  tre 
lati,  il  quarto,  cioè  uno  dei  lati  minori, 
restando  liscio,  disposizione  che  è utile  in 
molte  circostanze  che  qui  non  è il  luogo 
rii  esporre.  La  lima  piatta  da  mano  diffe- 
risce dalla  precedente  soltanto  perchè 
conservasi  larga  ugualmente  in  tutta  la  sua 
lunghezza^  sicché  sarebbe  uguale  da  per 
tutto  se  non  iscemasse  di  grossezza  verso 
la  cima  : una  lima  piatta  da  mano  ben  fàtta 
dee  essere  un  po’  più  grossa  nel  mezzo 
di  sua  lunghezza , e diritta  sui  lati  mi- 
mori.  La  lima  triangolare  serve  a limare  le 
seghe,  ed  è molto  adoperata,  pel  che  ne 
avremo  a parlare  in  appresso.  La  lima 
tonda  è appuntita  alla  cima,  rigonfia  nel 
mezzo  di  sua  lunghezza,  come  quella 
triangolare,  ed  avvene  di  ogni  lunghezza  e 
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grossezza,  servendo  principalmente  per  in- 
grandire i fori.  La  lima  mezza  tonda  non 
presenta  quasi  mai  alla  sua  sezione  un 
semicircolo,  come  sembrerebbe  indicare  il 
suo  nome:  è piatta  da  una  parte  e ro- 
tonda dall’altra,  ma  l’ arco  che  forma  ap- 
partiene ad  un  circolo  molto  più  grande 
di  quello  che  avesse  per  diametro  la  parte 
piatta.  Vi  sono  tuttavia  alcune  lime  mezze 
tonde  a sezione  veramente  semi-circolare, 
come  quelle' che  servono  per  limare  le 
seghe.  Queste  lime  sono  qnasi  sempre  ap- 
puntite, e partendo  dai  a/5  di  loro  lun- 
ghezza vanno  ugualmente  scemando  di 
grossezza  e larghezza.  La  lima  mezza  tonda 
è anch’  essa  molto  adoperata  servendo 
spesse  volte  a cominciare  il  lavoro  per  la 
lima  piatta  e per  limare  linee  curve.  Le 
lime  da  fendere  hanno  la  stessa  forma  di 
quelle  piatte  da  mano,  con  la  sola  diffe- 
renza che  hanno  grossezza  minore  ed  esat- 
tamente uguale  in  tutta  la  grossezza  della 
lima  che  è tagliata  soltanto  sugli  orli,  o 
solo  un  poco  nelle  parti  vicine  a quelli 
per  agevolarne  l’ ingresso,  restando  liscia 
la  parte  di  mezzo  delle  due  facce.  La  sol- 
catura degli  orli  è semplice  e diritta  ; 
quella  delle  fàcce  è inclinata  cd  un  poco 
incrociata  di  tre  in  tre  solchi.  Queste  lime 
sottilissime  sono  molto  soggette  a sbiecarsi 
all’  alto  della  tempera  ; sono  inoltre  assai 
fragili  e prontamente  si  spezzano  se  chi 
le  adopera  non  ha  grande  abilità.  E con 
questa  lima  che  tagliansi  le  teste  delle  viti, 
gli  ingegni  delle  chiavi  e simili,  essendo- 
vene  un  grande  assortimento  di  forme 
molto  diverse.  Per  acquistare  un’  idea  più 
chiara  della  forma  di  queste  lime  gioverà 
avere  sotto  occhio  quelle  cogli  stessi  nomi 
indicate  nella  Tavola  del  Dizionario,  citata 
in  addietro.  ' 

Quella  medesima  tavola  indica  partico- 
larmente le'Hme  piccole  o da  oriuolaio,  in- 
torno alle  quali  faremo  alcnne  brevi  osser- 
vazioni. Al  numero  9 vedesi  la  lima  piat— 
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la  comune,  ed  altre  se  ne  vedono  ai  nu- 
meri 3a,  34  e 4*  - Questa  può  avere  g a 
io  centimetri  di  lunghezza  od  anche  più  o 
meno,  essendovene  di  assai  corte  che  han- 
no 6 a 7 centimetri  soltanto  ; la  loro  lar- 
ghezza è di  circa  un  centimetro  e la  gros- 
sezza proporzionata,  variando  fra  3 e 5 
millimetri  ; la  solcatura  di  queste  lime  è 
bastarda,  mézza  bastarda  od  a mezzo  ta- 
glio ed  in  generale  adattata  all’uso  cui  dee 
servire  la  lima  stessa,  essendovene  di  quel- 
le assai  dolci.  Queste  lime  hanno  sempre 
un  orlo  liscio  e si  vanno  assottigliando 
verso  la  cima,  essendo  spesso  appuntite. 
Ai  numeri  53,  44  e 45  vedonsi  lime  piat- 
te da  mano, alle  quali  può  riferirsi  quanto 
delle -precedenti  si  disse.  La  lima  mezza 
tonda  è di  forma  quasi  sempre  costante 
nelle  proporzioni  grandi  e mezzane,  ma 
nelle  piccole  va  soggetta  a malte  variazio- 
ni. Talvolta  è molto  piatta, come  quella  al 
N.°  a 2 ; tal  altra  molto  curva  come  quel- 
la al  N.*  45;  talora  è lavorata  a solchi  sul- 
la parte  curva  soltanto  restando  liscio  il 
piano,  come  al  N.°  1 6;  più  spesso  il  lato 
curvo  è liscio  ed  il  piano  solcato,  come  al 
N.*  36.  Gli  angoli  degli  spigoli  che  sono 
molto  taglienti  devono  essere  lavorati  con 
diligenza,  poiché  si  adoperano  in  molti  casi. 
Al  N.”  2 4 vedesi  una  lima  mezza  tonda  ap- 
puntita. Il  triangolo, rappresentato  alN.°i  8, 
è una  delle  lime  più  adoperate  c nella  cui 
fabbricazione  usasi  maggiore  diligenza.  Se 
ne  fanno  di  ogni  grandezza,  ma  non  tali 
però  da  potersi  annoverare  fra  le  lime 
grosse,  poiché  le  più  grandi  sono  lunghe 
tre  decimetri,  vedendosene  invece  di  così 
piccole  che  non  sono  più  lunghe  dia  cen- 
tftnetri  sopra  un  millimetro  di  larghezza 
nella  loro  parte  rigonfia.  I solchi  di  que- 
ste lime  sogliono  per  lo  più  essere  non 
molto  forti.  La  lima  tonda  o da  straforo, 
che  vedesi  al  N.°  ' a 1 , è detta  anche  dai 
francesi  a coda  (fi  topo.  Al  pari  del  trian- 
golo non  ha  dimensioni  stabilite,  essendo- 
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vene  di  così  fine  che  fanno  sorpresa  a ve- 
derle, non  potendosi  comprendere  come 
siensi  potuti  fare  i solchi  sopra  un  filo  di 
a&iaio  che  termina  talvolta  con  una  pun- 
ta affilata  assai  fina,  senza  romperlo.  La 
solcatura  di  questa  lima  è in  proporzione 
assai  più  grossolana  di  quella  del  triango- 
lo, quelle  a taglio  dolce  non  essendo  mol- 
to comuni,  avendosi  in  pratica  conosciuto 
che  quelle  che  devonsi  assolutamente  fare 
dolci  non  riescono  buone  e prontamen- 
te si  logorano.  Soglionsi  incaricare  i me- 
no pratici  di  fare  i solchi  nelle  lime 
tonde,  dal  che  ne  viene  che  non  sono  per 
lo  piò  lavorate  regolarmente  ; ne  parlere- 
mo quando  si  tratterà  del  modo  di  fare  la 
solcatura  alle  lime.  Al  N.°  4°  vedesi  una 
lima  in  forma  di  rombo  molto  schiacciato, 
a solchi  non  incrociati  ed  adoperasi  spe- 
cialmente come  lima  da  fendere.  La  lun- 
ghezza di  questa  specie  di  lime  varia  da  8 
ad  1 1 centimetri  sopra  una  larghezza  di 
8 a 1 a millimetri,  la  loro  grossezza  nel 
mezzo  essendo  di  circa  un  millimetro  e 
mezzo.  La  lima  al  N.”  ao,  detta  a foglia 
di  salvia , è tagliata  da  entrambe  le  parti 
ed  è una  doppia  mezza  tondiynolto  schiac- 
ciata, i cui  solchi  per  lo  più  non  sono  in- 
crociati, quantunque  appariscano  tali  nella 
figura.  Le  sue  dimensioni  di  lunghezza  e 
larghezza  sogliono  essere  minori  di  quelle 
della  lima  del  N.°  4°  ; avvene  alcune  ta- 
gliate da  una  sola  parte,  ma  il  maggior 
numero  lo  è in  tutte  due  le  facce.  Una  li- 
ma da  fendere  si  fa  pure  a quella  forma 
che  mostra  il  N.°  39,  tagliata  soltanto 
sugli  orli  che  sono  rotondati.  I solchi  non 
sono  inclinati  e la  lima  è un  po’  rigon- 
fia nel  mezzo,  affinchè  sia  meno  fragile  ; 
suol  farsi  lunga  7 a 8 centimetri  e larga 
5 millimetri.  Le  lime  da  fèndere  dette  a 
schiena  rimessi  che  vedonsi  ai  Nume- 
ri 1 3 e 1 4 sono  senza  codolo  e fissate  sopra 
una  montatura  di  ferro  o di  ottone  che  ri- 
mane sempre  la  stessa,  cangiandosi  le  lime 
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mano  a mano  che  logoratisi.  La  lima  del 
N.°  1 4 è formata  propriamente  di  due  lime 
che  sono  tenute  al  loro  posto  strìngendo  le 
due  viti  che  passano  per  le  aste  della  mon- 
tatura che  le  prendono  in  mezzo.  Nella  fig.  5 
della  Tav.  LIV  delle  Arti  meccaniche  di 
questo  Supplimento, abbiamo  creduto  utile 
mostrare  in  sezione  il  modocom’i  costruita 
questa  montatura,  la  quale  serve,  oltreché 
per  le  lime,  anche  per  le  seghe  da  tagliare 
i metalli.  Vedesi  come  sia  dessa  formata  di 
due  lastre  di  ferro  a b,  le  quali  si  uniscono 
una  da  ciascun  lato  sopra  un  pezzo  piano 
che  termina  con  un  codolo  o con  una  im- 
pugnatura, essendovi  attaccate  con  cavic- 
chie ribadite.  Queste  due  lastre  sono  fora- 
te sulla  loro  lunghezza  ed  a metà  di  loro 
larghezza  con  quattro  a sei  buchi,  quelli 
della  lastra  a Uscii,  gli  altri  lavorati  a ma- 
drevite. Passansi  in  puesti  fori  viti  di  pres- 
sione c,strìgnendo  le  quali  riawicinanai  le 
due  lastre  a b che  strìngono  in  mezzo  una 
o due  lame  di  lima  o di  sega  segnate  d J 
nella  figura.  Se  non  mettevi  che  una  lama 
sola  bisogna  porre  dal  lato  opposto  una 
lastra  di  ferro  o di  ottone  affinché  la  pres- 
sione sia  uguale.  Alcune  volte  si  fanno  an- 
che queste  lime  di  una  sola  lama,  ma  in 
allora  conviene  che  i fori  di  essa  coincida- 
no con  quelli  della  montatura.  Tuttavia 
anche  in  tal  caso  può  ripararsi  ad  una  leg- 
gera imperfezione  nella  coincidenza  dei 
fori  facendo  di  forma  oblunga  od  alquan- 
to più  grandi  del  bisogno  quelli  della  la- 
ma ,o  della  montatura  stessa.  L’  altra  lima 
del  N.°  1 5 della*Tav.  XXXI  del  Dizio- 
nario, montasi  facilmente  essendo  la  schie- 
na fessa  e potendosi  allargare  col  cac- 
ciarvi a forza  una  lama  più  grossa  o rì- 
strignerla  serrandola  in  una  morsa.  Stem- 
perasi la  cima  della  lima  nella  parte  vicina 
al  manico  e vi  si  passa  una  cavicchia  che 
la  salda  sulla  montatura.  Quando  la  lima 
è logorata  da  una  parte,  si  volta  e si 
fìssa  con  un’  altra  cavicchia  potendosi  co- 
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[sì  fàcilmente  mutare  le  lime  poste  su  que- 
sta montatura.  .Altre  maniere  vi  sono  di 
montare  le  lime  da  fendere,  ma  non  ne 
parleremo,  riputando  che  sieno  bastanti 
quelle  che  abbiamo  fin  qui  descrìtte.  In  una 
montatura  ben  fatta  la  lima  dee  potersi 
impegnare  più  o meno,  avendosi  in  tal 
guisa  il  vantaggio  di  non  darle  altro  risal- 
to tranne  quello  necessario  per  la  pro- 
fondità dei  solchi  che  vogliono  farsi  e di 
trovare  sempre  quella  data  profondità  di 
cui  si  abbisogna.  La  montatura  disegnata 
nella  fig.  5 della  T.  LTV  del  Supplimento 
presenta  questa  facilità. 

Ai  NN.  4 e 7 della  Tav.  XXXI  delle 
Arti  meccaniche  del  Dizionario,  vedonsi 
due  lime  della  specie  di  quelle  dette  a 
coltello,  la  prima  avendo  la  schiena  an- 
golare la  seconda  fotondata,  ora  liscia  ed 
ora  solcata  ; altre  ancora  la  hanno  piatta 
del  tutto  ed  a solchi,  avendovi  in  questo 
proposito  grandi  varietà  nella  fabbricazio- 
ne. Queste  lime  diconsi  anche  da  rocchet- 
ti, ma  questo  nome  conviensi  più  parti- 
colarmente a quelle  della  forma  indicata 
al  N.*  5 1 , la  cui  sezione  è un  ovale  molto 
allnngato.  I solchi  sui  lati  sono  inclinati  e 
senza  incrociamento.  Servono  queste  lime 
a fendere  le  ruote  dentate  ed  i rocchetti, 
ed  in  tutti  quei  casi,  ne'  quali  occorre  li- 
mare in  cavo  e fare  un  angolo  più  acuto  di 
quello  che  producesi  col  triangolo.  L’an- 
golo da  questo  prodotto  è di  6o  gradi, 
mentre  invece  con  le  lime  a coltello  si 
fanno  incavi  di  dieci  gl  adi  di  apertura  sol- 
tanto. Queste  specie  di  lime  variano  molto 
fra  loro  quanto  a lunghezza  e larghezza, 
essendovenc  alcune  lunghe  un  decimetro, 
altre  soltanto  tre  centimetri.  Al  n.° 
avvi  una  lima  mezza  tonda  a due  mani- 
chi ed  a quello  ig  una  lima  a sezione 
quadrata.  Avvi  un  grande  assortimento  di 
questa  ultima  specie  di  lime,  che  diconsi 
anche  quadreUe , i loro  solchi  sono  poco 
o nulla  inclinati  e non  si  incrociano  che 
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io  quelle  di  grandi  misure.  Quasi  tutte; 


queste  lime  sono  solcate.su  tutti  quattro 
i lati. 

Arri  un'altra  specie  di  lime,  delle  quali 
omisesi  affatto  di  far  cenno  nel  Dizionario, 
e sono  quelle  che  di  consi  sciolte,  perciò 
che  non  ri  si  adatta  alcun  manico,  Come  è 
quella  che  vederi  nella  fig.  6 della  Tavo- 
la LlV  delle  Arti  meccaniche  di  questo 
Supplimento,  che  rappresenta  un  triango- 
lo col  manico  tratto  dalla  stessa  materia 
onde  è formato.  E quasi  inutile  1'  osser- 
vare siffatta  forma  del  manico  potersi  u- 
gualmente  adattare  a qualsivoglia  specie 
di  lime.  Sogliono  queste  non  oltrepassare 
la  lunghezza  di  6 a 9 centimetri,  compre- 
savi la  parte  che  là  1’  offizio  di  manico,  la 
quale  suol  essere  metà  della  lunghezza 
totale.  Del  resto  sono  j*r  lo  più  non  mol- 
to dure  e mollo  irregolarmente  solcate, 
sicché  servono  specialmente  pel  rame  e 
T ottone,  ma  poco  resistono  sull’  acciaio 
e sul  ferro  ; la  loro  solcatura  suol  farsi  a 
mezzo  taglio,  poco  inclinata,  e di  raro  in- 
crociata. Altre  lime  vi  sono  senza  manico, 
essendo  liscie  alla  metà  per  dove  si  impu- 
gnano, e le  loro  cime  essendo  foggiate  e 
tagliate  di  qualsivoglia  delle  solite  figure 
che  alle  lime  comuni  si  danno.  Per  tal 
motivo  la  serie  di  queste  lime  è assai  gran- 
de ; ma  abbiamo  creduto  bastante  a darne 
una  idea  il  disegno  di  quella  che  vedesi 
nella  fig.  7 che  tiene  una  lima  piatta  da 
un  capo  ed  una  tonda  appuntita  dall’  al- 
tro. Alla  stessa  maniera  si  fanno  pure  le 
lime  torte , foggiate  in  tal  guisa,  per  dò  che 
possano  passare  negli  incavi,  là  dove  non 
giugnerebbero  le  altre  lime,  e l'uso  di  esse 
è da  molto  tempo  conosduto  in  Italia, 
e se  ne  faceva  uso  anche  ai  tempi  del 
Baldinucci  per  levare  nd  marmi  i colpi 
degli  scalpelli.  Due  esempi  di  siffatte  for- 
me di  lime  possono  vedersi  nelle  fig-  8 e 9, 
la  prima  delie  quali  è lavorata  a triangolo 
da  un  capo  ed  a lima  tonda  da  straforo 
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dall’  altro,  la  seconda  tiene  ai  due  capi 
due  lime  mezze  tonde  a solcatura  bastarda 
od  a mezzo  taglio.  SI  fanno  lime  storte 
ad  ogni  spede  di  solcatura,  eccettochè  a 
quella  più  grossolana.  La  grandezza  di 
queste  lime  è assai  varia,  ed  in  Alemagna 
ri  sono  manifatture  ove  lavoransi  a pre- 
ferenza delle  altre.  Si  fanno  però  dietro 
ordinazione  in  qualsiasi  fabbrica  di  lime. 

Tali  sono  le  forme  prindpali  che  si  dan- 
no alle  lime,  ma  se  ne  incontra  continua- 
mente  molte  altre  diverse.  È impossibi- 
le seguire  la  fabbricazione  in  tutte  que- 
ste minute  modificazioni,  tanto  più  che 
quasi  tutte  sono  più  o meno  analoghe  ad 
alcune  di  quelle  primitive  che  qui  abbia- 
mo indicate.  Perciò  passeremo  senza  altro 
a trattare  dei  metodi  seguiti  nella  febbri- 
cazione  di  esse. 

La  prima  cosa  che  dee  fissare  la  nostra 
attenzione  si  è la  scelta  della  materia  da 
adoperarsi.  Le  grosse  lime  si  fecero  tal- 
volta di  ferro,  ed  alcune  di  esse  furono 
anche  ben  accolte, perdò  che  potevansi  da- 
re a buon  prezzo,  il  che  è di  grande  im- 
portanza trattandosi  di  un  utensile  che, 
come  dicemmo,  è di  poca  durata  e deesi 
rinnovar  di  frequente.  E bensì  vero  che 
quando  si  hanno  lime  fabbricate  con  ma- 
teriale di  buona  qualità  si  possono  solca- 
re di  nuovo  oppure  servirsene  per  fame 
altri  utensili,  ma  per  lo  più 'si  trascura  di 
rinnovarci  la  solcatura,  e non  sempre  si 
hanno  buoni  utensili  dall’  acciaio  di  Urna. 
E adunque  di  molta  importanza,  Io  ripe- 
tiamo, il  poter  ridurre  le  dime  ad  un  prez- 
zo assai  mite.  Leiime  fatte  di  ferro  ven- 
gono poi  inacciaiate  all"  atto  di  temperar- 
le come  più  innanzi  vedremo. 

Il  materiale  peTÒ  più  generalmente  ado- 
perato nella  fabbricazione  delle  lime  è 
T acciaio,  e nell'  Inghilterra  usasi  di  prefe- 
renza quello  ottenuto  per  cementazione 
dal  ferro  di  Svezia  o di  Russia.  Per  le 
piccola  lime  e più  fine  osasi  a preferenza 


Digitized  by  Google 


Lima 

di  ogni  altro  una  specie  di  acciaio  fato, 
conosciuto  col  nome  di  acciaio  Ja  lime , 
che  vendesi  a miglior  mercato  del  buon 
acciaio  comune,  ed  ha  qualità  che  lo  ren- 
dono assai  atto  a quell’- uso,  imperocché 
i suoi  difetti,  che  in  altri  casi  sarebbero 
gravissimi,  non  sono  tali  relativamente  alle 
lime  : è di  grana  assai  fina,  di  colore  gri- 
gio pallido  nella  frattura,  più  fosco  che 
non  sia  il  grigio  dell’  acciaio  comune  ; ab- 
bonda di  carbonio,  è leggero,  la  sua  frat- 
tura è striata  c spesso  presenta  un  becco 
di  zufolo  rotondato.  Questo  acciaio  che 
non  ha  molto  corpo  è durissimo,  ma 
troppo  fragile  e crudo  perché  sia  possibile 
Cime  buoni  strumenti  da  taglio  ; è per- 
ciò che  i bulini  posti  in  commercio  in 
questi  ultimi  tempi  da  alcuni  fabbricatori 
di  lime  si  trovarono  di  pessima  qualità. 
A torto  adunque  conterebbesi  sull’  uso 
che  può  farsi  dell’  acciaio  delle  lime  in- 
glesi e fine  quando  queste  fossero  logora- 
te ; poiché,  tranne  alcune  eccezioni,  di  ra- 
ro assai  potrebbesi  averne  immediatamente 
profitto,  difficilmente  saldandosi  il  loro  ac- 
ciaio quando  è acciaio  fuso.  Si  fanno  buo- 
ne lime  con  1’  acciaio  .fuso  Jackson,  i cui 
prezzi  sono  molto  discreti,  poiché  lo  si  ha 
di  seconda  mano  a afr-,ao,  af,-,6o  e 3f'  90 
al  chilogrammo,  secondo  le  qualità. Questi 
acciai,  che  abusivamente  segnansi  col  mar- 
chio//unfsmann,  non  sono  inglesi,  ma  ven- 
gono dalle  fabbriche  francesi  di  Rive-de- 
Gier,  nel  dipartimento  della  Loira  ; quelli 
di  af,,6o  e di  3ft,oo  possono  anche  ser- 
vire assai  bene  a farne  utensili,  ma  giova 
meglio  adoperarli  nuovi  che  dopo  che 
hanno  servito  a fare  le  lime.  In  generale 
il  miglior  acciaio  darà  le  migliori  lime  ; 
ma  siccome  è altresì  il  più  caro,  cosi  deesi 
cercare  con  una  scelta  giudiziosa  di  trova- 
re quegli  acciai  che  avendo  minor  prezzo 
sono  pur  suscettibili,  e pel  modo  comeson 
lavorati  e per  la  tempera  adattata  che  rice- 
vono, di  produrre  buone  lime,  iq  ciò  con- 
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sistendo  il  grande  segreto  della  fabbrica- 
zione ed  uno  dei  primi  elementi  per  avere 
una  buona  riuscita.  * 

Sceltosi  in  tql  guisa  il  materiale,  converrà 
occuparsi  della  foggiatura  di  esso.  £ in  que- 
sto caso  principalmente  cb’è  indispensabile 
assolutamente  un  buon  magnano,  il  quale 
dopo  due  o tre  prove  saprà  dire  se  l’ ac- 
ciaio ha  le  qualità  convenienti  ; in'  un  da- 
to tempo  e con  la  stessa  quantità  di  ma- 
teria e di  carbone  produrrà  ud  numero 
molto  maggiore  di  lime,  e permetterà  quin- 
di di  ribassarne  il  prezzo,  che  è lo  scopo 
principale  che  il  fabbricatore  dee  sempre 
avere  presente.  Qualunque  sia  1*  impor- 
tanza deila  fabbricazione  non  si  devono 
mai  porre  parecchi  magnani  a lavorare  in 
una  stessa  fucina  ; ciascuno  avrà  il  pro- 
prio fuoco,  il  suo  garzone  che  lo  assista 
ed  il  battitore,  e la  sua  incudine  ; di  più, 
se  vi  hanno  parecchie  fucine,  queste  .saran- 
no a tale  distanza  che  non  si  possa  gene- 
rar confusione  tra  gli  operai.  Le  incudini 
peseranno  da  5o  a tuo  chilogrammi,  que- 
ste ultime  essendo  adattate  ad  ogni  sorta 
di  lime.  I mantici  della  grandezza  ordi- 
naria } i martelli  sono  a testa  rotondata 
ed  assortiti,  tanto  quelli  pel  magnano  che 
quelli  pel  battitore,  secondo  la  forza  del- 
le lime  che  si  hanno  a fare.  E un  metodo 
assai  buono  quello  che  lo  stesso  operaio 
lavori  sempre  la  medesima  specie  di  lime, 
nel  qual  modo  acquista  un’  abilità  multo 
maggiore  ohe  se  fosse  costretto  a mutare 
di  contiauo.  Casi  uno  farà  sempre  i trian- 
goli, un  altro  le  mezze  tonde,  ogni  fu- 
cina avrà  le  stampe  e sacome  ad  essa  ne- 
cessarie, e distribuendo  la  materia,  si  avrà 
cura  che  questa  sia,  per  quanto  è possi- 
bile, in  ispranghe,  le  cui  dimensioni  si  av- 
vicininu  a quelle  della  lima  che  si  vuol 
far*  tanto  per  la  forma  quanto  per  la 
grossezza  ; cd  altresì  che  in  ogni  spranga 
si  trovino  esattamente  un  certo  uumeru  di 
lunghezze,  per  evitare  il  calo. 
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Le  grosse  Urne  e quelle  tulle  fatte  di 
acciaio  cementato  possono  senza  inconve- 
niente riscaldarsi  molto  fortemente  per  di- 
minuire il  numero  dei  caldi  ; ma  quelle 
mezzane  e piccole  di  acciaio  fuso  devono 
riscaldarsi  meno  procurando  di  terminarle 
in  due  caldi,  grado  di  perfezione  cui  non 
tutti  i magnani  si  agevolmente  pervengo- 
no, essendo  necessario  a tal  fine  di  non 
perder  tempo  sovente  a confrontarle  con 
la  sacoma, bastando  il  colpo  d'occhio  sol- 
tanto, ed  è specialmente  perciò  che  inte- 
ressa che  ciascun  magnano  faccia  sempre 
la  stessa  specie  di  lime.  Gli  operai  inglesi 
hanno  in  -questo  proposito  come  in  molti 
altri  una  distinta  superiorità,  essendosene 
veduti  foggiare  fino  a a5  dozzine  di  lime 
in  una  giornata  ordinaria  da  un  magnano 
col  suo  battitore  e col  garzone  che  tira  il 
mantice.  Perchè  un  operaio  produca  così 
grandi  quantità'  è duopo  che  .il  fuoco  sia 
alimentato  costantemente,  che  vi  sieno  sem- 
pre parecchie  spranghe  e non  perdere  al- 
cun istante  di  tempo.  Tosto  che  una  di 
queste  spranghe  è riscaldata  al  grado  con- 
veniente il  magnano  la  trae  dal  fuoco,  la 
porta  sull’  incudine  e martellandovi  sopra 
insieme  col  battitore,  vi  la  la  punta  ed  il 
corpo  della  lima  ; tosto  che  il  battitore  ha 
cessato  di  stirare  la  lima,  il  magnano  con- 
tinua a batterla  fino  che  il  ferro  è rovente, 
ed  in  questa  ultima  operazione  drizza  la 
lima,  la  disgrossa  e la  taglia.  E in  questa 
prima  operazione  che  si  danno  alle  lime 
la  forma  che  devoao  avere.  A tal  fine  si 
battono  quelle  mezze  tonde  ponendole  in 
un  canale  che  formi  un  segmento  di  ci- 
lindro o di  cono,  minore  di  una  metà. 
Per  le  lime  triangolar!  rìducesi  prima  lo 
acciaio  in  bacchette  quadrate  che  si  pon- 
gono poi  in  un  canale  formato  di  due 
Isti  che  terminano  angolarntente  nel  fen- 
do. Battendo  poi  sullo  spigolo  della  bac- 
chetta opposto  a quello  eh’  è nella  forma, 
se  lo  spiana,  riducendosi  cosi  la  bacchetta 
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triangolare  e le  tua  tre  superficie  ri  perfe- 
zionano variando  successivamente  l’angolo 
che  va  al  fondo  della  forma  e continuando 
sempre  a battere.  Nel  fare  la  maggior  par- 
te delle  lime  è necessario  porre  attenzione 
che  i loro  lati  sieno  ben  diritti  e gli  spi- 
goli vivi, il  che  ti  ottiene  battendo  alqcnn- 
to  con  la  penna  del  martello,  con  un  ta- 
gliuolo od  altrimenti  nel  mezzo  per  rial- 
zarne gli  orli,  óome  vedemmo  nel  Dizio- 
nario ti  continua  in  tal  guisa  per  mezza 
giornata,  riserbandosi  nell’  altra  mezza  a 
fare  il  codolo,  imporre  il  marchio  e termi- 
nare insomma  le  lime. 

Le  lime  così  preparate  sarebbero  trop- 
po dure  per  fabbricarvi  i denti:  ecco  per- 
chè è necessario  ricuocerle.  Questa  impor- 
tante operazione  ri  eseguiva  altre  volte 
mettendole  l’ una  sopra  l’altra  in  forni  de- 
stinati a quest’  uso,  circondandole  di  car- 
bone di  legno,  facendole  arroventare,  e 
lasciandole  in  seguito  raffreddare  lenta- 
mente. Questo  metodo  è però  soggetto  a 
molti  inconvenienti,  ed  in  ispede  a quello 
che  la  superficie  dell’  acciaio  cosi  arroven- 
tato all’aria  libera  si  ossida  facilmente. 

Alcuni  fabbricatori  adoperano  un  di- 
verso metodo  molto  migliore  ; e sicco- 
me la  durezza  e la  tenacità  sono  le  qua- 
lità essenziali  delle  lime,  cosi  è 'deside- 
rabile che  sia  generalmente  conosciuto  ed 
adottato.  Questo  metodo  consiste  nel  met- 
tere le  lime  in  un  fornello  entro  un  cro- 
giuolo od  una  cassa  di  ghisa  che  si  chiude 
esattamente  turando  tatti  gl’  interstizi!  con 
luto  resistente  al  fuoco.  Questo  è di- 
sposto in  modo  da  riscaldare  gradata- 
mente  ed  uniformemente  il  forno  ■ tutto 
all’  intorno  della  cassa,  solo  però  fino  al 
punto  da  rendere  rovente  la  massa.  In 
allora  si  cessa  dal  mettervi  combustibi- 
le e si  lascia  raffreddare  il  tutto  compiu- 
tamente prima  di  aprire  la  cassa  od  il  cro- 
giuolo. 

Bisogna  inoltre  badare  di  non  lasciare 
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I'  acciaio  troppo  lungo  tempo  alla  tempe- 
ratura rovente,  quando  uncha  sia  in  vasi 
chiusi  : perché  ne  risulta  sempre  un  altro 
inconveniente,  vale  a dire  che  prende  una 
specie  di  cristallizzazione  che  molto  ne 
diminuisce  la  tenacità.  L’  acciaio  separa- 
to e ricotto  con  le  precauzioni  che  abbia- 
mo indicate,  non  va  soggetto  a scagliarsi 
alta  superficie,  come  quello  che  è ricot- 
to in  contatto  dell'aria.  Inoltre  è neces- 
sario ovcrc  la  precauzione  di  tenere  le 
lime  circondate  di  sabbia  entro  le  casse 
od  i crogiuoli,  e di  non  levarle  se  non 
dopo  che  il  tutto  è perfettamente  raf- 
freddato. Quando  tutte  queste  prescrizioni 
siensi  bene  eseguite,  si  troverà  la  super- 
ficie dell’acciaio  di  un  colore  bianco  ar-' 
gentino.  Se  1’  acciaio  delle  lime  fosse  trop- 
po tenero,  allora  in  luogo  di  sabbia  si 
dee  fare  uso  di  polvere  di  carbone  ve- 
getale, ovvero  per  metà  carbone  o metà 
sabbia.  Alcuni  fabbricatori  adoperano,  in- 
vece di  sabbia,  della  creta,  ma  in  tal  caso 
mettono  a strati  le  lime,  o sopra  ciascuno 
strato  ne  mettouo  uno  di  polvere,  e cosi 
di  seguito,  finché  sieno  piene  le  casse,  e 
ciò  affinchè  1’  operazione  si  eseguisca  più 
uniformemente.  L’etFetto  di  questa  ricuo- 
citura,  in  qualsiasi  modo  si  pratichi,  è 
sempi^t  quello  di  addolcire  il  ferro  o l’ac- 
ciaio e di  renderli  con  ciò  piu  facilmente 
attaccabili  da  quegli  strumenti,  coi  quali  si 
devono  lavorare. 

Dopo  la  ricuocitura  viene  la  spianatu- 
ra o come  dicesi  imbianchitura.  Com- 
prendesi  che  quanto  più  esattamente  sarà 
fatto  il  lavoro  del  magnano  meno  resterà 
a fare  allo  spianature;  tuttavia  questa  ope- 
razione dee  sempre  farsi,  imperciocché  il 
martello  non  può  dare  superficie  tanto 
liseie  e diritte  da  solcarle  immediatamente, 
massime  quando  si  tratti  di  lime  fine.  Inol- 
tro bisogna  sempre  sneltare  le  lime  da 
quello  strato  di  ossido  che  copro  i pezzi 
battutisi  a caldo. 

Suppl.  Dii  Tecn.  T.  Xf'IlI. 
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Si  adoperano  per  tal  uso  pietre  da  ar- 
rotare a grana  fina,  dura,  compatta  c ro- 
rida. Queste  devono  avere  uu  largo  dia- 
metro, e la  superficie  della  loro  circonfe- 
renza dee  avere  otto  pollici  circa  di  lar- 
ghezza. Quando  lavorano,  la  metà  del  loro 
diametro  trovasi  in  una  tinozza  piena  di 
acqua  : il  mordente  si  pone  in  modo  da 
poter  appoggiare  l’  acciaio  sulla  pietra,  il 
cui  movimento  l’allontana  direttamente  da 
lui,  o si  dee  farla  girare  ad  un  di  presso 
con  la  medesima  velocità  che  la  coti  del 
coltellinaio.  Siccome  con  questa  operazio- 
ne non  si  tratta  che  di  rendere  le  superfi- 
cie delle  lime  piane  o liseie  più  che  sia 
possibile,  il  che  è difficile  ottenere  sopra 
Mina  piccola  pietra,  ne  segue  che  quando 
queste  coti  sono  ridotte  con  lo  sfrega- 
mento ad  una  certa  diminuzione  ili  gran- 
dezza, si  cangiano  e si  mettono  da  parte 
per  aguzzare  cd  affilare  altri  oggetti.  Que- 
sto metodo  è molto  spiccio,  ma  1’  acciaio 
con  esso  non  acquista  la  finezza  che  gli  dà 
la  lima;  per  consegncnza  quando  si  pre- 
parano i pezzi  di  acciaio  per  le  lime  line 
o per  oggetti  costosi,  è bene,  dopo  di  aver- 
li arrotati,  di  impiegare  le  lime  per  rad- 
dolcirli. Quando  una  superficie  non  è 
ben  piana,  ed  abbisogna  di  essere  lima- 
ta, si  dee  badare  di  non  seri  irsi  di  lime 
che  abbiano  denti  inuguali.  Solo  prenden- 
do tutte  queste  precauzioni  nel  ricuocerle 
e nell’arrotarle,  oltre  a quelle  che  indiche- 
remo in  appresso  nel  farvi  i denti  c nel 
temperarle,  si  è giunto  dai  manifattori  del 
Laiicnshirn  n sorpassare  tutte  le  altre  ma- 
nifatture di  questo  genere  Si  occupauo 
però  solo  di  lime  piccole,  avendo  trovato 
che  le  grandi  loro  non  convenivano,  non 
potendo  ricavarne  lo  spese.  Lo  spianamen- 
to con  le  lime  non  adoperasi  adunque 
che  nelle  piccole  fabbriche,  attenendosi  nel- 
le grandi  all’  arrotamento.  Nel  Dizionario 
abbiamo  suggerito  a tal  fine  I’  uso  della 
macchina  da  piallare  i metalli. 
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Mano  a mano  che  le  lime  aono  spia- 
nate immergonsi  io  un  bagno  di  calce,  af- 
finchè vengano  preservate  dalla  ruggine, 
rhe  senta  questa  precauzione  le  macchie- 
rebbe sicuramente. 

La  operazione  di  fare  la  solcatura  alle 
lime,  quantunque  assai  semplice  in  appa- 
renza, è pure  molto  complicata  di  fatto,  re- 
lativamente alle  condizioni  cui  dee  sod- 
disfare per  essere  bene  eseguita.  I solchi 
hanno  ad  avere  una  doppia  inclinazio- 
ne, cioè,  oltre  all’  essere  obbliqui  rela- 
tivamente all’asse  della  lima,  affinchè  dal 
loro  incrociamento  ne  risultino  denti  di 
forma  romboidale,  devono  essere  incli- 
nati all'  innanzi.  Questa  seconda  inclina- 
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pello,  un  cangiamento  di  colore  là  conosce- 
re la  ripresa,  questo  essendo  il  nome  che  si 
dà  al  luogo  dove  apparisce  l’ interruzione. 
Io  che  specialmente  avviene  nelle  lime 
stucche.  Una  ripresa  non  è,  a vero  dire,  un 
difetto  essenziale,  ma  è meglio  che  non  vi 
sia.  Dietro  a queste  difficoltà  si  vede  gio- 
vare molto  r opera  della  mano,  la  quale 
può  con  sicurezza  guidare  in  tutti  i casi  ed 
avvedersi  quando  Io  scalpello  entri  trop- 
po addentro,  dovendosi  allora  diminuire  la 
forza  dei  colpi,  e quando  all'opposto  ab- 
biasi a battere  con  più  forza  per  essere 
smusso  il  taglio  dello  scalpello  ; è per  que- 
sta ragione  che  le  macchine  finora  pro- 
vate non  diedero  effetti  pienamente  sod- 


' — — Mise  non  menerò  cucili  pienamente  sod- 

inone d, pende  dal  modo  come  presentasi  . isfacenti,  e che  in  Francia,  nell'Inghilter- 
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10  scalpello,  ed  altresì  dalla  inclinazione 
delle  augnature  di  questo  scalpello  mede- 
simo. Se  il  dente  è troppo  rialzato,  e se 

11  solco,  è molto  profondo  la  lima  mor- 
de di  più,  ma  è soggetta  a sgranarsi.  Le 
lime  così  fatte  devono  usarsi  sul  rame 
p sull’ ottone  prima  che  sul  ferro  o sul- 
I acciaio.  Oltre  a queste  due  condizioni 
i solchi  devono  avere  uguale  profondità 
in  tutta  hi  loro  lunghezza,  essere  parn- 
lelh  fra  loro  ed  ugualmente  profondi  in 
tutta  la  lunghezza  della  lima.  Questa  ul- 
tima condizione  non  è sempre  fàcile  a 
soddisfare,  imperocché  la  materia  ressan- 
J-  * - ! 


ra  e nell’  Alemagna  la  solcatura  delle  lime 
non  si  fa  oggidì  quasi  generalmente  che  a 
mano  ; H che  inoltre  riesce  di  poca  spesa, 
perciò  clie  una  donna,  la  cui  giornata  si 
paga  assai  poco,  solca  tuttavia  notabile 
quantità  di  lime. 

Malgrado  tutto  ciò,  crediamo  necessario 
[dare  un  idea  delle  macchine  propostesi 
per  Otre  le  lime,  come  già  in  parte  anche 
nel  Dizionario  si  è latto;  aggiugnendo  in- 
torno ad  esse  alcune  osservazioni,  le  quali 
possono  servire  di  utile  norma  a quelli  clic 
volessero  continuare  in  siffatte  riempe  per 

do  talvolta  .li  ■ ■ evitare  gli  ostacoli  clic  gli  altri  ineontraro- 

tran  i al  omogenea,  .neon-  no.  In  appresso  parleremo  del  modo  di 

Xllo  en"tm  n'  7 ì q"a,Ì  '°  f"*  'a  S0,0,ura  « mano,  e finiremo  esami- 
colpo  m„7  H r ren'C  r°n  ""  n!,n'ÌO  'P  VanV  1**  * •olralure  che 
stia  IT.  ù T 7°  ® della Jglionsi  più  comunemente  adottare. 

C la  profondi!-  7'°  1 7'“°  ''fag  '°*n'  ^"ormand,  nell’artìcolo  del  Dizionario, 

conX  eon  tn  A U ■<  primo  ad  im.gin.re  mae- 

, rlcllei  l>al> le  Ievansi| chine  da  tagliare  le  lime  Duverger.  che  fe- 

Sd^gge,  e In  lima  riesce  male.  Quando  p.Jre  questo  trovato  nel  . fino  - ma  si  preludo 
re  s,e„s,  soddisfatte  tutte  queste  rondizio-Vhe  Maturino  Louse  nel  i Cu-  pubblicasi 

ri  7™ta  ,1Pni°  ITT:  "°r^  'iUr0n"a  FIecl,e  in  AnÌ°u  -W intitolata  La 
s.  sdenta,  se  non  lo  è abbastanza  si  .mas -futile  ouverture  He  T art  da  terranee 

m , in°  jf  .qUand°. lo  S1  afl,ln  *«  »gnature|in  cui  desse  la  figura  c la  descrizione  dì 
mutano  d.  inclinaziotie,  e quando  si  vuole  una  macchina  per  tagliare  le  lime  nella 
continuare,!  lavoro  dopo  agnzza.o  losca.-  quale  lo  strumento  f’ ovcnlXgoT" 
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malte  uri  uuu  certa  distanza,  essendovi  un 
martello  che  batteva  sullo  scalpello.  Molte 
altre  macchine  per  lo  stesso  oggetto  im- 
maginate, descrisse  il  Lcaormaud  nel  Di- 
zionario, alle  quali  aggiugneremo  alcuni 
cenni  intorno  ad  una  immaginata  in  Ame- 
rica e ad  un’altra,  per  la  quale  Guglielmo 
Nikolsou  chiese  un  privilegio  in  Inghilter- 
ra molti  anni  addietro. 

La  macchina  americana  consiste  in  un 
foltissimo  banco  di  quercia  robustissima 
fatto  di  legno  ben  secco,  ben  liscio  al  di 
supra  e cu’  piedi  multo  solidi,  ed  in  un 
carro  destinato  a contenere  le  lime  per 
essere  tagliate.  11  carro  si  avanza  sopra 
il  bauco  in  linea  paralells  ai  suoi  lati,  e là 
avanzare  le  lime  sotto  allo  scalpello  con 
movimenti  che  succedono  in  tempi  eguali 
dopo  ciascuna  serie  di  denti  che  si  sono 
formati  con  la  sua  caduta.  Il  movimento 
del  carro  è quasi  simile  a quello  che  porta 
il  trave  contro  la  sega  nelle  officine  ove  si 
segano  le  tavole.  La  leva  -od  il  braccio  che 
porta  lo  scalpello  ha  il  suo  movimento 
perpendicolare  fra  due  viti  fisse  sopra  due 
sostegni  diritti  sopra  il  banco  : chiuden- 
do più  o meno  le  viti  si  può  accelerare 
od  allentare  il  movimento  dello  scalpello. 
Vi  è ancora  una  vite  regolatrice,  mediante 
la  quale  si  possono  fare  le  lime  più  o me- 
no fine  ; il  di  sopra  del  carro  è munito  di 
uno  strato  di  piombo  un  poco  più  lungo, 
e più  largo  che  le  lime  più  grandi.  La  su- 
perfìcie di  questo  piombo  è diversamente 
figurata  per  potere  addattarsi  a tutte  le 
forme  di  lime. 

Quando  le  lime  sono  al  loro  posto  si 
regola  la  macchina  mediante  le  madreviti 
per  tagliarle  secondo  il  grado  di  finezza 
che  debbono  avere.  Questa  macchina  è 
così  semplice  e tanto  regolarmente  si  muo- 
ve che,  quando  il  tatto  è ben  preparato, 
le  lime  fatte  da  un  cieco  sono  più  regolari 
di  quelle  fatte  da  un  operaio  che  abbia 
ottima  vista,  cd  il  lavoro  ù assai  più  sol- 


Lnu  1 07 

lecito  dell’  ordinario,  perchè  non  abbiso- 
gna che  dare  un  colpo  di  martello  sulla 
testa  dello  scalpello  per  far  camminare  il 
tutto,  e vi  si  debbono  dare  lauti  colpi, 
quanti  sono  necessairi  per  fare  un  lato  del- 
la lima,  dopo  di  che  questa  si  volge  pev 
tagliare  1’  altro  lato.  Questa  macchina  si 
può  far  camminare  egualmente  bene  e 
celercmeute  tanto  con  l’acqua,  che  con 
la  mano,  c fabbricare  le  lime  grosse  fi- 
ne, grandi  o piccole,  ed  in  quella  quantità 
che  si  vuole  per  volta  ; si  ha  però  molto 
maggior  vantaggio  a fabbricare  con  questa 
macchina  le  sole  lime  fine  pegli  orologi,  le 
minuterie  c simili. 

Il  Nikolson  descrive  la  sua  macchina 
nel  modo  seguente.  Componevi  di  quattro 
pezzi  principali  che  si  combinano  insieme, 
e sono  : 

1.“  Un  carro,  od  apparecchio,  sopra  il 
quale  la  lima  è situata,  e fermata  solida- 
mente in  modo  da  poter  avanzare  e ri- 
cevere i colpi  successivi  a graduati  dello 
scalpello. 

a.°  Un’  incudine  die  sostiene  le  lime 
precisamente  sotto  al  luogo  ove  ricevono 
il  colpo  dello  scalpello. 

5.°  Un  apparecchio  regolatore  della  di- 
stanza e del  tempo  che  dee  passare  fra 
ogni  colpo. 

4.0  In  fine  un  apparecchio  por  battere 
c tagliare  le  lime  o per  farri  i denti. 

Queste  quattro  parti  sono  riunite  ed 
attaccate  ad  un  telaio,  o piattaforma  soli- 
damente costruita  di  legno,  di  metallo,  o 
con  uno  c 1’  altro,  secondo  il  piacere  del 
meccanico  o dell’  ingegnere. 

Il  carro  è un  lungo  ceppo  di  legno  o di 
metallo,  della  forma  di  un  paralellupipedo 
o di  quella  figura  ad  un  di  presso  ; è bucato 
da  parte  a parte  uel  mezzo,  affinchè  I’  in- 
cudine possa  passarvi  attraverso  senza  ve- 
lili e al  di  sopra.  Questa  apertura  dee  esse- 
re molto  piò  lunga  delle  più  grandi  lime 
che  si  sugliono  fabbricare.  11  carro  è so- 
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stcnuto  ria  appoggi  in  linea  retta  al  di  so- 
pra dell*  armatura,  sui  quali  si  muore  con 
un  meccanismo  sustenuto  da  girelle  o 
cilindri  in  linea  retta  senza  scosse  nè  de- 
viazioni. Ad  una  delle  estremità  dell’  in- 
cavo è posta  una  specie  di  morsa  a vite 
per  tenere  salde  le  lime  dalla  parte  del  co- 
dolo,  ed  all*  altra  estremità  si  trova  un 
ceppo  di  legno  scorrevole  in  iscanalature, 
che  si  avvicina  ed  appoggia  sulla  parte 
estrema  della  lima,  il  che  gl'impedisce,  me- 
diante un  incavo  od  altro  espediente  di 
potersi  alzare  alla  destra  od  alla  sinistra. 
La  testa  della  morsa  è mobile  sopra  un 
asse  orizzontale,  in  modo  che  la  lima  può 
muoversi  dall’alto  al  basso,  ma  non  già 
dai  lati. 

In  questa  maniera,  la  lima  trovasi  fìssala 
nel  carro  c può  essere  compressa  all’  in- 
giù sopra  l’incudine  con  una  leva  od  un 
peso  attaccato  al  carro  e che  poggi  so- 
pra la  lima  col  mezzo  di  un  cilindro  di  le- 
gno, di  avorio,  di  osso,  o di  un  metallo 
tenero.  L’ incudine  è solidamente  posta 
sull’  armatura  ed  è sullicientemente  forte 
per  resistere  ai  colpi  : la  sua  parte  superio- 
re dee  essere  costruita  in  modo  da  appli- 
carsi esattamente  nell’incavo  del  carro,  per 
trattenervi  la  lima.  Tutta  la  parte  supcrio- 
re dee  essere  talmente  disposta  da  addat- 
tarsi  esattamente  ed  uniformemente  sulla 
superfìcie  della  lima  senza  che  vi  abbia  al- 
cun vuoto  o lume,  malgrado  anche  alcune 
irregolarità  che  potessero  trovarsi  sulla 
superfìcie  delle  lime  : al  che  giunse  Ni- 
kolson  facendo  nell’  incudine  una  cavità 
di  forma  sferica  un  poco  minore  di  un 
emisfero,  coprendo  questa  cavità  con  un 
poca  di  grascia  e ponendovi  poi  un  pez- 
zo di  ferro  o di  acciaio  massiccio  e con- 
vesso per  riempirlo  perfettamente  ; il  che 
forma  un  emisfero  intero,  la  cui  superficie 
piana  e liscia  esce  qualche  poco  dalla  ca- 
vità. La  lima  si  regge  sopra  questa  super-| 
firie  piana  che  è copci  la  con  piombo,  o 
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ciò  die  è meglio,  si  mette  una  lamina  sol- 
, tila  di  piombo  sotto  la  lima  che  si  aggira 
i attorno  al  suo  codolq,  affinchè  ne  possa  se- 
guire il  movimento.  E evidente  che  la  par- 
te superiore  o l’emisfero  mobile  dell'incu- 
dine scorrendo  nell’incavo  viene  costante- 
mente ad  applicarsi  da  sè  alla  superficie 
della  lima,  che  si  trova  compressa  o per- 
cossa contro  di  essa.  Suggerisce  anche  il 
Nikolson  potersi  la  concavità  praticare  nel- 
la parte  mobile  dell’  incudine  e fare  con- 
vessa la  parte  stabile,  oppure  sostenere  la 
parte  superiore  ed  anche  tutta  l’ incudine 
sopra  pernii  ai  lati  opposti,  alla  maniera 
delle  bussole  di  mare  : ovvero  fare  cilindri- 
ca la  parte  superiore  dell’incudine  dietro  un 
grande  diametro,  sostenendo  su  forti  unci- 
ni 1’  asse  del  cilindro  cortissimo  e posto  ad 
angolo  retto  col  movimento  del  carretto  : 
o non  fare  che  una  piccola  porzione  del- 
la parte  superiore  dell’  incudine  della  for- 
ma cilindrica  suddetta  e renderla  immobi- 
le continuandola  con  lo  medesima  forma  o 
grossezza  fuori  delia  concavità,  ferman- 
dola solidamente  sulla  massa.  Nei  due  ulti- 
mi casi  della  forma  cilindrica,  Nikolson 
ferma  la  testa  o l’estremità  «Iella  lima  con 
un  solo  asse,  o due  pernii,  ma  in  una 
scanalatura  continua,  in  modo  che  la  lima 
possa  non  solamente  adattarsi  da  sè  stes- 
sa di  sopra  o di  sotto,  ma  anche  nel  mo- 
vimento di  rotazione,  pel  che  si  può  ave- 
re, come  si  è detto,  un’  incudine  fìssa. 

L’ apparecchio  regolatore  è la  parte 
della  macelline  che  fa  andare  innanzi  il 
carretto  e per  conseguenza  le  lime.  Con- 
siste in  una  vite  che  gira  fra  due  centri 
fìssati  sull’armatura  ed  ingrana  in  una  ma- 
dre fissata  sul  carretto  con  le  precauzioni 
che  ognuno  sa,  usate  per  le  madri-vili  che 
debbono  lavorare  a distanze  regolari  ; la 
madre  o la  vile  dee  aprirsi,  per  poter 
liberare  il  carretto  e farlo  tornare  indietro  : 
I oppure  la  vite  è mossa  con  un  movimento 
lento  c continualo  dulia  forza  motrice,  <>,  ciò 
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che  vale  ancor  meglio,  da  un  movimento  [scalpello  è solidamente  situata  in  un  pez- 
interrotlo  e regolare , corrispondente  a io  che  col  »uo  movimento  dà  il  colpo, 
quello  del  carretto  fra  ciascun  colpo  di  Questo  pezzo  può  essere  una  leva  od 
martello:  si  produce  e dirige  a volontà  il  un  carretto  mobile,  diritto  fra  due  soste- 
numero  e la  regolarità  di  questi  movimen-  gni:  ma  la  leva  è preferibile  : lo  scalpello 
ti  con  una  ruota  adattata  alla  testa  della  dee  essere  solidamente  posto  ed  aecomo- 
vite,  o con  1’  apparecchio  ben  conosciuto  dato  come  bisogna,  affinchè  la  leva  pre- 
in  matematica  per  dividere  i circoli,  o senti  il  taglio  di  esso  alla  lima  senza  la  me- 
con  altri  mezzi  adoperati  dagli  artisti  e dai  noma  oscillazione  e senza  sfregare  in  nes- 
meccanici,  di  cui  sarebbe  qui  inutile  dare  sun  punto  della  sua  superficie.  La  leva  si 
la  descrizione.  Diversamente  si  potrebbe  fa  muovere  mediante  un  ingranaggio  od 
dare  il  movimento  al  carretto  facendolo  a altro  mezzo  qualunque  che  comunichi  col 
denti  in  mudo  che  questi  dovessero  in-  primo  motore  e si  aumenta  la  sua  azione 
granarsi  in  un  rocchetto  o simile.  Nikol-  con  un  peso  o con  una  molla.  Quest’  ul- 
son  preferisce  di  aggiugnere  in  molti  casi  tima  ha  il  vantaggio  che  si  può  aumenta- 
un  contrappeso  attaccato  al  carretto  che  re  o diminuire  a volontà  la  forza  del  col- 
agisca  costantemente  contro  o nella  direzio-  po,  secondo  le  differenti  grossezze  delle 
ne  del  suo  movimento,  sebbene  dò  non  lime,  impiegando  mezzi  diversi  per  cari- 
sia  necessario  quando  la  macchina  è bene  care  di  più  la  molla.  La  leva  si  può  an- 
costruita,  e diligentemenl.-  eseguita  da  un  che  tenere  diritta  al  di  sotto  della  lima  con 
esperto  artefice.  una  molla  o contrappcso  e battere  di  so- 

L’  apparecchio  per  battere  o tagliare  pra  con  un  martello  messo  in  movimento 
consiste  in  uno  scalpello  contenuto  fra  dal  primo  motore  suddetto.  Questo  meto- 
due  aste  assai  simili  alle  ganasce  di  una  do  è parimenti  preferibile,  perchè  produ- 
madre-vile  senza  denti:  1’ una  di  queste  ce  minore  sfregamento  che  sopra  perni.  Un 
aste  è assai  forte,  lo  scalpello  assai  corto  altro  mezzo  vi  è ancora  di  cui  si  può  far 
dal  taglio  sino  al  codolo  e largo  da  un  uso,  quello  cioè  del  torchio  ; ma  il  mar- 
lato  al  l'altro  ed  ha  sul  dorso  una  protube-  tello  è assai  piò  preferìbile.  La  leva  è 
ranza  a semidreolo  che  entra  nella  scana-  mossa  in  un  circolo  verticale  al  di  sopra 
latura  drcolare  praticata  nella  asta  più  della  lima  od  in  un  circolo  obliquo  ad  an- 
grossa  : sotto  la  madre-vito  si  pongono  geli  retti  ; con  la  lunghezza  della  medesi- 
due  o tre  listerclle  sottili  di  metallo  per  ma  si  può  dare  al  taglio  dello  scalpello 
impedire  che  lo  scalpello  vada  troppo  in-  qualunque  angolo;  in  generale  però  si  po- 
nanzi  pel  colpo,  ovvero  invece  della  prò-  ne  la  leva  nella  maniera  superiormente 
luberanza  vi  si  pratica  un  intaglio  od  una  descritta  e si  vaila  1’  angolo  del  taglio 
cavità  nello  scalpello  che  corrisponda  ad  dello  scalpello,  secondo  l’inclinazione  che 
una  parte  in  rilievo  : ma  la  prima  maniera  si  vuol  dare  ai  denti  della  lima  : affilando 
è preferibile  all’  altra.  il  taglio  dello  scalpello  c duopo  dargli 

Con  uno  scalpello  fatto,  come  si  è det-  un  angolo  relativo  al  lavoro  che  si  ha  dn 
to  superiormente,  e così  situato  il  taglio  fare. 

da  sè  stesso  regolarmente  si  applica  a tnt-  Riassumendo  quanto  si  è detto  supe- 
la  la  larghezza  della  lima,  malgrado  i suoi  riòrmentc  della  macchina  del  Nikolson, 
difetti  e le  suo  irregolarità,  e qualunque  risulta  : 

sia  la  finezza  del  taglio  e dei  denti  c la  « Che  la  lima  essendo  disposta  nello 
larghezza  della  lima  ; la  morsa  col  suo  ordinario  modo  per  essere  tagliata,  dee 
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essere  Ossuta  cui  suo  eodolo  nella  raor-  : 
sa  del  carro  ed  in  seguilo  essere  assog- 
gettala con  la  testa  nella  maniera  elio  si  £ 
descritta. 

а. ^Si  apre  la  morsa  per  far  muovere 
1’  apparecchio  regolatore,  e si  fa  scorrere  il 
carretto  lino  a che  lo  scalpello  si  trovi 
perpendicolarmente  posto  al  di  sopra  del- 
la parte  della  lima  che  dee  ricevere  il  pri- 
mo colpo. 

5.°  Si  chiude  la  madre- vite  e si  por- 
ta la  leva  di  pressione  sulla  superficie  del- 
la lima. 

4-”  La  forza  motrice  messa  allora  in  a- 
zione  innalza  e fa  cadere  l’apporecchio  che 
dà  il  colpo,  pel  quale  una  fila  di  denti  for- 
masi sulla  lima. 

5.°  Subito  dopo,  ed  anche  durante  l’a- 
zione, secondo  il  congegno  di  cui  si  fa 
uso,  l’ apparecchio  regolatore  £1  andare 
innanzi  il  carro  e per  conseguenza  la  lima 
ad  una  distanza  determinata  c regolare. 

б. J  Si  dà  un  secondo  colpo,  ed  in  que- 
sta guisa  la  forza  di  esso  si  trova  essere 
proporzionata  allo  spazio  che  esiste  fra  cia- 
scuna fila  di  denti,  e si  termiua  cosi  uu  la- 
to della  lima. 

7.0  SI  innalza  la  lima  e si  fa  girare  per 
tagliare  1’  altro  lato  nella  medesima  ma- 
niera. 

8.°  Finalmente  dopo  avere  tagliato  la 
lima  attraverso  sulle  due  faede,  si  passa 
in  seguito  sulla  cote,  se  ciò  si  giudica  ne- 
cessario. 

Questo  meccanismo,  mediante  piccoli 
cangiamenti  nel  taglio  dello  scalpello,  pnò 
benissimo  servire  per  fabbricare  raspe,  li-, 
me  piatte,  tonde,  triangolari,  ed  in  fine  di 
tutte  le  specie. 

Nella  nota,  a pag.  444  del  Dizionaiio 
(T.  VII)  in  questo  medesimo  articolo  ab- 
biamo espressa  la  nostra  particolare  opi- 
nione sul  proposito  della  utilità  delle  mac- 
chine per  fare  le  lime,  e qui  si  vede  come 
in  quella  del  Mls.0L.0n  siasi  evitata  l’ ine- 
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guulc  profondità  dei  solchi  prodotta  ilallu 
non  omogeneità  dell’  acciaio,  imponendo 
che  lo  scalpello  penetri  più  addentro  d'un 
dato  limite.  Siamo  poi  tuttora  di  parere 
che  giovasse  provare  di  iar  la  solcatura 
delle  lime  a caldo  od  a freddo,  col  mezzo 
di  due  cilindri  disposti  a guisa  di  lamina- 
toio, od  anche  per  talune,  e per  quelle 
quadre  principalmente,  con  quattro  cilin- 
dri disposti,  a quella  maniera  che  si  è 
fatto  per  la  fabbricazione  dei  chiodi  cd 
altri  simili  oggetti,  nel  qual  caso  le  lime 
in  un  solo  passaggio  riceverebbero  la  sol- 
catura su  tutti  quattro  i lati  ud  un  tratto. 

Arroventando  prima  i cilindri  e passan- 
dovi tramezzo  rapidamente  una  buona 
lima  di  acciaio,  si  avrebbe  senz’  altro  la 
madre  nella  combinazione  dei  cilindri,  i 
quali,  temperati  dappoi,  servirebbero  a 
produrne  molta  altre  simili  affatto  alla  pri- 
ma. E appunto  in  tal  modo  che  si  ripro- 
ducono le  lime  intagliate  in  acciaio.  (V. 

IsTSGLIATORE.) 

Avendosi  ad  ogni  modo  veduto  il  mal 
esito  delle  macchine  adoperatesi  per  la 
fabbricazione  delle  lime,  riflettendo  alla 
molta  spesa  che  importa  lo  stabilire  e te- 
nere in  buono  stato  complicati  meccanismi, 
i quali  di  più  agiscono  finora  meno  rego- 
larmente che  non  tàccia  la  mano,  e che  un 
piccolo  numero  di  prodotti  migliori  valeva 
meglio  che  un  grande  di  prodotti  imper- 
fetti, si  cercò  un  che  di  mezzo  fra  il  meto- 
do interamente  meccanico  eqoello  a mano, 
Provossi  a battere  i colpi  a mano  con  un 
martello  sopra  uno  scalpello  chiuso  in  un 
astuccio  o porta-scalpello,  la  cui  asta  latta 
di  acciaio  essendo  clastica  dopo  ogni  col- 
po si  sollevasse;  il  sostegno  delle  lime 
conducendosi  con  la  inano  sinistra.  Que- 
sto mezzo,  che  si  vede  ancora  talvolta 
adoperato  da  quelli  che  vogliuno  fare  i sol- 
chi ad  una  lima,  alle  ganasce  di  una  pin- 
zetta o di  una  morsa,  non  venne  mai  adot- 
tato nelle  fabbriche,  dove  quelli  che  fanno 
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i!  mestiere  di  solcare  le  lime  henna  1"  abi- 
tudine rii  dare  loro  a mano  tulle  le  incVi- 
nazioni  volute.  Tuttavia  questo  metto  che 
è il  più  semplice  è forse  il  solo  che  siasi 
conservato. 

Esporremo  adesso  la  solcatura  qua- 
le si  fa  qnasi  dappertutto,  vale  a dire,  a 
mano,  della  quale  pochissimo  si  è parlato 
to  nel  Dizionario.  In  ogni  grande  fab- 
brica di  lime  gli  olfizii  sono  spartiti,  im- 
perocché altri  fanno  le  grosse  lime  sol- 
tanto, altri  quelle  mezzane  ed  altri  final- 
mente le  lime  più  piccole,  cioè  quelle  da 
orinola!.  Abbiamo  in  addietro  veduto  i 
differenti  caratteri  di  queste  varie  specie  di 
lime  ; indicheremo  ora  il  modo  di  fervi  a 
■nano  la  solcatura. 

Questa  operazione  è di  grande  impor- 
tanza e porremo  ogni  cura  nel  descriverla, 
imperciocché  quanto  diremo  in  tale  pro- 
posito servirà,  non  solo  a quelli  che  vo- 
gliono far  delle  lime,  ma  a tatti  quegli 
operai  altresì  che  lavorano  di  metalli.  Un 
buon  chiavaiuolo,  un  buon  meccanico  e 
simili  artefici  hanno  bisogno  ad  ogni  mo- 
mento di  saper  fare  simili  solcature:  nulla 
si  può  insegnare  del  resto  a quelli  che 
làmio  tale  operazione  nelle  fabbriche,  i 
(piali  ne  sanno  in  tale  proposito  più  di 
quanto  loro  dir  si  potrebbe.  La  prima 
cosa  che  fa  quello  incaricato  di  solcare  le 
lime  è di  levarvi  con  nn  piccolo  mazzo  di 
feltro  rotolalo  lo  strato  di  calce  onde  sono 
coperte,  sostituendo  a quell’  intonaco  un 
po’  di  grasso  o meglio  ancora  di  olio  : poi 
meltesi  alle  lime  un  manica  che  serve  al- 
ternativamente per  tutte.  L'  operaio  lavora 
stando  seduto  e tiene  dinanzi  n sé  fra  le 
gamlie  ima  sorta  di  ceppo  che  sostiene 
un  tasso  o specie  di  incudine,  coperto  di 
ima  piastra  di  piombo  su  cui  si  poggia  la 
lima  affinchè  non  si  trovi  a contatto  con 
un  corpo  duro.  Fissa  la  lima  sul  piombo, 
col  manico  volto  verso  il  petto  median- 
te nna  doppia  coreggia  che  la  prende 
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per  la  punta  e verso  il  manico.  e rhc  sren- 
de all'  ingiù,  essendosi  infilati  i piedi  che 
tengono  ferma  la  lima.  Siccome  qnesta 
non  è piatta,  ma  un  po’  rigonfia,  nella 
posizione  ordinaria  la  punta  ed  il  lato  del 
codolo  non  poggerebbero  sul  piombo  ; rosi, 
mediante  un  moto  del  piede,  l'operaio  la  fa 
bilicare  per  guisa  che  il  punto  sul  quale 
batte  poggi  sempre  esattamente.  Quindi 
quando  comincia  preme  sempre  partico- 
larmente con  la  punta  dei  piedi,  loccliè 
spigar  maggiormente  la  coreggia  anterio- 
re e per  conseguenza  fa  poggiare  la  punta 
dello  lima.  Quando  è giunto  nel  mezzo 
della  corsa  preme  con  la  pianta  del  pie- 
de, e finalmente  quando  ha  oltrepassato  la 
parte  rigonfia  della  lima  e riavvicinasi  al 
manico,  preme  coi  talloni,  ed  allora  la  lima, 
rialzata  per  la  pania,  poggia  sul  piombo 
nel  luogo  ove  deesi  solcare. 

I solchi  si  fanno  con  uno  scalpello  che 
tiensi  in  una  mano  mentre  vi  si  hntte  sopra 
con  1’  altra,  mediante  un  martello  che  per 
le  piccole  lime  pesa  circa  mezzo  chilo- 
gramma  ad  nn  chilogrammo,  e per  le  gros- 
se da  un  chilogrammo  e mezzo  a due.  Si 
fa  il  primo  solco  nella  direzione  conve- 
niente alla  qualità  di  lima  che  si  vuol 
fare,  quindi  il  secondo  e gli  altri  suecessi- 
vamente  ben  paralelli,  appoggiandosi  sem- 
pre sul  risalto  che  forma  1’  ultimo  dente 


venire  si  è lo  scalpello,  il  quale  deve  essere 
del  migliore  acciaio  possibile,  che  abbia 
corpo  e nerbo,  imperocché  il  suo  taglio 
deve  essere  bene  affilato  e tuttavia  resi- 
stente abbastanza  perchè  1’  operaio  non 
sia  obbligato  ad  aguzzarlo  troppo  spesso,  c 
principalmente  perchè  non  si  smussi  alla 
metà  di  una  corsa,  il  che  è sempre  un  in- 
conveniente che  lascia  qualche  volta  nn 
indizio  della  ripresa.  Bisogna  che  questo 
scalpello  non  sia  troppo  lungo  e troppo 
assottigliato  perchè  in  allora  vibra  quando 
vi  si  batte  sopra  col  martello,  il  che  è un 
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assai  grave  difetto.  Per  evitarlo  si  fa  lo 
scalpello  più  grosso  alla  metà  di  sua  lun- 
ghezza. Bisogna  die  il  colpo  cada  sempre 
a piombo,  pel  qual  motivo  gli  si  dà  la  for- 
ma di  un  triangolo  isoscele  o presso  a po- 
co ; si  batta  sul  vertice  che  è rotondato 
meulre  poggia  con  la  base  sulla  lima.  Le 
figg.  io  e <i  mostrano  il  più  piccolo  di 
questi  scalpelli  di  grandezza  naturale,  ve- 
duto di  facciata  nell’  una  e di  fianco  nel- 
l’altra. Deesi  specialmente  richiamar  l’ at- 
tenzione sul  modo  come  è fatto  il  taglio, 
vedendosi  dalla  fig.  li  come  sia  vera- 
mente uno  Scalpello  e non  un  Badile 
(V.  queste  parole)  5 pertanto  da  un  iato 
si  passa  sulla  cote  in  guisa  da  drizzarlo 
opportunemente,  facendo  invece  dall’attra 
parte  una  augnatura  più  inclinata,  il  ta- 
glio dovendo  esserne  perfettamente  di- 
ritto. Ogni  artefice  ha  la  sua  maniera  par- 
ticolare di  regolarsi  quanto  all’ indinazione 
da  darsi  a questa  augnatura.  Alcuni  la 
fanno  alla  stessa  maniera  che  nei  badili, 
ed  allora  i solchi  dello  lime  riescono 
molto  più  larghi  e meno  profondi.  Gli 
scalpelli  a due  augnature  uguali  esigono 
che  la  mano  con  cui  ti  tengono  sia  molto 
più  inclinata,  ed  in  allora  il  colpo  di  mar- 
tello ha  meno  forza.  L’ inclinazione  che 
ci  sembra  la  migliore  è quella  che  varia 
ini  20  a 3o  gradi,  secondo  che  la  solcatura 
vuoisi  fare  molto  scabra  o dolce.  La  tem- 
pera di  questi  utensili  dee  farsi  rinvenire 
al  giallo  dorato.  Per  le  lime  a denti  in- 
crociali, dopo  fatti  ■ primi  bisogna  limare 
la  superfide  per  uguagliarla,  affinchè  lo 
scalpello  vi  possa  scorrere  sopra  facilmen- 
te per  fare  la  seconda  serie  di  denti.  In 
generale  le  lime  a solchi  non  incrociati 
sono  piu  solide  e più  dure,  e si  devono 
preferire,  ad  eccezione  die  quando  abbia- 
no a servire  pel  ferro  o per  l’acciaio. 

Abbiamo  detto  in  addietro  come  distin- 
guane varie  spede  di  solcature,  ora  le 
esamineremo  particolarmente  cominciando 
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da  quella  più  ruvida  o come  dicasi  ingor- 
da. Questa  solcatura  si  fa  molto  di  raro, 
ma  è assai  vantaggiosa  pd  rame  e per 
l’ottone  dando  un  lavoro  molto  sollecito  ; 
sul  ferro  riesce  meno  bene,  perchè  essendo 
il  metallo  più  duro  e più  tenace  il  dente 
non  penetra  addentro  abbastanza  per  le- 
vare tanta  materia  che  valga  a compensar 
quella  che  sarebbe  levata  via  da  due  denti 
profondi  la  metà  ; inoltre  queste  lime 
prontamente  si  sgranano,  spezzandosi  la 
parte  tagliente  dei  denti,  e la  lima,  senza 
essere  logorata,  non  presta  più  buon  servi- 
gio 5 è dura  ad  usarsi  e non  leva  che  poco 
ferro.  L'ordinaria  misura  di  una  buona 
solcatura  ingorda  è di  un  millimetro  e 
mezzo  di  distanza  fra  i solchi,  piuttosto  più 
che  meno.  Le  lime  da  una  al  pacchetto 
hanno  i loro  solchi  distanti  due  millimetri 
circa  ; quelle  di  tre  al  pacchetto  tengono 
noie  solchi  al  centimetro.  La  inclinazione 
di  questi  solchi  relativamente  all’  asse  della 
lima  è di  circa  20°  per  quelli  più  fondi,  e 
di  55*  a 40°  per  quelli  d’  incrociamento 
che  sono  sempre  molto  meno  profondi. 
Quanto  all’  inclinazione  dei  denti  all’  in- 
nanzi, questa  dipende,  come  dicemmo, 
dall’  indinazione  dello  scalpello  e delle 
sue  augnature,  ma  può  stabilirsi  a termine 
medio  a Co0.  Fra  queste  solcature  molto 
scabre  od  ingorde  altre  ve  ne  ha  di  inter- 
medie e quelle  bastarde  variate  a capric- 
cio ; ma  le  misure  che  abbiamo  indicate 
sono  quelle  che  vengono  più  generalmen- 
te eseguite. 

La  solcatura  bastarda  non  è neppur 
essa  uniforme,  tuttavia  indicheremo  alcune 
misure  tolte  dalle  lime  di  Boulland,  Pupil, 
Spencer  e Stubs,  che  sono  fabbricatori,  i 
quali  godono  grande  riputazione.  Il  nu- 
mero dei  solchi  varia  fra  1 1 e 1 3 nello 
spazio  di  nn  centimetro  ; la  loro  inclina- 
zione relativamente  all’asse  della  lima  è 
per  la  prima  serie  di  ao'  a a 5%  e qui  giova 
notare  che  nelle  solcature  bastarde  od  in 
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quelle  piò  fine,  tutte  due  le  ferie  di  solchi 
sono  ugualmente  profonde  ; l’ inclinazione 
dei  solchi  d’ m crociamento  varia  fra  3o° 
• 4o°  ; ma  dee  essere  maggiore  quanto 
più  è grande  la  profondità  dei  folcili. 

Avvi  una  solcatura  intermedia  fra  quel- 
la bastarda  a mezza  bastarda,  ma  che  di- 
stinguasi sempre  col  primo  di  questi  no- 
mi | contiene  presso  a poco  1 4 solchi  al 
centimetro  ; P inclinazione  di  questi  sol- 
chi è quasi  simile  a quella  che  abbiamo 
indicato  o ne  differiscono  cosi  poco  che 
non  vale  la  pesa  di  farne  particolare  men- 
zione ) molti  triangoli  sono  in  questo  caso. 

La  lima  a messe  taglio  tiene  circa  16 
solchi  per  ogni  centimetro  di  lunghezza 
quando  sla  grande  ; nelle  piccole  lime 
questi  solchi  sono  più  fitti,  giugnendo  fino 
a 1 8 al  centimetro,  sono  solcati  in  tal  gui- 
sa la  maggior  parte  dei  triangoli  di  mez- 
zana grandezza.  La  prima  serie  non  ha 
che  circa  ao  gradi  di  inclinazione  relati- 
vamente all’  asse  ; quella  di- incrociamento 
è inclinata  di  circa  5 o°,  talvolta  un  poco 
meno. 

La  solcatura  nelle  lima  ttueche  ha  cir- 
ca a 5 solchi  al  centimetro,  l’ inclinazione 
di  questi  solchi  relativamente  all’asse  della 
lima  si  è molto  variata.  Trovasi,  general- 
mente parlando  maggiore  nelle  bare  an- 
tiche che  in  quelle  che  ora  si  fanno.  Le 
due  serie  di  solchi,  profonde  tutte  due  u- 
gualmente,  si  fanno  talvolta  anche  simili, 
ma  il  metodo  più  usitato  è di  inclinare  la 
seconda  serie  più  della  prima,  la  quale  là 
un  angolo  di  z 5°,  mentre  l’altra  può  fame 
«no  doppio.  In  alcune  vecchie  lime  ingle- 
si vedesi  all’  opposto  la  prima  serie  di  sol- 
chi inclinata  a órca  35*, .mentre  invece  la 
seconda  serie,  cioè  quella  di  incrociamento, 
non  lo  è quasi  nulla.  Da  ciò  risulta  non 
essere  possibile  stabilire  regole  fisse  re- 
lativamente alla  inclinazione  della  solca- 
tura delle  lime  stucche  ; contenendosi  fra  i 
limiti  delle  misure  che  abbiamo  indicate 
Sappi.  Di».  Tecn.  T.  XV IH. 


Lnt  ì < 3 

dietro  l’esame  delle  lime  latte  nelle  .mi- 
gliori fabbriche,  non  si  avrà  a temere  di 
commettere  alcun  errore  sensibile. 

Nelle  piccole  lime  si  fa  pure  una  solca- 
tura che  può  dirsi  finissima,  e difficilmen- 
te si  può  tarsi  una  idea  senza  vederle  del- 
la tenuità  cui  la  mano  può  giugnere,  es- 
sendovi alcune  di  queste  solcature  vera- 
mente microscopiche,  senza  cessare  per 
questo  di  avere  tutta  la  regolarità  che  si 
possa  mai  desiderare.  La  solcatura  finissi- 
ma comincia  quando  v’  abbiano  cinque 
solchi  al  millimetro  fino  a g od  anche  i o ; 
cosi  bene  spesso  in  una  lima  d’  oriuolaio 
da  pernii,  la  quale  non  è lunga  che  5 cen- 
timetri, possono  contarsi  a,5oo  colpi  di 
scalpello,  i,ooo  su  ciascuna  faccia  e 5ou 
sul  solo  orlo  che  è solcato  senza  incroeia- 
oiqnto  : si  sono  lime  ancora  più  fine.  L’in- 
clinazione dei  solchi  relativamente  all’  asse 
della  lima  uon  è determinata  ; tuttavia  i 
tagli  d’ incrociamento  sono  sèmpre  più  in- 
clinati degli  altri.  Queste  lime  sono  di 
prezzo  molto  più  altoo  non  comprese  nel- 
le tariffe. 

Oltre  a queste  diverse  maniere  di  solca- 
tura delle  lime  vi  sono  altresì  particolari 
disposizioni  dei  solchi  le  quali  gioverà  qui 
indicare.  Il  lato  rotando  delle  lime  mezze 
tonde,  le  lime  tonde  da  straforo,  quelle 
ad  orli  rotondati,  alcune  a foglie  di  salvia, 
ed  in  generale  tutte  le  parti  rotondate  so- 
no più  facili  a solcarsi,  ed  è questa  parte 
del  lavoro  che  si  affida  a quelli  meno  pra- 
tici, a meno  che  non  abbiami  a fare  lavori 
di  straordimria  esattezza.  Nella  solcatura 
ingorda  e bastarda  incrociami  i solchi  : in 
quelle  a mezzo  taglio  e stucche  i solchi  si 
fanno  semplici. 

In  una  lima  mezza  tonda  si  trovano 
sette  serie  di  solchi  e 1’  arte  consiste  nel 
farle  ben  diritte.  Gli  spazii  non  tagliati  che 
trovami  fra  queste  file  sono  riempiuti  da 
altre  serie,  i cui  solchi  sono  in  senso  oppo- 
sto dei  primi,  per  modo  che  avvi  incrocia- 
1 5 
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mento  sulle  estremità  dei  sulclii.  La  figu- 
ra i a larà  tosto  comprendere  come  dis- 
pongaci i solchi.  Dee  Cirsi  in  guisa  che  gli 
orli  taglienti  sieno  sempre  solcati  profon- 
damente, e perciò  si  ha  una  cura  particola- 
re delle  due  file  estreme  dalle  quali  risul- 
tano. La  stessa  figura  tara  comprendere 
come  si  tagliuo  le  lime  tonde.  Anche  in 
tal  caso  si  procura  di  fare  le  file  dei  sol- 
chi più  diritte  che  sia  possibile  ; ma  sicco- 
me fra  queste  file  fatte  sopra  Una  super- 
ficie rotonda  da  uno  scalpello  diritto  si 
trovano  strisce  non  intaccate  o leggermen- 
te soltanto,  così  passasi  fra  le  file  una  li- 
ma stucca,  poi  si  fanno  altri  solchi  incro- 
ciando se  la  lima  è bastarda,  o nello  stes- 
so senso  se  la  lima  è a mezzo  taglio  o 
stucca  ; ma  si  veggono  poche  di  queste 
ultime.  Il  numero  delle  file  di  solchi  è 
indeterminato  essendosene  contati  fino  a 
1 3 in  nna  lima  mezza  tonda  Bramati  non 
incrociata.  Nelle  lime  tonde  veggonsi  tal- 
volta 1 5 ed  anche  1 8 serie  di  solchi.  Ope- 
rasi alla  stessa  guisa  per  tutte  le  superfi- 
cie rotondate. 

Da  aldini  anni  si  fanno  triangoli  sol- 
cati diversamente  dagli  antichi,  avendosene 
tolto  l’ idea  dalle  seghe  meccaniche.  Il 
primo  ad  eseguirne  fu  Schmidt  a Parigi  e 
vennero  poi  perfezionati  da  Boulland  pa- 
dre e figlio.  Elusi  da  molto  tempo  osser- 
vato che  prontamente  si  logorano  sul- 
1’  angolo,  mentre  i lati  sono  ancor  buoni. 
Anche  i migliori  triangoli  erano  soggetti 
a questo  difetto,  tanto  più  grave  quanto 
che  un  triangolo  il  quale  non  tagli  sugli 
spigoli  ha  perduto  la  maggior  parte  della 
sua  utilità.  Questo  •lifetto  dipende  dalla 
natura  stessa  dell’  utensile  che  ha  tre  an- 
goli assottigliati  di  6o°;  questi  angoli  sono 
ancora  indeboliti  vieppiù  dall’  incrucia- 
meutu  dei  solchi,  e finalmente  la  tempera, 
che  riesce  sempre  più  dura  sulle  parti  in 
risalto  e taglienti,  li  rende  fragili  all’  ulti- 
mo grado,  tanto  che  bene  spesso  dopo  uno 
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1 denti  de’  suoi  spigoli  nell’  angolo  rien- 
trante che  ha  prodotto,  sicché  poi  la  iima 
venendo  a sofiregare  contro  a questi  denti 
che  sono  molto  duri  diviene  sull'  istante 
inservibile  qualunque  del  resto  siasi  la 
buona  sua  qualità.  Questo  difetto  durerà 
ancora  in  molti  usi  dei  triangoli,  ma  vi  si 
è riparato  perfettamente  io  quanto  riguar- 
da la  limatura  delle  seghe,  che  è uno  degli 
oggetti  cui  servono  principalmente.  In  vero 
perchè  una  sega  sia  ben  limata  non  oc- 
corre che  lo  spigolo  del  triangolo  sia  as- 
solutamente tagliente  ; ma  anzi  giova  che 
non  lo  sia,  poiché  un  angolo  tagliente  farà 
un  altro  angolo  rientrante  acuto,  e la  sega- 
tura vi  si  impegnerà  e vi  atterrà  con  forza 
restando  inceppata  la  sega  nel  suo  cammi- 
no. All’opposto  quando  l’angolo  rientrante 
sarà  un  poco  rotondato  nel  fondo  la  sega- 
tura non  vi  si  potrà  comprimere,  ma  sfug- 
girà a misura  che  si  andrà  formando,  sen- 
za che  il  dente,  venga  mai  ingorgato.  E 
dietro  questa  idea  che  i Boulland  invece  di 
fare  taglienti  gli  spigoli  dei  loro  triangoli, 
gli  fanno  un  po’  smussi,  non  tanto  che  ne 
risulti  un  orlo  piatto,  ma  bensì  uno  ro- 
tondato che  passano  sulla  pietra  per  ren- 
derlo molto  dolce  ; poscia,  prima  di  solca- 
re i Iati  del  triangolo,  fanno  su  ciascuno 
degli  orli  una  solcatura  diritta  trasversale 
presso  a poco  a mezzo  taglio.  Solcati  cosi 
i tre  spigoli  rotondati  passasi  allora  al- 
la solcatura  dei  lati  facendola  semplice  non 
incrociata  ed  inclinata  di  5o°.  Le  estremi- 
tà di  questa  solcatura,  che  ha  a4  a 
solchi  al  centimetro,  vengono  a riunirsi  cui 
solchi  trasversali  degli  spigoli,  per  modo 
che  la  solcatura  trasversale  sembra  essere 
una  continuazione  di  qaclla  inclinata.  Que- 
sti triangoli  sono  cosi  bene  eseguiti  che 
non  si  può  conoscere  in  che  ditTeriscaiiu 
da  quelli  comuni,  e tuttavia  questa  sem- 
plice modificazione  triplica  la  durata  di 
quegli  utensili  senza  accrescerne  il  prezzo. 
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r Finita  chè  siasi  Ja  solcatura  s'  immer- 
gono di  nuovo  le  lime  in  un  bagno  di  cal 
ce,  affinché  non  irrugginiscano  nel  tempo 
che  passa  fra  quella  operazione  c la  tempera. 

La  tempera  delle  lime  è un’  operazione 
molto,  importante,  e che  non  può  farsi  alla 
stessa  guisa,  come  pegli  altri  utensili,  i qua 
li  possono  venire  aguzzati.  Negli  strumen- 
ti da  taglio  la  parte  sottile  che  trovasi  alla 
estremità  delle  augnature  sarebbe  certa- 
mente disacciaiata,  nè  si  tempererebbe  a 
dovere  se  non  si  lasciassero  queste  augna- 
ture piò  grosse  che  non  abbiano  a rimane- 
re dopo  aguzzate.  Logorandole  nell’atto  di 
affilarle  giugnesi  a trovare  1'  acciaio  puro 
e ben  temperato  che  vi  è nell’  interno.  Le 
lime  trovansi  in  circostanze  adatto  diverse 
occorrendo  che  l’  acciaio  più  duro  e più 
perfetto  si  trovi  all’  esterno.  Se  si  tempe- 
rassero come  al  solito,  tutte  le  loro  rugo- 
sità ed  i loro  denti  sarebbero  disacciaiati,  si 
brucierebbero  e si  staccherebbero  a guisa 
di  paglie;  quindi  conviene  ricorrere  ad  al- 
tri mezzi  per  guarentirle  dalla  ossidazione 
ed  anche  per  rendere  loro  il  carbonio  che 
potessero  aver  perduto  nella  parte  esterna 
nei  caldi  per  foggiarle  ; ed  è da  osservarsi 
che  quanto  meglio  saranno  state  lavorate, 
maggiore  sarà  il  bisogno  di  rendere  loro 
questo  carbonio  a cagione  che  tanto  meno 
occorre  di  approfoqdarsi  con  la  spianatu- 
ra che  avrebbe  levato  la  parte  disacciata  ; 
inoltre  conviene  pure  evitare  le  perdite 
che  potrebbe  provare  l’acciaio  durante  la 
tempera'.  Inoltre  le  lime  poste  immediata- 
mente a contatto  dell’  acqua  fredda  sareb- 
bero più  soggette  a sbiecarsi  èd  a screpo- 
lare, quindi  è duopo  usare  altri  metodi  ri- 
chiesti dalla  natura  dell’utensile  diversa  da 
quella  degli  altri  strumenti  da  taglio.  Vi 
sono  parechii  melodi  e li  faremo  cono- 
scere, perciò  che  difficile  riesce  fame  una 
cernita  pretendendo  ciascnn  fabbricatore 
che  il  proprio  sia  migliore,  e non  essendo 
la  quislione  per  anche  decisa. 
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Per  evitare  la  ossidazione  della  super- 
ficie delle  lime  accostumasi  stendervi  so- 
pra ima  sostanza  che  sul  fuoco  entri  in 
fusione,  e formi  una  specie  di  vernice  che 
la  ricopra  interamente,  e la  guarentisca 
dall’  azione  dell’  aria  atmosferica.  Questo 
metodo  un  tempo  consisteva  nell’  intona- 
care la  superficie  della  lima  con  feccia  di 
birra,  e nel  ricoprirla  in  seguitò  con  sale 
marino  polverizzato.  Poscia  si  faceva  ar- 
roventare, c si  temperava  : dopo  di  che  si 
spazzolavano  le  loro  superficie  per  net- 
tarle con  polvere  di  coke,  fino  a che  aves- 
sero ripreso  lutto  lo  splendore  metallico 
che  avevano  prima. 

Questo  metodo  è stato  ultimamente 
perfezionato,  almeno  per  riguardo  all’eco- 
noiuia  del  sale,  il  quale,  atteso  il  dirit- 
to che  paga  e la  quantità  che  per  tale 
operazione  ne  abbisognava,  era  una  spesa 
di  non  poca  importanza.  Mediante  questo 
nuovo  metodo  non  se  ne  impiega  che  un 
quarto  del  peso  che  se  ne  consumava  pri- 
ma» Questo  miglioramento  consiste  nel 
fare  nell’  acqua  una  soluzione  saturata  di 
questo  sale,  il  che  equivale  ad  un  dipres- 
so a tre  parti  di  sale  per  otto  di  acqua, 
inspessirla  ad  una  consistenza  di  fiore  di 
latte  con  feccia  di  birra,  o con  una  fa- 
rina qualunque  a buon  mercato,  come  sa- 
rebbe quella  delle  fave,  del  grano  turco, 
e poscia  immergere  le  lime  in  questa  mi- 
mistura,  facendole  immediatamente  riscal- 
dare e temperare.  L’  aggiunta  della  fec- 
cia, o della  farina  non  serve  in  questo 
caso  che  a dare  alla  soluzione  la  neces- 
saria consistenza,  e fa  si  che  si  possa  met- 
tere una  maggior  quantità  di  sale  sopra 
la  lima,  la  quale  con  questo  mezzo  si 
trova  in  un  subito  ricoperta  di  un  invi- 
luppo solido  ; giacché  appena  evaporata 
1’  acqua,  lo  strato  entra  in  fusione  all’  i- 
stante  sopra  la  lima.  Nell’  antico  metodo 
il  sale  era  così  superficialmente  attaccato, 
che  una  gran  parte  eli  esso  cadendo  sul 
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fuoco,  era  a puro  perdita.  Molti  fabbrica- 
tori di  limò  impiegano  del  carbone  ani- 
male, bene  spesso  preparalo  con  ritagli  di 
cuoio,  il  quale  senza  dubbio  dev’  esse- 
re molto  vantaggioso.  Alcuni  fabbricatori 
di  lime  preparano  però  sì  male  questo 
carbone  di  cuoio,  che  perde  in  gran  par- 
te le  sue  proprietà.  Con  carbone  animale 
ben  preparato  e mescolato  nella  compo- 
sizione superiormente  indicata,  si  può  da- 
re alla  superficie  delle  lime  di  ferro  la 
durezza  delltacciaio.  Abbiamo  veduto  ado- 
perarsi anche  il  carbone  animale  che  si 
ottiene  dalla  combustione  del  sangue,  e 
da  altre  sostante  animali  : in  tutti  questi 
casi  è però  da  preferirsi  quello  fatto  coi 
ritagli  dei  conciatori  di  pellet  de’ calzolai, 
e «amili. 

Per  preparare  il  carbone  animale  si  di- 
stillano in  limbicco  di  ferro  queste  sostan- 
ze per  estrarne  tutte  le  parti  volatili,  e 
quando  queste  cessano  di  comparire,  si 
sospende  il  fuoco  ; quando  il  tutto  è raf- 
freddato, si  trova  nella  storta  una  sostan- 
za carboniosa  lucente,  detta  carbone  ani- 
male, che  si  polverizza  per  mescolarlo  col 
stile.  La  mistura  più  conveniente  a que- 
st’ oggetto  è quella  di  parti  eguali  di  que- 
sta polvere  in  volume,  e sale  marino  o clo- 
ruro di  sodio.  Quest’  unione  si  mescola 
bene  insieme,  e con  acqua  si  riduce  a con- 
sistenza di  fiore  di  latte,  ovvero  si  mesco- 
la questo  carbone  in  polvere  con  una  so- 
luzione dì  sale,  finchà  abbia  l’ indicata 
consistenza. 

Alquanto  più  complicata  è la  composi- 
zione dell’  intonaco  indicatosi  nel  Diziona- 
rio, che  è quello  che  si  adopera  a Sheffield, 
centro  di  questa  fabbricazione.  Alle  sostan- 
ze ivi  indicate  dee  aggiugnersi  altresì  un 
poco  di  sale  comune.  Questa  stessa  pre- 
parazione conviene  perfettamente  alla  tem- 
pera a pacchetto,  sostituendo  un  poco  di 
sale  ammoniaco  al  fimo  equino.  La  raschia- 
tura di  corno  ed  i ritagli  di  cuoio  fonden- 
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dosi  formano  al  di  sopra  del  miscuglio  uno 
strato  che  permette  fino  ad  un  certo  pon- 
to di  lasciare  il  pacchetto  aperto. 

La  composizione  adoperata  in  molte 
fabbriche  francesi  è più  semplice,  compo- 
nendosi di  parti  uguali  di  lievito  di  birra 
e sale  marino,  ed  in  un  poco  di  prussiato 
qualunque.  Alcuni  fabbricatori  hanno  la 
precauzione  di  stropicciare  gli  oggetti  con 
aglio  prima  di  applicarvi  l’ intonaco.  Qua- 
lunque sia  il  metodo  adoperato  deesi  far 
seccare  l’intonaco,  al  qual  fine  si  dispon- 
gono le  lime  in  un  ordine  stabilito  sopra 
caviglie  di  ferro  piantate  nel  muro  della 
fucina  al  di  sopra  del  fuoco. 

Mediante  siffatti  intonachi  si  possono 
fare  lime  di  ferro  e dare  alla  loro  su- 
perficie una  durezza  sufficiente  per  poter 
servire  ai  medesimi  nsi  delle  lime  d'acciaio. 
A queste  lime  si  può  dare  la  forma  che  più 
aggrada  : per  conseguenza  possono  servire 
allo  scultore,  al  fabbro  ed  hanno  sulle  al- 
tre il  grande  vantaggio  di  romper  si  diffi- 
cilmente, poiché  il  ferro  le  rende  più  fles- 
sibili. 

Fra  i differenti  metodi  che  vi  sono  per 
temperare  le  lime,  di  quattro  particolar- 
mente d occuperemo  1’  uno  dopo  1’  al- 
tro. Questi  sono  : i .”  la  tempera  a mano  ; 
a.*  la  tempera  alla  volata;  5.°  la  tem- 
pera a pacchetto  ; 4 .°  la  tempera  in  cassa. 
Fra  le  due  prime  non  evvi  altra  differenza 
che  per  la  maniera  d’immergere  la  lima 
nell’  acqua  ; non  ostante  però  ne  parle- 
remo in  particolare,  atteso  che  si  succe- 
de un  fenomeno  che  è degno  della  comu- 
ne attenzione. 

La  tempera  « mano  si  eseguisce  tenen- 
do in  mano  la  lima  pel  codolo,  ed  im- 
mergendola nell’  acqua.  Si  è però  osser- 
vato che  se  la  lima  non  si  fe  entrare  dol- 
cemente e perpendicolarmente  in  questo 
liquido,  si  deforma  e si  piega,  cosa  che 
non  ostante  questa  precauzione  succede 
sovente,  allorché  la  lima  è lunga  e sottile. 
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La  tempera  alla  volata  consista  nel  fer 
cadere  la  lima  in  libertà  dal  focolare  nel- 
1’  acqua  senta  toccarla  in  alcuna  manie- 
ra. E cosa  meritevole  di  osservazione  che 
la  lima  in  tal  caso  non  si  piega  e non 
prova  alcuna  specie  d’alterazione  ■»  condi- 
zione però  che  non  vi  sia  uella  sua  fabbri- 
catione  alcun’  altra  causa  qualunque  che 
possa  darvi  motivo. 

La  tempera  a pacchetto  si  eseguisce  in 
due  maniere  : ponendo  le  lime  in  un  cro- 
giuolo ripieno  di  sabbia,  di  creta,  di  car- 
bone in  polvere  e simili,  ritraendole  in 
seguito  una  ad  una  per  temperarle,  op- 
pure facendo  con  filo  di  ferro  pacchet- 
ti di  lime  che  s’inviluppano  con  lami- 
ne di  ferro,  e poscia  si  coprono  con  ar- 
gilla. 

La  tempera  in  cassa,  per  ultimo,  è così 
nominata,  perchè  si  fa  in  casse  di  ghisa 
nella  stessa  maniera  della  cementazione 
dell’  acciaio.  Questa  operazione  consiste 
nello  stratificare  le  lime  con  sostanze  pol- 
verizzate. Coi  due  ultimi  metodi  supe- 
riormente indicati  le  lime  non  hanno  bi- 
sogno di  essere  coperte  di  una  composi- 
zione, poiché  in  tal  guisa  sono  in  sicuro 
«lai  contatto  dell’  aria  atmosferica.  In  tutti 
i casi  però  è necessario,  allorquando  l’ac- 
ciaio non  ha  abbastanza  tenacità,  di  fere 
uso  del  carbone  animale. 

Le  lime  di  fen-o  trnttunsi  poi  sempre  a 
pacchetto  od  a cassa , affinchè  si  cementino 
nell’atto  stesso  .che  si  riscaldano  per  tem- 
perarsi, a meno  che  non  voglia  appagarsi 
di  una  inacciaiatura  affatto  superficiale,  a 
quel  modo  che  si  disje  in  addietro,  parlan- 
do dell'effetto  dei  vani  intonachi.  Ecco  una 
delle  maniere  più  usale  per  cementare  e 
temperare  od  un  tratto  le  grosse  lime  di 
ferro. 

Prendesi  una  cassetta  di  lamierino  di 
ghisa  o di  argilla,  di  tale  grandezza,  che  le 
lime  da  temperarsi  vi  capiscano  fàcilmente. 
Si  pone  sul  feudo  uno  strato  grosso  cir- 
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ca  un  centimetro  di  carbone  pesto  o di 
fuliggine  polverizzata,  scegliendo  qnetla 
che  è ben  nera,  dura,  fragile  e calcinata  ; 
poi  si  fe  uno  strato  di  lime  stropicciate  con 
olio,  coprendole  con  un  altro  strato  di  car- 
bone a di  fuligine  ; al  di  sopra  di  questo 
si  pone  nno  strato  di  lime,  e così  di  se- 
guito, avvertendo  che  non  si  tocchino  fra 
loro  ; si  finisce  con  uno  strato  di  cemento 
e mettesi  sulla  cassetta  il  coperchio  che  si 
luta  con  terra  grassa.  Si  costrtnsce  poscia 
un  fornello  di  mattoni  e vi  si  pone  del 
carbone  di  legna  o del  coke  od  anche  un 
miscuglio  di  entrambi,  e mettesi  la  cassa 
nel  mezzo,  facendo  un  tal  fuoco  che  pron- 
tamente arroventisi.  A misura  che  si  con- 
suma il  carbone,  se  ne  aggiugne  dell’altro 
in  guisa  che  la  cassa  rimanga  al  rosso  ci- 
liegio per  circa  dieci  ore,  piu  o meno  se- 
condo la  grossezza  delle  lime.  Quando  si 
reputa  che  sieno  inacciaiate  a sufficienza, 
lo  che  suoi  essere  dopo  l’ intervallo,  di 
tempo  addietro  indicatosi  appronta  il  tutto 
per  la  tempera.  Dovendo  questa  farsi  mol- 
to rapidamente,  deesi  provedere  il  tutto 
anticipatamente  e l’acqua  dee  trovarsi  mol- 
to vicina.  Tosto  che  si  è levata  la  cassa 
dal  fuoco  o che  la  si  è scoperta  semplice- 
mente,  se  i molto  grande,  si  afferrano  i 
pezzi  roventi  con  pinzette  e tuffami  im- 
mediatamente nell’  acqua,  operando  senza 
perdita  di  tempo,  poiché  altrimenti  quelli 
che  sono  at  fondo  non  sarebbero  più  ab- 
bastanza caldi  per  temperarsi.  A tal  uopo 
devono  esservi  due  operai  che  lavorino 
esattamente  d’ accordo  perchè  non  vi  sia 
confusione. 

Le  lime  temperate  non  abbisognano 
più  che  di  essere  snettate,  unte  di  olio  ed 
impacchettate  con  paglia,  e carta  a quel 
modo  che  si  disse  nel  Dizionario,  od  anche 
semplicemente  spazzolate  subito  dopo  la 
tempera  con  acqua  e coke  in  polvere,  o fino 
a che  la  loro  superficie  sia  chiara  e lucen- 
te. Possono  anche  temperarsi  le  lime  in 
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acqua  (li  calce  estremamente  chiara,  furie 
seccare  al  fuoco  più  presto  che  sia  possibi- 
le, ed  in  seguito  strofinarle  con  un  pezzo 
di  panno  imbevuto  di  olio  di  oliva  cui 
siasi  combinato  mediante  il  calore  un  poco 
di  essenza  di  trementina. 

Descritta  così  compendiosamente  la  fab- 
bricazione delle  lime  faremo  ora  alcune 
generali  considerazioni  relative  al  modo 
di  sceglierle  e di  usarle.  La  prima  cosa 
cui  dee  farsi  attenzione  si  è il  marchio 
che  portan  le  lime:  quelle  segnale  Patemi 
godettero  per  molto  tempo  assai  buona 
riputazione , come  pure  quelle  segnate 
Spencer , con  una  Z coricala  ed  una  luna 
in  primo  quarto  ; ma  tanto  questo  che 
gli  altri  marchii  furono  eontrafatti,  e ne' 
venne  una  tal  confusione  che  non  si  può 
più  prestare  a questo  dato  grande  fiducia. 
Per  esitare  questo  inconveniente,  fecesi 
dal  lato  opposto  ui>  contro  marchio  leg- 
v gero  che  perdesi  nella  solcatura  ; ma  an- 
che questo  spediente  venne  imitato,  e la 
cosa  giunse  a tal  segno  che  lo  stesso  fab- 
bricatore non  riconosce  più  i marchii,  se 
non  ha  cura  di  tenere  le  varie  qualità 
delle  sue  lime  in  luoghi  ed  inviluppi  di- 
stinti. Vi  hanno  circa  100  marchii  diversi 
sulle  lime  che  si  trovano  in  commercio, 
ed  è impossibile  accennarli  tutti,  tanto 
più  che  la  maggior  parte  compongonsi 
di  fiori,  di  lettere  iniziali  coronate  od  or- 
nate altrimenti,  e che  come  vedemmo  i 
migliori  furono  già  eontrafatti.  Oltre  al 
guardare  il  marchio  deesi  adunque  osser- 
vare la  solcatura  delle  lime  e traguardarle, 
per  vedere  se  sono  curve  o sbiecate,  esa- 
minandole inoltre  attentamente,  e sforzan- 
dosi di  scoprire  le  paglie  o sfaldature  se 
ve  ne  sono.  Alcuni  operai  spezzano  un 
angolo  alla  cima  delle  lime  per  vedere  la 
grana  dell’  acciaio,  ma  i mercanti  non 
permettono  questa  prova  che  quando  trat- 
tisi di  venderne  un  gran  numero.  Se  si  ha 
la  facoltà  di  provaro  una  lima  prima  di 
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comperarne  molte,  si  dee  ungerla  con  un 
poco  di  olio  prima  di  adoperarla,  e farne 
la  prova  sul  rame,  poi  snl  ferro,  quindi 
sulla  ghisa  dolce,  e da  ultimo  sull’  acciaio. 
Mano  a roano  die  si  fa  questa  prova  si 
dee  traguardarla  per  la  punta  ; se  in  quelle 
a solcatura  ingorda  o bastarda  vedonsi 
molli  punti  grigi,  si  ha  un  indizio  che  so- 
no troppo  crude  e che  i denti  si  sono 
spezzati.  Queste  lime  possono  ancora  ser- 
vire per  qualche  tempo  sino  a che  la  frat- 
tura i viva,  ma  in  appresso  non  sono 
più  buone  a nulla. 

Sull’  uso  delle  lime  parecchie  impor- 
tanti considerazioni  sono  da  farsi.  Primie- 
ramente le  lime  ingorde,  cioè  a solchi  mollo 
profondi  e distanti,  sono  comparativamen- 
te più  care,  perchè  più  prontamente  si 
logorano.  Per  limare  i ferri  acciaiosi  e l’ac- 
ciaio deesi  preferire  la  lima  bastarda.  Quel- 
la stucca  ha  maggiore  durata  di  ogni  altra. 
In  generale  adoperansi  le  lime  ingorde  jwjr 
abbozzare  o digrossare  i lavori  ; quelle 
bastarde  per  Spianarli  e far  isvanire  i se- 
gni lasciati  dalla  lima  ingorda  ; poi  la  lima 
a mezzo  taglio  spiana  ancora  di  più,  e 
finalmente  quella  stucca  termina  e polisce 
il  lavoro.  In  generale  le  grandi  lime  co- 
stano più  che  le  mezzane,  vale  a dire  <«;e, 
a prezzo  uguale,  due  lime  mezzane  rie- 
scono più  profittevoli  di  una  grande.  Le 
lime  stucche  non  si  devono  adoperare 
senza  umettarle  con  buon  olio,  rinnovan- 
do questo  ogni  volta  che  occorre,  ogni 
qualvolta  cioè  In  limaglia  resta  attaccata 
alla  lima,  e si  devono  di  quando  in  quan- 
do asciugare  per  farqc  cadere  questa  lima- 
giio.  Allorché  sono  riempite  nei  solchi 
neltansi  con  la  graltapugia  ; ma  questa 
operazione  essendo  sempre  lunga  e tedio- 
sa vai  meglio  mettere  la  sera  le  lime  a 
molle  in  una  acqua  di  sapone  molto  forte, 
od  in  una  soluzione  di  potassa,  trovandosi 
in  Ini  modo  perfettamente  snettate  il  gior- 
no appresso.  La  grand’arte  dell’operaio  che 


Digitized  by  Google 


Lima  Lima  i < 9 

usa  la  lima  è quella  di  produrre  con  essa  landò  così  il  metallo  da  tutti  i lati,  e 
superfìcie  piane  perfettamente.  Adopera-  sempre  incrociando,  possono  prodursi  fu- 
rasi altre  volte  a tal  oggetto  un  ordigno  perfide  esattamente  diritte.  Per  limare  gli 
particolare  che  teneva  sospese  le  lime,  oggetti  di  forma  rotonda  che  non  sieno 
acciò  stessero  bene  orizzontali  nell’  atto  troppo  grandi  prendonsi  nella  inano  sini- 
che si  adoperavano  : riferiamo  questo  fatto  stia,  se  sono  troppo  corti,  mediante  un 
perchè  mostra  come  sia  una  delle  condi-  morsetto  a mano  e litnunsi  con  la  mano 
zioni  più  importanti  il  tenere  la  lima  oriz-  destra  appoggiandoli  in  un  solco  fatto  su- 
zontale  nell'  atto  che  la  si  adopera.  E in  pra  un  [tezzo  di  legno  proso  in  morsa  e 
ciò  che  per  gran  parte  consiste  1’  arte  del  girandoli  continuamente, 
limatore,  che  ne’le  grandi  e ben  regolate  £ un’  economia  quella  di  non  logorar 
officine  costituisce  una  classo  delle  più  troppo  le  lime,  poiché  sul  finire  sono  bea 
importanti  degli  operai.  Quale  abbia  ad  lungi  dal  prestare  uguale  servigio  ed  il 
essere  la  posizione  del  limatore  lo  vedremo  tempo  di  un  buon  operaio  è più  costoso 
ora  dietro  agli  insegnamenti  dati  intorno  ancora  che  le  lime,  le  quali  quando  sono 
a questo  proposito  nelle  scuole  d’  arti  e mezze  logorate  danno  un  cattivo  lavoro 
mestieri  di  Parigi.  L’  operaio  si  colloca  e fanno  perdere  molto  tempo.  Come  si 
dinanzi  alla  morsa,  che  deve  essere  all’ al-  vede  la  teoria  dell’arte  del  limatore,  ridu- 
tezza  del  gomito,  con  la  gamba  sinistra  cesi  od  assai  poca  cosa  f ina  « ben  altro 
sporta  all’ innanzi  e con  la  destra  alquanto  della  pratica,  pochi  essendo  e rari  i buoni 
ritilata  all’  indietro  ; tiene  la  lima  a due  limatori,  nè  bastando  talvolta  5 a 6 anni 
mani,  la  destra  sul  manico  e la  sinistra  di  garzonado,  quando  la  natura  non  abbia 
sulla  punta,  nun  solo  per  premere  sa  di  dato  all’  operaio  un  colpo  d’  occhio  giu- 
quella,  ma  per  sostenerla  altresi,  tenendo  sto  ed  una  mano  tutto  insieme  nervosa  e 
diritte  le  braccia  e la  testa.  In  questa  po-  leggera. 

sizione  la  lima  viene  spinta  non  solo  dalle  II  prezzo  delie  lime  non  è cosa  faci- 

braccia,  ma  al  Ir  evi  dai  reni  e dalla  gamba  le  a determinarsi  esattamente,  e tuttavia 
destra  che  concorrono  in  questa  azione,  assolutamente  necessaria  a conoscersi  e 
La  lima  non  deesi  condurre  diritta  dinanzi  che  non  può  interamente  passarsi  sotto 
a sè,  ma  tenerla  un  po’  obbliqua  da  destra  silenzio,  poiché  è da  esso  che  l’ interesse 
a sinistra,  nella  .qual  maniera  morda  di  del  fabbricatore  dipende  « quello  di  chi 
più  e nun  è legata  dal  ferro.  Nel  corso  dee  seri  irsene  ancora.  Ogni  fabbricatore 
dell'  operazione  . deesi  avvertire  di  non  ha  i suoi  prezzi,  e questi  sono  soggetti  a 
premere  più  con  1’  una  mano  che  con  variare.  Tuttavia  ne  diremo  alcuna  cosa 
1'  altra,  poiché  altrimenti  invece  di  prò-  la  quale  valga  a darne  almeno  uo’idea  ge- 
dufre  una  superficie  piana  se  ne  produr-  nerale,  e serva  principalmente  pei  termini 
■ ebbe  una  inclinata  dal  lato  dove  si  è di  confronto.  Per  le  lime  ingorde  e gros- 
preinulo  con  più  forza.  Dopo  aver  limato  solane  che  si  vendono  al  pacchetto  del 
per  qualche  tempo  nel  senso  che  abbiamo  peso  di  8 a 9 ettogrammi,  ve  ne  ha  di 
indicato,  si  gira  la  persona  per  modo  che  quelle  che  vengono  dalla  Germania  al 
i nuovi  segni  che  si  fanno  con  la  lima  in-  prezzo  di  if’  ,65  al  pacchetto,  altre  cosla- 
crociuo  quelli  fattisi  anteriormente,  oppure  no  afr  , ao,  a(,-,5o,  a afr-,8o,  ed  avvene 
se  trattasi  di  piccoli  oggetti  levansi  dalla  altresì  di  più  care,  ora  che  si  comincia  ad 
morsa  e vi  si  mettono  in  senso  oppo- impiegare  l’ acciaio  fuso  anche  nella  fall- 
ato. Se  si  ha  una  lima  ben  panciuta,  trai-  brìcazione  delle  lime  in  pacchetto.  Pei  le 
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altre  lime  riferiremo  qui  la  tariffe  dei  fab- 
bricatori Boulland  di  Parigi,  la  quale  in- 
dica il  prezzo  che  costa  alla  fàbbrica  una 
dozzina  di  lime  di  acciaio  fuso.  La  lun- 
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ghezza  di  una  lima  indicata  nella  prima 
colonna  si  misura  cominciando  dalla  cima 
fino  al  terzo  od  alia  metà  del  codolo. 


Loia  5/4,  4/4)  */»  tonde,  tonde  da  strafori,  ed  a epitelio. 


Pollici 

da  1 a 4 

• 

Bastarde 

. Sf',5o  . . . 

A mezzo  taglio 
. - 4fr.»5  . 

Stuecbe 
. 5fr,,oo 

4 «/» 

. 4,00  . . . 

. . 4,75 

• 5,75 

5 . 

. i,5o  . . . 

• • 5,oo 

. 6,5o 

6 . 

« 

. 6,00  . • ■ 

. 8,5  0 

7 • 

. 7,40  . . . 

. • 8,3o 

• io,5o 

8 . 

. io^ao  . . . 

. . n,5o 

. 1 5,oo 

9 • 

. i3,oo  . . . 

• . • 1 5^5  0 

• *9,5o 

KO  • 

. 19,00  . . . 

. . 34,00 

. 3o,oo 

I I 

• 34,00  . . . 

. . 3o,oo 

. *36,00 

la  . 

. So, 00  . . . 

. . 36,oo 

. 43,00 

i3  . 

. 36,oo  . . . 

. . 43,00 

. 46,00 

*4  • 

. 43,00  . . . 

. . 56,oo 

. 64,00 

i5  • 

. 60,00  . . . 

• . 70,00 

. 80,00 

16  . 

. 75,00  . . . 

. . 85,oo 

. 95,00 

Lime  piatte  da  mano,  da  rotondare,  a foglia  di  salvia,  da  rocchetti, 
da  fendere , da  egualìre , da  cerniere. 
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Pollici 

Bastarde 

A mezzo  taglio 

• 

Stucche 

da  1 a 4 ■ 

. . 4fr  ,5o  . 

. . 5tr-,oo  .• 

6tr,5o 

4 */»  • • 

. - 5,a5  . 

. . 6,00 

7,5o 

5 . . . 

. . 6,00 

. . 7,00  . 

8,5o 

6 . . . 

• • 7,49  • 

. . 8,3o 

io,5o 

7 . . . 

. a 10,30  . 

. . 11, So 

z5,oo 

8 . . . 

. . i3,oo  . 

. .1 5,5o  a 

19, 5o 

9 • • • 

. . 19, 5o  . 

. . 34,00  . 

1 

3o,oo 

IO  . . e 

. . 34.00 

. . 3o,oo  . 

36,oo 

11  . . . 

. . 3o,oo  . 

. . 36,oo 

43,00. 

ia  • . . 

. . 36,oo  . 

• .43,00 

48,00 

i3  . . . 

. . 45,oo  . 

. • 55,00  a 

65,oo 

14  . . . 

. . 55,oo  . 

• . 65,oo 

75,00 

i5  . . 

. . 66,00  . 

. . 80,00  . 

90,00 

16  . . . 

. . 86,00 

• 

• 

. . 96,00  . 

106,00 

Per  le  lime  di  solcatura  assai  leggera  e 
di  lunghezza  maggiore  che  1 6 pollici,  i 
prezzi  stabilisconsi  dietro  par  ticolare  con- 


tratto, non  facendosi  quelle  lime  che  per 
ordinazione. 

1 II  difetto  che  notammo  fino  dal  prin- 


Digitized  by  Google 


Li*  k 

cipìo  di  quatto  articolo  del  pronto  logo- 
rarsi delle  lime  e del  non  potersi  queste 
aguzzare,  come  degli  stromenti  da  taglio 
si  pratica,  doveva  naturalmente  destare  il 
desiderio  di  trovar  modo  di  supplire  al- 
I’  aguzzamento,  di  fare  in  guisa  cioè  che 
ripigliassero  le  lime,  le  proprietà  che  han- 
no perdute.  Il  modo  più  semplice  per 
■ver  questo  effetto,  si  è quello  di  rifare  i 
solchi  alle  lime.  Tuttavia  non  ti  è d’ ac- 
cordo sulla  utilità  di  questa  operazione, 
ed  anzi  in  generale  non  la  si  pratica,  ma 
d’  altra  parte  in  molte  officine  soleansi  di 
nuovo  le  lime,  é i direttori  di  quelle  per- 
sone assai  giudiziose  ed  econome,  preten- 
dono che  tomi  vantaggioso  seguire  il  loro 
esempio,  non  adoperando  a tal  fine  che 
le  lime  di  acciaio  fuso  e di  prima  qualità. 
Avvi  un  calcolo  a farsi  sulla  graudezza 
che  possono  avere  le  lime  cui  giovi  rin- 
novare i solchi  : quanto  più  grandi  sono 
le  lime,  più  sensibile  riesce  il  vantaggio,  e 
se  pure  tornasse  a conto  il  farlo  per  le 
piccole,  il  vantaggio  sarebbe  si  soarso  che 
sembra  utile  rinunziarvi,  il  valore  della 
materia  entrando  per  assai  poca  parte 
in  questa  specie  di  lima.  Quello  solcate 
di  nuovo  riescono  necessariamente  più 
sottili  delle  nuove,  imperciocché  perdono 
tutta  la  profondità  dei  primi  solchi  ed  an- 
che di  più.  • 

La  prima  cosa  da  farsi  per  solcare  di 
nuovo  una  lima,  si  è quella  di  ricuocerla, 
non  solamente  per  «temperarla, ma  altresì 
per  renderla  meno  cruda,  e questa  ricuo- 
citura  si  deve  far  con  prudenza  in  furuelli 
simili  a quelli  che  per  la  foggiatura  delle 
lime  si  adoperano.  Dopo  che  le  lime  sono 
ricotte  si  passano  sulla  Cote  per  togliervi  i 
solchi,  prima  trasversalmente,  poi  per  lun- 
ghezza. Nelle  piccole  officine  si  lima  e si 
spiana  fino  a che  gli  antichi  solchi  sieno 
del  tutto  scomparsi  ; poi  si  intonaca  con 
acqna  di  calce,  si  fanno  i solchi  e si  tem- 
pera esattamente  a quella  stessa  maniera 
S,,,, pi.  Di ».  Tecn.  T.  XV HI. 
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come  farebbe*!  per  una  lima  nuova,  aven- 
do cura  specialmente  che  l’ intonaco  de- 
stinato a riparare  alla  perdita  del  carbo- 
nio sia  in  abbondanza  e dappertutto  ove 
occorre.  Se  si  temesse  che  1’  acciaio  aves- 
se perduto  molto,  potrebbesi  fare  un  pac- 
chetto di  queste  lime,  trattandole  come 
quelle  di  ferro  in  una  cassa  e lasciandole 
due  o tre  ore  al  fuoco  per  cementarle  e 
temperarle  nel  tempo  sfosso,  come  indices- 
si in  addietro  per  le  lime  di  ferro.  Tutto 
il  resto  dell’  operazione  si  fa  al{o  stesso 
modo  che  per  le  lime  nuove. 

Ciò  posto  indicheremo  il  prezzo  che 
viene  * costare  il  rinnovamento  della  sol- 
catura alle 'lime  prendendo  un  termine 
medio  fra  quelli  di  varie  officine  di  Parigi. 

Lime  ingorde , al  pacchetto  di  una  o 
di  due  i fr-,ou  ; simili  di  tre  al  pacchet- 
to lfr,,30. 

Bastarde.  Sei  centesimi  e i ,/\  per  ogni 
pollice  (27  millimetri)  o a5  centesimi  per 
4 pollici  (o"‘,i  08).  e cosi  di  seguitò  fino 
ad  una  lunghezza  di  7 pollici  (om,i8g). 

Simili.  Da  7 pollici  (om,i8g)  fino  ad 
un  piede  (o’",3a4),  7 centesimi  e mezzo 
per  ogni  pollice  o 1 5 centesimi  per  ogni  ’ 
due  pollici. 

Simili.  Al  di  là  di  un  piede;  1 3 centesi- 
mi e i/a  per  ogni  pollice  di  più. 

A me%u>  taglio.  Al  di  sotto  di  7 pol- 
lici (om,  189^9  centesimi  nl’pollice. 

Simili.  Da  7 pollici  a un  piede;  1 a cen- 
tesimi e i/a  per  ogni  pollice. 

Stucche.  Minori  di  7 pollici  ; 1 1 cente- 
simi e mezzo  al  pollice. 

Simili.  Da  7 pollici  a un  piede;  i a cen- 
tesimi e mezzo  per  ogni  pollice. 

Sinitli.  Al  di  sopra  di  un  piede  ; prezzo 
da  contrattarsi,  ma  prossimo  a quelli  so- 
vraccennati. 

Ordinariamente  quando  trattisi  di  gran- 
di quantità  si  ha  il  ribasso  di  un  5 
per  0/0. 

Confrontando  questi  prezzi  con  quelli 
ifi 
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delle  lime  nuove,  pure  di  Parigi,  si  può 
calcolare  il  vantaggio  che  può  risultare 
dal  rinnovarsi  la  solcatura.  E da  osser- 
vare soltanto  che  i prezzi  d’ acquisto  pei 
consumatori  risultano  alquanto  maggiori 
di  quelli  indicati,  che  sono  quelli  di  fàb- 
brica per  chi  compera  all' indigrosso;  men- 
tre invece  quelli  del  rinnovamento  della 
solcatura  sono  gli  stessi  tanto  pel  mer- 
cante che  pel  collimatore. 

Un  metodo  semplicissimo  per  rendere 
attività  alle  lime  molto  logorate,  si  è quel- 
lo che  venne  indicato  anni  addietro,  e che 
essendosi  da  noi  provato  ci  diede  buonis- 
simo effetto,  non  già,  a dir  vero,  che  le 
lime  cosi  trattate  riescano  buone  quanto  le 
nuove  o quanto  quelle  cui  si  è rinnovata 
la  solcatura,  ma  riescono  abbastanza  per 
poter  ancora  servire,  massime  nell1  abboz- 
zamento e disgrossamento  dei  lavori,  che 
sono  pure  quelle  operazioni  in  cui  si  fa 
maggior  consumo  di  lime.  Tuffansi  le  vec- 
chie lime  in  una  forte  lisciva  ben  calda,  e 
vi  si  lasciano  alquanto,  acciò  si  nettino 
dell'  untume;  quindi  sciacquansi  bene  net- 
tandole anche  cuu  la  gmttapugia  se  occor- 
re, quindi  si  asciugano  al  fuoco  coi)  leggero 
calore.  Bagnaci  poi  con  acido  nitrico  poco 
diluito  e si  lasciano  in  tale  stato  per  alcu- 
ni minuti,  dopo  i quali  si  ossei  vano  per 
vedere  se  i loro  denti  presentino  piò 
quei  punti  bianchi  che  indicamo  il  cattivo 
stato  della  lima  ; si  ripete  il  bagnamento 
con  I’  acido  quanto  occorre,  alfmchè  quei 
difetti  dispaiano, poi  asciugaci  ben  bene  le 
cime  dei  denti  sopra  un  pannolano  teso 
con  assicella  al  disotto.  L'  acidu  die  ri- 
mane nei  soldi!  gli  scava  : si  ripete  questa 
operazione  di  due  in  due  ore,  firib  a che 
siasi  ottenuta  la  necessaria  profondità,  do- 
po di  che  si  lavano  oruratamente  le  lime 
e si  fanno  Asciugare.  Tale  si  è il  metodo 
die  abbiamo  con  sufficiente  buon  effetto 
seguito  ; ma  forse  riuscirebbesi  meglio  an- 
cora nell'  intento  [Kineudo  le  lime,  lisci- 
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vate,  sciacquate  ed  asciugate,  a contatto  di 
un  pannolano  su  cui  vi  avesse  una  mate- 
ria resinosa,  untuosa  o grassa,  e che  fosse 
teso  per  modo  da  non  penetrare  nell’  in- 
terno dei  solchi,  poi  immergendo  le  lime 
nell’  addo  che  non  agirebbe  nelle  parti 
più  rilevate,  guarentite  dalla  vernice  o dal- 
1’  untume  applicato  visi. 

Per  evitare  1*  inconveniente  della  poca 
durata  delle  lime  cercossi  altresi  di  fame  di 
quelle  che  potessero  venire  aguzzate,  ma 
la  loro  complicazione  era  tale  che  il  prezzo 
non  era  proporzionato  al  vantaggio  da  esse 
prodotto.  Nel  Dizionario  abbiamo  descrìt- 
to la  disposizione  immaginata  da  White  e 
ne  abbiamo  dato  altresì  la  figura.  Volen- 
do fare  una  lima  tonda  adoperava  pezzi 
mobili  molto  sottili  che  potevansi  affilare 
tutti  ad  un  tratto  ed  inclinare  più  o meno 
perchè  i loro  spigoli  vivi  dessero  un  effet- 
to più  o meno  grande  ; ma  le  lime  fatte 
in  tal  guisa  non  avevano  solchi  che  in  un 
solo  verso  senza  incrodamento,  il  che  non 
le  rendeva  atte  che  a lavorare  le  sostanze 
men  dure,  come  il  legno,  il  corno,  l’osso 
e l’avorio  ; per  agire  sui  metalli  occorren- 
do solchi  incrodati.  Sarebbesi  potuto  ot- 
tenere questo  effetto  facendo  scanalature 
a guisa  di  denti  sugli  orli  dei  dischi  o dei 
pezzi  rettangolari,  sussistendo  la  facilità  di 
aguzzare  il  tutto,  dirizaando  questi  orli  a 
quel  modo  che  nel  Dizionario  si  è detto  ; 
ma  non  sembra  che  1’  autore  abbia  avuto 
questa  idea.  Ad  ogni  modo,  qualunque  ne 
sia  la  causa,  è certo  che  la  idea  del  White, 
quantunque  sembri  molto  ingegnosa,  non 
venne  adottata  nelle  officine. 

L’ inglese  Cumherland  molti  anni  ad- 
dietro suggerì  una  spede  particolare  di 
lima  che  sarebbe  assai  poco  dispendiosa. 
Venne  egli  condotto  a farne  la  invenzione 
dall’aveic  osservalo  come  le  lime  d’aedaio 
prestissimo  si  logorassero  quando  lavora- 
vano sopra  certe  spede  di  terra  cotta,  e 
specialmente  su  quelle  dette  gres,  con  l« 
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quali  li  fanno  stoviglie  assai  resi» tenti.  In»-  fatti  girare  con  una  certa  rapidità.  Siffatte 
maginò  quindi  di  usare  questa  terra  stessa  lime  vennero  particolarmente  adattate  n 
invece  di  lima  nel  modo  seguente.  Impa-  finire  i denti  delle  ruote  dentate  e per 
stasi  questa  terra  ben  polverizzata  e bat-  questo  all’  articolo  Isgrakaggio  di  questo 
tuta  e se  ne  fanno  paralcllopipedi  della  Supplimento  (T.  XIV,  pag.  4 a 7)  ne  ab- 
forma  delle  lime  in  pacchetto  o comuni,  biamo  datala  descrizione  ed  anche  la  figura 
Quindi  rawolgonsi  con  tela  nuova  a filo  nella  Tav.  LUI  deHe  Arti  meccaniche, 
rotondo,  più  o meno  grossolana  secondo  la  quale  per  solo  errore  di  stampa  si  è ivi 
che  voglionsi  i solchi  della  lima,  quindi  si  indicata  come  appartenente  alle  Arti  chi- 
preme  su  questa  tela  per  guisa  che  la  pasta  miche.  Ne  sembra  che  quella  mahicra  di 
ancor  molle  ne  possa  ricevere  un’  impron-  lime  circolari  dovrebbero  potersi  a molti 
ta  : levata  la  terra  dalle  tele  e fattala  sec-  altri  usi  applicare,  opportunamente  mo- 
care  all’  ombra  « fa  cuocere  con  tutte  dificate,  avendo  il  vantaggio  di  cammi- 
le  solite  precauzioni  necessarie  per  la  euo-  nare  sempre  nello  stesso  verso  senza  che 
tàtara  delle  stoviglie  e che  possono  vedersi  vi  abbia  perdita  dì  tempo  e fatica  per  tor- 
indicate  a quella  parola.  Le  impronte  prò-  nare  indietro  a ruoto, 
dotte  dai,  fili  della  tela  formano  i solchi,  Parlando  della  fabbricazione  delle  lime 
i quali  si  dee  procurare  che  risultino  in-  sotto  1’  aspetto  storico  c statistico  notere- 
dinali  sotto  un  angolo  conveniente  all’  as-  mo  che  la  Germania  godè  per  lungo  tem- 
se  della  lima.  Il  sno  inventore  ed  altri  po  il  privilegio  quasi  esclusivo  di  essa,  e 
assicurano  aver  trovato  P nso  di  queste  somministrava  itila  maggior  parte  delle  al- 
lime  di  terra  assai  utile,  eciò  non  è forse  d'f-  tre  nazioni  questo  oggetto  di  un  imporlan- 
ficile.  Queste  medesime  lime,  a nostro  ere-  tissimo  ramo  commerciale.  Abbenchè  ora 
dere,  potrebbero,  anche  senza  la  solcatura.  anche  le  altre  nazioni  e specialmente  lan- 
ciare a sufficienza  1'  effetto  delle  lime  stuc-  ghilterra  e la  Francia,  siensi  appropriai» 
che  per  Quella  granulosità,  naturale  tea-  questa  industria  uguagliando  ed  anche  in 
brosità  che  presentano,  ed  a tal  nso  forse  qualche  (arte  superando  in  qualità  i pro- 
meglio ancora  varrebbero  altre  paste  di  dotti  delle  fabbriche  tedesche , tuttavia 
terre  cotte  ed  anche  quella  più  comune  dei  continuano  queste  a fare  grande  lavoro  ed 
fornaciai  e de’  pentolai,  le  quali  avrebbero  anche  esportazione  dei  loro  prodotti,  e 
senza  dnbbio  minore  durata,  ma  costereb-  massime  dalle  lime  più  dozzinali  che  sono 
bero  infinitamente  meno.  Il  Cumberland  di  miglior  qualità  delle  altre  ed  a prezzi 
osserva  che  queste  medesime  paste  potreb-  più  bassi.  Oltre  a ciò  le  lime  della  rab- 
bonì tornar  utili  per  lisciare  e polire  le  brica  del  Fischer  nell’  Austria  sono  di  tal 
superficie  curve,  come  quelle  degli  specchi  perfezione  da  non  temere  il  confronto  con 
metallici  fi  simili,  foggiandole’ con  uno  le  migliori  dell’  Inghilterra.  Anche  nell’  Au- 
stampo  della  forma  voluta.  Considerale  stria  inferiore  a M’nidhofen  si  eresse  una 
senza  solchi,  queste  paste  darebbero  un  fabbrica  di  lime  da  Guglielmo  Btfck  il 
effetto  medio  fra  la  limatura  e la  politura,  quale  ebbe  prima  dal  governo  nel  1817 
Oltre  allo  varie  forme  di  lime  in  addie-  in  aiuto  di  6,000  lire  austriache,  con 
tro  descritte,  un’  alita  gioverà  ricordarne,  1’  obbligo  .d’ istruire  sei  giovani  allievi  in 
immaginata  da  J.  Pfaff  di  Trylierg,  la  qua-  quella  fabbricazione.  In  seguito  diedersi  allo 
le  tiene  molla  analogìa  con  le  seghe  rir-  stesso  artefice  3,400  lire  a prestito  perchè 
colori,  formata  essendo  al  pari  di  quelle  facesse  viemmeglio  prosperare  la  nuova 
di  dischi  lavorati  a solcatura  sugli  orli  e fabbrica.  Non  sappiamo  in  quanto  questi 
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esigui  socoorsi  possano  aversi  contribuito; 
ma  è certo  che  anche  le  lime  del  Rock 
sono  di  assai  bidona  qualità  e pareggiano 
in. gran  parte  quelle  dell’Inghilterra.  Fra 
noi  fecersi  buone  lime  nel  Friuli  ed  ebbe- 
ro specialmente  premio  nel  181761819 
quelle  da  orologiaio  (attesi  a Maniago  da 
Giuseppe  Yallani. 

(Paolo  Desormeapx.  — Parkes.  — 
G*'M.) 

Lima.  Si  dà  questo  nome  ad  dicane  spe- 
cie di  Cedrati  o Livori.  (V.  Queste  pa- 
role. ) (G**M.) 

Lima.  Qualità  di  terreno  sciolto  che 
trovasi  nc’  monti  quasi  sterili. 

(Alberti.) 

Lima  (Passata  di).  Yale  P azione  di 
limare  leggermente  alcuna  cosa. 

(G**M.) 

Lima  a messo  taglio.  Lima  a denti  più 
fini  di  quella  bastarda,  ma  meno  della  li- 
ma stucca.  (Alberti.) 

Lima  bastarda.  Dicesi  una  specie  di 
lima  che  è un  che  di  mezzo  fra  le  ingor- 
de e le  fine. 

(Alberti.) 

Lima  da  egualire.  Dicono  gli  oriuo- 
lai  una  specie  di  lima  stucca  da  dare  una 
altima  politura  ed  una  forma  conveviente 
ai  denti  delle  ruote. 

(G**M.) 

Lima  da  rocchetti.  Specie  di  lima  usata 
particolarmente  dagli  oriuohii  per  fare  le' 
fiancate  ai  rocchetti.  . 

(Alberti.) 

Lima  da  straforo.  Specie  di  lima  ro- 
tonda, sottile  'ed  appuntita  che  serve,  co- 
me indica  appunto  il  suo  nome,  a fare  i 
trafori. 

(G**M,). 

Lima  mezza  bastarda.  E una  lima  al- 
quanto più  fina  di. quella  bastarda  e che 
viene  ad  essere  un  che  di  mezzo  fra  que- 
sta e quella  a mezzo  taglio. 

(G*’M.) 


Limatura 

Lima  messa  tonda.  Dicesi  quella  la  cui 
sezione  è semicircolare. 

(G**M.) 

* Lima  sciolta.  Quella  lima  che  è senza 
manico. 

(G‘**M.) 

Lima  sorda.  Dicesi  quella  che  limando 
non  fa  rumore. 

(Alberti.) 

Lima  tonda.  Quella  la  cui  sezione  è 
circolare. 

(G.**M.) 

Lima  tornita.  Rotellina  dentata  a guisa 
di  sega,  che  serve  specialmente  agli  oriuo- 
lai  per  fare  l’ incassatura  al  luogo  ove  è 
attaccata  la  catenuzza  alla  piramide. 

(Alberti.) 

LIMACCIO.  Quella  fanghiglia  che  for- 
masi nelle  paludi. 

(Alberti.)  • 

LIMACCIOSO.  Vale  pieno  di  fango  o 
di  limaccio. 

(Alberti.) 

LIMATORE.  V.  Lima. 

LIMATURA.  A questa  parola  indica- 
ronsi  nel  Dizionario  parecchi  usi  partico- 
lari che  si  fanno  delle  limature  metalliche, 
e fra  gli  altri  particolarmente  quello  delle 
limature  di  ghisa  usate  da  Breant  per  la 
■preparazione  dell’  acciaio.  In  appresso  W. 
Vickers,  manifattore  inglese,  suggerì  anche 
egli  un  metodo  alquanto  diverso  per  fab- 
bricare dell’  acciaio  fuso  di  primo  getto 
con  limatura  o tornitura  di  ferro  battuto 
o duttile,  o con  resti  di  vecchi  fèrri  uniti 
ad  ossido*  di  manganese  e carbone.  Per 
fabbricare  l’ acciaio,  con  questo  metodo 
adoperànsi  forni  e crogiuoli  ordinari  e le 
solite  predelle  ; se  non  che  la  temperatura 
deesi  portare  ad  un  grado  un  poco  più 
elevato;  ed  invece  di  fondere  l’ acciaio  nei 
crogiuoli,  si  caricano  questi  con  un  miscu- 
glio fatto  nelle  proporzioni  seguenti  ; cen- 
to parti  di  limatura  o tornitura  di  ferro 
battuto,  a di  perossido  di  manganese  e 3 
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di  carbone  di  legna  polverizzato  della  mi- 
glior qualità.  Invece  del  carbone  di  legna 
polverizzato  può  adoperarsi  limatura  o 
tornitura  di  ghisa,  nel  qual  caso  caricami 
i crogiuoli  nelle  proporzioni  seguenti  : li- 
matura di  ferro  battuto  100  parti,  peros- 
sido di  manganese  a, ao,  limatura  di  ghisa 
all  chilogrammi.  Queste  proporzioni  del 
resto  dipendono  sempre  dalla  qualità  dei 
materiali  adoperati;  solo  à da  osservarsi 
che  le  limature  sono  piò  adattate  a que- 
sto scopo,  e che  le  torniture  od  altri  pez- 
zetti di  ferro  devono  ridursi  simili  alle 
limature,  cioè  in  pezzetti  minutissimi  con 
qualsiasi  mezzo  meccanico.' 

(W.  Viczzas.) 

LIMBICCO.  Dopo  quanto  dicemmo  sui 
limbicchi  agli  articoli  Distii.liziokb  nel 
Dizionario  e nel  Supplimento,  ed  altresì 
nel  primo  di  essi  a questa  parola  medesi- 
ma, poco  qui  ne  rosta  ad  aggiugnere.  Da- 
remo tuttavia  alcune  altre  notizie,  le  quali 
ci  sembrano  poter  essere  di  non  lieve  in- 
teresse per  questo  importante  utensile  d’un 
ramo  d’ industria. 

Parlando  primieramente  della  origine 
del  limbicco,  noteremo  come  Tachenio 
abbia  cercato  di  provare  che  Ippocrate 
conosceva  quell’  arte,  e Dioscoride  chiara- 
mente abbia  indicato  la  forma  attuale  del 
limbicco  ; anche  1’  ambice  di  Ateneo  non 
era  altro  che  il  limblcco.inedesimo,  e men- 
tre alcuni  itiraano  araba  quella  parola,  non 
è dessa  che  una  yoce  greca  cui  gli  Arabi 
aggiunsero  la  particella  al.  Plinio  poi  e 
Seneca  nelle  Quistioni  naturali  parlano 
della  distillazione,  ed  il  secondo  altresì 
delle  storte  e dei  matracci  di  varie  forme. 

Negli  articoli  addietro  citati  si  è detto 
come,  dopo  essersi  per  molto  tempo  limi- 
tata la  distillazione  a ridur  in  vapore  un 
liquido  da  una  parte  ed  a tornar  questo 
vapore  allo  stato  liquido  dall’  altra,  siasi 
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poi  trovato  maniera  di  condensare  sepa- 
ratamente i liquidi  spiritosi  da  un  lato  o 
quelli  acquosi  dall’  altro.  Qui  additeremo 
la  applicazione  lattasi. da  F.  Grocning  di 
Copenaghen  del  termometro  per  usarlo 
come  alcoometr®  nella  distillazione,  ed 
avere  un  indizio  dello  stato  di  esaurimen- 
to della  parte  spiritosa  di  un  liquido.  In 
varie  esperienze  latte  per  tale  oggetto,  os- 
servò che  il  termometro  innalzavasi  prima 
ad  un  dato  punto,  come,  per  esempio,  a 
65°  di  Reaumur  innanzi  che  comparisse  la 
prima  goccia  di  liquore  distillato  ; che  ri- 
maneva a questo  punto  fino  a che  fosse 
passata  la  metà  circa  del  liquido  contenu- 
to nel  limbicco  ; crescendo  allora  lenta- 
mente, e quindi  con  maggiore  rapidità,  il 
che  naturalmente  si  spiega  per  P aumen- 
tarsi di  densità  del  liquido  e pel  variare 
del  suo  grado  di  ebollimento  che  ne  con- 
segue. Volendo  porre  a profitto  questa 
osservazione  ad  ogni  cangiamento  del  ter- 
mometro, Groening  provò  il  liquore  di- 
stillato con  l’areometro,  ed  ottenne  con 
questo  mezzo  interessanti  risultamenti,  die- 
tro i quali  formò  la  tavola  seguente.  Fino 
a tanto  che  il  termometro  rimane  stazio- 
nario ad  un  certo  punto,  il  liquore  che 
esce  è di  un  grado  di  forza  uniforme  ; ma 
tosto  che  si  innalza,  il  liquido  diviene  sem- 
pre più  debole,  in  fino  a tanto  che  giunta 
la  temperatura  a 8o°  di  Reaumur  esce  del- 
P acqua  soltanto.  Con  questi  dati,  e con 
un  buon  termometro,  fatto  specialmente 
in  bianiera  da  segnare  sopra  una  scala  as- 
sai grande  questi  ultimi  gradi  dal  65°  al 
8o°,  si  potrà  ad  ogni  momento  conoscere 
P andamento  della  distillazione. 

In  un  vaso  della  rapacità  di  So  litri 
essendosi  posti  a distillare  a 5 litri  di  a- 
cquavite  che  segnava  8°  sull’  alcoomelro, 
ebbersi  i risultamenti  che  seguono  : 
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Termometro  di 
Reaumur  a mercurio 

65  . „ . . 

66  . . . . 

67  . . . 

68  ...  . 

69  ...  . 

70  ...  . 

71  . . . . . 

73  ...  . 
73  ...  . 
?4  • • • . 

75  ...  . 

76  ...  . 

77  . . .'  . 

78  ...  . 

79  ...  • 

80  . . . 


Alcoometro 
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Quantità  distillata 
io  taire 

. 5 V4 

• a i/a 

. .,/4 

. 1 1/4 

. o 3/4 

. o <yi6 

• o 3/8 

• ° >/4 

. . o S/S 


0 i/a 

1 i/a 


Gioverà  pure  dire  qualche  cosa  sulla  di- 
stillazione  dei  grani  e delle  ferale,  che  sono 
i soli  trattati  nei  paesi  settentrionali  di  Eu- 
ropa per  averne  1’  acquavite,  e dove  la 
gara  e specialmente  le  imposte  assai  gravi 
stabilite  dal  fisco,  fecero  da  lungo  tempo 
ricercare  gli  apparecchi  distillatori  più 
semplici  e poco  costosi,  ma  nel  tempo 
stesso  più  alti  a procurare  maggior  quantità 
di  prodotti  con  una  data  misura  di  materia 
amidacea  o zuccherina.  I ljmbicchi  ado- 
perati in  que’  paesi,  e principalmente  nel- 
l’ Allemagna,  sono  forse  meno  perfetti  di 
quelli  immaginatisi  iu  Francia  per  lo  stesso 
oggetto  e da  noi  descritti  all’  articolo  Di- 
stillazione,  ma  sono  altresì  meno  cottosi, 
meno  complicati  e più  facili  quindi  a diri- 
gersi, alla  portata  per  conseguenza  dei  pic- 
coli fabbricatori.  Finalmente,  malgrado  la 
loro  minar  perfezione,  si  giunse  con  cure 
ben  dirette  ad  ottenerne  un  prodotto  con- 
siderevole che  difficilmente  può  superarsi. 
Si  potrà  giudicarne  da  alcune  particolarità 
che  toglieremo  da  un  nuovo  Manuale  della 
distillazione,  pubblicato  da  J.  L.  Gumbin- 


ner  abile  pratico,  il  quale  stabilì  nelTAUe- 
magna,  nella  Svezia  e nella  Norvegia  pa- 
recchie officine  di  distillazione  sui  migliori 
prindpii  e della  cui  esperienza  in  tale  ma- 
teria può  aversi  piena  fiducia. 

Nessuno  ignora,  dice  egli,  le  perdile 
che  altre  volte  facevansi  nella  distillazione 
dell’  acquavite  dei  grani  e delle  patate , 
per  effetto  delle  imperfette  nozioni  che  in 
allora  si  avevano  sulla  composizione  im- 
mediata di  queste  materie,  pei  metodi  vi- 
ziosi di  ridurle  in  malto,  per  una  fermenta- 
zione mal  regolata  e pegli  apparati  stabiliti 
dietro  erronei  prinsipii.  Appena  ottenevansi 
in  allora  quattro  a sei  o tutto  al  più  8 litri 
di  alcole  a 0,794  di  peso  specifico,  da  100 
chilogrammi  di  patate,  rimanendo  il  di  più 
nei  residui,  oppure  perdendosi  in  forma  di 
aceto  o di  alcole  evaporato.-  In  oggi  il 
distillatore  può  calcolare  presso  a poco 
quello  che  gli  renderanno  le  materie  che 
adopera  quando  conosce  la  quantità  di 
amido  che  contengono.  Può  convincer- 
si che  con  patate  di  mediocre  [qualità  dee 
contare  sopra  un  prodotto  di  1 5 a 1 4 
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litri  di  alcole,  ed  al  prezzo  che  le  patate 
hanno  attualmente  dee  questo  prodotto 
pagare  ampiamente  il  loro  costo  e le  spese 
di  fabbricazione.  Potrà  del  resto  giudicare 
da  sè  fino  a qual  punto  possa  superarsi 
questo  prodotto,  quando  sappia  che  100 
chilogrammi  di  patate  ne  danno,  a termine 
medio,  ao  di  amido,  e per  conseguenza 
a a, a a di  zucchero  di  uva  o di  fecola  ; che 
su  questa  quantità  di  zucchero  avvene 
47)77  per  o/o  che  perdesi  sotto  forma  di 
acido  carbonico,  e restano  per  conseguenza 
1 1 ,*'6  di  alcole  puro  che  con  un  peso 
specifico  di  0,794  dà  un  volume  di  litri 
i4,6o.  Sa  parimente  che  aggiungendo  il 
t a per  o/u,  o i » chilogrammi  di  malto 
od  orzo  germinato  alle  sue  patate,  questo 
malto  contiene  70  per  o/u  di  amido  secco 
od  almeno  6 a ; sicché  i sa  chilogrammi 
ne  contengono  7,44  che,  corrispondendo 
a órca  8 chilogrammi  di  zucchero,  ne  dan- 
no 4.3  di  atcol'e,  i qnali,  aggiunti  agli  1 1,6 
precedenti,  danno  iu  tutto  per  un  quintale 
metrico  di  patate  e 1 a chilogrammi  di 
malto,  x5,A'8  di  alcole  che,  col  peso  di 
w-794i  sono  presso  u poco  ao  litri  di  al- 
cole puro  alla  temperatura  di  1 5 centi- 
gradi.  Nella  fabbricazione  in  grande  non 
può  giugnersi  a questo  ultimo  limite;  ma 
avviene  talvolta  clic  un  quintale  metrico 
di  patate  senza  l’ orzo  germinato  dà  fino 
a 1 3 litri  di  alcole,  il  quale  prodotto  sem- 
bra non*  potersi  superare  se  non  che  con 
materiali  di  ottima  qualità  e.  con  una  con- 
dotta accuratissima  degli  apparati. 

NelP  Alemagna  ed  in  quasi  tutti  i paesi 
settentrionali  usami  per  la  distillazione 
delle  acquevili  dei  grani  e di  fecola  i lim- 
bicchi  di  Pìstorius  e di  Dona.  Riferiremo 
i principii  cha  servirono  di  base  allo  sta- 
bilimento di  questi  due  apparecchi,  e ne 
scriveremo  in  appresso  un  nuovo  destina- 
to al  medesimo  oggetto.  - 

Pistorius  nel  costruire  il  pròprio  appa- 
recchio si  propose  di  soddisfece  èlle  tre  cpn- 
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dizioni  seguenti  : 1 .*  evitare  la  rettificazio- 
ne ; a.“  togliere  qualsiasi  rischio  di  esplo- 
sione per  un  fuoco  troppo  vivo  o per 
T ostruimento  dei  tubi  ; 3.“  impedire 
qualsiasi  dispersione.  Propesesi  in  pari 
tempo  1’  economia  dei  combustibile  e la 
separazione  più  compiuta  dei  vapore  d’ o- 
cqua  e di  quello  alcolico.  Alcuni  cenni  ba- 
steranno a fer  comprendere  come  sia  sta- 
bilito questo  apparecchio,  diverso  alquanto, 
come  vedremo,  da  quello  dello  stesso  au- 
tore che  si  è descritto  e figurato  all’  arti- 
colo Distilcàzioke  in  questo  Supplimenlo 
medesimo  (T.  VII,  pag.  71). 

11  mosto  o vino  da  distillarsi  s’ innalza 
mediante  una  tromba  dal  serbatoio  che  lo 
contiene  in  un  vaso  posto  fra  il  conden- 
satore e la  caldaia  ed  a sufficiente  altezza 
a!  di  sopra  di  questa.  Questo  vaso  dicesi 
il  primo  riscaldatore  e componcsi  di  due 
parti,  vale  a dire  del  cilindro  superiore  ed 
interno,  nel  quale  introdueesi  il  mosto 
che  innalzasi  con  la  tromba  e la  parte 
esterna  ed  inferiore  che  ne  è alquanto  di-' 
stante,  la  cui  disposizione  ed  il  cui  uso  si 
indicheranno  più  innanzi.  Questo  primo 
riscaldatore  comunica  mediante  un  tubo  o 
robinetto  e.lie  parte  dal  suo  fondo  con  la 
caldaia  ilei  secondo  riscaldatore  o scalda- 
mosto,  io  guisa  che  ii  mosto  scoli  dal  pri- 
mo nel  secondo.  Questo  riscalda-vino  pog- 
gia immediatamente  sulla  parte  superiore 
del  limbicco  o addata  distillatoria,  ed  il 
mosto  scola  in  questa  per  un’  apertura 
che  può  aprirsi  o chiudersi  quando  si 
vuole,  mediante  un*  turacciolo  che  ma- 
neggiasi, con  un’asta  che  viene  all’  ester- 
no passando  per  una  scatola  stoppata,  li 
riscaldatore  e la  caldaia  sono  muniti  di 
agitatori  le  cui  aste  passano  attraverso  sca- 
ttile stoppate,  potendosi  fai  li  agire  col  mez- 
zo di  piccoli  manubri,  e servono  ad  impe- 
dire che  il  mosto  si  abbruci  e ad  ottone!  e 
un*  miscuglio  perfetto,  e per  conseguen- 
za un  mosto  di  [derisiti  omogenea.  Il 
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focolare  è collocato  lotto  la  caldaia  e tie- 
ne varii  canali  io  ciò  gira  la  fiamma  e 
che  servono  ad  innalzare  la  temperatu- 
ra nello  sealda-mosto.  Appena  il  mosto 
comincia  a bollire  nella  caldaia  i vapori 
muti  di  acqua  e di  alcole  si  innalzano  nel 
suo  cappello  munito  di  una  Valrula  di 
sicurezza.  Di  là  ascendono  in  un  tubo  che 
li  conduce  nella  caldaia  dello  scalda-mosto 
e riscaldano  il  liquido  che  vi  si  trova  con- 
densandovi! e formando  un  mosto  o vino 
più  liceo  di  alcole.  Quando  questa  con- 
densazione ha  durato  per  qualche  tempo 
questo  mosto  anch’  esso  diviene  caldo  e 
pel  calore  che  riceve  direttamente  dei  ca- 
nali del  fumo  e per  quello  dei  vapori  che 
yi  si  condensano  ; quindi  anche  nel  suo 
cappello  s’ innalzano  vapori  alcolici.  Pas- 
sano questi  per  un  grande  tubo  a gomito, 
nella  parte  inferiore  del  primo  riscaldatore, 
al  di  sopra  del  quale  posa  il  cilindro  che 
contiene  il  mosto  di  fresco  portatovi  dalla 
tromba. 

. I vapori  trovansi  di  nuovo  a contatto 
di  un  liquido  freddo  c precipitami  in  for- 
ma di  flemme,  riscaldando  la  massa  conte- 
nuta nel  cilindro  fino  a che  avendo  questo 
acquistato  una  certa  temperatura  formimi 
nuovi  vapori,  i quali  insieme  con  quelli 
che  vengono  dallo  scalda-mosto  o si  innal- 
zano fra  il  cilindro  e la  parete  esterna  del 
primo  riscaldatore.  In  tale  stato  giungono 
per  un  tubo  di  comunicazione  in  un  gran- 
de bacino  condensatore  a doppie  pareti 
coniche  ove  compicsi  1’  ultima  loro  retti- 
ficazione. Entrando  in  questa  capacità  i 
vapori  trovansi  arrestati  da  un  gran  disco 
latto  a guisa  di  imbuto,  lungo  le  pareti  del 
quale  scendono  con  lentezza  e continua- 
tamente. Mentre  percorrono  in  tal  guisa  la 
superficie  interna  di  questo  imbuto,  la  su- 
perficie esterna  di  esso  è sempre  tenuta 
fredda  da  una  corrente  di  acqua  che  viene 
da  un  apparato  posto  al  di  sopra  del  pri- 
mo riscaldatore,  é che  scola  mediante  un 
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tubo  sui  vasi  di  condensazione.  In  tal  gui- 
sa condensasi  una  porzione  dei  vapori  più 
carichi  di  acqua  che  di  alcole  e quelli  che 
sfuggono  vanno  in  un  serpentino  immer- 
so in  un  refrigerante.  Nel  luogo  dove  que- 
sto serpentino  entra  ed  esce  dal  refrige  • 
rante  tiene  due  tubi  che  si  aprono  con 
valvule,  le  quali  servono  da  una  parte  ad 
impedire  la  introduzione  dell’aria  esterna, 
nell’  apparato,  e dall'  altra  a dare  sfogo 
all’  addo  carbonico,  il  quale  potrebbe  far 
traboccare  i liquidi.  L’ estremità  di  questo 
ultimo  tubo  è immersa  per  rirca  37  mil- 
limetri nell’  acqua  di  un  vaso,  in  modo 
che  la  distillazione  si  fa  sotto  questa  pres- 
sione. Tale  si  è l’ apparato  semplice  di 
Pistorius.  In  quelli  doppii  vi  sono  due 
caldaie,  varii  condensatori  delle  flemme  e 
parecchii  serpentini  e refrigeranti. 

L’  apparecchio  di  Dorn,  il  quale  com- 
parve nel  i853,  è fondato  sopra  principi! 
presso  a poco  analoghi.  Consiste  in  un 
limbicco  comune,  uno  scalda-mosto,  ur 
refrigerante.  I vapori  all’  usare  dallo  scal- 
da-mosto passano  in  un  serpentino,  poi 
vanno  nel  condensatore  delle  flemme,  in- 
di salgono  per  un  tubo  nel  refrigerante. 
Dorn  fece  una  nuova  applicazione  del 
suo  apparato  valendosi  del  calore  che  si 
produce  dalla  condensazione  delle  flemme 
per  far  seccare  i grani.  A tal  fine  un  tubo 
conduce  1 vapori  fino  ad  un  piano  compo- 
sto di  tre  piastre  cave  arrovesciate,  prima 
che  passino  nel  serpentino,  ivi  conden- 
sansi  in  acquavite  che  segna  70  per  0/0  ; 
ma  questa  disposizione  per  seccare  i grani 
dà  un  calore  troppo  forte. 

Un  -altro  apparato,  parimente  dovuto  a 
Dorn,  dà  pure  dell’acquavite  da  60  a 70 
gradi.  Vedesi  in  questo  apparito  sopra  il 
limbicco  in  luogo  del  cappello  un  vaso 
simile  presso  a poco  al  primo  riscaldatore 
di  Pistorius.  Questa  caldaia  è riempita 
dallo  scalda-mosto  mediante  un  robinetto, 
ed  incominciasi  il  fuoco  quando  i due 
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vasi  sono  pieni  ; i vapori  ascendono  nello 
•calda-mosto,  lo  riscaldano,  poi  vanno  nel 
serpentino  dell’apparato. 

Kel  regolare  questi  apparati  conviene 
osservare  le  condizioni  seguenti  : 

l .*  Val  meglio  che  il  primo  riscaldatore 
sia  piuttosto  troppo  grande  che  altro,  at- 
teso che  il  giornaliero  lavoro  di  ino  chi- 
logrammi di  patate  esige  per  lo  meno  un 
vuoto  di  a 5 a 5o  litri  nel  vaso. 

a.°  Le  due  caldaie  poste  l’ uua  nell’  al- 
tra, la  seconda  delle  quali,  cioè  quella 
dello  scaldo-mosto,  riceve  il  liquido  che  la' 
riempie  dal  primo  riscaldatore,  e In  jnima 
o limbicco,  che  lo  riceve  da  questo  tcalda- 
inosto,  devono  avere  un  diametro  uguale 
e presentare  altezze  che  stieno  nella  rela- 
zione di  s a 4-  Una  maggiore  altezza  di- 
minuirebbe l’azione  del  iìioco  sullo  strato 
liquido  che  sarebbe  troppo  grosso. 

3. °  Ognuna  di  queste  caldaie  dee  pre- 
sentare una  capacità  uguale  a quella  del 
cilindro  del  primo  riscaldatore  ed  inoltre 
un  torio  di  più  pei  vapori. 

4. ”  I condensatori  od  imbuti  che  arre- 
stano i vapori,  quando  il  locale  non  sia  allo 
abbastanza,  si  possono  collocare  di  fianco 
invece  che  al  di  sopra  del  primo  riscalda- 
tore. 11  loro  diametro  deve  essere  più 
grande  che  quello  di  questo  riscaldatore 
ed  il  loro  numero  può  gitigliele  fino  a 3, 
quando  vogliansi  avere  acquet  iti  molto  ret- 
tificate. Un  maggior  numero  non  procura 
nessun  vantaggio. 

5. "  Il  serpentino  che  trovasi  nel  refri- 
gerante dee  fare  5 a 7 giri  sopra  sé  stesso 
ed  avere  un’  altezza  totale  ili  80  a 96 
centimetri,  un  diametro  di  80  millimetri 
dove  entrano  i vapori,  ed  uno  di  54  mil- 
limetri soltanto  là  dove  escono  le  acqua- 
viti condensate. 

Nella  distillazione  agli  apparati  onde 
abbiamo  parlato  può  adattarsi  tanto  il  ri- 
scaldamento a fuoco  nudo  come  quello  a 
vapore,  e siccome  gli  apparecchi  riscaldati 
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in  questa  ultinja  guisa  presentano  vantag- 
gi notabilissimi,  cosi  descriveremo  quello 
che  presentò  al  Gumbinner  i migliori  ri- 
sultainenti,  dopo  «vere  stabilito  alcuni  fra 
i priucipii  che  servirono  di  base  alla  sua 
Costruzione. 

1 Allorché  si  vuol  riscaldare  un  li- 
quido col  vapore  può  condarsi  questo  nel- 
la sua  massa  stessa,  oppure  circondare  il 
liquido  di  un  bagno  a vapore,  o finalmente 
riunire  insieme  tutti  e due  questi  mezzi. 
Questo  ultimo  metodo  ò quello  che  dà  i 
più  efficaci  risultamenti. 

a.°  La  esperienza  dimostrò  che  il  mo- 
sto o viuo  dei  grani  o delle  palate  non  dà 
compiutamente  la  quantità  di  alcole  che 
contiene  se  non  quando  la  sua  tempera- 
tura si  inoalzi  al  di  sopra  del  punto  di 
ebollimento. 

5.”  Quante  più  volte  distillasi  un  liquo- 
re alcolico  tanto  più  puro  e rettificato  è il 
prodotto. 

4.”  Quanto  più  utili  usi  riceve  il  calore 
prodotto  tanto  più  risparmiasi  il  combu- 
stibile. 

L’apparato,  disegnato  nelle  ligure  1 e a 
della  Tav.  XXXHI  delle  Arti  chigiichc, 
è assai  semplice  e la  sua  costruzione  è tale 
che  anche  gli  operai  meno  abili  e poco 
pratici  dell’  arto  della  distillazione  lo  pos- 
sono dirigere  con  facilità  e con  profitto. 
La  caldaia  che  produce  il  vapore  consista 
in  un  cilindro  A di  lamierino,  il  cui  dia- 
metro, larghezza  e lunghezza  si  regolano 
secondo  la  iurza  o la  temperatura  onde  si 
ha  di  bisogno.  I fondi  souo  piatti,  atteso 
che  il  canale  cilindrico  interno  di  lamie- 
rino v che  ha  la  stessa  lunghezza  ed  è as- 
sicurato con  chiavarde  alle  estremità  su 
ciascuno  di  essi,  impedisce  che  si  sformino, 
menomamente.  In  quel  canale  v trovasi  un 
bollitore  x la  cui  parte  posteriore  y co- 
munica con  la  p*arte  inferiore  piena  di 
acqua  del  cilindro  A,  e la  parie  anteriore 
comunica  col  di  sopra  di  questo  stesso 
*7 
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cilindro.  Sul  dinanzi  lo  «tesso  canale  v 
esce  al  di  là  della  muratura  e tiene  un 
otturatore  a site  che  può  facilmente  le- 
varsi per  nettarlo.  Con  questa  semplice 
disposinone  l’aria  circola  di  continuo  nella 
caldaia,  e la  produzione  del  vapore  vi  si 
là  in  modo  uniforme,  F esperienza  dimo- 
strato avendo  che  per  la  produzione  di 
questo  vapore  bruciasi  circa  i i/5  meno 
di  combustibile  che  sotto  le  caldaie  co- 
muni. Sopra  questa  caldaia  a vapore  è 
posto  il  limbicco  o caldaia  distillatoria  B, 
che  vi  penetra  per  una  grande  apertura 
lasciatavi  ed  è avviluppato  da  una  camicia 
di  ghisa  C,  sulla  quale  poggiano  i suoi  orli. 
Tutte  le  commettiture  si  rendono  imper- 
meabili coi  soliti  mezzi. 

Questo  limbicco  tiene,  ad  oggetto  di 
poterlo  vuotare,  un  tubo  di  scarico  a chiu- 
so con  un  cocchiume  b,  il  quale  si  muove 
mediante  un’  asta  c che  passa  per  una  sca- 
tola stoppata  d,  la  quale  si  vede  alla  parte 
superiore  della  caldaia.  Il  tubo  a esce  at- 
traverso una  delle  pareti  della  caldaia  a 
vapore  e conduce,  per  un  tubo  e,  che  vi  si 
trova  riunito,  il  liquido  attraverso  la  mura- 
tura che  inviluppa  1’  apparecchio  genera- 
tore del  vapore.  Questo  tubo  è di  lamieri- 
no e deve  essere  posto  io  guisa  che  non 
v’  abbia  nulla  a temere  dal  contatto  diretto 
dal  fuoco.  Sulla  parte  supcriore  del  lim- 
bicco B è posto  il  cappello  D.  Unisconsi 
insieme  questi  varii  pezzi  con  un  anello 
di  cartone  posto  fra  1’  orlo  della  camicia 
C e l’orlo  rivoltato  del  limbicco  e con  nn 
altro  cartone  fra  questo  e I*  orlo  del  cap- 
pello, e finalmente  al  di  sopra  con  un 
anello  piatto  di  lamierino,  assoggettando 
il  tutto  con  chiavarde  a vite. 

Oltre  all’  impugnatura  c ed  alla  scatola 
stoppata  d del  turacciolo  fi,  vedesi  ancora 
alla  parte  superiore  del  cappello  D un’  al- 
tra scatola  stoppata  g ed  il  manubrio  h di 
un  agitatore,  non  che  un  tubo  verticale  E, 
la  cui  parte  superiore  invece  di  essere 
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chiusa  tiene  una  valvula  di  sicurezza  i,  di 
più  il  tubo  k che  conduce  quando  occorre 
il  vapore  nell’apparato  distillatorio,  e final- 
mente il  tubo  l che  va  allo  scalda-mosto. 

Questo  scalda-mosto  F costituisce  un 
altro  apparato  in  cui  le  flemme  fanno  lo 
stesso  offizio  che  il  vapore  d*  acqua  nel 
limbicco  B.  Anche  nel  fondo  di  questo 
vaso  si  vede  un  turacciolo  m che  chiude 
il  suo  tubo  di  comunicazione  l pel  riem- 
pimento e la  cui  asta  ad  impugnatura  passa 
ugualmente  per  una  scatola  stoppata  n ; 
poi  dall’  altro  lato  avvi  un’  altra  scatola 
stoppata  p che  lascia  passare  1’  asta  di  un 
agitatore  o.  Il  tubo  a vapore  q che  provie- 
ne dal  tubo  E conduce  il  miscuglio  di 
vapore  e di  alcole  nello  scalda-mosto  per- 
chè vi  si  faccia  una  seconda  distillazione. 
Questo  vaso  tiene  anche  un  tubo  y che 
serve  a riempirlo  con  mosto  nuovo  e sul 
quale  è attaccato  un  altro  tubo  curvo 
con  un  robinetto  che  serve  nello  stesso 
tempo  ad  indicare  il  livello  e dare  uscita 
all’  aria  dello  scalda-mosto  nell’  atto  che 
se  Io  riempie. 

Al  di  sopra  dello  scalda-mosto  avvi  un 
cilindro  G aperto  ai  due  capi,  il  quale,  non 
solo  fa  le  veci  del  rettificatore  delle  flem- 
me dell’  apparato  di  Pistorius,  ma  è inol- 
tre destinato  a trarre  maggiore  partito  dal 
calore  prodotto.  Questo  cilindro  tiene  alla 
parte  supcriore  varie  coppe  s poste  le  une 
sopra  le  altre,  e di  un  diametro  minore  di 
quello  del  cilindro,  in  guisa  da  lasciare  fra 
esse  e le  pareti  di  questo  uno  spazio  anu- 
lare in  cui  possano  con  facilità  girare  i 
vapori  che  sollevansi  dallo  scalda-mosto 
e che  penetrano  nel  bacino  condensatore 
H per  l’ apertura  t fatta  nel  mezzo  di  un 
coperchio  leggermente  concavo  ti. 

Il  bacino  II  non  è diverso  da  quelli  ger 
neralmente  usati  nell’ Alemagna,  e per  con- 
seguenza allorché  si  fa  scolare  l’ acqua 
fredda  sulle  pareti  esterne  i vapori  d’  a- 
cqua  e di  alcole  che  si  innalzano  nelTinter- 
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no,  trovandosi  tosto  condensati  rìdoconsi 
in  gocce  che  ricadono  nel  cilindro  G.  Que- 
sto miscuglio,  che  consiste  in  molta  acqua 
ed  una  piccola  quantità  di  alcole  impuro 
o flemme,  cola  in  allora  per  l’ apertura  t 
del  coperchio  u e si  riunisce  nella  coppa 
superiore,  trabocca  ben  presto  da  quella 
spandendoci  nella  seconda,  poi  nella  ter- 
sa e nella  quarta,  e Analmente  quando  so- 
no piene  nello  se  al  da  vino. 

Vederi  che  in  tal  guisa  si  fa  una  quinta 
distillaiione  senza  nuovo  consumo  di  com- 
bustibile ; e le  flemme  non  vi  si  conden- 
sano per  essere  in  appresso  riscaldate  di 
nuovo  e rettificate,  come  avviene  nella 
maggior  parte  degli  apparecchi  impiegati 
per  la  distillazione  dell’  acquavite  di  grani 
o di  patate,  ma  la  operazione  succede  con- 
temporaneamente e da  se. 

Finalmente  in  questo  apparecchio  al 
serpentino  si  £ sostituita  una  disposizio- 
ne I che  consiste  in  un  certo  numero  di 
tubi  verticali  di  rame  che  terminano  tanto 
in  alto  che  abbasso  in  due  emisferi  cavi.  I 
vapori  carichi  di  alcole  che  sfuggono  dal 
barino  condensatore  pel  tubo  v penetrano 
prima  nell’  emisfero  superiore,  dove  » e- 
spandono,  poi  si  condensano  sulle  pareti 
del  sistema  di  tubi  cinti  di  acqua  fredda  e 
riunisconsi  in  gocciole  che  scolano  nel- 
P emisfero  inferiore,  donde  vengono  con- 
dotte dal  tubo  v nelle  botti  poste  nelle 
cantine. 

Ad  oggetto  di  facilitare  vieppiù  il  ser- 
vigio di  qnesto  apparato  avvi  una  disposi- 
zione  mediante  la  quale  la  caldaia  a vapore 
è sempre  alimentata  dal  barino  conden- 
satore H con  P acqna  che  le  è necessaria. 
A tale  effetto  la  calda»  tiene  un  tubo  di 
ottone  L la  cui  estremità  inferiore  è im- 
mersa al  di  sotto  del  suo  orlo  nell’  acqua 
e al  disopra  della  cui  estremità  superiore 
avvi  un  piccolo  serbatoio  M posto  alquan- 
to più  basso  della  parte  superiore  del  ba- 
cmo.  La  comunicazione  fra  il  tubo  e la 
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cisterna  è chiusa  da  un  turacciolo  I attac- 
cato ad  una  leva  in  bilico  3,  il  braccio 
corto  della  quale  tiene  un  filo  metallico  3 
che  passa  per  una  scatola  stoppata  e dal 
quale  pende  il  galleggiante.  L’ altro  brac- 
cio di  questa  leva,  porta  un  peso  5 per 
fere  equilìbrio  a questo  galleggiante.  Il 
modo  di  agire  di  qnesta  parte  dell’  ap- 
parato facilmente  comprende*)  senza  biso- 
gno di  spiegazioni  ulteriori. 

Finalmente  la  caldaia  a vapore  A tiene 
un  tubo  N munito  di  un  rubinetto  O die 
serve  a condurre  il  vapore  nei  vasi  ove  si 
cuocono  le  palate  ed  in  quelli  ove  si  fa 
riscaldar  P acqua  per  la  preparazione  del 
malto  od  altri  simili  oggetti. 

In  quei  casi  in  cui  il  combustibile  fosse 
assai  caro  ed  a basso  prezzo  la  mano  d’o- 
pera, o dove  si  avesse  una  forra  motrice 
naturale,  molto  utile  senza  dubbio  risalte- 
rebbe quel  metodo  suggeritosi  recente- 
mente, di  ottenere  la  condensazione  dei 
vapori,  mediante  artifiziale  compressione 
con  una  tromba  premente  entro  tubi  doti 
da  ogni  parte  da  nn  liquido,  acciò  a que- 
sta si  comunicasse  il  calore  che  nel  pas- 
saggio dei  vapore  allo  stato  liquido  si 
svolge.  Regolando  opportunamente  la  com- 
pressione e la  temperatura  del  liquido  e~ 
sterno,  sarebbe  fàcile  anche  in  tal  guisa 
condensare  separatamente  i vapori  acquei 
da  quelli  spiritosi,  e ben  si  comprende  co- 
me ri  dovesse  in  tal  modo  diminuire  il 
consumo  del  combustibile,  pel  calore  ri- 
cuperato ndla  condensazion  del  vapore. 

Il  caso  però  in  cui  sarebbe  utile  prin- 
cipalmente questa  maniera  di  condensazio- 
ne sarebbe  per  quei  limbicchi,  i quali  ser- 
vono a distillare  l’ acqua  marina,  per  pro- 
curarsi acqua  dolce  nei  lunghi  viaggi  dì 
mare,  dove  bene  spesso,  quanto  abbondasi 
di  mano  d’ opera,  altrettanto  scarseggiasi 
di  combustibile,  ed  in  quel  caso  crediamo 
che  tale  invenzione  sia  veramente  da  te- 
nersi in  gran  conto. 
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Di  vari  altri  mezzi  auggcritisi  per  ren- 
dere potabile  P A egri  marina , abbiamo 
parlato  nel  Dizionario  a quella  parola  e 
nell’articolo  Distii.lìzioxb  dell'acqua  ma- 
rina in  questo  medesimo  Supplimento. 
Non  sarà  qui  discaro  però  il  trovare  una 
breve  storia  dei  tentativi  fattisi  in  vari 
tempi  per  ottenere  questo  importantissimo 
oggetto. 

I’iinio  aveva  di  già  osservato  che  quei 
vapori,  i quali  sollevami  dal  seno  del  mare 
sono  dolci  essenzialmente,  e stimava  che 
basterebbe  condensarli  e riunirli  in  vasi 
destinati  a questo  uopo.  San  Basilio  indi- 
cò pure  questo  fatto,  e cercò  i mezzi  di 
trarne  pruGtto  per  le  navigazioni  di  lungo 
corso.  Non  mancava  allora  se  non  un  api- 
parato  distillatore  che  imitasse  1’  opera 
della  natura.  Durante  il  medio  evo  non  fe- 
cesi  alcun  tentativo  per  distillare  P acqua 
marina,  e molto  dopo  soltanto  i moderni 
occuparonsi  di  questo  spediente.  Harton 
sembra- essere  stato  il  primo  nel  i G70 
che  abbia  trovato  il  segreto  di  addolcire 
1’  acqua  del  mare.  Ne  operava  la  distilla- 
zione aggiugnendo  all’  acqua  dell'  alcali 
fisso,  poi  mescendovi  una  terra  argillosa, 
per  toglierle  quel  gusto  empireumatico 
che  conservava,  e col  suo  metodo  poteva 
distillare  a 4 tazze  di  acqua  al  giorno.  Nel 
1673  il  grande  filosofo  Leibnizio  espose 
negli  Atti  della  società  di  Lipsia,  le  sue 
conghietture  relativamente  ad  un  apparato 
per  distillare  P acqua  marina  ; ma  quel 
grand’  uomo  non  ottenne  alcun  risulta- 
meato  positivo  dalla  sua  teoria.  Nel  1717 
Gautier,  medico  di  Nantes,  risolvette  il 
problema  della  distillazione  dell’  acqua  del 
mare,  inventando  una  macchina  distillato- 
ria, nella  quale  bruciava  il  combustibile  al 
disotto  dell’  acqua  in  un  focolare  di  forma 
speciale  ad  evaporazione  piuttosto  lenta, 
ritraendone  1 4 o pinta  di  acqua  potabile 
in  a4  ore.  Le  Memorie  dell’  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nel  >717  confer- 
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mano  questa  scoperta.  Dal  1717  al  tempo 
della  rivoluzione  francese,  avvenuta  nel 
1 789  si  fecero  vari  tentativi  con  differente 
successo.  Il  conte  Marsigli  fece  varie  pro- 
ve di  filtrare  P acqua  marina  attraverso  la 
sabbia  o la  terra,  ma  nessuno  riuscì.  Male» 
fece  interessanti  sperimenti  ; ma  vi  riuscì 
imperfettamente  soltanto.  Nel  tySi  Ap- 
pleby  approfittandosi  delle  scoperte  di  lla- 
les,  propose  al  parlamento  inglese  un  ap- 
parato distillatorio,  nel  quale  introduceva 
per  ogni  venti  pinte  d’  acqua  marina  un 
miscuglio  di  4 parti  ugnali  di  ossa  calcina- 
te, di  potassa  caustica  ed  anche  di  pietra 
infernale,  a fine,  come  egli  dicevB,  di  fis- 
sare il  gas  idroclorico  ed  il  bitume  che 
contiene  P acqua  salsa.  Dopo  alcune  altre 
prove  Poissonier,  medico  consulente  del 
Re  di  Francia,  nel  1 7G4  presentò  all’  Ac- 
cademia della  scienze  una  Memoria  intor- 
no ad  un  metodo  che  permetteva  la  distil- 
lazione dell’  acqua  marina  in  qualsiasi  tem- 
po, e malgrado  tutti  i movimenti  della  nave. 
Componevasi  questo  apparato  di  una  cas- 
sa quadrata  di  rame,  di  grandezza  arbitra- 
ria, con  un  cilindro  orizzontale  che  serviva 
di  prolungamento  al  focolare  attraversan- 
do la  caldaia  : per  evitare  il  passaggio  del- 
P acqua  marina  nei  cappelli,  durante  il 
tempo  burrascoso,  una  doppia  piastra  di 
stagno  copriva  la  caldaia  e lasciava  passare 
il  vapore  per  37  piccoli  tubi  : una  botte 
serviva  di  refrigerante.  L’  acqua  distillala 
con  questo  mezzo  conservava  un  gusto 
molto  distinto.  Poissonier,  sulle  osserva- 
zioni fattegli  dagli  uomini  di  mare  e dal 
chimico  Baumc,  modificò  la  sua  macchina 
adattandola  alle  cucine  delle  navi:  ma  ad 
onta  dei  notabili  miglioramenti  fattivi,  fa 
duopo  rinunziare  a servirsene  perchè  ca- 
gionava soverchio  ingombro  e d’  altra  par- 
te il  suo  modo  di  costruzione  esigeva  che 
si  mutasse  la  forma  delle  rncine  allora  in 
uso.  L’ inglese  Yrwing  copiò  il  metodo 
di  Poissonier  lo  diede  come  invenzione 
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sua  propria,  e n’  ebbe  generosa  ricompen- 
sa dal  suo  governo.  Questo  metodo  pro- 
curò 1’  acqua  dolce  necessaria  all’equipag- 
gio del  celebre  Cook  durante  una  parte  del 
secondo  suo  viaggio,  ed  anebe  Bougainvil- 
le  fece  distillare  1’  acqua  marina  durante 
il  suo  secondo  viaggio  intorno  al  mondo. 
Anche  Lavoisier  nel  1788  ed  Haller  nel 
1789  occuparonsi  di  vari  metodi  per  la 
purilìcnzione  dell’  acqua  marina.  Nel  pre- 
sente secolo  si  ripresero  con  maggiore  fre- 
quenza i tentativi.  Nel  1807  una  cucina  a 
limbicco  inventata  da  Lamb,  ricevette  l’ap- 
provazione dall’  ammiragliato  d’  Inghilter- 
ra, nel  1 8 1 5 Rochon,  modificando  i lim- 
bicchi  comuni,  ne  propose  tino  sopra  un 
bagno  di  sabbia,  1’  acqua  del  quale  dove- 
vasi  volatilizzare  mediante  il  vuoto  pro- 
dotto da  un’  iniezione  di  acqua  fredda  sul 
vapore  proveniente  da  un  eliopila  forte- 
mente riscaldata  in  un  fornello  e che  co- 
municava col  recipiente  del  limbicco  ; ma 
questo  mezzo  era  troppo  diffìcile  ad  adot- 
tarsi in  piratica.  Nel  1817  Clement  e 
Freycinet  inventarono  quel  limbicco  di 
cui  lungamente  parlammo  agli  articoli  A- 
cqcs  marina  del  Dizionario  e Distilla- 
ziose  deW  acqua  marina,  in  questo  Sup- 
plemento. Questo  apparato,  che  servì  du- 
rante il  vaggio  dell’Urania  intorno  al  globo, 
dava  1000  litri  di  acqua  distillata  al  giorno; 
ma  questa  aveva  dnopo  di  rimanere  1 5 a 
ao  giorni  a contatto  dell'  aria  a fine  di 
perdere  il  suo  sgradevole  sapore.  Conti- 
nuaronsi  le  ricerche  in  Europa,  durante 
gli  anni  1818,  1819,  i8a5  e i836.  Fi- 
nalmente nel  1807  llocher  costruì  a Nan- 
tes un  apparecchio  per  distillare  1’  acqua 
marina  secondo  i metodi  di  Pcyre,  dei 
quali  parlossi  nell’articolo  Distu.lsziome, 
addietro  citato.  L’ apparato  del  Rocher 
serve  tutto  insieme  di  cucina,  di  forno  pel 
pane  e di  apparito  distillatorio  ; da  un  li- 
tro di  acqua  pura  al  minuto,  e consuma 
dieci  libbre  di  carbon  fossile  all’  ora.  Le 
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esperienze  fattesi  a Nantes  sulla  qualità  di 
questa  acqua  riuscirono  soddisfacentissime 
e la  marina  reale  ne  fece  la  prova  sopra 
parecchie  navi  dello  stato  e riconobbe  as- 
sai grande  la  economia.  Un  capitano  che 
servissi  per  tre  anni  di  questo  apparato 
attesta  averne  ottenuto  tutta  l’acqua  ne- 
cessaria pel  suo  equipaggio  c pei  suoi  pas- 
seggieri  senza  alcuna  maggior  cura  o più 
consumo  di  combustibile  che  non  ne  oc- 
corresse per  1’  ordinario  servigio  della  cu- 
cina, ed  aver  ritratto  molto  vantaggio  dal 
trasporto  delle  merci  che  potè  caricare  in 
luogo  del  peso  e dell’  ingombro  che  una 
grande  provvista  di  acqua  inevitabilmente 
cagiona. 

All’  articolo  Etere  del  Dizionario  (To- 
mo V,  pag.  3ga)  si  è descritta  la  forma 
di  un  limbicco  da  adoperarsi  per  la  distil- 
lazione dell’  etere  ; ma  preferibile  a quello 
per  maggior  sicurezza  ci  sembra  un  altro 
apparecchio  immaginatosi  da  Payen,  del 
quale  perciò  diamo  qui  volentieri  la  de- 
scrizione e la  figura. 

Componesi  questo  apparato  di  un  grande 
vaso  di  terra  A (fig.  3,  della  Tav.  XXX  IH 
delle  Arti  chimiche ) circondato  da  un  al- 
tro alquanto  più  grande  di  rame  BCD, 
addattatovi  in  guisa  da  chiudere  ermetica- 
mente all’  intorno,  mediante  una  scatola 
stoppata  B D.  Un  largo  tubo  R,  attaccato 
a quest’  inviluppo,  serve  a condurvi  i va- 
pori, ed  a ricondurre  nella  caldaia  l'acqua 
di  condensazione. 

Gli  orli  superiori  della  giara  formano 
una  gola  circolare  E,  nella  quale  si  acco- 
moda e si  ' chiude  ermeticamente  con  a- 
cqua  un  cappello  di  rame  II  munito  di  una 
canna  I,  la  quale  comunica,  per  mezzo  di 
un  tubo  O,  con  un  serpentino  KL  immer- 
so in  un  serbatoio  d’acqua.  All’  estremità 
inferiore  del  serpentino  si  accomoda  una 
canna  M che  porta  un  tubo  circolare  S : 
quest’  ultimo  s’ immerge  nell’  arqua  e va 
nel  tubo  a gola  del  recipiente  P. 
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Questo  riceve  i prodotti  «Iella  distilla- 
zione, è di  terra  e di  una  forma  rotonda 
assai  regolare.  I suoi  contorni  superiori, 
foggiati  a doppia  gola  circolare,  ricevo- 
no un  coperchio  di  terra,  i cui  orli  in- 
feriori s’ incastrano  fino  in  fondo  alla  go- 
la ; dimodoché  versando  deli’  acqua  in 
essa  si  chiude  ermeticamente  senza  alcun 
luto.  Gli  orli  superiori  T del  coperchio 
sodo  abbassali  al  di  fuori,  ciò  che  permet- 
te di  poterlo  facilmente  levare  ; una  scan- 
nellatura circolare  è praticata,  in  questo 
aito  nell’  interno,  ed  un  disco  di  vetro 
che  vi  è accomodato  lascia  vedere  1’  altez- 
za del  liquido  nel  recipiente.  Alla  parte 
inferiore  di  quest’  ultimo,  ad  una  tubu- 
latura  U smerigliata,  è accomodata  una 
cannetta  X di  terra,  tornita  all’  estremità, 
e che  si  adatta  esattamente  senza  alcun 
luto  : X rappresenta  questa  cannetta  vista 
di  fronte. 

Ciascuno  può  facilmente  riconoscere 
che  l’ insieme  di  queste  disposizioni  rende 
estremamente  semplice  la  preparazione 
dell'  etere,  ed  esclude  qualunque  tema  di 
periglio  d’ incendio.  Ognuno  sentirà  tutta 
l’ importanza  di  questa  sicurezza,  facendo 
riflesso  ai  mali  cagionati  dalla  fabbricazio- 
ne dell’etere.  Un  assistente  di  laboratorio, 
chiamato  Deroy,  fu  interamente  bruciato 
per  l’aocendimento  del  vapore  dell’etere, 
nel  focolare,  in  cui  si  operava  la  combu- 
stione, e morì  dopo  un’  ora,  fra  orrìbili 
patimenti.  E facile  riscaldare  un  po’  la 
giara  di  terra  pria  di  inbodurvi  U miscu- 
glio caldo  di  acido  c ai  alcole.  Durante 
tutto  il  corso  dell’  operazione,  si  ottiene 
una  temperatura  equabile  in  tutte  le  parti 
a contatto  col  vapore  ; e col  diminuire  o 
cessare  l’ accesso  di  quello,  indi  lasciar  an- 
dare quello  contenuto  nel  doppio  invilup- 
po per  mezzo  di  rubinetti,  si  diminuisce 
o si  cessa  il  riscaldamento,  e si  può  man- 
tenere la  temperatura  al  grado  riconosciu- 
to utile  ed  indicato  da  un  termometro.  11 
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recipiente,  senza  dare  usata  ai  vapori  né 
accesso  all'  aria,  lascia  veder  colare  il  fi- 
letto di  etere  e giudicare  dell’  andamento 
dell’  operazione.  Finalmente  la  cannetta 
che  vi  é accomodata  dà  luogo  a partire  i 
prodotti  ed  ottenere  in  tal  guisa  la  mag- 
gior parte  dell’  etere  buono  per  la  medi- 
cina, senza  bisogno  di  rettificarlo.  Lo 
stesso  apparecchio  serve  a ridistillare  le 
ultime  porzioni  di  etere  che  si  raccolgono 
in  fine  di  ogni  operazione,  e che  riunite 
in  un  solo  vaso,  sono  rettificate  con  la  po- 
tassa e travasate. 

Un  apparecchio  simile  presso  a poco 
al  precedente  è disposto  per  la  fabbrica- 
zione degli  et-'ri  nitrico,  idroclorico  e ace- 
tico. Diversifica  solo  nella  forma,  ma  è no- 
tabile particolarmente,  perché  il  suo  ser- 
pentino, di  gran  dimensione,  ed  i cui  con- 
torni sono  molto  regolari,  è tutto  di  terra 
di  un  solo  pezzo.  La  fig.  4 rappresenta 
qnest’  apparecchio. 

A giara,  che  termina  con  nna  doppia 
gola  B,  nella  quale  un  cappello  C di  ter- 
ra si  incastra  e forma  in  tal  modo  una 
valvola  idraulica  che  chiude  ermeticamen- 
te. Un  collo  un  po’  inclinato  D,  forma  un 
solo  pezzo  con  la  parte  superiore,  della 
giara,  si  unisce  con  nn  tubo  diritto  E, 
anch’  esso  accomodato  per  mezzo  di  un 
luto,  all’  imboccatura  del  serpentino.  Si 
vede  a ciascuna  giuntura  un  manicotto 
che  fa  corpo  con  uno  dei  tubi  e contiene  il 
luto  che  si  applica  più  facilmente,  previene 
la  caduta  del  luto  nell’  apparecchio,  ed 
intercetta  meglio  qualunque  comunicazio- 
ne dal  di  dentro  al  di  fuori. 

Il  serpentino  F G,  di  terra  è sostenuto 
da  aste  ugualmente  di  terra  ; le  sue  e- 
stremità  superiori  ed  inferiori  attraversano 
le  pareti  laterali  di  un  serbatoio  d’  acqua 
di  rame,  e sono  chiusi  in  ciascun  luogo 
ove  passano  da  una  scatola  stoppata  unta 
e compressa  da  una  vite  anulare  ; una 
specie  di  caldaia  di  rame  II  involge  Io 
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maggior  parie  della  giara,  ed  è mantenuta 
alla  sua  parte  superiore  contro  le  pareti, 
di  quest’  ultima  da  una  scatola  stoppata. 
Lo  spazio  che  rimane  fra  l’ inviluppo  di 
rame  e la  giara  riempie»  a piacimento  per 
mezzo  del  robinetto  I,  di  un  vapore  più 
o meno  compresso,  e riscaldasi  in  tal  guisa 
più  o meno  fortemente.  Il  recipiente  K è 
disposto  nello  stesso  modo  del  precedente. 
Si  vede  che  quest’  apparecchio  presenta 
gli  stessi  vantaggi  di  quello  dianzi  descrìtto, 
e che,  di  più,  tutte  le  sue  parti  sono  inot- 
toccabili  dagli  acidi. 

(Pater,  — Geoeriro.  — J.  L. 
GpMSIKRER.  — G.**M.) 

LIMBILITE.  Minerale  di  color  giallo 
di  miele,  con  frattura  oompatta,  alcun  po- 
co squamosa,  piuttosto  tenero  e semidia- 
fano che  è stato  trovato  in  grani  di  forme 
irregolari  da  Saussure  in  una  collina  vul- 
canica presso  Limburgo. 

(Luigi  Bossi.) 

L1MEO.  Pianta  della  famiglia  delle  por- 
tulacee  che  ha  proprietà  venefiche  ed  usa- 
vasi  dagli  antichi  per  avvelenare  le  frecce. 

(Roravilla.) 

LIMIERO.  Chiamano  i cacciatori  quel 
cane  che,  condotto  dal  suo  odorato,  inse- 
gna la  ritirata  del  cervo. 

(Alberti.) 

LIMITARE.  Chiamano  gli  architetti, 
muratori  e simili  la  soglia  dell’  uscio. 

(Alberti.) 

LIMITATORE  di  salita.  Con  questo 
nome  crediamo  indicare  que’  varii  mezzi 
che  immaginaronsi  dagli  aeronauti  per  po- 
ter regolare  a volontà  loro  1’  altezza  cui 
vogliono  stabilirsi.  Quale  sia  l’ importanza 
dell’  ottenere  questo  effetto  pel  miglio- 
ramento dell’aeronautica,  e per  renderla 
utile,  il  vedemmo  all’  articolo  Direzione 
degli  aerostati,  ove  notammo  come  anche 
all’ottenimento  di  quella,  in  quanto  è pos- 
sibile, oltreché  alla  sicurezza,  possa  tornar 
utile  il  poter  limitarsi  stazionarli  o quasi 
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ed  un’  altezza  determinata.  Come  si  dis- 
se nell’  articolo  Aerostati  i soli  mezzi  che 
naturalmente  quelli  posseggano  per  al- 
zarsi ed  abbassarsi,  sono  pel  gas  idrogeno 
di  gettare  della  zavorra  o lasciare  sfuggire 
dell'idrogeno,  il  che  dopo  un  breve  tempo 
rende  impossibile  l’innalzamento,  per  quan- 
to occorra  j per  1’  aria  rarefatta,  la  cosa  è 
più  facile,  potendosi  aumentare  la  forza 
del  fuoco  quando  -vuoisi  salire,  scemarla 
ed  aprire  una  valvula  alla  parte  superiore 
per  dar  uscita  ad  una  porzione  dell’  aria 
rarefatta  quando  si  voglia  discendere.  Dac- 
ché adunque  si  abbandonarono  quasi  ge- 
neralmente i palloni  ad  aria  rarefatta  per 
attenersi  a quelli  con  l’ idrogeno  puro  o 
carbonato,  si  conobbe  tosto  la  grande  u- 
tilità  di  trovarne  altri  mezzi  che  valgano 
a mantenere  la  forza  ascensiva  in  quei 
limiti  che  si  desidera.  Indicheremo  per- 
tanto quelli  fra  questi  mezzi  che  giunsero 
a nostra  notizia. 

Il  più  semplice  di  tutti,  ma  altresì  il  me- 
no praticabile,  quello  si  fu  propostosi  da 
Tyloriec  di  attaccare  una  puleggia  pen- 
dente da  una  corda  e che  passasse  sopra 
un  filo  metallico  teso  a pali  piantati  in 
terra,  senza  ricordar»  che,  indipendente- 
mente ancora  da  ogpi  pratica  difficoltà  di 
esecuzione,  a nulla  potrebbe  servir  questo 
mezzo  se  non  si  avesse  prima  trovata  la 
direzione  per  camminare  nella  linea  in  etri 
questo  filo  si  trova,  il  quale  altrimenti  sa- 
rebbe assai  debole  ritegno  alla  forza  del 
vento.  Inoltre  se  la  forza  ascensiva  fosse 
un  poco  in  eccesso  il  filo  non  servirebbe  ; 
e se  l'eccesso  fosse  assai  poco,  ben  presto 
le  dispersioni  del  pallone,  renderebbero 
necessario  un  aiuto  per  sollevarlo,  piutto- 
sto che  per  tenerlo  legato  vicino  a terra. 
Più  ragionevole,  ma  del  pari  ridicolo  sotto 
altri  riguardi,  troviamo  il  progetto  dello 
stesso  Tylorier  di  porre  per  zavorra  nel 
pallone  una  lunga  fune  o catena,  sicché 
una  parte  di  essa  poggiasse  sul  suolo  • 


Digitized  by  Google 


1 56  LiamToa* 

caricando  tempre  più  il  pallone  col  tuo 
allungarsi  gli  impedisce  di  salire  oltre 
ad  un  certo  limile.  Si  vede  che  per  ave- 
re un  effetto  da  questa  disposizione  con- 
verrebbe che  un  lungo  pezzo  di  catena 
o di  corda  poggiasse  sul  suolo,  e questa 
camminando  col  pallone,  troverebbe  un 
ostacolo  in  tutti  quegli  oggetti  che  se  gli 
allacciassero,  e si  imbarazzerebbe  nelle  ca- 
se, negli  alberi  e simili,  lasciando  anche 
di  parlare  del  disturbo  che  resterebbe  a 
quelli  che  incontrasse  nel  suo  cammino, 
ed  i quali  afferrando  questa  corda  o cate- 
na potrebbero  restituire  agli  aeronauti 
con  esuberanza  la  molestia  che  ne  rice- 
vettero. Nulla  ostante  siccome  anche  le 
più  strane  idee  possono  dare  utili  frutti 
quando  sieno  convenientemente  modifica- 
te, cosi  il  Green  se  ne  prevalse  per  dimi- 
nuire il  peso  del  suo  pallone  quando  si 
trovava  sul  mare,  gettandovi  alcune  cassette 
che  gli  servivano  di  zavorra  e che  rialzava 
quando  voleva  abbassarsi.  In  tal  modo  ri- 
piegava alla  diminuzione  di  forza  elevatrice 
che  provava  il  suo  pallone  pel  raffredda- 
mento del  gas  durante  la  notte. 

Un  altro  mezzo  migliore  dei  precedenti 
si  fu  quello  di  adoperar  due  palloni  invece 
di  uno,  facendo  sì  che  quello  sottoposto 
non  avesse  che  approssimativamente  la 
forza  necessaria  ad  innalzare  1’  aeronauta, 
la  barchetta  e gli  accessori,  e fosse  soste- 
nuto mediante  una  corda  pendente  con 
una  girella  da  un  altro  pallone  più  piccolo. 
Tirando  questa  corda  ognun  vede  che  si 
poteva  avvicinarsi  più  o meno  a quest’  ul- 
timo ; ma  siccome  in  tal  guisa  la  forza 
ascensiva  era  pur  sempre  costante,  non  po- 
tevasi,  propriamente  parlando,  mantenersi 
all’  altezza  che  si  voleva,  ma  solo  variarla 
alcun  poco. 

Uno  dei  mezzi  migliori  per  regolare  la 
salita  degli  aerostati  a gas  idrogeno  senza 
perdere  gran  parte  di  questo  gas  e nep- 
pure della  zavorra,  consiste  nel  variare 
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la  densità  di  questo  gas  stesso,  comprimen- 
dolo più  o meno,  oppure  Del  comprimere 
dell’  aria  in  serbatoi  appositi.  Venne  que- 
sto mezzo  proposto  fino  dal  1^83  in  una 
memoria  francese  segnata  con  l’ iniziale  D 
e che  ha  per  titolo  Considerazioni  sul 
globo  aerostatico,  suggerendosi  ivi  di  con- 
densare dell’aria  atmosferica  in  una  spe- 
cie di  secondo  pallone.  Verso  lo  stesso 
tempo  Meuuìer  in  una  Memoria  sull’equi- 
librio delle  macchine  aerostatiche,  propo- 
neva di  fare  un  pallone  pieno  di  aria  co- 
mune, nell’  interno  del  quale  fossevi  un 
altro  pieno  di  gas  idrogeno,  essendovi  una 
apertura  nel  pallone  esterno  che  ne  lascias- 
se uscir  aria.  Comprimendosi  in  esso  l’aria 
con  solfietti  si  veniva  a comprimere  anche 
1’  idrogeno  nell’  interno.  Suggerirà  altresì 
lo  stesso  Meunier  di  fare  invece  il  pallone 
diviso  alla  metà  di  sua  altezza  con  un  dia- 
framma, ponendovi  l’ idrogeno  nella  parte 
superiore  e l’aria  in  quella  inferiore  com- 
primendo questa  più  o meno  quando  vole- 
va scendere  o scemare  la  forza  ascensiva. 
Giuseppe  Donini,  in  un  opuscolo  stampato 
a Firenze  nel  1 8 1 9,  suggerisce  invece  di 
far  servire  di  zavorra  1’  idrogeno  stesso 
compresso  in  recipienti  di  cuoio  donde  lo 
si  potesse  inviare  nel  pallone  quando  vole- 
vasi  aumentare  la  forza  ascensiva,  poten- 
dosi così  riparare  fino  ad  un  certo  punto 
anche  alle  dispersioni  che  inevitabilmente 
hanno  luogo  per  le  pareti  del  pallone. 
Questo  ste&o  espediente  adottossi  con 
buon  successo  dal  Green,  il  quale  inoltre 
estraeva  con  trombe  il  gas  dal  pallone  e lo 
comprimeva  in  cassette  che  gli  servivano 
di  zavorra.  Gli  nnici  obbietti  che  a questo 
mezzo  possono  farsi  son  quelli  che  diffi- 
cilmente si  può  con  prontezza  discendere, 
a meno  che  non  vi  si  combini  la  perdita 
di  una  parte  del  gas,  la  complicazione  dei 
mezzi  e la  facilità  che  s'engano  quindi  per 
inpensato  accidente  a mancare  ; finalmente 
la  avvedutezza  e tranquillità  di  spirito  som- 
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im  cha  rìchiedonsi  negli  aeronauti  dio 
deggiono  in  tal  guisa  regolare  l'andamento 
della  macchina  che  li  porta,  e non  posso- 
no ad  ogni  modo  di  altre  osservazioni  in 
quel  tempo  occuparsi. 

Con  gli  aerostati  ad  aria  rarefatta,  nella 
loro  semplicità,  e muniti  soltanto  di  nna 
valvola  alla  parte  superiore  si  ha  natu- 
ralmente e con  manovre  assai  tacili  e 
pronte  l’ effetto  stesso  che  tutti  gli  anti- 
detti ripieghi  procurano  in  quelli  a gas 
i irogeno  ; pel  che  niuno  si  diede  la  briga 
di  trovar  modo  che  valesse  a limitarne 
l’ascesa. 

Noi  però,  convinti  che  gli  aerostati  ad 
aria  rarefatta  sieno  preferibili  senza  con- 
fronto e che  i miglioramenti  dell’ aeronau- 
tica debbano  particolarmente  cercarsi  nella 
pratica  di  essa  e nell’  esperienza , abbiamo 
creduto  poter  essere  di  qualche  importan- 
za il  lare  in  modo  che  il  pallone  ai  rego- 
lasse da  sè,  acciò  gli  aeronauti  più  libera- 
mente e più  tranquilli  potessero  darsi  ad 
altre  ricerche.  Abbiamo  perciò  imaginato 
di  mutare  la  valvula  dei  palloni  ad  aria 
rarefatta  in  una  valvula  di  sicurezza,  la 
quale,  a quella  stessa  guisa  che  & appunto 
quella  dello  stesso  nome  nelle  macchine  a 
vapore  che  si  apre  quando  la  tensione 
supera  nn  dato  limite,  si  aprisse  dal  pari 
quando  il  pallone  oltrepassasse  una  data 
altezza,  sicché  fosse  in  arbitrio  dell’  aero- 
nauta di  regolare  questa  valvula  in  maniera 
da  non  poter  giugnere  mai  al  di  là  di  una 
elevazione  prestabilita.  Abbiamo  cercato  di 
dare  una  idea  di  questo  nostro  pensiero 
nella  veneta  Gazzetta  del  3 1 maggio  1 858, 
e qui  ripeteremo  quanto  ivi  si  è detto,  ag- 
giugnendovi  una  figura  per  birci  intendere 
più  chiaramente. 

Fra  gli  altri  stromenli  che  1’  aeronauta 
dee  portar  seco,vorressimo  oggiuguere  una 
specie  di  barometro  a sifone  A (Fig.  i della 
Tav.  XX  delle  Arti  fitiche)  molto  più 
grosso,  come  si  vede  nella  Ggura,  alla 
SuppL  Dit.  Tecn.  T.  XVIll. 
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parte  supcriore  ed  in  quella  che  fa  1’  offi- 
zio  di  pozzetto,  e che  in  quest’  ultima  vi 
avesse  uu  galleggiante  a munito  di  un’  osta 
b con  un  dente  scorrevole  c,  il  quale  po- 
tesse fissarsi  in  diversi  punti  della  lunghez- 
za di  quella  con  una  vite  premente  d. 
Siccome  mano  a mano  che  si  va  innalzan- 
dosi nell’atmosfera  la  pressione  circostante 
diminuisce,  ne  segue  che  la  colonna  di 
mercurio  nel  braccio  aperto  del  grosso  ba- 
rometro A salirebbe  portando  seco  il  gal- 
leggiante. Suppongasi  ora  che  siavi  una 
leva  A,  la  quale  riesca  da  uua  parte  e al  di 
sopra  del  dente  c,  e tenga  all’  altro  capo 
attaccato  un  filo  g,  tirando  il  quale  si  apro 
la  valvula  posta  alla  sommità  del  pallone. 
Si  vede  che,  continuando  il  galleggiante  a 
salire  a misura  che  il  pallone  si  innalza, 
arriverà  un  momento  in  cui  il  pezzo  c in- 
contrando la  cima  e della  leva,  la  innalzerà, 
abbassando  il  capo  opposto J dt  essa,  tiran- 
do il  filo  g ed  aprendo  la  valvula.  Quanto 
più  basso  sarà  dunque  sull’asta  b il  (vezzo  c 
tanto  più  dovrà  innalzarsi  il  mercurio  nel 
barometro  A prima  che  si  apra  la  valvula, 
e tanto  maggiore  sarà  l’altezza  coi  si  per- 
metterà di  salire  al  pallone.  Facile  è quindi 
segnare  sull’  asta  b una  scala  che  mostri 
il  punto  cui  dee  fissarsi  il  pezzo  c per  un 
dato  limite  di  altezza,  aprendosi  la  valvula 
da  sè  ogni  volta  che  si  passasse  quel  limite 
senza  altra  sorveglianza  di  sorta.  Si  vede 
che  avrebbe»  nno  stesso  effetto  sospen- 
dendo invece  l’asta  b col  suo  galleggiante 
a alla  cima  e della  leva  : il  galleggiante  sol- 
leverebbesi  insieme  con  essa  allorché  il 
mercurio  giugnesse  a toccarlo.  Non  sarebbe 
difficile  evitare  anche  l’ ingombro  che  ca- 
gionare potrebbe  la  soverchia  lunghezza 
del  barometro  sostituendovi  invece  un  ma- 
nometro, lasciaudo,  cioè,  un  poco  di  aria 
nell’estremità  chiusa  A ; ma  in  questo  ca- 
so grandemente  influirebbe  la  temperatura, 
e converrebbe  dedurre  1’  effetto  prodotto 
dalla  differenza  di  quella  nel  fissare  l’ al- 
18 
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terza  del  mercurio,  alla  quale  la  vai  villa!  fron tarla  co!  registri  del  censo  per  ded- 
doresse  cominciare  ad  aprirsi,  il  che  nel-  dere  il  latto  in  quistione;  il  male  si  è,  che 
1’  altro  modo  si  evita,  potendo  trascurarsi  non  tutti  i paesi  hanno  i loro  campi  cen- 
in  tal  caso  la  piccola  differenza  che  risulta  siti.  I gravi  inconvenienti  dell’  incertezza 
dal  variare  del  peso  specifico  del  mercu-  dei  limiti  riconosciuti  furono  in  tutti  i tem- 
ilo, e per  conseguenza  della  lunghezza  pi  • i Romani  li  mettevano  sotto  la  prole- 
delia  colonna  di  esso.  zlone  degli  Dei,  cd  in  tutti  i paesi  sotto- 

(G*’M.)  mesa  si  trovano  all’  impero  delle  leggi. 
LIMITE.  Propriamente  vale  termine.  Siccome  le  chiusure  di  tutte  le  specie,  e 
conline,  ed  « di  molta  importanza  in  soprattutto  quelle  di  muro  e di  siepi  vive, 
quanto  riguarda  1’  agricoltura.  I limiti  le  annunziono  in  una  maniera  patente  e 
presso  i Romani  erano  stati  divinizzati  sot-  permanente,  e siccome  la  loro  utilità  sotto 
to  il  nome  di  Dei  Termini  ; nell’  Europa  qualunque  aspetto  si  rende  egualmente 
moderna  i limili  sono  sacri.  L’ interesse  incontrastabile,  cosi  circondare  si  devono 
della  società  vuole,  che  rispettati  sieno  sempre  i proprii  fondi  con  tali  chiusure, 
per  tutto,  e lo  sono  anche  generalmente,  ogni  qual  volta  lo  permettano  le  circostan- 
l'unrche  da  quegli  uomini  impudenti,  pei  zc.  Questo  mezzo  è più  difficile  a mettersi 
quali  la  stima  pubblica  non  è di  alcun  in  esecuzione  in  quei  paesi,  ove  la  sud- 
valore,  e che  pronti  sono  sempre  a sacrili-  divisione  dei  terreni  estremamente  si  trova 
<aiia  in  vista  del  più  piccolo  aumento  di  moltiplicata,  e questo  diventa  uno  dei 
loro  fortuna.  principali  motivi  da  far  valere,  per  procu- 

1 limiti  sono  generalmente  formati  con  rar  d’abolire  simili  suddivisioni.  In  alcune 
grosse  pietre,  che  vengono  sotterrate  in  parti  della  Spagna  le  proprietà  sono  tutte 
parte,  ed  in  parte  sovrastano  al  terreno,  separate  da  un  orlo  stretto  di  terreno  so- 
e sotto  alle  quali  se  ne  seppelliscono  delle  do,  dello  spazio  d’  ano  in  due  piedi,  il 
più  piccole,  nominate  testimoni],  le  quali  quale  offre  un  pascolo,  quando  le  raccol- 
si ricercano  poi  scavando,  qualora  i tem-  te  sono  levate.  Non  è però  da  approvarsi 
pi,  o le  cattive  intenzioni  faccia  sparire  questo  metodo  di  limitare,  perchè  getta  nei 
le  grosse.  Le  leggi  sopra  la  rimozione,  u campi  una  sovrabbondanza  di  sementi  di 
lo  sgombramene  dei  limiti  devono  essere,  piante  nocive  alle  messi.  In  altre  parli 
e sono  in  effetto  severissime.  della  Spagna,  come  anche  in  alcuni  paesi 

Oggetto  diventa  importantissimo  pei  della’ Francia  formate  sono  queste  sepa- 
pioprietarii  che  tutti  i loro  vicini  conosca-  razioni  ogni  anno  con  sassi  piatti  pian- 
ilo esattamente  i loro  limiti,  che  bulicati  tati  nei  campi.  Una  strada  carreggiabile, 
sieno  in  modo  permanente,  e che  stabilire  li  un  fiume  sono  limiti  eccellenti  ; ma  gli 
tacciano  di  comune  accòrdo,  o se  qualcu-  inconvenienti,  che  li  accompagnano  sono 
no  fra  essi  vi  si  rifiuta,  con  l’auturità  della  tanti  che  il  più  delle  volle  li  rendono  po- 
giustizia.  Le  cautele  trascurate  in  tale  co  desiderabili. 

proposito  Ibernano  una  delle  più  abbon-  Formati  vengono  i limiti  altresì  con 
danti  sorgenti  di  litigii  fra  gli  abitanti  piantagioni  d’  alberi,  e questa  maniera, 
della  campagna.  I paesi  soggetti  al  censo,  quantunque  meno  durevole,  è forse  più 
ove  tutti  i campi  misurati  furono  dalla  sicura,  perchè  abbattere  nuu  si  può  una 
pubblica  autorità,  si  trovano  in  tale  ri-  serie  d’alberi,  senza  che  altri  se  ue  accorga, 
guardo  a miglior  partito,  perchè  basta  e senza  che  si  possa  per  conseguenza  ru- 
i tri  lira  re  la  esleusiuuc  dei  campi,  e con-  clamare  sul  momento  stesso  i propiii  di- 
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vitti.  Vi  sono  alcuni  alberi  più  degli  altri 
proprii  a supplire  questo  scopo  : tali 
sono  quelli,  che  non  muoiono  mai,  quelli 
cioè  che  rigettano  sempre  dalle  loro  radi- 
ci, qualunqua  avvenimento  accader  possa 
al  loro  tronco,  ed  in  questa  classe  collo- 
care si  devono  primieramente  1’ olivo,  ed 
il  corniolo  maschio.  Il  primo  di  questi 
alberi  non  cresce  che  nelle  parti  meridio- 
nali dell’  Europa  ; ma  il  secondo  è di  tutti 
i climi  e di  tulli  i terreni  ; laonde  i nostri 
padri  lo  hanno  adoperato  frequentemente 
per  limitare  i loro  patrimonii,  special- 
mente  i boschi  ; se  ne  vedono  di  quelli, 
che  supporre  si  possono  vecchii  di  più 
secoli,  come  è quello,  che  separava  la 
proprietà  del  priorato  di  Santa  Radegon- 
da  nella  foresta  di  Montmorcncy  da  quella 
dei  duchi  di  Montmorency,  corniolo,  che 
esiste  tuttora,  e che  si  può  conghietturare 
avere  mille  anni,  ciò  che  pare  anche  con- 
fermalo dal  suo  aspetto. 

Servono  bene  spesso  di  limite  ai  patri- 
monii  fontane,  ruscelli,  fiumi,  stagni,  bo- 
schi, strade,  montagne,  rupi,  ec.,  e quan- 
tunque parecchii  fra  questi  oggetti  sieno 
al  caso  di  cangiare  coll’andare  del  tempo, 
si  ha  nondimeno  l’ abitudine  di  riguardarli 
come  più  sicuri,  che  i limiti  di  sasso  o di 
legno. 

La  prima  operazione,  che  un  padre  di 
famiglia  onesto  c saggio  dee  fare,  quando 
entra  in  possesso  d’un  podere,  si  è quella 
di  far  verificare  i suoi  confini  dall'autorità 
giudiziaria,  o di  farli  stabilire  qualora  non 
esistessero.  Eviterà  con  questo  mezzo  in- 
finiti liligii. 

Tutte  le  volte,  che  si  acquista  un  pode- 
re, verificarne  conviene  del  pari  i limiti  alla 
presenza  di  tutti  i proprietarii  vicini,  o dei 
loro  procuratori,  invitandovi  le  autorità 
civili  del  distretto,  sia  per  concorso  bene- 
volo, sia  per  atto  giudiziario,  e facendo 
estendere  processo  vcibale  sul  risultamen- 
to  della  visita.  Con  questo  mezzo  semplice 
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e poco  costoso  si  evitano  le  Ufi,  e si  sta- 
bilisce la  propria  tranquillità. 

(Rose.) 

Limite.  Nell’  algebra  si  dà  questo  no- 
me a quelle  quantità,  fra  le  quali  si  tro- 
vano comprese  le  radici  di  un’  equa- 
zione. 

(Ai.bebti.) 

Limite  di  un  problema.  Si  dicono  quei 
numeri,  fra  i quali  è rinchiusa  la  soluzione 
del  problema  medesimo. 

(Alberti.) 

LIMITROFO.  Vale  confinante  che  è 
sui  limiti  o sui  confini. 

(Alberti.) 

LIMNOLOGIA.  Discorso  o trattato 
sulla  natura  dei  laghi  e paludi. 

(Alberti.) 

LIMNORIO  ( Limnoria  terebrans). 
Animaletto  non  più  lungo  di  una  linea 

0 due,  che  si  trova  nelle  diverse  partì 
dell’  Oceano  Rritannico,  e fora  il  legna- 
me dei  vascelli  con  incredibil  prontezza. 

1 guasti  che  cagionava  furono  riconosciu- 
ti per  la  prima  volta  all’  atto  della  co- 
struzione di  un  faro  presso  la  costa  di 
Scozia.  Stcphenson,  che  era  1"  ingegne- 
re incaricato  di  dirigere  quella  fàbbrica  os- 
servò grossi  pezzi  di  legno  talmente  forati 
da  questi  animali  distruttori  che  era  im- 
possìbile ritrame  verun  partito.  Pare  che 
seguitino  quasi  sempre  la  linea  retta  trafo- 
rando il  legno  in  tutte  le  sue  direzioni,  a 
meno  che  non  incontrino  un  nocchio  nel 
loro  tragitto,  nel  qual  caso  seguono  i con- 
torni di  quello.  La  femmina  è un  terzo 
più  grossa  del  maschio  e facilmente  si  ri- 
conosce alla  borsa,  nella  quale  porta  le  sue 
uova  ed  i feti  che  ne  provengono  che  sono 
da  7 a 9.  Quando  l’animale  è vivo  quasi 
si  h ['pallottola.  Vcdonsi  alcuni  legnami 
spediti  dagli  arsenali  della  Gran  Bretagna 
essere  compiutamente  distrutti  da  questo 
animale  devastatore. 

(G.  L.  Dr  vi  buoi  .) 
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LIMNOSTRACITE.  Ostrica  fossile.  V. 
Cokchioms. 

(BoHAVILLA.) 

LIMO.  Deposito  formato  dalle  acque, 
e prodotto  dal  lavacro  delle  terre  di  tutte 
le  specie.  Composto  è quindi  talvolta  d’ar- 
gilla, talora  di  terra  calcarea,  talora  di  ter- 
ra vegetale,  secondo  che  le  acque  piovane 
passate  saranno  sopra  l’ una  o 1’  altra  di 
queste  terre  ; ma  in  generale  è il  risnlta- 
mento  del  miscuglio  di  tutte  queste  terre 
coi  rimasugli  di  vegetali  e d’  animali  tra- 
scinati con  esse.  Ogni  acqua  corrente,  che 
sia  torbida,  deporrà  presto  o tardi  del  li- 
mo ; laonde  tutti  i fiumi  vasti  ne  lasciano 
nel  proprio  fondo,  e formano  con  esso 
alle  loro  foci  nel  mare  banchi  di  un’esten- 
sione considerabile.  L’  Egitto  dee  la  sua 
fertilità  al  limo  del  Nilo  ; al  limo  del  Nilo 
dee  il  Delta  la  sua  formazione  ; e basterà 
poi  viaggiare  sulle  rive  degli  altri  grandi 
fiumi,  per  riconoscere  succeder  dovunque 
positivamente  ciò  che  succede  in  Egitto. 

Tutti  i limi  sono  fertili  ; ma  quelli,  nei 
quali  domina  la  terra  vegetale,  lo  sono  più 
degli  altri.  Il  limo  trascinato  dalie  pioggie 
nelle  fosse,  nelle  buche,  e simili,  dev’essere 
con  molta  cura  tolto  di  là  e portato  so- 
pra le  terre,  essendo  il  miglior  concime 
che  dar  si  possa  alla  maggior  parte  dei 
terreni,  specialmente  a quelli  che  sono  sab- 
biosi ed  aridi. 

Limo  si  chiama  anche  quel  fango,  che 
si  trova  nel  fondo  degli  stagni,  delle  lame, 
ed  altre  acque  sparsé  di  piante  acquatiche; 
ma  questo  fingo,  quantunque  spesso  me- 
scolato col  limo,  non  è propriamente  un 
limo,  ma  una  vera  torba  imperfetta  ; quin- 
di è,  che  quando  scavalo  viene  per  Spor- 
gerlo nelle  terre,  si  trova,  esser  infecondo 
e soltanto  dopo  un  anno  di  esposizione 
all’  aria,  diventa  proprio  alla  vegetazione, 
coll’  assorbire  carbonio , o col  perdere 
a zoto. 

Il  fango  del  mare  si  chiama  melma  ; ri- 
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sulta  pur  esso  fertilissimo,  quando  esposto 
rimane  per  uno  o due  anni  all’  aria,  per- 
chè contiene,  oltre  ai  varecchi  ed  altre 
piante  in  decomposizione,  una  quantità 
grande  di  materie  animali,  prodotte  dalia 
distruzione  dei  pesci  c dei  molluschi. 

Facile  non  è sempre  il  decidere,  se  un 
terreno  d’ alluvione,  formato  alle  bocche 
d’  un  fiume,  dovuto  sia  al  limo  trascinato 
da  quel  fiume,  od  alili  melma  accumulata 
dal  mare  : è probabile,  che  tì  concorrano 
entrambe  queste  cause. 

Nel  Cheshire  il  limo  deposto  all’  estre- 
mità delle  paludi  salse  passa  pel  concime 
più  attivo  e più  durevole,  che  si  trovi  nel- 
la Inghilterra. 

Alle  bocche  dell’  Humber  praticati  fu- 
rono canali,  per  ispargere  sulle  terre  vi- 
cine il  limo  da  esso  trasportato,  ovvero 
introdotto  ivi  dal  mare,  e si  crearono  con 
questo  mezzo  campi  di  somma  fertilità.  (T. 

Fanghiglia.  ) 

In  generale  il  limo  è dolce  al  tatto  e 
nero  quando  è mescolato  a corpi  stranieri. 
Con  la  disseccazione  contrae»!  fortemente, 
ed  è quasi  sempre  dotato  della  proprie- 
tà di  produrre  sulla  pelle  una  irritazio- 
ne, per  effetto  della  quale  copresi  di  pic- 
coli punti  rossi.  Approfittasi  di  tale  pro- 
prietà in  molti  luoghi  per  preparare  quei 
bagni  che  diconsi  J'anghi.  Se  al  prin- 
cipio della  calda  stagione  cacciasi  un  ba- 
stone nel  limo  che  è al  fondo  di  un’acqua 
stagnante  si  svolgono  bolle  gassose  che  si 
innalzano  spontaneamente  e che  racco- 
gliendole trovami  essere  idrogeno  proto- 
carbonato,  o,  come  ora  se  lo  dice,  carburo 
tetraidrico.  Deriva  dalla  lenta  putrefazio- 
ne dei  corpi  organici  mesciuti  alla  terra  o 
non  ancora  interamente  ridotti  allo  stato 
di  fimo.  I principii  che  costituiscono  que- 
sto limo  non  sono  conosciuti  abbastanza 
per  poterlo  paragonare  alla  terra  vegetale 
che  si  produce  al  contatto  dell'  aria. 

(Bosc.  — Berzklio.) 
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Limo.  Presso  i Romani  era  una  specie 
dì  seste  orlata  al  basso  d’  una  frangia  di 
porpora  ; se  ne  coprivano  coloro  che  ap- 
parecchiavano le  rittiine  pei  sacrifizii.  Co- 
minciava all’  ombellico  e scendeva  sino  ai 
piedi,  lasciando  ignudo  il  rimanente  del 
corpo. 

(Ngbj..) 

LIMONE.  All’articolo  Cedro,  abbiamo 
data  la  descrizione  delle  piante  che  sotto 
il  nome  di  limoni  conosconsi,  parlammo 
altresì  del  modo  di  coltivarle  in  piena  ter- 
ra od  anche  io  casse,  ed  aceenuaronst  pure 
i principali  usi  che  delle  frotta  di  esse  si 
(anno.  Abbiamo  veduto  essere  molto  im- 
portante fra  questi  la  preparatone  del- 
1 Acino  citrico , ed  a quella  parola  nel 
Dizionario  ed  in  questo  Supplimento  par- 
lossi  del  modo  di  estrarlo  del  succo  di  li- 
mone. Qui  nulla  adunque  ci  resterebbe 
a soggiugnere;  se  non  che  coglieremo  par- 
tito dal  presente  artìcolo  per  dare  alcune 
notìzie  sulla  preparazione  e gli  usi  del- 
F Acido  citrico,  ulteriormente  a quanto  si 
disse  sa  tale  propositi)  à quella  parola. 

E principalmente  dal  succo  dei  limoni 
che  si  traggo . quell*  acido,  e Foureroi,  nel 
suo  Sistema  generale  delle  cognizioni  chi- 
miche, e nelle  sue  lezioni  cha  dava  a Pa- 
rigi, raccomandava  ai  suoi  concittadini  di 
spedire  nei  loro  possedimenti  d’  America, 
persone  incaricate  di  raccogliere  colà  l’im- 
mensa quantità  di  cedri  • di  limoni  che 
vanno  inutilmente  perduti,  spremerne  U 
sacco  e trattarlo  con  quei  mezzi  Che  indi- 
cheremo in  appresso  per  poterlo  mandare 
in  Francia  ad  oggetto  d’  estreme  1*  addo 
citrico.  Non  mancarono  inoltre  alcuni 
inglesi  di  rendersi  appositamente  nelle 
parti  più  meridionali  d’ Italia  per  racco- 
gliere questo  succo  ed  intraprendere  il 
commercio  col  proprio  passe  dopo  averlo 
trattato  opportunamente.  In  questa  fab- 
bricazione la  prima  cosa  cui  deesi  avvertire 
si  è naturalmente  alla  scelta  dei  limoni,  i 
quali  non  tutti  ne  danno  uguale  quantità, 
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sicché  conviene  conoscerne  la  specie  più 
opportuna  ed  i loro  caratteri.  (V.  Cedro). 
Inoltre,  si  è pure  osservato  che  molto  in- 
fluisce anche  il  tempo  ed  il  modo  come  si 
colgono  quelle  frutta  perchè  si  trovino  più 
abbondanti  di  succo  e per  conseguenza  di 
acido  citrico.  Intorno  a ciò  Sehabol  osserva 
oon  doversi  staccare  dalla  pianta  se  non 
quando  sono  perfettamente  mature  ed  anzi 
vicine  a guastarsi,  il  che  si  conosce  al  ve- 
dere che  staccami  facilmente  appena  si 
toccano  con  mano.  Levasi  ai  limoni  la 
scorza  con  un  coltello,  il  quale  si  ha  cura 
che  non  resti  a contatto  del  socco  ; quindi 
lasciansi  uno  o più  giorni  in  luogo  fresca 
ed  in  appresso  si  spremono. 

Nei  ca»o  che  invece  delle  frutta  si 
comperi  il  sacco  di  giù  spremuto,  si  esami- 
na la  sua  qualità  con  varii  mezzi,  il  prin- 
cipale fra  i quali  si  è l’uso  dell’areometro 
o idrometro,  la  esattezza  delle  cui  indica- 
zioni però  è ben  lungi  dall'  esser  sicura. 
E possibile  di  fatto  che  due  porzioni  di 
succo  di  limone  esaminate  con  l’idrometro 
sembrino  molto  differenti  fra  loro,  cagio- 
nala essendo  la  differenza  dalla  ineguale 
quantità  della  mucilaggine  che  contengono, 
sebbene  F una  e l’ altra  possano  essere 
realmente  della  medesima  qualità  e pro- 
durre la  stessa  quantità  di  acido  citrico 
cristallizzato  ; dall’  altro  lato  una  botte  di 
succo  può  essere  falsificata  con  altri  acidi 
in  modo  che  non  sia  ricodoscibile  coll’  i- 
drometro,  e tuttavia  non  potrebbe  ado- 
perarsi per  la  stampa  delle  tele  ; da 
questo  deducasi  che,  per  operare  in  que- 
st’ oggetto  con  piena  confidenza,  è forza 
ricorrere  agli  agenti  chimici. 

Allorché  adunque  si  vuole  comperare 
del  succo  di  timoni,  si  dee  prima  di  tutto 
riconoscere  il  suo  peso  specifico  coll’  idro- 
metro od  altrimenti,  e pigliarne  nota  ; 
se  si  conosce  non  essere  il  peso  se  non 
circa  di  t.oiSfi,  o sedici  onde  e quat- 
tro grossi  per  pinta,  si  dee  rigettarlo 
come  di  cattiva  qualità,  perchè  il  peso 
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specìfico  del  cuoco  buono  varia  ila  i ,<>5 1 a* 

■i  sedici  onde,  otto  grossi,  fino  a i,oGa5, 
o diciassette  onc.ie  alla  pinta. 

Se  il  succo  esaminato  coll’  idrometro 
sembra  di  buona  qualità,  per  continuarne 
1’  analisi  è iluopo  pigliarne  nn  bicchieri) 
che  si  diluisce  con  niolja  acqua,  ed  nggiu- 
gncre  in  seguito  alcune  goccie  di  una  so- 
luzione di  acetato  di  piombo,  come  so- 
pra si  è detto.  Si  forma  all’  istante  un 
precipitato  di  citrato  di  piombo,  die  dee 
sperimentarsi  con  un  poco  d’ acido  nitrico 
puro,  ed  osservarne  attentamente  1’  . effet- 
to; perché  se  1'  acido  nitrico  scioglie  tutto 
il  precipitato,  questo  prova  che  il  succo 
esaminato  non  contiene  acido  solforico. 
Progredendo  nello  stesso  modo  con  una 
leggiera  soluzione  di  nitrato  d’ argento, 
invece  di  acetato  di  piombo,  si  scoprirà 
se  il  succo  contiene  acido  idroclorico,  es- 
sendo questi  due  acidi  i soli,  oltre  all'  a- 
cido  acetico,  che  possano  essere  ado- 
perati per  la  falsificazione  del  succo  di  li- 
moni. 

Sovente  accade,  massime  allorché  il 
succo  è raro,  che  Io  si  altera  coll’  aceto  ; se 
si  ha  sospetto  di  questo,  si  può  facilmente 
assicurarsene,  saturando  un  saggio  di  quel 
succo  con  carbonato  di  calce,  creta  o calce 
spenta  , ed  allorché  il  citrato  calcare  è 
precipitato,  si  conosce  il  peso  specifico 
del  liquore  soprannuolante.  Siccome  la 
calce  è interaftiente  solubile  nell’  acido 
acetico,  una  porzione  sarà  tenuta  in  dis- 
soluzione dall’  aceto,  e renderà  il  peso 
specifico  del  liquore  soprannuotante  mag- 
giore, che  se  non  vi  avesse  alcuna  altera- 
zione. 

A fine  di  assicurarsi  ancora  meglio  di 
questo  fatto,  Parkes  fece  la  seguente  espe- 
rienza i comperò  alcuni  buoni  limoni,  e 
dopo  averne  spremuto  il  succo,  che  rico- 
nobbe essere  del  peso  specifico  di  i,o384, 
lo  pose  in  una  grande  bottiglia  ben  turala, 
che  collocò  con  molta  cura  nella  sua 


Limokk 

stanza,  la  cui  temperatura  ordinaria  era 
di  Co  gradi,  i a, 44  di  Hemmur.  In  capo 
a sedia  giorni  lo  esaminò,  e trovò  la  mu- 
cilagginc  in  gran  parte  deposta,  ed  il  pe- 
so specifico  del  liipiore  non  maggiore  di 
i,o55a.  Il  peso  del  succo,  sul  quale  fecesi 
questa  operazione,  dopo  la  filtrazione  era 
di  2400  grani,  e quello  della  mucilaggine 
deposta  di  1 55o  sia  di  (ina  dicianno- 
vesima parte  del  tutto.  II  succo  chiaro 
essendo  stato  diriso  in  due  porzioni  egua- 
li, Parkes  aggiunse  ad  una  il  quarto  del 
suo  peso  di  aceto  comune.  Avendo  quindi 
riconosciuto  che  la  porzione  non  alterata 
pesava  1 200  grani,  ne  pigliò  una  la  stessa 
quantità  di  quella  che  conteneva  l’ aeeto,  e 
saturò  egualmente  questi  due  liquidi  col 
carbonato  di  calce:  lasciò  il  lutto  in  ripo- 
so per  24  ore,  a fine  di  dar  tempo  al  ci- 
trato di:  calce,  che  si  era  formato,  di  pre- 
cipitarsi. Dopo  avere  ritirati  i liquori 
soprannuotnnti,  lavò  con  eguale  diligenza 
i due  citrati  calcarei  che  si  erano  precipi- 
tati cd  ottenne  i risultamene  che  seguono. 
Il  citrato  di  calce  del  succo  puro  perfètta- 
mente secco,  pesava  l58  grani,  mentre 
quello  del  succo  alterato  non  pesava  se 
non  grani  129.  Il  peso  specifico  del  li- 
quure  soprannuotante  del  primo  succo  era 
1,0076,  o sedici  onde,  due  grossi  per 
pinta,  invece  che  quello  del  secondo,  a 
cagione  della  calce  tenuta  in  dissoluzione 
dali’àddo  acetico,  era  di  1,01 35,  o sedici 
onde,  tre  grossi  e mezzo  per  pinta.  Con 
una  simile  esperienza  si  può  in  qualunque 
circostanza  conoscere  se  il  succo  di  limo- 
ni è stato  alterato  con  aceto. 

Allorché  si  è riconosduto  in  questo 
modo  che  il  succo  de’  limoni  non  c misto 
ad  addi  estranei,  si  usa  il  metodo  seguente 
per  accertarsi  della  quantità  reale  di  acido 
citrico  che  contiene,  perchè,  sebbene  non 
sia  stato  alterato  da  altre  sostanze,  può 
per  altre  cagioni  essere  di  cattiva  qualità, 
nè  si  può  ben  riconoscere  la  sua  attività 
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te  non  cui  mezzo  di  un  altro  agente 
elàmico. 

Le  frutta,  per  esempio,  con  le  quali  ti  u 
fatto,  possono  essere  state  colte  in  un  mese 
sfavorevole  ed  in  seguito  a grandi  pioggie, 
uil  essere  alterate  da  decomposizioni  spon- 
tanee prodotte  da  frutta  vecchie  o troppo 
mature  ; il  succo  può  ancora  essere  stalo 
diluito  con  acqua  ; cose  tutte,  alle  quali 
conviene  fare  attenzione,  allorché  non  si 
sa  per  quali  mani  sia  passato  il  succo 
che  si  riceve. 

11  mezzo  che  si  presenta  naturalmente 
per  conoscere  la  sua  attività,  è 1’  uso  dì 
un  alcali,  perchè  se  con  le  prove  prece- 
denti è ben  provato  che  il  succo  non  con- 
tenga acido  straniero,  la  quantità  di  acido 
citrico  cristallizzato  che  si  otterrà,  sarà  in 
esatta  proporzione  con  la  quantità  di  alcali 
adoperata  per  la  saturazione. 

Per  ridurre  alla  pratica  questa  teoria, 
fa  duupo  semplicemente  scegliere  un  al- 
cali, conio  la  potassa  perlassa,  o la  soda 
cristallizzata,  farne  una  soluzione  un  poco 
al  disotto  del  punto  di  saturazione,  quin- 
di liltrarla,  e pigliare  nota  del  suo  peso 
specifico,  dopo  di  che  si  pone  in  bottiglie 
ben  turate  per  servirsene  all’  uopo. 

Conviene  ancora  procurarsi  della  carta 
d'  assaggio,  della  quale  si  fa  uso  per  le 
saturazioni  e non  ve  nc  ha  di  migliore 
di  quella  azzurra  di  tornasole , che  si 
dee  perù  custodire  in  vasi  chiusi,  o invi- 
luppare bene  di  altra  carta  per  metterla 
al  riparo  dell’  azione  dell’  aria  atmosferica 
e della  luce.  Questa  carta  è un  ottimu 
reagente  per  iscoprire  la  presenza  di  un 
acido,  che  cangia  il  suo  colore  azzurro  in 
rosso  ; e questa  carta  medesima  tinta  in 
russo  per  mezzo  di  un  acido  molto  dilui- 
to, diventa  una  prova  egualmente  sensibile 
e.  dilicata  pegli  alcali  ; un’  acqua  leggier- 
incole  acidulata  con  aceto  serve  ottiina- 
«neute  a questa  esperienza. 

, Uli  stampatori  delle  tele  si  servono  di 
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questa  carta  per  conoscere  se  il  succo 
de’  limoni,  che  esaminano,  è saturato  di 
alcali;  in  questo  caso  debbono  operare 
nel  modo  seguente. 

Si  pigliano  mille  grani  o una  data  quan- 
tità di  succo  di  limoni  ; dopo  di  avere 
pesata  egualmente  da  un’  altra  parte  cuu 
bilancie  esatte  una  bottiglia  di  soluzione 
alcalina,  di  cui  si  conosca  l’ attività,  si 
versa  per  gradi  una  porzione  della  so- 
luzione nel  succo,  agitandolo  con  un  tubo 
di  vetro,  o facendolo  passare  da  uno  in 
altro  vaso  ogni  qualvolta  si  aggiugne  1’  al- 
cali. Allorché  1’  effervescenza  si  indeboli- 
sce, si  immerge  nel  liquore  un  pezzo  di 
catta  azzurra  d’ assaggio,  per  vedere  se 
si  avvicina  al  punto  di  saturazione  ; se  la 
carta  esce  rossa,  ciò  indica  che  l’acido 
domina  ancora,  e conviene  aggiugnerw 
dell’  alcali  goccia  a goccia  con  precau- 
zione ; si  agita  il  miscuglio  e si  aspetta  un 
minuto  o due  ohe  si  operi  la  combiuazio- 
ne  ; poi  si  immerge  uua  nuova  carta  ; si 
ripete  l’ operazione  medesima,  finché  il 
liquore  non  alteri  più  in  alcun  modo  il 
colore  della  carta.  Allora  si  immerge  nel 
liquore  uua  striscia  di  carta  arrossita  col- 
1’  acido,  la  quale  se  diventa  turchina,  in- 
dica esservi  eccesso  d’ alcali  ; ma  se  si 
riduce  il  liquore  al  grado  preciso  di  sa- 
turazione, non  produce  più  alcun  cam- 
biamento sensibile  sulla  carta  rossa,  nè 
sull’  azzurra,  e si  può  allora  considerare 
il  miscuglio  come  perfettamente  saturato, 
c ridotto  allo  stato  di  sale  neutro. 

Si  rimette  allora  la  bottiglia  della  solu- 
zione alcalina  nella  bilancia,  si  nota  la  quan- 
tità dei  grani  clic  mancano,  e questa  potrà 
dirsi  la  quantità  di  alcali  adoperata  per 
saturare  il  succo.  Allorché  1’  operatore  ha 
determinato  con  una  esperienza  prelimina- 
re la  quantità  dell’  alcali  che  gli  conviene 
e che  gli  serve  di  tipo  o di  campione  per 
saturare  una  data  quantità  d'  acido  citrico 
puro  cristallizzato,  egli  può  iu  seguita 
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con  la  regola  della  proporzione,  dire 
quanto  vi  sia  di  acido  citrico  aolido  in  un 
saggio  qualunque  di  succo  di  limoni,  che 
avrà  subito  le  operazioni  fin  qui  descrìtte. 

Questo  metodo  indicato  per  ricono- 
scere la  qualità  del  succo  di  limoni,  po- 
trà servire  a qualunque  persona  che  voglia 
acquistarne  ; qia  siccome  la  potassa  che 
trovasi  in  commercio  non  è pura,  ed  i 
cristalli  di  soda  sfioriscono  e variano  per 
conseguenza  nelle  loro  proporzioni  d’ a- 
c jua  di  cristallizzazione  ; cosi  non  possono 
in  questo  stato  servire  di  campione,  per- 
chè il  venditore  e il  compratore  possano 
dare  il  giusto  valore  ad  una  porzione  qoa- 
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lunque  di  sttcco  di  baioni.  Convinto  tutta- 
via che  questo  sarebbe  di  grandissima  im- 
portanza, Parkes  cercò  diversi  mezzi,  e 
non  ne  trovò  alcuno  che  possa  essere 
generalmente  più  conveniente  del  sale  di 
tartaro  ordinario  che  trovasi  in  com- 
mercio, il  quale,  preparato  da  un  buon 
chimico,  sarà  un  sotto-carbonato  di  po- 
tassa abbastanza  puro,  e tenuto  riparato 
dall’  umidità  in  una  bottiglia  ben  tura- 
ta, riuscirà  un  agente  utilissimo  per  ot- 
tenere il  fine  proposto. 

La  tavola  che  segue,  da  lui  formata, 
indica  la  proporzione  dell’acido  citrico 
indicata  dal  tartaro. 


Tavola  della  quantità  di  acido  citrico  puro  che  si  può  ottenere  dalle  diverse 
pontoni  di  succo  di  limoni,  quale  è indicata  dalle  proporzioni  di  sulc  di 
tartaro  secco  adoperatesi  per  la  loro  saturazione. 


Quantità  del  succo 
saturato  dal  saggio. 

Quantità  di  sale  di  tar- 
taro impiegato. 

Quantità  d’acido  citrico  puro 
che  si  può  ottenere  da  ciascun 
gallone  di  succo. 

Grani 

Oncie  avoirdupois. 

/ 
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Preparò  anche  il  Parkes  una  soluzione 
di  questo  sotto-carbonato  di  potassa,  a 
fine  di  formare  una  tavola  delle  quantità 


d’ alcali  puro  necessarie  per  saturare  l’ a- 
ddo  citrico  a diversi  gTadi,  e trovò,  che 
si  richieggono  544  gr'ani  di  quest’  alcali 
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puro  per  saturare  un’  oncia  della  libbra  i 
avoirdupois  : o 4^7,5  grani  d’  acido  puro  $ 
e secco  cristallizzato  ; cioè  che  un'  oncia  s 
e un  quarto,  om mettendo  le  piccole  fra-  \ 
zioni,  neutralizzano  un1  oncia  di  acido.  I 
Convinto  tuttavia  che  la  potassa  pura  2 
nello  stato  di  soluzione  soddisferebbe  me-  < 
glio  questo  scopo  che  nello  stato  liquido,  1 
fece  una  soluzione  di  quest’  alcali  nel-  < 
l’ acqua  un  poco  al  disotto  del  punto  I 
di  saturazione  compiuta,  facendo  scioglie-  1 
re  due  oncie  e mezzo  di  sale  di  tartaro  in  ; 
tredici  e mezzo  di  acqua  pura,  in  tutto  < 


Questa  tavola  prolungata  riuscirebbe 
inutile , perchè  la  soluzione  del  sotto- 
carbonato  di  potassa  è tale,  che  la  d’uopo 
di  un  grosso  per  saturare  un’  oncia  di 
sugo  di  limoni,  e che  si  può  ottenere 
]>er  ciascun  gallone  di  sugo  un’  oncia 
d’acido  citrico  puro. 

Sebbene  questo  metodo  d’  assaggio  sia 
generalmente  buono  e sicuro,  lo  stesso 
Parkes  ha  tuttavia  pensato  che  sarebbe  più 
vantaggioso  pegli  stampatori  delle  tele  T a- 
Sitppl.  Di z.  Tecn.  T.  Xf'IIl. 
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una  Ubbì  a avoirdupois.  La  tavola  «he  se- 
gue è stata  formata  sulle  basi  di  questa 
soluzione.  Parkes  dice  avere  scelto  questa 
proporzioni  d*  acqua  e d’  alcali,  affinchè 
la  soluzione  fosse  ad  un  tal  grado  di  for- 
za, che  con  otto  oncie  si  potesse  saturare 
compiutamente  una  quantità  di  succo  di 
limoni  che  contenesse  un’  oncia  di  acido 
citrico  puro,  cristallizzabile.  Il  peso  speci- 
Gco  di  questa  soluzione  fdtrata  a gradi  Go, 
è di  i,rio  o diciassette  oncie,  dodici 
grossi,  tre  quarti  della  pinta  ioglest  (mi- 
jsura  di  vino). 


duperare  la  soda  ; si  è dunque  servito  di 
cristalli  di  soda  pura,  privati  della  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  Per  procurar- 
si il  carbonato  di  soda  ben  secco  ed  iu 
polvere  impalpabile , conviene  esporlo 
lungo  tempo  ad  un  calore  dolcissimo, 
perchè  se  si  fa  seccare  troppo  rapidamen- 
te, si  corre  rischio  di  far  fondere  il  sale 
polverizzato  nella  stessa  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione, ed  allora  si  convertirebbe 
in  una  massa  solida;  Parkes  trovò  che  55 'a 
*9 


Tavola  della  quantità  di  acido  citrico  puro  che  si  può  ottenere  dalle  differenti 
porzioni  di  succo  di  limoni , quale  è indicato  dulia  soluzione  del  sale  di  tar- 
taro voluta  per  la  loro  saturazione. 


Quantità  di  succo 
saturato  dal  saggio. 

Quantità  della  soluzio- 
ne impiegala. 

Quantità  d’acido  citrico  cri-! 
stallizato  che  si  può  otteuere  da. 
ciascun  gallone  di  succo. 

Dramme 

Onde 

Dramme  ! 
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grani  di  quol  sotto-carbonato  di  soda  sa-  do  citrico  cristallizzato,  e sa  questo  risul- 

turavano  compiutamente  un’  oncia  d’  aci-  lamento  ha  stabilito  il  seguente  prospetto. 

Tavola  della  quantità  cT  acido  citrico  puro  cristallizzalo  che  si  può  ottenere 
dalle  diverse  ponioni  di  succo  di  limoni , quale  è indicato  dalla  quantità 
di  sotto-carbonato  di-soda  volutovi  per  la  saturazione. 


Quantità  di  succo 
saturato  dal  saggio. 

Quantità  del  sotto-carbona- 
to di  soda  secco  impiegato. 

Quantità  d'acido  citrico  puro 
che  si  può  ottenere  da  ciascun 
gallone  di  succo. 

Grani 

Onde 
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È da  osservarsi,  che  queste  prove  non 
solo  possono  servire  per  la  compera  del 
succo  di  limoni,  ma  ancora  per  accer- 
tarsi della  quantità  reale  d’acido  che  esi- 
ste nei  liquori  in  diversi  gradi  di  con- 
centraziune,  oggetto  di  grandissima  im- 
portanza pegli  stampatori  delle  tele,  che 
vogliano  conoscere  esattamente  le  pro- 
porzioni di  acido,  che  bramano  di  impie- 
gare in  ciascuna  specie  di  lavoro  in  parti- 
colare. 

A fine  di  facilitare  l’ intelligenza  delle 
tavole  precedenti,  esporremo  un  esempio 
per  ciascuna.  Se,  per  esempio,  si  vuole 
esaminare  una  porzione  di  succo  di  li- 
moni col  tartaro  secco,  basta  prendere 


un’  oncia  misurata  di  quel  succo,  o la 
sedicesima  parte  di  una  pinta,  e dopo 
aver  notata  la  quantità  di  grani  necessarii 
per  la  sua  saturazione,  osservare  se  lo 
stesso  numero  esiste  nella  seconda  colon- 
na della  prima  tavola,  ed  allato  immedia- 
tamente nella  terza  colonna  ; si  vedrà  la 
quantità  di  acido  citrico  cristallizzato,  che 
ciascun  gallone  di  quel  succo  dee  sommi- 
nistrare. Egualmente  si  adopera  la  secon- 
da tavola  per  la  soluzione  di  tartaro  usa- 
ta, come  si  è detto  poc'  anzi,  e la  tavola 
terza  pel  caso  in  cui  si  faccia  uso  del 
sotto-carbonato  di  soda,  come  si  è più 
sopra  indicato. 

Siccome  poi  non  è possibile  procurarsi 
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il  hocco  dì  limoioe,  se  non  che  in  una  solu 
stagione  ilell'  anno  ed  in  alcuni  dati  paesi 
e può  occorrere  di  ridurlo  allo  slato  di 
acido  citrico  in  altri  tempi  od  in  luoghi 
distanti,  così  occorrerebbe  poterlu  conser- 
vare inalterato  per  qualche  tempo,  ma 
sfortunatamente  non  può  serbarsi  nello 
stalo  suo  naturale,  poiché,  qualunque  sia 
la  cura  che  si  prenda  della  sua  conserva- 
zione, ben  presto  si  altera  a cagione  delle 
sostanze  Tei  oienlescibili  che  contiene,  come 

10  zucchero,  1'  acqua,  la  materia  estrattiva 
e la  uiucilaggine.  Perciò  i chimici  molto 
occupatomi  dei  mezzi  di  separarne  tutte 
queste  sostanze  o almeno  di  impedirne 
1’  effetto  o sospenderlo  per  un  certo  tem- 
po. In  un’opera  di  Piati,  intitolata  Tesoro 
dell'arte  e della  natura,  e pubblicatasi  verso 

11  line  del  secolo  XVI,  si  trova  un  articolo 
sul  modo  migliore  di  conservare  il  succo 
dei  limoni,  suggerendosi  di  farlo  passare 
attraverso  un  filtro  finissimo  prima  di  ri- 
porlo nei  barili  o nelle  botti.  Analogo  a 
questo  si  è il  metodo  proposto  da  Geor- 
gius  ed  accennato  nel  Dizionario  (T.  1. 
pag.  i o5)  ed  entrambi  tendono  a separare 
dal  succo  la  mucilagine.  Abbiamo  nel 
luogo  qui  citato  veduto,  come  non  sia  da 
sperarsi  utilità  per  questo  riguardo  dalla 
concentrazione  col  mezzo  del  calore,  quan- 
tunque questa  maniera  di  concentrazione 
si  adoperi  con  vantaggio,  come  vedremo, 
dagli  stampatori  delle  tele,  non  già  per 
conservare  il  succo  di  limone,  ma  per  ac- 
crescergli forza.  Dubuisson  suggeriva  per 
conservare  il  succo  dei  limoni  di  lentamen- 
te evaporarlo  a dolce  calore,  pretendendo 
che  la  parte  roucilaginosa  venisse  a galla 
allo  stato  di  schiuma  e si  potesse  facil- 
mente levare.  Scheele  ed  altri  tentarono 
di  adoperare  1’  alcole,  fra  i quali  notammo 
all’  articolo  Acido  citrico  di  questo  Sup- 
plimento  il  Brugnatelli  ; ma  questo  agente 
non  corrispondeva  che  imperfettamente, 
perchè  1’  acido  così  ottenuto  non  cristal- 
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lizza,  non  essendosi  potuto  in  quel  modo 
togliervi  lo  zucchero  e la  materia  estratti- 
va. Tuttavia  i naviganti  che  consumano 
grandissima  quantità  di  succo  di  limone 
per  conservarlo  nei  viaggi  lunghi,  aggiun- 
gono d’ordinario  sopra  ioo  galloni  di 
succo  io  di  acquavite;  questa  ha  la  pro- 
prietà di  precipitare  la  mucilagine,  che 
senza  tale  precauzione  cagionerebbe  una 
fermentazione,  e cambierebbe  la  maggior 
parte  del  succo  in  aceto. 

11  miglior  mezzo  però  di  conservare 
l’ acido  citrico  che  il  succo  dei  limoni  con- 
tiene è quello  stesso  che  si  adopera  per 
cominciare  la  preparazione  di  esso,  vale  a 
dire  quello  di  saturarlo  con  una  base,  lu 
qual  modu  questa  operazione  si  faccia  in- 
dicessi all’articolo  Acido  citrico  più  volle 
citalo.  Qui  però  aggiugneremo  la  descri- 
zione che  dà  un  inglese  del  modo  come  egli 
làcera  questa  operazione  a Messina  per 
l’  oggetto  di  spedile  il  citrato  nell’  Inghil- 
terra. 

11  tempo  di  spremere  i limoni,  dire 
egli,  comincia  verso  la  metà  di  novembre 
o in  dicembre,  perchè  fino  a quel  tempo 
quelle  li  ulta  non  contengono  che  pochis- 
simo succo. 

Troransi  nei  contorni  di  Messina  mon- 
tagne di  un’altezza  prodigiosa,  ammassate 
le  une  sovra  le  altre  e coperte  fino  alla 
loro  sommità  di  una  grande  quantità  d’al- 
beri fruttiferi,  ma  principalmente  di  ulivi 
e di  limoni,  per  la  qual  cosa  in  questa 
città  può  ottenersi  il  succo  di  limoni  a mi- 
glior mercato. 

Tosto  che  i contadini  hanno  spremuto 
il  succo  di  limoni,  lo  portano  alla  città 
per  venderlo.  1 compratori  non  lo  pon- 
gono in  magazzino,  ma  lo  lasciano  nelle 
strade,  esposto  alla  pioggia  ed  al  sole,  fin- 
ché trovino  occasione  opportuna  per  im- 
barcarlo ; non  è adunque  sorprendente, 
che  tanto  ne  arrivi  in  Inghilterra  di  guasto 
e con  odore  di  muffa,  sovente  ancora  di 
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qualità  tanto  cattiva  che  i mercatanti  a sua  casa,  ne’  quali  era  continuamente  oe- 
, lento  ne  ricavano  quello  che  hanno  do-  cupato  a stendere  il  citrato  ed  a muo- 
valo pagare  pel  dazio  di  impurtazione.  verlo  ; gli  sembrava  secco  a sufficienza,  e 
Si  continua  la  spremitura  de’  limoni  tanto  duro  quanto  la  calce  nel  suo  stato 
fino  al  mese  di  marzo;  la  quantità  di  primitivo;  e mancando  di  luogo  per  po- 
succo  va  sempre  aumentandosi  ciascun  teme  stendere  dell’  altro,  lo  collocò  in 
mese,  a proporzione  che  il  frutto  diventa  grandi  barili  pronti  per  l’ imbarco  : ma  in 
più  maturo,  e più  grande  la  necessità  di  capo  a due  o tre  giorni,  allorché  volle 
coglierlo.  Il  succo  si  vctide  a salma  , riempiere  e chiudere  le  botti,  trovò  la 
misura  equivalente  a 168  libbre.  materia  tanto  riscaldata,  che  fu  costretto 

Diceva  eglinon  avere  trovato  alcuna  dilli-  ad  estrarla  all’istante  per  farla  seccare  di 
colta  nel  saturare  la  calce  in  tutte  le  prò-  nuovo. 

porzioni  ; ma  che  gli  riusciva  sommamen-  La  cisterna  di  cui  egli  si  serviva,  era 
te  difficile  e noioso  il  diseccamento  ; per  tuttavia  assai  vasta,  1’  effervescenza  gli 
questo  richiedendosi  una  stagione  ben  calda  aveva  cagionato  grandissimo  imbarazzo, 
e secca,  che  ivi  è assai  rara.  Tenne  di-  il  che  attribuiva  alla  calce  ridotta  in  poi- 
verse porzioni  di  citrato  esposte  ne’  gra-  vere  troppo  fina. 

nai  per  quindici  giorni  a line  di  farle  sec-  Nè  i frati,  nè  gli  abitanti  del  paese, 
care  ; ed  aveva  altresì  molle  grandi  stanze  non  gli  erano  sembrati  curiosi  di  conosce- 
per  quest’uso  ; ma  allorché  tutto  era  pie-  re  la  di  lui  operazione,  sebbene  questa 
no,  era  obbligato  ad  aspettare,  sebbene  fino  al  pieno  diseccamento  del  citrato 
si  servisse  altresì  di  un  vasto  terrazzo  ap-  spandesse  all'intorno  di  continuo  un  odo- 
pnrtencnte  ad  un  convento  vicino.  re  piacevolissimo. 

Allorché  levava  il  citrato  dalle  ceste,  Diceva  aver  preso  informazioni  esatte 
nelle  quali  lo  lasciava  sgocciolare,  aveva  sulle  frutta  che  crescono  sulle  coste  di 
presso  a poco  la  consistenza  e 1’  aspetto  Barberia,  ed  avere  saputo  che  vi  si  tro- 
del  burro  più  bello  ; e quando  era  secco  vava  una  quantità  considerabile  di  limoni; 
per  metà,  riusciva  così  dilicato  al  tatto,  che  ma  che  questi  davano  pochissimo  succo, 
minacciando  il  tempo  di  farsi  sinistro,  nel  essendo  piuttosto  una  specie  di  cedrati 
qual  caso  era  d’  uopo  chiuderlo  nel  ma-  che  hanno  la  scorza  grossissima, 
gazzino,  si  poteva  appella  toccarlo  senza  Fu  egli  costretto  a pigliare  a pigione  una 
che  si  stritolasse  e riducesse  in  polvere.  vasta  sala,  altre  volte  refettorio  del  con- 

Provò  molte  difficoltà  per  condurre  a vento,  la  cui  porta  mette  sul  terrazzo,  ove 
qualche  grado  di  perfezione  la  preparnzio-  si  fa  seccare  il  citrato  ; quella  gli  serviva 
ne  del  citrato  calcareo,c  principalmente  per  altresì  di  magazzino  allorché  il  citrato  era 
farlo  seccare,  oggetto  della  maggiore  im-  secco,  e ili  deposito  per  quello  che  si  fa 
portanza,  che  spesso  gli  ha  data  molta  seccare  al  coperto,  allorché  il  tempo  mi- 
briga  ; osservava  che  il  tempo  non  eragli  naccia,  precauzione  indispensabile  in  quel 
stato  favorevole  per  tentare  il  diseccamcn-  paese,  dove  la  pioggia  cade  a torrenti, 
to  all'aria  aperta,  perchè  le  alte  montagne  cosicché  porterebbe  via  tutto  in  un  bian- 
che ivi  dominano,  avevano  sempre  man-  te  ; osservava  adunque  che  questa  opera- 
dato  pioggie  improvvise,  il  che  aveva  im-  zinne  fatta  in  grande,  esige  cure  e pre- 
pedito  di  poter  far  seccare  il  citrato  allo  cauzioni  che  non  si  sarebbero  potute  prc- 
scoperto.  Era  ‘dunque  stalo  costretto  a vedere. 

servirsi  per  questo  dei  piani  superiori  della  Notava  poi  lo  stesso  tanta  varietà  nel 
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succo  di  limoni,  come  nel  vino,  e che  i calore,  egli  assicurava,  che  anche  con  le 
succhi  hanno  maggiore  o minor  corpo,  maggiori  cure  non  si  può  guarentire  la 
secondo  le  qualità  dei  terreni,  nei  quali  si  conservazione  della  sua  prima  forza  nel- 
raccolgono  le  frutta  ; appena  spremute,  1’  estate,  se  non  vi  si  aggiugne  calce  o 
sembrano  queste  tutte  forti  e buone  ; tut-  qualche  altro  agente, 
tavia  il  calore  è il  loro  cimento,  e molte  Ecco  il  quadro  della  quantità  di  citra- 
non  possono  sopportarlo  ; spesso  il  succo  to  calcareo  spedito  da  quell’  inglese  per 
si  altera  con  prontezza,  e si  converte  in  l’ Inghilterra,  con  le  quantità  rispettive 
un  cattivo  aceto  insipido.  Sebbene  il  sue-  di  succo  e di  calce  impiegate  per  la  sua 
eo  recente  sostenga  meglio  la  prova  del  preparazione. 
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Si  vedono  grandi  differente  «elle  pro- 
porzioni delle  diverse  quantità  del  citrato 
calcareo  prodotto  dalle  saturazioni  dei 
succhi  di  limoni  ; non  conviene  però  ri- 
guardare questo  quadro  come  un  risulta- 
inento  esattissimo,  atteso  che  1’  operatore 
non  sembra  avere  fatto  molta  attenzione 
alle  diverse  qualità  di  succo  di  limoni  ; ti 
sono  riuniti  soltanto  tutti  que’  rùultamenti 
sotto  la  forma  di  un  quadro  ; affinchè 
quelli  che  volessero  occuparsi  di  questa 
operazione,  potessero  a colpo  d’ occhio 
prendere  le  loro  misure  senza  bisogno  di 
far  prove  o di  impiegare  agenti  chimici. 
Quanto  alla  proporzione  nelle  quantità  di 
citrato,  le  quali  variano  da  venti  once 
sino  a ventisette  per  ciascuna  libbra  di 
calce  adoperata,  conviene  attribuirla  al- 
1’  essersi  1’  operatore  servito  sempre  della 
stessa  quantità  di  calce  per  ciascun  gallo- 
ne di  succo,  qualunque  fosse  la  sua  quali- 
tà, benché  egli  stesso  dicesse  non  esservi 
cosa  più  sconvenevole,  gincohè  il  prodotto 
del  citrato  in  tal  guisa  sovente  non  solo 
molto  minore  di  quello  che  avrebbe  dovuto 
essere,  ma  ancora  avviene  talvolta  che, 
perchè  non  essendo  la  creta  o la  cal -e 
sufficientemente  saturate,  il  citrato  si  trova 
«li  qualità  molto  inferiore. 

Operasi  quasi  allo  stesso  modo  la  satu- 
razione con  la  calce  per  la  fabbricazione 
dell’  acido  citrico,  adoperando  un  sotto- 
carbonato  di  calce  od  anche  la  calce  pura, 
giovando  sempre  far  uso  di  una  piccola 
«quantità  di  questa  sul  finire  della  satura- 
zione, per  ciò  che  le  ultime  proporzioni 
di  acido,  sembrano  avere  difficoltà  a rea- 
gire sul  carbonato  di  calce.  Talvolta  coa- 
diuvasi la  reazione  col  calore.  Il  Parkcs, 
che  dice  aver  eseguito  egli  stesso  questa  ope- 
razione, dà  intorno  ad  essa  le  avvertenze 
seguenti.  Il  succo  che  ci  si  spedisce  or- 
dinariamente in  botti,  debb’  essere  versalo 
in  grandi  vasi  aperti  ; un  tino  di  larice  è 
assai  conveniente  a quest’  uso.  Fa  duopo 
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saturare  F acido  in  esso,  aggiugnendo 
a gradi  la  calce,  o la  creta  diluita  nell’  n- 
cqua  ; se  ne  aggiugne  finché  non  si  faccia 
più  effervescenza,  ed  il  liquore  non  faccia 
colorare  in  rosso  la  caria  azzurra,  detta 
di  tornasole;  si  dee  però  tener  nota 
della  quantità  di  carbonato  di  calce  che  si 
è adoperata. 

Se  il  padrone  dello  stabilimento  può 
disporre  di  un  locale  abbastanza  vasto, 
perchè  vi  si  possano  far  rotolare  le  betti 
piene  di  succo,  riesce  allora  più  conve- 
niente mettere  ad  un  tratto  nel  tino  tutto 
o quasi  tutto  il  carbonato  di  calce,  ba- 
gnarlo coll’  acqua,  e versare  in  seguito 
l’ acido  al  di  sopra  del  medesimo  pei' 
mezzo  di  una  tromba  ; in  questo  modo 
1’  effervescenza  sarebbe  meno  forte  e più 
facile  1’  operazione  ; avvicinando  una  bot- 
te di  surao  al  tino,  si  può  far  uso  di 
una  piccola  tromba , il  cui  tubo  passi 
per  1’  orifizio  della  botte,  e mentre  un 
operaio  fa  passare  lentamente  1’  acido  ucl 
tino,  un  nitro  agita  di  continuo  il  latte  «li 
calce  ; se  si  teme,  che  il  liquore  tra- 
bocchi dall*  orlo , si  sospende  per  un 
istante  1’  operazione,  e non  vi  ha  alcun 
rischio  ; con  questo  mezzo  si  ottiene  nel 
minor  tempo  possibile  una  saturazione 
compiuta. 

In  questa  opecazione  tutto  1’  acido  ci- 
trico del  succo  di  limone  trovasi  saturato 
dalla  calce,  ed  allorché  la  saturazione  è 
terminata,  il  citrato  di  calce  formato,  es- 
sendo un  sale  insolubile,  cade  al  fondo  del 
vaso.  Allorché  tutto  è precipitato,  si  trova 
che  il  liquore  soprannotante  è quasi  in- 
sipido ; non  contiene  più  se  non  la  mu- 
cilagine,  una  certa  parte  di  materia  estrat- 
tiva e di  zucchero,  un  poco  di  essenza 
proveniente  dalla  scorza  del  limone,  rd 
una  piccola  quantità  di  acido  malico.  Si 
getta  questo  liquore  che  sopraunota,  e 
si  consena  per  1’  uso  oppoituno  il  preci- 
pitato. 
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Dopo  che  si  è sottratto  il  liquore,  è 
duopo  far  passare  il  precipitato  o il  ci- 
trato di  calce  attraverso  un  setaccio,  e la- 
varlo più  volte  con  acqua  calda,  finché 
non  vi  sicno  più  mucilagine,  nè  altre 
impurità  solubili,  il  che  si  riconosce  allor- 
quando, dopo  avere  lasciato  in  riposo  il 
tutto  per  qualche  tempo,  1'  acqua  che  ne 
esce  è chiara  ed  insipida.  Il  liquido  che 
rimane  dopo  la  saturazione  dell’  acido  ci- 
trico con  la  calce  potrebbesi  forse  utilmen- 
te concentrare  col  mezzo  dell’  evapora- 
zione o dell’  agghiacciamento  per  estrarre 
l’acido  malico  e la  mucilagine  o per  otte- 
nere dell’  acido  ossalico,  mediante  l’ azione 
dell'  acido  nitrico.  In  questo  caso  però, 
invece  che  far  seccare  il  citrato  di  calce, 
come  quando  lo  si  dee  trasportare,  lavasi 
ripetutamente  prima  con  acqua  calda,  po- 
scia con  acqua  fredda,  dappoi  se  lo  tratta 
con  acido  solforico,  a quella  maniera  e con 
quelle  avvertenze  che  si  disse  agli  articoli 
Acido  citrico  più  volte  citato.  Parkes  nel 
dirigere  questa  parte  della  operazione,  fece 
una  osservazione  che  crediamo  meritevole 
di  essere  riferita.  Siccome  è necessario  di 
agitare  di  continuo  la  massa,  mentre  vi  si 
versa  1’  acido  solforico,  cosi  quando  il  ci- 
trato sia  interamente  decomposto  e tutta 
la  creta  interamente  saturata,  il  solfato  di 
calce  si  precipita  sempre  più  presto  dopo 
ciascuna  aggiunta  di  acido,  e il  liquore  so- 
prannotante aumenta  molto  di  quantità  ; 
questa  ultima  circostanza  è dovuta  all’ac- 
crescimento di  densità  del  precipitato,  e 
1’ uno  e 1’ altro  di  que’ sintomi  sono  un 
ottimo  indizio  per  giudicare  che  1’  opera- 
zione è terminata.  E tuttavia  necessario 
osservare,  che  non  sarebbe  prudente  ri- 
mettersi soltanto  a queste  apparenze,  e 
che  per  meglio  assicurarsi  se  1’  operazione 
sia  ben  fatta,  conviene  ricorrere  agli  agenti 
chimici,  perchè  con  questo  solo  mezzo  si 
può  acquistare  la  certezza  che  la  satura- 
zione sia  compiuta. 
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In  molte  operazioni  chimiche  le  prepa- 
razioni di  barite,  ed  una  semplice  soluzio- 
ne di  questa  terra  nell’  acqua,  servono  a 
scoprire  la  presenza  dell’  acido  solforico  ; 
siccome  il  aitrato  di  barite  si  precipiterebbe 
immediatamente  dopo  1’  aggiunta  dell’  a- 
cqua  di  barite  in  una  soluzione  di  acido 
citrico,  così  non  si  può  far  uso  di  questo 
reattivo  per  iscoprire  se  si  è adoperata  la 
quantità  conveniente  di  acido  solforico  ; 
è duopo  dunque  ricorrere  a qualche  al- 
tro agente,  ed  uno  se  ne  trova  nel  doppio 
uso  dell’  acetato  di  piombo  e dell’  acido 
nitrico  ; e sebbene  questo  abbia  potuto 
cadere  in  pensiero  a qualunque  chimico 
che  si  occupasse  di  quest’  oggetto,  Parkes 
confessa  esserne  debitore  ad  una  perso- 
na, che  ha  preparato  per  lungo  tempo 
quest’  acido,  e che  lo  assicurò  avere  egli 
sempre  adoperato  quelle  due  sostanze  con 
buonissima  riuscita. 

Allorché  la  decomposizione  del  citrato 
calcareo  è quasi  compiuta,  e si  teme  di 
mettervi  un  eccesso  di  acido,  conviene 
dopo  la  deposizione  del  precipitato  piglia- 
re alcun  poco  del  liquore  chiaro,  filtrarlo 
per  la  carta,  e trattarlo  in  appresso  o spe- 
rimentarlo con  qualche  goccia  di  aceta- 
to di  piombo  ; in  questo  caso  si  formerà 
un  citrato  di  piombo  che  precipiterà,  e 
quel  precipitato  si  scioglie  di  nuovo  im- 
mediatamente, aggiugnendovi  un  poco  di 
acido  nitrico;  se,  al  contrario,  si  fosse  ado- 
perato troppo  acido  solforico,  si  otterreb- 
be un  doppio  precipitato  di  citrato  e di 
solfato  di  piombo,  e 1’  ultimo  di  que’  sali 
non  essendo  solubile  nell’  acido  nitrico, 
proverebbe,  che  si  è applicato  1’  acido  sol- 
forico in  eccesso.  Il  calcolare  la  misura 
dell’  acido  dalla  quantità  di  creta  adopera- 
ta, come  indicasi  nel  Dizionario,  non  è un 
metodo  esatto,  imperocché,  massime  quan- 
do il  succo  di  limone  non  è fresco,  vi  si 
trovano  degli  altri  acidi  come  quello  ma- 
lico ed  acetico.  Giova  però  sempre  adope- 
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vaie  un  piccolo  eccesso  di  acido  solforico, 
poiché  questo  favorisce  la  cristallizzazio- 
ne, mentre  invece  il  citrato  di  calce  che 
potesse  rimanere  la  dilliculla.  Dopo  de- 
cantato il  liquido  resta  del  solfato  di  cal- 
ce, il  quale  lavasi  ripetutamente  con  acqua 
fredda  per  togliergli  1’  acido  citrico  che 
contenesse. 

U Parkes  cosi  descrive  il  modo  come 
lece  le  operazioni  qui  sopra  indicate,  trat- 
tando grandi  quantità  di  succo  di  limoni. 
Queste  pratiche  osservazioni  ci  sembrami 
sempre  importantissime  a conoscersi  per 
quelli  che  si  occupano  dello  stesso  ar- 
gomento. 

Tre  bolli  di  succo  di  limoni,  le  quali  in 
tutte  contenevano  a^ugalloui,o  circa  3,i  Co 
libbre,  furono  vuotate  in  un  gran  tino  ; 
per  saturare  si  adoperarono  1 1 8 libbre 
della  creta,  o calce  migliore.  Allorché  il 
citrato  di  calce  fu  precipitato,  si  ritirò  il 
liquore  soprannotanle,  e si  mise  in  serbo 
per  altro  oggetto.  Si  lavò  diligentemente 
il  precipitato  con  l’acqua  calda  del  refrige- 
rante del  limbicco  ; si  lasciò  deporre,  e se 
ne  ritrasse  l’ acqua  il  giorno  seguente.  Il 
precipitato  fu  in  seguito  diligentemente 
lavato  più  volte  nell’  acqua  fredda  ; in 
tutto  si  eseguirono  sette  lavatine,  delle 
quali  la  prima  soltanto  ad  acqua  calda  ; 
I*  acqua  che  si  ritrasse  dalla  terza,  eia  no- 
tabilmente colorita.  Dopo  l’ultima  lavatu- 
ra si  lasciò  il  tutto  in  riposo  per  dare  al 
citrato  di  calce  il  tempo  di  precipitare  in- 
teramente, a Cue  di  poter  togliere  la  mag- 
giore quantità  possibile  di  acqua  sopranno- 
tante.  Si  versò  poi  in  altro  lino  il  conte- 
nuto di  cinque  butti  di  succo  di  limoni,  che 
formavano  in  tutto  4 So  galloni,  e s’ im- 
piegarono 1 49  libbre  di  calce  per  saturarle 
compiutamente.  Questo  nuovo  precipitato 
venne  trattato  e lavato  con  le  stesse  pi  e- 
cauzioni  ed  attenzioni  del  primo,  a fine  di 
separarne  tutto  il  malato  e Pacetuto  di  cal- 
ce, la  materia  estrattiva  e la  mticilagiiie.  Si 
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riunirono  in  seguilo  i due  precipitati  in 
una  cisterna  di  piombo  j vi  si  versarono 
sopra  5oo  libbre  di  acqua  tiepida,  e si 
mescolò  il  tutto  perfettamente. 

Da  un  altro  lato  si  diluironoa4olibbre  di 
acido  solforico  del  peso  specifico  di  1,845 
con  i56  libbre  di  acqua  tiepida,  e que- 
st’ acido  cosi  diluito,  mentre  ancora  era 
caldo  per  l’azione  reciproca  dei  due  fluidi 
1’  uuo  sull’  altro,  fu  tosto  versato  a gra- 
di, e in  diverse  porzioni  nella  cisterna  di 
piombo  sopra  il  summentovato  miscuglio 
di  citrato  di  calco  e d’  acqua  ; al  tempo 
stesso  due  operai  agitavano  il  tutto  senza 
posa  con  grandi  e forti  spatole  di  legno, 
per  impedire  che  alcuna  benché  menoma 
parte  del  citrato  sfugisse  all’  azione  del- 
l’ acido  solforico.  Malgrado  tutto  questo 
Parkes  >i  avvide,  che  a ciascuna  aggiunta 
di  acido  si  formavano  glandi  agglomera- 
zioni di  precipitato,  il  che  derivava,'  come 
osservò  da  poi,  dall’  uso  che  faceva  del- 
1’  afcido  troppo  concentrato  ; eravi  inoltre 
un  altro  iuconveniente,  cioè  che  l’acido 
solforico  troppo  concentrato  convertiva 
1’  acido  citrico  in  acido  acetico  : si  corre 
quindi  il  rischio  di  ottenere  un  prodot- 
to minore,  allorché  I'  acido  solforico  che 
si  adopera  non  è bastantemente  diluito. 
Parkes,  in  seguito  alle  operazioni  da  lui 
fatte,  crede  che  le  migliori  proporzioni 
sieno  una  parte  di  acido  solforico  del  com- 
mercio e sei  di  acqua. 

Ecco  le  quantità  riunite  delle  sostanza 
da  lui  adoperate  per  le  due  concentra- 
zioni : 

Succo  di  limoni  370  galloni  o 

libbre 3, 760, 

Carbonato  di  calce  . . . . 367. 

Acido  solforico 340. 

Acqua  mescolata  con  acido  sol- 
forico, oltre  quella  cantenuta 
nel  citrato  di  calce  . . . 756. 

L’  acido  citrico  che  rimane  sciolto  nel 
liquido  trattato  con  l' acido  solforico,  e 
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nelle  acque  usateti  pei  lavacri  del  solfato 
di  calce,  fàcilmente  si  ottiene  cristallizzato 
con  la  evaporazione  semplicemente.  Il  me- 
todo da  seguirsi  a tal  fine  venne  sufficien- 
temente indicato  gli  articoli  Acido  citrico 
e poche  osservazioni  aggiugneremo  a quan- 
to ivi  si  è detto. 

I cristalli  che  si  ottengono  dalla  prima 
evaporazione  sono  per  lo  più  aghiformi  ; 
ina  il  Parkes  ritiene  che,  quando  il  citrato 
di  calce  si  fosse  ben  depurato  dalla  mucila- 
gine,  ed  il  liquore  non  evaporato  più  che 
per  la  sua  concentrazione  non  occorra  in- 
nanzi d’  esporlo  a cristallizzare,  si  avreb- 
bero sempre  cristalli  di  forma  romboidale 
fino  dalla  prima  evaporazione.  Sono  que- 
sti nelle  operazioni  ordinarie  presso  a po- 
co del  colore  dello  zucchero  bruno,  detto 
mascabà.  Non  ostante  però  che  quasi  tut- 
ti gli  autori  che  parlano  dell'acido  citrico, 
s*  accordano  nel  dire  che  i primi  cristalli 
sono  di  un  color  bruno  carico,  o pur  ne- 
ri, Parkes  assicura  che,  se  la  materia  non 
è bruciata  durante  1’  evaporazione,  non  si 
dee  attribuire  quel  colore  se  non  al  citrato 
ili  calce  che  non  è stato  sufficientemente 
lavato  0 purgato  dalla  mucilaggine  avanti 
di  assoggettarlo  all'  azione  dell’  acido  sol- 
fòrico, perchè  egli  vide  più  d’  una  volta 
comparire  alla  prima  cristallizzazione  suf- 
ficientemente bianchi  i cristalli  ed  anche 
di  una  forma  regolare,  crede  quindi  che 
sempre  sarebbero  tali  se  si  pigliassero  tut- 
te le  convenienti  precauzioni. 

Ciò  non  ostante,  sebbene  i cristalli  pos- 
sano in  tutti  questi  casi  essere  impiegati 
senza  discapito  nella  stampa  sopra  coto- 
nerie od  altre  tele,  è tuttavia  necessario 
talvolta  di  averli  perfettamente  puri;  si  ot- 
terrà sempre  l’ acido  citrico  in  bellissimi 
cristalli,  solidi  e bianchissimi,  qualora  si 
sciolga  e si  faccia  cristallizzare  successiva- 
mente ire  o quattro  volte  con  acqua  pu- 
la. E se  si  farà  passare  la  prima  soluzione 
dei  cristalli  bruui  a traverso  d’  una  pelle 
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fina  e bianca,  stesa  sopra  un  telaio,  si  to- 
glierà loro  in  questo  modo  una  tale  quan- 
tità di  materia  colorante,  che  due  o tra 
soluzioni  nell’  acqua  pura  basteranno  per 
ottenere  cristalli  bianchissimi. 

Avvi  ancora  nella  condotta  di  questa 
operazione  una  cosa  molto  essenziale  ad 
osservarsi  ; ed  è il  saper  trarre  partito 
dalle  acque  madri.  In  una  manifattura  dì 
qualunque  sorta,  sovente  il  guadagno  di- 
pende dall’  economia  che  si  procura  nel 
darne  ai  prodotti  la  forma  mercantile: 
ma  questo  ha  luogo  principalmente  in 
quella  di  cui  parliamo,  perchè  l’alto  prez- 
zo dell’  acido  cristallizzato  e le  difficoltà 
singolari,  inseparabili  dalla  riduzione  delle 
acque  madri,  renduno  questa  parte  del- 
1’  operazione  importantissima  per  coloro 
che  fabbricano  quell’  acido  ia  grande. 

Allorché  si  fa  tosto  bollire  1’  acido  fino 
al  grado  di  concentrazione  necessario  per 
la  sua  cristallizzazione,  avvi  sempre  della 
mucilaggine,  o qualche  altra  sostanza  car- 
bonizzata dal  piccolo  eccesso  d’  acido  sol- 
forico, dal  che  nasce  che  dopo  un  certo 
numero  di  concentrazioni,  si  avrà  una  quan- 
tità considerabile  di  acqua  madre  nerissi- 
ma, che  non  può  più  cristallizzare.  Que- 
sta specie  di  residuo  ha  grandemente  im- 
barazzato molti  operatori,  i quali  1’  hanno 
gettato  come  inutile  ; si  può  tuttavia  col 
metodo  seguente  trarne  partito,  ed  otte- 
nere bianco  e ben  cristallizzato  tutto  l’aci- 
do citrico  eh’  esso  contiene. 

Qualunque  sia  la  quantità  d’  acqua  ma- 
dre che  si  abbia,  fà  duopo  diluirla  con 
dieci  o dodici  volte  il  suo  volume  d’acqua 
pura,  agitar  bene  il  mescuglio,  aggiugner- 
vi  creta  o calce,  grado  a grado  fino  alla 
sua  perfetta  saturazione,  ed  operare  in  se- 
guito pienamente  come  si  è detto  di  so- 
pra, e come  se  si  trattasse  nuovo  succo  di 
limoni.  In  questa  circostanza  però  con- 
vella lavare  più  volte  nell’  acqua  il  citrato 
di  calce  ; c pigliando  tulle  le  necessarie 
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precauzioni,  si  otterranno  cristalli  tarilo 
belli  quanto  quelli  delle  prime  cristalliz- 
zazioni. 

Richter  propose  un  altro  metodo  per 
ottenere  l’ acido  critico  cristallizzato,  ed 
assicura  di  avere  ottenuto  con  questo  cri- 
stalli assai  più  belli  che  con  1'  antico  ; il 
nuovo  consiste  nel  saturare  l'acido  citrico 
con  la  potassa,  filtrare  il  liquido  ed  aggiu- 
gnere  dell’  acetato  di  piombo,  finché  non 
si  formi  più  alcun  precipitato. 

In  questa  operazione  si  fa  una  doppia 
decumposiziune  ; da  una  parte  1'  acido  ci- 
trico si  combina  col  piombo,  dall’  altra 
1’  acido  acetico  si  combina  coli’  alcali  ; fa 
duopo  lavare  diligentemente  con  acqua 
il  citrato  di  piombo  per  separare  tutto 
P acetato,  che  potrebbe  trovarvi*!  aderen- 
te, aggiugnervi  quindi  quantità  sufficien- 
te di  acido  solforico  diluito  ; si  agita  ben 
bene  il  tutto  finché  sia  formato  il  solfato 
di  piomlro,  poi  si  lascia  deporre,  e 1’  acido 
citrico  si  trova  nel  liquore  soprannotan- 
tc,  il  quale  con  la  evaporazione  ad  un 
lento  calore  produce  bellissimi  cristalli  di 
acido  citrico. 

Siccome  quest’  acido  toglie  direttamen- 
te il  piombo  all’  acido  arelico,  si  potrebbe 
fare  il  citrato  di  piombo  versando  del  suc- 
co di  limoni  sull’  acetato  di  piombo  ; ma 
allora  la  mucilaggine  e le  altre  impurità 
non  si  tolgono  tanto  compiutamente,  co- 
me allorché  si  è saturato  a dirittura  1’  aci- 
do con  un  alcali. 

Questo  metodo  però,  come  si  vede,  riu- 
scirebbe più  costoso  di  quello  comune- 
mente seguilo,  ed  inoltre  potrebbe  recare 
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sarà  inutile  per  tanto  aggiugnere  qual- 
che cenno  sul  modo  come  suole  ciò  pra- 
ticarsi. 

Coxwcll  fu  il  primo  a preparare  1’  aci- 
do citiico  in  cristalli  bianchi  nell’  Inghil- 
terra, e gli  stampatori  se  ne  servirono  per 
molli  anni  ; ma  il  consumo  essendo  di- 
venuto assai  copioso  in  confronto  di  l 
prodotto  eh’  egli  poteva  fornire,  comin- 
ciò a dare  cristalli  bruni,  cioè  1’  acido 
ottenuto  dalla  prima  cristallizzazioue  e 
conseguentemente  ad  un  prezzo  non  mol- 
lo moderato,  il  che  forzò,  per  cosi  dire,  la 
maggior  parte  degli  stampatori  a rivolgere 
la  loro  attenzione  alla  preparazione  del- 
1’  acido  citrico,  cosicché  al  presente  eglino 
comperano  quasi  tutti  il  succo  di  limoni  e 
lo  concentrano  a diversi  gradi,  secondo 
la  natura  dell’  operazione  alla  quale  lo 
destinano,  senza  mettere  molta  importanza 
all’avvertenza  che  sia  scevro  da  qualunque* 
impurità  ; giacché  lo  stesso  succo  di  limoni 
che  non  ha  subito  altra  preparazione  se 
non  quella  della  concentrazione  per  mez- 
zo della  evaporazione,  soddisfa  assai  bene 
al  loro  oggetto.  Non  ne  adoperano  oggidì 
di  altra  specie,  il  che  ha  di  molto  dimi- 
nuito il  consumo  dell’  acido  citrico  cri- 
stallizzato. 

Siccome  negli  stabilimenti  grandiosi  di 
stampa  delle  tele  avvi  sempre  quantità  dì 
calorico  superfluo , 1’  evaporazione  può 
attenervisi  senza  spesa  : se  la  si  continua 
assai  dolcemente  per  mollo  tempo,  si  ot- 
terrà un  acido  sufficientemente  concen- 
trato e senza  perdita,  perchè  con  ima 
lenta  evaporazione  il  vapore  che  si  innalza 


pregiudizio  a cagione  del  piombo  se  l’acido  non  porta  seco  alcuna  parte  dell’acido, 
si  usasse  per  fare  la  limonea  o per  altre  Allorché  il  liquore  giugne  ad  un  certo 
preparazioni  di  bevande  o commestibili,  -grado  di  concentrazione,  quasi  tutta  la 
Abbiamo  detto  in  addietro  come  gli  mucilagine  si  separa  in  due  parti,  una 
stampatori  di  tele  preparino  da  sé  il  succo! delle  quali  viene  alla  superficie,  1’  altra  si 
di  limone  e lo  adoperino  senza  altra  pre-  precipita.  A tale  proposito  è opportuno 
parazione  che  una  semplice  concentrazio-  avvertire  che  quando  il  succo,  dopo  es- 
ne  prodotta  col  mezzo  del  calore  : non  sere  stato  lungo  tempo  esposto  ad  un 


Digitized  by  Google 


1 56  Limo» 

Untissimo  calore,  è giunto  ad  un  certo 
grado  di  concentrazione,  diviene  neces- 
sario sospendere  1’  evaporazione,  e met- 
terlo da  parte  in  riposo  per  due  o tre 
giorni,  per  dare  alla  mucilagine,  che  si 
è condensata,  il  tempo  di  precipitarsi. 
Conviene  in  seguito  ritirare  il  liquore  chia- 
ro che  soprannota  con  un  sifone  o con 
altro  mezzo,  e filtrarlo  avanti  di  esporlo 
ad  una  nuova  evaporazione  ; il  succo  trat- 
tato in  questa  maniera,  è non  solamente 
abbastanza  concentrato,  ma  altresì  suffi- 
cientemente puro  per  tutti  gli  usi,  ai  quali 
viene  destinato  nella  stampa  delle  tele. 

Se  tuttavia  gli  stampatori  volessero  pu- 
rificare il  succo  con  la  calce,  come  sopra  si 
è indicato,  non  vedesi  alcun  motivo  che, 


Limo» 

li  trattenga  dal  seguire  il  metodo  di  eva- 
porazione dianzi  descritto,  e dall’  adope- 
rare 1’ acido  a quel  grado  di  concentra- 
zione, che  loro  converrà  maggiormente, 
senza  andare  incontro  allo  spese  di  ridurlo 
in  forma  solida. 

Per  rendere  questo  più  facile,  Parhe» 
formò  una  tavola  delle  quantità  di  acido 
citrico  puro,  contenute  in  una  porzione 
di  liquore  a diversi  gradi  di  concentrazio- 
ne, indicati  per  mezzo  del  loro  peso 
specifico,  ed  utf  altra  tavola  simile  per 
l’acido  non  purificato  o in  cristalli  bruni. 
Questa  è forse  più  utile  della  prima  allor- 
ché si  vuole  conoscere  la  quantità  d’  acido 
contenuta  nel  liquore  delle  primo  evapo- 
razioni. 


Tavola  della  soluzione  d’  acido  citrico  cristallizzato. 
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A fine  di  facilitare  l’ intelligenza  di  qne-|  La  seconda  tavola  è fatta  sulla  stessa  ba- 
ste tavole,  esporremo  un  esempio  dell’uso  se  per  uso  degli  stampatori  di  tele,  i quali 


di  esse.  Supponiamo  che  uno  stampatore  adoperano  cristalli  bruni  di  acido  citrico, 
di  tele,  il  quale  adopera  acido  citrico  puro  Guhlich  ha  fatto  uso  in  molte  opera- 
cristallizzato  trovi  conveniente  per  qna-  zioni  della  tintura  di  un  acido  aceto-citrico, 
lunquc  operazione  una  soluzione  del  peso  che  egli  nomina  spirito  vegeto  acido,  e che 
specifico  di  1,0 1 6 a ; consultando  la  pri-  prepara  nelb  maniera  seguente.  Dopo 
ma  tavola  egli  vedrà,  che  può  preparare  avere  tolto  ai  limoni  la  scorza  e la  pelle 
una  soluzione  simile,  sciogliendo  un’  onda  aderente,  se  questa  pelle  non  è caduta  da 
di  cristalli  in  ao  di  acqua,  o pure  sei  sè,  li  taglia  in  fette,  c li  ripone  in  un 
oncie,  sei  grossi  e un  quarto  in  un  gallone  vaso  che  non  debb'  essere  di  legno  ; li 
o in  16  libbre  d’  acqua.  bagna  in  seguito  con  una  certa  quantità 
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di  buon  aceto,  lottopone  it  tutto  all’  a- 
zione  de)  torchio  iu  una  flanella,  e filtra 
per  la  carta  il  succo  spremuto.  Si  può  be- 
nissimo in  questo  stalo  servirsene,  ma  sic- 
come facilmente  contrae  la  muffò,  cosi  lo 
si  concentra  e purifica  nel  modo  seguente. 

Dopo  avere  esposto  il  liquore  al  so- 
le, finche  formato  abbia  un  deposito  e 
diventi  chiaro,  lo  si  filtra  e distilla  a ba- 
gno di  sabbia,  non  ommettendo  di  can- 
giare il  recipiente,  allorché  il  liquore  che 
scola,  diventa  acido;  continuasi  la  distil- 
lazione, sinché  si  veggano  delle  strisele 
oleose  nel  collo  della  storta.  Allora  I’  aci- 
do che  si  è ottenuto  nel  recipiente,  deb- 
b'  essere  custodito  per  1’  uso  opportuno. 

Per  compiere  quanto  riguarda  la  pre- 
parazione dell’  acido  citrico,  indicheremo 
il  metodo  suggerito  da  Schede  per  sepa- 
rarlo dall’  acido  malico.  Riducasi  con  la 
evaporazione  fino  a consistenza  di  miele 
il  succo  vegetabile  che  contiene  questi  due 
acidi;  trattasi  il  residuo  con  1’  alcole  a‘ 
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o,8 1 6, separando»  cosi  una  materia  di  appa- 
renza gommosa;  filtrasi  il  liquore,  indi  se 

10  distilla  per  separarne  l' alcole.  Scioglievi 

11  residuo  in  un  volume  di  acqua  uguale 
a quello  del  succo  che  si  è trattato,  quin- 
di si  satura  con  sotto-carbonato  di  calce, 
producendosi  allora  del  citrato  e del  sopra- 
malato  di  calce  che  rimangono  nel  liquo- 
re. Filtrando  questo  e facendolo  bollire 
per  alcuni  minuti,  precipitasi  il  nitrato  di 
calce  soltanto  che  si  separa  col  filtro  e 
trattasi,  come  al  solito,  con  l'acido  solforico 
diluito.  L’  acido  malico  resta  nel  liquido 
dal  quale  può  estrorsi  volendo. 

Innanzi  di  farci  a parlare  della  compo- 
sizione di  quest’  acido,  delle  sue  proprietà 
e de’  suoi  usi,  non  sarà  discaro  trovare 
una  nota  delle  varie  piante  le  cui  frutta 
possono  dare  l’acido  citrico  oltre  ai  limoni. 

Trovasi  desso,  secondo  Parltes,  solo  o 
mescolato  con  piccole  quantità  di  altri  aci- 
di vegetali  nel  succo  dei  frutti  seguenti  : 


Mortella  detta  canneberga  .... 
(pianta  acquatica) 

Mortella  punteggiata 

Dulcamara 

Rosaio  selvatico 

Pruno  che  forma  grappoli  .... 

Si  incontra  altresì  unito  con  una  p: 
gelali  seguenti  : 

Mortella  mirto 

Sorgo  bianco  

Fragola  comune 

Lamponi  silvestri 

Idem  di  roveto 

Ribes  bianco,  o uva  spina  .... 

Idem  rosso 

Ciriegio 

Qualora  il  succo  di  limoni  fosse  raro, 
potrebbesi  estrarre  l’ acido  citrico  da  que- 
ste frutta  coi  mezzi  dianzi  indicati. 


l'accinium  oryeoccut  di  Linneo. 

Jr accintimi  vitit  idaea. 

Solanum  dulcamara. 

Cynosbatus  rota  canina. 

Prunus  padus. 

te  quasi  eguale  di  acido  malico  nei  ve- 

l'accinium  myrtiUus  di  Linneo. 

Cra  tergiti  avium. 

Fragaria. 

Rubut  chamoemarus. 

Bubus  idee  ol- 
ii ibes  gratulano. 

Ribes  rubrum. 

Prunus  ccrasus. 

Intorno  a questa  nota  di  piante  Luigi 
Bossi  fa  1’  osservazione  che  non  vi  si  tro- 
vano indicate  tutte  le  frutta  dalle  quali 
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l' acido  citrico  poteva  ottenersi,  c che  non 
da  tutte  le  piante  in  casa  nominate  potreb- 
be quello  ricavarsi  con  vantaggio. 

Parlando  in  prima  del  vacdnio  oxicocco, 
Paikes  addilla  il  modo  di  conservare  quel 
frutto  per  molti  anni,  facendolo  alcun 
poco  seccare  al  sole  e chiudendolo  quindi 
in  bottiglie  ben  chiuse.  Ma,  secondo  Bossi, 
ha  apparentemente  confuso  il  vacdnio 
mirtillo  colf’  oxicocco,  detto  ancora  can- 
neberga,  pianta  acquatica,  che  nasce  nelle 
paludi,  e produce  bacche  rosse,  turbinate 
e.i  acidule,  delle  quali  non  ti  là  alcun  uso. 
Del  mirtillo  all’  incontro,  detto  ancora  dai 
Francesi  uva  selvatica  o rais  in  de  bois , 
le  bacche,  rosse  da  prima,  poi  di  un  colo- 
re azzurro  nerastro,  si  mangiano  in  alcu- 
ne regioni  con  avidità  dai  pastori,  ed  han- 
no un  sapore  agro-dolce  che  le  rende 
piacevoli,  laonde  alcuni,  massime  in  Fran- 
cia, ne  condiscono  le  vivande  di  latte. 
Queste  sole,  e non  quelle  dell’  oxicocco. 
Buse  ha  provato  in  una  memoria  inserita 
nel  Giornale  di  Fisica,  che  si  potevano 
conservare  per  molti  anni,  ridotte  però 
allo  stato  di  confetture  secche,  e non 
semplicemente  seccate  al  sole.  Il  Parkes 
ha  osservato  opportunamente , che  con 
questo  frutto  tingoosi  la  carta  e la  tela  ; 
ma  nessuno  si  è mai  avvisato  di  estraine 
1’  acido  citrico,  che  in  qualunque  caso 
non  potrebbe  mai,  come  egli  suppone, 
trovarvisi  solo.  Lo  stesso  dicasi  della 
mortella  punteggiata , o del  vaccinium 
vitis  iliaca  ; le  sue  bacche,  allorché  sono 
di  un  bel  color  rosso  e ben  mature,  han- 
uo  un  sapore  leggiermente  acido  non 
dispiacevole;  ma  sebbene  non  rara  sia 
questa  pianta  sulle  Alpi  nostre,  e comu- 
nissima uei  giardini  della  Svezia,  non  se 
ue  fu  tuttavia  alcun  uso. 

Ségue  la  dulcamara,  delle  cui  bac- 
che si  fa  beasi  uso  nella  tintura,  come  del 
gambo  e delle  foglie  in  medicina,  ma  pe- 
ricolosissimo sarebbe  1’  uso  interno  delle 
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prime,  e non  se  n’  è mai  tratto,  secondo 
il  Bossi,  nè  trarre  te  ne  potrebbe  alcuna 
benché  minima  quantità  di  acido  citrico. 

Parlando  della  rosa  silvestre  u conino, 
1’  eglantier  sauvagc  dei  Francesi,  osserva 
il  Bossi  che  ognuno  conosce  il  gusto  leg- 
germente acido  della  confezione  detta  cy- 
norrodon , usata  non  solo  nelle  farmacie, 
ma  anche  sovente  negli  usi  domestici,  pei 
manicaretti  e per  le  salse;  ma  che  andrebbe 
a,sai  lungi  dal  vero,  egli  dice,  chi  volesse 
ue’  frutti  de’  rosai  selvatici  cercare  1’  acido 
citrico  puro.  Fallace  è ancora  l’indicazione 
del  pruno  in  grappoli,  prunus  padus  ; il 
quale  non  è che  un  ciliegio,  da  altri  detto 
cerasus  padus , e confuso  anche  talvolta 
col  cerasus  mahaleb;  produce  all’estremità 
de’  rami  grappoli  di  piccole  bacche  nere, 
amare,  disgustose,  che  non  danno  acido 
d'  alcuna  sorta.  Il  Purkes  ha  notato  solo 
che,  sebbene  l’ udore  ne  sia  nauseante, 
quelle  fruita  infuse  nello  spirito  di  vino 
servono  ad  aromatizzarlo. 

Migliore  avviso  è il  cercare  1’  acido 
citrico  nei  crategi  e nei  sorbi  ; non  solo 
il  lazzcruolo  bianco,  che  il  Parkes  ha  no- 
minato, crulcegus  avium  di  Liuneo,  ma 
il  rosso  ancora  e quello  con  foglie  lacinia- 
te, il  terminalis  dello  stesso  autore,  il 
uespolo,  od  il  bianco  spino,  danno  frutta 
acide,  dalle  quali,  sebbene  in  piccola  quan- 
tità, può  ottenersi  addo  citrico,  con  quelli 
del  bianco  spino,  cratagus  oxyacanlha, 
preparandosi  un  liquore  fermentato  di 
sapore  addo  piacevole.  Anche  dalle  li  atta 
del  sorbo  domestico,  volgarmente  detto 
corniolo,  e del  silvestre  (sorbus  aucupa- 
ria  di  Linneo,)  può  ottenersi  acido  dtrico, 
il  che  dal  Parkes  non  è stato  notato. 

Quanto  alle  fraghe,  ai  lamponi,  al  ri- 
bes, ai  dliegi,  la  cosa  è fuor  di  dubbio  ed 
è stata  riconosduta  anche  da  Kfaproth, 
un  frutto  che  più  di  qualunque  altro 
sommiuistra  acido  dlrioo  puro,  è la  bra- 
me Ua  ammut-,  coltivata  ora  in  molti  giar- 
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Jini  dell’  Europa  nelle  stufe,  dalla  quale, 
frequentissima  in  molte  regioni  dell’Ameri- 
ca, trarre  si  potrebbe  una  quantità  di  succo, 
quale  se  ne  trae  in  America,  in  Sicilia  ed 
altrove  dai  cedri  e dai  limoni. 

Questa  dimenticanza  è perdonabile  al 
Parkes,  perchè  alfine  si  tratterebbe  di  una 
pianta  esotica  dei  climi  caldi,  con  qualche 
stento  da  noi  coltivata  ; ma  non  ha  ac- 
cennato neppure  una  produzione  assai 
comune  de’  paesi  nostri,  che  in  grandissi- 
ma copia  contiene  l’acido  citrico,  cosicché 
KUprolh  ed  altri  chimici  se  ne  ripromet- 
tevano un  grandissimo  vantaggio,  ed  i 
l’uva  acerba,  detta  in  qualche  paese  d’Ita- 
lia volgarmente  agreste  od  agresto.  Que- 
sta offre  quantità  considerabile  di  acido 
citrico  ; ma  è cosa  degna  di  partico- 
lare osservazione , e che  può  riuscire 
di  grande  importanza  tanto  nell’ economia 
domestica  quanto  nelle  arti,  che  I’  acido 
citrico  contenuto  nell'  uva  acerba,  scom- 
pare e si  perde  totalmente  di  mano  in 
mano  che  quella  si  accosta  alla  sua  matu- 
rità, cosicché  nell’  uva  matura  più  non  se 
ne  trova,  non  riconoscendovisi,  secondo 
1’  esame  fattone  da  Proust,  se  non  ma- 
teria zuccherina  e mucilaggine. 

Questo  fatto  singolare  conduce  il  Bossi 
ad  altra  osservazione, che  non  difficile  sareb- 
be confermare  con  la  esperienza,  essen- 
dosene già  in  qualche  parte  riconosciuta 
la  realtà;  ed  è che  l’acido  citrico  potreb- 
be ottenersi  da  molte  frutta  non  mature,  da 
quelle  specialmente  che  in  istatodi  perfetta 
maturità  somministrano  del  vino.  Gli  stessi 
crategi  dei  quali  si  è parlato,  come,  per 
esempio,  le  frutta  del  nespolo,  non  sommi- 
nistrano acido  citrico  se  non  acerbi,  e più 
non  ne  danno  ridotti  alla  perfetta  maturi- 
tà. Forse  molte  altre  frutta  sono  nel  caso 
medesimo  ; e questa  congettura,  conferma- 
la da  una  serie  di  esperienze,  condurreb- 
be a nulla  meno  che  ad  ottenere  una  pro- 
duzione preziosa  per  la  economia  e per  le 
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, arti  da  molte  di  quelle  frutta  che  immature 
cadono  per  effetto  dei  venti  o delle  pro- 
celle, non  mai  da  quelle  perù  che  sono  punti 
dagli  insetti,  giacché  in  queste  si  altera  la 
sostanza  e si  neutralizza  1’  acido.  Non  si 
avrebbe  che  a spremere  il  succo  di  quelle 
frutta,  a saturarlo  col  carbonato  di  calce, 
ed  a trattare  quindi  il  citrato  di  calce  con 
jl’  addo  solforico,  e si  otterrebbe  1’  acido 
citrico  con  molto  minore  dispendio  che 
adoperando  il  succo  dei  limoni  c dei  cedri. 

Simone  Pauli  ha  pubblicato  un  me- 
todo per  ottenere  un  sale  concreto  del 
succo  dell’  uva  spina,  e Weigleb  ha  indi- 
cato il  mezzo  di  fare  con  lo  stesso  succo 
un  punch  di  un  bel  color  rosso. 

Il  Bossi  altresì  avverte  che  si  trova 
alcuna  volta  nel  commercio  grande  quan- 
tità di  tamarindi  guasti,  i quali  si  posso- 
no comperare  a buonissimo  mercato  pel 
farne  uso  nella  stampa  delle  tele,  ed  il 
cui  acido  citrico  può  combinarsi  con  la 
calce  col  metodo  medesimo  adoperato  per 
succo  de’ limoni.  Yauquelin  che  ha  fatto 
l’analisi  dei  tamarindi,  annunziò,  che  una 
libbra  di  polpa  contiene  un’  oncia  e mez- 
zo di  acido  citrico  cristallizzato.  In  que- 
sto Supplimento  vedemmo  come  Tllloy 
traesse  dal  ribes  l’acido  citrico. 

L’  analisi  di  quest’  acido  renne  indicala 
nel  Dizionario  (T.  I,  pag.  log);  qui  però 
interessa  notare  le  circostanze  seguenti 
relative  all’  acqua  che  contiene,  una  par- 
te della  quale  perde  per  diseccazione 
non  potendogli  il  resto  essergli  tolto  senza 
combinarlo  alle  basi.  Questa  proporzione 
d’acqua  presenta  singolari  anomalie.  Ecco 
di  fatto  la  coinposizioue  dell'  acido  citrico 
in  stati  i diversi  : 

8 at.  carbonio  3oG,  08  oppure  4 > , 8 G 
4 at.  idrogeno  55,  oo  3,  4 a 

4 at.  ossigeno  4°°i  °°  54,  J a 

ac.  secco  y3i,o8  ioo,  oo 
Quando  si  fa  una  soluzione  saturata 
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d’  acido  citrico  a i oo°,  lascia  deporre  co) 
raffreddamento  cristalli  che  contengono 
due  atomi  d’  acqua.  Sono  adunque  for- 
mati di 

8 at.  carbonio  3o6,  08  oppure  36,  a 8 
6 at.  idrogeno  37,  5o  4,  4^ 

4 at.  ossigeno  5oo,  00  5g,  37 

843,58  100,00. 

Questi  cristalli  fondono  un  po'  al  dis- 
sopra dei  ioo°,  in  un  liquor  limpido, 
non  perdono  alcun  che  del  loro  peso,  e 
si  convertono  col  raffreddamento  in  una 
massa  dura  e trasparente.  L’acqua  madre 
che  gli  ha  somministrati,  abbandonata  a 
sè  stessa,  dà  cristalli  diversissimi,  somi- 
glianti a quelli  che  si  incontrano  in  com- 
mercio. Questi  cristalli  sono  formali  di 
8 at.  carbonio  3o6,  08  oppure  34,  7 5 

6.66  at.  idrogeno  4',®4  4,  72 

5,33  at. ossigeno  533,  33  60,  33 

c.at.ac.citr.di  com.  881,  07  100,  00. 

Riscaldato,  quest’  acido,  perde  la  metà 
della  sua  acqua,  e trovasi  ricondotto  alla 
forma  seguente 

8 at.  carbonio  3o6,  08  oppure  38,  00 
5,33  at.  idrogeno  33,33  4>  *5 

4.66  at.  ossigeno  466,66  57,37 

c.at.ac.secco  di  com. 806,07  1 00,  00. 

Vi  sono  in  tali  fenomeni  parecchie  par- 
ticolarità degne  di  attenzione.  Di  fatti  veg- 
gonsi  due  acidi  che  racchiudono  frazioni 
d’  atomi  d’  acqua,  il  che  è senza  esempio. 
Vi  si  vede  per  soprappiii  uno  di  quegli 
acidi  che  contengono  più  acqua  dell’acido 
diseccalo,  e non  ne  perde  alla  tempera- 
tura che  basta  per  seccar  l’ altro-  Tali 
bizzarrie,  ed  altre  non  meno  notevoli  fu- 
rono osservate  da  Berzelio. 

L’  acido  citiico  cristallizza  in  prismi 
obliqui  a quattro  facce  terminate  da  som- 
mità diedre,  inclinate  su  gli  angoli  acuti. 
Sono  inalterabili  atl'aria,  si  disciolgono  in 
Suppl.  Di*.  Ttan.  T XT'III. 
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tra  quarti  del  loro  peso  d’ acqua  fredda  e 
nella  metà  soltanto  del  loro  peso  d’ acqua 
bollente,  e le  soluzioni  diluite  non  tarda- 
no ad  alterarsi  all’aria.  Il  sapore  dell’  acido 
citrico  è fortemente  acido  quando  è concen- 
trato, ed  aggradevolissimo  quando  è diluito. 
E molto  meno  solubile  nell’alcole  che  nel- 
l’acqua. Decomposto  dal  fuoco  l'acido  ci- 
trico dà  un  acido  particolare  detto  piroci- 
trico. un  liquore  spiritoso  analogo  allo  spi- 
rito di  legno,  una  materia  oleosa  che  il  con- 
tatto prolungato  dell’  acqua  trasforma  nei 
due  prodotti  precedenti,  dell’acqua,  dell’a- 
cido acetico,  dell'acido  carbonico,  dell’idro- 
geno carbonato  ed  un  residuo  di  carbone. 
Riscaldato  al  contatto  dell’  aria  si  gonfia 
ed  esala  un  vapore  acre.  Trattato  con  l’a- 
cido solforico  si  carbonizza  e produce  del 
gas  solforoso,  dell’  acido  carbonico,  del- 
l’ ossido  di  carbonio  e dell’ acido  acetico. 
Trattando,  come  fece  Westramb,  60  grani- 
rne di  acido  citrico  con  200  granirne  di 
acido  nitrico  del  commercio,  si  ottengono 
3o  grammo  di  acido  ossalico  ; con  5oo 
grammo  se  ne  ottengono  solamente  1 5 
gromme.  Finalmente  con  600  gramme  sol- 
tanto leggeri  indiz.ii.  Questo  risultamene 
spiega  perché  lo  Scheele  non  abbia  potuto 
osservare  la  conversione  dell’  acido  citrico 
in  acido  ossalico.  In  tutti  i casi  producasi 
dell’  acido  malico,  dell’acqua  e dell'acido 
carbonico. 

La  soluzione  dell’  acido  citrico  nell’  a- 
cqua  non  turba  l’acqua  di  calce;  ma  pro- 
duce un  precipitato  nell’  acqua  di  barite. 
La  potassa  ad  un’  alta  temperatura  con- 
verte 1’  acido  citrico  diseccato  in  un  mi- 
scuglio di  acidi  acetico  e malico,  che  com- 
binasi all'alcali. 

Taluno  asserì  potersi  ottenere  un  su- 
blimato di  acido  citrico  indecomposto,  ma 
Chevreul  dice  non  essere  riuscito  ad  otte- 
nerne, c,  se  è vero  che  una  porzione  di 
quest’  acido  passi  inalterata  con  la  distil- 
lazione, dteii  dalla  sua  esperienza  ((«dur- 
ai 
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re  che  vi  sieno  alcuni  casi  nei  quali  possa 

rimanere  (lisciolta  nei  prodotti  liquidi. 

Varii  usi  dell1  Acido  citrico  si  accenna- 
rono a quell’  articolo  nel  Dizionario.  Di- 
cemmo come  serva  a levare  le  macchie  di 
ruggine,  e giova  notare  in  tale  proposito 
che  ha  il  vantaggio  sugli  altri  sali  impie- 
gati allo  stesso  Gnu  di  formare  una  com- 
binazione tanto  solida  che  il  sapone  mai 
non  giugne  a precipitarla  ; serve  parimen- 
ti a togliere  le  macchie  alcaline  sullo  scar- 
latto. 1 tintori  lo  adoperano,  non  sola- 
mente per  la  soluzione  di  stagno  Gno, 
necessaria  alla  formazione  dello  scarlatto, 
ma  ancora  generalmente  nella  tintura  delle 
sete  i cui  varii  colori  non  possono  mai 
avvivarsi  convenientemente  se  non  con 
P uso  dell’  acido  citrico.  I legatori  di  libri 
adoperano  questo  acido  per  preparare 
una  soluzione  di  ferro  che  comunica  alla 
pelle  un’apparenza  marmorizzata.  La  mag- 
gior parte  dell’  acido  citrico  però  viene 
adoperata  dagli  stampatori  del  le  tele,!  quali 
se  ne  servono  in  varie  operazioni  dell’arte 
loro,  e principalmente  per  precipitare  il 
ferro  e conservare  nei  loro  disegni  gli 
sparii  bianchi,  per  mezzo  della  proprietà 
che  h.a  di  resistere  all’  azione  di  molle  tin- 
ture (V.  Stampa  e Tixtura). 

Oltre  a questi  usi  delle  ai  ti,  nell’  eco- 
nomia domestica  il  succo  di  limone  o l’a- 
cido citrico,  usasi  pel  condimento  di  molte 
vivande,  riuscendo  più  grato  dell’aceto,  a 
morivo  della  parte  aromatica  che  contiene 
proveniente  dalla  scorza  del  frutto.  Un 
uso  molto  esteso  del  succo  di  limone  si  è 
pur  quello  della  preparazione  delle  limo- 
tee  e per  questo  medesimo  effetto  usasi 
con  vantaggio  l’acido  citrico,  come  a quella 
parola  vedremo.  La  medicina  lo  adopera 
come  bevanda  rinfrescante  -e  sovente  ara- 
niinisIl'Esi  insieme  con  1’  oppio  per  dimi- 
nuire gli  elicili  dell’istupidimento  prodotto 
da  quel  possente  narcotico,  ed  assicurasi 
averlo  anche  usato  con  vantaggio  «piale  an- 
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lidoto  contro  una  dose  di  oppio  tanto  fori/ 
da  poter  riuscire  fatale.  Finalmente,  quelli 
che  viaggian  per  mare  conoscono  perfet- 
tamente il  grande  vantaggio  che  il  succo 
di  limone  e 1’  acido  citrico  presentano  per 
guarire  c prevenire  lo  scorbuto,  essendo 
stari,  per  quanto  si  crede,  adoperati  la  pri- 
ma volta  a tal  Gne  da  Anson  c Cook. 

Le  granili  quantità  di  limoni  che  tro- 
vansi  alla  Martinica  fanno  che  ivi  si  adope- 
rino anche  alla  preparazione  di  una  specie 
particolare  di  sino,  aggiugnendosi  al  succo 
di  essi  una  eguale  quantità  in  peso  di 
zucchero  bianco,  ed  esponendo  il  miscu- 
glio dopo  la  bollitura  alla  fermentazione. 
Si  raccomanda  di  non  tagliare  i limoni 
se  non  con  coltelli  di  legno,  perchè  ta- 
gliandoli col  ferro,  il  vino  resta  sempre 
torbido.  Quel  vino  si  conserva  lungo 
tempo,  e quando  è assai  vecchio,  si  dice 
avere  multa  analogia  col  vino  di  Madera. 

(Samuele  Parres.  — Luigi  Bossi. — 
Dumas.  — Cheyreui.). 

LIMONEA.  La  maniera  di  preparare 
questa  semplice  e salubre  Bevanda  trovasi 
nel  Dizionario  indicata  abbastanza  a quella 
parola  ed  all’  altra  Caffettiere.  Ad  og- 
getto di  renderla  piò  grata  nell’  estiva  sta- 
gione se  la  riduce  talora  gassosa  facendosi 
sciogliere  a forza  dell’acido  carbonico  com- 
pressovi dentro  o con  alcuna  di  quelle 
macchine  descrittesi  agli  articoli  Acqua 
gassosa  nel  Dizionario' ed  in  questo  Sup- 
plimento,  o con  quel  più  semplice  appa- 
rato che  noi  immaginammo  e che  ivi  pnò 
vedersi  indicato.  Più  semplicemente  an- 
cora per  altro  può  aversi  lo  stesso  effetto 
aggiugnendo  alla  limonea  comune  un  sa- 
le facilmente  decomponibile  che  svolga 
dell’  acido  carbonico  per  la  azione  del- 
1’  acido  citrico  contenuto  nel  liquido.  Il 
sale  che  più  comunemente  si  adopera  a 
questo  uso  c il  carbonato  di  soda  neutro. 
Ordinariamente  però,  ad  oggetto  Hi  sem- 
plificare la  pnparaziona  della  limonea  c<l 
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il  importo  di  tutto  ciò  che  occorre  per  supcrtìcie,  sulle  pareti  laterali  e nel  fondo 
farla,  soglionsi  unire  insieme  le  propor-  del  vaso  una  crosta  cristallina  opaca  che 
/ioni  opportune  di  addo  citrico,  lue-  è il  carbonato  di  soda  neutro.  Levasi 
cliero  e carbonato  disoda,  cui  si  aggiugnc  questa  crosta,  se  la  fa  sgocciolare  su  caria 
un  po’  di  essenza  di  cedro  per  renderla  bibula  e se  ne  compie  il  diseccamento  in 
più  gradita.  Del  modo  di  preparare  questa  una  stufa. 

limone-a  secca,  parlossi  in  vari  luoghi  di  (Pelocse.  — Dimas.  — G**M.) 
questo  Dizionario,  e specialmente  agli  arti-  LIMOMA.  Genere  di  [dante  delle  espe- 
coli  Acqua  gassosa  e Bevanda,  ed  indi-  ridee  di  Jussieu,  le  cui  specie  sono  tutte 
cossi  pure  1’  ingegnoso  spediente,  per  far  indigene  delle  Indie  Orientali,  e danno 
si  che  il  liquido  riuscisse  più  carico  di  gas  frutta  che  hanno  un  sapore  gratissimo  al 
acido  carbonico,  di  involgere  la  polvere  in  pari  dei  limoni,  confettansi  con  lo  zucche- 
un  pezzo  di  zucchero  alla  consistenza  di  ro  e sono  un  cibo  delizioso, 
caramelle,  gettare  il  tutto  in  una  bottiglia  (Bonatiixa.) 

col  liquido,  avendosi  così  il  tempo  di  ot-  LIMI  LA,  LIMUZZA.  Piccola  laM A 
turare  questa  prima  che  si  disciolga  lo  zur-  (V.  Questa  parola.) 
chero  e che  la  polvere  venendo  a contatto  (Alberti.) 

dell'acqua  svolgasi  il  gas.  Si  è detto  come  LINCE.  Animale  quadrupede  settaggio 
spesso  sostituiscasi  per  vista  economica  molto  feroce,  alquanto  più  grande  della 
all’  acido  citrico  quello  tartarico  ; ma  è da  volpe,  del  genere  e della  famiglia  dei  gatti 
notarsi  che  la  iimonea  riesce  allora  di  sa-  e dell’  ordine  dei  carnivori.  Ila  gli  occhi 
pure  assai  meno  grato,  e che  il  tartrato  di  scintillanti,  movimenti  vivaci,  le  orecchie 
soda  formatosi  risulta  leggermente  purga-  corte  e guernite  alla  cima  di  un  ciuflo  di  pe- 
rivo. Può  usarsi  gfiche  l’acido  pettico  che  lo  molto  nero  5 i mustacchi  come  il  gatto, 
è scevro  da  questi  inconvenienti,  ed  in  al-  i piedi  folti  di  pelo  e divisi  come  quelli  del 
torà  la  Iimonea  può  essere  anche  utile  qua-  liane  e della  tigre  ; la  coda  molto  corta  e 
le  contravveleno,  particolarmente  contro  nera  alla  estremità  ; la  schiena  rossiccia  a 
l’azione  dei  sali  di  piombo,  di  rame  di  macchie  nere;  il  ventre  e l' interno  delle 
zinco,  di  antimonio  e di  mercurio.  Del  gambe  di  un  grigio  cinereo,  con  le  stesse 
modo  di  preparare  il  Carbonato  di  soda , macchie,  ma  più  grandi  e più  rare.  Il  pe- 
che  è sempre  adoperato  a tale  oggetto,  lo  è di  tre  colori  stilla  sua  lunghezza,  cioè 


avendosene  perciò  consumo  mollo  nota- 
bile, si  Sparlato  a quell' articolo.  Tuttavia 
non  vogliamo  omettere  una  maniera  più 
semplice  e più  a portala  di  tutti  di  pro- 
curarselo, ed  è la  seguente. 

Prendonsi  5 parti  di  sotto  carbonato 
di  soda  del  commercio  del  più  puro,  che 
trovasi  a bassissimo  prezzo,  e vi  si  aggiun- 
gono 4 parti  di  sotto  carbonato  di  am- 
moniaca bianco  in  polvere.  Si  (a  scio- 
gliere il  tutto  in  4 parti  di  acqua  distillata 
o di  acqua  di  pioggia  ben  netta  e si  fa 
evaporare  in  ima  ciotola  di  terra,  di  por- 
rellann  o di  vetro,  fino  a che  formasi  sulla 


di  un  grigio  brano  alla  radice,  rossigno 
j nel  mezzo  e bianco  alla  cima.  I cacciatori 
hanno  chiamato  questo  animale  col  nome 
di  lupo,  e con  l'aggiunto  di  cerviero  perciò 
che  manda  un  urlo  simile  a quello  del  lu- 
,po  ed  assale  i cervi.  E indigeno  propria- 
mente di  tutto  1’  antico  continente  e rin- 
; viensi  talvolta  anche  nei  nostri  monti  più 
alti,  come  è eziandio  abbastanza  frequen- 
te in  quelli  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Lungo  i sentieri  praticati  fra  i boschi  per 
, la  caccia  cagiona  danni  di  gran  lunga  più 
'gravi  che  non  suole  fare  il  lupo. 

Vi  sono  linci  di  varie  specie  e colori. 
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secondo  ■ paesi  Ove  si  trovano  : per  lo  più 
abitano  le  montagne  imboscate  ove  si  ci- 
bano di  animali  selvaggi,  che  prendono 
per  sorpresa.  Talvolta  nascondonsi  sugli 
alberi  donde  si  slanciano  sui  quadrupedi  e 
sui  cervi  specialmente.  Il  lince  o lupo  cer- 
viero somministra  al  commercio  una  delle 
più  belle  pelliccerie  che  si  adoperano  per 
farne  bellissimi  manicotti,  ed  a Costanti- 
nopoli principalmente  se  ne  fa  uso  per  fo- 
derare i vestili  che  vendonsi  poi  a prez- 
zo assai  caro.  Queste  specie  di  pelli  sono 
quivi  inviate  di  Natòlia,  e si  vendono  mol- 
to care,  essendo  le  più  stimate  quelle  che 
hanno  il  pelo  più  lungo,  più  bianco  e 
più  macchiato  di  nero.  Anche  nel  resto 
d’  Europa  inviansi  queste  pelli  di  Natòlia, 
e ne  viene  pure  in  gran  copia  dall’  Ame- 
rica, ma  si  preferiscono  quelle  di  Russia, 
che  gli  Inglesi  e gli  Olandesi  comperano 
ad  Arcangelo,  ove  sono  recate  dalla  Sibe- 
ria, che  somministra  la  maggior  parte  delle 
più  belle  pelliccerie  che  si  vedano  in  Eu- 
ropa. 

(J.  Savary.  — Blumembacii.  — Gtc- 
SF.PPZ  De  Voi.pi.) 

LINCCRIO.  Specie  di  Succiso  (V.  que- 
sta parola.) 

(Alberti.) 

LINCURO.  Gemma,  così  nominata  da- 
gli anticlù,  perchè  la  credevano  formata 
dall'  orina  del  lince. 

(Bob  a villa.) 

LINDA.  Lo  stesso  che  diottra  o Tra- 
6UARDO  (V.  questa  parola.) 

(Alberti.) 

LINDER.  Chiamasi  il  baccalà  d’Ameri- 
ca e di  Svezia  (V.  Baccalà.) 

(G.”M.) 

LINEA.  La  serie  continua  di  punti 
che  separa  due  punti  dati  e costituisce 
quella  misura  cui  si  dice  lunghezza.  Se- 
condo 1’  andamento  di  questi  punti  la  li- 
nea riceve  parecchii  nomi  ed  anche  secon- 
do la  sua  posiziona  relativamente  ad  al- 
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tre  linee  o indipendentemente  da  quelle. 
Cosi  a cagione  d’  esempio,  dicesi  retta  la 
più  corta  possibile  fra  un  punto  e I’  altro 
e si  dicono  curve  le  altre  che  possono 
condursi  fra  questi  due  punti  medesimi,  e 
queste  linee  curve  possono  essere  di  varie 
forme  come  circolari , spirati , dissaldi,  e 
simili,  inoltre  le  linee  possono  essere  fra 
loro  paralelle , oblique , od  altro.  Non  è 
questo  il  luogo  di  parlare  di  tutte  queste 
varie  linee  e neppure  di  deGnirle,  essendo»! 
ciò  fatto  a quegli  articoli  che  riguardano 
l’ aggiunto  col  quale  distinguonsi,  come 
Curva,  Retta,  Parallela,  Circolo,  Ar- 
co, e simili. 

(G’*M.) 

Limes.  Specie  di  misura  che  equivale 
alla  dodicesima  parte  di  un  pollice,  va- 
riando quindi  il  suo  valore  secondo  i di- 
versi paesi  come  quello  del  pollice  stesso. 
(V.  Misura.) 

(G*’M.) 

Limea.  Nella  musica  diconsi  quelle  ri- 
ghe legate  insieme  5 a 5 od  anche  4 a 4 
in  mezzo  alle  quali  o sulle  quali  scrivonsi 
le  note.  (V.  Carta  da  musica.) 

(G**M.) 

Limea.  Nelle  fortificazioni  dicesi  un 
trinceramento  o fosso  con  parapetto,  per 
difendersi  dagli  assalti  nemici , e dicesi 
quindi  linea  del  campo , linea  di  circon- 
vallazione■,  linea  di  contravvallazione , li- 
nea di  comunicazione  o linea  di  difesa , 
secondo  la  sua  disposizione,  il  modo  coma 
è costruita  e lo  scopo  cui  tende. 

(Alberti.) 

Limea  ( lr ascello  di).  Si  dice  quello  che 
è armato  di  5o  e più  cannoni,  e gli  viene 
questa  denominazione  da  ciò  che  può 
schierarsi  in  linea  cogli  altri  nel  caso  di 
battaglia. 

(Alrerti.) 

Limea  cadente  del  fumé.  Dicono  gli 
idraulici  quella  pendenza  ed  altezza  di 
corpo  d’  acqua  che  forma  la  caduta  ne - 
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cessaria,  perchè  le  acque  possono  scorrere 
libeiamente. 

(Alberti.) 

Lisca  capitale.  Chiamano  gli  ingegne- 
ri militari  quella  porzione  del  semi-diame- 
tro della  puuta  del  baluardo  che  va  a ter- 
minare nel  centro  di  esso. 

(Alberti.) 

Lise*  di  muro  o simili.  Vale  dirittura 
o tratto  diritto. 

(Alberti.) 

LINEAMENTO.  Ordinamento  prefìsso 
di  linee  adequate  ad  effetto  di  rappresen- 
tare qualsivoglia  cosa. 

(Balmnccci.) 

Liseimesto.  Il  Cavalieri  crede  questa 
parola  equivalente  a quella  cpiirc  dei 
Francesi,  la  quale  però  noi  crediamo  po- 
tersi anche,  ed  in  molti  casi  più  pro- 
priamente, tradurre  Sacoma  o Cartose 
(V.  queste  parole),  imperciocché  propria- 
mente lineamento  è qualunque  disegno, 
ed  epure  invece  indica  quello  soltanto  che, 
essendo  fatto  per  servire  di  norma  ncl- 
1’  esecuzione  di  un  dato  oggetto,  ne  rap- 
presenta i più  minuti  particolari,  dietro 
scala  regolarissima  od  anche  spesso  in  na- 
turale grandezza.  Cosi,  a cagione  d’  esem- 
pio, uno  o due  lineamenti  o disegni,  posso- 
no bastare  per  far  comprendere  una  mac- 
china anche  molto  complicala,  per  la  ese- 
cuzione della  quale  occorrerebbero  invece 
forse  centinaia  di  figure  che  ne  mostrasse- 
ro separatamente  le  varie  parti,  e queste 
ultime  costituirebbero  propriamente  le 
épures  che  a noi  piacerebbe  chiamare 
cartoni , perchè  farebbero  pegli  artefici 
appunto  lo  stesso  offizio  che  fanno  pei 
pittori  i cartoni. 

(G**M.) 

LINEARE  (Disegno).  Dicesi  quella 
specie  di  disegno  formato  di  semplici  linee 
per  lo  più  regolari.  Tale  si  è quello  delle 
macchine  principalmente  (V.  Disegno.) 

(G*’M.) 
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LINEATO.  Vale  tirato  a filo  o a di- 
rittura. 

(Alberti.) 

Lineato.  Sparso  o coperto  di  linee,  e 
dicesi  per  lo  più  del  partimento  di  colori 
d’  alcuni  animali  c di  altri  corpi  naturali. 

(Alberti.) 

LINETO.  Luogo  piantato  di  Lino  (V. 
questa  parola.) 

(Gagliardo.) 

LINFA.  La  linfa  delle  piante,  detta  an- 
che succhio , è un  liquore  trasparente,  sen- 
za odore,  apparentemente  poco  diverso 
dall’  acqua,  e di  sapor  vario,  imperciocché 
ora  è dolce,  ora  salso,  ora  acidetto,  ora 
acerbo,  il  quale  scorre  nelle  piante  a quel 
modo  e con  quegli  effetti  che  ora  vedremo. 

Essendo  la  materia  nutriente  sommini- 
strata alle  piante  dalle  radici  in  uno  stato 
fluido,  questa  materia  deve  esistere  nelle 
piante  in  questo  medesimo  stato  di  fluidi- 
tè  ; ed,  a meno  che  non  provi  alterazione 
nella  sua  composizione  al  momento  mede- 
simo in  cui  è assorbita,  si  dee  ritrovarla 
nella  pianta  tal  quale  è stata  presa  dalle 
radici.  Se  si  giungesse  con  qualche  mez- 
zo ad  estrarre  dalle  piante  questo  fluido 
nutriente,  prima  che  fosse  stato  altera- 
to, si  potrebbe  analizzarlo,  ed  acquistare 
in  tal  modo  cognizioni  multo  più  esatte 
sulla  nutrizione  delle  piante.  Questo  mez- 
zo indurrebbe  certamente  in  errore,  se  la 
materia  nutriente  si  alterasse  appunto  nel 
momento  in  cui  è assorbita  ; ma  se  si  con- 
sidera, che  quando  si  innestano  due  alberi 
di  differenti  specie  1’  uno  sull’  altro,  cia- 
scuno d’  essi  porta  un  frutto  speciale,  e 
produce  le  sostanze  sue  proprie,  si  dee 
credere,  che  le  grandi  alterazioni  almeno, 
che  prova  l’ alimento  delle  piante  dopo 
1'  assorbimento,  non  abbiano  luogo  nelle 
radici,  ma  in  altre  parti  della  pianta. 

Se  questa  conclusione  è giusta,  1’  ali- 
mento delle  piante  dopo  l’assorbimento 
col  mezzo  delle  radici,  dee  riferirsi  diret- 
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tamcnte  a quegli  organi  iu  cui  dee  subire 
modificazioni  nuove  ed  essere  reso  pro- 
prio all’assimilazione  con  le  differenti  parti 
del  vegetale.  Bisogna  in  conseguenza,  che 
vi  sieno  certi  succhi,  che  salgano  conti- 
nuamente dalle  radici  delle  piante  ; c se 
questi  si  potessero  ottenere  puri,  senza 
mescolanza  con  altri  succhi  o fluidi  che 
la  pianta  dee  contenere,  c la  cui  forma- 
zione, e secrezione  sono  state  prodotte  da 
questi  succhi  primitivi,  sarebbero,  almeno 
molto  prossimamente,  1'  alimento  quale  è 
stato  assorbito  dalle  piante.  Ora,  durante 
la  vegetazione  delle  piante,  ri  ha  effetti- 
vamente un  succo  che  sale  continuamente 
dalle  loro  radici,  ed  è quello  chiamato  la 
linfa  delle  piante. 

11  liquore  linfatico  è alla  pianta  indi- 
spensabile, e la  sua  totale  mancanza  por- 
ge un  non  equivoco  indizio  del  deperi- 
mento e della  morte  di  un  vegetale.  Quin- 
di è facile  comprendere  che  la  linfa  è 
uno  degli  agenti  più  necessarii  a mantene- 
re sane  le  piante  in  tutte  le  fasi  della  loro 
vita.  II  tempo  in  cui  comparisce  nell’  in- 
terno tessuto  de’  vegetali  in  maggior  copia 
e più  abbondantemente  si  è nei  mesi  di 
aprile,  maggio,  agosto  e settembre.  Fac- 
ciasi pertanto  in  primavera  una  incisione 
nella  corteccia  dell'acero  del  Canada  (accr 
saccharinumj  e si  osserverà  con  meravi- 
riglia  che  un  solo  di  questi  alberi  sarà 
suscettibile  di  somministrare  aoo  libbre 
di  questo  succo.  Linfa  c parimenti  l’umo- 
re che  geme  dai  tralci  in  quel  tempo  ta- 
gliati dalla  vite,  e che  chiamasi  pianto  del- 
la vile , pel  che  dicesi  dai  contadini  che 
la  vite  piange. 

Oltre  la  primavera  avvi,  come  vedem- 
mo, nei  nostri  climi  un  altro  tempo  dei- 

anno,  in  cui  il  moto  della  linfa  viene 
accelerato  nella  maniera  stessa  ed  in  mo- 
do non  diverso  da  quello  che  succede 
nella  detta  stagione.  Questo  tempo  chia- 
masi dagli  agricoltori  linfa  d agosto  o 
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succhio  agostano , appunto  perchè  è cir- 
ca alla  metà  di  agosto  che  la  linfa  rianima 
il  suo  movimento.  Quindi  in  quel  tempu 
la  corteccia  degli  alberi,  che  prima  ade- 
riva tenacemente  al  legno,  staccasi  con 
la  medesima  facilità  come  in  primavera, 
le  novelle  messe  s'  accrescono  meraviglio- 
samente, ed  altre  fanno  la  loro  comparsa, 
e diverse  piante  generano  novelli  fiori. 
Dopo  quel  tempo  torna  di  nuovo  a ral- 
lentarsi il  movimento,  e sembra  del  tutto 
sospeso  al  sopraggiungere  del  verno. 

Quantunque  però  lo  scolo  della  linfa 
non  si  manifesti,  come  nei  sopraccitati  me- 
si, nella  stagione  d’inverno,  non  deesi,  ciò 
non  ostante,  conchiudere  che  non  sia  in 
moto  anche  in  tale  stagione.  Imperocché 
egli  è certo  che  in  questo  tempo  il  suo 
movimento  si  è soltanto  rallentato  e come 
sospeso.  Di  ciò  ne  abbiamo  una  prova 
dalle  piante  medesime  che  nun  tralasciano 
di  somministrare  produzioni,  ed  accade 
appunto  nell’  inverno  che  le  gemme  o bot- 
toni s’ accrescono,  si  perfezionano  e si 
vanno  disponendo  per  fare  la  loro  com- 
parsa nella  vegnente  primavera.  Se  dal 
novembre  al  febbraio  si  porrà  mente  ai 
bottoni  degli  alberi,  non  si  tarderà  a re- 
star convinti  dei  loro  progressi.  Inoltre 
1’  esistenza  del  movimento  della  linfa  nella 
stagione  d’ inverno  viene  ancora  prov  ala 
dalla  sola  osservazione  che  le  tenere  bar- 
boline  delle  radici  poste  entro  alla  terra, 
alla  profondità  di  un  piede,  ne  producono 
delle  altre,  il  che  non  potrebbe  avvenire 
se  in  questa  rigida  stagione  non  avesse  ef- 
fetto il  suddetto  movimento  della  linft.  Per 
tali  ragioni  adunque  non  dobbiamo  rima- 
nere sorpresi  se  ’ nel  tempo  suddetto  il 
movimento  della  linfa  diviene  meno  sensi- 
bile, che  negli  altri  mesi.  Imperocché  co- 
me ottimamente  riflette  Ventenant,  cam- 
bia in  tal  tempo  natura,  s’ inspessisce  e 
nelle  piaghe  degli  alberi  diviene  somiglian- 
te alla  gelatina,  ed  in  tale  stato  essendo 
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contribuisce  alla  formazione  delle  diverse 
produzioni  del  vegetale  stesso. 

Dalla  soverchia  quantità  della  linfa  è 
spiegato  il  motivo,  per  cui  le  corteccie  de- 
gli alberi  si  staccano  più  facilmente  in  pri- 
mavera, che  negli  altri  tempi,  nei  quali  il 
grande  concorso  di  essa  è già  cessato. 

Siamo  inoltre  dalle  esperienze  di  Pu- 
harael  assicurati  che  niente  o almeno  po- 
co trasuda  di  linfa  dalle  incisioni  che  ven- 
gono eseguite  nella  corteccia  degli  alberi, 
ma  che  il  trasudamento  di  essa  ha  luogo 
in  proporzione  della  profondità  dell’  inci- 
sione stessa  operata  nel  legno. 

Non  è probabile,  che  si  ottenga  perù 
con  questo  metodo  la  bufa  ascendente  in 
tutta  la  sua  purità  ; ma  è mescolata,  senza 
dubbio,  coi  succhi  particolari  della  pianta  ; 
ma  meno  progressi  ha  fatto  la  vegetazione, 
e più  si  deve  attendere  di  averla  pura, 
tanto  perchè  i succhi  speciali  della  pianta 
devono  esservi  in  minore  quantità,  quant  > 
perchè  allora  si  deve  supporre  che  la 
•piantila  della  linfe  sia  più  considerabile  ; 
dal  che  segue  che  si  dee  quanto  è possi- 
bile esaminare  la  linfa  al  principio  della 
stagione,  e segnatamente  prima,  che  si 
siensi  sviluppate  le  foglie. 

Benché  sieno  state  fatte  alcune  sperien- 
ze,  come  vedremo  in  appresso,  sulla  linfa, 
queste  non  sono  però  tali  da  illuminarci 
molto  sull’alimento  assorbito  dalle  piante. 
La  scienza  non  ha  ancora  fatto  sufficienti 
progressi,  perchè  i chimici,  anche  più  eser- 
citati nell’arte  dell’analisi,  possano  separare 
e distinguere  piccolissime  quantità  di  ma- 
teria vegetabile.  E pure  possibile,  come  già 
notammo,  che  1’  alimento  dopo  1’  assorbi- 
mento sia  modificato  ed  alterato  fino  ad  un 
certo  punto  dalle  radici.  Non  possiamo  dire 
in  quale  maniera  ciò  accada,  perchè  le  no- 
stre cognizioni sulla  struttura  vascolare  delle.1 
radici  sono  molto  limitate.  Si  può  nondi- 
meno conchiudere  che  questa  modifica- 
zione è ad  un  di  presso  la  medesima  nella 
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maggior  parte  delle  piante  ; perchè  nella 
marza  ciascuna  pianta  continua  a produr- 
re le  sostanze  che  le  sono  particolari  ; 
cosa  che  non  accederebbe,  se  le  sostanze 
proprie  a ciascuna  di  esse  non  fossero 
trasmesse  agli  organi  digerenti.  Vi  hanno 
nondimeno  molte  circostanze  che  rendono 
in  qualche  modo  probabile  il  potere  mo- 
dificatore delle  radici.  Può  parimente  sc- 
endere, che  per  qualche  mezzo  le  radici 
rigettino  una  parte  della  materia  nutrien- 
te, che  hanno  assorbito,  come  escremen- 
tizia. Alcuni  fisiologi  1’  hanno  pensato,  e 
molle  circostanze  stanno  in  appoggio  alla 
loro  opinione.  Si  sa  che  certe  piante  ve- 
getano male  nei  terreni  che  ne  hanno  già 
prodotto  altre  ; e ve  ne  sono  di  quelle 
la  cui  vegetazione  riesce  perfettamente 
bene  in  questi  stessi  terreni.  Si  può  senza 
dubbio  spiegare  questi  fatti  col  mezzo  di 
altri  principii.  Se  le  radici  rigettano  una 
materia  escrementizia,  è molto  più  proba- 
bile che  ciò  accada  nell’  ultima  epoca 
della  vegetazione,  cioè  quando  la  materia 
nutriente,  dopo  la  digestione,  è applicata 
agli  usi,  che  esigono  le  radici  ; ma  non  si 
può  ammettere  il  fatto  che  quando  sarà 
stato  confermato  dalle  sperienze. 

Knight  ha  reso  sommamente  probabile 
1’  opinione,  che  la  linfe  salendo  si  mesca 
con  una  certa  quantità  di  materia,  depo- 
sta probabilmente  a quest’  effetto  nell’  al- 
burno, e facilmente  preparata  per  essere 
assimilata  ai  differenti  organi  vegetali. 
Secondo  lui  le  piante,  una  volta  giunte 
alla  loro  maturità,  sono  occupate  durante 
l’ultima  parte  dell’estate  nel  preparare 
l' alimento  per  lo  sviluppo  de  bottoni,  e 
dei  fiori  nella  primavera  seguente.  Questa 
materia  alimentare  cosi  preparata  e depo- 
sta nell’  alburno,  continua  a restarvi  nel 
tempo  dell’  inverno,  ed  alla  primavera  se- 
guente si  mesce  alla  linfe  nel  momento 
che  sale,  e porta  cosi  il  nutrimento  ai 
bottoni  ed  alle  foglie.  Knight  appoggia 
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questa  opinione  ingegnosa  a sperienze  ed 
osservazioni,  che  ne  stabiliscono,  a quello 
che  appare,  la  verità.  E un  passo  impor- 
tantissimo di  fatto  nella  fisiologia  vegeta- 
bile, poiché  ci  dà  i mezzi  di  spiegare  in 
maniera  soddisfacente  molti  fatti  che  pri- 
ma sembravano  essere  anomalie. 

Knight  si  assicurò  col  mezzo  di  molte 
sperienze,  che  la  linfa  aumenta  di  densità 
a misura  che  sale  verso  le  fogVe-  La  linfa 
estratta  dal  sicomoro  col  mezzo  di  un’  in- 
cisione fatta  all’  albero  a fiore  di  terra, 
aveva  1,004  di  peso  specifico  , mentre 
quella  che  usciva  all'  altezza  di  due  metri 
aveva  1,008,  e quella  all’altezza  di  circa 
quattro  metri  1,013.  La  linfa  della  be- 
tulla era  un  poco  più  leggera  -,  ma  il 
suo  aumento  comparativo  di  densità,  in 
ragione  dell’  altezza  della  quale  usciva,  era 
il  medesimo.  La  linfa  di  questi  due  alberi 
era  quasi  scipita,  allorché  se  la  prendeva 
in  vicinanza  alla  terra;  ma  diveniva  sen- 
sibilmente zuccherina  ad  una  certa  altez- 
za, e di  più  in  più,  a misura,  che  la  di- 
stanza da  terra  aumentava  ; per  lo  che 
la  quantità  della  materia  vegetale  sembra 
aumentare  nella  linfa  in  ragione  che  si 
avvicina  alle  foglicela!  che  deriva  evidente- 
mente che  nel  suo  passaggio  si  combina  con 
qualche  altra  sostanza.  Paragonando  l’ al- 
burno dell’  inverno  con  quello  dell’  estate 
si  ha  motivo  per  considerare  come  proba- 
bile che  nell’alburno  si  trovi  questa  ma- 
teria, perchè  se  si  fa  nell’alburno  durante 
l’ inverno  un  approvvigionamento  di  ma- 
teria nutriente,  che  è impiegato  nell’estate 
all’  atto  della  vegetazione,  è evidente  che 
l'alburno  dee  nell’inverno  essere  più  den- 
so, e che  dee  somministrare  all’  acqua 
maggiore  quantità  di  estratto  che  nell’  e- 
state,  ed  è ciò,  che  Knight  ha  verificato. 
Si  tagliarono  in  parte  nel  mese  di  dicem- 
bre, ed  in  parte  nel  mese  di  maggio  grossi 
rami  di  quercia  della  stessa  età,  e che  ve- 
getavano nel  medesimo  suolo.  Si  posero 
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nella  medesima  situazione,  e si  fecero  sec- 
care al  fuoco  per  sette  settimane.  Il  peso 
specifico  del  legno  tagliato  in  inverno  era 
di  0,679,  e quello  del  legno  tagliato  iu 
estate  di  0,609.  Pesando  1’  alburno  a 
parte  si  riconobbe,  che  il  peso  specifico 
di  quello  taglialo  in  inverno  era  0,08  5,  q 
quello  dell’  alburno  tagliato  in  estate  di 
o,533.  Allorché,  dopo  avere  mescolato 
■ 000  parti  di  ciascuno  di  questi  legni  con 
t85  parti  di  acqua  bollente,  vi  si  fecero 
macerare  per  34  ore,  l’infusione  prodotta 
dal  legno  che  era  stato  tagliato  in  inverno 
aveva  un  colore  molto  più  carico  di  quella 
dell’  altro.  11  suo  peso  specifico  era  di 
i,ooa,  mentre  quella  del  legno  tagliato  in 
estate  non  dava  che  1,001.  Questo  depo- 
sito di  materia  nutriente  ci  spiega  perché 
1’  alburno  degli  alberi  atterrati  nell'  inver- 
no sia  molto  più  solido  e di  migliore 
uso,  di  quello  degli  alberi  che  si  atterra- 
no in  estate. 

Quanto  poi  all'ascendimento  della  linfa, 
sembra  plausibilmente  provalo  da  una  se- 
rie infinita  di  osservazioni  ed  esperienze, 
che  s’ innalzi  per  la  pianta  verso  il  vertice, 
e che  anzi  abbia  un  doppio  moto,  di  asce- 
sa, cioè,  e di  discesa.  Quindi  la  linfa  ascen- 
dente partendo  dalle  radici  s’  innalza  per 
le  fibre  legnose  fino  alle  loro  estremità, 
nel  tempo  stesso  che  si  spande  per  tutti 
i rami  dell’  albero.  La  discendente  all’  in- 
contro prende  la  sua  sorgente  nella  estre- 
mità superiore  dell’  albero,  e ridiscendo 
nelle  radici  fra  la  scorza  e 1’  alburno. 

L’  ascendimene  poi  della  linfa  viene 
all’  evidenza  provalo,  se  si  osserva  che  ta- 
gliando in  primavera  un  sarmento  di  vite, 
ancora  privo  di  foglie  alla  sua  estremità, 
le  lagrime  che  si  vedono  uscire  dal  taglio 
non  possono  sicuramente  aver  avuto  ori- 
gine se  non  dalle  radici,  donde  il  liquo- 
re è stato  spinto  sino  all’altezza  del  taglio. 
Facciasi  parimente  un’incisione  trasversa- 
le sopra  un  tronco,  e non  si  tarderà  a 
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veder*  che  1’  umore  che  scola  dal  labbro 
superiore  della  ferita  nou  può  essere  che 
un  fluido  che  discende,  e conseguente- 
mente la  linfa  discendente.  Per  lo  contra- 
rio 1’  umore  che  si  vede  uscire  dal  labbro 
inferiore  certamente  indicherà  un  fluido 
che  ascende,  ossia  la  linfa  ascendente.  A 
vieppiù  provare  1’  ascendimene  e discesa 
del  suddetto  liquore  linfatico,  aggiungasi 
ancora  il  seguente  esperimento.  Facciasi 
una  forte  legatura  ad  un  giovine  tronco  o 
ramo  di  un  albero,  e vedrassi  che  sotto  e 
sopra  della  legatura  si  formeranno  due 
orlicci  o gonfiamenti,  1’  uno  maggiore  su- 
periormente, e l’ altro  minore  al  di  sotto 
della  legatura  stessa.  Simili  gonfiezze  non 
potrebbero  aver  luogo  senza  ammettere  il 
concorso  della  linfa  nella  parte  superiore 
e nell’  inferiore  della  legatura,  e conse- 
guentemente senza  ammettere  i due  moti 
ascendenti  e discendenti  di  essa.  Ora  adot- 
tando quanto  superiormente  si  è detto, 
fàcilmente  si  può  concepire  che  il  cercine 
superiore  di  maggior  mole  viene  necessa- 
riamente prodotto  dalla  linfa  che  discen- 
de, e che  probabilmente  è più  abbondante 
per  1’  aggiunta  di  altri  fluidi  eh*  dalle  fo- 
glie vengono  assorbiti.  Ma  sebbene  tutti  i 
fatti  suddetti  possano  provare  il  moto  di 
ascesa  e discesa  della  linfa,  pure  per  viep- 
più confermarli  si  possono  aggiungere  gli 
esperimenti  di  Magnolio,  Duhamel,  Bori- 
ne! e De-Ia  Buisse,  i quali,  dopo  avere 
immerse  delle  piante  per  la  base  in  fluidi 
colorati,  hauno  potuto  confermare  non 
solo,  che  la  linfa  ascende,  ma  eziandio  an- 
che indicare  per  qual  parte,  cioè  se  pel 
midollo,  pel  legno  o per  la  corteccia. 
Scoprirono  eglino  che  questi  fluidi  assor- 
biti lasciavano  imlizii  del  loro  cammino 
nei  vasi  del  legno,  la  qual  cosa  viene  con- 
fermala dal  vedere,  come  vegetino  le  an- 
tiche quercie  prive  di  midollo  ed  incavate, 
non  che  gli  alberi  scortecciati.  Di  più  gli 
esperimenti  dei  testé  citati  fisiologi  ci  han- 
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no  ancora  insegnato,  che  i fluidi  colorati 
passano  pei  vasi  senza  piegare  dal  loro 
cammino,  nè  comunicare  con  le  vicine  cel- 
lule o vasi.  Tuttavia  molti  sperimenti  com- 
provano che  la  linfa  può  alcune  volte  de- 
viare dal  retto  cammino,  e filtrando  pel 
tessuto  adiacente  pervenire  ad  altri  vasi 
ed  espandersi  e girare  per  tutta  la  pianta. 
I celebri  Ilales  e Duhamel  in  fatti  innesta- 
rono un  giovine  olmo  su  altri  due  più 
vecchi,  e quando  l’ innesto  ebbe  preso, 
posero  a nudo  le  radici  del  giovine  albero 
di  mezzo,  il  quale,  luugi  dal  perire,  con- 
tinuò anzi  a vigorosamente  vegetare  ed  a 
gettare  foglie  anche  dai  rami  inferiori  al 
punto  dell’  innesto.  Questo  alberetto,  che 
certamente  non  poteva  più  trarre  nutri- 
mento alcuno  dalleproprie  radici,  seguitava 
adunque  a mantenersi  in  vita  ed  a prospe- 
ramente vegetare,  ricevendo  il  proprio  ali- 
mento dalla  linfa  discendente  dei  due  altri 
alberi  con  lui  innestati.  Si  sono  parimente 
fatte  ad  alcuni  alberi  quattro  incisioni 
trasversali  sino  al  midollo  pei  quattro  lati 
e a diverse  altezze,  di  modo  che  ciascun 
vaso  veniva  tagliato  due  volte,  eppure  gli 
alberi  hanno  continuata  la  vigorosa  loro 
vegetazione.  Dicasi  lo  stesso  di  un  ramo  o 
di  alcune  foglie  poste  nell’acqua,  che  pos- 
sono nutrirne  molte  altre  inferiori  e su- 
periori, siccome  lo  provano  le  esperienze 
di  Hales  e Bonnet.  Da  tutti  questi  fatti 
adunque  si  vede  non  potersi  più  mettere 
in  dubbio,  che  la  linfa  non  solamente  può 
piegare  lateralmente,  ma  può  ancora  di- 
scendere, come  ce  nc  assicurano  gli  espe- 
rimenti di  Hales,  dai  quali  si  ha  che,  a 
guisa  di  un  termometro,  ascende  di  giorno 
e si  abbassa  la  notte. 

E altrettanto  certo  che  la  linfa  fluisce 
dalle  radici  verso  la  sommità  dell’albero; 
perchè  se  si  fa  nella  stagioue  conveniente 
un  certo  numero  di  aperture,  la  linfa  co- 
mincia dal  colare  tosto  Ha  quella  che  è la 
più  bassa,  in  appresso  da  quella  che  è 
aa 
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immediatamente  al  di  sopra,  e cosi  di  se-  rinchiusa  in  vasi  particolari  ; perchè  se 
guito  fino  a che  si  presenta  all’  apertura  non  fosse  cosi,  vi  si  scorgerebbe  infallibil- 
più  alta  di  tutte.  Allorché  Duhatnel  e mente  ; è quindi  a vedersi  quali  siano  i 
Bonnet  fecero  vegetare  delle  piante  in  li-  vasi,  attraverso  i quali  sale  la  linfa, 
quori  colorati,  la  materia  colorante  che  Grew  e Malpighi,  i primi  fisici  che  esa- 
erasi  deposta  nel  legno  sali  tosto  alla  parte  minarono  la  struttura  delle  piante,  consi- 
la  più  bassa  dell’  albero  ; in  seguito  gra-  derarono  le  fibre  legnose,  come  tubi  attra- 
datamente  più  in  alto,  fino  a che  da  ulti-  verso  i quali  salisse  la  linfa  ; ed  è per  que- 
rao  giunse  alla  sommità  dell'albero,  e diede  sta  ragione  che  diedero  loro  il  nume  di 
la  sua  tinta  alle  foglie.  vasi  linfatici  ; ma  pon  poterono,  neppure 

Rimane  ora  a vedere  quali  sieno  le  vie  col  mezzo  de’  migliori  microscopi!,  scopri- 
e gli  organi,  pei  quali  la  linfa  scorre  nel  suo  re  nulla  in  queste  fibre  ; e gli  osservatori, 
ascendimento  e discesa  nell’  interno  delle  che  loro  sono  succeduti  non  furono  più 
piante.  Sembra  certo  primieramente  che  la  fortunau.  Cosi  la  congettura  di  Grew  e 
linfa  salga  attraverso  il  legno,  e non  stira-  di  Malpighi  relativamente  alla  natura  ed 
verso  la  corteccia  dell’albero  ; perchè  una  all’uso  di  queite  fibre,  resta  adatto  desti- 
pianta  continua  a vegetare  anche  quando  tuta  di  prore.  Duhamel  è giunto  pure  a 
è spogliata  d’una  gran  parte  della  sua  cor-  distruggerla  interamente; perchè  trovò  elio 
leccia  ; il  che  non  potrebbe  aver  luogo  se  queste  fibre  legnose  erano  divisibili  io 
la  linfa  salisse  a traverso  la  corteccia,  fibre  più  piccole,  queste  in  altre  fibre,  che 
Quando  si  fa  un’  incisione  bastantemente  ne  rinchiudevano  di  più  piccole  ancora, 
profonda  per  penetrare  nella  scorza,  ed  e non  ha  potuto  trovare  limiti  a questa 
anche  in  una  parte  del  legno,  e la  si  prò-  divisione,  neppure  col  mezzo  dei  migliori 
lunghi  luti’  all’  intorno  di  un  ramo,  questo  microscopi!-.  Ora,  ammettendo  che  queste 
continua  a vegetare,  come  se  noi  si  fosse  fibre  sieno  vari,  non  è possibile,  dietru 
toccalo,  purché  si  abbia  cura  di  coprire  ciò,  supporre  che  la  linfa  passi  realmen- 
la  ferita  per  preservarla  dal  contatto  del-  te  a traverso  di  tubi,  il  cui  diametro  è, 
1’  aria,  e ciò  non  potrebbe  accadere,  se  la  per  cosi  dire,  infinitamente  piccolo.  Vi 
linfa  salisse  fra  la  corteccia  ed  il  legno.  Si. hanno  nondimeno  nelle  piante  de’  vasi 
sa  parimente  che  nella  stagione  in  cui  gli  j che  vi  si  possono  scoprire  facilmente  col 
alberi,  come  si  suol  dire,  piangono,  non  si  mezzo  di  un  piccolo  microscopio,  e fre- 
ottiene  che  pochisrijno  o nulla  di  linfa  da  quentemenle  anche  con  l’occhio  non  arma- 
ila  albero,  a meno  che  l’ incisione  non  to.  Grew  e Malpighi  li  videro  distintamen- 
sia  più  profonda  della  grossezza  della  te,  e ne  diedero  la  descrizione.  Questi  vasi 
corteccia.  consistono  in  una  fibra  avvolta  a spila. 

Queste  conclusioni  sono  state  conferma-  Se  dopo  avere  inviluppato  un  piccolo  ci- 
te  dalle  sperienze  di  Coulomb  e di  Knight.  lindro  di  legno  con  un  filo  di  ferro,  in 
Coulomb  notò  che  la  lindi  non  fluiva  mai  mudo,  che  i contorni  del  filo  si  tocchino 
dal  pioppo,  quando  1’  albero  non  era  fo-  fra  loro,  si  tolga  il  cilindro  di  legno  dal 
iato  fino  in  vicinanza  del  centro.  Knight; filo,  questo  darà  allora  un’ idea  esatta  di 
osservò,  che  le  infusioni  colorate  passano  \ questi  vari.  Se  ,i  prendono  le  dne  cslrc- 
setupre  attraverso  l’alburno,  e che  quando  uiità  del  filo  cosi  attorcigliato,  si  potrà 
si  taglia  1’  alburno,  la  pianta  muore.  facilmente  stenderlo  in  una  grande  lun- 
Non  trovandosi  mai  la  linfa  nel  paren-  ghezza.  Prendendo  pure  le  due  estremità 
chima,  bisogna  necessariamente,  che  sia  di  quelli  vasi,  si  potrà  allungarli  «onside- 
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rahil  mente.  Grew  e Malpighi,  trovando 
tempre  vuoti  questi  va.i,  conchiusero,  che 
servivano  alia  circolazione  dell’  aria  attra- 
verso la  pianta,  e diedero  loro,  per  questa 
ragione,  il  nqme  di  trachee  ; termine  usato 
per  indicare  negli  animali  la  trachea  ar- 
teria, ossia  il  condotto  della  respirazione. 
Queste  trachee  non  esistono  nelle  cortec- 
ce ; ma  Iledwig  ha  fatto  vedere,  che  sono 
molto  più  numerose  di  quello  che  si  cre- 
deva nel  legno,  e che  hanno  diametri 
differentissimi.  Reichel  ha  altresì  dimostra- 
lo che  penetrano  nei  più  piccoli  rami,  e 
si. estendono  a traverso  di  ciascuna  foglia. 
Egli  ha  fatto  vedere  parimente,  che  con- 
tengono della  linfa  ; e Iledwig  ha  pro- 
vato 1'  opinione  generalmente  adottata 
che  vi  entri  soltanto  aria  avere  la  sua  ori- 
gine da  questa  circostanza,  che  le  più 
grosse  trachee,  alle  quali  sole  si  era  fatto 
attenzione,  perdono  la  loro  linfa  tosto  che 
si  tagliano,  e che  in  conseguenza  devono 
sembrare  vuote,  a meno  che  non  si  esami- 
nino nel  momento  stesso  in  cui  si  separa- 
no. E dunque  probabile,  dietro  le  scoperte 
di  questo  fisiologo,  che  le  trachee  sieno  in 
realtà  i vasi  della  linfa  delle  piante.  In  fatti 
sembra  essere  stabilito  dalle  sperienze  di 
Reichel  e di  Hcdwig,  che  se  si  considera 
semplicemente  la  loro  struttura,  si  può 
dare  il  nome  di  trachea  a quasi  tulli  i vasi 
delle  piante.  Ma  che  i vasi  della  linfa  ras- 
somiglino sì  o no  alle  trachee  nella  loro 
struttura,  ciò  che  si  è conosciuto  con  cer- 
tezza è che  la  linfa  sale  in  vasi  situati  nel 
legno,  e principalmente  nell"  alburno.  E 
per  questa  ragione  che  Knight  dà  loro  il 
nome  di  vasi  aìburnei. 

Le  esperienze  pertanto  di  Duhamel  e 
Bonnct  sembrano  portare  la  cosa  all’  evi- 
denza. Posero  questi  illustri  fisici  per 
alcuni  giorni  in  infusione  nell’  inchiostro 
diluito  I’  estremità  di  alcuni  rami  di  fico  e 
«li  sambuco,  e scoprirono  che  la  loro  cor- 
teccia non  si  era  per  niente  annerita,  ma 
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soltanto  che  il  legno  rimase  colorato,  mas- 
sime verso  la  nodosità  dei  rami.  Dietro 
si  latta  osservazione  perciò  i stillodatì  fi- 
sici si  sono  creduli  bastantemente  auto- 
rizzati a poter  conchiudcre,  che  1’  ascesa 
della  linfa  si  effettui  pei  vasi  del  corpo 
legnoso  e nou  per  quelli  della  scorza. 
Hanno  inoltre  potuto  dimostrare  che  1’  as- 
sorbimento dell*  umore  linfatico  per  le 
i adici  lo  pollerà  ad  ascendere  al  tron- 
co, ai  rami,  ai  ramoscelli,  alle  foglie,  e 
quello  inspirato  dalle  foglie  discenderà  ai 
rami,  al  tronco,  alle  radici,  di  modo  che 
una  parte  sola  in  acconcia  positura  potrà 
alimentare  anche  tutte  le  altre  lontanissime 
parti. 

Le  medesime  esperienze  che  hanno  ai 
suddetti  fisici  fatto  conoscere  la  linfa  ascen- 
dente, servirono  loro  per  provare,  che 
discende  pegli  strati  corticali  più  vicini  al 
legno.  Posero  infatti  dei  rami  di  sambuco 
o di  qualrhe  altro  albero  in  diverse  infu- 
sioni o liquori  colorati,  e videro  che  que- 
sti, dopo  essersi  innalzati  pel  corpo  legno- 
so, ridiscendevano  poscia  per  la  corteccia, 
quindi  stabilirono  che  da  questa  sola  ha 
luogo  la  sua  discesa. 

Mirbel,  adottando  il  sentimento  di  Saus- 
sure il  padre,  pensa  che  1’  ascendimento 
della  linfa  accada  principalmente  per  la 
guaina  midollare  e pei  vicini  grandi  tubi. 
Per  lo  contrario  opina  che  la  discesa 
di  essa  ubbia  effetto  pei  vasi  più  piccoli 
della  circonferenza,  ed  in  particolar  modo 
per  1’  alburno.  Un  tale  sentimento  viene 
dal  Gsiulogo  suddetto  appoggialo  sulla  os- 
servazione che  i vasi  della  circonferenza, 
siccome  sono  più  piccoli  c più  giovani, 
cosi  devono  necessariamente  avere  la  loro 
azione  più  possente  di  quella  dei  vasi  del 
centro,  tanto  per  la  forza  vitale,  quanto 
per  P attrazione  capillare.  Per  maggior- 
mente poi  confermare  questa  sua  opinione 
rende  avvertili,  che  facendo  una  legatura 
al  tronco  di  un  albero  comparisce  una 
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gonfiezza  alla  parte  «uperiore,  prodotta  I con renire  non  essere  possibile  che  «sor- 


dalia  compressione  dei  vasi  linfatici  di- 
scendenti, mentre  nella  parte  inferiore  o 
non  comparisce  alcun  cercine,  ovvero  se 
appare,  è piccolissimo,  il  che  accade  per- 
chè la  compressione  non  è sufficientemen- 
te forte  per  agire  sui  vasi  del  centro. 
In  conferma  quindi  della  sua  opinione 
mette  in  campo  uno  sperimento  di  Cou- 
lomb, il  quale,  atterrando  poco  prima  del- 
la metà  di  aprile  del  179G  alcuni  pioppi 
cipressini  (populi  nìgri  varielas),  s’ ac- 
corse che  quando  gli  alberi  erano  tagliati 
fin  quasi  al  centro,  sgorgava  allora  dalia 
ferita  acqua  limpida  ed  insipida,  unitamen- 
te a molta  aria,  che  usciva  con  uno  strepi- 
to simile  a quello,  che  fa  quando  esce 
dalla  superficie  di  un  fluido.  Per  siffatta 
osservazione  pertanto  sospettò  Coulomb, 
che  la  linfa  poggiasse  sul  canale  midollare. 
Per  accertarsi  del  fatto  fece  forare  all’  al- 
tezza di  poco  più  di  tre  piedi  sopra  il  sùo- 
lo  con  succhiello  quattro  o cinque  pioppi 
del  diametro  di  un  piede  circa.  Ebbe  quin- 
di campo  di  osservare,  chb  sino  a due  o 
tre  dita  distante  dal  centro  dell’  albero  il 
succhiello  era  appena  umido,  ma  che  in 
appresso  1’  acqua  sgorgava  in  abbondanza 
mescolata  a molta  aria,  la  quale  usciva 
con  qualche  mormorio.  Simile  strepito 


bano  più  per  1’  apice  che  per  la  base,  co- 
me vorrebbesi  dal  Mirbel.  Rispetto  poi 
al  pretendere  che  la  linfa  poggi  sul  ca- 
nale midollare,  è da  por  mente,  che  in 
molti  alberi  non  dassi  a vedere,  e che  ne- 
gli alberi  annosi  la  gnaina  midollare  è 
ostruita,  o distrutta,  ed  affatto  disorganiz- 
zata unitamente  agli  strati  vicini,  di  modo 
che  la  linfa  non  potrebbe  in  essi  appog- 
giare. Le  iniezioni  d’  altronde  eseguite  da 
La-Baisse,  Duhamel  c Bonnet  provano 
che  la  linfa  nel  suo  corso  non  mantiene 
alcuna  regola,  giacché  rimangono  tinti  ora 
i più  esterni  ed  ora  i più  interni  strati  del 
tronco  o ramo  iniettato.  Le  iniezioni  ope- 
rate dal  Pollini  con  infusione  di  robbia  e 
con  inchiostro  gli  hanno  presentati  colora- 
ti principalmente  i tubi  grandi.  Ma  siccome 
questa  sorta  di  tubi  è in  molti  alberi  co- 
piosa in  vicinanza  al  midollo,  così  in  quel- 
la parte  compariva  maggior  quantità  di 
vasi  tinti.  E però  da  avvertire  che  tanto 
nel  sambuco  che  negli  altri  i tubi  grandi 
delle  circonferenze,  rimanevano  pure  co- 
lorati, ma  in  alcuni  altri,  come  in  diver- 
si giovani  olmi,  ed  in  varie  erbe,  nota 
iscoperse  alcuna  differenza  dall’  interno 
all’  esterno.  E parimenti  osservazione  del 
Pollini,  che  quanto  avveniva  immergendo 


continuò  per  tutta  la  state,  e sempre  dimi-  i tronchi  ed  i rami  per  la  base,  accadeva 
nuiva  e cresceva  a misura  che  il  sole  per-  ancora  immergendoli  per  P apice,  1’  unica 
cuoteva  la  pianta,  ma  quasi  cessava  in  tem-  differenza  che  alcune  volte  si  presentava 
po  di  notte  e nei  giorni  umidi  e freddi.  consistendo  che  nei  rami  o tronchi,  im- 
Alie  ragioni  pertanto  che  favoriscono  mersi  pel  rovescio,  il  liquore  colorato  non 
1’  opinione  di  Mirbel,  il  Pollini  oppone  saliva  si  alto  come  nella  posizione  loro 
alcune  osservazioni,  le  quali  sembrano  sce-  naturale,  e qualche  fiata  meno  vasi  vede- 
marne  la  forza.  Primieramente,  rispetto  al-  vansi  colorati. 

la  virtù  assorbente  dei  vasi  della  circonfe-  Il  Pollini  non  ritiene  inoltre  argomen- 
renza,  maggiore  perchè  più  giovani  e più  to  favorevole  all’  opinione  di  Mirbel,  il 
piccoli,  fa  osservare  come  lo  stesso  Mirbel  cercine  o gonfiezza  che  appare. al  lato  su- 
convenga  che  tali  vasi  abbiano  lo  stesso  periore  della  legatura,  imperocché  questo 
diametro  in  tutta  la  loro  lunghezza  ed  età,  orlicelo  viene  prodotto  dal  succo  proprio, 
pel  che  la  forza  capillare  e la  vita  doven-  che  discende  pei  vasi  della  corteccia.  Ciò 
do  essere  eguali  in  ogni  parte,  è facile  il  viene  bastantemente  provato  facendo  «ma 
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Incisione  circolare  al  tronco  di  un  albero, 
ovvero  levando  circolarmente  un  anello 
di  scoria  senza  toccare  1*  alburno,  col  che 
vedesi  sollecitamente  comparire  nella  par- 
te superiore  il  cercine  suddetto. 

Non  è poi  da  passarsi  sotto»  silenzio 
una  maniera  di  circolazione  scoperta  dal 
Corti  di  Reggio  in  una  pianta  acquati- 
ca, che  probabilmente  è la  chara Jicxi- 
Iù‘ di  Linneo.  Va  questa  munita  di  tan- 
ti piccoli  nodi  vuoti,  cilindrici,  traspa- 
renti ed  uniti  1'  uno-ali’  altro.  A ciascuna 
articolazione  nascono  diversi  rami  pari- 
mente articolati  e disposti  a stella.  Ciascun 
nodo  viene  nella  rispettiva  articolazione 
separato  da  una  finissima  membrana,  per 
cui  fra  gli  stessi  nodi  non  si  scorge  comu- 
nicazione alcuna.  Ognuno  poi  è riempiuto 
di  un  fluido  acre,  in  cui  nuotano  corpic- 
duoli  vescicolari  di  differente  mole  o figu- 
ra. Simili  corpi  si  osservano  poggiare  col 
veicolo  verso  la  sommità  dei  nodi,  seguen- 
do od  uno  dei  lati  una  linea  parallela. 
Giunti  poscia  al  diaframma  che  separa  un 
nodo  dall’  altro,  scendono  costeggiando 
1’  altro  lato  opposto  alla  base,  da  cui  ri- 
prendono il  loro  movimento.  In  ciascun 
tubetto  o nodo  avvi  una  propria  partico- 
lar  circolazione,  la  quale  si  uniforma  in 
tutti,  di  modo  che  da  un  lato  si  scorge 
che  in  tutti  s’ innalza  il  fluido  e dall’  altro 
che  si  abbassa.  Il  movimento  però  ai  os- 
serva più  rapido  nei  giovani  rami,  e mag- 
giormente ancora  più  nei  polloncini,  che 
nel  tronco,  nel  quale  è tuttavia  più  ra- 
pido che  nelle  radici.  Se  si  scuote  tutta  la 
pianta  la  circolazione  viene  disordinata  e 
tutti  i corpicduoli  si  vedono  sconvolti  : 
ma  cessata  1’  agitazione  il  loro  movimento 
va  ad  essere  tosto  ripreso.  Nel  vuoto  la 
circolazione  viene  onninamente  arrestata. 
La  suddetta  circolazione,  al  dire  del  Corti, 
succede  in  un  distinto  canale  rinchiuso 
nella  corteccia,  avendolo  egli  da  questa 
tratto  fuori  senza  che  abbia  alla  circola- 
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zione  portato  sconcerto  di  sorta.  Nei  no- 
di però  non  si  può  staccare  senza  appor- 
tarvi lacerazione. 

In  mezzo  però  a tante  disparità  di  opi- 
nioni, quella  più  generalmente  adottata  si 
è che  la  linfa  possa  salire  e discendere 
pegli  stessi  vasi  secondo  particolari  cir- 
costanze. Didatti  ascende  pel  calore  del 
giorno  e si  cala  allorquando  I’  aria  si  i 
raffreddata.  Questo  fatto  venne  provato  da 
Bonnet,  il  quale  dopo  avere  tagliato  nella 
bella  stagione  un  ramo  di  un  albero,  adat- 
tò al  moncone  reciso  un  tubo  di  vetro  con 
mercurio.  Vide  quindi  che  la  linfa,  che 
usciva  da  quello  faceva  di  giorno  innalzare 
il  mercurio,  mentre  lo  lasciava  cadere  al- 
l’ avvicinarsi  della  notte.  Da  simile  risul- 
tamento  adunque  ha  dedotto,  che  il  moto 
della  linfa,  a guisa  del  mercurio  o altro  li- 
quore di  un  termometro,  dipenda  dalle 
alternative  del  caldo  e del  freddq.  All’  e- 
sperimento  suddetto  aggiugnere  si  possono 
ancora  quelli  del  celebre  Hales.  Fece  que- 
sti nel  mese  di  agosto  di  un  anno  molto 
asciutto  scavare  al  piede  di  un  vigoro- 
so pero,  mettendone  così  allo  scoperto 
una  radice  del  diametro  di  mezzo  pollice. 
A questa  tagliò  1’  apice,  ed  introdusse  la 
parte  recisa  in  un  tubo  di  vetro  del  diame- 
tro di  un  pollice  e della  lunghezza  di  otto. 
Staccò  superiormente  il  tubo  e ve  ne  ag- 
giunse un  altro  del  diametro  di  un  quarto 
di  pollice  e della  lunghezza  di  diciolto.  Lo 
riempi  di  acqua,  e turatolo  col  dito  lo  ca- 
povolse immergendolo  nel  mercurio  con- 
tenuto in  un  vaso  sottoposto.  La  radice 
succhiò  1’  acqua  con  tal  forza  che  in  sei 
minuti  il  mercurio  s' innalzò  ad  otto  pol- 
lici nel  piccolo  tubo.  Nel  tempo  in  cui 
la  radice  assorbiva  l’ acqua,  uscivano  dalla 
ferita  molte  botticelle  d’  aria,  le  quali  ac- 
cumulandosi alla  sommità  del  tubo  più 
grande  fecero  che  il  mercurio  nel  susse- 
guente giorno  si  abbassasse  di  due  polli- 
ci, come  se  1'  apice  della  radice  tuffasse 
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tuli’  ora  nell"  acqua.  Un  altro  «perimento 
del  molestino  fisico  palesa  più  ' Iliacamen- 
te la  forra  prodigiosa,  per  la  quale  s' in- 
nalza la  linfa.  Ai  sei  di  aprile  alle  ore  sei 
del  mattino  tagliò  egli  un  ceppo  di  vite  a 
trontatre  pollici  sopra  terra.  Il  moncone 
mancata  di  rami,  ed  aveva  il  diametro  di 
poco  più  di  un  pollice.  Accomodò  alla 
sezione  un  tubo  ricurvo  bene  stuccato,  che 
riempi  di  mercurio  sino  alla  vicinanza  del- 
la curva,  senza  però  che  ne  cadesse  sul 
ceppo.  L"  umore  uscito  dalla  vite  in  quel 
giorno  e nei  susseguenti  ebbe  tal  forza, 
che  spinse  il  mercurio  a meravigliosa  al- 
tezza, e il  giorno  i 8 aprile,  a sette  ore  an- 
timeridiane, la  linfa  era  in  equilibrio  con 
una  colonna  di  mercurio  di  trentadue  pol- 
lici e mezzo  che  sosteneva  al  di  sopra  del 
primo  livello.  Ora  sapendosi  che  il  peso 
di  una  colonna  d’ aria  di  tutta  l’ altezza 
dell’  atmosfera  eguaglia  quella  di  una  co- 
lonna di  mercurio  di  a 8 pollici  o di  una 
colonna  d’ acqna  di  53  piedi,  ne  siegue 
per  conseguenza  che  la  forza  del  succhio 
superava  la  pressione  intera  dell'aria  atmo- 
sferica, e poterà  reggere  una  colonna  d’ a- 
rqtia  «li  36  piedi,  5 pollici  e un  terzo. 
Nè  ciò  è tutto;  vide  di  più  lo  stesso  Halcs 
io  un  analogo  esperimento  che  il  mercu- 
rio s’ innalzò  a 38  pollici,  il  che  eguaglia 
in  peso  una  colonna  d’  «equa  di  ^ 3 piedi, 
3 pollici  ed  un  terzo.  S"  accertò  quindi 
con  lo  sperimento,  che  tale  forza  è circa 
5 volte  maggiore  di  quella  che  spinge  il 
•angue  nell'  arteria  crurale  del  cardilo  ; 
sopera  «li  sette  volte  quella  della  stessa 
arteria  del  cane,  e di  otto  volte  la  forza 
del  sangue  nella  stessa  arteria  del  daino. 

Dopo  le  belle,  chiare  e convincentissi- 
me esperienze  di  Ilales  intorno  all’  ascesa 
della  linfa,  insorse  poi  Senebier  a met- 
tere in  dubbio  la  loro  esattezza.  Questi, 
fra  gli  altri  suoi  dubbi,  pone  in  rampo 
quello  che  un  sottilissimo  strato  di  gom- 
ma che  formasi  per  l’  evaporazione  nelle 
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fenditure  degli  alberi,  ed  in  particolare 
«Iella  vite,  faccia  cessare  lo  scolo,  sicché  è 
mestieri  eseguire  altro  taglio  per  farlo  ri- 
cominciare. Quindi  sospetta  che  qualche 
inosservato  avvenimento  succeduto  nella 
commettitura  dei  tubi  abbia  reso  incerto 
e fallace  l’ esperimento,  tanto  più  se  si 
considera  a quanta  altezza  una  finissima 
fenditura  esistente  nei  tubi  di  una  tromba 
possa  innalzare  1’  acqua  sopra  il  consueto 
livello. 

Ma,  od  onta  di  quanto  crede  Senebier, 
non  puossi  a ragione  dubitare  della  forza 
della  linfa  scorrendo  i molti  altri  esperi- 
menti sul  proposito  instituiti  dallo  stesso 
Halcs,  già  ripetuti  e confermati  dal  Du- 
haniel,  i quali  la  mostrano  all’  evidenza. 

Convien  confessare  che  i fisiologi  non 
vanno  generalmente  fra  loro  d’ accordo 
nello  stabilire  la  maniera  precisa,  con  la 
quale  viene  eseguito  questo  doppio  movi- 
mento «Iella  linfa.  Imperocché  il  parere  di 
alcuni  su  questo  particolare  si  è che  la 
linfa  circoli  nelle  piante  alla  stessa  guisa 
che  negli  animali  ha  luogo  la  circolazione 
del  sangue.  Siffatta  opinione  per  altr  o non 
può  venire  abbracciata  quando  si  con- 
sideri che  la  più  minuta  anatomia  non  è 
per  anco  giunta  a dimostrare  nell’  interno 
delle  piante  l’esistenza  di  un  qualche  or- 
gano effettivamente  paragonabile  a quelle 
parti,  alle  quali  negli  animali  é commessa 
la  circolazione,  cioè  fino  ad  ora  non  è 
provato  che  nei  vegetali  esistano  parli  che 
si  possano  paragonale  al  cuore,  alle  arte- 
rie, alle  valvule,  alle  vene  e simili. 

A quelli  poi,  i quali  pensano  che  la  linfa 
parta  da  uno  punto  comune,  diramandosi 
in  seguito  p^r  diversi  canali  delle  piante, 
come  il  sangue  nelle  arterie,  indi  nelle 
vene,  si  possono  contrapporre  i due  se- 
guenti notissimi  (atti.  Si  pianti  un  albero 
capovolto  di  modo  clic  i suoi  rami  sticno 
entro  alla  terra  e le  radici  all’  aria,  e si 
i vedrà  «presto  vivere,  crescere  e fiutlifica- 
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re,  anzi  con  istupure  si  osserverà  che  dalle 
parti  che  prima  erano  rami  spunteranno 
radici  e barboline,  e viceversa  dalla  parti* 
che  prima  era  radice  usciranno  rami,  fo- 
glie, e simili.  Se  adunque  la  linfa  godesse 
di  un  moto  comune  e regolare  di  ascesa 
e discesa,  non  potrebbesi  spiegare  siffatto 
sorprendente  fenomeno.  Aggiungasi  inol- 
tre l’ altro  esperimento  di  Duhamel,  che 
nell'  inverno  fece  passare  in  una  stufa  cal- 
da alcuni  rami  sarmcntosi  di  una  vite,  i 
quali,  a differenza  delle  radici  e degli  altri 
rami  lasciati  fuori  dalla  stufo  medesima  ed 
all’  aria  libera,  germogliarono  e sono  vi- 
gorosamente cresciuti.  Per  questi  fatti  il 
testé  citato  agronomo  ha  per  conseguenza 
pronunziato  doversi  verosimilmente  am- 
mettere, che  il  moto  della  linfa  in  una 
parte  non  appartenga  al  moto  generale 
della  medesima  in  tutta  la  pianta. 

Resta  a vedersi  quale  sia  la  forza  che  fa 
salire  la  linfa  nei  vasi  e che  non  solamen- 
te la  fa  salire,  ina  le  imprime  un  movi- 
mento d'ascesa,  la  cui  forza  Hales  ha  latto 
vedere  esser  capace  di  vincere  una  pressio- 
ne perpendicolare  di  1 5 metri  di  acqua. 

La  maggior  parte  de’  naturalisti  hanno 
attribuito  il  movimento  della  linfa  all’  at- 
trazione capillare.  E inutile  poi  di  fare 
menzione  di  quelli,  che,  come  Perrault, 
hanno  avuto  ricorso  alla  fermentazione 
od  al  peso  dell’  atmosfera,  per  ispiegare 
questo  fenomeno. 

Esiste  un’attrazione  fra  molti  corpi  so- 
lidi e liquidi,  in  virtù  della  quale,  se  que- 
sti corpi  solidi  prendono  la  forma  di  pic- 
coli tubi,  il  liquido  entra  nel  loro  interno, 
e vi  si  innalza  ad  una  certa  altezza.  Ma 
questa  attrazione  non  è sensibile  che 
quando  il  diametro  del  tubo  è piccolissi- 
mo, per  cui  ha  ricevuto  il  nome  di  attra- 
zione capillare.  Si  sa  che  esiste  uu’  attra- 
zione di  questo  genere  fra  le  fibre  vegetali 
ed  i liquidi  acquei  ; pefchè  questi  liquidi 
salgono  attraverso  la  materia  vegetale  mor- 
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ta.  È dunque  probabilissimo,  che  la  nu- 
li mone  delle  piante  entri  nelle  radici  col 
mezzo  dell’attrazione  capillare,  che  si  eser- 
cita fra  i vasi  della  linfa,  ed  il  liquido  im- 
bevuto. Ma  da  che  questa  specie  di  attra- 
zione spiega  perfettamente  perchè  l’umi- 
do entra  udì’  apertura  dei  vasi  linfatici, 
ne  segue  che  non  basto,  come  alcuni  han- 
no supposto,  a rendere  egualmente  ra- 
gione del  movimento  d’ascensione  della 
linfa,  c segnatamente  della  gran  forza  con 
cui  sale. 

I fìsici  hanno  fatto  poche  ricerche  sulla 
natura  c sulle  leggi  dell’  attrazione  capil- 
lare. Ma  ciò  che  se  ne  sa  basta  per  fornire 
i mezzi  onde  decidere  questa  quislione. 
Essa  consiste  in  una  Certa  attrazione  fra  le 
particelle  del  liquido  c quelle  del  tulio.  E 
stato  dimostrato  che  il  suo  effetto  non  si 
estende,  od  .almeno  non  è sensibile,  ad 
una  distanza  più  granile  di  quella  di 
u,oa5  di  un  millimetro.  E stato  parimente 
dimostrato,  che  non  è in  virtù  dell’  attra- 
zione capillare  di  tutto  il  tubo,  che  l’acqua 
sale,  ma  solamente  per  quella  d’  un  pic- 
colo anello  ; e Clairaut  ha  fatto  vede- 
re, che  questo  anello  è situato  all’  estre- 
mità inferiore  del  tubo.  Questo  anello 
attrae  il  liquida  con  una  certa  forza,  e sé 
questa  è maggiore  di  quella  della  coesione 
fra  le  particelle  del  liquido,  entra  questo 
iq  parte  nel  tubo,  e continua  ad  entrarvi 
cosi  fino  a che  la  quantità  al  di  sopra  del- 
1’  anello  attraente  del  tubo,  sia  esatta- 
mente eguale  pel  suo  peso,  all’  eccesso 
della  forza  dell’  attrazione  capillare  fra  il 
tubo  ed  il  liquido  sulla  forza  di  coesione 
delle  particelle  del  liquido.  lu  conseguen- 
za la  quantità  di  acqua  salila  nel  tubo  è 
ad  un  dipresso  la  misura  di  quest’eccesso, 
perchè  1’  anello  attraente  è probabilmen- 
te piccolissimo. 

Si  è dimostrato  che  le  altezze,  alle  quali 
i liquidi  si  innalzano  nei  tubi  capillari, 
sono  in  ragione  inversa  del  diametro,  ed 
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in  conseguenza  più  il  diametro  del  tubo 
è piccolo,  più  grande  è l’ innalzamento 
del  liquido  nel  tubo.  Ma  siccome  le  par- 
ticelle dell’  acqua  non  sono  infinitamente 
piccole,  ogni  volta  che  il  diametro  del  tubo 
è diminuito  9I  di  là  di  un  certo  diametro, 
1’  acqua  non  vi  pnò  salire,  perchè  allora 
le  sue  particelle  sono  più  grosse  dell’aper- 
tura del  tubo.  L’  elevazione  dell’  acqua 
nei  tubi  capillari  dee  dunque  avere  un 
limite;  se  i tubi  capillari  oltrepassano  una 
certa  lunghezza,  per  piccola  che  possa  es- 
sere la  loro  apertura  interna,  l’acqua  non 
si  innalzerà  fino  alla  loro  estremità  supe- 
riore, oppure  non  ri  entrerà  del  tutto. 
Non  abbiamo  alcun  metodo  per  deter- 
minare l’altezza  precisa  alla  quale  l’acqua 
potrebbe  innalzarsi  in  un  tubo  capillare, 
il  cui  diametro  interno  fosse  bastante- 
mente largo  per  non  ammettere  che  una 
sola  molecola  d’ acqua.  Non  si  conosce 
adunque  il  limite  dell’  altezza  alla  quale 
1’  acqua  può  essere  innalzata  col  mezzo 
dell’  attrazione  capillare.  Ma  ogni  volta, 
che  il  diametro  interno  del  tubo  è dimi- 
nuito al  di  là  di  un  certo  punto,  la  quan- 
tità dell’acqua  che  ri  entra  è troppo  poco 
considerabile  per  essere  sensibile.  Si  può 
facilmente  determinare  1'  altezza,  che  1’  a- 
cqua  non  può  oltrepassare  nei  tubi  capil- 
lari prima  che  ciò  accada  ; e se  si  fa  il 
calcolo  si  troverà,  che  quest’  altezza  non 
approssima  la  lunghezza  dei  vasi  della  linfa 
in  molte  piante.  Ma  si  vedono  in  oltre  in 
una  grande  quantità  di  piante  lunghissimi 
vasi  linfatici  d’ un  diametro  troppo  grande 
perchè  un  liquido  possa  innalzarvisi  sola- 
mente per  tre  decimetri  a motivo  dell’  at- 
trazione capillare,  e nondimeno  la  linfa  ri 
sale  a grandissimi  tratti. 

Se  si  dicesse  che  i vasi  linfatici  delle 
piante  diminuiscono  di  diametro  a misura 
clie  si  estendono  in  altezza  e che,  in  forza 
di  questa  conformazione,  operano  pre- 
dsameqte,  come  un  numero  indefinito 
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di  tubi  capillari,  posti  1’  uno  sull’  altro,  il 
tubo  inferiore  servendo  di  serbatoio  al 
superiore,  si  avrebbe  a rispondere,  che 
la  linfa  può  salire  con  questo  mezzo  ad 
un’  altezza  considerabile;  ma  non  cer- 
tamente in  maggiore  quantità,  che  se  il 
vaso  linfatico  fosse  esattamente  nella  sua 
totalità  della  medesima  apertura,  come  alla 
sua  estremità  superiore  ; perchè  la  quan- 
tità della  linfa  salita  deve  dipendere  dal- 
P apertura  dell’  estremità  superiore,  es- 
sendoli bisogno,  che  tutto  passi  per  que- 
sta estremità  (a). 

Inoltre,  se  il  movimento  della  linfa 
non  avesse  luogo  nei  vasi  delle  piante, 
che  per  attrazione  capillare, 'lungi  dal  po- 
tere uscire  all’  estremità  di  un  ramo  con 
una  forza  capace  di  vincere  la  pressione 
di  una  colonua  d’  acqua  di  1 3 metri  di 
altezza,  non  ne  fluirebbe  affatto  ; e sareb- 
be impossibile  in  questo  caso,  che  nulla 
potesse  mai  accadere  di  simile  al  trasu- 
damento degli  alberi. 

Se  si  prende  un  tubo  capillare  di  un’a- 
pertura tale  che  un  liquido  possa  innal- 
zarsi all’altezza  di  i5o  millimetri,  e se 
dopo  che  il  liquido  è salito  al  suo  mag- 
gior grado  d’  innalzamento,  si  viene  a 
rompere  a 75  millimetri  dalia-base,  il  li- 
quido non  colerà  menomamente  dalla  par- 
te inferiore.  Il  tubo,  cosi  raccorciato  con- 
tinua veramente  ad  essere  pieno,  e non  ne 
sfugge  una  sola  particella  di  liquido  ; ed  in 
fatto,  ciò  non  potrebbe  essere  possibile,  poi- 
ché l’anello  all’estremità  superiore  del  tubo 
dee  certamente  avere  una  si  forte  attra- 
zione pel  liquido  quanto  l’ anello  all’  estre- 
mità inferiore.  Siccome  una  parte  del  li- 
quido è nella  sfera  della  sua  attrazione,  e 

M Veggansi  a tali»  proposito  » noatri 
{•sperimenti,  nei  quali  demmo  conto  all' arti- 
colo Capillarità', (T.  Ili  di  questo  Suppli- 
inento,  pag.  384). 
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non  vi  ba  parte  elei  tubo  al  dissopra  per 
bilanciare  l’ attrazione  dell’ anello  più  bas- 
so, per  grande  che  la  supponiamo,  ne  ri- 
sulta che  alcuna  parte  del  liquido  non  è 
forzata  a salire , e che  in  pari  modo 
niente  può  uscire  dal  tubo.  Ora  poiché  la 
linfa  scola  dall' estremità  superiore  dei  vasi 
linfatici  delle  piante,  è evidente,  che  non 
vi  sale  semplicemente  per  mezzo  della  sua 
attrazione  capillare,  ma  bensì  per  qualche 
altra  causa. 

E adunque  impossibile  spiegare  il  movi- 
mento della  linfa  nelle  piante  col  mezzo 
di  un  principio  qualunque  chimico  o 
meccanico  ; e quegli  che  1’  attribuisce  a 
questi  prioripii  non  si  è formato  un’  idea 
esalta  del  soggetto.  Si  sa  però  che  il  ca- 
lore v’influisce,  perchè  Wulker  trovò  che 
T ascesa  della  linfa  è sensibilmente  pro- 
mossa dal  calore,  e che  quando  aveva 
cominciato  a fluire  da  multe  incisioni,  il 
freddo  le  impediva  di  spandersi  pegli  ori- 
Czii  superiori,  mentre  continuava  uncora 
a fluire  per  aperture  più  basse.  Ma  questo 
effetto  non  può  essere  attribuito  alla  forza 
dilatatrice  del  calorico  ; perchè,  a meno 
che  i vasi  linfatici  delle  piante  non  fossero 
provveduti  di  valvule,  la  dilatazione  sa- 
rebbe piuttosto  causa  di  ritardo,  che  di 
acceleramento  pel  movimento  ascendente 
della  linfa. 

Malpigli!  suppose,  che  1’  ascesa  della 
linfa  fosse  dovuta  alla  contrazione  ed  alla 
dilatazione  dell’  aria  contenuta  nei  vasi 
ove  circola.  Ma  quantunque  le  trachee 
non  fossero  che  vasi  aeriferi,  la  linfa  in 
questa  ipotesi  non  potrebbe  salire,  che 
operandosi  un  cangiamento  di  temperatu- 
ra, il  che  è contrario  al  fatto.  Abbandonan- 
do pure  ogni  obbiezione  di  questa  natura, 
non  si  potrebbe  con  questa  ipotesi  spie- 
gare la  circolazione  della  linfa,  che  col 
supporre  i vasi  linfatici  forniti  di  valvule. 
Ora  le  sperienze  di  Uales,  e di  Dubamel 
tanno  vedere  non  essere  possibile,  che  ve 
SufjpL  Di ».  Tee».  T.  XFJH. 
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ne  sieno,  perchè  i rami  si  imbevono  di 
umidità  quasi  egualmente  per  1’  una  e per 
1’  altra  estremità  ; ed  in  conseguenza  la 
linfa  si  muove  colla  medesima  facilità  dal' 
basso  in  alto'  e dall'alto  in  basso  ; cosa 
die  non  potrebbe  accadere  se  esistessero 
valvule  ne’  vasi.  È inoltre  noto,  come  di- 
cemmo, che  si  possono  convertire  le  radici 
di  un  albero  in  rami,  ed  i rami  in  radici, 
coprendo  i rami  con  terra,  ed  esponendo 
le  radici  all’  aria,  e dò  pure  sarebbe  im- 
possibile se  i vasi  della  linfa  fossero  forniti 
di  valvule. 

Hedwig  pensava  doversi  attribuire  il  mo- 
to della  liufa  ad  una  forza  vitale  sconosciuta, 
e Grevv  era  nella  persuasione  che  dipendesse 
dalla  struttura,  cioè  dal  parenchima,  i cui 
olricelli  inturgiditi  comprimendo  i tubi 
sfurzassero  al  movimento  la  linfa,  entrata 
nelle  piante  sotto  forma  di  lievissimo  va- 
pore. Ma  anche  a simile  opinione  è da 
opporsi  che  la  linià  non  si  trova  mai  in 
tale  stato.  In  vero  scarso  si  rinviene  il  tes- 
suto cellulare  nel  legno,  e supposto  an- 
cora che  vi  esistesse  abbondantemente, 
non  sarebbe  però  capace  di  comprimere  i 
rigidi  vasi  linfatici.  Borelli,  Delahire  ed 
Ilales  suppongono  1’  esistenza  di  una  so- 
stanza spugnosa,  la  quale,  coprendo  l’ in- 
terno dei  Tasi,  succhi!  ed  innalzi  la  linfa  di 
maglia  in  maglia,  nella  guisa  stessa  che 
1’  acqua  viene  assorbita  e succhiata  dalla 
carta  bibula  o dalle  spugne.  Tollard  è 
ili  parere  che  l’ acqua  assorbita  dalle  pian- 
te abbia  uno  stimolo,  la  cui  azione  de- 
termini nelle  piante  la  sua  introduzione 
successiva  per  mezzo  di  contrazioni  e di- 
latazioni delle  parti  che  s’ imbevono.  Sup- 
pone altresì  nelle  piante  una  irritazione 
piò  o meno  distinta,  la  quale  acceleri  o 
diminuisca  la  prontezza  del  movimento 
della  linià  secondo  le  parti  Molti  natura- 
listi hanno  al  pari  sentito  la  necessità  di 
un'  azione  particolare  ed  hanno  in  conse- 
guenza attribuito  questo  movimento  della 
a3 
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linfa  dall'  aito  in  lusso  all’  irritabilità.  Ma 
Saussure  è il  primo  che  abbia  dato  no- 
zioni precise  sulla  maniera  con  la  quale 
è probabile,  che  i rasi  operino.  Egli 
suppone  che  la  linfa  entri  negli  orìfizii 
aperti  dei  vasi  all’  estremità  delle  radici  ; 
che  questi  orìfizii  si  contraggano  allora, 
e spingano  in  questo  modo  la  linfa  in 
olio  ; che  questa  contrazione  segua  per 
gradi  la  linfa,  e la  faccia  salire  in  questa 
maniera  dall’  estremità  della  radice,  fino 
alla  sommità  della  piànta.  In  questo  io- 
tcrvallo  gli  orìfizii  ricevono  di  nuovo 
una  porzione  di  linfa,  che  i portata  pari- 
mente in  alto.  Che  sia  precisamente  in 
questa  maniera  o no  che  la  contrazione 
agisca,  è ciò  che  ci  è impossibile  finora 
di  sapere  ; ma  non  si  può  mettere  in  dub- 
bio che  la  contrazione  abbia  luogo.  Gli 
agenti  non  assomigliano  precisamente  ai 
muscoli  degli  animali,  perchè  il  tubo  nella 
sua  totalità,  per  mutilato  o troncato  che 
sia,  conserva  la  sua  facoltà  contrattile, 
e perchè  la  contrazione  si  effettua  con 
eguale  facilità  in  tutti  i sensi.  E nondime- 
no evidente,  che  questi  agenti  devono 
essere  della  medesima  specie.  Forse  la 
struttura  particolare  dei  vasi  li  rende  pro- 
prii  a questa  funzione,  e forse  gli  anelli  si 
contraggono  successivamente  nel  loro  dia- 
metro ; F azione  degli  agenti  che  operano 
la  contrazione,  qualunque  sieno,  sem- 
bra essere  prodotta  da  qualche  stimolante, 
che  la  linfa  loro  comunichi.  Questa  faci  litri 
d’ essere  posti  in  azione  è conosciuta  ,! 
come  in  fisiologia,  sotto  il  nome  di  irri- 
tabilità, ed  è sufficientemente  provato, 
che  le  piante  sono  irritabili.  Si  sa  che  dif- 
ferenti parti  delle  piante  mettonsi  in  movi- 
mento, quando  certe  sostanze  agiscono  su 
di  esse.  E per  questo  titolo  che  i fiorì 
delle  piante  si  spiegano  molto  al  levare 
del  sole,  e si  chiudono  alla  notte.  Linneo 
ei  ha  dato  una  lista  di  queste  piante; 
Ifesfonlaines  ha  fatto  vedere,  che  gli  sta- 
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imi  c le  antere  di  motte  piante  manifesta- 
no movimenti  distinti.  Smith  ha  osservato 
che  il  crespino  è posto  in  movimento  al 
toccarlo.  Roth  si  è accertato,  che  le  foglie 
della  Drosera  longifolia  e rotundifolia 
hanno  la  medesima  proprietà.  Coulomb 
parimente,  che  ha  adottato  F opinione, 
che  il  movimento  della  linfa  nelle  piante 
sia  prodotto  dalia  contrazione  de’  vasi,  ha 
pure  fatto  molte  sperienze  per  dimostrare 
questa  contrazione.  Ma  in  fatto  è facile 
a ciascuno  il  convincersene  in  maniera 
decisiva  tagliando  semplicemente  una  pian- 
ta, F Euphorbia  peplis,  per  esempio,  in 
due  luoghi  differenti,  in  maniera  da  sepa- 
rare una  porzione  dello  stelo  dal  resto  : si 
ha  così  la  prova  compiuta  della  contrattibi- 
lità  effisttiva  dei  vasi;  perchè  chiunque  farà 
F esperienza,  riconoscerà  che  il  succo  lat- 
teo della  pianta  scola  si  compiutamente 
dalle  due  estremità,  che  tagliando  in  se- 
guito la  porzione  dello  stelo  nel  mezzo, 
non  vi  ha  più  apparenza  alcuna  di  succo. 
Ora  è impossibile,  che  questi  fenomeni 
abbiano  luogo  senza  una  contrazione  dei 
vasi  ; perchè  i vasi  in  quella  parte  del 
■amo  che  si  è staccato  non  possono 
essere  stati  più  che  pieni  ; ed  il  loro  dia- 
metro è cosi  piccolo,  che  F attrazione  ca- 
pillare sarebbe  più  che  sufficiente  per  rite- 
nere tutto  ciò  che  contengono,  ed  in  con- 
seguenza non  ne  fluirebbe  punto.  Poiché 
adunqae  tutto  il  Ftquore  ne  esce,  bisogna 
che  ne  sia  scacciato  per  forza,  ed  in  con- 
seguenza i tasi  devono  contrarsi. 

Sembra  parimente,  dietro  le  sperienze 
di  Coalomb  e di  Saussure,  che  i vasi  si 
contraggano  per  F eccitamento  dei  diversi 
stimolanti.  Smith  Barton  ha  folto  un’  os- 
servazione, che  sembra  provarlo.  Egli  ri- 
conobbe che  le  piante,  che  vegetano  nel- 
F acqua,  crescono  con  molto  maggior  vi- 
gore, quando  ri  aggiunge  all’  acqua  una 
certa  quantità  di  canfora  (V.  Iihutisilitì). 

In  mezzo  a tante  opinioni  diverse  non  si 
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può  perù  dedurre  sul  proposito  alcuna  teo- 
rica stalli  In,  ma  è forza  confessare  die  fino  ad 
ora  il  fenomeno  del  moto  dd  la  linfa  è anco- 
ra sconosciuto,  a meno  che  non  si  voglia 
ammettere  quella  medesima  causa,  dalla 
qtiale  negli  animali  dipenda  il  moto  del 
cuore  e dei  vari,  ossia  quel  principio  che 
stabilisce  la  differenza  fra  l’ albero  vivo  e 
)' albero  morto,  cioè  l’ irritabilità.  Così  la 
sentono  Bonnet , Humboldt,  Saussure, 
Hedwig,  Brugmanu,  Becandolie,  ed  altri; 
ovvero  deesi  ritenere,  il  che  sembra  più 
probabile,  che  la  linfa  possa  ascendere  e 
discendere  pegli  stessi  vasi,  e che  possa 
ancora  deviare  dal  suo  cammino. 

Hales  fu  il  primo  ad  esaminare  la  lin- 
fa delle  piante  ; ma  I’  analisi  chimica 
non  aveva  fatto  ai  suoi  tempi  soffiatoti 
progressi  perchè  potesse  riconoscerne  le 
parti  componenti.  Deyeux  e Yauquelin 
hanno  poscia  analizzato  la  Uofa  di  diversi 
alberi;  ed  è a questi  chimici  che  dob- 
biamo la  maggior  parte  dei  fatti  conosciuti 
sulla  natura  di  questo  liquido. 

La  linfa  in  tutti  i vegetali  esaminati  fino 
ad  ora  è quasi  limpida  come  l’acqua.  Con- 
tiene sempre  un  acido,  alcune  volte  libero, 
ma  più  comunemente  alio  stato  di  combi- 
nazione con  la  calce  e con  la  potassa.  Vi  sa 
trovano  differenti  prlncipii  vegetabili,  i piò 
notabili  dei  quali  sono  lo  zucchero  e la 
mucilaggine.  Alcune  volte  vi  si  incontra  del- 
l’ albumina,  del  glutine,  e vi  è stato  sco- 
perto anche  del  concino.  La  linfa  abban- 
donata a sé  stessa  entra  tosto  in  efferve- 
scenza, si  inacidisce,  e diventa  anche  vino- 
sa allorché  la  proporzione  dello  zucchero 
è considerabile. 

Sion  fecersi  finora  ricerche  che  sopra 

un  piccolissimo  numero  di  specie  d’  al- 
beri. Non  si  ha  neppure  alcun  metodo 
per  raccogliere  la  linfa  delle  piante  degli 
ordini  inferiori.  Si  sono  preparati  bensì 
succhi  spremuti  da  tuia  grandissima  quan- 
tità di  vegetabili  pegli  usi  della  medicina  ; 
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ma  questi  succhi  non  sono  la  linfa,  ma 
la  mescolanza  di  tutte  le  sostanze  liquide 
che  la  pianta  contiene.  Non  è adunque 
possibile  presentare  nello  stato  attirile 
della  scienza , un’  esposizione  generale 
delle  proprietà  della  linfa.  Ci  limiteremo 
pertanto  a parlare  delle  specie  particolari 
di  linfe,  che  sono  state  esaminate. 

I.  Linfa  dell ’ olmo  (Ulmus  campe- 
stris).  Vauquelin  ha  raccolto  tre  saggi  dif- 
ferenti della  linfa  di  questo  albero.  La  pri- 
ma porzione  amo  la  fine  di  aprile,  la  se- 
conda al  principio  di  «saggio,  e la  terza 
vaso  la  fine  di  questo  mese.  Questa  linfa 
era  di  un  colore  bruno  rossiccio , di 
sapore  zuccherino  e mudlagginoso  ; alte- 
rava appena  il  colore  dell’  infusione  di 
tornasole  ; l’  ammoniaca,  le  soluzioni  di 
barile  e di  calce  vi  formavano  un  pre- 
cipitato giallo,  abbondante,  che  si  discio- 
glieva  senza  effervescenza  negli  addi.  L’ a- 
cido  ossalico  ed  il  nitrato  d’ argento  vi 
produce  vano  un  predpitato  bianco;  Incido 
solforico  allungato  ri  cagionava  una  riva 
effervescenza,  e si  manifestava,  mentre  que- 
sta accadeva,  un  odore  d’addo  acetico.  Il 
doro  distruggeva  il  colore  della  linfa,  e la 
precipitava  in  bruno  ; con  1’  alcole  si  pro- 
ducevu  un  predpitato  fioccoso.  Quando  si 
esvapora  questa  linfe  ad  un  calore  dolce, 
si  forum  una  pellicola  sulla  superficie  ; se 
ne  predpitano  fiocchi  bruni,  e si  do  pone 
sulle  pareti  del  vaso  una  materia  terrosa, 
che  è una  mescolanza  di  carbonato  di 
calce  e di  sostanza  vegetale.  Se  si  evapo- 
ra il  liquido  dopo  che  si  è prodotto  il 
deposito  di  questi  corpi,  c lo  si  riduce 
con  F evaporazione  a o,  i del  tuo  volume 
contiene  allora  una  quantità  piuttosto 
considerabile  di  acetato  di  potassa. 

Secondo  l’ analisi  dì  Vauqnelin  i o3q 
parti  di  questa  linfa  sono  composte  di 
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Acqua  e materia  volatile  . 1037,904 
Acetato  di  potassa.  . 9,240 

Materia  vegetale  . . . 1,060 

Carbonato  di  calce  . . 0,796 

1059,000 

La  materia  vegetale  era  composta  in 
parte  di  mucilaggine  ed  in  parte  di 
estrattivo. 

Analizzando  la  stessa  linfa,  quando  la 
stagione  era  più  avanzata,  Vauquelin  tro- 
vò, che  la  proporzione  della  materia  ve- 
getale era  un  poco  aumentata  ; mentre 
quella  del  carbonato  di  calce  e dell'acetato 
di  potassa  era  diminuita.  Finalmente  in 
questa  stessa  linfa,  raccolta  ancora  più  tar- 
di, la  diminuzione  della  proporzione  del 
carbonato  di  calce  e dell’acetato  di  potassa 
era  divenuta  molto  più  sensibile,  c la  ma- 
teria vegetale  vi  si  trovava  in  quantità 
più  considerabile.  Il  carbonato  di  calce 
era  tenuto  in  dissoluzione  dall'  acido  car- 
bonico, che  esisteva  in  grandissimo  ecces- 
so nella  linfa,  £ da  quest'  acido  che  pro- 
vengono le  bolle  di  gas,  che  accompagnano 
frequentemente  la  linfa  allorché  cola  dal- 
1’  albero. 

LinJ'a  del  faggio  (Fagut  sybiestrit). 
Vauquelin  raccolse  due  saggi  differenti 
di  questa  linfa  : il  primo  alla  fine  di  mar- 
zo, il  secondo  verso  la  fine  di  aprile. 
Era  di  un  colore  bruno  rossiccio,  ed  il 
suo  sapore  somigliava  quello  del  conci- 
no ; tingeva  leggermente  in  rosso  i colori 
azzurri  vegetali  La  barite,  Tammoniaca, 
il  carbonato  di  potassa,  e l’ ossalato  d’am- 
moniaca la  precipitano  ; il  cloro  vi  pro- 
duce un  precipitato  fioccoso  : l’acido  sol- 
forico concentrato  la  annera,  e ne  svilup- 
pa un  odore  di  acido  acetico  ; il  solfato 
di  ferro  ne  è precipitato  in  nero,  e la  colla 
forte  ri  produce  un  precipitato  bianchic- 
cio, abbondante.  Questa  linfa,  evaporata 
ad  un  calore  dolce  fino  a siccità,  lasciò 


Lncrs 

per  residuo  su  54*  parti  io, 5 di  un 
estratto  bruno,  duttile  a caldo,  ma  fra- 
gile a freddo.  Questo  residuo  ha  l’odore, 
e fino  ad  un  certo  punto  il  sapore  del 
pane  fresco.  Esposto  all’  aria  ne  attrae 
l’umidità,  ed  aumenta  in  peso  fino  a 0,1 5 
della  sua  massa.  La  calce  sviluppa  dell’am- 
moniaca da  quest’  estratto  ; e 1’  addo  sol- 
forico ne  sviluppa  dell’addo  acetico.  L’al- 
cole lo  disdoglie  solo  in  piccola  propor- 
zione. Questa  linfa  conteneva  : 

Dell’  acqua  ; 

Dell’  acetato  di  calce  con  eccesso  di 
addo  ; 

Dell’  acetato  di  potassa  ; 

Dell’  addo  gallico  ; 

Del  concino  ; 

Della  materia  mucosa  ed  estratttiva  ; 

Dell’  acetato  d’  allumina. 

Conteneva  in  oltre  una  materia  colo- 
rante , suscettibile  di  fissarsi  sul  cotone 
e sul  filo  col  mezzo  dell’  alleine,  impie- 
gato come  mordente,  risultandone  un  bel 
colore  bruno  rossiccio,  solidissimo. 

Linfa  del  carpine.  (Carpinus  fWve- 
stris).  Vauquelin  si  procurò  tre  saggi  di 
questa  linfe,  presa  nel  mese  di  marzo  e 
d’  aprile.  Era  limpida  e bianchiccia,  il 
suo  sapore  leggermente  zuccherino,  ed 
il  suo  odore  analogo  .1  quello  del  sie- 
ro. La  barite  ri  produce  un  predpitolo 
bianco  abbondante , solubile  nell’  addo 
idro-dorico.  Il  carbonato  di  potassa  vi 
cagiona  parimente  un  precipitato  bian- 
co, solubile  con  effervescenza  negli  addi. 
L’  addo  solforico  concentrato  rende  il 
colore  della  linfa  più  carico  e oe  sviluppa 
un  odore  d’  aceto.  L’  acido  ossalico  vi 
forma  lin  precipitato  abbondante,  ed  il 
nitrato  d’  argento  dà  alla  soluzione  un  bel 
colore  rosso.  59 1 8 parti  di  questa  lin- 
fa diedero  con  la  distillazione  8,379  parti 
di  un  estratto  di  colore  giallo  rossiedo. 
Aveva  un  sapore  piccante,  ed  attraeva 
I’  umidita  dell’  atmosfera. 


Digitized  by  Google 


’ Litri 

Facendo  digerire  questo  estratto  nell'al- 
cole, se  ne  disdoglie  circa  o,5o.  Questa 
porzione  consiste  di  estrattivo,  di  una  ma- 
teria zuccherina,  e di  acetato  di  potassa.  Il 
residuo,  che  è solubile  nell'acqua,  è com- 
posto di  una  materia  mudlagginosa,  d'ace- 
tato di  calce  e di  una  sostanza  colorante. 

Allorché  Vauquelin  espose  questa  linfa 
oli’  aria  in  un  vaso  di  vetro,  diventò  lat- 
ticinosa,  se  ne  sviluppò  dell’  acido  car- 
bonico, acquistò  un  odore  ed  un  safiore 
alcolico,  e la  sua  additò  aumentò.  Scorse 
alcune  settimane  quest'  odore  si  dissipò, 
e la  linfa  non  isviluppò  più  acido  carbo- 
nico. La  sua  acidità  aumentò  ancora  : si 
raccolsero  al  fondo  del  vaso  de’  fiocchi 
bianchi,  ed  il  liquido  diventò  trasparente. 
Al  termine  di  5o  giorni  trovò  che  1'  aci- 
dità era  diminuita  ; s’  era  formata  nlla 
superficie  del  liquore  una  pellicola  mu- 
cosa, che  fini  col  diventare  di  un  colore 
bruno  nericcio,  ed  il  liquido  allora  non 
aveva  più  alcun  sapore  di  muffa.  Essendo 
stata  una  porzione  della  medesima  linfa 
posta  iu  una  boccia  chiusa,  non  potè  mai 
divenire  trasparente  ; e quando  al  termi- 
ne di  tre  mesi,  si  apri  la  boccia,  si  conob- 
be che  I’  aria  che  conteneva  era  convertita 
in  gas  azoto  ed  in  acido  carbonico.  Il 
liquido  aveva  un  sapore  fortissimo  d'aceto. 

Linfa  Hi  betulla  (Betula  alba).  La 
linfa  di  quest’  albero  è senza  colore  ; ha 
«in  sapore  zuccherino,  tinge  fortemente 
in  rosso  i colori  azzurri  vegetabili.  L'  am- 
moniaca, l’alcole,  ed  il  cloro  non  vi  pro- 
ducono alcun  cangiamento.  La  barite  e 
la  calce  vi  producono  un  precipitalo,  che 
si  discioglie  nè]!'  addo  idroclorico.  Gli 
idro-solfati,  il  solfato  di  ferro,  e la  colla 
forte  non  le  fanno  provare  alcun  can- 
giamento. L’  acido  ossalico  produce  un 
precipitato  bianco  ; l’addo  solforico  con- 
centrato ne  sviluppa  I'  odore  dell’  aceto.  Il 
nitrato  d'argento  le  dà  un  colore  rosso.  Il 
liquore,  ridotto  coll'evaporazione  a 0,3 5 
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della  sua  massa,  depone,  col  raffreddamen- 
to, una  polvere  ili  un  bruno  rossiccio  che 
è insolubile  nell’  acqua.  Evaporando  a 
‘secchezza  3g  1 8 parti  di  questa  linfa,  se 
ne  ottengono  34  parti  di  estratto  bruno, 
di  sapore  aggradevole,  quasi  interamente 
solubile  nell’  alcoole,  e che  attrae  1’  umi- 
dità dell’  atmosfera.  Quando  si  discio- 
glie questo  estratto  nell'acqua,  e si  mesce 
con  lievito  di  birra  fermenta,  e dà  un 
liquore  che  fornisce  glande  quantità  di 
alcole  e di  aceto.  Vauquelin  non  ha  po- 
tuto ottenere  in  risultamento  dei  suoi 
sperimenti  su  questa  linfa  dello  zuehero 
cristallizzato  ; ma  si  assicurò  che  conte- 
neva una  porzione  di  materia  estrattiva 
che  tingeva  la  lana  in  giallo  bruniccio.  Vi 
trovò  parimente  dell’acetato  di  calte,  del- 
1’  acetato  d’allumina,  e probabilmente  an- 
che dell’  acetato  di  potassa. 

Linfa  delC  ippocastano  ( Aesculus 
hippocaslanum).  Questa  linfa  ha  un  sa- 
pore amaro.  Quando  la  si  evapora  a sec- 
chezza, lascia  un  estratto  bruno,  nel  quale 
si  formano  poco  a poco  cristalli  di  nitrato 
di  potassa.  Questo  estratto  è appena  so- 
lubile nell’  alcole.  Contiene,  ma  in  picco- 
lissima quantità,  dell’acetato  di  potassa  e 
dell’  acetato  di  calce. 

Linfa  della  vite  ( P"itis  vinifera).  Que- 
sta linfa  fu  esaminata  da  Proust.  Ila 
I’  aspetto  bianchiccio  dell’  acqua  comune 
di  fiume  ; non  altera  il  colore  della  car- 
ta di  tornasole,  ed  il  suo  peso  specifico 
non  differisce  da  quello  dell'  acqua  pura. 
La  potassa  e I'  ammoniaca  le  danno  un 
bel  colore  ro*so , e vi  producono  un 
precipitalo  rosso  fioccoso,  che  si  disdoglie 
facilmente  nell’  acido  acetico.  Questa  linfa 
dà  un  leggiero  precipitato  con  1'  ossalato 
d’  ammoniaca,  col  ferro-cianato  di  potassa, 
col  nitrato  d'  argento,  e col  sotto-acetato 
di  piombo  : a3oo  parti  di  questa  linfa 
non  lasciarono,  dopo  1’  evaporamento  a 
siccità,  che  una  parte  di  residuo,  consi- 
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stenle  per  la  metà  di  carbonaio  «li  calce, 
e pel  soprappiù  di  una  mVleria  vegetale 
particolare,  che  era  insolulàle  nell'  alcole. 
Esiste  nella  linfa  dell'  addo  carbonico,  é 
dell’  acetico,  e parimente  un  alcali. 

Linfa  deW  acero  (Acer  campettris). 
Scberer  esaminò  la  linfa  di  quest’  albe- 
ro. Ila  un  aspetto  lattidnoso , un  sa- 
pore zuccherino,  ed  il  suo  peso  varia  ; 
non  ba  azione  sulla  carta  di  tornasole 
né  su  quella  di  curcuma.  È precipitata 
dall’  ossalato  di  potassa,  dal  nitrato  d’  ar- 
gento, e dall'  acqua  di  barite  ; ma  non  lo 
è dall’  idro-dorato  di  barite.  Facendola 
bollire  lascia  che  si  deponga  del  glutine 
in  fiocchi.  Somministra  con  la  evapora- 
zione un  sale  a base  di  calce  con  pro- 
prietà particolari.  L’ addo  è distrutto  dal 
calore  ; e Scberer  lo  chiamò  acido  ace- 
tico. L’ acetato  di  calce  è bianco,  legger- 
mente translucido  : ha  un  sapore  debol- 
mente acidulo,  ed  è inalterabile  all’  aria. 
Mille  parti  d’  acqua  fredda  disciolgono  9 
parti  di  questo  side,  e sooo  parti  d’acqua 
bollente  ne  sciolgono  1 7. 

a siamo  estesi  alquanto  a lungo  su 
questo  argomento,  perchè  la  prima  parte 
di  esso  ci  parve  di  molto  interesse  per 
l’ agricoltura,  della  quale,  come  già  altrove 
dicemmo,  d siamo  proposti  occuparci  in 
questo  Supplimento  più  a luogo  che  non 
siasi  fatto  nel  Dizionario.  Le  avvertenze 
intorno  al  tempo  ed  al  modo  di  raccoglie- 
re la  lin&,  è quelle  contenute  nella  seconda 
parte  di  questo  articolo  sull’  analisi  chimi- 
ca di  essa,  e tulle  diverse  sue  proprietà 
secondo  le  specie  degli  alberi  donde  pro- 
viene, ci  inducono  a credere  inoltre  che 
possa  essere  questa  uua  di  quelle  tante  so- 
stanze che  la  natura  abbondantemente  pro- 
duce e rhe  posaono  dalle  arti  venire  moltu 
utilmente  adoperate,  benché  non  lo  aieno 
state  finora. 

(Giovami  Pozzi.  — Pollivi.  — Pei- 
LZGHUO  BzkTAM.  (Ì**M.) 
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LINGERIA.  V.  11  usuimi». 

LINCIO.  Aggiunto  «li  una  specie  di 
Sii»  (V.  questa  parola.)  (ALiaavi.) 

LINGUA.  Si  dà  questo  nome  per  simi- 
li tu  dine  nelle  arti  a parecchi  oggetti  di 
forma  simile  delle  lingue  degli  animali. 

(G"M.) 

Lineo».  Nome  di  quel  pezzettino  di  le- 
gno de’  salterelli  di  un  clavicembalo  o di 
una  spinetta  in  cui  si  trova  inserito  un 
pezzettino  di  penna  di  corro. 

(Licbthtbsl.) 

Luige».  Si  dà  questo  nome  ad  alcuna 
specie  di  funghi,  e propriamente  a quelli 
che  nascono  senza  gambo  sui  pedali  e sui 
tronchi  degli  alberi.  (Alwmti). 

Luige»  buona.  V.  JBeglosso. 

Luige»  da  far  esca.  Y.  Esc». 

Libgd»  di  bue.  Y.  Beglosso. 

Lisce»  di  vacca.  Dicesi  a lingua  di 
vacca  una  spesse  di  incudine,  la  quale  ser- 
ve a stozzare  e [ondeggiare  il  culmo  dei 
vasi  e delle  coppe.  (V.  Lice  due.) 

(G**M.) 

LINGUACCIA  delle  querce.  Specie 
di  fungo  ( agarici 1*  quercina*  Lino.)  che 
è comune  in  tutte  le  stagioni  sui  tronchi 
degli  alberi,  e sulle  vecchie  travi,  e va- 
ria molto  di  grandezza.  Questo  agarico  è 
impiegato  come  spazzola  per  polirsi  il  ca- 
po ; è a questo  effetto,  dice  il  Cesai  pino, 
che  1’  usavano  i bagnaiuoli  in  Italia  ; alpi 
se  ne  servono  come  stregghia  pei  cavali'. 
Bouilloo  La  grange  avendo  esaminato  que- 
sto agarico  trovò  che  conteneva  : 

Materia  estrattiva  ; 

jj  ^ an'ma*e  \ quantità  piccolissime  ; 

Idrocloralo  di  potassa  ; 

Solfato  di  calce. 

Dall’  incinerazione  n’  ebbe  ; 

Fosfato  I j!  ca^ce  ’ . 

{ di  magnesia  ; 

Ferro.  (Lrjuv.)  . 
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LINGUADOCA  (Canapa  di)  Y.  At- 
ra*. 

LINGUETTA.  Ali’  articolo  Piva  nel 
Diaionnrio  (T.  X,  pag.  175),  si  è veduto 
cosa  si  intenda  per  questa  parola,  quale 
sia  1’  offizio  che  presta  negli  strumenti  da 
fiato,  e parlossi  più  particolarmente  delle 
linguelle  che  adattanti  al  clarinetto  ed  ai 
tubi  dell’  organo.  Con  la  disposinone  in- 
dicatasi per  questi  ultimi,  rhe  vedesi  rap- 
presentata nella  fig.  6 della  Tav.  XIII 
delle  Arti  Jìsiche  del  Dixionario,  si  è il 
difetto  che  la  linguella  coprendo  gli  orli 
del  snexxo  cilindro  viene  a battere  contro 
di  quelli.  Ne  risalta,  che  il  suono  diviene 
duro  e stridalo,  il  die  rendei  per  mola  in- 
sopportabili gli  organi  delle  chiese,  quan- 
do si  fanno  agire  i registri  a piva  soltanto. 
Questi  stessi  suoni  però  accoppiati  con 
quelli  degli  altri  tubi  ad  imboccatura,  dan- 
no un  buon  effetto,  crescendo  vigore  al- 
P espressione  musicale.  L’  altra  disposizio- 
ne che  si  dice  a linguella  libera,  e che  si 
vede  nella  fig.  7 della  Tavola  dianzi  ci- 
tata, sembra  che  fòsse  conosciuta  da  gran 
tempo  alla  Cina,  e Sebastiano  Erard  se  ne 
valse  negli  organi  da  lui  costruiti  fino  dal 
>797,  pel  che  a torto  se  n’  è attribuita 
l’ invenzione  a Greniò,  come  ha  fatto  an- 
che 1’  autore  dell’  articolo  Piva  del  Di- 
zionario. 

Le  dimensioni  delle  linguette  negli  or- 
gani variano  secondo  i suoni  che  hanno  a 
produrre,  ed  i tubi  che  loro  si  adattano 
hanno  a variare  ugualmente,  se  vuoisi  che 
il  snono  riesca  netto  e rotondo.  Un  altro 
vantaggio  delle  lingnette  libere  si  è quello 
•li  poterne  rinforzare  il  suono  aumentan- 
do la  pressione  delF  aria  che  arriva  nel 
tubo,  mentre  invece  le  altre  linguette  se  si 
soffiava  con  troppa  fòrza  davano  un  suo- 
no di  un'  ottava  più  alta  o rantoloso  ; da 
questa  proprietà  venne  agli  organi  di  Erard 
l’nggiunta  di  espretsivi.  In  generale  si  cre- 
de che  le  linguette  libere  non  rispondano 
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prontamente  nò  possano  quindi  servire 
alla  esecuzione  dei  tempi  un  po’  solleciti 
come,  a cagione  d’  esempio,  dei  vali.  Tut- 
ta la  difficoltà  però  sta  nel  modo  con  cui 
si  fa  ghignare  il  soffio  e venne  ottimamen- 
te superata  da  Altard  abile  fabbricatore  di 
OnOAiu  (V.  questa  parola.) 

Iu  questi  ultimi  anni  si  fece  grand’  uso 
per  produrre  suoni  di  laramette  elasti- 
che che  la  loro  analogia  con  le  linguette 
libere  fece  confonder  con  esse.  Queste 
(ammette  metlonsi  in  aperture  fatte  in  una 
piastra  metallica  nella  quale  possono  muo- 
versi liberamente,  essendo  fissate  ad  uno 
dei  loro  capi  e vibrando  allorché  l’ aria 
passa  per  queste  aperture.  Queste  lamine 
riduconsi  al  tuono  che  si  conviene  assot- 
tigliandole più  o meno  : non  possono  tut- 
tavia dare  suoni  più  o meno  intensi  a vo- 
lontà, come  fanno  le  linguette  libere,  poi- 
ché se  P aria  vi  giugne  con  troppa  forza 
non  risuonano  più.  Si  sono  fatti  dietro 
questo  principio  una  specie  di  organi  nei 
quali  adoperaronsi  queste  lamine  soltanto, 
omettendo  i tubi,  e diedesi  a questi  stru- 
menti il  nome  di  Fmabuosicbe.  Abbiamo 
parlato  dèlia  loro  costruzione  a quella  pa- 
rola, ed  indicammo  altresì  in  i piante  ma- 
niere vi  si  produca  il  soffio.  È da  notarsi 
però  die  quelle  nelle  quali  soffiasi  con  la 
bocca  hanno  P inconveniente,  che  vi  si 
introduce  dell’  umidità,  la  quale  conden- 
sandosi impedisce  che  producano  suono. 

(Sviste  Prrcve.) 

LnonzrTA.  Nome  che  danno  i costrut- 
tori delle  navi  a oerte  biette  o cunei  di  le- 
gno sottili,  larghi  e piatti  che  formano  un 
angolo  acutissimo  : servono  a varii  usi  nel- 
P attrezzare  le  navi  e particolarmente  nel- 
P azione  di  vararle. 

(Stratico.) 

LINGOETTARE.  Far  passare  da  un 
vaso  all’  altro  i liquori  con  la  L lastra tta 
(V.  questa  parola.) 

•n  (Amavi.) 
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LINO.  Pianta  detta  da  Linneo  linum 
usitatissimum,  dalla  quale  lecca  e mace- 
rata ti  cara  materia  atta  a filarsi  per  far 
panni,  detti  perciò  pannilini.  Credesi  que- 
sta pianta  da  alcuni  originaria  dell’  Egitto, 
ma  al  presente  è comune  per  tutta  1’  Eu- 
ropa e molte  ne  sono  le  varietà. 

Non  può  dubitarsi  secondo  Goguet,  che 
le  resti  di  lino  non  sieno  state  usate  fino 
dai  tempi  più  remoti.  Iside  crederasi  co- 
munemente avere  scoperte  le  proprietà  di 
questa  pianta,  ed  averle  insegnate  agli  Egi- 
zi : e certo  è per  la  testimonianza  che  ce 
ne  ha  data  Mosè,  che  quella  pianta  era 
coltivata  in  Egitto  da  tempo  immemorabi- 
le. Per  questo  forse  si  credette  anche  dai 
botanici  quella  pianta  originaria  dell’Egitto. 

In  prora  di  questo  fatto  si  adducono 
le  tele  di  lino  assai  fine  in  cui  si  veggono 
avviluppate  le  mummie  più  antiche  d’  E- 
gitto  portate  in  Europa.  Intorno  al  che 
Luigi  Bossi  fa  giustamente  osservare  esser- 
si forse  a torto  attribuito  una  grande  anti- 
chità a tutte  le  mummie,  mentre  se  re 
ne  ba  di  tempi  molto  remoti  è probabile 
che  alcune  non  risalgano  più  in  là  dei 
bassi  tempi  ; e di  ciò  fan  nascere  appunto 
sospetto  le  pitture  in  legno,  1 colori,  le  fa- 
scie  ed  i nastri  che  ri  si  osservano , i 
quali  palesano  un’  industria  avanzata.  Cir- 
ca ai  geroglifici  ed  altri  caratteri  che  in 
queste  mummie  si  trovano,  non  crede  il 
Bossi  potersi  considerare  neppur  essi  co- 
me certi  indizi  di  antichità,  essendosi  forse 
continuati  ad  usare  per  antica  abitudine 
e tradizione  anche  molti  secoli  dopo  che 
più  non  se  ne  faceva  uso  comunemente. 

Nella  Genesi  trovasi  che  Abramo  rispon- 
de al  Ile  di  Sodoma,  « non  riceverò  al- 
cuna cosa  del  tuo  da  un  filo  dell’  orditura 
fino  alla  coreggia  del  calzamento,  il  qual 
passo  mostra  conosciuta  in  quel  tempo  la 
tessitura.  In  altri  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura si  parla  frequentemente  di  vestimenti 
di  lino.  Si  legge  nel  libro  dei  Re,  che  Da- 
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vidde  rivestito  di  un  efod  di  lino  danzava 
innanzi  all’  arca. 

Si  pretende  tuttavia  dagli  eruditi  che  se 
conosciuto  era  il  lino,  non  fosse  egualmen- 
te al  cominciare  delle  società  conosciuto  il 
filo,  nè  praticata  1’  arte  di  filare,  e si  cita- 
no quindi  i mezzi  con  cui  diversi  popoli 
tentarono  di  supplire  alla  mancanza  del 
filo,  le  fila  di  budella  da  alcuni  selvaggi,  i 
nervi  degli  animali  ridotti  in  fila  tenuissi- 
me e adoperate  da  altri,  e qualche  posso 
di  Esiodo  che  mostra  quel  costume  adot- 
tato anche  dai  Greci. 

Ma  ben  presto  gli  uomini  che  coprivan- 
si  da  principio  *di  pelli  di  animali,  si  ap- 
plicarono a trarne  i peli,  come  pure  a 
trarre  altre  fila  dalle  piante  filamentose,  a 
riunirle  col  mezzo  del  fuso  e formarne  un 
filo  continuo.  Allora  dovettero  presentarsi 
all’  industria  umana  il  lino,  la  canapa,  il 
cotone,  e queste  punte  supplirono  a molti 
bisogni. 

Gli  Egizi  pretendevano  che  Iside  aves- 
se loro,  non  solamente  additate  le  pro- 
prietà del  lino,  ma  anche  insegnata  1’  arte 
di  filarlo  ; i Cinesi  attribuiscono  1’  onore 
di  quella  scoperta  ad  una  loro  imperatri- 
ce, moglie  di  Jao. 

Osservano  alcuni  scrittori  a questo  pro- 
posito che  la  tradizione  di  quasi  tutti  i po- 
poli attribuisce  alle  donne  la  gloria  di  aver 
inventata  1’  arte  di  filare,  di  tessere  le  stof- 
fe e di  cucirle.  I Lidi!  riferivano  quella  sco- 
perta ad  Ararne,  i Greci  a Minerva,  i 
Peruviani  a Marna  Oella,  sposa  di  Manco 
Capac,  primo  loro  sovrano  e legislatore. 
SI  dubita  però  se  queste  tradizioni  sieno 
fondate  sulla  storia,  o se  non  abbiano  al- 
tra origine  se  non  che  il  genere  di  occu- 
pazione che  in  tutti  i tempi  e presso  tutti 
i popoli  è stato  riguardato  come  proprio 
del  sesso  femminino, 

Col  filo  di  lino  si  sono  fabbricate  an- 
che ne’  tempi  più  remoti  le  tele  e quindi 
|si  è introdotto  1’  uso  de'  panpilini  nella 
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domestica  economia.  Que’  panni  tono  (tati 
da  noi  compresi  (otto  il  nome  di  bianche- 
ria, dai  Francesi  sotto  quello  di  tinge, 
che  credono  derivato  dal  latino  linum , t 
alcuni  de’  nostri  scrittori  usano  il  vocabo- 
lo di  lingeria , che  però  ci  sembra  voce 
venutaci  di  Francia,  benché  piu  volte  ne 
abbia  fatto  uso  il  Buonarroti. 

Erodoto  narra  che  i (iteci  lécevano 
commercio  di  tele  di  Uno  e di  biancherìe, 
e Senofonte  dice  a un  di  presso  la  cosa 
medesima  degU  Ateniesi.  Quegli  storici  pe- 
rò non  ci  insegnano  se  i Creci  si  servis- 
sero della  tela  di  Uno  per  farsi  qualche 
specie  di  camicie  o di  tonache  o per  to- 
vagliuoli od  altri  arredi  della  mensa  -,  e 
generaltoente  si  ignora  in  qual  tempo  siasi 
il  Uno  applicato  a questi  usi.  Gli  scrittori 
più  antichi  non  parlano  se  non  che  di 
una  specie  di  tessuto  di  lana  più  o meno 
fino,  di  cui  facevansi  tonache  da  met- 
tere sotto  gli  abiti  ud  anche  tovaglie  o to- 
vagliuoli. 

Presso  i Ilo  armi  fu  pure  sconosciuto 
1’  uso  della  tela  di  Hoo  o della  cosi  detta 
biancheria  per  tutto  il  periodo  della  re- 
pubblica ; non  conoscevano  se  non  che 
quella  medesima  stoffa  di  lana  che  ado- 
peravano negli  stessi  usi  domestici,  co- 
me si  raccoglie  dai  loro  autori.  Non  si 
portarono  vesti  di  lino,  c probabilmente 
camicie,  se  non  che  sotto  gli  imperatori,  e 
questo  si  impara  da  Plinio,  il  quale  dice 
clic  le  donne  de)  suo  tempo  avevano  vesti 
di  Uno. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  Ire  essere 
le  vurìetsi  di  lino  coltivate.  La  prima, detta 
lino  freddo,  lino  grande  od  anche  lino 
di  Riga  è fra  quelle  che  crescono  a mag- 
giore altezza  ; il  suo  seme  è molto  stimato 
nel  commercio,  la  sua  vegetazione  è lenta 
a principio  c più  rapida  in  appresso  e 
matura  più  tardi  degli  altri  ; dà  la  miglio- 
re sostanza  filamentosa  ed  è quella  che 
specialmente  si  adopera  per  la  fabbrìca- 
Snppl.  Dii.  Tecn.  T XP  IH. 
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rione  di  tele  batòste  e dui  merletti  di 
Fiundia.  Da  i5  a so  armi  si  incominciò 
a coltivare  con  buou  esito  in  alcune  parti 
della  Francia.  La  seconda  varietà,  cioè 
il  lino  caldo  o corto  ha  gli  steli  poco 
alti,  frondosi  e molto  fumiti  di  semi  ; ve- 
geta rapidamente  a principio,  iua  pia  si 
arresta,  maturando  tuttavia  multo  solleci- 
tamente. Dovrehbesi  coltivare  esclusiva- 
mente quando  non  si  mirasse  che  all’  ot- 
tenimento del  seme,  essendo  le  sue  fibre 
assai  corte  e perciò  di  inferiore  qualità 
Finalmente,  la  terza  che  è il  lino  menano 
o meilio  che  dir  si  voglia,  è quello  piu 
coltivato  e partecipa  delle  proprietà  di 
lutti  e due  i precedenti.  Oltre  a queste 
varietà  generali,  altre  ve  ne  ha  di  partico- 
lari ad  aleniti  paesi.  Cosi,  per  esempio,  il 
lino  di  Fiandra  ò originario  di  Riga,  ove 
conservasi  rinnovandone  frequentemente 
il  seme  in  Russia  o nella  Zelauda.  Ben- 
ché si  innalzi  meno  del  lino  grande  viene 
preferito  da  molti,  a motivo  della  finezza 
della  sua  fibra;  sembra  che  la  sua  coltiva- 
zione abbia  a prendere  una  grande  esten- 
sione. La  Francia  vanta  il  lino  di  Chalon- 
ne,  sulla  Luira,  il  quale  di  raro  giugne 
all’altezza  di  sette  diecimetri,  ma  tiene  fibre 
di  si  eccellente  qualità  che,  nelle  buone 
annate;  le  filatrici  lo  preferiscono  pei  fili 
assai  fini,  vendendosene  assai  caro  il  seme 
che  è più  abbondante  di  quello  che  oc] 
lino  grande  ed  in  quello  di  Fiandra.  L’ Ir- 
landa ha  un  lino  di  qualità  eccellente  su- 
periore ai  migliori  lini  d’  Inghilterra  ed 
uguale  ai  più.  buoni  stranieri.  Questo  lino 
vendevi  tuttavia  sui  mercati  a più  basso 
prezzo  degli  altri  perciò  che,  ad  oggetto 
di  accrescergli  peso,  o lo  bagnano  sicché 
poi  guastasi  |>er  la  fermentazione  che  pro- 
va, o riempiono  con  sassi  o terra  l’ interno 
dei  pacchetti,  i quali  devonsi  esaminare 
orni  ad  lino  ilei  compratoli  avvertili  di 
questa  frode  Dividevi  in  Irlanda  il  lino  in 
varie  qualità,  uv  endovene  una  chiamata 
J-t 
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argento  pallido , che  è la  migliore  Hi  tul- 
le, poi  altre  dette  lino  tC  Olanda  pallido , 
lino  d Olanda  bianco , Pietroburgo  aio 
capi,  Mariemburgr , e,  finalmente,  il  .'Ver- 
ter, che  dà  un  filo  grossolano  e di  inferiori 
qualità. 

Avvi  inoltre  il  lino  di  Siberia,  detto 
anche  lino  vivace  (Linum  perenne,  Limi.) 
che  ha  le  radici  vivaci  e gli  steli,  il  doppio 
più  alti  di  quelli  del  lino  comune,  cui  del 
resto  somiglia  perfettamente.  Dicesi  clic 
in  Isterìa  e nella  Germania  coltivisi  con 
vantaggio;  ma,  secondo  Miller,  le  sue  fibre 
danno  fili  più  grossi  di  quello  comune. 

Indipendentemente  da  queste  varietà  c 
da  alcune  altre,  dovute  ugualmente  a ar- 
rostarne locali,  avvene  due  delle  quali  se  i 
botanici  non  hanno  interesse  di  occuparsi 

10  hanno  bensì  i coltivatori,  attese  le  dif- 
ferenti proprietà  di  ciascuna  e la  diversa 
stagione  in  cui  si  coltivano.  Du  Bois  parla 
in  vero  di  due  sorta  di  lino  coltivato  in 
[svinerà  nei  dintorni  di  Porentrui,  chiama- 
le lino  precoce , e lino  tardivo,  perchè  l’u- 
na  si  semina  in  marzo,  1’  altra  in  maggio. 
Tn  Italia  pure  sono  conosciute  e coltivate 
due  qualità  di  lino,  cioè  il  lino  ravagno , 
ravagnano,  ravanese,  calabrese,  inver- 
nengo, ed  il  lino  munitolo  volgarmente 
chiamato  nostrano  o lineilo.  Alcuni,  riflet- 
tendo che  queste  due  qualità  di  lino  riman- 
gono sempre  differenti,  ancorché  seminate 
in  tempi  contrarii  a quelli  in  cui  soglionsi 
seminare,  cioè  l'invernengo  in  autunno,  ed 

11  linrtto  in  marzo,  le  giudicano  dne  specie 
diverse;  altri  all’opposto  sono  di  opinio- 
ne, che  esista  fra  1’  una  e I’  altra  quella 
medesima  differenza  che  passa  fra  il  grano 
d’ inverno  ed  il  marznolo.  e le  considera- 
no nulla  più  che  due  varietà  «Iella  specie 
Unum  Usitatissimum  di  Linneo.  Conve- 
niamo di  proposito  con  questi  ultimi,  e 
tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  i semi 
«lei  lino  più  pregiato,  che  il  Barelle  aveva 
fallo  venire  da  Lilla,  c le  cui  piante  colti-! 
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vansi  tuttora  nell'  Orto  agrario  dell’  I.  R 
Università  di  Milano,  appartengono  in  fine 
a questa  medesima  specie.  Ciò  pare  confer- 
mato altresì  dai  risnltamenti  delle  sperienze 
fatte  col  seme,  che  alcuni  introdussero  da 
Riga.  Imperocché  seminato  nei  nostri  cam- 
pi dopo  qualche  anno  ha  tralignato,  non 
distinguendosi  più  quel  lino  dall'altro  pro- 
veniente dal  nostro  comune.  La  diversità 
dei  enratteri  che  la  pianta  offre  presso  1« 
diverse  nazioni,  e le  qualità  varie  dei  pro- 
dotti che  somministra,  derivano,  anzi  che 
daU’appartenerc  a differenti  specie,  dall’in- 
fluenza varia  del  clima  e natura  diversa  del 
suolo  ; forse  anche  dalle  acque,  dal  modo 
di  coltivarla,  o governarla  durante  la  sua 
vegetazione,  c finalmente  dal  grado  di  per- 
fezione cui  sono  giunte  le  manifatture  nelle 
quali  vuoisi  impiegare.  La  stessa  semente 
adoperata  nelle  provincie  di  Lodi,  Crema  e 
Cremona  non  dà  nn  prodotto  egualmente 
stimabile  di  quella  data  dai  campi  dell’  a- 
gro  milanese  e pavese,  quantunque  vi  si 
coltivi  la  pianta  con  le  medesime  cure.  Ciò 
prova  quanto  la  diversa  natura  del  suolo 
influisca  sulle  qualità  dei  vegetali  alla  cui 
coltura  è destinalo;  e quinci  pure  ne  vie- 
ne che  questa  circostanza  e le  anzidetto, 
quando  vi  concorrano  più  o meno  nota- 
bili e numerose,  valgono  a dar  ragione 
dell’  aspetto  diverso  che  una  medesima 
pianta  offre  presso  nazioni,  od  in  provin- 
cie differenti,  non  che  del  suo  maggiore  o 
minor  pregio. 

Quanto  alla  scelta  del  terreno  abbiamo 
veduto  nel  Dizionario  altro  esser  quello 
che  occorre  pel  lino  invernengo,  ed  altro 
per  quello  mnrzuolo.  In  generale  il  primo 
è meno  difficile  sulla  scelta  del  suolo,  e 
spesso  vedesi  in  que7  paesi  ove  si  coltivano 
entrambi,  il  primo  dar  belli  c vantaggiosi 
prodotti  in  terreni  dove  appena  potrebbesi 
rischiare  il  secondo.  Il  Moretti  dice,  che 
questa  specie  di  lino  ama  il  terreno  forte 
o sia  argilloso-quarr.oso;  in  un  suolo  ladi- 
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no,  fio  è nella  coti  detta  terra  oriola , ve- 
geta pure  discretamente,  ina  gli  steli  riman- 
gono più  coiti,  ed  i semi  alquanto  più 
piccoli,  eccetto  il  caso,  in  cui  la  campagna 
fosse  già  stata  seminata  a riso,  poiché  al- 
lora il  prodotto  riesce  quasi  eguale  a quel- 
lo cresciuto  in  terreno  forte.  Quanto  più 
il  suolo  inclina  ad  una  natura  leggera, 
sciolta,  sabbiosa,  tanto  meno  è favorevole 
alla  vegetazione  di  questa  varietà  di  lino. 

Può  seminarsi  in  campi  irrìgui,  ed  an- 
che asciutti,  tanto  ni  piano  che  sui  colli. 
Nei  campi  irrìgui  però  il  suo  prodotto  è 
molto  più  sicuro  che  negli  asciutti  ; giac- 
che evvi  nel  primo  caso  P opportunità  di 
favorirne  la  nascita  uniforme  in  autunno, 
e la  vegetaziene  in  primavera  mediante 
)’  innaffiamento,  quaudo  le  due  stagioni 
fonano  molto  asciutte,  mentre  all’  oppo- 
sto, o il  seme  non  germoglia  bene  e tutto, 
o le  pianticelle  intristiscono  quando  cor- 
rendo simili  circostanze, il  lino  trovasi  spar- 
so in  campi  non  suscettivi  di  artifiziale 
inaffiamento.  Se  le  stagioni  corrono  pro- 
pizie, se  il  seme  fu  dato  ad  un  campo  di 
natura  forte,  compatto  e lavorato  a dove- 
re, si  ottengono  per  sino  6 a 8 per  uno  di 
semente,  e da  i i/b  a tre  pesi  di  tiglio  per 
ogni  pertica.  Si  è creduto  osservare  altresì 
che  la  varietà  detta  di  Fiandra  resista  meglio 
alla  siccità  e possa  per  conseguenza  dare 
più  sicura  raccolta  nelle  terre  mollo  leggere 
ed  aride.  Questo  vantaggio  è molto  gran- 
de per  le  coltivazioui  meridionali  ed  an- 
che per  quelle  dei  paesi  dall’  Ovest,  dove 
la  scarsezza  delle  piogge  di  primavera  è 
bene  spesso  il  maggior  ostacolo  alla  riusci- 
ta del  lino.  E peccato  che  a questa  buona 
qualità  del  lino  di  Fiandra  sieno  da  con- 
trapporsi altri  inconvenienti  che  esamine- 
remo più  innanzi. 

Il  lino  marzuolo  è assai  più  delicato 
e ben  luogi  dal  dare  dappertutto  buoni 
prodotti,  e può  dirsi  assolutamente  non 
essere  utile  la  coltivazione  di  esso  se  non 
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che  nei  terreni  sciolti  e dola,  mediocre- 
mente pingui,  poiché  nei  campi  morbidi 
e troppo  grassi  non  sciolti  la  sua  tibia 
diventa  grossolana.  Convengono  special- 
mente  alla  coltivazione  del  lino  le  terre  di 
allusione  di  consistenza  media,  ove  piut- 
tosto abbondi  l’argilla  che  le  sabbie,  tutta- 
via sostanziose  e fresche,  le  vecchie  prate- 
rìe dissodate,  finalmente  tutte  le  terre  sciol- 
te, fàcilmente  divisibili,  sminuzzate  pro- 
fondamente cd  abbondantemente  concima- 
te pei  precedenti  raccolti.  A circostanze 
uguali  le  terre  un  poco  forti,  pingui  ed 
umide  danno,  almeno  negli  anni  >li  siccità, 
prodotti  in  apparenza  più  belli,  lo  stelo 
acquistandovi  multa  lunghezza-,  ma  là  fibra 
ue  risulta  grossolana.  All’  opposto  nelle 
terre  leggere  quaudo  manchino  le  piogge 
di  primavera  e non  vi  si  possa  supplire 
con  irrigazioni,  producesi  lino  più  corto 
a tal  segno  qualche  volta  da  non  potersene 
trarre  verun  partito.  Tuttavia  in  generale, 
massime  ne’  paesi  non  tanto  meridionali, 
queste  ultime  danno  prodotti  che  se  non 
sono  i più  certi  sono  almeno  di  miglior 
qualità. 

Coltivasi  molto  il  lino  marzuolo  net- 
l’ agro  lodigiano  e cremascu,  perché  il 
terreno  colà  ha  generalmente  la  natura  di 
quello  che  dicesi  ladino,  terra  oriola  e si- 
mili. Se  ue  coltiva  anche  nelle  provincie 
di  Cremona,  di  Brescia,  di  Venezia,  di 
Padova  ed  in  altre  del  Governo  veneto, 
ove  il  terreno  abbonda  di  calcare  con  un 
po’  di  terrìccio  ed  una  leggiera  porzione  di 
argilla.  Anche  nei  territori!  di  Milano  e di 
Pavia  se  ne  pone  giù  una  mediocre  quan- 
tità, poco  scostandosi  ivi  la  natura  del 
terreno  da  quella  dell’  agro  lodigiano  ; ma 
siccome  abbondano  anche  i campi  me- 
diocremente compatti,  ossia  di  terre  da 
frumento,  così  vi  si  tiene  conto  pure  assai 
del  lino  ravagoosco,  che,  ove  non  soffia 
danno  nel  verno,  e favorevoli  gli  sieno  le 
altre  stagioni,  dà  un  prodotto  ben  mag- 
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gioie  di  quello  del  lineilo,  e fruita  perciò 

all’agt  iroltore  Una  somma  considerevole. 

Olre  alla  qualità  del  terreno  sono  da 
aggiugnersi  alcune  avvertenze  Circa  alla 
posizione  e distribuzione  di  eSso.  11  cam- 
po non  dee  essere  soggetto  alle  monda- 
zioni, nè  troppo  elevato,  nè  troppo  basso; 
il  sito  scoperto,  perebè  l’aria  ed  il  sole 
vi  campeggino  liberamente  e a portata  di 
esser  adacquato.  Se  intorno  al  campo  vi 
fossero  salici  od  altre  piante  che  ingom- 
brassero il  terreno,  è necessario  tagliarne  i 
rami  prima  di  seminare  il  lino,  acciò  non 
impediscano  l’ influenza  dei  raggi  solari. 
Non  v’  è di  peggio,  che  seminare  il  lino 
nei  campi  coperti  dalle  piante  ; riesce 
verde,  non  si  matura  mai,  né  produce 
semenza.  Presso  il  lino  dalla  parte  di  le- 
vante non  si  semina  frumento  ; P ombra 
della  mattina  nuoce  moltissimo.  Il  lino 
sotto  le  piante  ti  annebbia,  cioè  lungo  lo 
stelo  compariscono  macchie  nere,  che  lo 
(Unno  sembrare  abbrustolito.  Queste  suc- 
cedono per  lo  più  dopo  le  piogge,  che 
vengono  immediata  mente  seguite-  da  un 
sole  cocente. 

La  quantità  del  terreno,  che  in  una 
data  stagione  si  destina  alla  coltura  del 
finn,  non  si  coltiva  mai  tutta  in  un  corpo 
•olo,  poiché  una  siccità  od  una  tempesta 
lo  può  coglier  tutto,  e quindi  far  perdere 
»1  prodotto.  Però  si  dee  distribuire  in  va- 
rie porzioni,  e coltivare,  per  esempio,  un 
mezzo  campo,  od  un  quarto  in  un  luogo, 
e altrettanto  in  on  altro  ; essendo  queste 
le  ordinarie  misure  da  osservarsi  «fu  questo 
proposito.  Quanto  più  distanti  si  potran- 
no scegliere  queste  situazioni , si  potrà 
vieppiù  sperare  di  non  perdere  tutto  il 
prodotto.  Tale  distribuzione  apporta  in- 
oltre dne  altri  vantaggi  : t.“  che  m una 
estensione  grande  di  terreno  è facile  ritro- 
vare mezzo  campo  di  terra  della  qualità 
opportuna  al  lino  ; a.”  ehe  il  lino  può  riu- 
scire migliare  in  un  terreno,  che  in  un 
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altro,  e che  quindi  il  vantaggio,  che  si 
ritrae  da  uoa  parte  può  compensare  la 
perdita,  che  si  può  fare  dall’  altra. 

Il  Imo  riesce  egualmente  bene  nei  paesi 
caldi  e nei  paesi  freddi,  qualora  collocato 
si  trovi  in  circostanze  ad  esso  confacenti. 
Coltivato  fu  il  lino  in  tutti  i tempi  con 
buon  successo  in  Egitto,  in  Siria,  ed  in 
altre  contrade  del  Levante,  ed  in  oggi  col- 
tivato viene  con  eguale  successo  in  vici- 
nanza al  circolo  polare. 

Regna  in  alcuni  paesi  1’  opinione,  che 
seminare  convenga  il  lino  per  due  o tre 
anni  «fi  seguito  sullo  stesso  terreno,  per 
approfittare  dei  buoni  lavori  fati  alla  terra, 
e dei  concimi  onde  fu  impinguata,  ma  quo 
sto  è un  gravissimo  errore.  In  alcuni  ter- 
reni i lini,  non  soli.»  prontamente  degene- 
rano ma  non  possono  riporsi  nel  luogo 
stesso  prima  di  6 a y anni  ed  anche  più, 
neppure  con  la  precaunone  di  rinnovare 
il  seme.  In  altri  all’  opposto  possono 
mantenersi  inalterati  o riuscire  ad  inter- 
valli poco  distanti  per  molto  tempo.  Tali 
diconsi  essere  i lineli  nei  dintorni  di  Riga, 
destinati  più  particolarmente  alla  produ- 
zione dei  semi.  Tali  sono  pure  quelli  m 
vicinanza  di  Channy  e di  Couey  nel  di- 
partimento delP  A.isne  m Francia,  dove  i 
lini  rinnovati  di  tratto  in  trailo  col  some 
di  Riga  si  succedono  di  tre  in  tre  anni  ; e 
tali  ancora  le  fertili  vallate  di  Chalonne, 
dove  quésta  pianta  forma  quasi  dapper- 
tutto insieme  al  frumento  la  base  di  on  av- 
vicendamento biennale,  la  cui  origine  risale 
a vani  secoli  addietro,  benché  fino  a questi 
ultimi  anni  siasi  evitato,  con  cura,  forse 
anche  troppo  scrupolosa,  di  Introdurre  la 
menoma  quantità  di  semi  stranieri.  Simili 
casi  però  non  sono  da  notarsi  che  quali 
eccezioni. 

Corte  tutte  le  piante  in  generale,  e prin- 
cipalmente corte  pianta  destinata  a som- 
ministrare sementi  oleose,  il  lino  ha  biso- 
gno d’  alternare,  perchè  smunge  la  terra 
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eonriderubilmente  : cinque  o iti  anni  non 
«otto  molto  per  farlo  ricomparire  in  un 
terreno.  11  sistema  <i’  avvicendamento  pe- 
rò, che  ad  esso  conviene , non  è per 
anco  precisamente  stabilito,  e per  conse- 
guenza va  soggetto  nella  pratica  a molte 
variazioni  fra  i coltivatori  nostri,  che  ne 
riconoscono  I’  utilità  al  pari  di  quelli 
della  Fiandra  ; sembra  nondimeno,  che 
da  alcune  osservazioni  dedurre  » possa, 
come  riuscire  deliba  meglio  questa  pianta 
sopra  una  prateria  artificiale  rivoltata,  do- 
lio d’ averne  ottenuto  una  raccolta  d’  ave- 
na o di  patate,  di  quello  che  in  qualunque 
altra  circostanza.  Questo  è il  parere  di 
Oliviero  de  Serres,  ed  il  parer  tuo  forma 
autorità  presso  tutti  coloro,  che  sanno  ap- 
prettarlo. 

Anche  il  modo  di  preparare  la  terra  dee 
variare  secondo  la  natura  della  terra  stessa 
e lo  stato  in  cui  trovasi  dopo  i precedenti 
lavori,  e secondo  anche  la  specie  del  lino 
che  si  vuol  porvi.  Riferiremo  i metodi  se- 
gniti in  varii  paesi  acciò  se  ne  possano  de- 
durre norme  più  generali  che  sia  possibile. 

11  Trecco  indica  il  metodo  seguente  di 
avvicendamento  di  e lavori  pel  lino  come 
quello  seguito  a Crema. 

Primo  anno.  1 .*  Dopo  strappato  il 
lino,  e portato  via  dal  campo  si  ara  il  ter- 
reno secondo  il  solito,  purché  sia  asciutto 
riducendolo  a grandi  aiuole 

а. 0  Quando  fa  bisogno,  dopo  arato,  si 
adacqua,  e poi  si  lascia  asciugare. 

3.“  Vi  si  passa  l’erpice  coi  denti  all’ insù. 

4-  Si  semina  il  miglio  raro,  poi  ri  erpi- 
ca per  diritto  passando  sopra  ogni  aiuola 
P erpice  quattro  volte. 

5.°  S’  appiana  il  terreno  col  cilindro. 

б. *  Quando  il  miglio  ha  tre  foglie  si 
zappa  con  una  piccola  zappetta. 

7®  Quando  è alto  quattro  dita  ri  zappa 
di  nuovo. 

8 ° A mezzo  settembre  si  matura,  de 
allora  si  taglia 
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Se,  ondo  anno,  t .“  Subito  dopo  H mi- 
glio ti  prepara  la  terra,  e ti  semina  a 
frumento.  . 

a.°  Dopo  il  frumento  si  semina  il  cin- 
quantino. 

Teno  anno.  ».*  Dopo  il  cinquantino 
si  semina  il  frumento. 

3.®  Alla  metà  di  febbraio,  ed  anche  alla 
fine,  purché  la  stagione  lo  permetta,  si  se- 
mina H trifoglio  nel  frumento. 

3.®  Tagliato  il  frumento,  ri  sega  la  stop- 
pia, e si  lascia  il  terreno  a trifoglio. 

4-°  Di  settembre  si  taglia  il  trifoglio. 

Quarto  anno.  Si  lascia  a trifoglio  fino 
la  metà  di  novembre,  ed  allora  è il  mo- 
mento di  preparare  la  terra  per  la  coltura 
del  lino  marzuolo. 

Nei  contorni  di  Brescia,  dai  più  re- 
moti tempi  si  osserva  1*  avvicendamento 
seguente  : 1 .*  trifoglio  ; 3.°  lino  •,  3.°  fru- 
mento ; 4-°  formentone,  somministrando 
annafiiamenti  ogni  qual  volta  è possibile. 

Ecco  il  sistema  d’avricendamento  pro- 
posto da  Arturo  Young  per  questa  colti- 
vazione in  Irlanda  : 

Terre  leggere:  1.®  rape;  3.°  lino; 
3.°  trifoglio  ; 4-*  frumento;  ovvero  1 ® 
palate;  a.”  lino;  3“  trifoglio;  4°  fru- 
mento. 

Terre  forti  : 1.®  fave  ; a.®  lino  ; 5.®  tri- 
foglio ; 4 -°  frumento. 

In  Fiandra  nelle  terre  forti  dove  non 
vuoisi  seminare  il  lino  che  dopo  un  mag- 
gese, come  nei  dintorni  di  Courtrai  di  An- 
versa, di  Gand,  dì  Bruges  e simili,  trovasi 
indispensabile  di  dare  per  lo  meno  tre 
arature,  l'ultiraa  delle  quali  si  fe  seguitare 
da  erpicature  e cilindrature.  Altrove,  dopò 
una  sola  aratura  di  autunno,  sminuzzasi  la 
superficie  del  suolo  alla  profondità  di  tre 
a quattro  pollici  (om,o66  a o”*,o88)  con 
due  o tre  passaggi  dell’  estirpatore,  non 
escludendo  le  erpicature  ripetute. 

Nella  Zelanda,  dove  gli  Olandesi  rac- 
colgono la  maggior  parte  dei  bei  Imi  che 
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Cimentano  le  turo  manifatture  e «love  le 
terre  sono  grasse  abbastanza,  forti  e<i  un 
poco  umide,  si  danno  parimenti  tre  o quat- 
tro arature  ed  anche  più  durante  1’  anno 
del  maggese,  oppure  non  a rn «Dettesi  il 
lino  die  qual  terso  raccolto  dopo  il  fru- 
mento e la  rabbia  perchè  la  terra  è stata 
allora  ben  ripulita  dall’erbe  cattive  nei  tre 
anni  del  soggiorno  in  terra  della  robbia, 
ed  anche  bene  sminuzzata  dalle  rivolta- 
ture della  zappa,  cagionate  dalla  neces- 
sita di  strappare  le  indici  della  rubbia. 
Quest’  ordine  d’avvicendamento  è perfet- 
tamente buono,  ma  non  può  essere  usato 
che  in  poche  località,  assai  circoscritta  es- 
sendo la  coltivazione  della  robbia. 

In  questo  caso  ecco,  secondo  Parmen- 
tier , i lavori  che  son  necessari.  Dopo 
avere  ben  concimato  il  suolo  ed  averlo 
arato  per  due  volte  vi  si  getta  del  fru- 
mento. L’anno  dopo  piantatisi  della  rob- 
bia che  vi  resta  due  anni,  ed  il  quarto 
anno  vi  si  semina  il  lino  : In  tal  modo  è 
impossibile  di  non  aver  una  terra  bene 
sminuzzata,  poiché  oltre  le  due  o tre  ara- 
ture fattesi  per  la  seminagione  del  frumen- 
to, oltre  1'  effetto  alla  fermentazione  del 
letame  e le  altre  arature  che  ripctonsi 
talvolta  fino  al  numero  di  «inque  per  la 
robbia,  la  terra  rivoltasi  di  continuo  per 
coprire  di  tetra  le  radici  di  questa  pianta. 

Nei  dintorni  di  Mans  arasi  una  prima 
volta  verso  il  mese  di  agosto  o di  settem- 
bre, tosto  che  il  campo  è liberato  dalla 
messe  ; una  seconda  volta  nel  mese  «il 
ottobre  per  sotterrare  il  letame  ed  appro- 
fittasi delle  prime  piogge  favorevoli  di 
febbraio  o di  marzo  per  dare  le  ultime 
preparazioni  alla  terra.  Il  modo  più  certo 
e migliore  di  eseguir  queste  è senza  dub- 
bio eoa  la  pala,  con  la  zappa,  o con  la 
marra  ; ma  essendo  la  spesa  in  quel  modo 
troppo  grande  si  danno  piuttosto  due  ara- 
ture in  direzioni  incrociate. 

Nel  dipartimento  di  Marna  e Loira  in 
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Francia,  pei  lini  d’  inverno  che  succedo- 
no quasi  sempre  al  frumento,  lavorasi  la 
terra  più  profondamente  che  sia  possi- 
bile in  aiuole  di  4 solchi  appena  levato 
il  racrolto,  quindi  si  erpica  e poro  prima 
della  semina  non  si  là  die  spezzare  le 
glebe  e raddrizzare  il  terreno  mediante 
il  rastrello.  Nei  momenti  di  fretta  spesso 
seminasi  anche  immeiliatamente  dopo  la 
erpicatura  ; e,  quantunque  questo  ultimo 
metodo  non  sia  tale  da  venir  raccoman- 
■lato,  pur  è certo  che  talvolta  lascia  as- 
sai poco  a desiderare.  Pel  Uno  di  estate 

0 marzuolo  la  preparazione  del  terreno 
fino  al  momento  della  semina  è presso  a 
poco  la  stessa,  di  raro  dandosi  più  di  una 
aratura  e di  una  erpicatura  oltre  ad  un 
passaggio  col  rastrello.  Nei  poderi  della  val- 
lata «li  quel  dipartimento,  ove  tutti  i lavori 
si  fanno  a braccia,  doveltersi  adottare  me- 
todi alquanto  diversi.  Ivi  l’ estirpazione 
delle  stoppie  si  fa  mediante  la  zappa,  lavo- 
rando la  terra  alla  profondità  di  dieci  o 
dodici  pollici  (om,37i  a o'n,3a5)  e fa- 
cendo passare  due  volte  1’  «strumento  nel 
medesimo  solco  : occorre  assai  «li  raro  la 
erpicatura.  Immediatamente  prima  della 
semina  si  sminuzza  la  terra  con  un  altro 
rivoltamento  fatto  con  la  zappa  alla  pro- 
fondità di  due  poUici  (ov,o54). 

Nel  dipartimento  dell’Aisne  seguesi  quasi 
dappertutto  lostesso  avvicendamento  trien- 
nale che  consiste  nel  far  succedere  il  lino 
alla  canapa  e dopo  del  Uno  il  frumento. 

1 coltivatori  concimano  la  terra  per  la 
canapa,  la  rivoltano  dopo  il  racrolto,  la 
sminuzzano  neUa  primavera  seguente  con 
alcune  erpicature  e cilindrature,  semiuano 
immediatamente  il  lino  senza  nuova  conci- 
matura,  e mettono  in  seguito  il  frumento 
che  dopo  questa  pianta  riesce  assai  bene. 

Quando  la  terra  venne  sminuzzata  ab- 
bastanza, occorre  darle  talvolta  un’  ultima 
preparazione  prima  di  affidarle  il  seme. 
Cosi  nei  paesi  seltenlrionoli  sui  fondi  che 
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sarebbero  disposti  a ritenere  un  eccesso  di 
acqua,  separami  le  aiuole  con  piccoli  fossi 
di  scolo,  ad  una  larghezza  e profondità 
calcolate  secondo  che  le  circostanze  locali 
il  richieggono.  Nella  Nort-Olanda  si  fanno 
queste  aiuole  larghe  da  io  a ao  metri  ed 
i fossi  profondi  poco  più  che  un  metro 
e larghi  mezzo.  Una  disposizione  analoga 
usasi  non  lungi  da  Anversa  ; ma  in  ge- 
nerale anziché  dare  al  suolo  mezzi  di 
scolo  cercasi  all'  opposto  di  fargli  con- 
servare la  umidità  necessaria,  al  quale  og- 
getto se  lo  ara  piano  uniformemente,  op- 
pure in  aiuole  larghe,  i lati  delle  quali 
vengono  appena  indicati  da  leggeri  solchi 
di  scolo. 

Intorno  alla  preparazione  del  snolo  pel 
lino  invernengo,  e per  quello  marzuolo, 
Moretti  dà  le  avvertenze  seguenti.  Ponesi 
il  primo  ordinariamente  nei  fondi  ove  si 
sono  raccolti  1’  avena,  il  frumento,  il  riso, 
il  formentone,  le  fave,  ed  altre  piante  sar- 
chiate ; ma  v’  ha  di  quelli,  che  lo  semina- 
no anche  su  cotica.  Perù  le  operazioni  ed 
i lavori  che  ti  richiedono  per  la  sua  bene 
intesa  coltura  variano  secondo  il  prodot- 
to cui  vuole  farsi  succedere  ; secondo  che 
è seminato  solo,  o col  trifoglio  per  {stabi- 
lire un  prato,  ed  in  un  campo  irriguo  od 
in  uno  asciutto.  Tuttavia  è massima  gene- 
rale di  porre  il  lino  ravagno  in  terreno 
sostanzioso,  diligentemente  preparato,  net- 
to di  erbe  cattive,  sminuzzato  a dovere 
coll'  erpice,  e talvolta  anche  col  cilindro. 
I Fiamminghi,  persuasi  della  grande  in- 
fluenza che  1’  esattezza  del  lavoro  esercita 
sulla  buona  riuscita  del  lino,  oltre  l’ liso 
degli  strumenti  suddetti,  lo  perfezionano 
sminuzzando  le  restanti  zolle  col  mazza- 
picchio,  e facendo  scorrere  più  volte  stillo 
smosso  terreno  un  erpice  a denti  corti  e 
fitti.  Così  la  terra  è resa  minutissima,  e 
solcata,  per  cosi  dire,  mediante  1’  erpice 
» piccole  linee  parallele  poco  profonde, 
tu  cui  cadono  ordinati  i semi,  che  poscia 
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si  coprono  facendovi  passare  sopra  una 
o due  volte  un  leggero  cilindro  tirato  da 
imo  o due  uomini. 

Si  supponga  il  caso  che  debbasi  semi- 
nare il  lino  in  un  campo,  donde  siasi 
ottenuta  l’ avena  fatta  succedere  al  riso, 
letamato,  ma  non  disposto  a prateria.  Ta- 
gliate le  stoppie,  si  fa  ima  coltura  ago- 
stana anche  di  tre  soli  lavori,  perchè  il 
terreno  messo  a riso,  trovasi  già  quasi 
libero  da  erbe  cattive,  e massime  dalla 
gramigna.  Terminati  i lavori  di  coltura  si 
sparge  la  semente  del  lino,  si  erpica  nella 
direzione  longitudinale,  indi,  se  credesi 
opportuno,  si  semina  il  trifoglio,  poi  si 
erpica  di  nuovo,  ma  nella  direzione  tra- 
sversale per  coprirlo  ed  uguagliare  meglio 
la  superficie  del  Seminato.  Dopo  tutto  ciò 
si  nettano  i solchi,  si  costruiscono  i soste- 
gni, ore  trattisi  di  campo  irriguo,  e si  sca- 
vane i traversagni.  Anzi  circa  ai  sostegni  ed 
al  ciglione  intorno  al  campo,  si  dee  aver 
1’  avvertenza  di  formarli  più  alti  dell’  or- 
dinario ; perchè,  se  durante  il  verno  si 
giudicasse  convenevole  di  allagarlo,  per  di- 
fendere il  lino  dall’  azione  del  gran  freddo 
e del  gelo,  si  possa  tenervi  costantemente 
1’  acqua  alla  dovuta  ed  uniforme  altezza, 
non  altrimenti  che  sopra  il  riso. 

La  stessa  pratica  si  usa  allorquando  s’ab- 
bia disegno  di  (òr  succedere  il  Imo  al  fru- 
mento. Sempre  lo  si  consegna  al  suolo 
dopo  i lavori  di  coltura  e senza  concima- 
tura, tanto  nel  caso  in  cui  vogliasi  spar- 
gere il  trifoglio,  come  nell’  altro,  in  cui 
importi  non  seminarlo.  Qui  però  si  chie- 
dono più  lavori,  e maggiore  diligenza  a 
nettare  e sminuzzare  convenientemente  il 
terreno,  perchè  d’ordinario  trovasi  in  peg- 
giore condizione,  che  nel  caso  soprac- 
cennato. 

Si  coltiva  il  lino  anche  nei  fondi,  don- 
de si  è cavato  il  riso.  Fatta  la  messe  si 
procura  tosto  di  scolare  le  acque  meglio 
che  sia  possibile.  Gli  argini  devono  essere 
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distrutti,  ed  il  terreno  ovunque  appia- 
nato e poeto  a livello.  Quando  ti  scorge, 
che  il  fondo  è abbastanza  asciutto  da  po- 
tersi lavorare,  lo  si  ara  ad  aiuole  larghe 
quali  si  trovano  ; la  superficie  loro  si  fa 
uguagliare  diligentemente  coi  badili  dai 
contadini  ; indi  si  erpica  replicatamente 
Della  direzione  longitudinale,  si  semina  il 
Kno  e lo  si  copre  pure  coll’  erpice.  Se 
I’  agricoltore  ba  avvisato  di  porvi  anche 
il  trifoglio,  dopo  tutti  questi  lavori  può 
spargerlo  ; ma  in  simile  caso  avrà  usata 
l'avvertenza  di  concimare  bene  La  risaia 
l’ ultimo  anno,  se  mira  alla  formazione  di 
un  prato  della  durata  di  tre  o quattro  an- 
ni  ; altrimenti  produce  poco,  e non  sus- 
siste più  di  un  anno  o due.  Copertoti  il 
seme  coll’  erpice  si  fanno  scavare  i traver- 
sagni,  e costruire,  se  il  fondo  sia  destinato 
a prato,  i sostegni  necessari  per  la  irriga- 
zione, ed  ove  occorresse  per  l’allagamento 
iemale  del  seminato. 

Nei  campi  d’  onde  fu  estratto  il  formen- 
tone, si  semina  il  lino  di  rompone,  e non 
vi  si  unisce  mai  il  trifoglio.  Però  fa  di  me 
stieri  nettare  bene  il  terreno  dalle  erbe  cat 
ti  ve,  e dalle  radici  del  formentone  stesso 
con  l’ erpice,  coi  rastrelli,  ed  a mano  dove 
sia  necessità  di  farlo.  Qualora  vogliasi  se- 
minare di  cotica,  cioè  rompendo  un  pra- 
to, si  richiede  solo  di  erpicare  ben  bene 
dopo  1'  aratura  e la  seminagione,  per  (smi- 
nuzzare ed  uguagliare  a dovere  la  super- 
fìcie del  terreno,  indi  pulire  i traversagni 
pel  facile  scolo  delle  acque  sì  di  pioggia 
che  d’ irrigazione.  Se  giova  mettere  giù 
il  lino  ravagno  in  un  fondo  dove  si  sono 
raccolte  le  fave,  od  altre  piante  sarchiate, 
abbisognano  unoo  più  lavori  con  l'aratroe 
con  l'erpice  secondo  le  circostanze,  e puos- 
si  anche  spargere  unitamente  il  trifoglio 
per  formare  un  prato  di  uno  o due  anni.  In 
ogni  caso  però  si  tralasci  la  concimatura 
del  fondo  destinato  al  lino,  perchè  ne  pre- 
giudica anzi  che  favorirne  la  vegetazione. 
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I campì  destinati  a ricevere  il  lino 
marzuolo  sono  le  praterie  di  due,  tre, 
o quattro  anni,  successe  alla  coltivazio- 
ne del  frumento,  della  segala,  o di  altra 
pianta,  c seminate  a trifoglio.  Fa  duopo 
che,  oltre  le  qualità  sopraddette,  sieno 
aperti  e soleggiati  da  ogni  lato.  Le  loro 
preparazioni  a ricevere  la  semente  del  lino 
variano  secondo  le  pratiche  economiche 
dei  diversi  paesi.  La  maggior  parte  alla 
fine  di  novembre  o in  dicembre,  ed  il  mi- 
nor numero  dei  contadini  in  febbraio  a 
marzo,  arano  la  terra,  quando  non  sia 
troppo  umida,  con  aratri  stretti  c lunghi, 
e con  1’  orecchio  che  rovesci  bene  la  gle- 
ba, acciò  la  cotica  resti  affatto  sepolta  per 
poter  marcire.  Non  si  ara  troppo  profon- 
do, ma  minutamente.  Formami  d’  ordina- 
rio aiuole  d>  otto  a dodici  solchi,  seoza 
però  che  riescano  molto  acuminate  nel 
mezzo  : e v’  ba  di  quelli,  che  arano  uni- 
formemente e di  seguito  tutto  il  campo 
senza  formarne  alcuna  : il  primo  metodo 
sembra  il  migliore,  perchè  si  procura  cosi 
lun  più  facile  scolo  alle  acque  durante 
1’  inverno.  Dopo  1’  aratura  si  fanno  con  la 
vanga  gli  scoli,  o sieno  i traversagni  nella 
parte  più  bassa  del  campo,  per  condurre 
lo  scolo  del  medesimo  nei  fossi  più  profon- 
di. Con  la  zappa  e la  vanga  poi  lavoransi 
tutti  quei  pezzi  di  campo,  sopra  i quali 
non  potè  guidarsi  l'aratro.  Dalla  metà  alla 
fine  di  marzo  si  eseguiscono  tutti  i restanti 
lavori  per  la  seminagione.  A dir  tatto  in 
una  parola  lo  studio  da  porsi  in  questi  la- 
vori preparatorii  è di  rimondare  esattamen- 
te il  terreno  e di  sminuzzare  le  più  piccole 
glebe  ; non  dovendosi  risparmiare  dena- 
ro nè  diligenza,  perché  altrimenti  il  lino 
non  frutta  come  dovrebbe.  I coltivatori 
del  Lodigiano,  del  Cremasco,  del  Cremo- 
nese e del  Bresciano,  per  tacere  di  altri, 
meritano  di  essere  proposti,  quel  esempio 
da  imitarsi.  Queste  cure  t engono  abbon- 
dantemente compensate  in  appresso  dal 
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minor*  dispendio  che  costa  la  sarchiatu- 
ra, che  è una  delle  cure  più  Importanti, 
come  vedremo,  per  questa  pianta,  la  qua- 
le dea  sempre  essere  liberata  dalle  erbe 
cattive  che  nuocerebbero  alla  sua  vegeta- 
zione. 

Se  si  seminasse  il  lino  sopra  una  terra 
coperta  di  recente  di  letame,  per  quanto 
si  avesse  avuto  cura  di  scompartirlo  ugual- 
mente, ne  risulterebbe  di  necessità  una 
disuguaglianza  di  vegetazione,  più  dannosa 
per  questa  pianta  che  per  qualsiasi  altra  : 
mentre  alcune  piante  sopravanzerebbero 
le  altre,  ramificandosi  per  tempo,  a motivo 
che  avrebbero  molta  aria,  le  altre  ne  rimar- 
rebbero affogate,  cosicché  la  raccolta  per- 
derebbe il  maggior  suo  valore.  In  generale 
adunque  spargonsi  i concimi,  come  già  ab- 
biamo avuto  occasion  di  notare,  sulla  col- 
tivazione preparatoria  del  lino,  mettendo- 
ne una  quantità  grande  abbastanza  perché 
la  coltivazione  di  essa  ne  levi  una  parte 
soltanto  e quella  che  resta  sia  scompartita 
compiutamente  ed  uniformemente  nello 
strato  che  si  lavora. 

Nel  dipartimento  del  Norte  in  Francia, 
tuttavia,  non  solamente  si  concima  il  trifo- 
glio od  il  frumento  coi  vuoisi  far  succede- 
re il  lino  nella  proporzione  di  3o  a 36 
vetture  di  buon  letame  per  ettaro,  aggiu- 
gnendovi  anche  bene  spesso  una’ decina 
di  vetture  di  cenere  di  torba,  ma  in  alcu- 
ni luoghi  adoperasi  anche  una  quantità  di 
letame  presso  a poco  uguale  pel  lino  stesso. 
In  tal  caso  si  ha  cura  di  spargere  e sotter- 
rare il  letame  prima  dell’inverno,  affinchè 
si  consumi  e si  divida  con  le  susseguenti 
arature,  e la  sua  azione  riesca  quanto  più 
uniforme  è possibile. 

Vetillart  additò  un  metodo  analogo 
nei  dintorni  di  Mans  : verso  il  mese  di 
agosto  o di  settembre  là  una  prima  aratu- 
ra ed  jl  mese  dopo  sparge  sul  terreno  una 
quantità  di  concime  doppia  di  quella  che 
mellerebbesi  pel  frumento,  e la  fa  sot- 
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terrore  con  una  seconda  aratura.  Sopra  la 
terre  forti  preferisce  egli  il  letame  di  ca- 
vallo, e quello  di  bue  e di  vacca  per  la 
ten  e leggere. 

Nella  Fiandra  in  generale  trovasi  il  le- 
tame più  conveniente  quello  delle  vacche 
e dei  buoi  ; talvolta  vi  si  impiega  anche 
la  pollina,  e di  raro  quello  di  cavallo  ed 
hassi  grande  avvertenza  principalmente  di 
non  ispargere  sui  campi  letame  prova- 
niente  da  erbe  cresciute  fra  i lini  o che 
contenga  qualche  residuo  dei  lini  stessi, 
avendo  trovato  che  qoesto  pregiudica  a se- 
gno di  far  perdere  la  raccolta.  Appena  tol- 
ti di  terra  la  canapa,  il  tabacco  o 1’  avena, 
che  sono  le  piante,  dalle  quali  suolai  ivi  far 
precedere  il  lino,  arano  il  campo,  lo  spia- 
nano con  1’  erpice  e lo  concimano  copio- 
samente, senza  più  toccarlo  fino  al  marzo 
dell’  anno  seguente,  nel  qual  tempo  lo 
lavorano  ancora  stritolando  con  marre  le 
zolle  che  il  ghiaccio  non  ha  spaccate,  e lo 
concimano  di  nuovo  prima  di  spargervi 
il  seme. 

Ogni  specie  di  concime  conviemi  pel 
lino  e quelli  in  polvere  sono  più  vantag- 
giosi perchè  la  loro  composizione  è uni- 
forme e possono  spargersi  molto  ugual- 
mente. In  Olanda  e nel  Belgio  usasi  ben* 
spesso  la  polvere  vegetale,  cioè  lo  sterco 
disinfettato  e seccato  ; e non  vi  è dubbio 
che  non  si  potesse  ottenere  un  uguale  ef- 
fetto con  carbone  animale,  utilizzandolo 
a proposito,  vale  a dire,  impiegandolo  so- 
pra terre  di  una  certa  consistenza,  natu- 
ralmente più  fredde  che  calde. 

Il  concima  liquido,  cui  i Fiamminghi 
danno  il  nome  di  purin,  e che  si  compone 
di  stiacciate  oleaginose  pestate  e sciolte 
nella  urina  dei  bestiami,  dopo  diluite  con 
grandi  quantità  di  acqua  e lasciate  fermen- 
tay  per  vari  mesi  in  cisterne,  è uno  dei 
migliori  che  si  pussano  adoperare  pel  lino. 
Non  dispensa  questo  a dir  vero  affatto  dal- 
1’  uso  degli  altri  letami,  ina  aumenta  senza 
s5 
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pericolo  la  loro  energia,  e siccome  non  lo 
si  sparge  che  pochi  giorni  prima  della  semi- 
na, così  produce  nella  terra  una  freschez- 
za che  favorisce  la  germinazione  ed  attiva 
possentemente  la  prima  vegetazione  delle 
pianticelle. 

Il  Trecco  dà  le  seguenti  avvertenze  in- 
torno alla  concimatura  delle  terre  pel  lino. 

La  pollina,  la  colombina,  lo  sterco  di 
pecora  si  devono  mescolare  e correggere 
con  terra  ; perchè  specialmente  le  due 
prime  specie  di  letame  sole  bruciano  il 
terreno.  Molte  preparazioni  si  trovano 
presso  gli  agricoltori,  sicché  è superfluo  il 
dilungarsi  su  tal  proposito.  Lo  sterco  uma- 
no si  prepara  nel  seguente  modo  : 

i.°  Avanti,  o poco  dopo  il  2 5 dicem- 
bre si  raccoglie  dalle  cloache  lo  sterco 
umano  col  fluido,  che  lo  accompagna. 

2.0  Si  trasporta  tutta  questa  materia  sul 
campo  destinato  a lino,  e si  versa  in  una 
buca  profonda  l’altezza  d’un  uomo,  o più. 

3°  Si  getta  in  questa  dell’acqua  per 
Sciogliere  lo  sterco,  e ridurlo  in  una  ma- 
teria fluida,  ed  insieme  vi  si  gettano  den- 
tro paglie,  e stianti,  che  facilmente  mar- 
ciscano, e sienu  liberi  da  semenze  cattive. 

4°  Al  momento  di  usare  questo  letame 
sì  versa  nella  buca  altra  acqua,  per  ren- 
derlo fluido,  e poterlo  cavar  fuori  coi  sec- 
chioni. 

Un  anno  innanzi  ia  sentina  del  liuo,  in 
primavera,  si  letamano  i campi  purché  ne 
abbiano  bisogno.  In  questo  modo  la  so- 
stanza del  letame  dalla  superficie  penetra 
mediante  le  piogge  nelle  viscere  del  cam- 
po, s’ incorpora  con  la  terra,  si  distribui- 
sce ugualmente,  si  sottilizza,  si  raffina.  Le 
tenere  radici  del  lino  in  sì  fatto  terreno  ri- 
trovano pronto  un  succo  nutritiva  conve- 
niente alla  fina  struttura  delle  sue  parti. 
Del  letame  sparso  sul  campo  l’  anno  stes- 
so della  semina  poco  partecipa  il  lino*  i 
vantaggi  risentendosi  dalle  sementi  che  ad 
essu  succedono. 
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Ne’  campi  per  sé  stessi  grassi,  come  i 
prati  di  un  fondu  buono,  non  si  sparge 
letame,  negli  altri  la  quantità  si  determina 
in  relazione  alla  forza  del  terreno,  il  che 
richiede  la  cognizione  locale  del  campo. 
Si  avverta,  che  la  quantità  eccessiva  di 
letame  nuore  al  lino,  il  quale  generalmen- 
te ama  un  fondo  non  tanto  grasso. 

I letami  sì  spargono  sui  campi  coi  so- 
liti metodi.  Lo  sterco,  umano,  preparato 
come  si  disse,  si  sparge  nel  modo  seguente. 

Dalla  buca  si  estrae  con  secchioni  il 
fluido  ivi  preparato,  si  getta  in  un  velturo 
<li  tale  grandezza,  che  posto  su  di  un  car- 
ro lasci  uno  spazio  da  potervi  camminare 
all’  intorno,  ed  abbia  la  sponda  alta  in 
modo,  che  gli  operai  comodamente  pos- 
sano cavarne  il  fluido.  Empito  questo  re- 
cipiente, si  conduce  col  carru  sul  campo, 
e gli  operai  si  mettono  all’  intorno  sui 
carro  stesso,  che  passo  a passo  cammina, 
e con  pale  di  legno  coprono  tutta  la  su- 
perficie del  campo  di  questo  sterco  cosi 
fluido. 

Della  maggiore  importanza  nella  colti- 
vazione del  lino  oltre  alla  scelta  del  ter- 
reno è eziandio  quella  del  seme,  ed  assi- 
curasi die  ad  ima  tuie  precauzione  devo- 
no in  parte  la  loro  molta  altezza  i lini  di 
Riga.  Traggonsi  ivi  le  sementi  della  Li  vo- 
lli:!, dalla  Curlandia,  dell’  Estonia  c dalla 
Lituania  per  rinnovare  le  proprie.  Per  ot- 
tenere poi  sementi  di  prima  qualità  ricer- 
cansi  le  terre  migliori,  e queste  lavorami 
più  diligentemcute  delle  altre,  concimami 
più  abbondantemente,  e seminami  me- 
no fitte,  per  ottenere  piante  più  vigo- 
rose, e specialmente  lasciansi  maturare  i 
semi  compiutamente  sulla  pianta.  A me- 
no che  tuttavia  la  vaiìetà  (li  Riga  non  sìa 
ivi  più  feconda  di  quello  che  nel  Belgio 
od  in  Francia,  il  che  non  sembra  proba- 
bile, è duopo  destinare  a questa  coltivazio- 
ne uno  spazio  assai  grande,  non  potlndosi 
sperar  di  raccogliere  che  raddoppiata  o 
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triplicala  la  ««mente  impiegatavi,  lo  stelo 
inoltre  non  potendo  ilare  nè  altrettanto  filo 
nè  così  buono  come  con  l'ordinaria  colti- 
vazione. G poi  generale  opinione,  fondata 
sulle  esperienze,  che  il  seme  del  lino  dege- 
nera, quando  più  volte  di  seguito  sparso 
viene  nel  medesimo  clima;  ed  ecco  perchè 
i coltivatori  della  Fiandra,  che  aspirano 
sempre  ad  avere  il  lino  più  alto  e più  fino 
possibile,  traggono  ogni  anno  nuova  se- 
mente siali’  Europa  settentrionale,  e prin- 
cipalmente da  Riga,  i cui  dintorni  pas- 
sano per  darne  la  migliore,  la  più  appro- 
priata cioè  allo  scopo  di  quei  coltivatori. 
Nominato  viene  colà  Uno  di  fino,  quello 
che  proviene  da  questa  semenza  lorcstiera, 
e lino  di  grosso , quello  che  risulta  dalla 
semente  prodotta  nel  paese.  Si  dice  anzi; 
che  i più  scrupolosi  fra  quei  coltivatori 
vendano  ai  fabbricatori  d'  olio  la  semenza 
della  seconda  generazióne,  per  non  altera- 
re la  natura  dei  loro  fili,  e conservare 
la  riputazione  delle  loro  coltivazioni. 

Non  imprenderemo  già  a combattere 
un  sistema  di  coltivazione  fondato  sulla 
esperienza  d’un  secolo,  ma,  permesso  non- 
dimeno sarà  credere  che  la  vera  causa 
della  degenerazione  di  questa  semenza  di- 
penda unicamente  dalla  coltivazione  con- 
tro natura,  alla  quale  è stata  sottomessa  la 
pianta  che  la  prodncc. 

Per  evitare  un»  grande  asportazione  di 
danaro,  parecchi»  scrittori  suggerisrono  ai 
coltivatori  fiamminghi  di  rinnovare  le  loro 
sementi,  facendole  venire  dal  mezzodì  della 
Francia,  ove  ih  Buse  dice  però  non  avere 
veduto  mai  coltivare  il  lino  grande;  potreb- 
besi  dire  loro  in  vece  : Spargete  il  seme  di 
questa  varietà  rado  abbastanza,  perchè  le 
piante  che  ne  provengono  goder  possano 
di  tutte  le  influenze  dell’atmosfera,  e pro- 
durre altri  semi  più  che  mai  sia  possibile 
sviluppati  ; imperciocché  non  è a prestarsi 
fede  ai  buoni  effetti  della  sostituzione  dalle 
sementi,  so  non  in  quanto  le  sementi  snsti- 
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tuite  sieno  più  grosse,  più  sode,  più  pe- 
santi, e delle  più  belle  nate  nel  paese.  Si 
sa  del  resto  che  gli  Olandesi,  i quali  han- 
no la  prerogativa  di  somministrare  a quei 
coltivatori  le  sementi  del  lino  di  Riga, 
vendono  loro  in  Tece  quasi  sempre  se- 
mente raccolta  nella  Zelanda,  senza  che 
nulla  o poco  si  accorgano  della  differenza. 

Molto  importa  che  i semi  sieno  maturi, 
e si  ha  un  indizio  che  non  lo  sieno  se 
veggonsi  menu  grandi  del  solito,  meno 
pieni  e per  conseguenza  meno  duri  e di 
un  color  bruno  traente  al  verdastro.  Se 
avessero  maturato  troppo  presto  su  pian- 
te di  una  debole  vegetazione,  riescono  più 
piccoli  dell’ordinario.  Può  la  semente  del 
lino  conservarsi  5 a 4 anni  in  luogo  asciutto 
e ventilato,  o,  meglio  ancora,  nelle  sue  ca- 
psule, conservando  tuttavia  la  sua  proprietà 
germinativa  ; nulla  ostante  generalmente 
riliensi  che  la  più  fresca  si  debba  preferire, 
malgrado  che  Tbaer  suggerisca  di  conser- 
varla per  due  anni,  e molti  stimino  più 
buona  quella  più  vecchia.  Dislinguesi  la 
migliore  ad  un  colore  castagno  non  troppo 
cupo,  ma  chiaro  e lucido,  ed  al  vedersi 
grossa,  dura  e pesante  ; della  durezza  si 
giudica  prendendone  fra  le  mani  un  pugno 
comprimendola,  ed  infondendola  nell’  a- 
cqua  giudicasi  del  suo  peso  ; molti  prefe-  * 
riscono  eziandio  il  seme  corto  ed  un  poco 
rotondo.  II  seme  del  lino  marzuolo  diffe- 
rfcce  soltanto  per  essere  più  lucido,  di  mi- 
nore volume  e di  colore  più  chiaro.  È 
un’avvertenza  da  non  trascurarsi  quella  di 
evitare  che  trovinsi  insieme  mesciuti  i semi 
di  qualità  diverse  di  lino,  e perchè  que- 
ste maturano  in  diversi  tempi  e non  sal- 
gono tutte  ad  uguali  • altezze,  c perchè 
quelle  che  sono  utili  n coltivare  pel  loro 
seme  non  lo  sono  del  pari  per  la  qualità 
delle  loro  fibre. 

Oltre  allo  scegliere  il  seme  con  tutte  1» 
precedenti  avvertenze,  molto  importa  che 
sia  ben  netto  e scevro  da  semi  di  tube 
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cattive,  e specialmente  da  quelli  della 
camellina,  della  loglierelli,  del  grongo 
e simili,  poiché  ben  si  vede  che  imitile 
sarebbe  ogni  cura  per  nettare  il  suolo 
se  poi  vi  si  introducessero  queste  erbe 
all’  atto  della  semina.  A tal  fine  crivellasi 
il  seme  del  lino  con  isLscci  che  lascino 
passare  i semi  del  lino  e non  quelli  del 
loglio,  o viceversa,  variando  la  grandez- 
za dei  fori  secondo  la  qualità  del  seme  del 
lino  e secondo  quella  altresì  degli  altri 
semi,  dai  quali  se  Io  vuole  separare. 

La  quantità  del  seme  ria  spargersi  va- 
ria secondo  la  natura  e lo  stato  del  fondo. 
Ove  questo  sia  mediocremente  compatto  e 
piagne,  se  ne  richiede  meno  che  quando 
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trovisi  in  circostanze  opposte.  Inoltre  si  av- 
verta che  nel  caso  in  cui  abbiasi  disegno 
di  raccogliere  molta  e bella  semente,  anzi 
che  abbondanti  e sottili  fusti,  si  semina 
piuttosto  rado  ; e viceversa,  quando  si  mira 
ad  un  copioso  e fino  prodotto  di  fibre  di 
lino.  Nel  Cremasco  la  quantità  media  è di 
tre  quarti  circa  di  staio  (8H,-,9a)  per  ogni 
pertica  (7"‘6)  di  terreno.  Nell’agro  bre- 
sciano se  ne  gettano  tre  o quattro  quarte 
(38  a 5o  litri)  per  piò  (3a  ari).  I risul- 
tamenti  che  seguono,  riferiti  dal  Trecco, 
mostrano  quanto  influisca  sulla  proporzio- 
ne del  seme  o degli  steli  ottenuta  la  quan- 
tità del  seme  impiegato.  In  una  stessa 
quantità  di  terreno  si  ebbe 
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Si  calcola,  a termine  medio,  che  occor- 
rano da  io  a ao  ettolitri  di  samente  al- 
l’ ettaro,  poiché  una  minor  proporzione 
darebbe  le  piante  troppo  rade,  una  mag- 
giore troppo  fitte  e soggette  ad  ingiallire 
al  sopravvenire  della  pioggia. 

II  tempo  per  la  semina  varia  primie- 
ramente secondo  che  il  lino  appartiene 
a quella  specie  che  si  dice  invernengo, 
la  quale  suol  mettersi  in  terra  prima 
dell’  inverno,  vale  a dire  in  settembre 
ed  in  ottobre,  e quello  che  si  dice  mar- 
zuolo,  il  quale  dee  semiuarsj  verso  il  mese 
di  marzo  ; sarebbe  a decidere  quale  di 
questi  due  tempi  esser  possa  general- 
mente il  più  vantaggioso,  essendo  riserba- 
ta una  tal  decisione  al  dima  ed  alla  natura 
del  suolo,  ed  aggiungerei  anche  alle  rir- 
costanze  atmosferiche,  se  concesso  fosse 
di  poterle  preventivamente  conoscere. 

Di  fatto,  in  un  clima  caldo  od  asciutto, 
per  esempio,  iu  Italia  e nelle  parti  meridio- 
nali della  Francia,  ovvero  in  una  terra  assai 


leggera,  vantaggioso  esser  deve  il  seminare 
prima  dell'  inverno,  affinché  la  pianta  ap- 
profitti delle  pioggie  di  quella  stagione,  ed 
acquistato  abbia  allora  una  forza  suffidente 
per  andare  io  seguito  profundamente  cer- 
cando quell’  umidità,  che  le  è necessaria; 
laddove  in  un  clima  freddo  ed  umido,  in 
una  terra  argillosa,  attendere  conviene,  che 
l’acqua  soprabhundante  siasi  evaporata, 
od  infiltrala,  poiché,  come  già  si  è detto, 
quell’  acqua  nuocerebbe  alla  vegetazione 
della  giovane  pianta.  Giova  osservar  non- 
dimeno, P esperienza  avere  provato,  che 
quanto  più  il  lino  rimane  in  terra,  tanto 
più  abbondanti  e buoni  diventano  le  sue 
fibre,  tanto  più  numerosi  ed  oleosi  si 
rendono  i suoi  semi,  e che  all’  avvici- 
narsi del  gran  caldo  cessando  va  il  lino 
di  crescere  in  altezza,  ed  altro  non  fa  più 
allora  che  perfezionare  il  suo  stelo  ed  il 
suo  seme.  Tocca  agli  avveduti  coltivatori 
trarre  da  queste  due  osservazioni  quel 
partita  che  sarà  più  conveniente  alla 
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situazione,  ed  alla  natura  della  terra  de- 
dicata alla  coltivazione  del  lino. 

Succede  alle  volte  che  la  più  bella  se- 
mina di  lino,  fatta  prima  dell’  inverno, 
distrutta  interamente  resta  in  tale  stagio- 
ne, pel  che  necessario  si  rende  ripeterla 
in  primavera.  Due  cause  concorrono , 
unite  o separate,  a produrre  un  simile  in- 
conveniente ; la  prima  è il  rigore  dei 
geli  troppo  forti,  quando  la  terra  non 
è coperta  di  neve  ; la  seconda  è 1’  alter- 
nativa dell’  agghiacciarsi  e disgelarsi  del 
terreno  , alternativa  che  scalza  il  piede 
della  pianta,  e lo  strappa  anche  talvolta 
compiutamente.  Nei  contorni  di  Langres, 
per  esempio,  vi  sono  alcune  terre,  ove 
impossibile  fu  sempre  la  coltivazione  del 
lino  d’  inverno  per  quest’  ultima  causa, 
ad  onta  delle  più  diligenti  cautele,  e cre- 
diamo anzi,  che  questa  causa  agisca  più 
frequentemente  della  prima. -Queste  sono 
le  circostanze,  per  le  quali  nei  paesi  set- 
tentrionali, come,  per  esempio,  nella  Fian- 
dra, ben  di  rado,  anzi  mai,  seminato  viene 
il  lino  prima  dell’  inverno. 

Il  tempo  per  la  seminagione  del  lino 
invernengo  si  stabilisce  dal  principio  ai  30 
di  settembre.  Se  si  tarda  oltre  questo  ter- 
mine non  si  ottiene  generalmente  un  buon 
prodotto,  e se  si  anticipi  di  troppo,  la  pian- 
ta corre  il  rischio  di  aprire  i fiori  prima 
dell’  inverno,  nel  qual  caso  gli  steli  non 
reggono  all’azione  del  freddo  c muoiono  ; 
ma  le  radici  mettono  nuovi  germogli  nella 
susseguente  primavera,  assicurando  ancora 
una  raccolta  molte  volte  abbondante.  Il 
tempo  di  seminare  il  lino  marzuolo  co- 
mincia alla  fine  di  marzo  e si  può  protrar- 
re fino  a mezzo  aprile.  Seminando  troppo 
presto  si  corre  il  rischio  che  le  brine 
facciano  gelare  le  piante,  al  che  può  però 
ripararsi  riseminando  ancora  ai  primi  di 
maggio,  avendovi  esempii  di  tale  pratica 
riuscita  felicemente.  Seminando  troppo 
tardi  è da  temersi  la  scarsezza  delle  piog- 
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gie  indispensabili  allo  sviluppo  della  vege- 
tazione. In  generale  la  seminagione  antici- 
pata riesce  più  utile,  perchi  il  lino  si 
alza  di  più  e tarda  a vestirsi  di  fiori.  Suole 
anche  variarsi  il  tèmpo  della  semina  secon- 
do le  qualità  dei  terreni;  seminandosi  più 
presto  nelle  terre  pingui  e morbide,  e più' 
tardi  in  quelle  fredde  o cretose,  aoche  per 
ciò  che  nel  marzo  non  sono  spesso  abba- 
stanza asciutte.  E incredibile  la  somma 
attenzione  che  prestasi  nelle  Fiandre  al 
tempo  che  ivi  chiamano  giusto  per  la  se- 
minagione del  lino,  imperocché  stimano 
che  lasciando  trascorrer  quello  anche  di 
un’  ora  soltanto  la  raccolta  non  riesca  più 
cosi  bene  ; di  modo  che  si  assicura  nel 
corso  di  circa  4 giorni  tatto  il  lino  delle 
Fiandre  essere  seminato.  Ben  lungi  però 
da  potersi  fissare  con  tanta  esattezza  il 
tempo  preciso  per  la  seminagione  del  lino, 
può  avvenire,  senza  che  v’  abbia  disgrazia- 
tamente alcun  mezzo  di  prevederlo,  che 
torni  utile  seminare  più  presto  o più  tar- 
di ; imperciocché  il  crescimento  del  lino 
è assai  rapido,  difficilmente  si  sviluppa 
molto  in  altezza  quando  i primi  getti  fu- 
rono magri  e coriacei,  e cesvano  poi  affatto 
di  allungarsi  gli  steli  tosto  che  comincia 
la  fioritura,  cosicché  fino  a quel  punto 
soltanto  le  pioggie  gli  sono  realmente  in- 
dispensabili. Se  vengono  per  tempo  riesco- 
no bene  le  seminagioni  precoci  ; se  tarda- 
no, queste  non  possuno  più  approfittare 
dell’  utile  loro  influenza  quanto  le  semi- 
nagioni più  tarde.  Siccome  non  occupa  il 
suolo  che  una  parte  dell’  anno  si  può  col- 
tivarlo come  primo  prodotto  o come  ac- 
cessorio, seminandovi  ravizzone,  miglio, 
fagiuoli  e simili,  dopo  il  lino  precoce,  c 
seminando  il  lino  tardivo  dopo  veede 
falciate  in  verde,  barbabietole  od  altro. 

Deesi  pur  tener  conto  dello  stato  atmo- 
sferico' e di  quello  della  terra  nel  giorno 
in  cui  si  vuol  seminare.  E da  evitarsi 
quanto  alla  prima  un  freddo  troppo  forte 
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od  nn  tempo  piovoso  ed  il  vento  : «pianto 
alla  terra  deesi  avvertire  che  non  sia  gelata, 
poiché  altrimenti  il  lino  nasce  difficilmen- 
te e le  erbe  cattive  prevalendo  soffocano 
quelle  pianticelle  di  esso'  clic  pur  riman- 
gono in  vita.  Se  il  terreno  è troppo  arido 
11  lino  nasce  tardi  ; se  è troppo  umido  non 
si  può  sminuzzarlo  convenientemente  con 
1’  erpice  e rimane  troppo  compresso  dal 
cilindro  e dai  piedi  degli  animali.  La  con- 
dizione del  suolo  non  troppo  asciutto  nè 
troppo  umido  è tanto  necessaria  pel  rego- 
lare germogliamento  del  seme  che,  nel  caso 
in  cui  non  abbia  piovuto  da  lungo  tempo, 
i campi  che  si . possono  irrigare  si  innal- 
fiano  artifizialmente  alquanto  prima  del- 
l’ultima aratura,  affinchè  acquistino  il  gra- 
do opportuno  di  umidità. 

Il  metodo  più  comune  di  seminare  il 
lino  è quello  a manciate.  A tal  fine  si  at- 
taccano due  o quattro  buoi  all’  erpice  a 
denti  lunghi.  Il  bifolco  vi  sta  sopra  calcan- 
do ora  con  un  piede  ora  con  l’altro  1’  er- 
pice, aizzando  col  pungolo  i buoi.  Swrre 
cosi  più  volte  andando  e ritornando  per 
ogni  verso  il  campo,  e rompe  la  cro- 
sta fatta  nel  verno.  Dopo  si  attacca  l’erpice 
coi  denti  meno  lunghi,  e si  fa  lo  stesso 
esercizio  per  ispczzarc  le  zolle  lasciate 
intatte  dall’altro  erpice.  Terminata  questa 
erpicatura,  un  uomo  con  forca  di  ferro 
va  a stendere  quei"  piccoli  mucchi  di  terra, 
che  alle  volte  hanno  formato  gli  erpici  in 
alcuna  parte.  Quegli  che  deve  seminare, 
sparge  la  semente  andando  da  una  parte, 
e ritornando  per  1’  altra  dell’aiuola.  Viene 
dopo  un  ragazzo  con  1’  erpice  leggero  a 
denti  corti,  al  quale  è attaccato  un  caval- 
lo, o due  piccoli  buoi , per  coprire  la 
semente,  andando  e venendo  quattro  o 
cinque  volte  per  ogni  aiuola.  Coperte  le 
sementi,  succedono  due  donne  con  ra- 
strelli di  legno  leggeri  a denti  non  "tanto 
lunghi,  e stando  una  in  un  solco,  e 1’  al- 
tra in  un  altru,  pettinano  1’  aiuola  leggcr- 
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mente,  tirando  coi  rastrelli  nel  solco  1* 
piccole  zolle,  le  gramigne  ed  altre  erbe  ; 
alle  donne  tiene  dietro  un  uomo  per  ri- 
vedere il  lavoro  da  esse  fatto  e perfezio- 
narlo, trasportando  fuori  del  campo  le 
piccole  zolle  e le  gramigne.  Nell’  agro 
Cremasco  e in  qualche  altro  luogo,  giun- 
to il  tempo  della  seminagione,  si  ara  di 
nuovo  il  campo  per  traverso  prima  di 
erpicarlo,  per  disolterrare  le  radici  di  er- 
be cattive  che  potessero  esservi  rimaste, 
e che  germoglierebbero  a danno  della 
pianta  da  coltivarsi.  Del  resto  si  procede 
con  le  precauzioni  e diligenze  or  ora 
accennate.  Nelle  provincie  di  Pavia,  di 
Milano  e di  Lodi  non  si  concima  mai  il 
fondo  che  dee  ricevere  il  lino,  nè  lo  si 
ara  più  d’  una  volta.  Rotto  il  prato  al 
cominciare  del  verno,  o in  febbraio,  lo  si 
lasda  cosi  fino  al  tempo  opportuno  per 
la  seminagione.  Allora  si  mandano  le  don- 
ne con  la  zappa  a smuovere  e sminuzzare 
ben  bene  tutta  la  superficie  del  campo, 
indi  a perfezionare  il  lavoro  coi  rastrelli. 
Dopo  ciò,  ed  anche  prima  di  adoperare  i 
rastrelli,  si  sparge  il  seme  a mano,  non 
altrimenti  che  quello  del  lino  invernengo, 
e lo  si  cuopre  coi  rastrelli  medesimi,  im- 
piegandosi in  ciò  molta  pazienza  e gran- 
dissima cura,  pechè  ad  un  tempo  la  super- 
ficie del  seminato  resti  esattamente  uguale, 
monda  dalle  gramigne,  dai  sassi,  dalle  ra- 
dici cattive  d’  ogni  sorta,  e ridotta  quasi 
in  polvere.  Chi  manca  di  braccia,  o non 
trovasi  in  grado  di  far  lavorare  il  terreno 
con  le  zappe  e coi  rastrelli,  fa  eseguire  le 
necessarie  operazioni  cogli  erpici.  Alcuni 
dopo  gli  anzidetti  lavori,  sogliono  anche  far 
passare  su  tutto  il  campo  un  piccolo  cilin- 
dro per  uguagliare  sempre  più  la  super- 
ficie del  terreno,  e coprire  maggiormente 
i semi. 

Il  metodo  di  spargere  il  seme  a mancia- 
te sopra  un’  ultima  erpicatura  o cilindra- 
tura. e di  sotterrarlo  è ben  lungi  deli’essere 
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il  più  péì-felto.  In  Francia  nel  Diparti- 
mento della  Maina  e Loira  anche  pei  lini 
di  inverno,  pei  quali  ti  impiega  minor  dili- 
genza, si  preterisce  all’  erpice  un  grande 
rastrello,  il  quale  copre  il  seme  infinita- 
mente meglio,  ed  inoltre  operando  in  tal 
guisa  stimasi  necessario  di  spargere  una 
maggior  quantità  di  semi,  ritenendosi  che 
una  parte  non -riuscirà  tanto  bene  o sarà 
distrutta  dagli  uccelli. 

I lini  marxuoli  seminansi  quasi  in  file, 
nel  modo  seguente.  Quando  ti  reputa 
che  la  superficie  del  suolo  sia  smossa 
abbastanza  ad  una  leggera  profondità  e 
sminuzzata  quanto  convienri  mediante  la 
zappa,  con  un  movimento  analogo  a quel- 
lo di  un  falciatore,  aprasi  sopra  uno  dei 
lati  dell’aiuola  un  solco  profondo  lutto  al 
più  un  pollice  (i>”",oa7)  e largo  da  5 piedi 
e mozzo  a 4 o 5 piedi  circa  (da  i a a 
metri  ) secondo  la  statura  dell’  operaio  e 
la  perfezione  che  vuol  porre  nel  suo  la- 
voro In  tal  guisa  il  fondo  di  questo  solco 
riesce  bea  drizzato  regolarmente  dal  ferro 
della  zappa  e presenta  una  superficie  liscia, 
sulla  quale  i semi  posano  tutti  alla  stessa 
profondità.  Posti  che  sono  si  coprono 
con  terra  levata  dal  solco  seguente.  La 
grand'arte  dell’operaio  consiste  nello  spar- 
gere questa  terra  ugualmente,  il  che  diviene 
tanto  più  difficile  quanto  che  per  econo- 
mizzare il  tempo  s(  fanno  questi  solchi 
assai  larghi.  Un  uomo  pratico  di  questo 
genere  di  lavoro,  facendo  i solchi  distanti 
circa  4 piedi  (i^agg),  può  cosi  seminare 
6 a 7 ari  al  giorno.  La  quantità  di  semen- 
te adoperata  è pòco  meno  di  tre  misure 
da  4 allo  staio,  cioè  di  circa  un  ettolitro 
all’  ettaro.  Il  decalitro  pesa  da  i 3 a i 4 
chilogrammi.  Questa  quantità,  sufficiente 
eoa  questo  metodo,  perchè  tutti  i semi 
mettonsi  in  posizione  egualmente  favore- 
vole alla  germinazione,  cesserebbe  di  esser 
tale  in  circostanza  meno  opportune.  Rias- 
sumendo quindi  molli  documenti  tratti 
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dalla  pratica,  si  trova  che,  secondo  le  diver- 
se destinazioni  delle  seminagioni,  il  modo 
di  farle  e la  scelta  delle  varietà,  la  propor- 
zione giugne  comunemente  fino  a 1 75  chi- 
logrammi all’  ettaro,  ed  in  alcuni  casi  an- 
che a più  di  a5o,  quando  si  vogliano  otte- 
nere lini  molto  fini.  Allorché  lo  scopo 
principale  è quello  di  raccogliere  una  bella 
semente  non  debbonsi  adoperare  a termine 
medio  più  di  ia5  chilogrammi  all’ettaro. 
Vetiliart  raccomanda  pei  lini  di  Riga  di 
usare  i5o  a 160  libbre  di  seme  per  ogni 
arpento  di  Mayenne,  e di  passare  su  latta 
ia  fatta  seminagione  un  rotolo  leggero  tra- 
scinato da  due  uomini,  od  una  specie  di 
erpice  fatto  con  rami  a guisa-di  graticcio. 
In  generale  dee  sempre  avvertisi  che  la 
semente  non  sia  sotterrata  che  a piccola 
profondità,  poiché  altrimente  non  {spun- 
terebbe più,  cd  in  alcuni  paesi  suolsi  spar- 
gere sulle  aiuole  della  paglia  minuta  o dei 
ramoscelli  per  difenderò  la  semente  dall» 
voracità  dei  quadrupedi  c degli  uccelli 
che  ne  sono  assai  glùotti,  e per  ripararla 
dall’ardore  del  sole  e dalle  piogge  violente. 

Quando  il  terreno  è molto  ricco  e pro- 
fondo sicché  v’abbia  motivo  di  temere  che 
il  lino  riesca  di  cattiva  qualità,  si  può 
appena  è nato  seminarvi  fraroezzo  del 
trifoglio  od  anche  dell’  erba  medica,  sce- 
gliendo fra  queste  due  od  altre  simili 
piante  quelle  che  meno  a lungo  vegetaro- 
no sullo  stesso  terreno  nel  corso  dell’  av- 
vicendamento. Il  Vetiliart,  addietro  ricor- 
dato, indica  il  modo  seguente  di  regolarsi 
in  tal  caso.  Aspettansi  8 giorni  dopo  la 
seminagione  del  lino,  scegliesi  una  bella 
giornata  e si  passa  sul  terreno  seminato 
un  erpice  molto  leggero  di  ramoscelli  o 
di  spini,  il  quale  non  faccia  che  graffiare 
alcun  poco  la  superficie  del  suolo,  quindi 
vi  si  sparge  seme  di  trifoglio,  di  erba  me- 
dica, (fi  carote  od  altro  senza  coprirlo. 
La  quantità  di  questi  semi  dipende  dalla 
natura  del  terreno  ; nel  Belgio,  sulle  terre 
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ben  coltivale  e concimate  seminami  per 
ogni  arpento  dieci  libbre  di  trifoglio  o due 
libbre  e mezzo  di  carote.  Questa  aggiunta 
ha  spesso  degli  inconvenienti,  poiché  se 
1’  annata  è umida  il  trifoglio  spunta  trop- 
po presto  e fa  marcire  le  piante  del  lino. 
E per  evitare  in  parte  simile  inconveniente 
che  seminasi  il  trifoglio  otto  giorni  dopo 
del  lino,  affinchè  questo  abbia  il  tempo  di 
nascere  il  primo,  e non  si  lasci  superare 
dall’  altro. 

Il  lino  ravagno  nasce  in  otto  o dieci 
giorni,  e si  alza  da  dieci  a quindici  centi- 
metri  circa,  rimanendo  cosi  tutto  l’ inver- 
no fino  alia  metà  di  marzo,  se  la  stagione 
iemale  non  1’  abbia  fatto  perire,  come  so- 
vente accade  pel  gelo  profondo  e pei  ven- 
ti freddi  ed  asciutti.  Se  venne  seminato 
quando  il  terreno  era  abbastanza  umido, 
il  suo  nascimento  è regolare  ed  uniforme, 
ni  il  seminato  abbisogna  di  irrigazione 
nell’  autunno.  La  neve  poi  vale,  qualora 
cada  a tempo  e copra  il  seminato  nei  mesi 
più  rigidi  del  verno,  a proteggere  il  lino 
dall’  nzioue  e dagli  effetti  dèi  freddo  e del 
gelo  ; ma  ove  rimanga  allo  scoperto,  e si 
tema  che  queste  cagioni  possano  farlo  pe- 
rire, si  suole  da  taluno  ricorrere  all’  alla- 
gamento del  campo,  come  si  pratica  ri- 
guardo alle  risaie.  L’  acqua  però  dee  es- 
servi data  prima  che  il  gelo  si  profondi 
molto  nel  suolo,  e tenuta  costantemente 
ad  un’  altezza  di  venti  o venticinque  cen- 
timetri sino  a)  cesare  del  gelo. 

Passata  la  stagione  più  fredda,  il  lino 
comincia  ad  alzarsi,  ove  non  sieno  du- 
rante l’ inverno  morti  i suoi  steli  primi- 
tivi, ed  in  caso  diverso  germoglia  dalla 
radicò. 

Il  lino  marzuolo  nasce  607  giorni 
dopo  la  semina  quando  piova  leggermen- 
te in  quell’  intervallo  e la  temperatura 
mantengasi  mite,  potendo  in  allora  ripro- 
mettersi un'ottima  riuscita  se  non  avven- 
ga qualche  accidentale  infortunio  ; ma  se 
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entro  ■ 5 giorni  non  piove,  il  prodotto  è 
quasi  sempre  assai  scarso.  Il  lino  che  na- 
sce 5 o 6 giorni  dopo  spuntato  il  primo 
ad  esso  si  uguaglie  ; ma  quello  che  nasce 
molto  tempo  dopo  perisce,  imperciocché 
le  piante  grandi  soffocano  le  piccole  sul 
nascere.  Il  lino  seminato  in  una  stagione 
arida  agli  ultimi  di  marzo  può  tardare  a 
nascere  fino  ai  primi  di  maggio,  quindi  i 
Cremaschi  hanno  vari!  proverbi!  in  tale 
proposito,  dicendo  che  quando  nasce  fino 
cresce  in  1 5 giorni  ; se  tarda  a nasce- 
re rispondono  che  il  lino  nascerà  quan- 
do pioverà,  aspettando  il  maggio,  nè  mai 
giudicando  della  raccolta  di  esso  se  non 
dopo  passato  quel  mese.  Se  la  stagione 
va  fredda,  il  lino  tarda  a nascere  e riesce 
di  fibre  corte,  e se  il  freddo  cresce  dopo 
che  il  lino  è in  terra  non  nuoce,  purché 
la  stagione  corrisponda  in  Seguito  quanto 
alle  piogge  ed  al  caldo.  Se  però  il  lino 
fosse  seminato  in  una  terra  un  po’  umi- 
da, e questa  si  gelasse,  perisce.  Le  bri- 
ne non  gli  nuocono,  purché  non  si  geli  il 
terreno.  Il  maggior  nemico  del  lino  è pe- 
rò la  siccità,  la  quale,  quando  sia  prolun- 
gata alcun  poco,  lo  fa  immancabilmente  pe- 
rire, a tal  che  quando  il  suolo  è suscetti- 
bile di  adacquamento,  i raccolti  del  lino 
marzuolo  possono  guardarsi  come  quasi 
sicuri;  mentre  invece  se  non  piove  a tem- 
po e non  si  possa  innaffiare  il  lino,  assolu- 
tamente non  nasce.  Da  ciò  si  vede  quanto 
sia  grande  la  utilità  dell’  adacquamento,  il 
quale  però  dee  sempre  farsi  nei  tempi  e 
modi  opportuni,  come  ora  vedremo. 

Tanto  pel  lino  invernengo  quanto  per 
quello  marzuolo  quando  gli  agricoltori  sì 
accorgono,  che  il  lino  non  ispunta  uni- 
formemente e abbastanza  fitto  per  la  trop- 
pa siccità,  correndo  asciutta  là  primavera, 
non  lardano  ad  irrigare  il  campo,  a fine  di 
promuovere  in  si  fatta  occorrenza  il  ger- 
mogliamento di  tutti  i semi. 

Giunto  il  lino  marzuolo  all'  altezza  di 
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dieci  o quindici  centimetri,  tocche  avviene 
ai  primi  di  maggio,  bisogna  irrigarlo,  an-  ; 
corchè  non  ne  abbia  grand'  uopo  , cor- 
rendo tiepida  ed  asciutta  la  stagione.  Si 
avverta  però,  ghe  ogni  qual  volta  piova 
sul  medesimo  appena  irrigato  ingiallisce  ' 
e soffre  assai  ; mentre  se  la  pioggia  tarda  < 
due  o tre  di  ebe  corrano  sereni  e quieti,  < 
il  lino  cresce  a vista  d’  occhio.  La  irri- 
gazione a quel  tempo  si  crede  di  molto 
rilievo,  c serve  a tenere  morbido  il  ter- 
reno. Continuando  asciutto  il  tempo  e 
caldo,  l' innaffia  poi  ogni  dieci  o dodici 
giorni  sino  al  cominciamento  della  fiori- 
tura. I terreni  leggieri  hanno  duopo  d’  es- 
sere irrigati  più  spesso,  meno  i forti. 

La  irrigazione  però  deesi  eseguire  con 
sommo  riguardo  : bisogna,  che  1’  acqua 
entri  per  diverse  chiaviche  sul  campo 
adagio  adagio,  e in  quoulità  appena  tale 
da  inumidire  il  terreno.  Se  vi  entrasse  e 
scorresse  sopra  con  impelo,  ammucchie- 
rebbe qua  e là  la  terra,  cagionando  molte 
ineguaglianze  di  superfìcie,  per  lo  che  non 
si  avrebbe  più  una  nascita  uniforme  del 
lino  ; e nel  caso  che  1’  adacquamento  fosse 
troppo  abbondante,  molli  semi  correreb- 
bero rischio  di  marcire,  anzi  che  germo- 
gliare. Dùnque  la  irrigazione  esser  dee 
parca,  lenta,  e si  ha  da  imitare  nell’  ese- 
guirla il  metodo  da  tutti  i Fiamminghi. 
Usano  questi  altresì  d’ innaffiare  la  sera 
stessa  della  seminagione  il  campo  con  le- 
tami liquidi,  [ter  umettare  il  suolo,  e dar 
vigore  alla  vegetazione  del  lino. 

Intorno  al  morbi  di  fare  rudacquauien- 
to,  secondo  diverse  circostanze,  il  Trec- 
co  fa  le  osservazioni  seguenti. 

Se  il  campo  è molto  in  declivio  dalla 
parte  più  alta  del  campo  si  fa  entrare 
1’  acqua  col  mezzo  delle  solile  chiaviche 
Quando  questa  è arrivata  a tre  quarti 
del  terreno,  si  chiudono  le  rhiaviche  d' in- 
gresso, e si  aprono  quelle  di  sfogo,  ac- 
ciò si  scarichi  ; perchè  1’  acqua  giunta 
Sappi.  Dii.  Tecn  T XT1II. 
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ai  tre  quarti  del  campo  è sufficiente  per 
adacquare  il  quarto  di  terreno  che  rimane. 

Se  il  campo  non  ha  declivio  1’  acqua 
si  fa  entrare  come  nel  caso  precedente, 
ma  si  lascia  scorrere  quasi  all’  estremo  del 
campo,  avvertendo,  che  se  in  tutti  due 
questi  casi  l’ acqua  rimanente  non  venisse 
assorbita  dal  terreno,  si  dee  farla  uscire 
con  canaletti  condotti  al  fosso  di  scolo. 
L’  acqua  che  si  ferma  nuoce  grandemen- 
te al  lino.  Questi  canaletti  sarà  bene  pre- 
pararli prima  della  semina  del  lino,  ed  è 
molto  meglio  ridurre,  sè  possibile,  il  terre- 
no in  un  sufficiente  scolo. 

Se  il  canale  dell’  acqua  fosse  alla  parte 
più  bassa  del  campo,  bisogna  sostenere 
1’  acqua  in  modo  che  si  livelli  con  la  par- 
te più  alta,  poi  deviarla,  come  si  è detto 
nei  due  casi  precedenti. 

Se  nel  campu  vi  fossero  siti  alti  e bas- 
si, si  fa  alzare  l’ acqua  sopra  il  campo 
iti  modo,  che  vada  a coprire  i siti  più 
alti.  Appena  si  sono  scoperti  questi  siti, 
si  fa  (usto  uscire  l'acqua  dal  campo  diri- 
gendola nel  fosso  di  scolo  col  mezzo  di 
canaletti  di  dieci  a dodici  pollici  di  lar- 
ghezza fatti  nel  contorno  dei  siti  più  bassi, 
ne’  quali  1’  acqua  si  ferma,  in  guisa,  che  da 
sè  stesso  non  può  scolare.  Un’  osservazio- 
ue  ili  mollo  rilievo  fatta  da  alcuni,  si  è 
quella  che  il  lino  adacquato  dà  più  filo 
bensì,  ma  meno  bianco. 

Eccettuato  l’iuiialliuraento  non  soglion- 
si  prestare  altre  cure  al  lino  invernengo, 
tranne  quella  di  svellere  alla  meta  circa 
di  aprile  le  piante  estranee,  dalle  quali  tro- 
vasi ingombro  il  terreno,  affinché  quelle 
del  lino  possano  crescere  con  più  vigore. 
Questa  sarchiatura  è più  necessaria  pel 
lino  inarzuolo,  e deesi  anche  ripetere  più 
volte,  suolendosi  fare  la  prima  arca  un 
mese.dopo  la  seminagione  (piando  lo  stelo 
del  lino  è alto  circa  4 centimetri  da  terra, 
levando  allora  diligentemente  tutte  le  erbe 
t che  vi  si  trovano  frammiste  Se  anche  pria 
afi 
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ma  rii  quel  tempo  si  scorgesse  nata  in 
qualche  parte  del  campo  la  cuscuta,  ossia 
il  grongo,  bisogna  tosto  distruggerli  coi 
metà  altrove  indicati.  Le  altre  erbe  o 
piante  di  qualunque  sorta  si  fanno  con 
ogni  diligenza  estirpare  a mano  dalle  dqn- 
ne  e dai  ragazzi,  e portare  fuori  del  cam- 
po, anzi  che  raccoglierle  in  piccoli  mucchi 
dentro  i solchi,  come  ta  alcuni  luoghi  suol 
praticarsi.  Per  calpestare  meno  che  sia 
possibile  le  pianticelle  del  lino,  le  persone 
incaricate  della  mondatura  devono  entrare 
nel  campo  a piedi  scalzi,  e tenersi  durante 
1'  operazione,  per  quanto  è possibile,  nei 
solchi.  I Fiamminghi  usano  la  massima 
precauzione  neli'escguire  la  mondatura  del 
lino,  e la  ripetono  due  o tre  volte,  od  in- 
tervalli di  dieci  giorni,  quando  la  credono 
necessaria,  e prima  che  le  pianticelle  giun- 
gano all’  altezza  di  quindici  o diciotto  cen- 
timetri, nè  si  contentano  della  sola  estirpa- 
zione delle  erbe;  ma,  mentre  con  una  mano 
levano  queste,  tengono  nell’  altra  una  zap- 
petta con  cui  leggermente  e con  molta 
destrezza  solcano  e smuovono  il  terreno 
intorno  alle  piante  del  lino  ; Iucche  è di 
vantaggio  alla  buoaa  vegetazione  di  questo 
non  solo,  ma  influisce  a distruggere  viem- 
meglio le  erbe  nocive.  Una  tal  pratica, 
introdotta  che  fosse  presso  di  noi,  risulte- 
rebbe certamente  di  grande  utilità. 

Alcuni  vogliono  invece  che  si  aspetti  a 
fare  questa  operazione  pochi  giorni  prima 
della  fioritura  ; perchè  essendu  I’  erbe  cat- 
tive molto  cresciute,  si  possono  allora  fa- 
cilmente distinguere  dal  linu,  nè  a caso 
si  vanno  a cercare,  calpestando  le  pian- 
ticelle. 

Nella  fioritura,  e dopo  si  reca  grave  dan- 
no al  lino  cavando  1’  erba  ; perchè  nel 
primo  caso  si  distrugge  il  fiore,  che  ron- 
tiene  la  semente  ; nel  secondo  le  piante 
calpestate  a causa  del  peso  delle  capside 
coi  semi  più  difficilmente  si  rimettono  in 
piedi. 
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11  lido,  che  si  calpesta  nel  cavar  l'erbe 
nei  momenti  qui  sopra  indicati,  la  mattina 
seguente  dopo  alcune  ore  di  sole  si  va 
rimettendo,  sicché  in  una  giornata  poco 
più  ritorna  nel  suo  stato,  pè  più  si  scor- 
ge, che  sia  stato  calpestato.  Il  lino  ancor 
tenero,  senza  peso  nelle  cime,  e che  an- 
cora dee  crescere,  nelle  giornate  serene 
e lucenti  si  rialza  con  somma  prontezza  e 
vigore. 

Oltre  ai  danni  che  recano  le  erbe  cat- 
tive al  crescimento  del  lino,  nuocono  an- 
che, perciocché  il  lino  cresciuto  all'  om- 
bra riesce  quasi  tutto  verde,  colore  che  più 
non  perde  in  appresso;  inoltre  perchè  se 
mettonsi  insieme  con  esso  nel  bagno  sì  im- 
marciscono  ed  imbrattano  la  fibra  del  lino 
che  riesce  oscuro.  Se  il  terreno  si  sarà  ben 
nettato  prima  della  semina,  ed  il  seme  siasi 
accuratamente  separato  dal  loglio,  le  erbe 
non  saranno  in  gran  copia  ; tuttavia  im- 
porta usare  tutta  la  diligenza,  perchè  viene 
ricompensata  dalla  qualità  e quantità  del 
prodotto.  Deesi  evitare  di  fare  la  sarchiatu- 
ra quando  il  terreno  e ghiacciato,  poiché 
in  allora  le  piccole  pianticelle  calpestate 
[Olirebbero. 

Avvi  pure  nna  specie  di  verme,  il  quale 
reca  gravi  danni  aHe  piante  del  lino,  le 
quali  vedonsi  bene  spesso  decimate  da  es- 
so. Avvi  innoltre  il  pericolo  della  grandine 
che  spezzando  le  fibre  del  lino  impedisce 
di  trarne  quel  partito  che  si  dovrebbe. 

Quando  ai  coltiva  il  lino  caldo,  ovvero 
il  lino  mezzano  in  una  terra  mediocre,  ed 
anche  se  quest’  ultimo,  quantunque  in  un 
buon  terreno,  viene  seminato  rado,  nul- 
la resta  più  da  fare  fino  alla  raccolta  ; 
ma  quando  si  ha  del  lino  freddo,  che  se- 
minalo viene  sempre  in  Fiandra  assai  fitto, 

0 del  lino  mezzano,  seminato  fitto  anche 
esso  in  un  terreno  eccellente,  supplire  con- 
viena  egualmente  alla  debolezza  degli  steli, 

1 quali  si  atzano  molto  in  proporzione  alla 
loro  grossezza,  riparandoli  contro  gli  effetti 
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•lei  venti  o delie  (orti  piogge  col  mezzo  di 
pertiche  parallele,  assicurate  a diciatto  o 
venti  pollici  di  terra,  mediante  paletti  col- 
locati iuloroo  alle  aiuole,  alla  rispettiva  di- 
stanza d’uno  a due  piedi,  più  o meno,  se- 
condo la  presuntiva  altezza  che  dovranno 
acquistare  le  piante.  Queste  pertiche  di 
un  legno  leggero,  ordinariamente  di  salice, 
attaccate  vengono  alle  loro  estremità  ai 
paletti  con  giunchi  o con  vetrid,  e non  si 
levano  che  dopo  la  raccolta  del  lino. 

Taluni  praticano  anche  l' infrasca  tura 
immediatamente  dopo  la  seminagione,  spar- 
gendo sulla  superficie  del  suolo  remi  di 
erica,  i quali  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
impedire  che  il  suolo  sia  battuto  dalle 
pùlfcge  e di  offrire  un  sostegno  alle  tenere 
pianticelle  contro  alla  forza  del  vento  che 
le  potrebbe  far  coricare  sul  primo  loro 
nascere  ; in  appresso  aggiungono  paletti 
di  tratto  in  tratto  e attaccano  dall’  uno  al- 
1’  altro  pertiche  o rami  di  albero  all'altezza 
di  circa  un  terzo  di  metro.  Questo  lavoro 
che  cagiona  grandi  spese,  riguardasi  come 
quasi  indispensabile  in  tutù  i paesi  alquan- 
to settentrionali.  . 

Le  pioggie  ed  i venti  fanno  concare  il 
lino.  Se  questo  succede  avanti  la  fioritu- 
ra, fàcilmente  si  rimette  in  piedi;  ma  se 
coricasi  dopo  formata  la  capsula,  eh’  è 
quel  bottoncino  in  cima  alla  pianta,  il  qua- 
le contiene  la  semenza,  allora  con  diffi- 
coltà il  lino  si  rimette  a causa  del  peso 
della  semente  stessa. 

Le  piante  di  lino,  che  in  cima  portano 
una  o due  capsule,  in  una  giornata  di  so- 
le* si  alzano  da  terre,  e si  rimettono  per- 
fettamente, se  il  tempo  continua  sereno,  ed 
in  tal  caso  non  si  perde  nè  stelo,  nè  se- 
menza. Ma  se  hanno  molte  capsule,  come 
è nel  lino  in  terreno  assai  morbido,  e se- 
minato rado,  ove  possono  queste  arrivare 
anche  al  numero  di  venti,  vogliono  mol- 
te giornale  di  sole  per  rimettersi.  Se  le 
piogge  e i venti  sono  insistenti,  specml- 
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mente  il  lino  grossolano  non  si  rimette 
mai  tutto  in  piedi,  ma  ne  resta  molto  in- 
curvato a causa  del  peso  della  semente, 
ed  alle  volte  non  vi  è più  speranza  che 
si  rimetta.  Quest’  è la  rovina  lutate  del  li- 
no, il  quale  marcisce,  la  semente  diventan- 
do negra,  arida,  piccola,  con  poca  sostan- 
za, e pessima  da  seminare. 

Il  lino  che  si  corica  in  un  campo  mor- 
bido e grasso  patisce  più  di  quello  in 
un  campo  dolce  ; l’ esalazioni  essendo  più 
copiose  in  quello  che  in  questo.  11  lino 
sottile  di  mediocre  altezza  non  va  a terra 
cosi  facilmente.  Quello  fino  e corto  resta 
per  lo  più  in  piedi.  Il  grossolano  a causa 
del  peso  della  semente  va  prestissimo  a 
terra  dopo  una  pioggia  od  un  vento. 

Il  primo  lino  che  nasce  fra  quello  se- 
minato dai  30  di  marzo  al  primo  aprile 
comincia  a fiorire  il  ao  maggio  quando  il 
lino  è fino  e coltivato  in  ottimi  terreni,  e 
quando  la  stagione  corrisponda.  La  fiori- 
tura dura  otto  giorni.  Quando  invece  il 
lino  è grossolano  e morbido  fiorisce  fino 
al  momento  della  raccolta,  il  che  è quin- 
di un  indizio  di  cattiva  qualità  del  lino. 
Se  non  si  avesse  di  mira  che  la  raccol- 
ta del  seme  converrebbe  aver  cura  di  la- 
sciarlo compiutamente  maturar  sulla  pian- 
ta ; ma  allora  le  fibre  sarebbero  di  meno 
buona  qualità,  mentre  acquisterebbero  più 
forza,  uia  perderebbero  dal  lato  della  mol- 
lezza. Allorché  queste  fibre  formano  adun- 
que lo  scopo  principale  per  cui  coltivasi 
il  lino,  come  è quasi  sempre,  bisogna  sce- 
gliere il  momento  opportuno  per  racco- 
gliere il  lino,  ed  è quando  gli  steli  di  esso 
prendono  una  tinta  gialla  dorata,  e quando 
i semi  imbrunendo  nella  maggior  parte 
delle  capsule,  sono  già  pienamente  maturi 
in  quelle  che  sono  comparse  le  prime. 
Per  regolarsi  più  cautamente  intorno  al 
tempo  in  cui  il  lino  è abbastanza  maturo 
per  farne  la  raccolta,  giovano  le  notizie  se- 
guenti. 
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Il  lino  ordinariamente  comincia  a ma- 
turarsi verso  il  20  di  giugno:  mn  bisogna 
per  altro  osservare  i segni  della  maturità, 
che  si  andranno  indicando  e dipendono 
dalla  pianta  e non  dalla  giornata.  L’  agri- 
coltore a giornata  è un  cattivo  coltivatore 
da  lino,  poiché  negli  affari  vi  vuole  cogni- 
zione c prudenza.  La  prima  riguarda  l’ or- 
dinario andamento  delle  operazioni,  la 
seconda  le  circostanze  che  sul  momento 
accadono,  e il  prudente  agricoltore  a nor- 
ma di  esse  regolar  dee  mai  sempre  i suoi 
affari. 

Un  campo  di  lino,  che  nei  mese  di  giu- 
gno presenta  un  verde  carico,  indica  che 
il  lino  non  è ancora  maturo  ; lo  è quando 
questa  Unta  si  cambia  in  un  verde  chiaro 
tendente  al  giallo,  e questo  è il  segno 
proprio  dei  lini  ne’  terreni  dola,  non  tanto 
grassi,  coltivati  a dovere.  Le  foglie  cadute 
dallo  stelo  sono  la  causa  di  questo  cam- 
biamento ; ma  nei  terreni  morbidi  e gras- 
si, questo  segno  non  vale;  perchè  la  mor- 
bidezza del  campo  conserva  il  verde  alla 
pianta,  sebbene  sieno  cadute  le  foglie. 
Quando  le  foglie  sono  cadute  per  tre  quar- 
ti dallo  stelo  del  lino,  tanto  sottile  quanto 
grossolano,  questo  è maturo. 

Siccome  dicemmo  che  circa  ai  so  giu- 
gno comincia  a maturarsi  ordinariamente 
il  lino,  così  per  cogliere  il  punto  della 
maturità  si  comincia  verso  il  1 6 del  detto 
mese  a cavare  manipoletti  di  lino  nel  mo- 
do seguente  : 

Si  cavano  ogni  giorno  due  manipoletti 
di  lino,  uno  di  steli  fini,  1’. altro  di  quelli 
grossolani,  tenendo  separati  quelli  di  un 
giorno  da  quelli  dell’ altro.  Questi  si  met- 
tono a fasci  in  piedi  sul  campo,  ovvero  me- 
glio, si  portano  a casa  e si  espongono  al  sole, 
senza  legarli,  perchè  non  fermentino.  Se  do- 
po nn  giorno  di  sole  cocente  poco  più,  gli 
steli,  specialmente  i fini,  acquistano  un  giallo 
chiaro,  il  lino  è maturo  ; se  poi  restano  di 
cui  or  verdastro  scuro,  il  lino  è immaturo. 
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Caduto  il  fiore,  il  che  succede  ai  primi 
circa  -dì  giugno,  la  capsula  resta  chiusa 
dentro  cinque  fogliuzze,  che  la  circonda- 
no. Snudata  da  queste  con  diligenza,  com- 
parisce in  forma  di  piccolo  bottoncino, 
dalla  cui  sommità  sorge  un  sottil  filo,  eh’  è 
quel  fino  canaletto,  per  coi  entra  la  pol- 
vere fecondatrice,  che  gli  viene  sommini- 
strata da  cinque  altri  filetti,  che  si  alzano 
dal  fondo  della  capsula,  e l’ abbracciano 
esternamente,  ed  alla  cui  sommità  vi  han- 
no le  polveri  fecondanti. 

La  capsula  ogni  giorno  più  va  crescen- 
do, sicché  da  sé  stessa  esce  fuori  dalle  cin- 
que fogliuzze,  in  cui  stava  rinchiusa.  La 
sua  corteccia  esterna  presenta  dieci  co- 
stole  o linee,  che  risaltan  fuori,  e che  par- 
tendo dal  fondo  si  vanno  ad  unire  alla 
sommità.  Cinque  di  queste  costule  tono 
più  distinte,  le  altre  cinque  meno.  Le 
prime,  quando  la  capsula  è matura  e sec- 
ca, si  spaccano,  ed  allora  comparisce  l’ in- 
terno di  essa  diviso  in  cinque  ripostigli 
separati  fra  loro  mediante  una  sottile  pel- 
licola bianca  trasparente.  Ognuno  di  que- 
sti ripostigli  contiene  due  piccole  nicchie, 
nelle  quali  si  forma,  o si  abbozza  un  gra- 
no di  semenza. 

Al  i a circa  o 1 4 di  giugno,  aperta  una 
capsula,  della  grandezza  al  più  di  un  pi- 
sello, c con  diligenza  estratti  que’  corpic- 
ciuoli,  che  si  ritrovano  in  ciascuna  nicchia, 
si  viene  a conoscere  coll’  occhio  nudo  lo 
stato  primo  del  seme,  che  si  presenta  sotto 
1’  aspetto  di  una  pellicola  bianca,  traspa- 
rente, minuta,  di  figura  orale,  da  una  parte 
rotonda,  ed  acuta  dall’  altra.  Queste  pelli- 
cole sono  dieci,  tutte  di  grandezza  diffe- 
rente, si  passa  dalla  minima  alla  massima 
gradatamente,  sicché  scorgasi  che  tutti  ■ 
semi  non  si  compiono  nello  stesso  tempo, 
anzi  molti  ne  periscono,  come  vedremo. 

Dopo  qualche  giorno  comparisce  nel 
mezzo  di  questa  pellicola  un  punto  verde, 
che  ogni  di  più  si  va  dilatando.  Se  cou 
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la  punta  di  un  aottìl  coltellino  si  fa  un 
taglietto  presso  questo  punto  già  grandi- 
cello, si  scorge  che  la  pellicola  è un  pic- 
colo involucro  che  racchiude  un  corpic- 
cino rotondo,  piatto,  il  quale  termina  con 
una  codetta,  è di  color  verde  carico,  liscio 
e lucido.  Se  con  delicatezza  si  stropiccia 
fra  le  dita,  si  separa  in  due  fogliette,  o sia 
lobi,  della  figura  e del  colore  di  tutto  il 
corpiccino  stesso  , con  la  loro  codetta. 
Que’  semi  che  non  oltrepassano  questi 
due  stati  sono  abortiti. 

Questo  corpiccino  ogni  dì  più  si  esten- 
de dentro  l’ involucro,  sicché  lo  riempie, 
e l’ occupa  totalmeute.  Que’  semi  che  si 
conservano  in  questo  stato,  sebbene  gli 
altri  sieno  maturi,  sono  semi-abortiti.  . 

Allora  questa  sostanza  va  crescendo 
dentro  l’ involucro,  si  gonfia  il  seme  nel 
mezzo,  ed  in  pochi  giorni  diventa  della  sua 
grandezza  naturale.  Il  colore  è di  un  ver- 
dognolo chiaro,  che  nasce  dal  verde  carico 
del  corpiccino  rinchiuso  nell’  involucro 
trasparente  bianco  e lucido.  La  superficie 
del  seme  è liscia,  come  coperta  d’  una 
bella  vernice,  e la  sua  sostanza  interna 
acquista  consistenza,  sicché  sotto  le  dita 
non  cede,  come  fa  comprimendolo  negli 
altri  stati  qui  sopra  descritti,  ed  i semi  in 
questo  stato  sono  perfetti.  E questo  è il 
momento  di  conoscere  la  maturità  del 
lioo,  al  che  si  giugne  nella  seguente  ma- 
niera : 

Alla  metà  di  giugno  circa  o poco  pri- 
ma, si  comincia  ad  estrarre  alcuni  semi 
dalle  capsule  piti  complete,  cogliendole 
ogni  giorno  in  diversi  siti  del  campo, 
specialmente  da  quegli  steli  che  portano 
una  sola  capsula.  Si  osserva  attentamente 
se  fra  i semi  estratti  ve  ne  sieno  di  quelli 
perfetti.  Quando  si  comincia  a trovarne 
alcuni  di  tali  iu  ciascheduna  capsula,  il  lino 
è maturo. 

Il  seme  comincia  allora  ad  acquistare  il 
color  suo  natnrale  di  castagno  non  tanto 
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carico  dalla  parte  acuta,  e si  veste  d’  una 
beila  vernice  lucida.  Se  la  semenza  con- 
trae questo  colore,  mentre  il  lino  è ancora 
piantalo  sul  campo,  lo  stelo  si  matura 
troppo,  e quindi  quanto  più  vi  resta,  tan- 
to più  si  scapita  nella  quantità  e qualità 
del  lino.  La  semente  dee  acquistare  il  suo 
colore  dopo  che  il  lino  si  è cavato  dal 
campo,  come  vedremo. 

Allorché  attaccasi  molta  importanza  alla 
raccolta  del  seme  è da  notarsi  che  questo 
tanto  più  vale  per  la  fabbricazione  del- 
1’  olio  e per  la  semina  quanto  più  è 
grosso  g pesante,  e sotto  entrambi  questi 
aspetti  guadagna  fin  che  rimane  attaccata 
alla  pelle  della  sua  capsula,  e vi  rimane  fino 
che  questa  non  è per  anco  aperta.  Quindi 
il  lino  che  si  coltiva  per  la  semenza  non 
deesi  raccogliere  se  non  se  quando  circa 
la  metà  delle  sue  capsule  sono  aperte. 

La  difficoltà  di  stabilire  il  tempo  oppor- 
tuno per  la  raccolta  del  lino,  sì  pegli  steli 
che  pel  suo  seme,  diviene  molto  maggiore 
quando  si  trovino  miste  varie  specie  di  esso, 
le  quali  maturano  in  tempi  diversi  e giun- 
gono a diversa  altezza,  ed  è questa  una 
cagione  di  più  per  evitare  simile  miscu- 
glio nella  scelta  dei  semi.  Dei  danni  che 
derivano  dal  raccogliere  il  lino  senza  che 
sia  tutto  uniformemente  maturo  parlossi 
all’articolo  Mìcebvziose  del  Dizionario. 

Si  comincia  per  lo  più  a strappare  il 
lino,  cioè  n cavarlo  dal  campo  con  le  sue 
radici  il  lo  giugno,  purché  sia  maturo  e 
non  siavi  qualche  ragione  al  contrario. 
Fra  quel  giorno  ed  il  primo  di  luglio  ge- 
neralmente si  strappa  tutto.  11  lino  slrap* 
pato  nel  punto  della  sua  vera  maturità 
vende  filamenti  robusti,  perfetti  e abbon- 
danti, e si  fa  buona  raccolta  di  semi,  pur- 
ché non  siasi  coricato  a causa  delle  piog- 
ge e dei  venti. 

Se  si  strappa  immaturo,  si  perde  nella 
quantità  dei  filamenti,  riesce  debole,  diffi- 
cile da  liberare  dalle  lische,  cioè  da  quei 
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|>ezxi  di  cannello,  che  restano  attaccati  alle 
fibre,  ed  assai  scarsa  è la  semenza  che  si 
raccoglie.  Se  si  strappa  trop[K>  maturo,  si 
disperde  la  semente  sul  campo,  le  fibre 
sono  leggerissime,  rìgide,  tendenti  al  le- 
gnoso e di  poco  profitto. 

Se  il  lino  nel  principio  della  malura- 
zione  si  coricasse,  lo  si  strappa  subito,  co- 
minciando da  quel  sito  del  campo,  in  cui 
mostra  una  più  pronta  maturità.  Se  nel 
campo  stesso  una  parte  del  Imo  prossimo 
alla  maturità  fosse  in  piedi,  e parte  cori- 
cato, si  strappa  prima  questo  di  quello. 
L’  umidità  del  terreno  reca  al  lino  grande 
nocumento.  Se  il  lino  di  uno  stesso  campo 
si  maturasse  più  presto  in  un  sito,  che  nel- 
I’  altro,  si  comincia  a strappare  da  quella 
parte,  ore  il  lino  è maturo,  e si  continua 
senza  interruzione  a strapparlb  tutto;  per- 
chè da  un  giorno  all’  altro  si  matura  inte- 
ramente; ma  in  generale  pel  lino  di  un 
campo  stesso  non  si  badano  le  piccole  dif- 
ferenze. Se  in  un  dato  campo  vi  fosse  lino 
sottile,  e grossolano,  si  strappa  prima  que- 
sto di  quello,  perchè  il  grossolano  è in 
perìcolo  maggiore  di  coricarsi  a causa  del 
peso  delle  semenze. 

Il  lino  si  strappa  sempre  ascintto,  e se 
tale  non  fosse,  conviene  aspettare  che  si 
asciughi  totalmente,  quando  per  altro  non 
si  fosse  coricato  ; in  questo  caso,  sebbe- 
ne gli  steli  non  fossero  asciutti  del  tutto, 
è meglio  strapparli,  poiché  in  tali  circo- 
stanze patisce  assai  meno  strappato,  che 
gettato  sul  campo.  Quindi  nè  subito  dopo 
una  pioggia,  nè  sul  mattino  al  levare  del 
Sole,  nè  alla  notte,  nei  paesi  ove  regnano 
copiose  rugiade,  si  strappa  il  lino;  ma  sem- 
pre si  aspetta  che  il  sole  lo  abbia  asciugato. 
Non  si  cessa  però  dallo  strapparlo  nei 
giorni  nuvolosi,  purché  siensi  combinate 
le  condizioni  suddette. 

Se  il  lino  fosse  asciutto,  ed  il  terreno 
per  le  piogge  soverchiamente  bagnato, 
sicché  le  radici  del  lino  nello  strapparlo 
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portassero  seco  grande  quantità  di  Ima, 
si  sospende  tale  operazione  sino  a tanto 
che  il  campo  si  asciughi  ; perchè,  a motivo 
del  peso  della  terra  attaccata  alle  radici, 
gli  operai  durano  grande  fatica  a strap- 
parlo : inoltre  il  lino  s’ imbratta,  e quindi 
nasce  poi  molta  polvere  che  nuoce  alle 
persone,  che  lo  hanno  da  lavorare,  e le 
fibre  nel  bagno  si  anneriscono  e raddop- 
piano il  lavoro.  Se  il  tino  è sottile  le 
sue  radici  sono  lunghe,  e dai  lati  man- 
dano fuori  piccole  radichette  fine  che  for- 
mano una  folta  barba,  c lanuginosa,  alla 
quale  resta  attaccata  molta  terra  quando 
si  strappa  il  tino  da  un  campo  assai  umi- 
do, il  che  dà  motivo  che  il  tino  non 
si  abbia  a strappare  sino  a tanto  che  il 
terreno  non  sia  asciutto.  AH’  opposto  il 
lioo  grossolano  ha  una  grossa  radice  sola 
senza  barbe  ; per  lo  che  se  anche  il  ter- 
reno non  fosse  tanto  asciutto,  può  que- 
sto essere  strappato  ; anzi  se  nello  stesso 
campo  ve  ne  fosse  di  sottile  e di  gros- 
so, si  strappa  prima  questo  di  quello,  ac- 
ciò in  seguito  asciughisi  la  terra,  e venga 
più  presto  il  momento  di  strappare  il  tino 
sottile. 

Per  istrappare  di  terra  il  tino,  l’ ope- 
raio si  pone  sul  campo  coi  piedi  distanti 
alquanto  1’  uno  dall’  altro,  per  potersi  cur- 
vare senza  grande  incomodo  della  schie- 
na, e piega  le  ginocchia  un  poco  per 
avvicinarsi  vieppiù  alla  superficie  del  cam- 
po, allora  con  la  destra  raccoglie  un  ma- 
nipolo, lo  presenta  alla  sinistra,  con  mi 
lo  abbranca,  e con  un  colpo  lo  cava  dal 
campo  ; quindi  con  la  destra  ne  raccoglie 
un  secondo,  e,  come  si  è detto  di  sopra, 

10  presenta  alla  sinistra  che  lo  unisce  eoi 
primo  nel  medesimo  pugno,  e lo  cava 
dal  campo.  Quando  la  mano  non  può 
più  contenere  il  lino,  1’  operaio  trasporta 

11  pollice  della  sinistra  sotto  gli  steli  ili 
quello  strappato,  i quali  allora  possono 
scorrere  liberamente  sul  braccio  sinistro'. 
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ria  cui  devono  essere  sempre  sostenuti, 
ed  un  manipolo  strappato  che  sia,  potrà 
unir  visi,  senza  che  il  pollice  della  sinistra 
lo  impedisca.  La  destra  poi  raccoglie  un 
terzo  manipolo,  lo  porge  alla  sinistra,  che 
lo  prende  con  sole  quattro  dita  senza  il 
pollice,  e con  esse  lo  cava.  Allora  questu 
terzo  manipolo  da  sì  stesso  passa  ad  unir- 
si agli  altri.  Quando  tutto  questo  lino  ap- 
poggiato al  braccio  sinistro,  e sostenuto 
dalle  quattro  dita  sicché  non  cada  in  ter- 
ra, è arrivato  alla  piegatura  del  gomito, 
1’  operaio  si  alza  in  piedi,  e volge  tutto 
questo  lino,  girandolai  col  braccio  sinistro 
alla  t>arte  della  coscia  destra.  In  tale  si- 
tuazione le  radici  passano  dove  eran  le 
Capsule  o cime  degli  steli,  e questi  tutti  si 
Irovauo  tra  il  fianco  dell’  operaio,  ed  il 
braccio  sinistro,  dal  «piale  esser  devono 
sempre  sostenuti,  la  inano  destra  restando 

10  libertà.  Se  le  radici  portassero  seco 
qualche  porzione  di  terra,  l’operaio  dà  un 
colpo  col  pugno,  che  sostiene  il  lino  sul 
ginocchio  destro  senza  cangiare  positura 
al  braccio  sinistro,  il  che  fa  che  la  terra  si 
stacchi  dalle  radici.  Fatto  ciò,  la  mano  de- 
stra passa  a sostenere  il  lino  nel  sito  in 
cui  si  trovava  la  sinistra,  la  «piale  allora  si 
trova  in  libertà,  e passa  subito  a prendere 

11  b'no  alla  parte  opposta  del  sito  in  coi 
trovasi  la  destra. 

Sostenuto  il  lioo  con  amile  le  mani, 
1’  operaio,  stando  diritto  in  piedi,  allarga 
un  poco  gli  steli  del  lino,  poi  s’ incurva, 
e li  presenta  sul  campo  dalla  parte  delle 
capsule  a figura  di  ventaglio.  Con  la  sini- 
stra tiene  fermi  gli  steli,  e con  la  destra  li 
gira  in  guisa,  che  a» risultino  vari!  fuscelli. 

Se  il  lino  è diritto  in  piedi,  si  strappa 
facilmente  e con  prontezza,  e gli  steli  rie- 
scono uguali,  purché  si  abbia  l’avvertenza 
di  strapparli  vicino  a terra  per  «pianto  si 
può.  Se  il  lino  è coricato,  si  richiede  mol- 
ta fatica,  molto  tempo,  e gli  steli  riescono 
disordinati.  Non  è necessario  legare  i tà- 
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scelti  nel  sito  dove  si  uniscono  le  radici  $ 
[perchè  queste  intralciandosi  fra  loro  si 
mantengono  in  tale  figura.  Le  radici  appe- 
na strappato  il  lino  sono  molto  più  piene 
di  umore  delle  capsule;  (piindi  queste  si 
poggiano  in  terra,  perchè  quelle  si  ab- 
biano da  seccare  insieme  cogli  steli  del  li- 
no, lo  che  è il  fine  principale  per  cui  se 
lo  mette  io  fàsce  Iti  in  piedi  sul  campo. 

Gravissimo  danno  recasi  al  tino,  se  ap- 
pena strappato  si  lega  e si  lascia  disteso 
sul  campo,  od  anche  si  trasporli  a casa. 
In  tutti  questi  casi  il  lino  fermenta  e pe- 
risce senza  speranza  di  poterlo  ricupe- 
rare. 

Le  erbe,  che  vi  fossero  fra  il  lino,  si 
strappano  senza  riguardo  insieme  con  esso, 
perchè  nel  baguo  periscono,  non  avendo 
fibre  testili;  inoltre  richiedecebbesi  troppo 
tempo  a strapparle  con  la  certezza  di  met- 
ter in  disordine  il  lino,  il  che  sarebbe  gra- 
ve male.  Se  in  un  campo  vi  fosse  quantità 
di  lino  sottile,  nello  strepere,  si  separa 
dal  grossolano  formando  lascetti  distinti. 
Se  parte  del  lino  fosse  coricato,  e parte 
in  piedi,  quello  si  separa  da  questo,  per- 
chè il  primo  richiede  meno  lungo  bagno 
del  secondo. 

La  pioggia  sul  lino  a fuscelli  in  piede 
sul  campo  il  primo  giorno  è buona,  una 
seconda  pioggia  gli  leva  un  poco  del  suo 
colore.  Quanto  più  dorano  le  piogge  tan- 
to più  perde  nel  colorito,  ma  anche  nella 
robustezza.  Se  le  piogge  sono  gagliarde, 
1’  acqua  che  dal  terreno  balza  sugli  steli 
del  lino,  frammischiata  di  lena,  lo  imbrat- 
ta, e lo  fa  diventare  negro,  e coperto  di 
polvere  nociva  agli  operai  ed  alle  fibre. 

I fascetti  disfatti  dal  vento  si  devono 
rimettere  in  piedi  più  presto  che  si  può. 
Se  il  vento  fosse  accompagnato  da  pioggia 
subito  die  il  tempo  lo  permette,  si  ri- 
mettono cosi  umidi,  perchè  se  si  aspet- 
tasse che  fossero  secchi,  non  ripiglierebbe- 
ro mai  più  la  loro  forma,  e restando 
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schiacciali  io  terra,  ne  Terrebbero  i disor- 
dini indicati  più  addietro. 

Si  dee  lasciare  il  lino  in  fascetti  in  pie- 
di sul  campo  fino  a tanto  che  sia  ben  sec- 
co, il  che  ordinariamente  succede  tre  o 
quattro  giorni  dopo  eh’  è stato  strappato 
e posto  in  fascetti,  purché  la  stagione  cor- 
risponda. Se  in  queste  giornate,  o dopo 
continuasse  a piovere,  il  lino  si  lascia  in 
fascetti  ritti  sul  campo.  Se  si  trasporta  a 
casa  cosi  bagnato  con  intenzione  di  sal- 
varlo perisce,  attesa  la  fermentazione  che 
succede  mettendolo  unito.  All’  opposto,  è 
possibile  salvarlo  tutto  od  almeno  in  parte. 

Prima  di  legare  i fascetti,  bisogna  allar- 
garli sul  campo.  Questa  operazione  si  fa 
dopo  che  sono  ben  secchi  dentro  e fuori, 
in  giornata  «li  sole  cocente,  e non  mai  in 
tempo  nuvoloso.  Si  comincia  qnesta  opera- 
zione in  tale  ora  della  giornata,  secondo 
la  quantità  del  lino,  che  due  ore  innanzi  al 
tramonto  circa  sia  tutto  condotto  a casa, 
per  cogliere  i momenti  che  sia  ben  secco, 
nè  fermenti  e perisca.  Da  qnesta  diligenza 
sopra  lutto  dipende  la  salute  del  lino. 

Si  aprono  i fascetti  esponendo  al  sole  i 
loro  steli  interni  che  sono  meno  asciutti  de- 
gli esterni,  e si  collocano  due  a due  un 
presso  1'  altro  in  modo  che  le  capsule  sie- 
uo  volte  alla  parte  del  sole.  Si  lasciano 
d’ ordinario  cosi  allargati  due  ore  circa 
prima  di  legarli,  il  che  dipende  dal  tempo 
che  richiedesi  perchè  sleno  ben  secchi.  Se 
nel  momento  che  i fascetti  sono  allargati 
piovesse,  bisogna  più  presto  che  si  può 
rimetterli  di  nuovo  in  piedi,  perchè  le 
piante  di  lino,  che  toccano  terra,  difficil- 
mente si  asciugano  ; anzi  il  sole,  che  so- 
pravviene, fa  esalare  l'umidità  dal  terreno, 
il  lino  fermenta,  e perde  della  sua  robu- 
stezza. Quindi  se  la  giornata  minacciasse 
temporale,  non  si  allargano  mai  i fascetti 
del  lino. 

Per  legare  i fascetti,  l’operaio  si  presen- 
ta alla  parte  delle  capsule  di  quelli  già  al- 
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largati,  ed  applica  al  di  sopra  un  legame 
di  giunchi  o di  salice.  Prende  i capi  di  que-' 
sto  legame  uno  con  la  destra,  e l’altro  con 
la  sinistra,  li  fa  passare  per  di  sotto  al  li- 
no senza  sollevarlo  da  terra,  per  non  dis- 
ordinare gli  steli,  cangiando  pure  al  di 
sotto  i capi  del  legame,  i quali  e«sendo 
portati  al  di  sopra,  stringe  e lega  con  forza 
il  lino  sicché  le  capsule  vengano  a forma- 
re un  fiocco.  Legato  così  il  fàscetto  quan- 
do è ben  secco  lo  getta  sul  campo,  ovvero 
se  le  capsule  avessero  qualche  poca  d’  u- 
midità,  lo  mette  in  piedi.  Se  rimanesse 
lino  da  legare  verso  il  tramonto  del  sole, 
si  tralascia  di  farlo,  e si  rimette  in  piedi, 
perchè  I’  umido  de)  terreno  nella  notte 
non  gli  faccia  danno,  avvertendo  di  for- 
mare un  solo  fàscetto  del  lino  ogni  due, 
senza  separarlo  come  era  prima. 

Se  succedesse  una  pioggia  improvvisa 
dopo  aver  legato  in  fascetti,  si  dee  preser- 
varlo da  essa  disponendo  questi  così,  che 
ne  risulti  un  mucchio  fatto  a pane  di  zuc- 
chero, cha  da’  Cremaschi  chiamasi  bil  ia , e 
si  fa  come  segue. 

Nei  siti  più  alti  del  campo  si  collocano 
i fascetti  uno  presso  l’ altro  in  circolo,  per 
guisa  che  in  mezzo  vi  resti  uno  spazio 
circolare  vuoto.  Questo  spazio  si  fa  mag- 
giore o minore  secondo  la  quantità  dei  fa- 
scetti sul  campo.  Sopra  questo  strato  se 
ne  pone  nn  altro  simile,  in  modo  che  il 
sito  dei  legami  loro  corrisponda  all’  estre- 
mità dei  fiocchi  dei  fascetti  contigui  sotto- 
posti, e così  di  seguito.  Disposti  così  tra 
o quattro  strati  di  questi  fascetti  il  vuoto 
circolare  diventa  profondo,  ed  in  cima  si 
ristringe.  Quella  profondità  o vano  si 
riempie  di  fascetti  fino  ai  fiocchi  della  se- 
rio superiore,  per  non  impedire  lo  strato 
che  in  seguito  si  va  facendo.  Alzandosi  gli 
strati  si  forma  un’  altra  profondità  che  di 
nuovo  si  riempie  di  fascetti,  come  poco  (a 
si  è detto.  Essendo  che  quanio  più  cresco- 
no gli  strati,  la  bocca  del  mucchio  si  va 
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restringendo, finalmente  tiene  a chiudersi: 
copresi  allora  la  cima  con  alcuni  falcetti, 
per  difendere  dalle  piogge  le  cupsule  che 
nelle  sommità  resterebbero  esposte.  Se 
questo  mucchio  si  fa  con  diligenza  il  lino 
si  preserva  nell’  interno  dalle  piogge,  e 
molto  si  difende  anche  esternamente  in 
grazia  della  figura  del  monte. 

Subito  terminato  di  legare  i fascetti  si 
caricano  sopra  un  carro,  avvertendo  di  non 
rompere  i legami,  e di  condurli  a casa  in 
ore  che  non  prendano  umidità.  Se  il  lino 
poi  fosse  stato  in  mucchio  a causa  delle 
piogge,  bisogna  prima  di  condurlo  a cas  > 
che  i fase  e Iti  esterni  sieno  ben  secchi.  Che 
se  1’  acqua  fusse  penetrata  sino  nell’  in- 
terno del  mucchio,  conviene  disfarlo  c 
porre  i fascetti  in  piedi.  Se  in  fiuc  il  lino 
fosse  bagnato  anche  dentro  ai  fascetti,  è ne- 
cessario slegarli  ed  allargare  il  lino  come 
si  è detto.  Tali  diligenze  uon  si  raccoman- 
dano mai  abbastanza,  perchè  il  lino  essere 
dee  ben  secco  prima  di  condurlo  a casa. 

Il  sito  migliore  da  collocare  i fascetti  è 
il  fenile  od  altro  luogo  del  pari  asciutto, 
ia  cui  non  possa  da  parte  alcuna  penetra- 
re umidità. 

Se  nel  porre  sul  fenile  i fascetti  se  ne 
trovassero  alcuni  non  affa  Ito  asciutti,  si 
mettono  da  parte,  ed  in  fine  si  collocano 
al  di  sopra  di  tutti,  perchè  facilmente  pos- 
sano asciugarsi,  senza  comunicare  umidità 
al  resto  del  lino  già  secco  ; il  che  succede- 
rebbe se  fossero  posti  tra  mezzo  agli  al- 
tri fascetti  asciutti  e secchi.  Tutte  queste 
diligenze  sono  necessarie,  acciocché  il  li- 
no non  fermenti  e deperisca. 

Se  sullo  stesso  fenile  si  dovessero  collo- 
care fascetti  di  lino  coltivato  in  terreni  dif- 
ferenti, è necessario  tenerli  sempre  sepa- 
rati. Cosi  pure  il  lino  sottile  si  dee  tener 
separato  dal  grossolano,  quello  che  si  è 
coricato  da  quello  eh’  è rimasto  in  piedi, 
quello  che  ha  sofferto  piogge  iofascetto  sul 
campo,  quello  coltivato  io  terreni  morbidi 
Sappi  Di ».  Tccn.  T XFIII. 
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da  quello  coltivato  in  terreni  perfetti.  Que- 
sti lini,  differenti  per  natura  o (>er  varietà 
della  stagione,  vogliono  un  bagno  diffe- 
rente, sicché  regolandosi  a norma  del  lino 
perfètto  che  si  trovasse  confuso  col  menu 
perfetto,  questo  si  perderebbe  affatto  ; al- 
1’  opposto  volendo  salvare  il  cattivo,  si 
manderebbe  a male  il  lino  buono.  Tutto 
ciò  che  si  è detto  a questo  proposito  si 
dee  intendere  di  que’  casi,  ne’ quali  vi  sia 
da  governare  una  quantità  di  lino  non 
piccola  ; perchè  se  si  trattasse  di  pochi  fa- 
scctti,  sarebbero  superflue  queste  diligenze. 

Condotto  il  lino  ben  secco  a casa,  po- 
stolo sul  fenile,  si  dee  lasciarlo  in  riposo 
per  100  i5  giorni  prima  di  battere  la 
semenza.  In  questo  tempo  i semi  si  perfe- 
zionano, acquistano  un  colore  di  castagno 
chiaro  e divengono  lucidi. 

Quando  il  lino  è ben  secco,  scelta  una 
giornata  calda  cd  asciutta,  si  altcudc  a se- 
pararne il  seme,  il  che  si  fa  in  vari  modi. 
Il  seguente  è di  tutti  il  più  semplice.  Sco- 
pata bene  l’aia,  ogni  donna  vi  porta  circa 
venti  fasci  n coroni  di  lino  ; gli  slega  c 
distende  le  brancate  di  cui  i fasci  sono 
composti  sull’  aia,  voltando  sempre  le  ri- 
me a mezzodì  ; ciò  latto,  prepara  sotto  il 
portico  vicino  od  in  altro  luogo  opportu- 
no una  tavola  quadrilunga,  con  forti  piedi 
e coperchio  grosso,  chiamata  zocco  o de- 
sco, ed  una  mazzuola  di  legno  forte,  ben 
levigata  e piana  da  una  parte.  Dopo  che  il 
lino  è stato  alcune  ore  al  sole,  ne  piglia 
una  brancata,  la  pone  sulla  tavola,  la 
stende  tenendo  il  seme  del  lino  sopra 
di  essa,  e con  la  sinistra  segue  ad  allar- 
garla, mentre  batte  e ribalte  con  la  maz- 
zuola, volgarmente  detta  sbagolaruolo , 
tenuta  nella  destra,  rivoltando  sino  a tan- 
to che  sono  schiacciate  tutte  le  capitile,  e 
staccata  tutta  la  boccia  che  contiene  il  se- 
me, il  quale  cade  sul  terreno  davanti  alla 
tavola.  Continua  ogni  donna  il  suo  lavoro 
con  tale  metodo  fino  quasi  a sera,  ed  ulti- 
27 
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mattilo,  torna  a riunire  le  brancate  in  fasci, 
come  erano  prima,  e lega  questi  con  trec- 
ce di  paglia  di  segala  o con  rami  di  alberi, 
per  riporli  in  sito  opportuno. 

Nella  Fiandra  si  levano  le  cime  degli  steli 
con  le  capsule,  mediante  un  pettine  lungo 
circa  un  piede,  con  due  a tre  file  di  denti  di 
(erro,  che  può  fissarsi  sopra  un  cavalletto. 
L’ operaio  prende  un  fascio  di  steli  dal 
tato  delle  radici,  gli  introduce  fra  i denti  e 
li  tragge  verso  sé,  in  fino  a tanto  che  tut- 
te le  capsule  fieno  cadute,  non  restando 
più  che  battere  quelle  per  estrarne  il  se- 
me. Questo  metodo  ha  però  gli  inconve- 
nienti di  spezzare  sovente  le  cime  degli 
steli,  e di  obbligare  ad  una  seconda  opera- 
zione per  separare  i semi  dalle  capsule,  che 
spesso  restano  intere.  Proposersi  anche 
macchine  per  questo  oggetto,  Connate  di 
coreggiati  posti  in  moto  da  un  asse  a boc- 
cinoli. 

Finita  la  separazione  del  seme  dagli 
steli,  se  lo  vaglia  per  separare  la  buccia  più 
grossa  e gli  avanzi  delle  capsule;  quindi  si 
trasporta  nel  granaio  .perché  termini  di 
seccarsi,  rivoltandolo  sovente  nei  primi 
giorni,  ed  alle  volte  per  [àù  mesi  di  segui- 
lo, perchè  non  prenda  la  muffa  o non  si 
riscaldi  ; difenderlo  anche  è dnopo  dni 
sorci,  che  ne  sono  ghiotti.  Quando  si  può 
credere  che  sia  bastantemente  asciutto , 
riporlo  conviene  nei  sacebi  o nelle  botti, 
fino  al  momento  d’  adoperarlo  o di  ven- 
derlo. . 

Vi  sono  alcuni  coltivatori  che  ammuc- 
chiano il  loro  lino  nel  granaio  come  il 
frumento,  e non  ne  trebbiano  la  semenza 
che  lungo  tempo  dopo  la  raccolta.  Questa 
pratica,  quantunque  favorevole  alla  con- 
servazione della  semente,  tollerata  può 
essere  nondimeno  soltanto  quando  lo  esi- 
gano circostanze  imperiose,  perche  ne  ri- 
sulta ima  perdita  grave  tanto  di  seme 
quanto  di  filacci,  per  causa  dei  sorci  o 
per  I’  mtralcialura  degli  steli:  supponendo 
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ancora  che  il  lino  sia  stato  ricovrato 
asciuttissimo,  senza  che  abbia  preso  la 
muffa  e che  si  sia  riscaldato,  cause  tutte  e 
due  che  cagionar  possono  la  sua  perdita 
in  tutto  od  in  parte. 

Quanto  agli  steli,  dopo  separatone  il 
seme,  le  donne  gli  stendono  sopra  una 
tavola  per  mondarli  da  ogni  ciba  stranie- 
ra. Indi  separano  il  lino  più  lungo  dal 
più  corto,  ne  fanno  manipoli  grossi  quan- 
to possono  abbracciare  con  due  mani,  e li 
legauu  strettissimi,  tenendo  il  lino  mede- 
simo bene  eguale  dalla  parte  delle  radici. 
In  seguito  formano  un  mucchio  con  tren- 
ta, trentasci  o quarantadue  di  quei  fasci, 
ponendoli  a sei  a sei  gli  uni  sopra  gli  altri, 
alternando  sempre  le  radici  di  un  manipo- 
lo con  le  cime  dell’  altro,  e in  modo  che 
quelle  restino  allo  infuori  o queste  all’ in- 
dietro, incrocicchiate.  Questi  fasci,  in  al- 
cuni luoghi  chiamati  ruote,  si  legano  stret- 
tamente con  vinchi,  acciò  prendano  la  for- 
ma rotonda.  Si  dicono  mazzi,  e dopo  averli 
bene  battuti  con  una  grossa  asse  dalla  parte 
delle  radici,  vengono  passati  alla  macera- 
zione. Innanzi  di  abbandonare  l’argomento 
della  coltivazione  del  lino  e di  passare  alle 
operazioni  cui  i prodotti  di  questa  assog- 
gettasi, le  quali  più  direttamente  all’  indu- 
stria in  gcneiale  di  quello  che  all’  agricol- 
tura appartengono,  crediamo  non  torni 
inutile  una  breve  disamina  di  confronto 
fra  le  spese  che  esige  la  coltura  del  lino,  ed 
il  valore  dei  prodotti  greggi  che  se  ne 
possono  ritrarre.  E bensì  vero  che  il  cal- 
colo approssimativo  che  ne  facemmo,  rife- 
ribile soltanto  ad  alcune  località,  non  è a 
tutte  le  altre  applicabile.  Conviene  in  ol- 
tre prevenire  i lettori  che  nessuna  altra 
raccolta  varia  maggiormente  secondo  le 
annate  di  quella  del  lino.  Tuttavia  speria- 
mo che  quanto  ora  siamo  per  dire  potrà 
servire  di  utile  norma  almeno  a quelli,  i 
quali  volessero  lare  prove  su  questa  colti- 
vazione, la  duve  non  sia  stabilita. 
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Si  è fra  noi  genialmente  d'accordo  Riporlo  it6,  oo 

che  la  coltivazione  della  canapa,  dovunque  Lavoro  con  la  zappa  . . . 18,  y5 

possa  questa  riuscire,  presenti  maggiori  Un  ettolitro  e due  decalitri  di  se- 
vantaggi;  nondimeno  il  lino  dà  una  quan-  mi, al  prezzo  medio  di  4o,r,  ai- 
tila di  seme  che  produce  assai  maggior  1’  ettrolitro 48,  oc» 

copia  di  olio,  e ciò  dovrebbe  fino  ad  un  Seminagione  a manciate,  ripassan- 
certn  punto  compensare  la  notabile  dille-  do  tre  volte  sullo  stesso  terre- 

lenza  che  vi  è nella  quantità  dei  filamenti  no  ; rastrellatura  con  rastrello 

che  danno  queste  due  piante.  Del  resto  il  di  ferro  a dieci  denti,  per  copri- 
lino  spossa  il  terreno  assai  più  che  non  re  la  semente  ; inoltre  per  rial- 
faccia  la  canapa,  quando  non  siasi  ottenuto  zare  con  la  paia  la  terra  che 

da  questa  che  la  quantità  di  seme  necessa-  cade  nei  solchi  di  separazione,  e 

ria  per  riprodurla.  rigettarla  ugualmente  sulle  aiuo- 

Venendo  ora  ad  esaminare  la  quislione  le;  circa  7 giornate  a ifr,a5.  8,  7.'» 
del  lino  isolatamente,  la  prima  cosa  ad  inda-  Raccolta,  trebbiatura,  ec.  a 5 gior- 


garsi  è quale  specie  giovi  di  preferire.  Se  nate 5i,  a 5 

non  si  mirasse  che  alla  quantità,  alla  gros-  Un  terzo  almeno  del  letame  del- 
sezza,  e per  conseguenza  alla  ricchezza  l’ anno  precedente  ■ ■ ■ 4 5,  00 

oleaginosa  dei  semi,  sarebbe  spesso  vantag-  - - 

gioso  di  preferire  il  lino  invernengo  a Totale  delle  spese  ....  267,  j5. 

quello  marzuolo  ; percjiè  è più  robusto  e 


teme  meno  le  brine  ed  i geli,  dando  qual-  In  un'annata  mediocre  non  si  può  con- 
che prodotto  anche  quando  le  altre  specie  tare  per  ogni  ettaro  che  sopra  circa  4°o 
di  lino  sono  quasi  interamente  distrutte  chilogrammi  di  lino  greggio  non  Spogliato 
da  una  siccità  precoce.  Suol  maturare  una  del  seme,  il  cui  prezzo  a termine  medio 
quindicina  di  giorni  più  presto  del  lino  può  valutarsi  di  ...  . 5oo,r  ,00 

marzuolo  ; finalmente  il  suo  più  grande 

vantaggio  è quello  di  accontentarsi  delle  Le  spese  importano  . . 267,  75 

terre  meno  ricche,  ma  d’ altra  parte  però  

dà  filamenti  di  qualità  molto  inferiore  in  ProGtto 3a,  a5. 

confronto  a quelli  del  lino  marzuolo. 

Tutto  ben  calcolato,  per  le  annate  me-  Nelle  buone  annate  non  solamente  rac- 
diocri,  arando  la  terra  nel  modo  dispen-  cogliesi  un  maggior  peso  di  lino,  ma  que- 
dioso  che  si  pratica  in  alcuni  paesi,  come  sto  dà  altresì  un  peso  maggiore  di  fila- 
in  Francia  nei  dipartimenti  della  Maina  e menti. 

della  Bretagna,  può  appena  calcolarsi  che  Si  può  allora  calcolare  sopra  44° 
la  coltivazione  del  lino  invernengo  dia  alcun  chilogrammi  all'ettaro,  i quali,  venden- 
profitto;  come  si  vedrà  dal  conto  seguente,  dosi  a prezzo  più  alto,  possono  computar- 


si a 5oofr  ,00 

Fitto  di  un  ettaro  di  terra  . . C8,fr.a5 

Aratura  ed  erpicatura,  4 giornate  Le  spese  importano  . . . 267,  75 

c mezza  di  sei  bovi  e di  un  

bifolco 47i  7®  Profitto 227,  75. 


11C,  00 
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Pei  lini  marzuoli  il  computo  è assai 
ili  verso. 


Fitto  di  un  ettaro  .... 

aoofr-,oo 

Aratura  75  giornate  a if'.,a5 

ciascuna 

93>  75 

Erpicatura  c rastrellatura  del  suo- 

lo  prima  della  semina  . 

18,  75 

Un  ettolitro  circa  di  sementi  . 

80,  00 

Seminagione 

18,  75 

Sarchiatura 

37,  5o 

Strappamento  da  terra  e ridu- 

zinne  in  mucchi 

57,  5o 

Battitura  e crivellalura. 

18,  75 

Concime,  calcolato  un  terzo  di 

quello  usato  1’  anno  prece- 

dente 

37,  00 

Totale  delle  spese  .... 

54a,  00 

In  un’  annata  media  1*  ettaro  produce 

circa  34o  chilogrammi  di  lino  greggio,  il 

cui  prezzo  si  calcola  . 

5iofr-,oo 

Inoltre  35  decalitri  di  seme  a yr'- 

345,  00 

Prodotto 

j55h  ,00 

Spese 

543,  00 

a*i  3,  oo. 


Se  il  seme  invece  che  7 avesse  avaio  il 
valore  soltanto  di  8 franchi,  il  profitto 
sarebbe  stato  di  348  franchi. 

Nelle  buone  annate  possono  contarsi 
44 0 chilogrammi  di  lino  greggio  a prezzo 


maggiore,  cioè  dell’  importo  . 770^,00 

Inoltre  45  decalitri  di  semi  a y,r'  5i5,  00 

Prodotto.  io85,  00 

Spese 5/|  3,  00 

Profitto  545,  00. 


Questo  calcolo  è ben  lungi  dall’  essere 
esagerato,  poiché  bene  spesso  il  fitto  del] 
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terreno  risulta  assai  minore  ed  il  seme 
vendesi  molto  più  caro:  tuttavia  in  alcuni 
paesi  le  primavere  sono  così  di  raro  favo- 
revoli e i raccolti  perduti  diveuncro  tanto 
frequenti,  che  si  vede  la  coltivazione  del 
lino  andar  sempre  scadendo  di  sua  impor- 
tanza: mentre  invece  stendevi  a piopo mo- 
ne quella  della  canapa,  che  non  ha  bisogno 
di  piogge  tanto  frequenti. 

Molto  influisce  sulla  utilità  del  prodotto 
la  qualità  del  seme  impiegatovi;  ed  in  molti 
paesi,  come  per  esempio  nel  dipartimento 
dell’  Aisne  in  Francia,  si  preferisce  il  seme 
di  Riga  a quello  ivi  cresciuto.  Lo  stesso  è 
pure  nel  dipartimento  della  Sarlhe,  dopo 
gli  importanti  esperimenti  fattisi  nel  1814 
da  Vetillart.  Nel  1814  fece  egli  venire 
dalla  Russia  parecchi  barili  dì  questo  seme, 
che  distribuì  fra  i più  abili  coltivatori  del 
suo  paese.  Prima  di  allora,  dice  egli,  la 
raccolta  era  cotanto  incerta,  che  appena  in 
cinque  annate  se  ne  contava  una  di  buona, 
e talvolta  eziandio  la  raccolta  mancava 
totalmente.  Tale  si  fu  la  riuscita  del  seme 
di  Riga,  che  i nostri  lini,  i quali  non  si  al- 
zavano che  1 8 pollici,  giunsero  fino  a 3 o 
4 piedi.  Oltre  a questo  grande  migliora- 
mento in  quantità,  il  lino  riuscì  di  qualità 
assai  più  buona  ; a questi  due  vantaggi  se 
ne  aggiunse  un  terzo  non  meno  impor- 
tante, e fu  che  i semi,  provenendo  da  un 
paese  freddo,  diedero  piante  assai  più 
robuste  e meno  sensibili  alle  intemperie 
di  primavera;  il  che  assicurò  i nostri  rac- 
colti in  tutti  gli  anni,  più  o meno  abbon- 
danti bensì,  ma  sempre  sufficienti  a com- 
pensare le  spese.  >1 

Ecco,  secondo  lo  stesso  Vetillart,  il  con- 
fronto dei  prodotti  di  un’  uguale  estensio- 
ne di  terreno  coltivato  a lino  col  seme  del 
paese  o con  quello  di  Riga. 
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4oo  libbre  di  seme  a 3o  franchi  al  cento i jo,',oo 

5oo  libbre  di  lino  maciullato,  che  vale  Go  franchi  al  cento  . 5oo,  oo 

Peso  lordo  col  seme  del  paese 4ao>  no. 


Lo  stesso  spazio  di  terreno  seminato  con  seme  di  Riga  pro- 
dusse 4oo  libbre  di  seme,  a 4°  franchi  al  cento  . . . i6or'  ,no 


’oo  libbre  di  lino  maciullato  a 85fr- 5g5,  oo 

Prefitto  lordo  col  seme  di  Riga 7^5,  oo. 


Sottraendo  dalla  somma  55  franchi,  per  le  cure  che  esige  que- 
sto lino  maggiori  di  quelle  pel  lino  del  paese,  e per  la  com- 
pera dei  seme  che  costa  più  caro,  resteranno  ....  joalr  ,oo 
I lini  del  paese  non  dando  che 43°?  °° 

La  differenza  a favore  del  seme  di  Riga  è di  . . , . . . a8o,  oo. 


Per  evitare  in  parte  l’aumento  di  spesarvi  abbiano  le  differenti  circostanze  locali, 
onde  parla  Vetillart,  Bonton-l’-Eveque  che  ben  si  sa  quanto  influiscano  su  tale 


cercò  di  coltivare  il  lino  di  Riga  senza  proposito. 

riafraccarlo,  e fece  per  5 anni  varie  prove  j Venendo  ora  a parlare  della  macera- 
in  tale  proposito,  dalle  quali  rimase  con- zinne  del  lino  è questa  un’operazione 
vinto  che  nella  vallata  della  Loira  il  seme  lassai  delicata,  che  viene  ancora  quasi  dap- 
prnveniente  direttamente  da  Riga  era  me-  [pertutto  eseguita  in  modo  imperfètto  e 
no  utile  di  quello  di  Chalonne.  La  cosa  dietro  una  cieca  abitudine:  bene  spesso 
fu  ben  diversa  col  seme  di  Fiandra,  il  quale  il  lino  assai  bello  perde  ogni  valore  con 
riuscì  molto  meglio,  poiché  dopo  alcuni  una  macerazione  mal  intesa,  e non  può 
anni  Bouton  potè  vendere  il  suo  raccolto  più  servire  che  a farne  tele  grossolane, 
sul  suolo,  un  terzo  più  caro  de’  suoi  ,\ ici-  Sarebbe  desiderabile  che  i dotti  facesse- 
ni.  A suo  dire,  il  lino  di  Fiandra  conviene  ro  una  esalta  analisi  di  questa  pianta,  c 
in  quasi  tutti  i terreni,  giugnendo  alla  più  che  persone  ben  istruite  tentassero  con  di- 
alta statura  e dando  filamenti  robusti  nelle  ligenta  prove  di  confronto  fra  i vari  me- 
terre  forti  e fertili,  dove  il  lino  viene  per  todi  usati,  all’  oggetto  di  stabilire  quali 
solito  assai  tenero,  ed  alla  menoma  pioggia  meritino  la  preferenza,  e le  modificazioni 
si  corica  ; inoltre  il  suo  stelo  non  essendo  onde  sono  suscettibili,  per  averne  risulta- 


molto  caricato  di  semi,  non  si  corica  tanto  menti  determinati  e costanti, 

facilmente.  * Lo  stelo  del  lino  componesi  principal- 

Dai  primi  saggi  fatti  dal  Bouton  nel  mente  : i .*  di  un’  epidermide  di  natura 

t837,  il  lino  di  Fiandra  va  sempre  più  resinosa  e gommosa,  steso  in  tutta  la  sua 

estendendosi  nei  terreni  all’intorno,  senza  superfìcie  a guisa  di  vernice,  cui  si  è dato 


altro  inconveniente  che  quello  di  riuscire  il  nome  di  principio  gommo-rcsinoso  ; 
poco  fecondo:  se  non  che  le  stagioni  noni  a.°  di  uno  strato  di  Jibre  testili , agglutina- 
gli furono  molto  favorevoli, e giova  ripetere  le  insieme  da  una  sostanza  forse  della  stes- 


gli  esperimenti  per  vedere  se  questo  svan-  sa  natura  di  quella  dell’epidermide  e forse 
taggio  sia  costante  o no,  e quale  influenzajdi  natura  diversa  ; 3.°  finalmente  del  le- 
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gnoso  o Jxbra  vegetale  fragile , che  forma 
la  parte  interna  o la  massa  degli  steli.  Si 
calcola  che  la  proporzione  della  resina  sia 
di  4 grossi  e 1 8 grani,  e quella  della  gom- 
ma di  5 onde  e 3 grossi  e mezzo  per  ogni 
libbra,  il  resto  essendo  fibre  filabili  e le- 
gnose. Lo  scopo  della  macerazione  si  è 
distruggere  e levare  la  vernice  gommo-re- 
sinosa  che  copre  gli  steli  del  lino,  nonché 
la  materia  che  agglutina  insieme  le  sue 
libre  testili,  a fine  di  staccare  queste  dal 
legnoso  c di  separarle  fra  loro,  per  formar- 
ne come  un  fascio  di  fili.  Le  migliori  so- 
stanze per  disciogliere  questo  glutine  sa- 
rebbero 1’  alcole,  gli  alcali,  il  sapoue,  la 
calce  o gli  acidi  ; ma  la  maggior  parte  di 
esse  o sono  troppo  costose  per  usarsi  in 
grande,  o attaccano  troppo  facilmente  le 
fibre  stesse,  alterandone  la  forza.  Si  può 
tuttavia  ottenere  lo  stesso  risultamento  con 
la  fermentazione  onde  è suscettibile  la 
parte  gommosa  e con  la  sua  azione  sulla 
parte  resinosa  che  ridotta  viene  in  fram- 
menti cosi  piccoli  che  più  non  hanno  fa- 
coltàagglutinante. La  macerazione  è adun- 
que un’  opera  affatto  chimica  e si  fa  in 
varii  modi,  come  vedremo,  ma  più  ordina- 
riamente tuffando  i fasci  del  lino  in  fosse 
piene  di  acqua,  nel  qual  caso  riesce  più 
fàcile  seguire  f andamento  dei  fenomeni, 
i quali  si  osservano  essere  i seguenti  : 

1 ° L’  acqua  comincia  dall’  intorbidarsi  ; 
a.”  Svolgonsi  bolle  d’  acido  carbonico  ; 
3.°  L’  acqua  si  colora  ; 4'°  Acquista  una 
reazione  acida  per  cui  arrossa  la  carta  di 
tornasole  ; 5.°  L’  acido  scompare  e svol- 
gonsi bolle  di  un  gas  'di  odore  acuto  e 
cadaverico,  le  quali  al  mescersi  con  1'  aria 
atmosferica  possono  infiammarsi,  avvici- 
nandovi un  corpo  acceso;  6."  Finalmente, 
1’  acqua  restituisce  il  colore  azzurro  alla 
carta  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi,  ma- 
nifestando cosi  gli  indizii  di  un  alcali  libe- 
ro,  che  trovasi  essere  della  natura  dell’am- 
moniaca. Vi  hanno  quindi  tre  specie  di 
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fermentazione,  la  prima  insensibile,  la  se- 
conda acetosa,  la  terza  putrirla  e alcalina. 
Queste  fermentazioni  sono  ritardate  o acce- 
lerate dal  freddo  o dal  caldo,  più  forti  e 
più  pronte  nelle  acque  stagnanti  e poco 
abbondevoli,  meno  nei  ruscelli  e nei  fiumi. 
Le  masse  grandi  di  lino  sono  bensì  mace- 
rate più  presto  delle  piccole,  ma  non  vi 
è che  il  glutine,  il  quale  in  esse  contenga 
gli  elementi  della  fermentazione  ; questo  si 
umetta,  si  ammollisce,  si  gonfia,  come  qua- 
lunque altra  mucilaggine  nello  stesso  caso. 
Se  questa  materia  fosse  portata  via,  di 
mano  in  mano  che  va  sciogliendosi,  non 
avrebbe  luogo  la  fermentazione,  e questo 
è il  motivo  della  poca  attività  che  ha  la 
macerazione  nelle  acque  correnti  ; a simile 
inconveniente  si  oppone  nondimeno  la  par- 
ticolare costruzione  dei  fastelli,  i quali  resta- 
no allora  più  fìtti  e più  caricati  di  sassi,  di 
quelli  nelle  acque  morte.  Quella  parte  del 
glutine,  rinchiusa  ancora  nella  scorza,  che 
la  distende  e 1’  attacca  per  tutti  i versi,  va 
soggetta  alla  fermentazione,  e produce  i 
diversi  gas  di  cui  si  è parlato,  secondo  i 
gradi  della  fermentazione  medesima.  Ogni 
mucilaggine  già  fermentata  perde  la  sua 
glutinosità,  e diventa  adda  prima  di  mar- 
cire, ed  in  tale  stato  forma  un  mestruo 
atto  a disciogliere  le  resine.  Le  cime  del 
lino  sono  ancora  ■ glutinose,  quando  pe- 
gli  steli  la  macerazione  è perfetta  ; questa 
parte  è forse  Iti  più  resinosa,  ed  essendo 
di  più  collocata  più  distante  del  centro 
della  fermentazione,  ha  provato  meno  il 
movimento  intestino  che  assottiglia  c me- 
sce i principii.  Sono  queste  osservazioni 
senza  dubbio  che  determinarono  gli  Olan- 
desi a mettere  della  felce  tra  gli  strati  dei 
loro  fastelli  di  lino,  per  facilitare  ed  acce- 
lerare la  fermentazione. 

Da  quanto  si  è detto  sull’  utilità  delle 
foglie  per  affrettare  la  fermentazione,  c 
sulla  resistenza  maggiore  dell’  estremità 
degli  steli  alla  sua  azione,  concbiudere  si 


Digitized  by  Google 


Lino  Lino  ai  5 

deve  che  assai  male  a proposito  tagliare  od  in  un  seccatoio  nuocendo  alla  qualità 
si  sogliono  le  teste  degli  steli,  perchè  ap-  delle  libre. 

punto  quelle  teste  portano  la  maggior  Prima  adunque  di  passare  alla  macera- 
quantità  di  fogliame.  Ci  si  opporrà'che  le  rione  deesi  avvertire  allo  stato  del  lino, 
toglie  coloreranno  i filamenti  e li  renderan-  intorno  al  quale  possono  indicarsi  come 
no  neri  ; risponderemo  che  ciò  non  acca-  particolarmente  necessarie  le  condizioni 
drà  se  non  (piando  il  lino  avrà  fatto  un  seguenti  : 

soggiorno  troppo  lungo  nel  maceratoio,  e 1."  Il  lino  deve  essere  stato  raccolto  e 
vogliamo  queste  foglie  conservate  appun-  riposto  in  giornata  asciutta,  poiché  nitri- 
to perchè  vi  soggiorni  meno,  purché  non  menti  si  copre  di  macchie  che  è impossi- 
vi si  sostituiscano  piante  meno  coloranti,  bile  far  isvanire  con  l’ imbianchimento, 
come  il  cattivo  fieno,  quando  non  sia  pos-  a.“  Tutti  gli  steli  devono  essere  dello 
sibile  procurarsi  felce.  stesso  colore,  poiché  altrimenti  il  lino  è 

Ma  le  piante  che  si  mettono  a macera-  difficile  a macerarsi  bene,  e spesso  contrue 
re  non  sono  tutte  al  medesimo  grado  di  macchie  che  si  possono  a lotica  levare, 
maturità  ; non  sono  tutte  della  medesima  3.°  Il  lino  deve  essere  raccolto  allo 
lunghezza,  grossezza  ; ed  è cosa  provata,  stato  di  maturità.  Abbiamo  perù  veduto 
a tutt’  altre  circostanze  pari,  che  il  lino  come  sicno  diverse  le  opinioni  rclaliva- 
grosso  si  macera  più  presto  di  quello  sot-  mente  agli  indizii  di  questa  maturità,  e 
tìle,  il  lungo  più  presto  del  corto,  il  verde  non  è ancora  deciso  quale  sia  il  momento 
più  presto  del  giallo,  la  parte  vicina  alle  in  cui  veramente  dovrebbesi  raccogliere  il 
radici  più  presto  di  quella  vicina  alle  teste,  lino,  per  averne  filo  più  fino  e più  resi- 
quello  nuovamente  strappato  più  presto  stente.  Alcuni  esperimenti  fatti  con  (liti- 
elei  secco.  Tutte  queste  qualità  devono  genza  risolverebbero  questo  problema  di 
(piindi  essere  separatamente  collocate  per  tanto  interesse  per  l’ industria  agraria, 
macerarsi,  o disposte  diversamente  nel  ma-  4-“  Tutti  gli  steli  hanno  ad  essere 
ceratoio,  mettendo  cioè  nel  centro  quelle  ugualmente  maturi,  poiché  una  differenza 
che  sono  le  più  difficili  a macerarsi.  Ben  nel  grado  di  maturità  produce  inuguaglian- 
di  rado  però  si  prendono  simili  precau-  non  solo  nella  macerazione,  ma  anche 
zioni,  e perciò  molto  lino  si  trova  ogni  in  appresso  nell’  imbianchimento  c nella 
anno  macerato  inegualmente,  e per  con-  tintura.  (Quindi  molto  giova  il  lare  quella 
seguenza  diminuito  di  valore  od  in  narte  cernita  onde  abbiamo  in  addietro  pattato, 
perduto.  5.°  Gli  steli  devono  essere  diritti,  senza 

Da  tutte  queste  osservazioni  resta  quin-  miscuglio  di  piante  parassite,  non  intrec- 
di  a conchiudere,  che  il  lino  secco  si  ma-  ciati  cd  interi,  poiché  la  rottura  dello  stelo 
cera  più  lentamente  del  verde,  e che  van-  nuoce  alla  (piatita  del  filo, 
taggioso  si  rende  il  portarlo  al  maceratoio  6.°  Finalmente  questi  steli  avranno  ad 
appena  raccolto  : utile  sarà  pure  appro-  essere  di  uguale  lunghezza  e grossezza, 
Attore  del  calore  della  stagione.  Se  non  affinchè  la  macerazione  riesca  uniforme. 
Iòsse  assolutamente  possibile  macerare  po-  Quelli  più  lunghi  e più  grossi  esigono  in 
chi  giorni  dopo  la  raccolta,  'converrà  far- 
lo innanzi  al  tempo  ilei  primi  freddi  e 
delle  pioggie.  IV  altronde  la  diseccazione 
rapida  al  sole  ed  all’  aria  è di  rigore  : 

(piellu  eseguita  artifìzinlmente  in  un  forno! soggetti  a marcirsi.  Inoltre  eoi  filamenti  di 


generale  una  più  lunga  dimora  nel  mace- 
ratoio o sul  prato,  di  quello  che  gli  altri 
più  corti  e più  minuti;  i quali  se  vi  restas- 
sero lo  stesso  tempo  che  i primi  sarebbero 
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lunghezza  uniforme  si  hanno  perdite  infi- 
nitamente minori  nel  lavoro  delle  fibre 
testili  ■ 

Supporremo  adunque  che  il  lino  siasi 
scelto  con  tutte  le  precedenti  cautele;  che 
sia  stato  cernito  e nettato,  e che  più  non 
resti  se  non  se  assoggettarlo  alla  macera- 
zione. Nello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni sui  fenomeni  chimici  che  questa 
presenta,  non  si  può  con' sicurezza  stabilire 
ili  qual  modo  se  la  debba  condurre  e pra- 
ticare, e stimiamo  perciò  che  valga  meglio 
attenersi  ai  risultamcnti  dell’  esperienza  e 
seguire  quelle  indicazioni  che  dalla  pratica 
si  sono  dedotte.  E perciò  che  daremo 
alcuni  particolari  intorno  alle  diverse  ma- 
niere di  eseguirla.  Parleremo  primiera- 
mente delia  macerazione  ad  acqua  o ma- 
cerazione propriamente  detta,  che  è quella 
seguita  più  generalmente;  poi  della  mace- 
razione sul  prato;  quindi  di  quella  in  ter- 
ra ; in  appresso  della  macerazione  aiutata 
col  calore  o con  chimici  agenti  ; finalmente 
di  quella  che  potrebbesi  dire  macerazione 
a secco,  cioè  dei  tentativi  fattisi  per  sosti- 
tuire l’ azione  di  alcune  macchine  alla  ma- 
cerazione propriamente  detta. 

Macerazione  ad  acqua.  È questa  ben 
lungi  dal  farsi  sempre  e dappertutto  ad  un 
modo  : parleremo  prima  di  quel  metodo 
che  più  comunemente  si  usa  e degli  altri 
dappoi. 

La  prima  cura  si  è quella  di  preparare 
i fascetti  da  porsi  nel  bagno,  il  che  si  fa 
tosto  dopo  levatavi  la  semente,  da  quelli 
stessi  che  fecero  1*  operazione  e nel  modo 
che  segue. 

Una  donna  prende  un  fascio  di  quelli, 
dai  quali  si  è battuta  la  semenza,  e lo  tras- 
porta viciuo  alla  tavola.  Essendo  il  fascio  i 
formato  a strati,  bisogna  poggiarlo  in  terra  : 
in  guisa  che  dopo  slegato  gli  strali  si  pos-  i 
sano  levar  via  uno  dopo  1’  altro.  Slega  il  | 
fascio,  leva  il  primo  strato,  e se  questo  basta 
a formare  un  mazzetto  di  grossezza  sufiì-  c 
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■ dente,  lo  trasporta  sulla  tavola.  Se  poi  que- 
: sto  primo  strato  non  bastasse  a formare  un 
mazzetto  della  necessaria  grossezza,  in  luo- 
go di  levarlo  via  e trasportarlo  sulla  tavo- 
la, come  si  è detto,  lo  solleva  un  poco  dal 
fascio,  sicché  lo  possa  rivoltare  in  modo 
che  le  radici  di  questo  primo  strato  corri- 
spondano alle  radici  del  secundo,  su  cui 
di  nuovo  lo  ripone,  per  averlo  subito  da 
levar  via  unitamente  al  secondo,  e tras- 
portarlo sulla  tavola  indicata.  Questa  ope- 
razione si  dee  fare  con  diligenza,  a fine  di 
non  intrigare  il  lino  e disperderlo.  Se  la 
quantità  del  lino  dei  due  strati  posti  sulla 
tavola  superasse  quella  groisezza,  se  ne 
leva  una  porzione  e si  mette  a parte  sulla 
tavola,  per  riporla  nei  fasci  che  si  vanno 
facendo.  La  donna  colloca  poi  questo  lino 
attraverso  la  tavola  con  le  radici  dalla  sua 
parte,  avendo  riguardo  die  al  mezzo  degli 
steli  buoni  del  lino  corrispondano  gli 
steli  di  quello  cattivo  e corto,  se  ve  ne 
fosse,  e di  cavare  1’  erbe  grosse  che  si  tro- 
vassero fra  il  lino.  Abbracda  poi  con  tutte 
due  le  mani  questo  lino  senza  sollevarlo 
dalla  tavola,  e ravvolge  in  dentro  gli  steli 
cattivi  e corti,  perchè  al  di  fuori  restino  i 
lunghi  ed  uguali,  acciocché  non  si  disper- 
da lino  di  sorte  veruna.  Ciò  fatto,  senza 
sollevar  mai  dalla  tavola  questo  lino,  vi 
presenta  al  di  sopra  un  legame,  in  distanza 
dalle  radici  per  un  terzo  della  lunghezza 
degli  steli,  lo  fa  passare  per  disotto,  rivol- 
tando i due  capi  di  sopra,  ove  lega  stretta- 
mente. La  diligenza  di  legare  ben  questi 
fascetti  à compensata  dalla  maggior  quan- 
tità di  lino  che  si  preserva  ; poiché  do- 
vendoli maneggiare  nel  bagno , se  non 
fossero  legati  a dovere,  gli  steli  andrebbero 
dispersi  senza  speranza  di  poterli  ugua- 
gliare, e volendoli  ordinare  di  nuovo,  sa- 
rebbe più  la  spesa  del  vantaggio  che  si 
può  ricavare  da  questo  lino  così  disperso. 
Bisogaa  ostare  ni  principii,  perchè  il  rime- 
dio tardo  a nulla  giu  va. 
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Legato  in  questo  modo  il  fascetta,  la  dici  dei  tre  fascelti,  le  quali  riescono  alla 
donna  lo  prende  fra  le  mani,  lo  solleva  e stessa  parte  fieno  uguali,  cioè  un  fascette 

10  lascia  cadere  a piombo  sulla  tavola  dal-  dalla  parte  delle  radici  non  isporga  pili 

la  parte  delle  radici,  perchè  gli  steli  si  in  fuori  dell'altro,  ed  i siti  ove  sono  assicu- 
eguaglino.  rate  le  legature  oorrUpondano  sempre  al- 

Se  il  lino  fo^se  curvo  per  essersi  cori-  l’ interno  del  mazzo  che  si  va  componen- 
cuto  a terra,  ripone  di  nuovo  il  fascette  a do  ; perchè  restando  - esposti  al  di  fuori 
traverso  della  tavola  con  le  radici  dalla  dei- mazzi  i siti  delle  legature,  potrebbero 
sua  parte,  e con  quattro  dita  della  ma-  fàcilmente  slegare  nel  trasportarli  sul  car- 
no  destra  pettina  gli  steli. ilei  lino,  parten-  ro,  voltarli  nell’  acqua  e cavarli  fuori  dal 
do  dal  legame  ed  andando  verso  le  radici  bagno,  il  che  sarebbe  assai  dannoso  alla 
tutto  attorno  al  fascelto,  che  nello  stesso  produzioqp  del  lino- 
tempo  viene  girato  sulla  tavola  dalla  mano  • Posti  con  quest’  ordine  i primi  tre  fa- 
sinistra, perchè  la  destra  possa  pettinarlo  scelti,  ne  colloca  sopra  alpi  tre  con  ordine 
tutto  da  questa  parte.  Terminata  questa  inverso,  cioè  in  guisa  che  le  radici  dei  tre 
operazione,  con  ia  destra  cara  gli  steli  che  secondi  corrispondano  alle  cime-  dei  pii- 
dalla  parte  delle  radici  sporgono  infuori,  e 

11  rimette  sulla  tavola  per  unirli  ai  tàscet- 
ti  seguenti:  La  stessa  operazione  replica 
da)la  parte  delle  cime,  voltandole  verso 
sè  dove  prima  erano  le  radici,  facendo  al 
fascette  dalla  parte  delle  cime  lo  stesso 
lavoro  che  ha  fatto  verso  le  rjsdici.  Se  mai  le 
cime  del  fascette  fossero  sparpagliate,  cioè  [ ti,  poi  smonta  dal  mazzo,  ed  unendo  il 
incurvate  in. diverse  guise,  pone  in  piedi , legame  ron  un  ginocchio*  fermo  contro  il 
il  fascette  con  le  radici  sulla  tavola,  e con  | mazzo,  lo  lega  strettamente  ; il  che  importa 
la  destra  le  unisce  tutte  insieme,  come  si 
uniscono  i capelli  nel  pettinarli.  Questo  è 
il  fascetto  preparato  pel  bagno. 

Mentre  le  donne  formano  i fascetti,,  gli 
uomini  preparano  i legami  pei  mazzola  Via-  acciò  resti  schiacciato,  il  che  serve  per 
gno.  Debbono  questi  esser  furti,  più  grossi  voltare  i mazzi  facilmente  e con  sicurezza 
di  quelli  usati  pei  fascetti  e più  lunghi.  Se  nel  bagno,  come  vedremo.  Indi  lo  solleva 
talinon  si  avessero,  bisogna  didue  formarne  in  piedi,  lo  alza  da  terra,  lo  lascia  cadere 
un  solo  ; ma  conviene  assicurar  la  giunte-  colla  base  all’  ingiù  sul  suolo  del  portica- 
ra  fortemente,  perchè  i mazzi*si  hanno  da  le,  per  uguagliare  le  radici  dei  fascetti. 
maneggiare  assai  nel  bagno,  e trasportarli; Questa  operazione  «1  replica  anche  sulla 
alle  volte  per  lungo  tratto  sopra  carri,  base  opposta.  Finalmeutc  questo  mazzo  ri 
caricarli  e scaricarli  più  volte  ; perciò  si  colloca  in  sito  asciutte  e fuori  da)  pericolo 
raccomanda  molto  aver  cura  dei  legami , di  bagnarsi.  Se  si  avesse  un  porlicale 
perchè  si  risparmia  tempo  e lino.  ’ ‘ esposto  al  sole  sarebbe  iholto  meglio,  pcr- 

Per  formare  i mazzi  da  porre  in  bagno,  chè  così  vieppiù  si  disecca  il  lino,  e più 
in  poca  distanza  dalla  tavola  un  uomo  facilmente  riceve  1’  acqua  del  bagno.  Ciò 
stende  un  legame  preparato  e vi  colloca  ' che  si  è detto  di  un  mazzo,  si  dee  intende- 
sopra  per  metà  tre  fascetti,  cosicché  le  ra-  re  di  tutti  gli  altri  che  si  andranno  facendo. 
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molto  perchè  i mazzi  non  si  sprofondino 
lin  acqua,  e.  non  si  disperda  il  lino.  Ciò 
| fatto,  vi  monta  sopra  con  le  ginocchia,  e 
Io  appiana  dalla  parte  dei  .quattro  fascetti 


mi.  Queste  serie  debbono  -esser  in  tatto 
quattro,  cioè  tre  -fascetti  per  serie,  che 
sono  dodici  in  tutto  e formano  un  maz- 
zo da  bagno.  Allora  l’ uomo  prende  in 
mano  i capi  del  legame,  si  mette  a cavallo 
del  • mazzo.  Iti  stringe  con  le  coscie,  lo 
-•pigne  colle  calcagna  per  assettare  i fascet- 
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Nel  l'ormare  ! tàscetli  da  porre  in  bagno 
non  bisogna  mai  confondere  il' lino  colli- 
vaio in  un  sito  con  quello  coltivato  in  un 
altro,  nè  il  fino  col  grossolano,  .nè'  quellu 
ohe  si  è coricato  con  quello  rimasto  in 
piedi,  nè  finalmente  quello  clic  lin  solferlo 
molte  piogge  dopo  strappalo,  con  quello 
che  ne  andò  esente  ; perchè  queste  varie 
specie  di  lino  esigono  un  governo  diverso! 
Cosi  [Mire  nel  formare  i mazzi  da  bagno 
non  bisogna  unire  quelli  di  una  qualità 
con  quelli  di  un’  altra  : poichèiultriuienti 
se  si  Vuol  salvare  una  specie  di  lino  si  fu 
perire  l'altra,  il  che  certamente  reca  som- 
mo danno. 

Siccome  nel  formare  j fuscelli  ed  i mai- 
zi  da  bugno  si  staccano  delle  capsule,  ri- 
maste per  accidente  attaccate  ad  alcuni  steli 
di  lino  già  battuti,  cosi  ogni  sera  dopo  le 
suddette  funzioni  si  spazza  il  porlicule,  si 
raccoglie  la  terra,  e dopo  terminali  di  le- 
gare i mazzi,  si  separano  le  capsule  dalla 
terra  e si  vagliano  come  abbiamo  detto- 

L’  acqua  per  bdgnare  il  lino  esser  dee 
buona,  c lavandosi  con  essa  le  mani  deb- 
bono restar  morbide,  come  quando  si 
adopera  sapone  o lisciva.  Quella,  dal  cui 
fondu  germoglia  grande  quantità  di  erbe, 
è ottima  a tal  uopo.  Tali  sono  quelle 
acque  che  scolano  ila  strade'  comuni,  case, 
orti,  cortili  e simili  luoghi.  L’  acqua  che 
Aurre  pei  fossi,  il  cui  fondo  è di  sabbia, 
o per  siti  pieni  di  ghiaia  od  altri  fran- 
tumi sassosi,  nou  è buona  per  bagnare 
il  lino. 

Nella  lussa  in  cui  si  vuole  sperimentare 
" se  I’  acqua  sia  buona  da  bagnare  il  lino,  si 
conficca  un  bastone,  insinuandolo  quanto 
si  può  nel  fango  del  fondo  in  diversi  luo- 
ghi. Si  cava  fuori  il  bastone  dall!  acqua  e 
se  dietro  ad  esso  si  reggono  ascendere  co- 
piosi gorgogli  di  bolle,  il  bugno  c perfet- 
to. Se  sono  poco  abbondanti,  il*  bagno  c 
di  mediocre  bontà  ; se  non  ne  compari- 
rne, è di  pessima  qualità.  Nelle  fosse  pie- 
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ne  di  sabbia  e di  fondo  -magro,  non  si 
veggono  uscire  tali  gorgogli  dall’acqua, 
per  quanto  si  tenti  il  fondu  cóli’  insi- 
nuarsi il  bastone.  Quindi  quelle  fosse  nou 
si  possono  usare,  per  bagnare  il  lino. 

Se  l’acqua  parò  fosse  stagnante,  la  ma- 
cerazione sarebbe  a dir  Vero  molto  solle- 
cita ed  uniforme,  ma  vi  sarebbero  gl’  in- 
convenienti che  esalerebbe  un  fetido  odore 
e'  macchierebbe  il  lino,  per  effetto  dei  prin- 
cipi! coloranti  stessi  estratti  da  esso.  L'acqua 
corrente  non  dà  emanazioni  insalubri  nò 
macchia  il  lino,  che  vendesi  sempre  per 
conseguenza  più  caro  di  quello  macerato 
in  acqua  stagnante  ; quando  parò  la  cor- 
rente sia  troppo  rapida  la  macerazione 
riesce  lenlq  soverchiamente.  Suolsi  perciò 
in  generale  dare  all’  acqua  nei  maceratoi 
un  movimento  continuo,  ma  lento.  La 
forma  di  questi  maceratoi  ed  i uietodi 
della  macerazione  stessa  variano  secondo  i 
paesi,  e siccome  è difficile  decidere  quale 
fra  questi  sì  (aerili  la  preferenza,  cosi  de- 
scriveremo alcuni  fra  i migliòri. 

Il  metodo  elie  seguesi  nel  Cremasco 
suol  essere  in  generale  il  seguente. 

Le  fosse  da  bagnare  il  lino  si  formano 
ai  primi  di  marzo.  Allora  si  cava  il  "fango, 
si  accomodano  le  rive,  e si  purgano  per 
quanto  è possibile  du  tutte  le  immondizie. 
La  lunghezza  delle  tosse  non  è determi- 
nata ; la  larghezza  dee  contener  mazzi  quat- 
tro al  più,  secondo  la  grossezza  di  essi.  La 
lig.  A,  della  Tav.  LV  delle  :-t rii  meccani- 
che, mostra  un  bagno  stabile  in  A D C D ; 
E,  piano  inclinato  esterno,  cui  ne  corri- 
sponde un  altro  interno,  fatti  tutti  due  di 
.mattoni  ; F,  sostegno  di  legno  all'  ingresso 
del  bagno,  opposto  al  piano  inclinato  E. 
Questi  due  sostegni  debbono  tenere  incas- 
sata l' acqua  sempre  alla  piofondità  d’  un 
"uomo  circa  dal  fondo  della  fossa  ; G,  chia- 
vica all’  ingresso  del  bagno,  che  serve  ad 
arrestare  I’  aequa,  -quando  l’occasione  lo 
porta:  lf,  altra  simile  opposta,  che  du  sfii- 
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go  *ir  acqua  ; I,  ingresso  del  canale,  che 
somministra  l' acqua  al  bagno  ; M chiavica 
che  serve  ad  arrestare  l'acqua  del  canale  I, 
perchè  scorra  nel  bagno,  ed  anche  a dar- 
gli sfogo  secondo  il  bisogno,  come  vedre- 
mo ; N,  continuazione  del  canale  I ; S S, 
sponde  della  fossa  del  bagno,  alte  dal  letto 
di  essa  più  dell'  altezza  d'  un  uomo,  quasi 
perpendicolari  al  letto  stesso,  e disposte 
in  guisa  che  il  terreno  contiguo  non  iscoli 
nell*  acqua  del  bagno  ; T,  legno  posto  at- 
traverso alla  fossa,  il  quale  conficcato  nelle 
sponde,  impedisce  che  i mazzi  di  lino  non 
s’ ingorghino  , nella  chiavica  II,  ed  anche 
serve  a tener  separati  i mazzi  di  molti 
padroni,  che  fossero  a bagno  nelTacqqa 
stessa. 

Preparate  le  fosse  da  bagno  i primi  di 
marzo,  si  purgano  di  nuovo  li  primi  di 
giugno,  se  avessero  immondizie  ; allora  si 
aitraversa  la  fossa  F ( fig.  a ) con  due  tra- 
vicelli a b,  c d,  ben  conficcati  nelle  spon- 
de. Si  piantano  quattro  pali  i a 5 4, 
non'  tanto  sottili  nel  fondo  della  fossa,  che 
appoggino  ai  travicelli  ab,  c d,  come  rap- 
presenta la  figura.  Si  mettono  attraverso 
due  tavole  I I,  t t,  rhe  appoggino  contro  i 
pali  suddetti  conficcati  nelle  sponde,  come 
si  è detto.  Presso  queste  tavole  si  formano 
le  due  ture  p p,  p p,  affinché  dalla  parte 
supcriore  non  penetri  1*  acqua,  e dalla 
inferiore  non  esca.  Queste  sono  i due 
sostegni  dell’  acqua,  i quali  la  tengono 
sempre  all'  altezza  indicata  ; poiché  im- 
porta assai  perda  riuscita  del  lino  conser- 
vare 1’  acqua  profonda.  Si  forma  In  bocca 
d’  ingresso  m e quella  n di  sfogo  in  sili 
comodi  a chiudersi  quando  bisogna.  Si 
pianta  una  chiavica  in  r r,  che  trattenga 
l’ acqua,  e le  dia  sfogo  se  occorre  median- 
te la  bocca  o. 

Il  lino  si  macera  ordinàriamente  dai  i 5 
luglio  a tutto  agosto,  perchè  più  tardi  non 
c facile  aver  le  giornate  calde  e serene 
opportune,  al  governo  di  esso.  Se  per 
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altro  anche  in  settembre  le  giornate  fos- 
sero calde,  si  potrebbe  arrischiar  di  ba- 
gnare. Poco  prima  di  far  entrare  1’  acqua 
nelle  fosse  da  bagno,  conviene  ripulire  le 
sponde  ed  il  letto  ossia  fondo  da  ogni 
sozzura,  perchè  nel  muover  1'  acqua  non 
s' intorbidi,  ed  il  lino  toccando  le  sponde 
non  si  lordi.  Si  dee  osservare  coq  diligen- 
za se  alcun  canale  dei  rampi  contigui  vi 
scoli  dentro  in  tempo  di  pioggia.  Se  ve 
ne  fosse  qualcheduno  si  dee  tosto  chiude- 
re, perchè  non  possa  entrar  acqua  torbida 
e fredda.  Le  fosse  lungo  le  strade  comuni 
sono  nocive  al  lino,  a causa  della  polvere 
che  si  solleva  è lo  imbratta.  Chi  non  po- 
tesse far  a meno  di  usare  queste  fosse,  po- 
trebbe impedire  siffatto  male  eoi  tener 
bagnata  quella  parte  di  strada^  chj  corri- 
sponde al  bagno. 

Per  far  entrare  1'  acqua  nella  fossa  del 
bagno  stabile,  si  chiude  la  chiavica  M n 
si  apre  l’ altra  (1.  Cosi  1"  acqua  scorrendo 
pel  canale  I fluisce  nella  fossa  del  bagno, 
è s"  innalza  per  causa  del  livello  della 
chiavica  II. 

Per  far  entrare  l'acqua  nel  bagno  prov- 
visionale, si  chiude  la  bocca  o c si  apre 
F altra  m,  e l'acqua  vi  scorre  allora. 

Non  si  bagna  mai  tutto  in  una  volta  il 
lino  che  si  è raccolto,  ma  bisogna  dividere 
i mazzi,  e se,  per  esempid,  sono  i oo,  se  ne 
bagnano  5o,  se  So  a5  : perchè  il  primò 
bagno  dà  regola  per  governar  quello  che 
segue,  sicché  se  non.  s'  incontrasse  la  pri- 
ma volta,  non'si  falla  nella  seconda.  In- 
oltre se  le  giornate  in  principio  sono  cat- 
tive, possono  in  seguito  divenir  ottime  pel 
governo  del  lino  che  rimane  da  bagnare. 
Il  caldo  può  molto  contribuire  alla  buona 
riuscita. 

Se  la  giornata  minacciasse  temporale, 
non  si  mette  lino  in  bagno,  perchè  l'acqua 
viene  fredda  c torbida.  Il  tempo  deve  esser 
bello.  In  qualunque  ora  della  giornata  si 
può  gettare  il  lino  in  bagno,  ma  ciò  si  fa 
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più  comunemente  la  mattina  o la  sera. 
Nel  gettare  il  lino  in  bagno  conviene  aver 
riguardo  alle  feste,  picchè  se  accadesse  una 
festa  di  mezzo,  il  lino  si  pone  in  bagno  il 
giorno  precedente;  se  due,  allora  cig  si  fa 
la  sera  che  precede  la  prima  festa,  per 
non  avere  da  levarlo  in  giornata  festiva. 

Nel  momento  di  gettare  i mazzi  nel 
bagno,  1’  acqua  esser  dee  abbondante  è 
limpida,  ed  è necessario  che  scorra  a suf- 
ficienza prima  di  gettarsi  1 mazzi. 

Si  caricano  < mazzi  su  di  un  carro  con 
diligenza  per  non  rompere  i legami,  e per 
non-disperderli  nel  viaggio.  Giunti  alla  fos- 
sa del  bagno  si  scaricano  sulla  sponda,  che 
esser  dee  netta,  e se  non  fosse  tale  bisogna 
coprire  il  sito  con  paglia  secca  o strame 
senza  lprdqre  ; in  tutte  le  operazioni  do- 
vendosi usare  somma  attenzione  per  non 
insozzare  il  lino.  Nello  scaricare  i mazzi 
abbiasi  cura  di  non  rompere  i legami.  Non 
si  può  abbastanza  raccomandare  tali  av- 
vertenze, dalle  quali  dipende  la  quantità 
dei  filamenti. 

Si  toglie  dalla  sponda  un  mazzo  per 
volta  e si  slancia  in  acqua.  Gettati  in  essa 
tutti  i mazzi,  con  nna  forca  a dué  punte 
se  ne  avvicina  uno  alla  riva,  per  modo 
che  la  lunghezza  di  esso  sia  corrispondente 
alla  direzione  della  sponda  stessa.  Si  pian- 
ta la  forca  sul  mazzo,  e con  essa  premen- 
dolo in  giù,  si  fa  girare  per  guisa,  che  la 
parte  nell’  acqua  venga  sopra,  e quella 
sopra  si  rivolti  sotto.  Questa  operazione 
si  chiama  voltare  i nunzi  nel  baglio , e 
non  riesce  quando  il  mazzo  si  scosta 
dalla  sponda  della  fossa,  perchè  la  forai 
in  luogo  di  voltarlo  Io  allontana  , e si 
corre  pericolo  di  cadere  in  acqua.  Que- 
sto disordine  si  previene  col  tenere  vici- 
no alla  sponda  dimazzo  che'si  ha  da  vol- 
tare. Se  il  mazzo  stesse  da  una  parte  più 
alto  che  dall’  altra,  si  preme  colla  forca 
la  parte  più  alta,  sicché  s’imbeva  di  acqua, 
e 1 il  mazzo  sia  ugualmente  immerso  ; poi- 
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chè  i mazzi  non  si  hagaano  mai  teuendoli 
tutti  sotto  acqua,  e perciò  una.parte  dee 
starsene  sempre  al  di  sopra.  Posto  il  mazzo 
in  tale  situazione,  colla  forca  si  conduce  al 
traverso  T,  senza  turbar  1’  acqua  coll’  av- 
vicinarlo alla  riva  opposta,  perchè  non  la 
tocchi,  per  non  insozzare  il  lino,  situan- 
dolo in  guisa  che  la  lunghezza  del  mazzo 
secondi  la  corrente  dell’  acqua,  come  di- 
mostra la  figura  ; in  questo  modo  1’  a- 
cqua  passando  attraverso  ai  mazzi,  lava 
gli  steli,  c porta  fuori  tutte-  le  lordure 
che  avessero  contratte  ; il  che  ti  manifesta 
dall’intorbidamento  dell’acqua  dopo  aver 
disposti  nel  bagno  i mazzi.  La  stessa  ope- 
razione si  replica  in  un  secondo  mazzo, 
avvertendo  di  condurlo  al  traverso  T e 
collocarlo  presso  al  primo  in  modo  che 
In  tocchi,  per  economia  di  luogo  nel J>t- 
gno.  Si  avverta  di  agitare  l’ acqua  men 
che  si  può,  perchè  i mazzi  non  si  scon- 
certino. Per  larghezza  della  fossa  si  collo- 
cano quattro  mazzi  al  più,  onde  avere  la 
facilità  di  poter'  con  la  forca  tirarli  alla 
sponda  e voltarli  Ordinati  i mazzi  nel  ba- 
gno, si  apre  la  chiavica  II  se  fosse  chiusa, 
perchè  l’acqua  corra  per  tutto  il  tempo 
che  rimangono  in  bagno,  quando  per 
qualche  accidente  non  si  dovesse  fermarla. 

Se  fra  il  traverso  T e la  chiavica  H sì 
gettassero  altri  mazzi,  converrebbe  attra- 
versare la  fossa  con  altro  legno. 

Se  hello  stesso  bagno  un  padrone  me- 
desimo gettasse  mazzi  di  lino  coltivato  in 
terreni  diversi,  bisogna  tenerli  separati  con 
legni  di  traverso.  Ciò  è necessario,  perchè 
confondendoli  non  si  può  aver  segno  cer- 
to che  i mazzi  siano  tutti  macerati  ugual- 
mente, poiché  una  specie  di  lino  si  può 
macerare  prima  dell’altra.  I lini  di  terreno 
perfetto  esigono  bagno  più  lungo  di  quelli 
dì  terreno  morbido.  I lini  che  si  sono  co- 
ricati, e quegli  altri  else  hanno  sofferte 
molte  pioggie  stando  in  fascetto  sul  campo 
dopo  strappato  il  Uno,  esigono  meno  bagno 
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rii  quelli  efie  non  furono  soggetti  a queste 
vicende  II  lino  perfetto  esige  un  bagno 
che  fa  marcire  il  cattivo,  ■ e questo  esige 
nn  baguo  che  min  penetra  negli  steli  del 
lino  perfetto,  sicché  le  fibre  riescono  piene 
di  lische.  I lini  che  hanno  questa  diffe- 
renza o pel  terreno  in  cui  sono  cotonati,  o 
per  le  vicende  della  stagione,  si  tengono 
in  tutte  le  operazioni  scrupolosamente 
separati.  Se  per  altro  si  trattasse  di  cinque 
o sei  mazzi  di  lino,  non  si  a'bbada  a que- 
sta differenza,  poiché  nella  piccola  quantità 
è scarso  il  danno.  Quello  che  si  é detto 
vale  per  quei  casi  ne*  quali  si  abbiano  da 
governare  a 5*,  5o,  zoo,  aoo  o più  mazzi 
di  lino. 

Bisogna  visitare  spesjo  il  lino  in  bagno, 
perchè  se  1’  acqua  cominciasse  a mancare 
allora  ■ si  abbassa  un  poco  la  chiavica  H 
del  bagno  stabile  (fig.'i).  Nel  bagno  prov- 
visionale (fig.  a ) si  fa  più  piccola  la  boc- 
ca n di  sfogo,  adoperando  fango  e strame 
uniti  assieme.  Se  all’opposto  fosse  troppa, 
sicché  scorresse  con  impeto,  si  apre  la 
chiavica.  Il  net  bagno  stabile,  ed  in  quel- 
lo provsdsionale  si  allarga  la  suddetta  boc- 
ca ti  di  sfogo.  Alle  volte  può  accadere, 
specialmente  nel  bagno  provvisionale,  che 
P acqua  faccia  qualche  foro  nelle  ture,  e 
però  il  Imo  a causa  dell’  acqua  che  manca 
cada  a fondo  : quindi  è necessario  vegliare 
per  impedire  questi  disordini,  che  decido- 
no della  riuscita  del  lino.  " 

Se  a causa  dei  temporali  o pioggie  di- 
rotte l’ acqua  fosse  per  intorbidarsi,  si 
debbono  chiuder  tosto  le  chiaviche  G,  H, 
prima  che  l’ acqua  entri  nel  bagno,  in 
qualunque  ora  di  notte  o di  giorno  ciò. 
succedesse,  ed  aprire  l’ altra  M,  acciò 
scorra  pel  canale  fino  a taiyo  che  diventi 
limpida  e calda.  Nel  bagno  provvisionale 
in  questi  casi  sì  debbono  chiudere  ambe- 
due le  bocche  m,  n,  ( fig.  a ),  cioè  quella 
d’ ingresso  e quella  di  sfogo,  ed  aprire 
1’  altra  o.  Chiudesi  la  bocca  m d’ ingresso 
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con  molta  paglia  netta,  e siccome  questa 
non  è . atta  a trattenere  l’acqua,  cosi  presso 
di  essa  alla  parte  superiore  s si  pone  del 
fango,  premendolo  contro  la  paglia,  sicché 
l’ stequa  non  penetri  nel  bagno.  Se  si  chiù- 
desse col  solo  fango,  1’  acqua  s’ intorbide- 
rebbe, ed  il  lino  contrarrebbe  un  colore 
scoro.  All’  opposto  passando  I’  acqua  pii- 
ma di  entrare  nel  bagno  per  metro  alla 
paglia,  si  purga  e non  vi  porta  immon- 
dezze, il  che  molto  contribuisce  alla  net- 
tezza del  lino. 

Se  1’  acqua  scorre  a sufficienza  nel  ba- 
gno, cioè  se  non  è nè  troppo  veloct  nè 
troppo  lènta,  il  lino'  si  purga.  Se  poi  fosse 
stagnante,  riesce  di  colore  scuro,'  accelera 
la  macerazione,  ma  rovina  il  lino.  Se  scor- 
re con  troppa  velocità,  si  conserva  fresca, 
e la  macerazione  ritarda.  Se  si  conserva 
sempre  limpida  e pura  nel  suo  corso,  il 
lino  riesce  netto,  ed  il  suo  colore  si  ri- 
schiara. 

Ordinariamente  quando  il  lino  sia  per- 
fetto, cioè  coltivato  a dovere  in  terreni 
opportuni,  non  siasi  coricato  e non  abbia 
soffèrto  pioggia  sul  campo  dopo  stroppa- 
to, i mazzi  si  voltano  la  mattina  e verso 
sera,  poiché  la  parte  dei  mazzi  che  sta 
sopra  1’  acqua  vien  bagnata  dalle  rugiade 
della  notte  : cosi  nella  mattina  si  voltano 
un  poco  tardi,  cioè  aHe  ore  i a circa.  Se 
ventiquattro  ore  dopo  aver  posti*!  mazzi 
nel  bagno  si  osservasse  che  si  sprofonda- 
ne troppo  nell’acqua,  si  voltano  una  sola 
volta  al  giorno.  Però  lo  sprofondarsi  può 
nascere  dall’essere  i mazzi  legati  non  tan- 
to stretti,  quindi  conviene  aver  in  vista  la 
qualità  del  lino  per  non  ingannarsi  su  tale 
proposito,  il  che  s’ intenderà  dalle  circo- 
stanze che  in  seguito  noteremo.  Se  il  lino 
si  dovesse  levare  dal  bagno  in  un  giorno, 
che  fosse  seguito  da  due  feste,  i mazzi  si 
voltano  una  volta  sola  al  giorno.  II  lino 
coricatosi  o che  ha  sofferto  molle  piog- 
gie stando  in  fascetti  sul  campo  dopo 
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strappato,  o si  ritrovi  in  bagno  in  giornate 
calde,  si  macera  con  prontezza,  e però  in 
tali  casi  si  voltano  i mazzi  una  volta  sola 
al  giorno.  Avvertasi  generalmente,  che  i 
mazzi  debbono  stare  immersi  nell'  acqtia 
tante  ore  da  una  parte,  quante  dall’  altra. 

Per  voltare  i mazzi  nel  bagno,  1'  ope- 
raio avvicina  il  mazzo  alla  sponda  del  ba- 
gno, e al  di  là  pianta  la  forca  : lo  preme 
con  forza  allo  ingiù,  lenendolo  sempre 
presso  la  riva,  il  mazzo  si  volta  da  sé 
stesso  a causa  della  sna  forma,  cioè  la 
parte  eh’  è sotto  I’  acqua  viene  sopra, 
c.quella  ch’era  sopra  va  sotto.  $e  il  mazzo 
fosse  lungi  dalla  riva,  si  allontana  quello 
ad  esso  vicino,  e si  avvicina  il  lontano 
senza  agitare  l’acqua,  per  poterlo  investire 
colla  forca.  Se  i mazzi  si  disordinassero, 
conviene  situarli  in  modo  che  l' acqua 
scorra  per  la  lunghezza  degli  steli,  e rimet- 
terli a Toro  posto  senza  agitar»  l’acqua. 
Poiché  i mazzi  per  larghezza  non  possono 
essere  più  di  quattro,  così  bisogna  voltar 
sempre  quelli  che  sono  uniti  al  pati, 
per  non  confonderli,  ed  allontanare;  ogni 
volta  quello  che  si  è voltato.  Nel  bagno 
profondo  i mazzi  si  voltano  senza  timore 
di  sollevare  lezzo  dal  fondo  se  mai  vi 
fosse,  e si  possono  girare  in  acqua  Ubera- 
mente, il  che  molto  contribuisce  a con- 
servare' «ietto  e puro  il  lino. 

La  situazione  dei  mazzi  permette  che 
)'  acqua  passi  Uberamente  lungo  gli  steli 
del  lino  ; dal  che  succede  che  tutto  il  lez- 
zo da  essi  contratto  n’  esce.  L'acqua  s’in- 
sinua più  facilmente  nell’ interno  dei  fa- 
scelli  e degli  steli. 

Se  i mazzi  si  tenessero  tutti  sotto  acqua 
sempre  sino  al  momento  di  essere  levati 
senza  voltarli,  il  lezzo  che  seco  conduce 
1’  acqua  s’  attaccherebbe  tutto  attorno  ad 
essi,  a causa  della  gomma  delle  fibre,  sic- 
ché sarebbe  impossibile  di  più  purgarli.  Al- 
1’  opposto  voltandoli  ogni  giorno,  il  lezio 
non  ha  tempo  di  altaccarvisi  fortemente  ; 
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perciò  con  facilità  i mazzi  si  liberano  da 
quelle  sozzure,  ed  il  Uno  conserta  il  suo 
Rotore.  In  questo  modo  voltandoli  si  gode 
il  vantaggio  di  lavarli  ogni  giorno,  e nello 
stesso  tem|M>  di  macerarli- tutti  egualmente, 
quando  si  abbia  1’  avvertenza  di  farli  star 
sotto  acqua  tante  ore  da  una  parte,  ed  al- 
trettante dall’  altra. 

La  pioggia  sui  mazzi  nel  bagno  non 
nuoce  cl  lino;  si  macera  per  altro  più  pre- 
sto, quando  le  acque  non  fossero  troppo 
fresche  attese  le  piogge,  o per  la  natura 
dell’  acqua  del  bagno. 

Vani  sono  i modi,  che  dai  coltivatori 
del  lino  vengono  indicati  per  conoscere 
questo  momento  interessante  della  mace- 
razione. La  esperienza  e la  ragione  de- 
vono esjer  la  guida  ; perciò  con  la  loro 
scorta  esporremo  i modi  più  ragionevoli 
e confermali  dalle  osservazioni  di  due  an- 
ni, fatte  con  1’  assistenza  di  un  esperto 
agricoltore  della  provincia  di  Crema.  Ci- 
golino potrà  ponderare  le  ragioni  per  ar- 
rivar a conoscere  nn  aliare  di  tanta  im- 
portanza. 

Dopo  i a ore  che  i mazzi  sono  in  la- 
gno si  leva  da  uno  di  essi  uno  stelo  di  li- 
no, di  quelli  che  si  trovano  dentro  il  mazzo 
alla  parte  che  resta  sotto  acqua.  Si  rompe 
una  porzione  dall’  altra,  c si  procura  di  se- 
parar con  delicatezza  le  fibre  dal  cannello 
Quando  questo  tiglio  si  stacca  dal  can- 
nella da  un  capo  all'  altro  dello  stelo 
senza  che  la  mano  risenta  la  minima  resi- 
stenza, ed  il  cannello  interamente  resta 
spogliato  dalle  fibre,  e questa  esperienza 
riesca  sopra  molti  steli  sottili  o grossi, 
sarà  un  indizio  che  il  Uno  è macerato. 
Nell’  opposto  caso,  non  lo  è ancora.  Im- 
perciocché si  sa  per  esperienza,  che  le 
libre  degli  stelf  di  Uno  non  ancora  mace- 
rati sono  in  sì  fatto  modo  attaccate  al  can- 
nello, che  non  è mai  possibile  staccarli 
da  un  rapo  all’altro  interamente,  anzi  ad 
ogni  tratto  si  slracriano  e si  sminuzzano  ; 
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quindi  si  vede,  che  quando  le  fibre  ine-  lo  stato  ili  prima  scura  ritenere  1’  impron- 
■liante  la  macerazione  si  staccano  con  faci-  tu  della  orano,  il  lino  non  è ancor  ha- 
liti! e tutte  intere  dalla  radice  alla  cima  guato. 

dello  stelo,  è ségno  che  T acqua  penetrò  • Si  estrae  allo  stesso  modo  un  manipolo 
le  libre,  e sciolse  la  gomma  che  le  teneva  di  lino  ; si  espone  per  alcune  ore  al  sole 
si  fortemente  unite  al  cannello  stesso.  Ora  finche  sia  secco,  e si  confrica  : quando  le 
essendo  questo  l'efletto  che  si  dee  ottenere  lische  balzano  via,  il  lino  è macerato.  Nel 
dalla  macerazione,  è fuor  di  dubbio  che  caso  opposto  non  lo  è. 
in  questo  modo  si  conosce  quando  il  lino  Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo  uno 
sia  macerato  a dovere.  o più  steli  di  quelli  sotto  acqua.  Si  spo- 

In  conseguenza  il  lino  coricatosi  per  cau-  gliano  affatto  dalle  fibre,  quanto  è possi- 
sa  del  vento  e della  pioggia,  e che  non  si  bile  farlo,  si  gettano  tosto  queste  fibre 
è rimesso  ovvero  che  ha  sofferto  molte  in  acqua,  se  sul  momento  o poco  dopo 
piogge  in  fascetti  dopo  Strappato,  esige  me-  si  sprofondano  in  essa,  il  lino  è macerato, 
no  bagno  di  quello  che  non  hasofferto.que-  Finalmente,  se  nel  voltare  i 'mazzi,  per- 
sto  vicende  ; perchè  1’  umido  del  terreno,  tngiatidoli  esteriormente  con  la  forca  su- 
e le  piogge  hanno  cominciato  a sciogliere  bito  dopo  voltati,  si  sente  uno  stridore,  il 
la  gomma  che  tiene  unite  la  fibre  al  can-  lino  non  è macerato  ! se  lo  è,  s!  sente  un 
nello,  e 1’  acqua  penetra  più  presto  nel-  suono  muto  e cupo. 
l’ interno  degli  steli.  Similmente  il  lino  II  Ijno  macerato  a dovere  riesce  pastoso, 
morbido  e grossolano  si  bagna  più  solle-  nel  caso  opposto  riesce  ruvido  ed  aspro.  So 
zitamente  del  sottile  e perfetto,  perchè  l’a-  per  le  piogge  sofferte  il  lino  dopo  strap- 
cqua  penetra  più  facilmente  le  fibre  rade  pato  e disteso  a fascetti  avesse  contratto 
che  quelle  dense,  unite  da  una  colla  più  immondezze,  il  bagno  lo  purga,  e lo  libe- 
ienace,  di  quella  del  morbido  e grossolà-  ra  se  non  in  tutto  almeno  in  parte.  Se  si 
no.  Cosi  'pure  si  sollecita  la  macerazione  cavano  degli  steli  di  lino  dal  bagno  e si 
quando  l’acqua  è calda,  perchè  questa  stirino,  le  fibre  sembrano  marcite;  ma  se  si 
più  presto  scioglie  la  colla  che  l’acqua  espongono  al  sole  per  due  ore  si  fortifi- 
fredda.  cano,  quando  non  fosse  il  lino  macerato 

Si  può  anche  levare  dall’  interno  di  un  eccessivamente,  il  che  si  conosce  dai  mazzi 
mazzo  uno  stelo  di  quelli  sotto  acqua,  molto  sprofondati  nell’acqua,  sebbene  sie- 
comprimerlo  fra  le  dita  per  tutta  la  sua  no  legati  stretti.  L’  acqua  del  bagno-  dopo 
lunghezza  ; quando  si  schiaccia  facilmente,  levati  i mazzi  resta  di  colore  scuro,  sebbe- 
il  lino  è macerato.  Si  replica  questa  espe-  ne  scorra  a sufficienza  e la  fossa  sia  pro- 
rienza  su  molti  steli.  Il  lino  sottile  cede  tonda  : quindi  si  vede  chiaramente  che  il 
meno  del  grossolano,  perchè  le  sue  lische  bagno,,  oltre  gli  effètti  anzidetti,  lo  lava 
resistono  di  più  alla  compressione.  dalle  immondezze  che  potesse  aver  con- 

Possono  allo  stesso  oggetto  servire  pu-  tratto  per  qualsiasi  accidente, 
re  i mezzi  seguenti  : ' Se  il  lino  ' desse  indizio  d’  essere  ma- 

Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo  un  cerato  alla  mattina,  si  aspetta  a cavallo 
buon  manipolo  di  quegli  steli  che  sodo  dal  bagno  un’  ora  circa  dopo  mezzodì  ; 
sotto  acqua.  Si  stringe  con  forza  in  un  poiché  anche  sei  ore  di  bagno  di  più  non 
pugno,  e quando  vi  resta  sopra  l’ im-  apportano  danno.  Se  contrassegnasse  di  es- 
pronta  della  mano,  il  lino  è macerato,  sere  maceralo  verso  sera,  si  cava  dal  bagno 
Altrimenti  sa  torna  dopo  compresso  nel-  subito,  e si  lascia  sulla  sponda  della  Rissa 
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del  bagno  stesso,  con  le  avvertenze  che  si 
noteramto,  sino  al  levare  del  sole  della 
mattina  seguente.  Se  mostrasse  d’  essere 
macerato  dopo  mezzodì,  si  cava  subito  dal 
bagno.  Se  per  accidente  il  bagno  noa  aves- 
se tutte  le  indicate  precauzioni,  ed  il  lino 
fosse  prossimo  ad  ' essere  macerato,  e vi 
lusserò  minacce  di  temporale  che  potesse 
intorbidare  1’  acqua  del  bagno  e raffred- 
darla, i mazzi  si  cavano  dal  bagno  subito, 
per  ililenderli  dal  lezzo.  Se  accadesse  que- 
sto di  notte  e si  potesse  prevenire  il  tem- 
porale, si  cavano  i mazzi,  e si  lasciano  sul- 
la sponda  sino  alla  mattina  seguente.  11  Uno 
d’  ordinario  si  cava  dal  bagno  una  o due 
ore  dopo  mezzodì  del  giorno  che  si.  sco- 
pre macerato.  Si  avverta  per  altro  che 
questo  non  è un  momento  fìsso,  dovendosi 
variare  secondo  le  circostanze  del  Uno  e 
delle  giornate.  L’ agricoltore  deve  essere 
prudente , poiché  succedono  circostanze 
non  prevedute  ; e quindi  esser  dee  cir- 
cospetto per  rilevare  le  favorevoli  e le 
contrarie,  per  abbracciar  le  prime  e ri- 
muovere le  seconde,  che  possono  decidere 
della  riuscita. 

Se  mentre  il  lino  è in  bagno  s’ incon- 
trassero feste  successive,  sicché  lasdando- 
velo  in  esse  tutte  quelle  giornate  si  mace- 
rasse soverchiamente,  ovvero'  se  si  preve- 
desse che  i giorni  vegnenti  fossero  per  dare 
pioggia,  si  cara  il  lino  dal  bagno,  sebbene 
non  fosse  perfettamènte  macerato.  Le  suc- 
cessive operazioni  suppliscono  al  bagno, 
nel  modo  che  si  dirà  più  sotto.  Se  il  tem- 
po fosse  bello  e costante,  si  lascia  il  Uno 
in  bagno  quanto  conviene,  aspettando  il 
segno  indicato. 

La  macerazione  è il  mezzo  principale  di 
far  bloccare  le  fibre  dal  cannello.  Quando 
il  lino  non  è macerato  a dovere,  è diffìcile 
liberarlo  dalle  lische,  ed  alle  volle  non  è 
possibile,  sicché  sforzando  le  fibre  si  strac- 
ria'no  e si  fa  gran  perdita  del  prodotto. 
Alcuni  si  persuadono  di  falle  staccare 
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; col  sole  o col  forno.  Qucs'ti  sono  mezzi 
di  rovinarlo  ; peiphè  lavorando  il  Uno 
così  caldo  si  straccia  e va  in  mille  pezzi. 
Per  liberare  il  liao  marzuolo  dalle  lische, 
sono  a proposito  le  giornata  umide  e sc- 
roccali. Col  troppo  sole  o col  caldo  del 
forno  le  fibre  si  abbrustoliscono,  non  si 
staccano.  L'  acqua  scioglie  la  colla,  il  sole 
la  indurisce;  quindi  non  è possibile  otte- 
nere il  fine  con  un  mezzo  che  vi  si  op- 
pone. 

Mezz’  ora  prima  di  levare  i mazzi  dal 
bagno  si  voltano,  perchè.la  parte  che  era 
sopra  1’  acqua  si  lavi.  Se  nel  momento  di 
cavare  i mazzi  (lai  bagno  l’acqua  fosse  ab- 
bassata in  (nodo  che  riuscisse  difficile  le- 
varli, si  chiude  la  chiavica  H ( fig.  i), 
ovvero  la  bocca  n.(fig.  3),  acciocché  l’acqua 
si  alzi , ed  i mazzi  sieno  a portata  di 
essere  comodamente  slegati,  stanco  l'ope- 
ratore sulla  sponda  della  fossa. 

Per  cavare  il  Uno  dal  bagno  con  la  for- 
ca, 1’  operaio  tira  il  mazzo  alla  sponda, 
scioglie  il  legame  stando  il  mazzo  sempre 
ia  acqua,  e badando  di  non  rompere  o 
slegare  i fascetli.  Conficca  la  furch  vicino 
al  legame  del  primo  fascetto,  con  essa 
lo  separa  dagli  altri  alzandolo,  e lascian- 
do scolare  1’  acqua'  sopra  la  fossa  dello 
stesso  bagno  ; ciò  fatto,  lo  getta  sull'  erba, 
se  il  bagno  fosse  contiguo  ad  un  prato, 
e se  tale  non  fosse  il  sito,  lo  getta  su  di 
uno  strato  di  paglia  o di  strame,  da  cui 
non  possa  il  lino  contrarre  alcuna  immon- 
dezza, il  che  osservar  decsi  con  lutto  lo 
scrupolo,  Lo  stesso  far  conviene  degli  altri 
fascetti,  formando  presso  la  riva  un  muc- 
chio, che  per  circa  due  oie  si  lascia  scola- 
re dall’  acque,  badando  di  non  rompere  i 
legami. 

Si  è questo  il  metodo  più  generalmente 
/usato  fra  noi,  come  pure  con  piccole  mo- 
dificazioni nei  Paesi-Bassi,  nel  Norie  del— 
I’  Alemagna  ed  in  quei  diparlimenti  della 
Francia  dove  coltivasi  il  lino  ma  ; in  alcuni 
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luoghi,  e nel  Gremisco  principalmente, 
se  lo  assoggetta  ad  una  specie  di  seconda 
macerazione,  la  quale  si.  fa  a quella  manico 
ra  che  ora  vedremo. 

Presso  la  sponda  del  bagno  è il  sito  più 
opportuno  per  fare  il  secondo  maceratoio, 
purché  vi  sia  un  prato  ; e se  fosse  terra 
arativa,  prima  si  uguaglia  e copre  di  paglia 
netta  o strame,  a line  die  il  lino  non  s’ im- 
bratti di  fango.  Se  non  si  avesse  questa 
opportunità,  e si  desiderasse  averio  sot- 
t’  occhio,  ovvero  se  il  bagèo  fosse  lon- 
tano ed  incomodo  a visitarsi,  i fascetti 
nei  cavarli  si  caricanp  sopra  un  carro,  si 
conducono  al  luogo  divisato,  in  un  prato 
vicino  a casa  od  in  altro  luogo  opportu- 
no e comodo,  con  l’avvertenza  che  sia  netto 
e libero  da  qualunque  immondezza,  ed  ivi 
si  lasciano  scolare  dall’acqua  sul  carro  stes- 
so, fio.o  al  momento  di  formare  il  mucchio. 
Cavati  tutti  i mazzi,  si  raccolgono  i loro  le* 
gami,  e si  mettono  a parte  per  adoperarli 
nel  legare  gli  altri  mazzi,  che  rimangono  dà 
bagnare.  Se  questi  legami  divenissero  sec- 
chi si  gettano  in  acqua,  lasciandoceli  per 
qualche  tempo,  a Gne  di  poterli  maneggia- 
re senza  che  si  rompano  aell'adoperarli  in 
seguito. 

Se  il  lino  si  cava  dal  bagno  nna  o due 
ore  dopo  mezzodì,  allora  il  mucchio  o 
secondo  maceratoio  si  forma  nella  stessa 
giornata  verso  sera.  Se  il  lino  cavato  la 
sera  tósse  rimasto  tutta  notte  sulla  sponda 
del  bagno,  il  mucchio  si  forma  la  mattina 
seguente  al  nascer  del  sole.  Lo  stesso  dicasi 
del  Uno  che  appena  cavato  dal  bagno  si 
fosse  caricato  sul  carro,  e condotto  al  sito 
del  maceratoio. 

Due  operai  si  recano  al  sito  destinato 
pel  secondo  maceratoio,  dove  si  trovano  i 
mazzetti  estratti  dal  bagno  ; uno  di  essi 
operai  va  a prendere  i mazzetti  posti  in 
mucchio  vicino  alla  riva  o sul  carro,  e li 
consegna  all'altro,  il  quale  pone  un  maz- 
zetto diritto  in  piedi,con  le  radici  che  pog- 
Suppl.  Dix.  Tecn.  T.  XFIII. 
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gino  in  terra.  Appresso  questo  primo  maz- 
zetto, da  lui  tenuto  fermo  con  la  sinistra 
alle  cime  acciocché  non  cada  in  terra,  ne 
pone  un  secondo,  e unito  al  primo  lo  tiene 
in  piedi  con  la  sinistr  a.  Al  pari  di  questi  due 
mazzetti  ne  colloca  altri  due  con  lo  stesso 
ordine,  sicché  se  ne  stienu  in  piedi  da  >è. 
Presso  a questi  quattro  mazzetti  se  ne  pon- 
gono degli  altri  secondo  lo  stesso  ordine,  si 
calcano,  cioè  nel  porre  un  mazzetto  ap- 
presso l' altro  lo  si  preme  col  ginocchio 
destro  contro  quelli  che  antecedentemen- 
te sono  posti  in  piedi,  tenendolo  per  altro 
alle  cime  con  la  destra  per  non  gettare 
a. terra  gli  altri.  L’  operazione  di  calcare  i 
mazzetti  si  là  quando  il  lino  è di  Gbre 
sottili  e sant*,  cioè  che  non  siasi  coricato 
per  le  piogge  e venti,,  non  abbia  solferto 
pioggia  sol  campo  dopo  frappato, o quan- 
do il  lino  si  fosse  cavato  dal  bagno  prima 
di  essersi  macerato  a perfezione. 

Se  il  lino  non  è sano,  cioè  siasi  coricato, 
ed  abbia  sofferto  piogge  sul  campo  dopo 
strappato,  1 fascetti  non  si  calcano.  Se  il 
lino  che  non  è sano,  e specialmente  il 
grosso  e morbido,  rimaner  dovesse  in  que- 
sto maceratoio  più  di  due  giornate,  a causa 
delle  feste  che  succedessero,  in  tal  caso  i 
fascetti  si  tengono  staccati,  nè  si  calcano  ; 
si  fu  lo  stesso  se  il  lino  fosse  bagnato 
eccessivamente.  Posta  in  piedi  una  por- 
zione del  muccluo,  sì  copre,  collocan- 
dovi sopra  alcuni  fascetti  in  modo  che  la 
loro  legatura  sia  quasi  al  limite  , del  ma- 
ceratoio, e con  le  radici  si  fa  un  risalto. 
In  seguito  si  pongono  in  piedi  Ire  altre 
serie  di  fascetti,  con  1’  ordine  t*d  avver- 
tenze suddette  : le  quali  tre  serie  sono 
rappresentate  dai  tre  fascetti  sul  dinanzi. 
Queste  tre  serie  sì  coprono  con  un’  al- 
tra serie  di  fascetti,  situati  in  guisa  che  le 
loro  radici  terminino  ove  sono  le  legatura 
dei  primi.  . 

Si  fanno  finalmente  le  altre  serie,  che 
per  essere  le  ultime  si  coprono,  coi  maz- 
a9 
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zetti  situali  così  che  le  radici  formino  uu 
altro  risalto  situile  al  primo.  Nel  sito  ove 
si  uniscono  le  cime  dei  plinti  mazzetti 
con  le  cime  dei  secondi,  si  collocano  a 
traverso  quattro  albi  mazzetti,  e così  e 
formato  il  mucchio  o secondo  maceratoio. 
Se  il  lino  si  calca,  i mazzetti  del  cappello 
si  tengono  uniti  ; se  non  -si  calca,  si  ten- 
gono sollevati,  senza  appressarli  uno  al- 
l’ altro. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  facilmente  si 
comprende  che  i lini  diflcreuti  fra  loro  per 
qualità  e vicende  da  <$si  sofferte,  non  si 
possono  unire  nel  secondo  maceratolo  stes- 
so, senza  esporli  ad  una  rovina  certa.  Que- 
sta i una  delle  attenzioni  necessarie  per 
salvare  il  lino, 

Le  pioggia  non  recano  danno  veruno 
al  lino  così  ammucchiato,  ritardandone  sol- 
tanto il  riscaldamento. 

Quando  il  lino  comincia  a scaldarsi  nel 
mezzo  del  mucchio,  deesi  levamelo  ; se  si 
aspettasse  che  tutto  il  maceratoio  divenis- 
se caldo,  il  lino  patirebbe. 

Si  conosce  quando  il  maceratoio  è cal- 
do, insinuando  un  braccio  ignudo  nel 
mezzo  del  cappello,  penetrando  ben  den- 
tro fra  i fascetti. 

Il  lino  di  fibre  fine  e sane  d’  ordinano 
dopo  due  giornate  che  si  trova  in  muc- 
chio c macerato  ; il  lino  di  fibre  finissime 
solo  dopo  tre  giorni  ; il  lino  grosso  sano 
dopo  due  giorni  ; il  lino  che  non  è sano, 
è talvolta  macerato  dopo  io  ore,  alle  volte 
dopo  a 4 ore;  sicché  in  questa  macerazione 
non  bisogna  badare  al  numero  delle  ore  cj 
delle  giornate,  ma  bensì  al  caldo  che  con- 
trae il  lino  nel  maceratoio. 

Tosto  macerato  il  lino  dcesl  disfare  il 
mucchio^  quando  non  vi  fossero  impedi- 
menti per  i quali  non  si  potesse. 

Se  il  lino  divenisse  caldu,  e3  o per  causa 
delle  feste  o per  altra  cagione  non  si  po- 
tasse disfare  il  mucchio,  potrebbe  riscal- 
darsi troppo  « quindi  perir*.  In  tali  casi 
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si  leva  il  cappello  al  maceratoio,  e si  ca- 
vano dal  mezzo  di  esso  dei  fascetti  che  si 
distribuiscono  intuì  no,  e si  discostano  quelli 
che  restano  dentro  gli  uni  dagli  altri,  acciò 
campeggi  1’  aria  ; Cosi  facendo  in  poche 
ore  si  rinfresca  e non  si  è pericolo  che  il 
lino  patisca,  se  stesse  anco  ir)  tale  stato 
un  giurno,  una  notte  o più.  Se  il  lino 
non  desse  mai  segno  di  essere  macerato, 
cioè  non  si  riscaldasse  mai  bel  mucchio, 
allora  dopo  quattro  o cinque  giorni  si  dea 
disfarlo.  11  lino  riesce  di  color  cenerino, 
ma  non  patisce.  . 

11  momento  di  disfare  questo  mucchiu  c 
la  mattili, a al  levar  del  sole,  poiché  il  lino 
si  scalda  per  lo  più  di  notte.  Non  si  può 
per  altro  sempre  disfarlo  a quel  punto, 
a causa  dell’  incertezza  del  riscaldarsi  del 
lino.  In  tal  caso  bisogna  lasciarsi  regolare 
dal  lino  e non  dalle  ore  della  giornata.  Se 
il  lino  fosse  caldo  lu  seca,  e non  si  volesse 
o non  si  potesse  disfare  il  mucchio,  vi 
si  rimedia  aspettando  la  mattina  seguente, 
come  si  è detto.  Se  il  mucchio  si  dislà 
la  mattina,  il  lino  si  distende. subito  in  fa- 
scetti  sul,  prato.  Coinè  vedremo,  il  sole  lo 
asciuga,  e la  notte  sente  il  benefizio  della 
rugiada  che  lo  purga. 

Al  tempo  indicato  si  va  con  up  carro 
al  luogo  del  mucchio,  se  gli  leva  il  cap- 
pello, e con  la  forra  o con  le  mani  get- 
tatisi i mazzetti  sul-  carro,  ove  vengono 
posti  in  ordine  da  uo  altro  operaio',  che 
sta  sul  carro  stesso,  badando  di  non  sle- 
garli e nuu  rompeie  i legami.  I mazzetti 
caricati  si  conducono  al  sito  destinato  per 
distenderli  a fascetti,  come  sotto  vedremo. 

I luoghi  ottimi  per  ilistendere  i fascetti 
sono  i prati  di  erba  folla,  situati  in  pendio 
verso  mezzodì,  perchè  essendo  la  superfi- 
cie del  prato  coperta  di  erba  e soda,  le 
pioggie  di  rimbalzo  non  possono  lordare 
il  lino  disteso  a fasi  etti.  Se  non  si  avesse 
prato,  possono  servire  anche  i campi  nei 
quali  vi  è stato  il  frumento;  ma  nou  eoa. 
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Vengono  gran  fallo,  fuòchi:  1’  erba  non  è 
folla,  e la  terra  è smossa,  sicché  le  piog- 
gie  insozzano  il  lino.  11  tempo  dì  prepa- 
rare questi  luoghi  è quando  si  comincia  a 
fare  i mazzi  da  bagno.  Si  sega  allora  il 
prato  se  l' erba  fosse  alla,  ed  anche  il 
■ campo  dove  è stato  il  frumento,  perchè 
1’  erba  troppo  alla  impedisce  di  fare  i fa- 
scetli  e di  raccoglierli. 

Giunto  il  carro  ài  luogo  indicalo,  un 
operaio  ascende,  e<l  inforcando  un  fascello 
alla  volta  li  getta  intorno  al  carro  sul  prato, 
in  disianza  1"  uno  dall’  altro  circa  tre  passi. 
Coperto  il  circuito  del  terreno  intorno  al 
carro,  si  fa  avanzare  e si  continua  a get- 
tare i fascelli,  coprendo  anche  la  parte 
occupata  dal  carro  stesso  nella  prima  fer- 
mata. Si  replica  fino  a tanto  che  sia  scari- 
calo tutto  il  lino.  Se  dòpo  sparsi  questi 
fascelti  sul  prato  piovesse,  si  lasciano  le- 
gati, senza  distenderli,  in  piedi  fino  al  ces- 
sare «Iella  pioggia,  la  quale  in  tale  stato 
non  fa  loro  nocumento.  Cosi  parimenti  si 
lasciano  fino  alla  mattina  seguente  se  si 
avessero  dovuto  spargere  sul  prato  questi 
fuseci  ti  la  sera  precedente. 

Subito  che  si  comincia  a gettare  i fa- 
scini sul  prato,  devono  esser  pronte  le 
donne  a distendere  i fascelti  in  piede,  il 
che  si  fi:  ne)  seguente  modo.  Prendono 
un  fascetto  per  cadauna,  e lo  pongono  con 
le  radici  in  giù  sul  prato,  appoggiato  al 
grembiale  ; poiché  in  questa  operazione  è 
necessario  il  grembiale  par  sostenere  i 
fascettì  nel  momento  di  stenderli.  Dal  fa- 
scetto levano  un  manipolo  degli  steli  di 
lino,  ed  impugnandolo  con  la  sinistra  stret- 
tamente verso  le  cime,  lo  collocano  con 
le  radici  sul  prato,  in  distanza  dalle  radici 
del  fascetto  vicino  tre  palmi  circa,  e con  le 
cime  inclinate  verso  lo  stesso  fascette.  Al- 
largano con  la  destra  gli  steli,  e .li  fan- 
no girare  intorno  alla  sinistra  in  forma 
di  pane  di  zucchero.  Gè  fatto,  la  mano 
destra  passa  fm  il  fascette  ed  il  manipo- 
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lo,  e fa  girare  gK  steli  in  modo  che  si 
uniscano,  tenendo  sempre  strettamente  le 
cime.  Così  continuasi  fino  a tanto  che  si 
è consumato  tutto  il  fascetto,  che  dee  star- 
sene sempre  appoggiato  al  grembiale,  tra- 
sportandolo da  un  sito  all'  altro  senza  mai 
gettarlo  a terra,  o rimuoverlo  dalla  sua 
posizione.  I fascelti  in  piedi  devono  esse- 
re di  pochi  steli,  perchè  si  asciughino  più 
facilmente,  c possano  meglio  godere  il  van- 
taggio delle  rugiade. 

Se  mai  si  avesse  cominciato  a distende- 
re in  piedi  il  lino  sul  prato  verso  sera,  e 
rimanessero  a causa  della  notte  fascelti  da 
distendere,  si  lasciano  sino  alla  mattina 
seguente  senza  timore  che  patiscano. 

I legami  dei  fascettì  si  lasciano  snl  pra- 
to, sino  al  momento  di  raccogliere  il  lino. 
I siti  dove  il  lino  è disteso  si  devono  di- 
fendere dal1  bestiame,  perchè  non  venga 
danneggiato,  e se  mai  accadesse  che  i fa- 
scetti  venissero  gottati  a terra,  bisogna  ri- 
metterli subito.  Quindi  è che  si  rende 
necessario  visitare  spesso  il  prato  dove  il 
lino  è disteso. 

Se  appena  disteso  il  lino  sul  prato  pio- 
vesse, sarebbe  cosa  buona,  poiché  la  piog-- 
gia  lo  lava  e lo  purga.  Se  le  piogge  con- 
tinuassero, il  lino  sottile,  sano  e perfetto 
patisce  meno  «lei  grossolano.  Quello  che 
non  è sano  patisce  di  più,  nella  robustez- 
za delle,  fibre.  Se  le  piogge  fossero  ecces- 
sive, il  lino  si  snerva  ; ma  se  si  fosse  im- 
brattato nel  bagno,  le  piogge  lo  purgano. 

Nella  Fiandra,  nei  dintorni  di  Còurtray, 
dove  si  coltiva  e lavorasi  il  lino  con  la 
massima  cupa,  se  lo  porta  in  agosto,  in  ot- 
tobre o dopo  l’ inverno  nel  mese  di  mag- 
gio, unito  in  fasci  di  tre  e, mezzo  a quat- 
tro e tre  quarti  chilogrammi,  al  fiume  Lys 
per  farnslo  macerare.  ,A  tale  effetto  si  è 
rinchiuso  con  pali  e pertiche  sull’  orlo  del 
fiume  quello  spazio  che  si  reputa  necessario, 
ed  ivi  niettcsi  il  lino  in  piedi  e lo  si  tiene 
con  bastoni  intrecciati,  legali  insieme  ed  at- 
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laccati  agli  steli  piantati  nella  terra  sulla  Tana.'  Tositi  che  le  fibre  cominciano  a 
sponda  del  fiume.  In  tal  guisa  il  lino  tro-  staccarsi  dagli  steli  più  fini,  legasi  il  lino 
vasi  liunito  e fissato,  sicché  resti  immerso  in  fasci,  e se  lo  trasporta  in  luogo  ove  si 
al  fondo  dell’  acqua  alla  profondità  neces-  dee  maciullarlo: 

saria  e per  quel  tempo  che  occorre.  Si  ■ Troviamo  ‘ particolarmente  raccoman- 
c al  cola  che  bisognino  per  questa  opera-  data  in  un  Giornale  Belgio  la  disposizione 
zione  1 7 giorni  nel  mese  di  agosto,  i a nel  di  mettere  gli  steli  • del  lino  in  piedi  anzi- 
principio  di  ottobre  e 9 a 1 o solamente  chè  coricali  nel  maceratoio,  e se  ne  ed- 
verso  la  fine  di  maggio,  secondo  la  tempe-  duce  la  ragione  seguente  : essere  osservn- 
ratura  atmosferica.  In  tatti  i casi  convieùe  zione  generale  come  la  testa  della  pianta 
invigilare  su  questa  temperatura,  ed  assicu-  più  difficilmente  si  liberi  dalle  lische  della 
rarsi  dopo  alcuni  giorni  se  il  lino  è mace-  parte  inferiore,  « perdersi  nella  maciulla- 
rato abbastanza.  Si  è certi  di  essere  giunti  tura  notabile  porzione  di  que’  filamenti, 
al  punto  preciso,  quando  vedesi  lo  strato  benché  quella  parte  della  pianta  sia  qoella 
fibroso  staccarti  facilmcutc  dalla  corteccia,  che  dia  il  lino  migliore  c più  fino.  Evitasi 
dalla  radice  dello  stelo  fino  alla  sommità  questo  inconveniente  ponendo  gli  steli  in 
della  pianta.  Questo  momento  è tuttavia  pierli  con  la  testa  all’ ingiù,  trovandosi  que- 
assai  difficile  a determinarsi,  nè  può  co-  sta  a più  calda  temperatura  e provando 
gliersi  senza  molta  attenzione  ; sarà  cauto  quindi  Una  fermentazione  più  pronta  co- 
ez’andio  verificare  due  volte  al  giorno  lo  me  occorre,  per  effetto  dell’  essere  dessa 
stato  del  maceratoio,  perchè  quando  la  ma-  meoo  matura.  Si  assicura  aTer  l’  espcrien- 
cerazione  è compiuta,  H lino  non  può  ri-  za  dimostrato  il  vantaggio  di  questa  pratica, 
mancre  un’ora  di  più  nel  bagno  sènza  Nel  181 3 fcccrsi  a Gand  alcuni  saggi 
perdere  .di  forza,  ed  anche  marcire  ben  intorno  ad  una  maniera  migliore  di  niaee- 
presto.  Levato  il  lino  dal  maceratoio,  met-  razione,  secondo  un  metodo  suggerito  da 
tonsi  i fasci  in  piedi  per  farli  sgocciolare,  e Ilondt  d’  Arcy  ; i risultamenti  ottenutisi 
la  sera  stessa  od  il  giorno  dopo  si  stendo-  in  allora,  e gli  esperimenti  lattisi  più  re- 
no sopra  un  prato  asciutto  che  abbia  l’er- centementc  ad  Hohenheim  e continuati 
ba  assai  corta.  Se  si  avesse  in  allora  a te-  per  4 anni,  parvero  dimostrarne  eridente- 
mere  di  una  forte  pioggia  -si  differisce  di  mente  i vantaggi,  e crediamo  perdo  utile 
stendere  il  lino,  poiché  sevjuesto  riceve  di  farlo  conoscere. 

un  acquazzone  neUe  prime  ore  può  nota-  Le  acque  correnti  dei  ruscelli  o dei 
bilmente  guastarsi.  fiumi,  secondo  queU’espcrienza,  non  sono 

Lo  stendimento  sul  prato  ha  per  isco-  vantaggiose  pcf  la  macerazione,  essendov  i 
po  di  nettare  il  libo  dallo  immondezze  la  fermentazione  troppo  lenta  c troppo 
depostesi  sui  suoi  steli  nel  maceratoio,  di  inuguale,  e comunicandosi  al  lino  alcune 
Cirio  seccare,  d’ imbianchirlo?  e di  detcr-  macchie  ed  un  certo  grado  di  rigidezza, 
orinare  oon  una  fermentazione  insensibile  Questo  fatto  crasi  di  già  avvertito  in  alcu- 
e lenta  la  decomposizione  di  quelle  por-  ui  palési  : inoltre  quasi  dappertutto  le  leggi 
zioni  della  sostanza  gommo-resinosa  che  proibiscono  di  far  macerare  il  lino  e la 
fossero  isfnggite  a quell’  azione  ilei  mace-  canapa  nei  fiumi,  a motivo  della  insalubri- 
ratoio.  A tal  fine  lasciasi  il  lino  da  1 a a tà  di  quella  operazione,  e perchè  distrugge 
iG  giorni  sul  prato,  rivoltandolo  di  quan-  tutto  il  pesce.  Si  è trovato  il  metodo  più 
do  in  quando,  acciò  trovisi  dappertutto  conveniente  per  la  macerazione  essere  quel 
ugualmente  a contatto  della  luce  c del-  lo  di  stabilire  maceratoi  o fosse  di  mace- 
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■'Ditone  presso  i fiumi,  che  abbiano  acqua 
itoloe,  poca  e non  ferruginosa.  Il  suolò  in 
cui  si  scava  questo  maceratoio  non  dee 
neppur  esso  contenere  ocra  o particelle  di 
ferro,  poiché  queste  sostanze  danno  al  lino 
nna  tinta  che  non  piiò  più  essergli  tolta. 

Si  hanno  accidenti  analoghi  con  un  ma- 
ceratoio scavato  di  fresco,  oppure  adope- 
rato più  volte  di  seguito  senza  nettarlo. 
Alcune  settimane  prima  di  làr  uso  di  un 
nuovo  maceratoio  gioverà  empirlo  di  a- 
qtia,  ed  avanti  di  porvi  il  lino  vuotarlo, 
nettarlo  e riempirlo  con  altra  acqua.  Anche 
un  maceratoio  che  abbia  servito  più  volti1 
deve  essere  vuotato  e nettato  alla  stessa 
guisa,  levandone  tutta  la  melma  depostasi 
al  fondo  ; se  non  si  può  disporre  che  ili 
un’  acqua  cruda,  se  ne  riempie  il  macera- 
toio e lasciasi  in  quiete  esposta  al  sole  per 
qualche  tempo  innanzi  di  immergervi  il 
lino,  poi  vi  si  getta  con  precauzione  un 
po’  di  sabbia  fina,  che  copre  le  particelle 
depostevi  e contribuisce  a depurare  il  ma- 
ceratoio. 

Supponendo  qoello  in  «tato  di  tener 
1’  acqua  esattamente,  ed  intonacato  di  ar- 
gilla se  occorre,  si  dee  dargli  una  profon-' 
dità  maggiore  di  un  piede  e della  lunghez- 
za del  lino  ; non  dee  però  oltrepassare  i 
due  metri,  poiché  quando  é più  profondo 
1’  acqua  al  basso  rimane  fredda,  e la  paTle 
inferiore  del  lino  tarda  più  della  superiore 
a macerarvi*!  ; le  punte  metton$i  all’' insù, 
per  la  ragione  adotta  dal  Giornale  Belgio 
addictro’indicata.  La  massa,  legata  e riu- 
nita col  mezzo  di  pertiche,  dee  tenersi  ben 
verticale  nel  maceratoio,  ove  si  affonda  al 
punto  che  occorre,  con  tavole,  spile  quali 
mettonsi  pesi  sufficienti,  perchè  l’estremi- 
tà superiore  dal  lino  riesca  al  disotto  del- 
la snpei’ficie  dell'acqna,  e la  parte  inferio- 
re o le  radici  distanti  un  piede  dal  fondo. 
La  capacità  del  maceratoio  dèe  essere  dop- 
pia di  quella  della  massa  del  lino,  affinché 
la  fermentazione  cammini  più  moderata- 
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ménte.  Nei  maceratoi  riempiti  per  intero 
con  "fasci  di  lino  la  fermentazione  è talvol- 
ta attivissima,  massime  nei  tempi  caldi,  mal- 
grado una  grande  vigilanza  a cogliere  il 
punto  preciso  in  cui  deesi  levare  il  lino, 
sé  non  si  vuol  che  si  guasti. 

Nell*  immergere  il  lino  nell’  acqua,  per 
evitare  che  sia  a contatto  con  le  pareti  o 
cól  fonilo  del  maceratoio,  nel  qual  caso  i 
suoi  steli  acquisterebbero  nna  tinta  inu- 
guale, si  può,  come  fecesi  ad  Hohenheitn, 
chiudere  i fasci  di  lino  da  macerare  in  una 
specie  di  casse  traforate,  formate  con  regoli 
o pèrtiche,  che  si  coprono  di  paglia,  di  ta- 
vole e di  pietre,  perchè  sticno  sommerse. 
Mediante  legami  di  paglia,  fissati  da  un 
Iato  agli  orli  del  maceratoio  c dall’  altro 
alle  casse,  s’impedisce  che  queste  tocchino 
i!  fondo  o si  rovescino,  pei  moti  di  ascesa 
e discesa  che  provano  durante  la  fermen- 
tazione. > 

Dovunque  si  possono  stabilire  macera- 
toi di  muro  o di  terra  conviene  munirli 
di  piccole  cateratte,  di  sostegni  od  altro, 
per  introdurvi  in  modo  lento  e continno 
un  filetto  di  acqua,  e per  darle  sfogo.  Ab- 
biamo veduto  praticarsi  in  tal  guisa  anche 
nel  Crcmasco.  Deesi  avvertire  in  tale  pro- 
posito che  la  cateratta  di  introduzione  dee 
essere  posta  al  fondo  della  fossa,  e quella 
invece  che  serve  allo  scarico  al  capo  op- 
posto, dee  essere  alla  superficie1  del  mace- 
ratoio. Se  l’acqua  si  facesse  entrare  sem- 
plicemente alla  superficie , essendo  più 
leggera  di  quella  di  macerazione,  scole- 
rebbe immediatamente  senza  penetrare  più 
innanzi  o mescei  si  con  quella.  Operando 
in  tal  guisa  ottiensi  la  macerazione  ad  a- 
cqua  corrente,  essendosi  verificato  anche 
nell#  esperienzè  di  cui  parliamo  che  que- 
sta, quantunque  più  lenta,  dà  fibre  meno 
colorate  e più  facili  ad  imbianchirsi.  Per 
conseguenza  è più  facile  a dirigersi  bene, 
e presenta  meno  pericoli  per  quelli  che 
sono  esposti  a riceverne  le  emanazioni. 
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Si  è pure  trovai»  che  il  lino  dà  fibre 
molto  più  belle  quando  immergasi  nei  ma- 
ceratoi immediatamente  dopo  il  raccolto, 
all'  atto  cioè  in  cui  contiene  ancora  tutta 
la  sua  acqua  di  vegetazione,  senza  essersi 
seccato. 

. Quando  alle  cure  necessarie  per  la  ma- 
cerazione, negli  esperimenti  fatti  ad  Ho-* 
henheim  si  riconobbero  i fatti  segOenti. 

Durante  i tre  primi  giorni  dopo,  la  im- 
mersione del  lino,  non  si  ha  a far  altro  se 
non  che  invigilare,  perchè  sia  perfettamen- 
te coperta  di  acqua.  Dopo  tre,  quattro  o 
cinque  giorni  cominciano  a venire  a gal- 
la del  liquido  alcune  bolle  di  gas,  e quan- 
do il  numero  di  esse  vedesi  molto  dimi- 
nuito conviene  visitare  ogni  tre  o quattro 
ore  il  maceratoio,  per  esaminare  se  si  ma- 
nifestino gli  indizii  di  una  macerazione 
compiuta.  Questi,  indizii  stabilironsi  : i ,° 
quando  uno  stelo  estratto  da  un  fascio 
rompesi  con  facilità,  se  si  cerca  di  piegar- 
lo ; a.°  quando  lo  stato  fibroso  può  stac- 
carsi da  un  capo  all'  altro  dello  stelo,  re- 
stando tutti  i fili  uniti  fra  loro  ; 3.°  quan- 
do prendendo  in  mano  gli  steli  per  la 
cima  e battendo  la  radice  3 o 4 volte  sul- 
l’acqua, lo  strato  fibroso  screpola  e si  apre. 

Quando  non  si  mostrino  questi  indizii 
bisogna  aspettare  ancora  alcune  ore,  ma 
tosto  che  si  vedono  apparire  compiuta- 
mente  è duopo  affrettarsi  di  levare  il  lino 
dal  maceratoio,  lavarlo  all’  acqua  pura  a 
manciate,  massime  sa  provenga  da  un  ma- 
ceratoio ordinario  e non  dp  uno  in  cas- 
se, a fine  di  lavarlo  dal  fango  e dalla  ma- 
teria colorante  depostasi  sui  suoi  steli.  Se 
le  località  permettono  di  cangiare  pron- 
tamente tutta  1’  acqua  dal  maceratoio,  gio- 
verà farlo,  lasciandovi  il  lino  per  alcune 
ore  .affinché  si  netti  e si  lavi,  rimanendo 
allora  la  fermentazione  Sospesa,  nè  essen- 
dovi pericolo  che  il  lino  si  guasti. 

Compiesi  anche  ad  llohenheim  l’ope- 
razione come  al  solito,  facendo  sgocciare  iJ 
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lino  ed  esponendolo  sul  prato  per  alcuni 
giorni,’il  numero  dei  quali  trovossi  poter 
variare  da  3 fino  a i4- 

Nell’Alemagna,  per  evitare  i danni  delle 
acque  stagnanti  e pestilenziali  dei  macera- 
toi, adottassi  l'apparato  seguente,  dal  qua- 
le si  assicura  aversi  ottenuto  ottimo  effetto, 
riuscendo  1'  operazione  più  sollecita  ed  il 
filo  più  resistente,  più  flessibile  c setaceo, 
meno  colorato,  ed  escute  da  quelle  pun- 
teggiature nere  che  vedesi  in  generale  nei 
lini  macerali  in  acque  marcite. 

Il  lino  si  fa  ben  seccare  sinché  ne  ca- 
dano le  foglie  e si  fendè  un  po’  la  scorza. 
Quindi  si  stabiliscono  due  graticci  di  legno 
orizzontali.  L’uno  sotto  l’altro,  e si  metto- 
no sd  quell»  inferiore  i fasci  del  lino  as- 
sicurandoceli con  ispranghe  di  legno,  quin- 
di dirigesi  sul  graticcio  superiore  una  ca- 
duta di  acqua  di  4 a 6 piedi,  clic  passando 
attraverso  di  esso  viene  sul  lino.  Si  fa  sco- 
lare questa  acqua  d’ora  in  ora,  continuan- 
do Ano  a che  i’  acqua  non  esca  più  .colo- 
rata, pel  che  occorrono  io  a i a giorni.  Il 
graticcio  su  cui  sta  il-  lino  mettesi  in  un  * 
bacino  di  muro,  munito  di  una  cateratta 
da  un  lato,  per  lo.  scorrimento  delle  acque 
quando  occorra  di  rinnovarle. 

11  Scheidsveiler,  professore  di  botanica 
e di  agronomica  nella  scuola  veterinaria 
di  Cureghetn-Lez-Bruxelles,  suggerisce  un 
metodo  particolare  per  la  macerazione  del 
lino  e della  canapa,  il  quale  crediamo  utile 
(fi  esporre,  a vantaggio  principalmente  di 
quei  paesi,  nei  quali  scarseggiano  le  acque 
opportune  alla  macerazione. 

L’  apparato  consiste  in  una  cassa  qua- 
dra di  maggiore  o minore  capacità,  ma 
non  mai  più  alta  di  due  metri.  Sul  fondo 
vi  è praticato  un  furo,  cui  si  adatta  un 
turacciolo,  e 1 4 o 1 6 centimetri  al  di  so- 
pra trovasi  un  falso  fondo  con  molti  fori, 
che  lasciano  libera  la  comunicazione  della 
parte  supcriore  coll"  inferiore. 

Sul  falso  fondo  si  colloca  uno  strato  di 
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paglia  alto  da  8 a i o centimetri,  lui  quale 
si  dispone  la  canqpa  od  il  lino  . con  molta 
cura,  sicché  non  vi  rimanga  spazio  vuoto, 
avendosi  cura  d’  empire  la  cassa  sino  a tre 
quarti  e non  più. 

Si  copre  poi  la  massa  del  lino  o della  ca- 
napa con  un  nuovo  strato  di  paglia  d’egua- 
le altezza  del  primo,  e si  riempie  la  cassa 
d’acqua  corrente  o piovaria,  che  è la  più 
adatta  a quest’  liso  : ciò  fattp,  si  soprappo- 
ne all’  apparecchio,  forato  anch’  esso  in 
più  luoghi. 

Secondo  la  temperatura  ed  aprile  la 
secchezza,  del  lino  o della  canapa,  si  pro- 
trae la  macerazione  a a 4 ° 4 8 ore  ; dopo 
le  quali,  tolto  il  turacciolo-  al  foro  pratica- 
to uel  fondo  della  cassa,  si  lascia  scolare 
tutta  1’  acquo,  e si  comprìme  la  massa  coi 
piedi  armati  di  zoccoli. 

11  lino  o la  canapa  cosi  compressi  e 
coperti  d’ uno  strato  di  paglia,  entrano 
più  o meno  prontamente  in  fermentazio- 
ne, secondo  lo  stato  della  tetri  pera  tura. 

Il  punto  più  importante  sta  nel  diriger 
re  la  fermentazione,  in  ino^o  che  il  calore 
interno,  giunto  da  57°  a 5o°  centigradi,  si 
serbi  entro  questi  limiti,  senza  eccedere 
i 5o.°  . 

Se  si  lanciasse  innalzar  più  oltre  la  tem- 
peratura interna,  il  prodotto  del  lino  e 
della  canapa  andrebbe  soggetto  a grave  e 
dannosa  alterazione.  Appunto  perciò  la 
cassa  non  dee  eccedere  l’altezza  sopraddet- 
ta ; nè  il  lino  o la  canapa  voglionsi  riporre 
in  quantità  maggiore  dell’  indicata,  perchè 
uua  massa  maggiore  attiverebbe  la  fermen- 
tazione, in  modo  da  innalzare  irrefrenabil- 
mente la  temperatura  più  del  dovere. 

Il  calore  che  si  sviluppa  nell’  interno 
«Iella  cassa  durante  la  fermentazione,  va 
elevandosi  gradatamente.  Il  primo  giorno 
la  temperatura  si  trova  quasi  pari  a quella 
dell’  ambiente  ; il  secondo  s’  inalza  già  ai 
*5°  centigradi  e più  ; e continuerebbe  a 
salir*  sino  oltre  ad  8 7“  centigradi,  se  non  si 
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avesse  cura  di  abbassarla,  col  versare  una 
dozzina  «li  sccchii  «f  acqua  fredda  e an- 
che più,  in  proporzione  della  materia  in 
macerazione. 

Quest’  operazione'  si  dee  ripetere  ogni 
volta  che  la  temperatura  interna  tenda  a 
superare  45°  centigradi.  E quindi  neces- 
sario tenere  un  termometro  immerso  nel 
mezzo  della  massa  fermentante.  Se  1’  ap- 
parecchio è iq  luogo  caldo  e riparato, 
suol  occorrere  di  dover  abbassare  la  tem- 
peratura due  volte  ogni  a 4 ore  : ab’  op- 
posto basta  una  sola  se  il  luogo  è freddo. 
Il  felice  esito  delia  macerazione  dipende 
appunto  da  questa  attenzione  continua  ad 
impedire  un  soverchio  riscaldo. 

Se  il  ca|ore  oltrepassasse  i 5o°  centi- 
gradi, non  solamente  distruggerebbe  la  so- 
stanza gommosa,  ma  altererebbe  profonda- 
mente la  qualità  dei  filamenti. 

Il  terzo  giorno  si  traggono  alcuni  steli 
dal  mezzo  della  mossa,  per  vedere  se  là 
materia  gommo-resinosa  sia  baslevolmcnte 
decomposta,  il  che  si  riconosce  col  far 
passare  uno  stelo  tra  l’ indice  ed  il  polli- 
ce. Se  con  lo  sfregamento  si  stacca  una 
sostanza  grigia  che  imbratta  le  dila,  è in- 
dizio che  la  macerazione  è giunta  a ter- 
mine, e bisogna  affrettarsi  a togliere  gli 
avanzi  della  materia  gommosa.  A tale  ef- 
fetto si  spande  sullo  strato  di  paglia  uno 
strato  di  cenere  comune,  all’  altezza  di  i o 
a 1 2 centimetri,  e vi  si  versa  acqua  a più 
riprese,  ed  in  piccola  quantità  per  Tolta. 
La  potassa  contenuta  nella  cenere  sciogli* 
del  tutto  e séco  trasporta  le  reliquie  della 
materia  gommosa.  Fiuàlmente,  dopo  aver 
versato  ancora  qualche  secchio  d’  acqua, 
si  estrae  il  lino  dalla  cassa,  si  lava  in  un 
ruscello  o in  acqua  di  pozzo,  e si  pone  a 
seccare  all’  aria  od  in  forno  dolcemente 
riscaldato. 

Non  vuoisi  qui  tacer  la  modificazione 
proposta  dallo  stesso  autore.  Impiegando 
la  cenere  il  secondo  giorno  dopo  aver 
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mesto  il  lino  a macerare,  ha  trovato  il  di 
seguente  ebe  la.  materia  gommosa  era  più 
perfèttamente  distrutta  che  non  nelle  pri- 
me prove,  ili  cui  la  cenere  si  era  adope- 
rata alla  fine  della  macerazione. 

Del  resto  1’  uso  della  cenere  non  è di 
tutta  necessità,  ed  anche  senza  si  ottiene 
una  buona  macerazione  ; ma  giova  a to- 
gliere più  perfettamente  la  materia  gom- 
mosa, per  eui  il  filo  riesce  più  netto,  » 
soggiace  a minor  perdita  nel  successivo 
lavoro,  vale  a dire,  produce  meno  stoppa. 

Ma  se  nel  passare  lo  stelo  fra  le  dita 
la  materia  gommosa  appare  ancora  verde, 
viscosa  ed  aderente  allo  stelo,  è segno  che 
la  macerazione  non  è compiuta,  e bisogna 
protrarla  sino  all’  indomani. 

Tre  macerazioni,  dice  Scheidweiler,  da 
me  eseguite  in  questo  modo  e con  lino  e 
con  canapa,  mi  fecero  certo  che  la  mace- 
razione riesce  perfetta  nello  spazio  di  quat- 
tro o cinque  giorni,  senz’  altra  curq  ebe 
d’  osservare  l’ andamento  della  fermenta- 
zione, e versar  sulla  massa  acqua  fredda, 
ogni  volta  che  la  temperatura  supera  37° 
centigradi.  » 

Si  vede  quindi  ohe  questo  processo. of- 
fre più  d’  un  vantaggio  notabile. 

1. °  Si  può  eseguire  la  macerazione  io 

ogni  stagione,  massime  quando  si  abbia 
una  stufa  od  un  forno,  per  seccare  il  lino 
o la  canapa.  , 

2. °  La  durata  della  macerazione  essendo 
di  pochi  giorni,  un  solo  apparecchio  può 
servire  per  i coltivatori  di  tutto  un  paese. 

3. °  Si  evitano  gli  effetti  insalubri  e dan- 
nosi dei  processi  ordinar». 

4-°  Il  prodotto  non  soggiace  ad  altera- 
zione, come  accade  sovente  coi  modi  usi- 
tati,  ogni  volta  che  la  stagione  avversa 
costringe  a lasciare  il  lino  o la  cana[>a 
troppo  lungamente  nell'acqua  o sui  campi. 

5.°  Dii  solo  operatore  potrà  (T  ora  in- 
nanzi occuparsi  della  macerazione  del  lino 
di  lutto  un  paese,  e per  tal  modu  l’opera-' 
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zione  aulirà  sempre  più  perfezionandosi, 
e la  perdita  del  filo  sotto  forma  di  stoppa 
si  (irà  sempre  minore. 

Macerazione  sul  prato.  Questo  meto- 
do è quello  seguito  m Francia , nella 
Lombardia,  nella  Maine,  nel  Anjò,  nella 
Linguadoca,  in  Boemia,  in  Moravia,  nel 
W urtemberg,  nelle  Alpi,  ec.,  e consiste  nel- 
1’  esporre  il  lino  per  varie  settimane  in  un 
prato,  all’azione  simultanea  della  rugiada, 
creila  pioggia,  dell’aria  e del  sole.  Stendesi 
[lercio  il  lino  in  istrafi  sottili  sull’  erba 
corta  d’  una  prateria  falciata  e ben  netta, 
ed  ivi  abbandonasi  alla  influenza  degli 
agenti  atmosferici,  avendo  cura  df  rivoltarlo 
quando  è caduta  la  pioggia,  fino  a che 
sia  macerato  abbastanza  dal  lato  inferiore  ; 
lo  che  si  conosce  al  vedere  che  gli  steli 
hanno  perduto  la  loro  elasticità,  che  si 
spezzano  netti,  e che  lo  strato  fibroso  stac- 
casi facilmente.  Allora  se  lo  volge  per  farlo 
macerarci  dell’altro  lato,  fino  a che  la  fer- 
mentazione insensibile  e la  decomposizio- 
ne dei  principe  che  coprono  ed  aggluti- 
nano i fili,  permettano  lu^  anche  da  quella 
parte  di  staccarsi  facilmente  dal  legno. 
Questa  operazione,  secondo  1’  abbondanza 
della  'rugiada  o della  pioggia,  la  tempera- 
tura e lo  stato  sereno  del  cielo,  la  forza 
del  vento  o la  mancanza  di  esso,  può  du- 
rare da  3 a 5'  settimane  nelle  circostanze 
più  favorevoli,  e da  6 a 9 nei  tempi  freddi 
ed  asciutti.  Giunta  al  punto  conveniente, 
levasi  al  più  presto  il  lino  dopo  la  prima 
bella  giornata  e quando  è ben  asciutto,  per 
fame  piccoli  manipoli  che  trasportami  in 
un  granaio  od  in  una  tettoia  ventilati,  dove 
rimangono  fino  al  tempo  della  maciul- 
latura. 

• Non  dappertutto  la  macerazione  sul 
prato  si  fa  sulla  stessa  maniera,  ma  cre- 
diamo inutile  riferire  i vari  metodi  seguili 
per  tale  effetto.  La  maggiur  parte  di  essi 
vennero  provati  e ripetuti  per  4 anni  di 
I seguilo  nell’  istituto  agronomico  di  Iloben- 
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beili).  ed  i lisultauienti  dì  queste  prove 
iiulutotisi  in  un'  opera  pubblicatasi  «la 
Federico  Breunliu  sulla  coltivazione  ed  il 
Involo  del  lino,  in  seguito  a molti  viaggi 
da  lui  tatti  per  tale  oggetto  d'  ordine  del 
re  di  Wurtemberg.  In  essa  vediamo  le 
condizioni  più  favorevoli  per  la  macera- 
zione sul  prato  essere  le  seguenti  : 

i."  Una  cotica  erbosa  e specialmente 
una  prateria  ben  falciata  e ben  netta,  espo- 
sta ai  raggi  solari,  piuttosto  secca  die  pa- 
ludosa, essere  il  luogo  più  coni euienle  per 
istendervi  il  lino.  In  mancanza  d’una  pra- 
teria di  questa  natura  può  farsi  uso  di  un 
campo  coperto  «li  stoppie  appena  falciate 
e corte,  e sono  specialmente  utili  quelli  di 
olio  e di  avena  sui  quali  riesce  facile  sten- 
dere il  lino  senza  che  tocchi  la  terra. 

a.°  Gli  steli  del  lino  devono  essere  di- 
sposti in  istrato  piano  o leggermente  on- 
dulato e sottile,  con  le  radici  volte  verso  il 
vento  dominante.  Subito  dopo  la  stratilì- 
ficazione  giova  se  cade  della  pioggia,  op- 
pure se  si  può  immillarlo  con  acqua,  e per 
agevolarne  la  macerazione,  e perchè  dive- 
nendo più  pesante  si  disponga  più  unifor- 
memente e non  venga  con  tanta  facilità 
portato  via  od  intralciato  dal  vento,  i 
5.“  Siccome  il  lino  si  macera  più  pron- 
tamente sul  lato  che  guarda  il  suolo,  cosi 
quando  ivi  la  macerazione  avvicinasi  al 
termine,  lo  si  dee  sollevare  per  la  testa  con 
rastrelli  e fargli  fare  mezzo  giro  sulla  radi- 
ce, in  guisa  che  la  fàccia  che  era  al  di  sopra 
si  trovi  al  disotto.  Questa  operazione  dee 
farsi  in  giornata  tranquillo  e possibilmente 
tonando  prevedesi  vicina  la  pioggia,  avendo 
attenzione  che  gli  steli  del  lino  ricadano 
relativamente  1’  uno  ulf  altro  nella  stessa 
posizione  in  cui  erano  dapprima.  Devonsi 
anzi  rimettere  in  questa  qualora  si  fossero 
alcun  poco  imbarazzati. 

Quando  la  macerazione  è finita,  il  che 
si  conosce  stropicciando  alcuni  steli  fra 
le  dita,  o meglio  assoggettandoli  alla  ma- 
SuppL  Dii  Tern  T.  XF/II. 
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ciulla,  se  il  legno  massime  all’  estremità 
facilmente  si  frange , e i fili  sepsi  ansi 
bene  e lo  strato  fibroso  staccasi  da  sé 
dallo  stelo,  cogliesi  il  momento  di  una  bel- 
la giornata,  e prendesi  il  lino  a manciate 
per  P estremità  degli  steli  ; ma  invece  di 
stenderli  di  nuovo  sul  prato  se  ne  fanno 
biche  coniche,  tutte  le  radici  delle  quali 
stieno  alla  base  che  sì  legano  alla  cima 
con  uno  stelo.  Il  lino  così  disposto  in 
brevissimo  tempo  si  asciuga,  ed  allora  su 
ne  fanno  fasci  di  mediocre  grossezza,  clic 
scrinasi  in  luogo  asciatto  c ventilato  lino 
al  momeuto  della  maciullatura. 

Gli  esperimenti  fatti  nel  Wurtemberg 
permettono  di  confrontare  fra  loro  i due 
metodi  precedenti  di  macerazione,  e di  bi- 
lanciare i loro  vantaggi  ed  i loro  incon- 
venienti. Ecco  il  riassunto  dui  fatti  osser- 
vatisi. 

/'antaggi  della  macerazione  ad  acqua, 
t .*  Nelle  circostanze  làvorevuli  la  mace- 
razione non  darà  che  i o giorni,  compre- 
sovi l’ imbianchimento  sul  prato  ; anche 
nelle  circostanze  più  sfavorevoli  non  darà 
mai  più  di  4 settimane  ; 3.°  La  opera- 
zione diviene  più  sicura  a motivo  della 
prontezza  con  cui  si  fa,  restando  il  lino 
menu  a lungo  esposto  all’influenza  varia- 
bile del  tempo  ; 3.°  la  pioggia  od  il  vento 
non  cagionano  Un  aumento  di  lavoro  e 
per  conseguenza  avvi  una  perdita  meno 
sensibile  nella  massa  del  prodotto  ; 4-°  II 
lino  così  macerato  ha  più  forza,  e lavo- 
randolo convenientemente  può  ridarsi  ad 
un  grado  di  finezza  simile  a quello  del 
lino  macerato  sul  prato  ; 5.°  Per  conse- 
guenza è più  atto  a fare  fili  pei  merletti  e 
per  la  tela  battista,  i quali  si  vendono  a 
più  alto  prezzo.  6."  Finalmente,  per  elicilo 
di  questa  tenacità,  produce  meno  stoppi 
nel  lavorarlo  con  la  maciulla  e col  pettine. 

Inconvenienti  dello  stesso  metodo. 
i.°  Non  si  trovano  dappri  lutto  le  acque 
convenienti  ; quimlila  macerazione  ad  acqua 
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non  può  farsi  dovunque;  a.°  1’  andamen- 
to accelerato  della  fermentazione  esige 
una  sorvegliatila  attiva  e continua  dopo 
tre  o quattro  giorni  ; 5.°  se  non  si  coglie  il 
punto  preciso  in  cui  è terminala  si  posso- 
no provare  grandi  perdite;  4*U  nelle  con- 
dizioni favorevoli  e identiche  la  macera- 
zione ad  acqua  esige  più  lavoro  di  quella 
sul  prato  ; in  tempo  di  pioggia  è tutto 
all’  opposto  ; 5.°  il  lino  macerato  ad  acqua 
esige  maggior  lavoro  per  acquistare  la 
mollezza  e la  finezza  di  quello  macerato 
sul  prato  ; 6.°  finalmente,  il  primo  si  im- 
bianchisce più  difficilmente  del  secondo. 

P antofagi  della  macerazione  sul  pra- 
to. i.°  Trovasi  facilmente  dovunque  una 
cotica,  una  prateria  od  un  campo  mietuto 
di  fresco  per  Stendervi  il  lino  ; a.°  facen- 
dosi la  macerazione  con  più  finitezza,  il 
lino  va  meno  esposto  a marcire  che  nella 
macerazione  ad  acqua,  con  la  quale  la  tra- 
scuratezza di  alcune  ore  soltaotu  basta  a 
cagionare  un  danno  consideratale  ; 5.° 
quando  il  tempo  è favorevole  occorre  ih 
proporzione  minor  lavoro;  4°  dal  lino 
cosi  macerato  uttengonsi  più  facilmente 
bei  filamenti  ebe  da  quello  macerato  nel- 
1’  acqua  ; 5.  i fili  e le  tele  del  lino  mace- 
rato sul  prato  si  imbianchiscono  da  8 a 1 4 
giorni  più  presto  degli  stessi  oggetti  fab- 
bricati con  fino  macerato  nell’  acqua. 

Inconvenienti  dello  stesso  metodo. 
i .°  A cagione  delle  variazioni  atmosferiche 
la  fermentazione  procede  lentamente;  nelle 
circostanze  più  favorevoli  dura  5 settima- 
ne ; ma  ne  esige  per  lo  meno  9 quando 
tali  non  sieno  ; a.°  nelle  giornate  piovose 
conviene  rivoltare  frequentemente  il  lino 
perché  non  imarcisca , nel  che  esigesi 
molto  lavoro;  3.°  una  leggera  trascuratezza 
io  tale  proposito  fa  agevolmente  marcire  e 
perdere  la  raccolta;  4-u  il  fino,  restando 
a termine  medio  tre  settimane  sul  prato  è 
molto  esposto  ad  essere  disperso  dal  vento, 
riavendosi  allora  sovente  riordinai  lo  sa  non 
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vogliansi  avere  gravi  perdite  ; 5.*  il  lino 
macerato  sul  prato  è meno  tenace  e meno 
atto  per  conseguenza  di  quello  macerato 
in  acqua  alla  fabbricazione  di  tele  fine  c 
forti  ; fi."  questa  minore  tenacità  fu  che  nel 
lavoro  ulteriore  dei  lini  abbiasi  maggior 
proporzione  di  stoppa  c minor  quantità 
di  buoni  filamenti. 

Da  questo  confronto  si  vede  che  la  scel- 
ta dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  metodi 
dipende  in  gran  parte  dalle  località,  dalla 
esperienza  e dalla  pratica  che  si  ha,  dai 
tempi,  dalla  stagione,  e dalla  natura  del  li- 
no u dai  prodotti  che  se  ne  vogliono  ot- 
tenere. Tuttavia  bilanciando  imparzialmen- 
te i vantaggi  e gli  inconvenienti  di  entram- 
bi i metodi,  risulta  che  la  macerazione  ad 
acqua  sembra  esser  quella  che  dà  i miglio- 
ri risultamenti  e che  dee  preferirsi  ogni 
qualvolta  si  potrà  disporre  di  buone  acque, 
e si  abbia  imparato  a cogliere  il  momento 
favorevole  in  erri  la  fermentazione  è ter- 
minata. 

Macerazione  in  terra.  Vi  sono  alcuni 
luoghi  ove  la  mancanza  d’  acqua  disponi- 
bile e la  grande  siccità  del  clima  nun  per- 
mettono le  macerazioni  nell'  acqua  od  al- 
1’  ai  ia  ; non  resta  ivi  altro  mezzo  che  quel- 
lo di  fare  quest’  operazione  nella  lena.  A 
tal  riletto  si  scava  un  fosso  vicino  ad  un 
puzzo,  vi  si  dispone  il  lino  o la  canapa  co- 
me in  un  maceratoio,  ricoprendola  con 
uno  o due  piedi  di  terre,  più  o meno  se- 
condo la  natura  di  essa  : si  bagna  il  tutto 
abbondantemente,  e si  aspetta  che  ivi  si 
compia  la  macerazione.  Se  si  rinnovasse 
la  bagnatura  si  ritarderebbe  l’ operazione, 
perchè  1'  acqua  fredda  nuoce  ad  ogni  fer- 
mentazioue  attiva  ; nondimeno  costringe 
talvolta  la  necessità  di  farlo,  quando  si 
opera  con  canapa  diseccala,  u nelle  ter- 
re e nelle  stagioni  asciutte  : l’ esperien- 
za è quella,  che  dee  decidere.  Per  effet- 
tuare la  macerazione  nella  terra  ci  vuol* 
comimetnanla  il  doppio  del  tempo  do- 
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mandato  dalla  macerazione  nell’  acqua. 
Quando  si  crede  che  vaila  avanzandosi,  vi- 
sitare si  dee  ogni  secondo  o terzo  giorno 
uno  dei  fastelli  superiori,  per  giudicare 
dello  stato  della  massa. 

Ritirato  il  lino  o la  canapa  cosi  macerala 
dal  fosso,  bisogna  farli  rapidamente  disec- 
care, come  già  si  è detto.  La  terra,  che  si 
resta  attaccata,  non  si  stacca  se  non  al  mo- 
mento della  cardatura  e pettinatura,  a 
meno  che  non  si  abbia  dell’  acqua  di  poz- 
zo in  quantità  sufficiente  per  levamela  im- 
mediatamente. Questa  terra  del  resto  non 
ha  gl' inconvenienti  per  la  colorazione  dei 
filacci,  che  risultano  dal  fango  dei  mace- 
ratoi d’  acqua,  a meno  che  non  sia  fer- 
ruginea, ed  in  caso  tale  non  vi  si  dee  met- 
tere il  lino  o la  canapa.  Gli  effetti  di  tale 
macerazione  convenevolmente  eseguita  so- 
no in  generale  assai  belli,  ed  il  più  delle 
volle  preferibili  a quelli  della  macerazione 
ad  acqua  ; ragionevole  è quindi  il  deside- 
rio che  tal  pratica  sia  più  diffusa.  Bosc 
fa  osservare  nondimeno  che  1’  andamento 
della  fermentazione  è irregolarissimo  in 
questi  fossi,  c che  spesso  percorre  le  sue 
fasi  con  tale  rapidità  da  rendere  alterati 
i filamenti  da  un  giorno  all’altro.  La  causa 
dipende  dall'azione  del  calore  atmosferico, 
molto  più  variabile  di  quello  dell'  acqua. 

Prender  si  devono  grandi  precauzioni, 
quando  si  leva  il  lino  o la  canapa  da  que- 
sta specie  di  maceratoi  ; imperciocché  i gas 
acido  carbonico  ed  idrogeno  solforato,  che 
vi  sì  trovano,  sono  capaci  di  cagionare 
istantaneamente  la  morte  degli  operai  : 
questa  operazione  si  dee  adunque  eseguire 
alla  mattina  innanzi  al  levare  del  sole.  Co- 
minciare bisogna  dalla  parte  sopra  vento,  e 
per  sicurezza  maggiore  accendere  un  fuo- 
co chiaro  in  prossimità  di  quella  parte. 

La  terra  che  ha  ricoperto  il  lino  o la 
canapa  in  questa  specie  di  maceratoi,  come 
anche  il  fango  del  fondo  di  quelli  ad  acqua, 
sono  del  pari  un  letame  eccellente  ; non  si 
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dovrebbe  quindi  mai  trascurare  d’  appro- 
fittarne. Eppure  vedesi  abbandonato  so- 
vente questo  concime,  in  paesi  in  cui  la 
ricchezza  principale  è la  coltivazione  del 
lino  o della  canapa. 

Macerazione  con  melodi  particolari. 
Agli  articoli  Cssspz  e Mtczasziosz  par- 
tissi del  tentativo  fatto  in  Alemagna  per 
trattare  il  lino  col  vapore,  e degli  inconve- 
nienti che  in  questa  operazione  si  incon- 
trano. Home  propose  di  macerare  il  lino 
e la  canapa  in  poche  ore  mettendoli  in 
una  soluzione  alcalina  calda  : Brasle  e 
Saint-Scver  suggerivano  un  bagno  simile 
al  quale  facevano  seguire  1’  azione  del  va- 
pore. Con  tutti  questi  mezzi  ottiensi  ab- 
bastanza bene  la  separazione  delle  lische, 
e filamenti  fini  e facili  ad  imbianchirsi, 
ma  il  filo  che  se  ne  tragge  risulta  senza 
consistenza  c non  può  mai  ottenersi  mollo 
fino.  Fecersi  pure  esperienze  che  sembrano 
dimostrare  la  possibilità  di  macerare  il 
lino  e la  canapa  nei  vapori  d’  acido  solfo- 
roso. Queste  sostituzioni  perù,  oltre  a tutti 
gli  altri  inconvenienti,  hanno  quello  di  es- 
sere molto  costose. 

Macerazione  a lecco.  Abbiamo  parla- 
to nel  Dizionario,  all’  articolo  Macerazio- 
ne (T.  Vili,  pag.  92),  del  metodo  sugge- 
rito da  Laforest,  per  fare  che  il  lino  e la 
canapa  si  macerassero  a qualche  modo  pri- 
ma di  svellerli  dal  terreno,  e si  compiesse 
poi  la  macerazione  con  un  particolare 
meccanismo.  All’  articolo  Canapa  dello 
stesso  Dizionario  ( T.  Ili,  pag.  35  o ) ac- 
cennossi  quali  fossero  gli  inconvenienti 
delle  macchine  per  supplire  alla  macera- 
zione, immaginatesi  in  Italia,  in  Ispagna, 
nell’  Inghilterra  ed  in  Francia.  Venne  spe- 
cialmente accolta  con  grande  entusiasmo 
la  macchina  proposta  in  questo  ultimo 
paese  da  Christian,  la  quale,  quantunque 
non  corrisponda  pienamente  al  suo  scopo, 
pure  può  riuscire  abbastanza  utile  per  sup- 
plire almeno  in  parte  alla  macerazione,  o 
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venire  in  aiuto  «li  quello,  per  iiulurci  a 
darne  la  descrizione.  Riferiremo  inoltre  le 
considerazioni  del  suo  autore  sulle  diffi- 
coltà e sui  difetti  dei  mezzi  di  macerazio- 
ne attuale,  sui  vantaggi  che  egli  vedeva 
nel  di  lui  meccanismo,  e sulle  preparazioni 
che  suggeriva  di  fare  al  lino  in  appresso. 
Aggiugnercmo  alcune  considerazioni  sui 
limiti,  nei  quali  riconobbesi  utile  la  di  lui 
macchina. 

« Osserviamo  un  poco,  dice  egli,  cosa 
accada  nella  macerazione,  qualunque  siasi. 
Prima  di  tutto  vi  si  stabilisce  una  fer- 
mentazione nello  stelo,  e questa  è tanto 
più  attiva,  quanto  più  grossi  sono  i fastel- 
li, quanto  maggiore  la  quantità  di  questi 
nel  maceratoio,  quanto  più  forte  il  calore 
dell’  aria,  e finalmente  quanto  meno  o 
nulla  del  tutto  1’  acqua  vi  venga  rinnova- 
ta ; la  parte  gommosa  si  decompone  sul 
principio  di  tale  fermentazione,  c reagisce 
sulla  resina,  che  con  essa  inviluppa  le 
filamenta  ; questa  resina  vi  sta  a guisa  di 
pece.  Ne’  primi  giorni  dell’  operazione  il 
lino  e la  canapa  fermentano,  come  le  mele, 
le  uve  ed  il  grano  fermentar  debbono  se 
farne  si  voglia  dell’  aceto. 

» Fin  tanto  che  la  macerazione  non  è 
che  a tal  punto,  1’  acido  e 1'  agro  che  s’  è 
sviluppato  nella  pianta  non  han  potuto  di 
certo  alterare  le  filamenta,  giacché  torna 
lo  stesso  come  se  si  fosse  riposto  ad  ammol- 
lire in  debole  aceto  del  lino  pettinato  : ma 
se  a quel  punto  si  ritraesse  il  lino  o la 
canapa,  si  vedrebbe  che  la  macerazione 
non  è giunta  al  suo  termine,  e che  impos- 
sibile sarebbe  lavorarli  in  tale  stato,  mentre 
lo  stelo  s’  attiene  ancora  alle  filamenta 
tanto  forte  quanto  allorché  fu  riposto  nel 
maceratoio. 

» E quindi  mestieri  che  la  fermentazione 
sia  prolungata,  e che  nella  pianta  Succeda 
un  altro  cangiamento  per  giungere  a questa 
mela  ; Insogna  cioè  che  la  pianta  cominci  a 
marcire,  perchè  la  macerazione  possa  essere 
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compiuta.  Oia  se  si  trascura  il  momento, 
tutto  è perduto,  e s’  avrà  letame  inve- 
ce che  lino.  Se  per  lo  contrario  la  mace- 
razione procede  bene,  due  soli  giorni  ba- 
stano o per  ritirare  i fastelli  non  abbastanza 
macerati,  togliendoli  due  giorni  troppo 
presto,  o per  ritirarli  «lei  lutto  alterati, 
lasciandoli  due  giorni  più  che  non  ab- 
bisogni nel  maceratoio.  In  tal  guisa  nello 
spazio  di  quarantoll’ore  il  lino  e la  canapa 
passano  da  uno  stalo  di  macerazione  non 
ancora  bastevole  ad  un  altro  in  cui  lo  è 
tanto  clic  la  metà  per  lo  meno  si  riduce 
in  istnppa. 

a Stabilito  il  pi  imo  grado  di  fermenta- 
zione, il  progresso  della  stéssa,  come  ognu- 
no vede,  è estremamente  rapido,  ed  è 
quindi  ben  difficile  cogliere  il  punto  ne- 
cessario per  arrestare  1’  operazione.  I mi- 
gliori conoscitori  vanno  errati  al  pari  degli  ' 
altri  ; ed,  a meno  che  la  macerazione  non 
sia  del  tutto  fallita,  avviene  che  s’  attri- 
buisca a tutt’  altra  causa,  come  sarebbe 
alla  qualità  della  pianta,  alla  stagione,  o 
ad  altre  analoghe  circostanze,  una  tale  al- 
terazione che  dalla  macerazione  ha  real- 
mente sofferto.  Si  può  dire  che  i pratici 
più  istruiti  sul  modo  di  macerare  con- 
vengono tutti  di  non  poter  mai  rispondere 
del  successo  d’  una  tale  operazione,  tante 
sono  l’ incertezza  che  regna  e le  variazioni 
che  accadono  : gli  esperti  ed  istruiti  col-  . 
tiratori  parlano  in  tal  guisa  di  questo  lavo- 
ro, mentre  i soli  ignoranti  assicurano  di 
non  ingannarsi  giammai. 

a Ne  viene  adunque  che  quando  la  ma- 
cerazione è riputata  perfetta,  la  putrefa- 
zione ha  nullameno  incomincialo  ad  al- 
terare le  filamenta , se  non  su  tutta  la 
loro  lunghezza,  su  vari!  punti  per  lo  me- 
no, e specialmente  sulle  parti  più  deboli 
dello  stelo,  ciò  che  dà  quantità  maggiore 
di  stoppe,  e minore  di  fili  di  quello  che 
dato  avrebbe  se  per  effetto  della  fermen- 
tazione putrida  non  avesse  avuto  luogo 
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P alterazione.  In  ' realtà  una  parte  della 
materia  gommo-resinosa  essendossene  ita 
al  maceratoio,  i filamenti  restano  raddol- 
cite ; ma  P altra  parte  nel  mio  stato  di 
decomposizione  è a queste  per  modo  con- 
giunta che  è duopo  di  ripetute  liscive 
e saponate,  e d’  una  lunga  esposizione  sul 
prato,  per  togliere  alle  tele  di  lino  e di 
canapa  il  colorito  che  contraggono  da  una 
tale  materia  decomposta,  e che  è divenuta 
nel  maceratoio  una  materia  colorante,  suc- 
cida, e,  ciò  che  è ancora  peggio,  mollo 
solida. 

» Si  ommette  di  parlare  dei  faticosi  lavori 
che  la  macerazione  necessariamente  esige, 
si  dirà  solo  che  se  una  tal  operazione  po- 
ne in  tanto  imbarazzo  coloro  che  la  fan 
male,  e di  questi  si  è il  maggior  numero, 
quanti  e vie  maggiori  non  ne  darebbe 
mai  se  farla  si  volesse  il  meglio  possibile  ? 
Converrebbe  separare  gli  steli  sottili  e ver- 
di dai  grossi  e biforcuti  ; i corti  dai  lunghi  ; 
il  lino  verde  e grosso  dal  verde  e sottile, 
c questa  dalla  gialla  ; il  lino  già  svelto 
dal  terreno  da  qualche  tempo,  da  quello 
di  recente  raccolto  ; quello  nato  all’  om- 
bra da  quello  al  sole  ; converrebbe  che 
i murrini  di  fastelli  fossero  disposti  in 
modo  che  quelli  che  sono  al  disotto,  al 
disopra  ed  ai  lati,  fermentassero  con  altret- 
tanta prontezza  e regolanti!  di  quelli  del 
centro  ; che  le  radici  avessero  nella  fer- 
mentazione parte  minore  delle  teste  degli 
steli,  atteso  che  le  radici  si  macerano  più 
presto  clic  le  teste  o cime  ; converrebbe 
trarre  più  volte  al  giorno  alcuni  di  quesii 
dal  fondo,  dal  disopra,  dal  centro  e Hai 
lati  del  maceratoio,  per  conoscere  a (piai 
ponto  ne  sia  la  macerazione  in  tutte  le 
sue  parti.  E vero  che  non  s’  ha  il  tem- 
po, nè  la  possibilità  di  prender  tutte  que- 
ste precauzioni,  le  quali  non  pertanto  si 
rendono  indispensabili  per  far  bene  il  la- 
voro ; ma  in  allora  conviene  rassegnarsi 
a perdere,  come  si  fece  finora,  una  parte 
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considerabile  dei  profitti  che  dar  dovreb- 
be la  coltivazione  del  lino  e della  canapa. 

» Nella  supposizione  ancora  che  pren- 
der si  possano  tutte  queste  precauzioni,  e 
non  si  accennò  la  metà  di  quelle  che 
prendere  si  dovrebbero,  sarebbesi  niilludi- 
meno  esposti  agl’  incendo  cagionati  dal 
seccare  il  lino  col  fuoco,  ai  processi  che  de- 
rivano dalle  contravvenzioni  ai  regolamenti 
di  polizia  rurale  sulla  macerazione  ; si  sa- 
rebbe esposti  a perdere  il  raccolto  pegli 
accrescimenti  delle  acque,  o a vederlo  pu- 
trefare per  una  stagione  piovosa,  o per  una 
improvvisa  procella,  o tolto  o disperso  dal 
vento,  cose  tutte  che  accadono  troppo 
di  frequente  ; si  sarebbe  finalmente  sem- 
pre esposti  alle  fittali  esalazioni  della  ma- 
cerazione, che  possono  appestare  una  in- 
tera contrada.  Tale  si  è di  fatto  la  natura 
di  questa  esalazione , che  se  un  uomo 
la  respirasse  pura  per  alcuni  momenti, 
cadrebbe  morto  quasi  colpito  dal  fulmine 
a motivo  della  grande  quantità  di  gas  aci- 
do carbonico  che  contiene  ; e se  accidenti 
di  tal  natura  fui  un  per  buona  sorte  assai 
rari,  ciò  viene  dal  mescersi  di  quelle  esala- 
zioni coll’aria,  sicché  ilveleno  nc  rimane  in 
conseguenza  affievolito,  ma  non  distrutto  ; 
giacché  a tutti  è nolo  che  nei  paesi  in  cui 
si  coltiva  il  lino  o la  canapa  in  grande,  re- 
gnano gravissime  malattie  dalla  sola  mace- 
razione cagionate,  e che  accorciano  sempre 
di  vani  anni  la  vita  quegl’infelici  che  eser- 
citano una  tale  operazione.  La  sola  polvere 
del  lino  e della  canapa  macerati  e seccati 
altera  sensibilmente  la  salute  di  coloro 
che  rouqiiono  la  preparazione  per  la  fila- 
tura. Non  vivono  mai  quanto  il  resto  degli 
uomini,  o per  lo  meno  senza  infermità, 
che  contraggono  dalla  polvere  che  hanno 
respirala.  Vi  sono  frequenti  le  tisichezze  e 
gli  asmi. 

» Ecco  adunque  un’operazione  che  non 
otfirendo  ai  coltivatori  che  faticosi  e disgu- 
stosi lavori,  perdita  di  raccolte,  e gravi  pe- 
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ricoli,  non  produce  pel  lino  e per  la  cana- 
pa alcun  altro  risultamento  che  quello  di 
agevolare  la  separazione  delle  fibre  dallo 
stelo,  e di  raddolcirle  ne' successivi  lavori* 
e questo  ancora  dopo  aver  dato  al  lino  ed 
alla  canapa  nn  colorito  eh’  è impossibile 
toglierle  altramente  che  con  un’  imbianca- 
tura estremamente  lunga  e dispendiosa. 
Se  v’  hanno  adunque  mezzi  efficaci  per  far 
senza  d’  una  pratica,  il  cui  Tizio  è sì  ben 
conosciuto  da  tutti  i coltivatori  istruiti, 
continuava  Christian,  e chi  potrebbe  pro- 
seguire nell’  uso  di  essa?  Sarebbe  di  certo 
insensato  chi  dicesse,  che  1’  essersi  sempre 
macerato  è una  prova  dell’impossibilità 
di  far  diversamente  ; non  s'  ebbero  giù  nei 
tempi  andati  nè  aratri  per  lavorare  la  ter- 
ra, nè  falci  per  mietere  il  grano,  nè  buone 
marmitte  per  cuocere  gli  alimenti,  nè  forni 
pel  pane.  E a che  saremmo  noi  oggi  ri- 
dotti, se  fatto  si  avesse  come  per  1’  addie- 
tro, prima  che  s’ inventassero  e perfezio- 
nassero gli  strumenti  per  lavorare  la  terra, 
c gli  utensili  domestici  ? Ogni  persona  di 
buon  senso  non  si  rifiuta  di  adottare  le 
invenzioni,  perchè  soltanto  son  nuove,  ma 
licnsì  se  sono  cattive  ; e per  giudicare  do- 
vrà sempre  riportarsi  alla  propria  sperien- 
za  in  affari  rurali,  o ad  esperienze  esatte, 
autentiche  ed  esposte  di  buona  fede,  come 
per  l’appunto  sono  queste  che  hanno  per 
testimonii  parecchie  migliaia  di  persone. 

» Egli  è dunque  ormai  tempo  di  pren- 
dere ad  esaminar  attentamente,  come  si 
possa  senza  la  macerazione  far  tanto  bene, 
e meglio  ancora  di  quello  che  far  si  po- 
trebbe con  essa. 

u Ognuno  sa  che  le  fibre  o filamento  del 
lino  e della  canapa,  nel  loro  stato  natura- 
le, stanno  come  incollate  allo  stelo  legnoso, 
e che  una  macerazione  ben  fatta  ne  le 
stacca  abbastanza  per  poterle  in  appresso 
da  questo  separare  compiutamente  coll'o- 
pera di  varii  utensili,  di  cui  ovunque 
ognuno  si  serve.  Passiamo  ad  osservare  se 


Liso 

'ottenere  si  possa  questa  separazione  in 
modo  meno  faticoso,  più  proficuo  e scevro 
affatto  dagli  inconvenienti  e dai  pericoli 
(Iella  macerazione. 

» Ognuno  di  leggeri  comprende  che 
potendo  renire  a capo  di  frangere  lo  stelo 
d’  una  data  quantità  di  fasti  in  una  volta 
in  minutissimi  pezzetti  ed  in  piccole  par- 
ticelle, senza  recar  danno  in  modo  alcuno 
alle  fibre,  il  più  picciolo  stropicciamento 
cader  farebbe  tutto  lo  stelo  legnoso,  quasi 
ridotto  in  polvere  ; si  può  d’  altronde  as- 
sicurarsi della  verità  di  tal  fatto  frangendo 
c fregando  leggermente  con  le  dita  uno 
stelo  di  lino  o di  canapa  a picciole  parti 
per  volta  ; per  tal  guisa  si  possono  sepa- 
rare con  la  mano  tutte  le  fibre  d’uno  stelo 
senza  alterarle  menomamente  -,  ma  un  tal 
lavoro  riuscirebbe  estremamente  lungo,  e 
quindi  non  praticabile.  E appunto  pre- 
i isamente  questo  1 uoro,  che  con  la  mas- 
sima prontezza,  e su  parecchi  steli  per 
volta  eseguisce  la  macchina  semplicissima 
che  Christian  propose,  e che  qui  descrive- 
remo ; e giova  osservare  che  lo  stelo  le- 
gnoso cade  dalla  macchina  infranto  in  pic- 
coli pezzetti,  come  la  farina  dallo  staccio, 
senza  che  mai  avvenga  che  si  rompa  o 
cada  a terra  alcuna  fibra  o filamento.  In 
tal  modo  adunque  in  pochi  istanti  e senza 
perdita  alcuna,  tutte  le  fibre  del  lino  e 
della  canapa,  i cui  steli  saranno  stati  sot- 
toposti alla  macchina,  si  vedranno  intera- 
mente sbarazzati  dalla  lisca,  nella  stessa 
guisa  che  se  il  lino  e la  canapa  con  tutte 
le  precauzioni  immaginabili  fossero  stati 
preventivamente  macerati.  Si  vedrà  in  al- 
lora che  si  può  in  un  momento  separare 
le  fibre  dallo  stelo,  senza  ricorrere  alla 
macerazione,  e che  per  tale  riguardo  si 
può  farne  senza.  Ma  la  macerazione,  dirà 
taluno,  raddolcisce  le  Giumenta  nel  tempo 
stesso  che  toglie  loro  una  parte  della  ma- 
teria gommo  resinosa  che  serve  a renderle 
ruvide  ; risponderassi,  che  la  macchina  la 
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pure  una  tal  proprietà,  quella  cioè  di  to- 
gliere una  parte  della  materia  gommo-rcsi- 
uosu,  e d’  ammorbidire  le  fibre  senza  mai 
deteriorarle,  per  quanto  sienu  fine  ; e la 
materia  gommo-resinosa  che  resta  sulle 
libre  dopo  averle  con  la  macchina  divise 
dallo  stelo  si  riduce  facilmente  in  polvere 
suilicicutemente  stropicciandola  ; mentre 
sempre  ne  rimane  anche  sulle  filamenta 
che  vennero  sottoposte  alla  miglior  mace- 
razione, giacché  ovunque  se  le  lavora  lungo 
tempo  per  raddolcirle , dopo  macerate. 
In  tal  guisa  tacendo  ripassare  nella  mac- 
china le  fibre  separate  dallo  stelo  e dal- 
ia lisca,  si  toglie  loro  una  buona  parte 
della  materia  gommo-resinosa,  e si  rad- 
dolciscono le  filamenta  quanto  si  mole, 
senza  scemarne  la  forza,  nè  diminuirne 
la  lunghezza  ; si  può  ani!  raddolcirle  a 
segno  da  non  lasciarvi  più  materia  gommo- 
resinosa  di  quella  che  ne  lascerebbe  la 
miglior  macerazione.  Si  vedrà  più  oltre 
come  si  debba  procedere  per  togliere  age- 
volmente tutta  questa  materia,  dopo  il 
lavoro  fello  dalla  macchina,  e come  dare 
si  possa  al  lino  ed  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s’  ottiene  giammai  coi  mezzi  or- 
dinari!. 

" Da  quanto  precede  risulta  che  aven- 
do dalla  macchina  ottenuta  la  separazione 
delle  filamenta  dalle  lische,  ed  avendole 
raddolcite  al  punto  di  poterle  affinare  col 
pettine  e renderle  atte  alla  filatura,  que- 
sta macchina  pone  tutti  i coltivatori  in 
grado  di  poter  &r  senza  della  macerazione; 
giacché  non  s’  ottengono,  come  già  si  dis- 
se, da  questa  che  i soli  suaccennati  due 
buoni  effetti,  a meno  però  che,  come  ta- 
luni pretendono,  non  si  voglia  credere 
«he  la  macerazione  dia  maggor  nervo  alle 
filamenta,  cioè  else  il  lasciarle  prendere 
almeno  un  principio  di  putrefazione  dia 
loro  del  nervo  e della  forza.  Sarebbe,  a 
vero  dire,  un  perdere  il  tempo  il  voler 
confutare  tale  asserzione.  Basti  per  ri- 
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sposta  il  fere  un  confronto  della  forza 
del  lino  u della  canapa,  preparati  con  la 
macchina,  con  quella  d'  una  stessa  qualità 
di  lino  o di  canapa  macerati  al  meglio 
possibile  ; e se  ne  vedrà  la  differenza. 

» Abbiamo  voluto  spiegare  in  modo 
chiaro  ciò  che  accade  nella  macerazione  ; i 
soli  buoni  risultamenti  che  se  ne  ottengo- 
no ; tutti  gli  inconvenienti  che  presenta,  e 
come  ottenere  si  possano  gli  stessi  buoni 
risultamenti  con  una  semplice  macchina 
seuza  alcun  inconveniente.  Parleremo  ora 
di  questa  macchina. 

« Nella  fig.  3 della  Tav.  LV  delle  Arti 
meccaniche , la  macchina  si  presenta  tutta 
intera,  veduta  un  poco  di  fianco  ; nella  fi- 
gura 4 ai  presenta  lo  spaccato  di  essa.  Ti 
si  scorgerà  dapprima  un  grosso  cilindro 

C,  attorniato  da  varii  piccioli  cilindri, 

D,  D,  D e B.  Tanto  il  grosso  che  i 
piccoli  cilindri  sono  tutti  scanalati  alla 
slessa  foggia  ; si  sono  fatti  su  ciascun  di 
essi  solchi  regolari  da  un  capo  all’  altro 
della  loro  lunghezza,  scorgendosene  molto 
bene  la  forma  sui  cilindri  rappresentati 
nelle  figure. 

» I solchi  e le  scanalature  dei  piccoli  ci- 
lindri s’ incastrano  iu  quelli  del  grosso, 
che,  come  si  vede,  sta  ne!  mezzo  di  tutti. 
Da  ciò  ne  risulta,  che  facendo  girare  il 
grosso  cilindro,  tutti  gli  altri  piccoli  gi- 
reranno su  di  esso  e con  esso.  Si  pon- 
ga ben  mente  alle  figure,  e si  vedrà  che 
tutti  i piccoli  cilindri  restano  a poca 
distanza  1’  uno  dall’  altro,  per  poter  cosi 
liberamente  girare  sul  grosso.  Si  vedrà 
pure  che  il  piccolo  cilindro  segnato  B, 
che  porta  il  manubrio  A ed  il  volante 
/*,  comunica  il  movimento  al  grosso  ci- 
lindro, e questo  pone  in  movimento  tutti 
gli  altri. 

11  Le  due  estremità  dei  piccoli  cilindri 
girano  in  alcuni  pezzi  di  legno  od  incastri 
se  cosi  si  voglia  chiamarli,  G G G,  i quali 
possono  alzarsi  ed  abbassarsi,  giacché  ognu- 
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no  di  essi  agisce  entro  ad  un  incavo  ; una 
corda,  che  è segnata  H , scorre  su  tutti 
questi  pezzi  di  legno  o incastri,  che  ser- 
vono a contenere  le  estremità  dei  piccoli 
cilindri  ; le  due  estremità  di  questa  corda 
sono  annodate,  come  si  vede  in  H ; un 
rampino  od  uncino  / con  una  molla  L , 
che  si  vede  al  disotto,  teude  la  corda  gi- 
rando la  madre  A,  e mantiene  in  tal  gui- 
sa tutti  i piccoli  cilindri  fortemente  appog- 
giati sul  grosso  ; giacché  v’  è uria  corda 
simile  che  si  vede  in  parte  dall’  altro  lato 
della  macchina  nella  fig.  5 verso  il  volan- 
te P. 

» Queste  due  corde,  tenute,  ognuna 
da  una  molla,  lasciano  campo  ai  piccoli 
cilindri  di  sollevarsi  alcun  poco,  quando  il 
lino  o la  canapa  scorre  fra  11  cilindro 
grosso  ed  i piccoli.  Se  in  tale  caso  i piccoli 
cilindri  nou  cedessero  alquanto,  si  corre- 
rebbe rischio  di  recar  danno  alle  fitameu- 
ta  ; ma  siccome  cedono  all’  uopo,  nè 
giammai  più  che  ogni  volta  abbisogni,  si 
può  stringere  la  conia  assai  stretta  eoi  gi- 
rare la  madrevite  À,  e la  pressione  che  si 
dà  non  può  rompere  le  fiiamenta  ; atteso 
che  la  corda  agisce  sempre  abbastanza  di 
per  sé  stessa. 

» Se  quanto  si  è detto  io  riguardo  a que- 
sta macchina  c stato  bene  compreso,  age- 
vole riuscirà  intenderne  1’  uso  ; ma  parle- 
remo prima  di  tutto  dello  stato  in  cui  tro- 
varsi debbono  gli  steli  di  lino  e di  canapa 
per  poterli  lavorare  con  la  macchina. 

« La  canapa  ed  il  lino  debbono  esser 
raccolti  ben  maturi,  e seccati  tosto  svelti 
dal  terreno  ; se  sono  ben  secchi  e ben 
conservati,  si  possono  lavorare  a piacere 
tanto  nell’  estate  che  nell’  inverno  ; ma  in 
quest’  ultimo  però  è necessario  che  il  lo- 
cale ose  si  fa  questo  lavoro  sia  riscaldato 
semplicemente,  come  lo  è appunto  una 
stanza  ove  si  sta  ordinariamente  d’ in- 
verno ; in  tal  guisa  perdono  tutta  quella 
poca  umidità  che  ripresero  nel  granaio 
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od  in  altro  locale  in  cui  furon  conservati. 
Non  v'ha  dunque  bisogno  di  farli  seccare, 
come  d’  ordinai  io  s’  usa  di  farlo  per  lavo- 
rarli ; del  resto,  dal  primo  manipolo  che 
si  sottopone  al  lavoro  della  macchina,  si 
vedrà  di  leggeri  se  siano  abbastanza  sec- 
chi, giacché  se  noi  sono  al  segno  dovuto, 
non  si  spogliano  facilmente  delle  lische  o 
steli  che  si  piegano  senza  infrangersi  fra 
i solchi  dei  cilindri.  In  questo  caso  è 
duupo,  come  si  disse  più  sopra,  lasciare 
gli  steli  per  varie  ore  in  un  locale  riscal- 
dato. Il  lino  estremamente  fino  e verde 
deve  essere  secco  allatto,  e lo  stesso  dicasi 
pure  della  cauapa  verde, 

•<  All’  oggetto  <li  migliorare  il  prodotto, 
conviene  sempre  fare  una  scelta  per  assor- 
tire gli  steli  secondo  hi  grossezza  e lun- 
ghezza loro;  per  tal  guisa  la  merce  si  ri- 
trae più  bella,  e la  perdita  al  pettine  riesce 
minore.  Nelle  Fiandre  s’ osano  in  tale  scel- 
ta varie  altre  attenzioni,  delle  quali  non 
occorre  far  parola,  essendo  tutte  a cogni- 
zione di  ogui  labbri  calore  di  lini  fini. 

» Estratte  le  sementi,  gli  steli  del  lino  si 
fan  passare  alla  macchina  con  le  loro  radi- 
ci; lo  stesso  dicasi  pur  delia  canapa  minuta, 
i cui  steli,  per  esempio,  non  sieoo  più 
grossi  di  una  penna  da  scrivere  ; che  se 
eccedessero  una  tale  grossezza,  sarebbe 
ben  latto,  per  riguardo  alla  macchina, 
tagliar  le  radici  al  piede  del  fusto,  e schiac- 
ciarne preventivamente  le  basi  con  un 
mazzuolo  pesante  e scanalalo  su  d'  una 
(àccia  ; il  manipolo  di  grossi  steli  si  volge 
e rivolge  sotto  ai  colpi  del  mazzuolo,  dò 
che  si  fa  con  celerità,  ed  agevola  di  molto 
il  lavoro. 

» Ciò  supposto,  un  fanciullo  impugna 
un  manipolo  di  steli,  che  non  dev’  essere 
più  grosso  del  bisogno  per  occupare  ad 
un  di  presso  tutta  la  larghezza  della  mac- 
china, stendendoteli  ad  uno  strati)  sottilis- 
simo, come  in  S (fig.  5).  11  manipuletto 
di  steli  si  presenta  sempre  alla  macchina 
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JìiI  lato  delle  radici,  e si  sottopone  ci  pic-j 
colo  pezzo  di  legno  o tramoggia  che  si  j 
vede  nella  fig.  3 in  E,  e che  si  è posto 
per  impedire  che  taluno  inavvedutamente 
possa  impegnare  le  dila  sotto  1'  azione  dei 
cilindri.  Un  uomo  gira  il  manubrio  À , 
ed  in  allora  il  manipolo  degli  steli  passa 
fra  i cilindri  frangendosi  e stropicciandosi 
fra  essi,  e viene  ad  uscire  dinanzi  al  fan- 
ciullo al  dissopra  del  cilindro  che  porta 
il  manubrio,  cioè  al  punto  B.  Un  giro 
solo  della  macchina  è talvolta  bastante  a 
frangere  tutto  lo  itelo;  ma  rio  avviene 
solo  se  il  lino  e la  canapa  sono  teneri, 
seccati  e ben  maturi  e se  le  corde  si  sono 
ben  tese  girando  la  madrevite  K,  per  co- 
stringere i piccoli  cilindri  ad  appoggiar 
fortemente  sul  grosso. 

“ Quando  un  solo  giro  della  macchina 
non  sia  sufficiente,  il  manipolo  si  passa  una 
seconda  volta  ed  anche  una  terza,  se  oc- 
corre, per  esser  sicuri  d’averle  fibre  bene 
sbarazzate  dalla  lisca.  Se  dopo  il  terzo 
giro  il  manipolo  di  steli  non  uscisse  ben 
depurato  dalla  sua  lisca,  è indizio  che 
il  lino  e la  canapa  sono  troppo  umidi, 
o che  le  corde  non  sono  tese  sufficiente- 
niente.  Avviene  più  volte  d’  operare  su 
qualità  ben  dure  e difficili  a lavorarsi,  e 
tre  giri  al  più  sono  sempre  bastevoli  per 
disimpegnare  del  tutto  le  fibre  dallo  stelo, 
avendo  però  la  costante  avvertenza  di  te- 
nere le  corde  bene  strette. 

«Il  lavoro  si  fa  assai  presto;  un  fanciullo 
impugna  un  manipnletto  di  steli  dal  Iato 
delle  radici,  e ve  lo  stende  ben  bene  men- 
tre un  uotno  fa  girare  il  manubrio  ; il 
raanipoletto  torna  tosto  più  o meno  in- 
franto dinanzi  al  fanciullo,  che  lo  ripren- 
de, e l'impegna  subito  di  nuovo  sotto  alla 
tramoggia  ; e 1'  uomo  iotanto  continua 
sempre  a girare  il  manubrio.  Il  fanciullo 
impara  facilmente  a far  con  prontezza  tale 
operazione. 

« Una  sola  persona,  volendo,  far  potreb- 
Su/ipl.  Dii  Tecn.  T.  XFIII. 
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be  il  servigio  della  macchina,  facendola 
con  una  mano  girare,  ed  assoggettandovi 
il  manipolo  con  l’altra.  Vedremo  più  oltre 
in  qual  maniera  sarebbe  necessario  d’adat- 
tare a tal  uopo  la  macchina  per  lavorare 
comodamente,  giacché  in  quella  che  si  vede 
nelle  figure  rappresentata,  un  uomo  solo 
potrebbe  bensì  fare  le  dovute  manipolazio- 
ni ; ma  dovendosi  porre  di  prospetto  alla 
macchina  per  assoggettarvi  il  manipolo  di 
steli,  non  potrebbe  girarla  che  a ritroso, 
lo  che  riescirebbe  di  molto  incomodo. 

« La  prima  operazione  adunque  cui  s 
assoggetta  il  lino  e la  canapa,  non  mira 
che  a frangere  lo  stelo  degli  steli,  e sba- 
razzarne le  fibre  con  uno,  due  o tre  giri 
di  macchina  ; e,  come  si  è detto,  gli  steli 
esser  devono  ben  seccati,  non  pertanto 
al  punto  da  spezzarsi  fra  le  dita  come 
i zolfanelli.  Dal  primo  manipolo  si  dee 
subito  avvedersene,  e nel  caso  che  fos- 
sero seccati  di  troppo,  basterà  lasciarli 
alcune  ore  esposti  all’  ombra.  Ciò  accade- 
re non  può  tuli’  al  più  che  nelle  grandi 
siccità  dell’  estate,  o nel  caso  particolare 
che  taluno  avesse  fatto  seccare  il  lino  o la 
canapa  nell’  inverno  in  troppa  vicinanza 
del  fuoco. 

« Compiuta  questa  primitiva  operazio- 
ne, si  agguagliano  sopra  un  grosso  pettine, 
come  se  ne  ha  dovunque  pel  lino  e per 
la  canapa,  le  due  cime  soltanto  delle  fila- 
menta,  che  escono  dalla  macchina  : le  fi- 
lamenta  in  tal  guisa  agguagliate  si  prestano 
meglio  al  lavoro  nella  seconda  operazione 
che  segue. 

« Per  procedere  a questa  seconda  ope- 
razione è dnopo  avere  filaroenta  antici- 
pataincnte  agguagliate  col  pettine,  giacché 
è necessario  lasciarle  per  uno  o due  giorni 
risudare  e riprendere  un  po’  d’  umidità. 
Facendo  il  lavoro  nell’estate,  in  tempo 
assai  secco,  bisogna  lasciarle  riposare  alcu- 
ni giorni  in  un  locale  fresco,  e farle  poscia 
ripassare  nella  macchina  in  corduni  o raa- 
3i 
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nipoti  per  raddolcirle  e renderle  morbide. 
Vedremo  più  oltre  come  si  possa  disporre 
la  macchina  in  modo  da  non  aver  bisogno 
di  ritirare  ad  ogni  giro  i manipoli . se  li 
lascerà  dunque  far  [Orecchi  giri  sotto  l’ a- 
zione  dei  cilindri,  dopo  di  clic,  si  sot- 
toporranno di  nuovo  volgendoli  «lai  sotto 
in  su,  atteso  che  i manipoli  riescnn  meglio 
lavorati  dal  lato  del  grosso  cilindro,  che 
da  quello  dei  piccoli.  Ben  inteso  che  qua- 
lora si  lavorasse  canapa  lunghissima,  il 
fanciullo  dovrebbe  ritirare  ogni  volta  il 
manipolo,  affinché  la  canapa  uon  s'av- 
volgesse di  più  d’  un  giro  sul  grosso  ci- 
lindro. 

« Simile  raddolcimento  dura,  volendo- 
lo, due,  quattro,  otto  minuti,  secondo  la 
qualità  del  lino  o della  canapa,  ed  il  gra- 
do di  morbidezza  che  dar  si  vuole  alle 
filamenta. 

« Quando  la  macchina  non  fa  altro  offi- 
zio  che  quello  di  raddolcire  le  filamenti, 
un  solo  fanciullo  può  metterla  di  leggieri 
iu  moto,  giacché  non  v’  ha  sforzo  di  sorta 
alcuna.  £ qui  giova  ripetere  che  per 
raddolcirle  è duopo  che  le  filamento  non 
«ieno  secche,  c che  abitano  risudato. 

a Le  filanicnta  raddolcite  si  pettinano 
e raffinano  nel  modo  ordinario 

a La  canapa  s'ammorbidisce  molto  più 
facilmente  del  lino,  la  cui  corteccia  è più 
soda  e tenace;  ma  più  oltre  vedremo  che 
questa  seconda  operazione  si  può  abbre- 
viare con  qualche  profitto. 

n Dalla  continua  tensione  delle  corde 
ne  viene  che  finiscono  per  allungarsi,  ed 
in  allora  è necessario  disfare  i nodi  H, 
e rifarli  più  in  alto,  per  poter  rimontare 
il  rampone  che  si  sarà  progressivamente 
abbassato  tanto  che  la  madrevite  sarà  ri- 
montata all’  estremità  della  vite  stessa.  Al- 
lora riesce  dunque  impossibile  tendere  le 
• orde  senz'  averle  prima  snodate  e ranno- 
date più  in  alto,  e senz'avere  rimontato 
1 uncino. 
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•i  Siccome  però  i piccoli  cilindii  non 
sono  tenuti  al  loro  posto  che  dalla  tensione 
delle  stesse  curde,  cosi  prima  che  disfare  i 
nodi  è necessario  prendere  un  pezzo  d'al- 
tra corda  qualunque,  e passarla  tutto  in- 
torno alla  iiiarchina  nel  mezzo  de'  cilindri, 
lenendoli  in  tal  guisa  al  loro  (tosto,  fin- 
ché sieno  tese  le  corde  da  cui  tono  con- 
tenuti negl'  Incastri.  Rifatti  i nodi  e tese 
nuovamente  le  corde, si  leva  quella  sovrap- 
posta, e si  rimette  la  macchina  al  lavoro. 
Agevole  perù  sarà  a chi  costruisce  questa 
macchina  disporre  gli  incastri  che  ser- 
vono a ricevere  1’  estremità  dei  piccoli  ci- 
lindri in  mudo  che  snodate  le  corde,  non 
possano  cadere. 

••  Ecco  quanto  vuoisi  sapere  per  servirsi 
di  questa  macchina,  e per  supplire  alla  ma- 
cerazione, alla  muciiiUaJura,  allo  stritoli j- 
menln , allo  spatolamenlo,  allo  scotola 
mento,  all’  ammucchiamento  de’  fascetti 
sul  prato,  c ad  altre  operazioni  ancora 
che  variano,  secondo  i paesi  di  nome  e 
di  specie. 

a Qui  si  tratta  di  uno,  due  o tre  giri 
di  manubrio  d’  una  macchina  che  rice- 
vendo i manipoli  degli  steli  che  le  vengono 
successivamente  presentati,  li  ridace  in  un 
momento  in  lilamenta  ; d"  adagiare  le  cime 
e le  basi  di  queste  sopra  un  grosso  petti- 
ne ; di  lasciarle  risudare  per  uno  o due 
giorni  ; e filialmente  di  farle  di  nuovo  pas- 
sare alcuni  minuti  alla  stessa  macchina,  o 
ad  una  simile  che  destinar  si  potrebbe  a 
no»  altro  uso  che  quello  di  render  mor- 
bide le  filamenta,  ed  è finita  tutta  l’ope- 
razione senza  imbarazzi  o perìcoli  di  sor- 
te alcuna.  A chi  conosce  a fondo  1’  ordi- 
nano lavoro  del  lino  e della  canapa  riusci- 
rà agevole  giudicare  di  quanto  risparmio 
di  mano  d’  opera  essere  possa  1’  uso  della 
macchina. 

a In  sei  mesi  che  Christian  fece  la- 
vorare ogni  giorno,  sotto  a’  suoi  occhi,  il 
lino  e la  canapa  di  tutte  le  qualità,  ebbe 
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campo  di  &r  vani  esperimenti,  e riconob- 
be che  una  macchina,  servita  da  un  fan- 
ciullo e posta  in  movimento  da  un  uomo, 
può  dare  ogni  giorno  di  dodici  ore  da 
quaranta  a cinquanta  libbre  di  filamenti 
puri,  tanto  della  canapa  che  del  Uno, 
e talvolta  anche  più,  secondo  la  abilità  e 
diligenza  del  làndullo  nell1  assoggettarvi 
i manipoli.  La  pratica  di  servirsi  della 
macchina,  tanto  facile  ad  acquistarsi,  con- 
tribuisce di  molto,  come  si  può  di  leggieri 
immaginarselo,  alla  speditezza  del  lavoro. 

» In  quanto  al  raddolcimento,  chiunque 
può  farlo,  impiegandovi  il  tempo  che  si 
desidera  ; ciò  dipende  dalla  qualità  che 
aver  se  ne  vuole,  o dalla  determinazione 
di  far  filare  il  lino  o la  canapa,  senza 
preliminare  imbiancamento,  il  quale,  per 
ciò  che  riguarda  il  raddolcimento  suppli- 
sce in  parte  ull’  effetto  della  macchina. 

» E di  più  la  macchina  fa  questo  lavoro 
cosi  bene  e con  tanta  prontezza,  che  un 
uomo  con  una  sola  macchina  raddolcisce 
in  un  giorno  cento  libbre  di  canapa  ma- 
cerata in  fili  ; ànentre  è ben  noto  quanto 
tempo  v’  abbisogni  coi  mezzi  ordinarii. 

« Fece  pure  il  Christian  molti  esperi- 
menti sul  lino  c sulla  canapa  macerati  e 
non  macerali,  a fine  di  conoscere  la  vera 
differenza  che  passa  dal  prodotto  che 
s'  ottiene  con  i1  uno  a quello  che  se  n’  ot- 
tiene con  1’  altro  metodo.  Ha  ritrovato 
tali  variazioni  nei  risultamenti,  e talvolta 
tanto  maggiori  i prodotti  nei  non  mace- 
rati, che  è disposto  a credere  che  il  lino 
e la  canapa  macerati,  con  cui  aveva  vo- 
luto confrontarli,  fossero  stati  trascurati 
nella  macerazione.  La  macchina  gli  diede 
costantemente  col  lino  o canapa  non  ma- 
cerati da  un  venti  sino  al  cento  per  cento 
di  più,  che  col  lino  o canapa  macerati. 
Ottenne  risultamenti  di  molto  maggiori  da 
lino  e canapa  che  gli  erano  stati  espres- 
samente mandati  una  parte  non  macerati, 
e 1’  altra  macerati  e preparati  nel  paese 
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ov1  erano  stati  raccolti  ; ma  presume  che 
fossero  stati  mal  preparati. 

» Non  v’ha  quindi  alcun  dubbio  che  dal 
lino  e dalla  canapa  lavorati  senza  macera- 
zione, la  quantità  delle  filamenta  che  si 
ritrae,  non  sia  maggiore  di  quella  che  se 
ne  ricava  coi  metodi  ordinarii,  giacché  con 
la  macchina  non  va  perduto  un  sol  fila- 
mento. Di  più  con  questo  nuovo  metodo 
s1  ottiene  ima  maggior  quantità  di  filo 
puro  da  filamenta  non  macerate  di  quello 
che  ottener  si  possa  da  altre  macerate 
e preparate  col  metodo  ordinario,  e que- 
sto, come  si  disse,  deriva  da  ciò  che  con 
la  macchina  non  si  rompe  alcun  fila- 
mento. 

" Secondo  le  qualità  ed  i metodi  usati 
in  alcuni  paesi,  non  è possibile  stabilire 
un  positivo  giudizio  sulla  quantità  di  fila- 
menta  che  si  possa  ottenere  con  la  macchi- 
na e senza  la  macerazione,  comparativa- 
mente a quella  che  se  ne  ricava  comune- 
mente con  la  macerazione  e coi  metodi 
ordinarii.  Vi  sono  paesi  in  cui  la  mace- 
razione si  fa  molto  male,  ed  a questi  la 
macchina  offre  incredibili  vantaggi  ; negli 
altri  ove  si  fa  assai  bene,  la  macchina  non 
prevale  di  tanto , quantunque  prevalga 
sempre  per  lo  meno  del  venti  per  cento. 

» L’  autore  non  volle  esporre  con 
esattezza  i comparativi  prodotti  del  nuovo 
col  vecchio  metodo,  giacché  simile  ope- 
razione non  sarebbe  esatta  che  pel  lino  di 
tal  o tal  altra  qualità  eh1  egli  ebbe  occa- 
sione di  trattare;  gli  stessi  paesi  donde 
procedono  rendono,  secondo  le  stagioni, 
più  o meno  buone  le  qualità  del  prodotto  ; 
lo  stesso  lino,  la  stessa  canapa  si  trovano 
talora  bene  c talora  mal  macerati  ; quando 
la  macchina,  con  buoni  raccolti,  presenta 
sempre  gli  stessi  risultamenti.  In  tal  guisa 
dò  che  sarebbe  vero  ed  esatto  pel  raccolto 
di  un  anno  noi  sarebbe  per  quello  di  un 
altro  ; dò  che  sarebbe  esatto  pel  lino  e per 
la  canapa  macerati  in  un  modo,  noi  snreb- 
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be  più  per  altri  prodotti  dello  stesso  paese 

che  fossero  stati  macerali  in  un  altro. 

» Ad  oggetto  che  nulla  taluno  possa  ar- 
rischiare o che  possa  esser  tratto  in  errore, 
T autore  si  è appagato  dei  rislutamenti 
generali  che  furono  citali; egli  ha  preferito, 
con  numerose  sperienze  fatte  sopra  lino  e 
canapa  di  buone,  mediocri  e cattive  qua- 
lità, e provenienti  da  paesi  diversi,  di  stu- 
diarsi di  cercare  qual  fosse  il  prodotto 
medio  in  Clamenta  che  ottenere  si  potesse 
con  la  macchina  da  una  data  quantità  di 
lino  o canapa  in  isteli  secchi,  e quali  sono 
svelti  dalla  terra  ; confrontando  i prodotti 
delle  mediocri  qualità  con  quelli  delle  buò- 
ne, ha  trovato  che  si  ricava  costantemente 
in  Clamenta  un  quarto  del  peso  degli  steli 
secchi  ; che  cento  libbre  di  Glamenta  rad- 
dolcite e raffinate  danno,  a termine  medio, 
i cinque  ottavi  di  Glo  puro  o di  prima  qua- 
lità, e che  le  stoppe  sono  sempre  bellissime 
e nette  di  capecchio. 

uDa  questi  dati,  che  s’applicano  egual- 
mente bene  al  lino  che  alla  canapa,  ogni 
coltivatore  potrà  calcolare  i risultamene 
comparativi  del  nuovo  col  vecchio  metodo.  •• 

Ma  indipendentemente  dalla  quantità 
maggiore  di  prodotto  che  presenta  il  nuo- 
vo metodo  da  qualunque  siasi  qualità  di 
raccolto,  v’  hanno  pure  altri  incontrasta- 
bili vantaggi  che  il  Christian  non  fece  che 
puramente  indicare,  e che  è bene  1’  anno- 
verare. 

In  primo  luogo  si  può  tavolare  il  lino 
e la  canapa,  quando  si  vuole  nell’  inverno 
o nell’  estate,  sia  il  tempo  piovoso  o sere- 
no, senza  uscire  di  casa  ; si  può  lavorare 
l’ intero  raccolto  tosto  fatto  e senza  inter- 
ruzione, o a partite  tanto  piccole  quanto 
si  vuole  ed  in  tempo  il  più  comodo. 
S’ impiegano  in  questo  lavoro  donne,  uo- 
mini o fanciulli  secondo  la  grandezza  che 
si  vuol  dare  alla  macchina. 

Parecchie  di  queste  macchine  si  posso- 
no porre  in  movimento  con  cavalli,  con 
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buoi,  con  asini,  con  una  corrente  d’acqua, 
col  vento,  col  vapore,  o simili  e per  far 
questo  basta  porre  in  luogo  del  manubrio 
una  doppia  carrucola  in  parte  stabile  in 
parte  girevole  sull’  asse,  per  guisa  che, 
quantunque  poste  in  movimento  le  mac- 
chine tutte  da  un  motore  comune,  si  pos- 
sa nulladimcno  fermare  il  corso  di  taluna 
fra  esse  senza  inceppare  l’andamento  del- 
le altre. 

I fabbricatori  di  macchine  conoscono 
bene  queste  doppie  carrucole  ; e siccome 
non  verrebbe  in  acconcio  d!  impiegar  il 
vapore,  l’acqua,  il  vento  o i cavalli  che  per 
un  grandioso  stabilimento,  sarebbe  quindi 
allora  necessario  ricorrere  ad  essi  per  mon- 
tarlo, nè  d’  altro  vi  abbisognerebbe  che 
di  fanciulli  per  somministrare  i manipoletti 
degli  steli  alle  macchine. 

Inoltre  se  si  sarà  raccolto  del  buon  lino 
e della  buona  canapa  si  sarà  sempre  siculi 
di  ritraine  buone  Clamenta  e tutte  quelle 
che  si  racchiudono  nello  stelo  senza  Umo- 
re d’  inconveniente  alcuno  ; quando  per 
lo  contrario  non  s’  ha  pari  sicurezza  con 
la  macerazione  e suoi  accessorii  malgrado 
tutte  le  precauzioni  che  prender  si  possa- 
no. Si  aggiunga  di  più  che  sarebbe  neces- 
saria una  massima  differenza  di  qualità  per 
potersene  avvedere  dalle  Clamenta  che  da 
la  macchina.  La  macerazione  è quella  ap- 
punto che  guasta  il  tutto,  e tanto  più  gran- 
de risulta  il  guasto,  quanto  piti  inferiore 
si  è la  qualità  del  raccolto.  Colla  macchina 
s’  ha  una  riuscita  sicura,  c si  ritrae  sempro 
l’ intero  valore  di  tutto  il  raccolto  ; quan- 
do invece  con  l’  uso  della  macerazione  il 
proCtto  dipende  più  dal  favore  del  tem- 
po, che  dalle  cure  e dalle  diligenze  che 
si  saranno  prese. 

Un  vantaggio  di  non  minor  impor- 
tanza è il  ricavar  maggior  quantità  di  Cla- 
menta di  prima  qualità  che  non  se  ne  ri- 
tragga con  la  macerazione,  e l’aver  sempre 
bellissime  stoppe.  Il  lino  e la  canapa  sono 
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d‘  una  furia  di  gran  lunga  maggiure,  per- 
chè nella  loru  furia  naturale,  cumc  li  die- 
de il  terreno,  sema  aver  sofferta  la  meno- 
ma consunzione  od  alteraiione,  e sema 
essere  marciti  nell’  acqua  o sul  prato  per 
lavorarli.  Ponendo  al  confronto  fili  tatti 
di  lioo  e di  canapa  macerati  e non  mace- 
rali. Christian  trovò  che  quelli  noa  mace- 
rati portarono  un  peso  quasi  di  un  terzo 
maggiore. 

S'  aggiunga  che  il  lino  e la  canapa  non 
macerati  perdono  il  loro  colore  ed  in  tre 
o quattro  giorni  diventan  finissimi  e can- 
didissimi con  una  semplicissima  operazione 
della  quale  diremo  in  appresso.  Si  po- 
tranno aver  cosi  tele  candidissime  senza 
ricorrere  ad  un’  imbiancatura  tanto  lunga 
c dispendiosa,  come  quella  che  occorre 
pel  lino  o la  canapa  macerali. 

Finalmente  per  istringer  tutto  in  poco, 
con  questo  nuovo  metodo,  notava  il  Chri- 
stian , che  non  solo  si  evitano  tutte  le 
perdite  ed  i rischi  di  perdite,  c tutti  gli 
imbarazzi  che  seco  reca  necessariamente  la 
macerazione,  ma  i gravi  [lericoli  ancora 
d’ un’operazione  che  sarebbe  già  da  molto 
tempo  proscritta,  se  prima  d'  ora  s'  avesse 
avuto  il  mezzo  di  farne  senza. 

La  polvere  che  esce  dalle  hlamcnta  del 
lino  e della  canapa  non  macerali  non  è 
per  nulla  incomoda  agli  operai. 

Da  queste  varie  prove  il  Christian  de- 
sumeva che  anche  il  lino  o la  canapa  ma- 
cerati e lavorati  poscia  con  la  macchina 
danno  maggiori  vantaggi  tanto  per  la  pron- 
tezza e comodo  del  lavoro,  quanto  per  le 
qualità  che  se  ne  ottengono. 

Intorno  alla  costruzione  della  macchina 
il  Christian  dava  le  avvertenze  seguenti. 

» Si  dee  avere  attenzione  a tre  cose, 
che  contribuiscono  a sollecitar  il  lavoro 
d’  un  manipolo  nella  macchina  ; cioè  i .°  la 
pressione  dei  cilindri,  a.0  il  loro  numero, 
5.°  la  piccolezza  dei  manipoli. 

» Perciò  nel  costruire  la  macchina  si 
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fanno  comprimere  assai  fortemente  sul 
grosso  i piccoli  cilindri,  e si  può  non  pome 
che  otto  o nove  soli  in  luogo  dei  quattor- 
dici che  se  ne  veggono  nella  fig.  4 5 >i 
può  anche  porne  tre  o quattro  soltanto, 
e diminuire  in  proporzione  il  diametro 
del  grosso  cilindro  di  mezzo,  giacché  il 
numero  dei  piccoli  cilindri  che  cingono 
la  sua  circonferenza  sarebbe  minore  ; ma 
per  far  un  po'  di  lavoro  spedito,  vi  vor- 
rebbe una  grande  pressione,  e questa  do- 
vrei)!/ essere  tanto  più  forte,  quanto  mi- 
nore si  lesse  il  numero  de’  piccoli  cilindri. 
Ed  ecco  per  1’  appunto  gl’  inconvenienti 
che  obbligarono  ad  abbandonare  del  tut- 
to sì  fatte  costruzioni,  e preferire  un  mag- 
gior numero  di  cilindri  ed  una  pressione 
minore.  Il  cilindro  di  mezzo,  che,  come 
si  è detto  più  sopra  è quello  che  [ione 
tulli  gli  altri  in  movimento,  è d’  un  pic- 
colo diametro,  quindi  i manipolelti  di  li- 
no e di  canapa  piegandosi  con  tanta  for- 
za su  d"  una  piccola  curvatura,  s’ infran- 
gono per  modo  che  anche  da  qualità  di 
lino  e di  canapa  discretamente  buone  non 
si  ritrarrebbero  che  filamento  sminuzzate, 
supposta  ancora  una  sufficiente  pressione; 
che  se  poi  fosse  quella  ordinaria,  non  si  fa- 
rebbe quasi  alcun  lavoro,  o si  farebbe  as- 
sai male.  Ed  è pur  facile  il  comprendere 
che  una  costruzione  di  tal  fatta  dee  ri- 
sultare làticosa  a girarsi,  non  solo  a ra- 
gion della  pressione,  ma  anche  per  la 
piccolezza  del  cilindro  di  mezzo.  Nè  tali 
costruzioni  làr  si  potrebbero  altrimcotc 
che  in  ferro  fuso,  lo  che  non  si  può  fare 
dovunque.  Una  macchina  con  si  pochi 
cilindri  presenterebbe  pure  un  altro  in- 
conveniente, quello  cioè  che  non  potreb- 
be servire  per  la  seconda  operazione  del 
raddolciamolo  ; poiché  la  pressione  e rav- 
volgimento delle  filamenta  sopra  un  ci- 
lindro d’  un  piccolo  diametro  rompereb- 
bero le  fibre,  e col  pettine  non  se  ne  ri- 
caverebbe che  stoppa. 
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» Ponendo  in  opera  dodici  cilindri,  In 
pressione  che  è necessaria  si  è tale  che  il 
lino  più  tenero  e più  fino  può  perfettamen- 
te sostenerla  senza  risentirne  alcun  dan- 
no : il  grosso  cilindro  di  mezzo  dee  avere 
in  allora  per  lo  meno  un  piede  di  diame- 
tro, ciò  che  dà  una  curvatura,  su  cui  i 
manipoli  si  sviluppano  senz’affialirsi,  ed  in 
quanto  al  raddolciinento  questo  si  fa  tanto 
migliore  e più  celere,  quanto  maggiore  è 
il  numero  dei  cilindri.  La  forza  maggiore 
di  pressione  non  riesce  tanto  giovevole 
per  raddolcire  le  filamenta,  quanto  lo  è il 
numero  maggiore  dei  cilindri. 

» Non  si  devono  perciò  costruire  tali 
macchine  con  un  numero  minore  di  dodi- 
ci piccoli  cilindri  ; e si  potrà  porvene  un 
numero  ancora  maggiore  senza  che  la 
macchina  riesca  sensibilmente  più  dura  u 
girarsi. 

» Se  la  macchina  sarà  costruita  di  ferro 
fuso,  vi  si  potranno  porre  alcuni  piccoli 
cilindri  di  legno.  Per  tal  modo,  i cilindri 
di  legno  non  essendo  molto  costosi,  uu 
maggior  numero  di  questi  non  farà  rinca- 
rire  di  molto  la  macchina  che  in  sì  fatta 
guisa  costruita  riescirà  eccellente  per  le 
due  operazioni. 

» Nulladimeno  se,  in  vista  d'economia, 
taluno  costruir  volesse  piccole  macchine 
a sei  o sette  cilindri , gioverebbe  sem- 
pre, per  le  qui  sopra  esposte  ragioni,  che 
il  cilindro  di  mezzo  fosse  del  maggior 
diametro  possibile,  e che,  per  non  over 
duopo  d’ una  troppo  forte  pressione,  non 
si  facessero  passare  nella  macchina  che 
piccolissimi  manipoli,  a fine  di  non  essere 
costretti  a farla  girare  nn  numero  mag- 
giore di  volte  per  ciascun  manipolato  ; 
ed  è perciò  appunto,  che,  si  disse  tre 
essere  le  cose  a disposizione  d’  ognuno  per 
accelerare  il  lavoro  d’  un  manipolo,  cioè 
piccolezza  del  manipolo,  la  pressione  dei  ci- 
lindri ed  il  numero  loro.  Ma  se  si  vuole  eco- 
nomizzare sul  prezzo  della  macchina  gio- 


Lisro 

va  meglio  diminuir  In  lungltezzn  dei  cilin- 
dri, non  dando  loro  per  esempio  che  quel- 
la di  otto  o dieci  pollici,  di  quel  die  sia 
impiegarne  un  numero  minore  di  dodici. 
Un  tal  numero  dà  sempre  buoni  risnlta- 
menti,  senza  affralire  le  filarnentn  durante 
l’ intero  lavoro.  Un  fanciullo  di  quindici 
o sedici  anni  può  lavorare  solo  ad  una 
macchina  di  tale  specie. 

>>  Nel  caso  che  per  Io  contrario  aver  si 
volesse  una  macchina  della  maggiore  gran- 
dezza possibile,  non  si  dee  quasi  oltrepas- 
sare i due  piedi  di  lunghezza,  senza  di  che 
il  servigio  nc  riuscirebbe  piò  difficile,  e si 
farebbe  meno  bene.  Inoltre  una  macchina 
di  quattro  piedi  di  lunghezza,  costruita 
con  la  solidità  e precisione  necessarie,  riu- 
scirebbe di  maggior  costo  che  due  di  due 
piedi  per  cadauna. 

» La  fig.  5 rappresenta  nella  loro  gran- 
dezza il’  esecuzione  le  scanalature  o solchi 
praticati  su  d’  ogni  cilindro.  Tali  scanala- 
ture convengono  perfettamente  pel  lino  e 
per  la  canapa  ordinaria,  ma  per  la  canapa 
grossa  è d’  uopo  dar  loro  una  linea  di 
più,  come  è duopo  d’  una  linea  di  meno 
pel  lino  fino.  Christian  raccomanda  par- 
ticolarmente le  piccole  scanalature  pei  lini, 
essendo  il  loro  stelo  più  aderente  di  quel- 
lo della  canapa. 

» La  macchina  disegnata  nelle  figure 
addietro  citate  è in  parte  costruita  di  feiro 
fuso,  cioè  a dire  che  il  grosso  cilindro, 
due  dei  piccoli,  e le  due  ganasce  che  li 
sostengono  tutti,  sono  di  ferro  fuso  ; gli 
altri  piccoli  cilindri,  tutti  dello  stesso  dia- 
metro, sono  di  legno  duro. 

» Una  marchina  di  sì  fatta  costruzione 
può  essere  di  lunga  durata,  senza  bisogno 
di  riparazioni,  atteso  che  passando  gli  steli 
sotto  al  primo  cilindro  di  ferro  fuso,  ri- 
mangono di  già  abbastanza  schiacciati  per 
non  islancar  sensibilmente  i cilindri  di  le- 
gno. Taluni  de’  costruttori  tanno  anche  la 
macchina  intera  di  ferro  fuso,  ad  ecce- 
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rione  del  telaio,  ed  hanno  eccellente  riu- 
scita. 

» Alcuni  costruiscono  il  grosso  cilindro 
ili  varii  pezzi  lusi,  scanalati  oppurtunomen- 
te  che  adattano  poscia  su  dne  o tre  pezzi 
di  legno  rotondi,  inGIzati  su  d'  un  asse  ; 
altri  fondono  tale  cilindro  d’  un  pezzo  so- 
lo, e vi  forman  dappoi  le  scanalature  per 
averle  ben  regolari. 

» Vulendo  far  riuscire  nella  stessa  fusio- 
ne le  scanalature,  è duopo  ricorrere  ai  mo- 
delli di  ghisa,  poiché  quelli  di  legno  non 
riescono  bene. 

» Nella  costruzione  d’  una  macchina  di 
legno  si  richiedono  una  massima  attenzio- 
ne ed  un'  indefessa  cura  nella  formazione 
delle  scanalature  sui  cilindri,  giacché  è 
assolutamente  necessario  che  sieoo  tutte 
eguali  fra  loro,  ben  diritte  ed  esattissima- 
mente parallele  all’  asse  di  ogni  cilindro  , 
senza  le  quali  cose  le  scanalature  de’  pic- 
coli cilindri  non  potrebbero,  come  deg- 
giono,  incassarsi  sino  al  fondo  in  quelle 
del  grosso.  Sarà  agevole  il  comprendere 
che  una  scanalatura  cercando  d’ incastrarsi 
nell’  altra,  se  in  vece  <1’  entrarvi  ben  di- 
ritta, si  presentasse  soltanto  un  poco  di 
fianco,  la  macchina  verrebbe  a riuscire 
assai  malagevole  ad  esser  girata,  e si  cor- 
rerebbe rischio  <T  infrangere  le  stesse  sca- 
nalature. • 

» Nè  qui  sta  il  tutto  ; è necessario 
ancora  che  ciascuna  scanalatura  sia  fatta 
in  modo  che  tirando  una  linea  dalla  sua 
sommità  al  centro  del  cilindro,  questa  ta- 
gli esattamente  la  scanalatura  in  due  parti 
simili  ed  uguali  ; se  la  quantità  di  legno 
riuscisse  maggiore  da  una  parte  che  noi 
fosse  dall’  altra  della  linea,  è ben  eviden- 
te che  questa  scanalatura  male  si  com- 
hacerebbe  con  un’  altra  fatta  come  con- 
viene. 

" Non  è adunque  mai  abbastanza  rac- 
comandato a chi  si  accinge  ad  eseguire  que- 
llo scanalature,  di  porvi  tutta  la  possibile 
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attenzione,  poiché  da  questa  appunto  di- 
pende la  dolcezza  e la  durata  delta  mac- 
china ». 

E duopo  richiamare  alla  memoria  che 
il  lino  e la  canapa  contraggono  con  la  ma- 
cerazione un  colorito,  talvolta  molto  oscu- 
ro, che  non  si  toglie  se  non  con  nna  lun- 
ghissima imbiancatura,  spesso  imperfetta- 
mente, e sempre  indebolendo  di  molto  i 
Gli  e le  tele,  e che  si  è costretti  di  trarre  in 
lungo  dai  tre  ai  sei  mesi  d’ operazione  in 
operazione,  al  semplice  oggetto  d’ imbian- 
carla. 

Non  è cosi  del  lino  e della  canapa  prepa- 
rali senza  macerazione  5 la  materia  gommo- 
resinosu,  oh’  è quella  che  dà  loro  il  colore, 
potemlo  togliersi  via  facilissimamente  in 
uno  o due  giorni,  e eoa  mezzi  semplicis- 
simi senz’  alterare  la  forza  delle  Glamenta. 

La  differenza  fra  il  lino  e la  canapa 
macerati  e quelli  non  macerab,  dipende, 
secondo  Christian,  perché  prima  della 
macerazione  la  materia  gommo-resinusa 
non  fa  in  certa  guisa  alcun  altro  oflizio, 
che  quellu  di  coprire  le  Glamenta,  che 
nel  loro  stato  di  purità  naturale  sono  bian- 
che ; quando  invece  con  l’effetto  della  ma- 
cerazione quella  materia  ha  cangiato  na- 
tura ed  ha  impregnate  le  Glamenta  <F  una 
materia  tanto  più  oscura,  quanto  maggio- 
re è il  numero  delle  materie  estranee  che 
visi  è immischiato,  o nuotando  nell’acqua 
del  maceratoio,  ovvero  provegnenfi  ancora 
dal  terreno,  su  coi  si  è fatta  la  macerazione. 

S’  è veduto  di  sopra  che  ad  una  tale 
materia  gommo-resinusa  appunto  attribuire 
si  dee  la  dolcezza  e la  ruvidezza  delle 
Glamenta  del  lino  e della  canapa,  quando 
invece  con  la  prima  operazione  della  mac- 
china si  ottiene  la  separazione  delle  fila- 
menta  dalle  lische  ; si  dee  aggiugnere  che 
fino  a tanto  che  non  si  spogliano  d’ li- 
na grande  porzione  di  tale  materia,  sarà 
difficile,  col  raffinarle  al  pettine,  divider- 
le al  punlo  che  devono  esserlo  per  dare 
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un  filo  di  tanta  finezza,  quanto  si  può  de- 
siderare. 

Si  sarà  parimente  osservato  cbe  nella 
seconda  operazione  la  macchina  toglie  una 
■agguardevole  quantità  di  tate  materia,  tal- 
ché il  lino  e la  canapa  che  ne  provengo- 
no, sono  suscettivi  di  raffinarsi  col  pettine 
quanto  si  conviene  pegli  usi  ordinarìi  ; 
ed  in  allora  le  filamenta  non  solo  hanno 
forza  maggiore,  che  se  fossero  state  mace- 
rate, ma  il  filo  c conseguentemente  la  tela 
cbe  se  ne  fanno,  s’ imbiancano  Ire  o quat- 
tro volte  più  presto,  che  se  s’ impiegassero 
lino  o canapa  macerati. 

La  canapa  si  raddolcisce  assai  bene, 
come  si  è detto,  con  la  macchina  ; si  rad- 
dolcisce in  minor  tempo  il  lino,  ed  a meno 
che  dar  si  voglia  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s’  ottiene  giammai  con  la  macera- 
zione, nessun  aUro  metodo  di  preparazio- 
ne è necessario,  qualunque  siasi  1’  uso  cui 
vicn  d’ordinario  destinata. 

Checché  ne  sia,  se  aver  si  vuole  lino  e 
canapa  tanto  dolci  e divisi  quanto  è possi- 
bile, Christian  suggerisce  il  metodo  se- 
guente, per  averli  a piacere  d uo  bel  color 
biondo,  o della  bianchezza  della  seta. 

Si  prendono  le  filamenta  quali  escono 
dalla  sua  macchina  dopo  la  prima  opera- 
zione, in  cordoni  o manipoli,  avvertendo 
che  non  vi  rimangano  lische,  e che  le 
basi  e le  teste  sieno  agguagliate  su  d'un 
pettine  grosso;  si  ripongono  senza  ritor- 
cerle neppur  nel  mezzo,  e se  fia  possibile 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  entro  un  grande 
liuo  o botte  sfondala  ben  politi  ; vi  si 
getta  dell*  acqua  chiara  quanta  ne  abbiso- 
gna perchè  le  filamenta  sieno  del  tutto 
sommerse. 

Si  lasciano  ila  dodici  a ventiquattr’  ore 
le  filamenta  senza  toccarle  ; se  ciò  avviene 
nell’  inverno,  non  bisogna  lasciar  la  botte 
esposta  al  gelo  ; dopo  questo  si  ritirano 
le  filamenta,  ai)  un  cordone  per  volta,  e si 
sciacquano  nell" acqua  limpida  fin  a che  sij 
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vedano  scaricare  nell*  acqua  il  loro  colori- 
to ; c spremuto  poscia  fortemente  ogni  cor- 
done per  (spogliarlo  più  che  sarà  possi- 
bile dall’  acqua,  si  riporranno  sopra  cor- 
de all’  aria  aperta  per  seccarle,  o in  un 
granaio,  se  si  crede  a proposito,  ovvero  si 
faranno  ancora  umide  passare  nella  lisciva, 
che  ora  indicheremo. 

Si  dee  avvertire  che  quantunque  i cor- 
doni non  sieno  ritorti,  agevole  nulladi- 
tneno  è ritrarli  dall’  acqua  senz’  imbro- 
gliarli, ed  anzi  operando  con  attenzione  e 
cura,  anche  la  prima  vulta  che  ciò  si  fa 
vi  si  riesce  benissimo. 

La  lisciva  non  è che  di  cenere  di  legna, 
quale  che  si  fa  per  la  biancheria  nelle 
famiglie  ; si  adagiano  in  istrati  le  filamenta 
secche  o umide  entro  d’  un  tino,  come 
per  la  precedente  operazione,  c vi  si 
versa  sopra  la  lisciva  bollente  ; si  ricnopre 
il  tino,  per  mantenervi  il  calore,  e si  la- 
sciano le  filamenta  in  tale  lisciva  per  dodi- 
ri  o ventiquattr’  ore  senza  porvi  mano  ; 
nè  bisogna  colarla,  che  ciò  non  giova, 
ma  lasciare  che  le  filamenta  si  imbevano 
di  liscila. 

Scorso  questo  tempo,  si  ritirano  i cor- 
doni e si  sciacquano  e risciacquano  per- 
fettamente in  acqua  chiara,  fino  a che 
danno  ad  essa  colore,  ponendo  avverten- 
za si  nella  prima  ripetizione  che  in  que- 
sta, di  cangiare  spesso  l’ acqua,  a meno 
che  ciò  non  sia  nell’  acqua  corrente  ; si 
spremono  ben  bene  i cordoni,  lo  che  far 
si  può  senza  ritorcerli,  col  piegarli  in  quat- 
tro e spremerli  fortemente  tra  le  mani, 
spiegandoli  poscia  sulle  corde  per  seccarli. 

Alla  lisciva  di  cenere  di  legna  supplir  si 
può  con  la  potassa  e la  calce,  o con  la  soda 
bianca  e la  calce;  per  cento  pinte  d’acqua 
si  pongono  quattro  libbre  di  potassa  e due 
libbre  di  calce  viva  ; sciolta  la  potassa,  si 
fa  passare,  ed  una  tal  lisciva,  quantunque 
debole,  riscaldata  che  sia,  produce  l’effetto 
necessario. 
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Ss  Uopo  la  prima  operazione  e dopo  mente  per  l'acqua  e per  la  lisciva,  oppure 
quella  della  lisciva  si  saranno  bene  scia-  passati  poscia  per  1’  azione  del  sapone  ne- 
cquate  e risciacquate  le  blamente  nell’acqua  ro  e bianco,  molle  o duro,  si  Giano  assai 
pura,  vi  si  troverà  tutta  la  dolcezza  die  bene  ed  assai  fini,  e conservano  tutta  la 
lor  si  conviene,  e volendo  avere  del  fino  e loro  forza,  giacché  non  hanno  sofferta  ultra 
della  canapa  d’  un  bel  color  biondo,  non  operazione  che  quella  cui  s’  assoggettano 
resta  altro  a fare  che  ripassar  alcuni  giri  le  pid  fine  biancherìe  mussoline,  senza 
alla  macchina  i cordoni  ben  seccati  : le  fi-  che  soffrano  alterazione  alcuna.  La  stoppa 
lamenta  si  divideranno,  e diverranno  per-  stessa  che  se  ne  ritrae  acquista  per  la 
fettamente  soffici  e morbide,  e si  potranno  bellezza  e per  la  dolcezza  un  valore  che 
raffinare  al  pettine  col  metodo  ordinario,  uoa  ha  mai  d’ordinario. 

Se  aver  si  vuole  lino  o canapa  bianca.  Si  vede  che  questo  metodo  è ben  sem- 
e d’una  dolcezza  maggiore  ancora,  si  di-  plice,  anzi  più  ancora  dello  stesso  bucato 
sporranno  per  istrati  le  filamenta  estratte  che  si  fa  in  ogni  famiglia  : giacché  per 
dalla  lisa  va  e bene  sciacquata  entro  un  la  biancherìa  conviene  colare  e riscaldare 
tino  pulito  : poi  si  fa  una  insaponata  d’  u-  la  lisciva,  e soffregarla  poscia  per  imbiun- 
u'  onda  di  sapone  per  ogni  libbra  di  fila-  caria  : quando  in  vece  per  le  filamenta 
menta,  e vi  si  versa  sopra  bollente,,  co-  basta  lasciarle  tranquillamente  nella  lisciva 
prendo  il  tino  e lasciando  il  tutto  per  e nella  insaponata  senza  sofTregarle. 
dodici  ore  senza  toccarvi:  dopo  di  che  Pi  ima  di  por  fine  a quest’articolo  si 
sciacquasi  compiutamente  in  acqua  limpi-  dee  richiamar  un’altra  volta  l’attenzione, 
<Ia,  e si  fa  seccare  nel  modo  superiarmeu-  avvertendo  che  il  successo  dell’  operazio- 
le  indicato.  ne  dipende  principalmente  dal  bene  scia- 

Dopo  la  lisciva  e dopo  la  insaponatura  cquare  nell’  acqua  chiara,  e dal  rinnovarla 
i cordoni  restano  rìgidi,  e le  filamenta  ag-  ogni  qual  volta  sia  colorita  ; le  filamenta 
glutinate  le  une  sulle  altre  : ma  dò  non  fa  diverranno  dolci,  divise  ed  imbiancate, 
caso,  pochi  giri  della  macchina  dando  le  quanto  più  saranno  state  risciacquate  nel- 
filamenta  staccate,  morbide  ed  in  istalo  1’  acqua  chiara,  dopo  la  Usava, 
d’ essere  raffinate  al  pettine,  come  se  non  Non  si  dee  supporre  che  una  tale  ope- 
rassero neppure  state  ammollate.  iasione  sia  imbarazzante  ; è cosa  molto 

Qualora  si  volesse  avere  una  finezza  e più  fadle  l’ operare  sulle  filamenta  che 
dolcezza,  che,  attesa  la  qualità  delle  fila-  sui  fascii  di  Uno  o di  canapa  che  1’  hanno 
menta,  ottener  non  si  può  giammai  con  la  somministrate,  in  un  tino  solo  si  può  ri- 
macerazione,  oppure  quando  si  abbia  una  porre  il  prodotto  in  filamenta  d’un  iugero 
quaUtà  di  lino  o canapa  durissima,  ed  in  di  terreno  in  una  volta,  quando  il  prodotto 
conseguenza  di  poco  valore,  e che  si  vo-  d’  un  iugero  in  isteli  è ben  malagevole  a 
glia  aumentarne  il  pregio  o la  bianchezza,  maneggiarsi  nel  maceratoio  o sul  prato,  se 
si  potranno  farvi  due  liscive  e due  insa-  altro  non  fosse  per  1’  enorme  volume  che 
ponature  successive  : ma  è sempre  neces-  presenta  : e se  poi  tutto  il  lavoro  che 
sario  dopo  ciascuna  Usciva  e dopo  cadauna  richiede  e tutte  le  pene  che  dà  la  macera- 
iosaponatura  sciacquare  e risciacquare  bene  zinne  paragonare  si  vogliano  con  la  sera- 
esatlamente  nell’  acqua  chiara.  Questo  la-  plice  operazione  di  lisciva  e sciacquatura 
▼oro  si  disimpegnerà  con  grande  speditex-  nell’  acqua,  si  dovrà  ben  convenire  essere 
za  tosto  che  se  ne  sarà  presa  l’ abitudine,  quest’  ultima  più  facile,  e,  tutto  calcolato, 

Il  lino  e la  canapa  passati  semplice-  non  più  dispendiosa  dell’altra. 

Sappi  Dii.  Tc un.  T.  XriII.  3 a 
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Non  si  fa  in  fine  sufie  filamenta  se 
non  ciò  soltanto  che  s’  è obbligati  di  fare 
sul  filo  e sulla  tela  : si  fa  prima  della  fila- 
tura ciò  che  si  è sempre  obbligati  di  far 
dopo  con  difficoltà  e spese  maggiori. 

D’  altra  parte  si  può  anche  Girne  senza 
pei  lini  c per  la  canapa  ordinarti,  ed  ac- 
contentarsi del  lavoro  della  macchina,  ri- 
serbando una  tale  operazione  per  quando 
soltanto  se  ne  voglia  addoppiare  il  prezzo. 

Un  metodo  di  preparazione  analogo  a 
questo  ultimo  dei  Christian  si  troTa  de- 
scritto nelle  Transazioni  Svedesi  del  17471 
e si  assicura  che  dà  al  lino  la  bianchezza, 
la  finezza  e 1’  aderenza  del  cotone.  A tal 
fine  metlesi  in  un  paiuolo  di  ferro  o di 
rame  non  istagnato  un  poco  d’  acqua  ma- 
rma, ed  un  miscuglio  di  parti  uguali  di 
ceneri  di  faggio,  e di  calce  viva  ; slendesi 
ul  disopra  un  piccolo  fascio  di  lino  coper- 
to d’  uno  strato  più  grosso  dello  stesso 
miscuglio  ; quindi  mettesi  un  altro  faccetto 
di  lino,  e cosi  seguitando  fiao  a che  il 
vaso  sia  pieno.  Si  fa  bollire  il  tutto  per 
■ o ore  nell'  acqua  marina,  aggiungendo- 
sene a misura  che  emanasi  per  1’  evapora- 
zione. Il  lino  cosi  bollito  si  lava  a poco 
per  volta,  mentre  è ancora  caldo  nelP  a- 
equa  marina,  A tal  fine  se  lo  pone  in  un 
paniere  agitandoselo  con  un  bastone  ben 
netto.  Tosto  che  è raffreddalo  abbastanza 
se  lo  spreme  e stropicciasi  con  le  mani  io 
neqoa  di  sapone  : indi  lasciasi  esposto  al- 
P aria  umettandolo  e rivoltandolo  ogni 
giorno  : ripetendo  le  insaponature  si  acce- 
lera l’ imbianchimento.  Il  lino  dev’  essere 
ancora  battuto  e lavato  accuratamente.  Se 
lo  carda  poscia  come  si  fa  del  cotone  e lo 
si  spreme  per  4 8 ore  fra  due  tavole.  In  tal 
guisa  perde  presso  a -poco  una  metà  del 
iuo  pesò,  ma  ri  è compenso  nel  migliora- 
mento di  qualità  che  riceve,  la  cui  mercè 
si  può  impiegare  nelle  jriù  delicate  fabbri- 
cazioni. 

Molti  «ano  i vantaggi  generali  che  ve- 
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deva  Christian  ridoni  lare  dal  sno  modo  di 
preparare  il  lino  e la  canapa  che  ri  è com- 
piutamente sviluppato,  cioè:  1 .“  l’abolizione 
della  più  faticosa  e pericolosa  oper  azione 
dell’industria  agraria,  la  macerazione;  a.0 
il  risultamento  maggiore  in  quantità  e qua- 
lità dei  prodotti  della  coltivazione  del  lino  e 
della  canapa,  ed  in  conseguenza  quello  delle 
tele  ; 3.°  una  grande  diminuzione  di  lavo- 
ro e di  spesa  per  imbiancare  i fili  c le  te- 
lo; 4 -°  risparmio  di  mano  d*  opera,  per 
la  canapa  specialmente,  e da  ciò  la  conse- 
guenza che  un  gran  numero  di  donne,  che 
s’ impiegano  d’  ordinario  a maciullare  il 
lino  e la  canapa  nelle  campagne,  s’ impie- 
gherebbero in  vece  a filare,  ciò  che  ridon- 
derà in  grande  vantaggio,  giacché  si  ritrar- 
rebbe molto  filo  dall’estero  ; 5.°  finalmente 
con  questo  nuovo  metodo  il  lino  e la  cana- 
pa si  potrebbero  coltivare  ovunque,  nei 
paesi  ove  noi  sono  per  mancanza  di  acqua 
o di  locali  convenienti  per  macerarli. 

Questa  macchina  cosi  proclamata  dal- 
P inventore  e da  altri  molti  utilissima,  de- 
stò tanto  interesse  che  alcuni  ingegnosi 
meccanici  anche  in  Italia  studiaronsi  di  mi- 
gliorarla. Sono  a ricordarsi  fin  questi  il 
Catliuetti  che  coslrui  ima  macchina  su  quel 
principio  che  dire  si  potrebbe  affetto  nuo- 
va, e Luigi  Sacco,  che  quel  meccanismo  ave- 
va ridotto  alla  massima  semplicità,  e note- 
remo che  anche  nel  Piemonte  ed  in  altri 
paesi  d’ Italia  si  è prestata  a quella  macchi- 
na grandissima  attenzione.  Prescindendo 
dalla  quistione,  che  ora  sembra  decisa  per 
P affermativa,  se  necessaria  ria  per  la  riu- 
scita anche  di  quella  maciullatura  qualche 
previa  macerazione,  osserveremo  che  nelle 
provinde  lombarde  più  lèrad  di  lino  si  è 
dubitato  della  utilità  comparativa  di  quel- 
la macchina  per  la  lentezza  del  lavoro,  e 
pel  considerabile  dispendio  che  la  molti- 
plicazione di  essa  richiederebbe. 

Ma  nel  1833  quella  macchina  è stata 
introdotta  v sperimentata  nel  distretto  di 
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S.  Quintino,  die  tutta  la  sua  ricchezza,  e 
tutta  quasi  la  sussistenza  ilei  suoi  abitanti 
liagge  dal  lino,  e si  sono  sul  suo  uso  e 
sui  suoi  affetti  pubblicate  alcune  pratiche 
osservazioni,  che  crediamo  opportuno  di 
fare  conoscere,  per  meglio  determinare  sul 
conto  che  può  farsi  di  quel  vantato  ritro- 
vamento. 

i.*  I filamenti  che  si  ottengono  con  la 
prima  operazione  dalla  detta  macchina, 
non  potrebbero  essere  di  alcun  uso,  se 
non  subissero  in  seguito  altre  preparazioni. 

3.°  La  parte  legnosa  rimane  per  verità 
rotta  o franta,  passando  pei  cilindri  ; ma  ne 
rimane  una  parte  talmente  aderente  e co- 
me incollata  sui  filamenti,  che  impossibile 
riesce  farla  sparire  nella  prima  operazione. 

3.°  Allorché  i filamenti  si  sono  lavati, 
lisci  vati  e insaponati,  e che  si  sono  fatti  ri- 
passare fta  i cilindri  della  macchina,  non 
Sono  ancora  interamente  purgati  e liberi 
della  parte  legnosa  ; a fine  di  perfezionar- 
li, è duopo  servirsi  di  uno  scotola,  che  è 
una  specie  di  bastoncello  liscio  col  quale 
si  lavorano  d’  ordinario  i lini  e special- 
mente  i più  fini. 

4”  La  lisciva  ed  il  sapone  rendono  as- 
sai duro  il  lino  passato  per  la  macchina  ; 
non  è tenero  e morbido  a guisa  del  co- 
tone, come  diventa  per  mezzo  della  ma- 
cerazione nell’  acqua,  l’ esposizione  al  sole 
ed  olla  rugiada. 

5. °  Non  avvi  alcuna  economia  nel  pro- 
dotto del  filamento  del  lino  non  macerato 
posto  in  paragone  con  quello  che  comu- 
nemente si  ottiene  dal  lino  che  ha  subita 
la  macerazione  : replicate  esperienze  han- 
no guarentito  il  vantaggio  dell’  antico  me- 
todo ; sarebbe  tuttavia  non  impossibile  che 
mediante  una  lunga  pratica  il  prodotto  di- 
venisse eguale. 

6. °  Alcun  risparmio  non  si  ottiene  nella 
mano  d’ opera.  Si  richiedono  un  uomo 
forte  e robusto  per  far  girare  la  macchina, 
ed  un  garzoncello  per  assisterlo  ; e 1’  ope- 
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raio  il  più  abile  ed  il  più  destro  non  po- 
trebbe far  più  di  lo  a 3 5 libbre  di  fila- 
menti in  ciascun  giorno  con  la  prima 
operazione.  Certo  è che  per  le  altre  pre- 
parazioni, come  la  lavatura,  il  lisdvamcn- 
to,  e simili,  è duopo  consumare  ancoia 
una  giornata  per  quella  stessa  quantità  di 
filamenti,  non  si  perfezionerebbero  adun- 
que se  non  se  1 o,  o al  più  1 3 libbre  di 
materia  in  ciascun  giorno,  mentre  un  opc 
raio  ordinario  può  farne  altrettanto  e for- 
se più  col  metodo  antico. 

y.°  Finalmente  non  avvi  alcuna  econo- 
mia nelle  altre  preparazioni  che  ridurre 
devono  i filamenti  allo  stato  d’  essere  po- 
sti nel  commercio.  Per  ciascuna  libbra 
della  medesima  si  calcola  la  spesa  di  1 7 
centesimi  per  la  macerazione  ; e certamen- 
te importerebbero  assai  più  le  spese  delle 
lavature,  delle  liscive, dell’insaponamento, 
inevitabili  nel  nuovo  sistema. 

Queste  osservazioni,  vennero  fatte  dai 
più  intelligeuti  possessori  e coltivatori  di 
un  circondario  non  vasto,  in  cui  il  solo 
fino  da  consegnarsi  alla  filatura  produce 
annualmente  da  800  in  gou  mila  franchi, 
senza  porre  in  computo  la  vendita,  dei 
semi  che  si  fa  con  grandissimo  vantaggio 
alle  provi  ride  settentrionali. 

Sembra  perù  che  tutte  queste  obbiezio- 
ni fossero  piuttosto  relative  alla  canapa  di 
quello  che  al  lino,  il  quale,  avendo  maggior 
valore,  può  anche  sostenere  alcune  spese 
di  più  per  la  sua  preparazione.  Inoltre 
male  a proposito  annunziavasi  dal  suu  au- 
tore e ripeteronsi  da  molti  altri  i pregi  di 
quella  macchina  come  se  potesse  dispen- 
sare dal  £ir  subire  a)  lino  qualsiasi  mace- 
razione. Quelli  che  ne  esperiraentarono 
l’ effetto  anche  in  Italia  e massime  nel 
Piemonte  e nella  Lombardia  giunsero  ben 
presto  a comprendere  che  la  macerazione 
era  indispensabile  e che  soltanto  con  essa 
potevansi  dalla  macchina  del  Christian 
sperare  utili  risultamenti.  Può  adusqua 
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riuscire  vantaggiosa  qualora  non  omettasi 
la  previa  macerazione  c non  abbiasi  a 
trattare  nna  grande  quantità  di  lino  e di 
canapa.  Resta  sempre  poi  interessante  quel 
meccanismo  e per  la  storia  dell’  arte  e per 
servire  di  lume  a quelli  che  volessero  fare 
altri  consimili  tentativi,  verissime  essendo 
le  osservazioni  del  Christian  sui  danni 
della  macerazione  e sulla  incertezza,  ed 
altri  inconvenienti  di  essa,  ed  il  vantaggio 
grandissimo,  per  conseguenza,  di  trovarvi 
una  sostituzione  se  dà  fosse  possibile.  No- 
teremo solo  che  rirca  alle  obbiezioni  sulla 
economia  vi  sarebbe  molto  da  opporre 
quando  alla  forza  dell’  uomo  si  sostituisse 
quella  di  motori  innanimati. 


Un  lino  male  macerato  si  conosce  : i ." 
quando  lo  è poco,  perchè  non  si  stacca 
dallo  stelo  che  una  porzione  dei  fili  ade- 
rendo 1’  altra  al  legno  con  tanta  forza  che 
si  rompono  piuttosto  che  cedere  ; acquan- 
do lo  è troppo,  perchè  i fili  si  stacca- 
no assai  farilmente,  ma  inugualmente  e si 
spezzano  al  menomo  sforzo  ; 3.°  perchè 
il  lino  macerato  troppo  o poco,  malgra- 
do che  si  lavori  a lungo  con  la  maciul- 
la e col  pettine,  mantiensi  fosco  nè  mai 
diviene  lucente  : i suoi  colori  divengono 
foschi  e pallidi  quando  la  macerazione 
non  fu  sufficiente,  e divengono  più  oscuri 
quando  venne  prolungata  di  troppo,  vol- 
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Per  quelli  che  si  avessero  a provvedersi 
del  lino  già  macerato  da  altri  gioverà  sa- 
pere che  si  conosce  se  il  lino  è macerato 
a dovere  dagli  indizii  seguenti  : i .°  i fila- 
menti separatisi  facilmente  dal  legno  in 
tutta  la  superficie  e la  lunghezza  dello 
stelo;  prendendo  quindi  un  terzo  o la 
metà  dei  fili  alla  base  dello  stelo,  questi 
demno  staccarsi  fino  alla  punta  uniti  in- 
sieme; a.*  occorre  molta  forza  per  rom- 
pere un  solo  filamento  ; 3.'  subito  dopo 
la  maciullatura,  e meglio  ancora  dopo  'la 
pettinatura  il  buon  lino  è già  lurido  e se- 
taceo ; 4 •”  secondo  il  modo  come  è stato 
raccolto  e macerato  il  lino  tiene  i colori 
indicati  nel  quadro  seguente. 


gendo  anche  al  nero  verso  le  cime.  Il  li- 
no raccoltosi  troppo  tardi  o seccato  dal 
sole  sulla  pianta  o sul  suolo  ha  un  colore 
giallo-rossastro  o rosso 

Le  varie  maniere  di  seccare  il  lino  per 
disporlo  alla  battitura  e maciullatura  sono 
quelle  stesse  che  si  adoperano  per  la  Ca- 
napa e che  vennero  a questa  parola  indi- 
cate nel  presente  Supplimcnto  ( T.  Ili, 
pag.  355),  e le  osservazioni  che  ivi  si  fe- 
cero sono  anche  al  lino  interamente  appli- 
cabili. Ridotto  che  siasi  il  lino  allo  stato 
di  secchezza  opportuna,  trattasi  di  sepa- 
rarne le  fibre  dalla  | farle  legnosa,  ciò  che 
in  allora  si  fa  agevolmente  at endosi  tolta 
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I'  aderenza  che  univa  insieme  queste  parti 
diverse  ed  approfittandosi  della  fragilità 
somma  della  parte  legnosa  e della  resisten- 
za che  presentano  invece  le  fibre  testili. 
Le  operazioni  dirette  ad  ottenere  questo 
effetto  sono  varie  ed  andremo  conside- 
randole con  quell’  ordine  stesso  con  cui 
si  devon  seguire. 

La  prima  di  tntte  si  è la  battitura,  e se 
la  eseguisce  con  semplici  magli  o con  mac- 
chine, a quella  maniera  che  si  disse  a suo 
luogo  doversi  far  della  Canapa  (T.  Ili  d! 
qnesto  Supplimento,  pag.  554  ).  Dopo 
questa  operazione  il  lino  assoggettasi  alla 
Macii  u.a,  strumento  che  venne  abbastanza 
descritto  a quella  parola,  essendosi  notato 
all’  articolo  Canapa  dianzi  citalo  il  modo 
di  usarlo  e i difetti  che  presenta. 

Abbiamo  creduto  utile  aggiugnere  nel- 
la fig.  7 della  Tav.  LV  delle  Arti  mec- 
caniche, il  disegno  della  sezione  dei  col- 
telli della  maciulla  comune,  cioè  il  luogo 
ove  mettesi  il  lino  : si  vede  come  i denti 
dei  due  coltelli  superiori  B entrino  ne- 
gli incastri  che  producono  i 5 coltelli  in- 
feriori A. 

La  fig.  8 rappresenta  un  perfeziona- 
mento della  maciulla  inventato  in  Iscozia, 
e dicesi  maciulla  a piede , perciò  die  il 
piede  appunto  vi  fa  1’  uffizio  della  mano, 
restandovi  il  lino  franto  e nettato  molto 
più  presto.  La  calcola  C che  pone  in  mo- 
to la  macchina  è molto  lunga  e permette 
con  fadlità  di  darle  il  movimento  essendo 
reso  più  costante  e regolare  il  suo  effetto 
dal  volante  li.  In  questa  maniera  si  hanno 
i vantaggi  della  maciulla  a mano,  ma  con 
maggiore  celerità.  Ecco  la  descrizione  del- 
la figura.  A indica  l’ insieme  dei  5 denti 
inferiori,  lunghi  9"\43  profondi 
grossi  o^oSi  alla  base  e o’”,oo6  alla 
parte  superiore  o sul  taglio.  La  cima  di 
questi  coltelli  che  è verso  la  guida  U è 
dittante  da  quella  om,o6g,  e 1’  altra  cima 
è distante  o”, o5  dalla  dirittura  di  X : C. 
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mostra  l’ insieme  ilei  due  coltelli  superiori, 
più  corti  di  quelli  inferiori  di  o",oi5  e 
caricati  di  un  peso  D di  1 5 chilogrammi  ; 
E F calcola,  lunga  a"’, 54,  che  si  innalza 
al  di  sopra  del  suolo  di  o”*,a,  o a dir  me- 
glio di  i 5 centimetri  al  di  sopra  del  pun- 
to donde  muore  il  piede  1*  operaio.  H è 
la  spranga  che  comunica  il  moto  della  cal- 
cola ni  volante  ; I manubrio  della  calcola 
del  diametro  di  o“',i  9 ; K volante  del 
diametro  di  im.Zj  e del  peso  di  17  chi- 
logrammi circa;  M manubrio  che  comuni- 
ca il  moto  del  volante  al  peso  D,  il  quale 
cadendo  frange  il  lino  ; N piccola  puleggia 
mobile  alla  estremità  del  manubrio  alla 
quale  è fissata  la  corda  delia  leva  a bilico  ; 
P punto  in  cui  la  corda  passa  fra  due  ro- 
toli di  sfregamento,  disposti  in  guisa  che  la 
corda  scenda  di  8 a 10  centimetri,  cioè 
della  metà  del  raggio  del  manubrio  che  le 
trasmette  il  moto  del  volante  ; R leva  in 
bilico  ; S ritto  che  la  sostiene  ; V due  ritti 
che  servono  di  guida  al  peso  D che  vi 
scorre  framezzo  ; V molla  di  ferro  che  ar- 
resta la  scesa  del  peso  D e gli  accresce 
velocità  nel  discendere  ; W sostegni  del 
volante  ; X piedi  che  sostengono  la  parte 
inferiore  della  maciulla  ; Z Z base  di  tut- 
ta la  macchina.  I denti  sono  di  legno  di 
platano  o di  faggio  ; il  peso  D è di  legno 
di  platano,  di  frassino,  d’  olmo,  di  betulla 
o di  quercia  : 1’  asta  che  unisce  la  calcola 
ed  il  manubrio  è di  legno  di  faggio,  di 
frassino  o di  quercia  ; il  volante,  se  è di 
legno,  può  farsi  di  quercia,  d’  olmo,  di 
frassino  o di  platano  ; tutte  le  altre  parti 
possono  farsi  di  abete. 

Questa  maciulla  può  anche  servire  di 
battitoio  levandovi  i denti  e sostituendovi 
tavole  liscie  ; in  quella  superiore  si  pian- 
tano 5 3 chiodi,  leciti  capocchie  sieno  lar- 
ghe 1 9 centimetri  e le  punte  abbiano  il 
diametro  di  circa  6 millimetri.  Mettonsi 
tutte  le  punte  alla  distanza  di  3 5 millime- 
tri una  dall’  altra,  a fine  di  poterle  levare 
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quando  occorre  accomodare  il  maglio  o quelli  del  cilindro  i e frangono  il  lino  die 
parte  superiore  della  maciulla  : questa  par-  si  passa  fi  ameno.  Del  resto  tutto  il  pe- 
te  è fasciata  di  ferro  per  impedire  che  si  so  del  cilindro  i gravita  sul  liuo  che  passa 
fenda  quando  vi  si  piantano  i chiodi.  Per  al  di  sotto  di  esso  ed  i guancialetti  di  que- 
ottenere  un  risultamento  più  utile,  aumen-  sto  cilindro  3 tengono  una  cassetta  nella 
tasi  il  peso  del  maglio  o del  volante,  fa-  quale  possono  mettersi  pesi  per  aumen- 
cendu  in  modo  che  varii  operai  agiscano  tare  la  pressione  quando  si  vuole.  Un  as- 
insieme  sulla  calcola,  la  cui  lunghezza  au-  se  verticale  F F tiene  alla  parte  inferio- 
■nentasi  in  proporxione.  • re  un  rocchetto  aio  denti  che  ingrana 

Quando  però  possano  usarsi  mulini  ad  sulla  ruota  B B ; quest'  asse  F F tiene 
acqua  sono  questi  infinitamente  superiori  due  braccia,  sulle  quali  sono  attaccati  con 
per  economia  di  tempo  e di  mano  d’ ope-  viti  i pettini  chiusi  nella  scatola  cilindrica 
ra  : daremo  la  descrizione  di  uno  dei  mi-  E E forata  sulla  sua  superficie  curva.  Ap- 
gliori,  utile  specialmente  quando  abbiasi  a plicansi  contro  questi  furi  fasci  di  lino  per- 
lavorare  su  grandi  quantità  di  materie.  La  che  vengano  ravviati  dai  pettini  ; H è il 
fig.  9 rappresenta  una  sezione  in  alzala  di  canale  che  dà  uscita  all’  acqua  che  la  gira- 
questo  mulino.  Vi  si  vede  una  ruota  A A re  la  ruota  a pale,  ed  in  T si  vede  un  ma- 
composta di  4o  pale  fissata  sopra  un  asse  nubrio  per  regolare  la  cateratta  c dare  al- 
C il  quale  porta  una  ruota  dentata  B B la  ruota  stessa  più  o meno  d’  acqua  ; G G 
che  ha  ioa  denti  ed  ingrana  col  rocchet-  sono  le  porte  dell’  edifizio  in  cui  è la  inac- 
to  D a >5  denti,  il  quale  (a  girare  il  cilin-  china  ed  L L le  finestre  che  vi  lasciano 
dro  frangitore  di  mezzo  I ; la  superficie  entrare  la  luce.  Il  rocchetto  F è disposto 
di  questo  cilindro  i scanalata,  ha  denti  re-  iu  guisa  da  potersi  sollevare  mediante 
golari  e la  loro  cima  è un  po’  smussa,  af-  una  leva  in  bilico  quando  non  si  lia  biso- 
finchè  non  taglino  il  lino  a misura  che  vi  gno  dell’  azione  dei  pettini, 
passa  sopra.  I duo  altri  rotoli  a e 3 hanno  Alla  maciullatura  tiene  dietro  la  scoto- 
denti  della  stessa  forma  e della  stessa  di-  latura,  la  quale  operazione  eziandio  essen- 
mensione  di  quelli  del  N.°  i che  li  pone  do  comune  alla  canapa,  trovasi  a quella 
in  moto.  Il  lino  meltesi  a poco  per  volta  parola  descritta,  nel  luogo  più  addietro 
fra  il  rotolo  di  mezzo  e quello  superiore,  e citato,  sicché  qui  ci  limiteremo  a dare  nel- 
questo  avendo  parecchi  rotoli  sul  lato  le  figure  i o e 1 1 il  disegno  della  scotola 
esterno  od  essendo  cinto  da  un  pezzo  di  e del  suo  coltello.  I Fiamminghi  perù,  i 
legno  curvo  fa  passare  il  lino  fra  il  rotolo  quali  non  sogliono  maciullare  il  Uno,  ma 
superiore  e quello  inferiore,  donde  viene  lo  battono  semplicemente,  fanno  succede- 
ripreso  fra  quello  di  mezzo  e quello  di  so-  re  a questa  battitura  una  specie  di  scoto- 
pra,  iofino  a che  sia  franto  ed  ammollito  latura  particolare  e più  energica  di  quella 
abbastanza  per  venire  assoggettato  alla  pet-  comune  la  quale  si  dà  nei  modo  seguente, 
tinatura.  Il  ritto  nel  quale  girano  i perni  del  La  scotola,  che  vedesi  disegnata  nella  figu- 
rotolo  I è fissato  all’  intelaiatura  della  mac-  ra  1 1 è una  specie  di  ascia  di  legno,  piat- 
china  ed  i pernii  degli  altri  due  rotoli  gira-  ta  e sottile,  munita  alla  parte  superiore  di 
no  in  guancialetti  scorrevoli  in  iscanalature  una  testa  destinala  a darle  più  peso  e più 
praticale  nella  intelaiatura  S S.  I due  pesi  colpo  ; il  manico  è coito  e piatto  e si  at- 
D D sospesi  a due  corde  tendono  a solle-  tacca  sopra  un  lato  del  coltello  con  cavie- 
vare con  forza  il  rotolo  inferiore  3,  affin-  chie  di  legno.  Se  lo  fa  con  legno  duro  e 
che  i suoi  denti  sieno  compressi  contro  liscio  di  cinque  millimetri  di  grossezza.  La 


Digitized  by  Google 


Lido 

(avola  da  scotolare,  che  vedesi  in  A (fig.  1 3), 
è alta  i '",53  larga  om,33  e grossa  o"*.oa6. 
E fissata  verticalmente  sopra  un’  altra  ta- 
vola ori  non  tale  B che  le  serve  di  base 
e tiene  all’  altezza  di  o’’,8 1 un  incavo  E 
alto  om,o8  e profondo  om,i  i.  Lo  spigolo 
interiore  di  questo  incavo  dal  lato  dove 
batte  la  scotola  è tagliato  ad  augnatura, 
affinché  la  scotola  stessa  nel  discendere 
uon  venga  arrestata  dallo  spigolo  e non 
tagli  i filamenti.  La  tavola  B è lunga  i "*,66 
larga  o’",5  e grossa  om,o55.  Dal  lato  ove 
ponevi  I’  operaio  sono  alle  estremità  due 
grossi  ritti  D,  alti  om,5  che  ricevono  una 
grossa  coreggia  di  cuoio  C,  ben  tesa  la  qua- 
le serve  a guarentire  le  gambe  dell’  ope- 
raio, durante  il  lavoro  dai  colpi  della  sco- 
tola. Prende  lo  scotolatore  nella  mano 
sinistra  tanto  lino  quanto  può  contenerne, 
lo  passa  nell’  incavo  E fino  alla  metà  di 
sua  lunghezza,  lo  stende  sull’  orlo  inferio- 
re, poi  vi  batte  sopra  verticalmente  dal 
luto  della  augnatura  con  la  scotola  che 
tiene  nella  mano  destra;  gira  il  manipolo 
del  lino,  lo  volge,  e continua  a batterlo 
fino  a che  se  ne  sieno  staccate  le  lische  e 
non  restino  più  che  i filamenti,  passando 
successivamente  da  una  porzione  scotolata 
a quella  che  non  lo  é ancora.  In  tal  guisa 
un  operaio  in  una  giornata  di  lavoro  può 
scotolare  5 chilogrammi  di  filamenti  di  lino 
che  sono  il  prodotto  di  so  chilogrammi 
(fi  lino  macerato.  Alcuni  Fiamminghi  ado- 
perano altresì  per  iscotolare  il  loro  lino 
uoa  specie  di  mulini  ad  alie  di  legno  mosso 
a braccia.  La  operazione  è più  pronta  che 
con  la  spatola  tenuta  a mano,  ma  il  lino 
si  spezza  di  più  e riesce  meno  forte.  Con 
4 uomini  un  mulino  di  tal  fatta  può  sco- 
tolare ai  chilogrammi  di  lino  al  giorno. 
Nell’Inghilterra  adoperasi  altresì  una  mac- 
china mossa  da  un  corso  di  acqua  in  forma 
di  tamburo  verticale  die  porta  varie  scotole 
e Girard  in  Francia  inventò  una.macchina 
ingegnosa  destinata  allo  stesso  oggetto. 
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Qualunque  sia  il  modo  di  scotolatura 
impiegato  cade  insieme  con  le  lische  an- 
che una  parte  dei  filamenti  e questi  ven- 
gono raccolti  poi  separati,  e con  que’  fila- 
menti corti  se  ne  la  un  filo  grossolano  che 
serve  per  le  tele  di  imballaggio. 

Allorché  il  lino  dopo  la  scotolatura  è 
ancora  rorido  e tiene  nel  mezzo  dei  ma- 
nipoli resti  di  lische,  passasi  in  alcuni 
paesi  sull’  affinatolo  che  è una  lamina  di 
fèrro  polita  sull’  orlo  interno  e che  furma 
nn  taglio  smusso,  larga  Saio  centimetri, 
grossa  cinque  millimetri  e lunga  poco  me- 
no di  an  metro,  posta  verticalmente  e be- 
ne attaccata  ad  un  palo.  L’  affinatore 
prendendo  con  la  destra  un  manipolo  di 
lino  per  la  parte  dove  erano  le  radici  lo 
passa  dietro  alla  lama,  ne  prende  le  punte 
con  la  mano  sinistra  ; poggia  la  metà  sul 
taglio  del  ferro  tirando  con  forza  ed  alter- 
natamente le  due  mani  per  guisa  che  tutti 
i filamenti  e le  varie  partì  di  essi  vengano 
successivamente  a sofliegarsi  contro  il  ta- 
glio. Lo  strofinatoio  del  quale  abbiamo 
parlato  all’  artìcolo  CaraFì  usasi  di  raro 
pel  lino  al  quale  sembra  riuscire  piuttosto 
dannoso  che  utile. 

Nella  Fiandra  il  fino  dopo  scotolato  si 
affina  nel  modo  seguente.  L’  operaio  stan- 
do seduto  prende  il  fino  a poco  per  volta, 

10  mette  sopra  un  grembiale  di  cuoio  che 
porta  al  dinanzi  e lo  racchinde  mediante 
coltelli  targhi  circa  3 centimetri  e lunghi 
33  millimetri,  ma  più  stretti  verso  il  ma- 
nico, il  cui  taglio  è rotondato.  Questi  col- 
telli sono  di  varie  specie  e vanno  sempre 
aumentando  di  finezza,  cosicché  il  fino  vie- 
ne in  tal  guisa  ad  essere  stropicciato  e 
raschiato  sulla  sua  lunghezza  3 volte  con- 
secutive, finn  a die  sieno  tolti  i resti  di 
gomma  e di  lische.  Nella  Testfalia  adope- 
rasi lo  stesso  metodo,  e 1’  operaio  raschia 

11  lino  sul  suo  ginocchio  coperto  di  una 
pelle  di  cinghiale,  col  lato  liscio  al  di  fuori 
e non  adopera  che  due  coltelli.  Le  perdi- 
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le  sono  considerevoli  ; i resti  del  primo 
stropicciamento  servono  a fare  tele  da  im- 
ballaggio ; con  quelli  degli  altri  due  si  pre- 
parano fili  per  le  tele  da  sacco  o simili. 

Dopo  queste  preparazioni  il  lino  piega- 
si in  fasci  di  i'1”1  ;3j5  e si  passa  a quelli 
clic  devono  pettinarlo.  Agli  articoli  Cana- 
ta e Macerazione  si  è detto  di  quali  ap- 
plicazioni sieno  suscettibili  le  lische  che 
in  queste  varie  operazioni  si  ottengono. 

Il  lino  nettato  dalle  lische  mediante  la 
spatolatura  dee  assoggettarsi  ad  un'  altra 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  togliere 
gli  ultimi  indizii  della  gomma-resina,  onde 
sono  ancora  lordati  questi  fili,  di  sbrigarli 
e ravviarli,  ed  è questa  operazione  la  Pet- 
tinatura  che  suol  farsi  spesso  nei  filatoi, 
oppure  da  appositi  operai  che  diconsi  Pet- 
tinatori. Ad  entrambe  queste  parole  si 
è parlalo  dello  stesso  soggetto  che  ora 
abbiamo  a trattare,  sicché  quanto  diremo 
qui  appresso  non  sara  che  un’ aggiunta  a 
quanto  ivi  si  trova. 

In  molli  paesi  credevi  che  il  lino  abbia 
ad  essere  ben  secco  quando  si  vuol  petti- 
narlo e si  fanno  altresì  riscaldare  i pettini 
quando  il  tempo  è umido  o quando  sieno 
rimasti  in  luogo  freddo.  AH’  opposto  in 
altri  paesi  serbasi  il  lino  nelle  cantine  pri- 
ma di  pettinarlo,  credendo  aver  ricono- 
sciuto con  1’  esperienza  che  dividevi  allora 
meglio  nel  pettinare  c prova  minor  calo. 

I pettini  sono  in  generale  formati  di 
una  tavola  di  legno  duro,  su  cui  sono  pian- 
tati denti  di  ferro,  di  rame  o di  acciaio 
appuntiti  e politi  ed  all’  articolo  Pet- 
tinatore se  ne  è data  la  descrizione  e 
il  disegno.  La  forma  dei  denti  varia  se- 
condo i paesi  e secondo  la  finezza  dei  fi- 
lamenti che  ottenere  si  vogliuoo,  essendo 
talvolta  uniformemente  cilindrici  in  tutta 
la  loro  lunghezza  ad  eccezione  della  cima 
superiore  che  è appuntita,  oppure  conici 
dalla  base  sino  alla  rima,  talvolta  di  fi- 
gura romboidale  o quadrata.  Ora  dispon- 
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gonzi  in  linee  diritte  sulle  tavole  gli  uni 
dinanzi  agli  altri,  oggi  più  spesso,  come 
nei  pettini  inglesi,  dispongonsi  a schacchie- 
ra  o diagonalmente,  con  molta  esattezza. 
Variano  inoltre  di  grossezza  e lunghezza  a 
quel  modo  che  all’  articolo  Pettinatore 
si  disse. 

Usatisi  questi  pettini  o alla  maniera  in- 
dicata all’  articolo  Pettinatore  medesimo, 
facendo  scorrere  il  lino  sul  pettine  stabile, 
oppure  facendo  scorrere  invece  il  pettine 
sul  lino,  come  all’  altro  articolo  Pettira- 
tcra  si  è detto.  In  qualsiasi  di  queste  ma- 
niere lavoriusi  i filamenti  del  Uno,  essendo 
questi  di  lunghezze  moltu  diverse,  il  pettine 
separa  le  parti  intrecciate  lacerandone  al- 
cune, le  quali  formano  la  stoppa,  e lascian- 
do in  libertà  i fili  lunghi  che  si  rendono 
paralelli  e restano  nella  mano.  Ben  si  vede, 
per  conseguenza,  potere  la  pettinatura  dare 
risultamenti  molto  diversi  secondo  1’  abilità 
degli  operai  che  la  eseguiscono.  Il  lavoro 
di  essi  produce  una  polvere,  la  quale  reca 
alla  loro  salute  danni  che  vennero  forse 
esagerati,  ma  che  non  sono  certo  da  tras- 
curarsi. Una  donna  non  può  pettinare 
che  8 fasci  di  lino  al  giorno  ; a Lilla  i 
pettinatori  ne  lavorano  fino  a dieci  e suo- 
le pagarsi  a 5 centesimi  per  ogni  fascio  ; 
j5  chilogrammi  di  filamenti  possono  ri- 
guardarsi come  il  contenuto  di  54  fasci, 
ciascuno  del  peso  di  a*1”1 ,86o,  i quali  per 
altro  non  danno  che  4o,l,ll,5  di  lino  fino 
o 54  chilogrammi  di  lino  comune.  In  una 
pettinatura  beu  regolata  giova  separare  il 
lino  più  comune  per  ottenerne  grosso  filo 
ben  pettinato. 

Non  pettinasi  in  tal  guisa  se  non  che 
il  lino  destinato  alta  fabbricazione  delle 
tele  comuni  ; quello  infrascato  che  serve 
a fare  le  batiale  non  acquisterebbe  in  tal 
guisa  bastante  finezza,  né  sarebbe  libe- 
rato abbastanza  dalla  gomma  e dalle  altre 
sozzare.  Per  dargli  il  grado  di  finezza  oc- 
corrente, lo  si  assoggetta  ali’  anione  di  una 
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spazzola.  Somiglia  questa  ad  un  mazzo 
da  stampatori  ed  i composta  di  un  ma- 
nico lungo  1 4 centimetri  cui  si  attacca 
una  mezza  sfera  di  di  circunlércn- 

za,  gucnii la  sulla  superficie  convessa  di 
setole  di  cinghiale  lunghe  circa  5 linee  e 
distanti  una  linea  1'  una  dall’  altra.  Si 
spazzola  il  lino  sopra  una  tavola  liscia,  lar- 
ga om,5a  e lunga  un  metro,  ad  una  cima 
della  quale  è piantata  una  cavicchia  verti- 
cale cui  attaccasi  ravvolgcndovelo  con  uno 
o due  giri  il  fascette  del  lino  ; oppure  se 
ue  prende  un  piccolo  fascio  grosso  come 
il  dito  che  torcesi  intorno  all’  indice  della 
mano  sinistra  e tiensi  ben  fermo  sul.  polli- 
ce. La  parte  fissata  in  un  modo  o nell’  al- 
tro è quella  che  corrispondeva  alla  cima 
degli  steli  ; il  resto  del  lascio  stendesi  ac- 
curatamente sulla  tavola  e vi  si  passa  la 
spazzola  che  tiensi  con  la  mano  sinistra, 
prima  con  qualche  precauzione,  poscia  con 
più  forza,  secondo  il  grado  di  finezza  che 
si  vuol  ottenere.  Volgesi  allori  il  lino  at- 
taccando alla  cavicchia  od  al  dito  1’  altro 
capo,  cioè  quello  corrispondente  alla  ra- 
dice degli  steli,  e si  spazzola  come  prima 
andando  verso  la  punta.  In  appresso  tor- 
casi leggermente  e piegami  questi  falcetti 
verso  alla  metà.  Quando  il  lino  è ben 
secco,  i fili  in  lai  guisa  dividonsi,  la  gom- 
ma-resina che  inviluppa  ancora  questi  fili 
si  sfoglia  e riducesi  in  polvere,  e si  otten- 
gono filamenti  fini,  molli  éd  assai  lucidi. 
Da  a libbre  e 3/4  i fasretli  trovansi  in  tal 
guisa  ridotti  ad  « e 3/4  od  anche  una 
e i/a  ; ina  le  stoppe  che  sono  fine  danno 
fili  che  possono  servire  a fare  belle  tele 
tovngliatr  e simili  tessuti. 

Con  1’  attuale  tendenza  ad  operare  per 
quanto  è possibile  col  mezzo  di  macchine 
era  ben  naturale  che  si  cercasse  Hi  appli- 
carne 1’  azione  miche  alla  pettinatura  del 
lino.  Fecersi  inulti  tentativi  importanti,  a 
tal  fine  e se  ne  diedi»  già  un  cenno  nel- 
T articolo  PltTUITiTli  del  Dizionario,  e, 
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quantunque  uon  sicnu  forse  i meccani- 
smi immaginati  a tal  fine  giunti  alla  pei- 
Itziuuu,  pure  è inolio  importante  il  cono- 
scerli, lauto  più  che  sono,  a così  dire,  la 
prima  parte  della  ulte  della  filatura  del  li- 
no, che  è d immensa  importanza  per  la 
odierna  industria. 

In  Francia  fecersi  tentativi  importami 
a tal  fine  i cui  risultamenti  però  non  furo- 
no pienamente  soddistaccnti,  ed  avendo  la 
Società  d’ incoraggiamento  proposto  un 
premio  di  13,000  franchi  per  la  soluzio- 
ne di  questo  problema,  esaminò  varie  mac- 
chine propostesi,  nessuna  delle  quali  ebbe- 
si  il  premio.  Fra  i meccanici  francesi  che  si 
occuparono  in  questa  quistione  è però  a ci- 
tarsi Decoster.  Da  molti  saggi  fatti  in  gran- 
de risulta  che  adoperando  la  di  lui  macchi- 
na pei  lini  destinati  alla  produzione  dei  fili 
dei  numeri  14  a 22,  o di  quelli  45  a 70, 
secondo  la  denominazione  inglese,  deesi 
primieramente  passare  il  lino  in  un  gros- 
so pettine  a mano.  Inoltre  anche  dopo 
pettinato  dalla  macchina  il  lino  dee  termi- 
narsi con  un  pettine  a mano  per  finirne 
le  cime.  Cinque  operai,  uno  dei  quali  è 
un  fanciullo,  pettinano  con  essa  in  una 
giornata  di  13  ore  i3o  chilogrammi  di 
lino  greggio,  6 1 dei  quali  sono  di  lino 
luogo  pettinate,  62,  5 stoppa  di  varie 
qualità  e 6,  5 di  perdita.  Omettendo  il 
primo  passaggio  u mano  per  un  grosso 
pettine,  si  hanno  meno  stoppe,  ma  il  mec- 
canismo non  lavora  così  bene. 

Questa  macchina  sembra  più  vantag- 
giosa delta  pettinatura  a mano  pei  lini 
forti  ed  un  po’  grossi  ; per  quelli  fini  a 
molli  la  cosa  è diversa,  imperciocché  ren- 
de meno  della  pettinatura  a mano.  Inoltre 
le  stoppe  provenienti  dalla  macchina  sono 
più  bioccolute  e più  difficili  ad  impiegarsi 
di  quelle  della  pettinatura  a mano.  Quan- 
do vogliansi  filare  numeri  fini  è indispen- 
sabile r.ullima  pettinatura  a mano  per  fi- 
nire le  cime  ; ma  ino  non  i necessario  pei 
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grossi  numeri  da  6 a 10,000  metri  al  chi- 
iograinma,  i quali  non  esigono  una  tante 
perfetta  pettinatura. 

fieli’  Inghilterra  invenlarousi  da  parec- 
chi anni  alcuni  pettini  meccanici  pel  lino 
e descriveremo  specialmente  quelli  imma- 
ginati da  Joshnc  Wordsworlh,  meccani ro 
di  Leeds.  Vedesi  uno  di  questi  dall’  alto 
nella  fig.  i della  Tav.  LVI  . delle  Arti  mec- 
caniche e da  un  capo  nella  fig.  a.  A A so- 
no due  grossi  tamburi  che  portano  alta 
superficie  costole  di  rame  u,  b,  c,  J,  e,J, 
g,  A,  i,  guernite  di  denti  da  pettine.  Queste 
costole  sono  fissale  a poca  distanza  1’  una 
dall'  ahra  intorno  alla  superficie  dei  tam- 
buri e presentano  le  punte  dei  loro  pettini 
in  raggi  divergenti  sui  loro  assi,  sostenuti 
da  ritti  alle  cime  : BB  sono  due  ruote  o 
puleggia  orizzontali  che  girano  sopra  assi 
verticali,  condueendo  una  catena  eterna 
CC  in  cui  suno  le  mani  meccaniche  che 
tengono  sospesi  ed  applicano  sulle  punte 
i fascetti  del  lino  dà  pettinarsi.  Ad  uno  dei 
capi  dell’  asse  di  ogtfi  tamburo  è fissata 
una  ruota  d’  ingranaggio  DD  che  co- 
munica con  ultre  mettendo  in  moto  la 
macchina  ; ed  i tamburi  a pettini  AA  che 
girano  in  senso  opposto.  I làscetti  di  lino 
sui  quali  vuoisi  operare  sono  tenuti  sepa- 
ratamente da  pinzette  k,  sospese  insieme 
con  essi  in  altrettanti  porta  pinzette  attac- 
cati alla  catena  eterna  C.  La  parte  infe- 
riore del  lino  pende  all’  iugiù  e può  esse- 
re assoggettata  all’  azione  ilei  pettini  cilin- 
drici die  sono  sul  tamburo,  mentre  la 
parte  superiore  è ravvolta  intorno  ad  unti 
Specie  di  rocchelii  e trattenuta  da  leve  a 
molla  che  tengono  i porta-pinzette.  Sono 
questi  ultimi  formali  di  un  telaielto  forcuto 
munito  alla  parte  inferiore  delle  braccia  di 
uncini  che  ricevono  le  cime  delle  pinzette 
i le  quali  afferrano  i fascetti  del  lino.  Nel- 
la parte  superiore  di  ciascun  telaielto  for- 
cuto steudesi  un’  asta  pei  pendicojare  die 
eulra  nelle  docce  / /,  dirimpetto  alla  ca- 
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te  la  e fa  girare  il  telaio  a cel  ti  punti  dd- 
I’  operazione.  All’  estremità  supcriore  di 
ognuna  di  queste  aste  è fissato  un  piccolo 
braccio  ad  angolo-retto  con  la  superficie 
del  telaio  forcuto  del  porta-pinzette,  ed  a 
misura  die  la  catena  fa  uvauzur  queste,  i 
bracci  vengono  ad  urtare  in  Certi  punti  a 
denti  stazionari  n n fissati  alle  guide  a sul- 
le quali  scorre*  la  catena  C ; queste  uste 
tanno  allora  girare  i porta-pinzette,  affin- 
chè il  fuscello  di  lino  presentisi  Col  Iato 
opposto  sui  denti  del  pettine. 

Se  ora  suppongasi  che  tutti  i porta-pin- 
zette attaccati  alla  catena  eterna  siensi 
caricali  di  fascetti  di  lino,  e che  i tamburi 
A A vengano  posti  in  attività,  si  vede  che 
comunicheranno  un  moto  di  rotazione  alla 
puleggia  B facendo  avanzare  lu  catena  Q 
e condueendo  in  tu]  guisa  progressivamente 
i varii  fascetti  lungo  il  tamburo.  Ogni  fa- 
lcetto di  lino  condottosi  al  punto  * giugne 
primieramente  sulla  serie  dei  grossi  petti- 
ni A A che  risaltano  sulla  superficie  incli- 
nata allu  cima  conica  del  tamburo  in  guisa 
che  non  si  pettina  se  non  se  la  parte  infe- 
riore ili  ogni  fascette.  A misura  che  il 
porta-pinzette  zi  avanza  lungo  la  catena 
passa  sopra  una  parte  del  tamburo  più 
prominente  e lascia  cadere  il  falcetto  più 
vicino  alla  sua  metà,  sui  denti  del  pettine 
in  finu  a che  abbia  in  tal  guisa  fatto  pas- 
sare su  di  esso  tutta  la  lunghezza  del  fa- 
scette. Con  questa  pettinatura  progressiva 
dui  primi  fili  pendenti  fino  alla  parte  di 
essi  presa  nel  pinta-pinzette,  le  lunghe 
fibre  non  vengono  lacerate  c ne  risulta 
quantità  minore  di  stoppa  che  col  metodo 
di  pettinatura  ordinaria.  Dopo  che  il  fu- 
scello venne  portato  dalla  catena  mobile 
dall’  altro  lato  del  primo  piano  inclinalo 
ali’  estremità  conica  a,  riugue  poi  sulla 
parte  cilindrica  b del  tamburo  gueiuilu 
aneli’  essa  di  grossi  denti  acuti  che  pene- 
trarlo nei  fumetto  di  lino  sospeso  e lo  pet- 
tinano d'alto  in  basso  : affinchè  però  ambi 
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i lati  del  (ascelto  sieno  pettinati  ugual-  varie  spazzole  di  setole  di  inaiale  montate 
mente,  si  fa  girare  il  porta-pinzette  sopra  lungo  i cilindri  motori  Q Q.  Questi  cilin- 

ii  suo  pernio  mediante  un  braccio  di  leva  dri  a spazzola  sono  adattati  al  contorno 
m che  viene  a toccare  il  dente  stazionario  dei  tamburi  a pettine,  e si  fanno  muovere 
n.  La  parte  dissodo  della  guida  in  cui  scor-  in  senso  opposto  a questi  ultimi,  e con 
re  la  catena  è tagliata  in  quel  luogo  per-  velocità  sufficiente  per  far  passare  le  spaz- 
chè  il  porta-pinzette  possa  girate  in  un  zole  fra  i denti  del  pettine  e levarne  la 
piano  orizzontale,  mentre  un’  asta  che  ri-  stoppa  od  altro  che  vi  fosse  rimasto  at- 
sale  al  di  sopra  della  guida  agisce  sul  lato  taccate.  La  stoppa  cosi  raccolta  traspor- 
del  telaietto  a misura  che  avanza  la  catena  tasi  dalle  spazzole  sopra  cardi  di  filo  di 
e gli  fa  prendere  uua  posizione  paralella  ferro  che  coprono  la  superficie  ilei  cilin- 
alla  catena.  In  tal  modo  1’  altro  lato  del  dri  S S i quali  si  fanno  girar*  sopra  assi 
falcetto  di  lino  è condotto  sui  pettini  del  orizzontali,  ma  assai  lenemente;  finalmen- 
secondo  tamburo,  prima  sulla  sua  super-  te  levasi  la  stoppa  da  questi  cardi  cilindri- 
ficie  inclinata  od  alla  sua  cima  conica  c ed  ci  a quella  maniera  che  suol  farsi  nei  soliti 
a misuro  che  la  catena  si- avanza  i f.iscetti  cardi  meccanici  mediante  un  pettine  sos- 
pendenti passano  successivamente  sui  pel-  ricalare  X sostenuto  da  leve  Y Y che  o- 
lini  d,  e,f  la  cui  finezza  va  aumentando  scillnno  intorno  ai  punti  tv. 

sulla  parte  cilindrica  del  tamburo  motore.  L’  azione  di  questa  macchina  rompliea- 
Finalniente  giunto  all’altro  dente  »,  i ta  è tuttavia  molto  semplice  ed  eseguirne 
porta-pinzette  g giranti  come  prima  e pre-  facilmente  una  delicata  operazione  ; quan- 
senlano  l’altra  parte  dei  fascetti,  sulla  qua-  do  sia  bene  stabilita  e diretta  se  ne  pos- 
te operano  i pettini  o,  b progressivamente  sono  attendere  ottimi  risultamcnti  in  una 
fino  a quelli  /»,  A,  ■ che  aumentano  sem-  manifattura  di  lino, 
pre  più  di  finezza.  Quando  le  pinzette  Nelle  ordinarie  officine  inglesi,  il  lino 
passarono  la  serie  dei  tamburi  a pettini,  consegnasi  a pettinatori  a mano  i quali  ne 
levami  dalla  macchina  le  une  dopo  le  ni- separano  grossolanamente  le  fibre,  tiran- 
tre  da  un  operaio  che  ne  toglie  i fascelti  dono  i fascetti  attraverso  le  punte  del  pet- 
del  fino  e ve  li  ripone  in  senso  opposto,,  line  a tavola,  come  già  si  è detto.  In  tal 
con  le  cime  più  pettinate  in  alto,  lasciati^ guisa  svolgasi  molta  polvere,  assai  meno 
do  pendere  quelle  non  pettinate  sui  tam>-  pejò  che  quando  non  si  abbia  altro  rhe 
bnri  a pettini.  questo  mezzo  ; inoltre  questo  lavoro  afli- 

E da  osservarsi  che  siccome  le  varie  dasi  sempre  n fanciulli.  Da  questa  prima 
specie  di  lino  possono  abbisognare  di  va-  pettinatura  portasi  il  lino  ai  telai  da  petti- 
ni gradi  di  pettinatura,  così  può  giu-  nare.  Ivi  alcuni  ragazzi,  che  diconsi  con- 
gnersi  a questo  fine  cangiando  le  velocità  dtiUori-maechine  ( machine-minders  J,  e 
relative  dei  porta-pinzette  girevoli  e dei,  talvolta  ancora  delle  fanciulle,  fissano  i fu- 


lamburi  a pettini,  mutando  le  ruote  ed  ij  scelti  nelle  pinzefte,  li  fanno  passare  n 
rocchetti  posti  all’  estremità  dei  tamburi  tempo  debito  dal  pettine  più  grosso  al  più 
medesimi.  *#-  fino,  li  levano  e li  volgono,  come  nel  pet- 

In  quello  lavoro  la  stoppa  che  si  stac-  line  automatico  di  Wordssrortli,  che  abbia- 
ci» dai  faseetti  per  effetto  dell’  azione  dei  mo  descritto,  e ne  sostituiscono  di  nuovi 
denti  del  pettine  aderirebbe  sulle  coslolej quando  i primi  sono  finiti.  1 fascetti  di  li- 
dei  tamburo  ed  ingombrerebbe  i pellini.no  vengono  invitati  snlle  pinzette  da  un 
se  non  venisse  levata  costantemente  da! (uncinilo  ri, e dieesi  I'  inrìlatorr,  il  quale 
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«.1 1 o I caliere  più  giovine  del  suo  camerata  il 
conduttore-macchina.  Assicurasi  esseremi- 
. i abile  la  intelligenza  con  cui  si  regola  .que- 
sto lavoro,  uno  dei  più  pesanti  senza  con- 
fronto che  $'  imponga  ai  fanciulli  e deesi 
aggiugnere  che  questi  respirano  un’  aria 
malsana,  carica  di  particelle  di  lino  di  con- 
tinuo staccate  e sparpagliale  in  ogni  parte 
dalla  rotazione  delle  macchine.  L' imita- 
tore nella  macchina  da  pettinare  non  può 
avere  un  solo  istante  di  pausa  nel  suo  la- 
voro, attesoché  i fascetti  un  dopo  1’  altro 
se  gli  presentano  innanzi  per  essere  invi- 
tati e svitati,  dò  che  fa  con  sorprendente 
pnAitezza.  Se  non  lavora  bene  guasta  quan- 
to fece  il  conduttore-macchina,  che  è per 
solito  di  età  maggiore  e riceve  sovente  il 
castigo  che  sogliono  infliggere  gli  operai  più 
forti  ai  più  deboli  quando  vedonsi  da  que- 
sti inceppato  il  lavoro  o scemato  il  .gua- 
dagno ; è sempre  un’  oppressione  od  una 
persecuzione.  Wordsworth  volle  che  il 
conduttore  e l’ invitatore  nella  sua  mac- 
china fossero  la  stessa  persona,  meritandosi 
con  ciò  elogi  non  meno  come  filantropo 
che  quale  meccanico. 

Il  conduttore  non  può  essere  per  alcun 
modo  un  ozioso  ; mediante  un  certo  mec- 
canismo dee  mutar  di  luogo  il  fascetta 
quando  è abbastanza  pettinata,  ed  il  mo- 
mento di  fare  questo  cangiamento  si  annun- 
zia dal  suono  di  un  campanello.  Quan- 
tunque i ragazzi  divengano  ben  presta 
assai  abili  in  questo  lavora,  tuttavia  nel 
principio  molti  ferisconsi  gravemente,  don- 
de risulta  un  altro  vantaggio  delle  mac- 
chine di  Wordsworth,  nelle  quali,  come  di- 
cemmo, una  combinazione  di  spazzole,  di 
cardi  e di  pettini  di  scarico  levano  la  stop- 
pa senza  intervento  della  mano. 

Evans  introdusse  in  Inghilterra  un  al- 
tro sistema  di  pettinatura  che  fra  le  varie 
combinazioni  ingegnose  presenta  quella  di 
lavorare  in  casse  di  legno,  esitando  1"  in- 
couvcniente  della  polvere  che  si  produce 
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in  gran  copia  in  tutta  la  seria  dei  lavarr 
per  la  preparazione  del  lino.  Non  sarebba 
difficile  applicare  anche  agli  altri  meccani- 
smi questo  miglioramento,  levandone  le 
particelle  volatili  mediante  ventilatori. 

Lo  stesso  Wordsworth  modificò  in  ap- 
presso il  suo  meccanismo  a quella  guisa 
che  mostrano  le  figure  3,  4 e 5 della  stes- 
sa Tav.  LVI  delle  Arti  meccaniche , la 
prima  delle  quali  mostra  la  macchina  in  al- 
zata vedala  sul  dinanzi,  la  seconda  un’  al- 
zata laterale,  e la  terza  un’  aliata  verticale 
presa  nel  senso  della  lunghezza  e verso  la 
metà  della  fig.  3.  In  tutte  le  figure  le  stes- 
se lettere  indicano  i medesimi  oggetti. 

a a.  Fascetti  di  lino  presi  e tenuti  fra 
le  ganasce  b b. di  una  pinzetta  riunite  nel 
modo  solito.  Queste  ganasce,  insieme  ai 
fascetti  che  contengono,  si  collocano  suc- 
cessivamente sul  piano  inclinato  che  for- 
mano le  rotaie  o guide  c c,  lungo  il  quale 
possono  scorrere  essendo  spinte  innanzi 
su  tutta  la  lunghezza  della  macchina  dal- 
le braccia  curve  o bocciuoli  d d.  I pet- 
tini e e sono  attaccati  sopra  traverse  semi- 
cilindriche  poste  longitudinalmente  nella 
parte  operativa  della  macchina.  Queste 
traverse  sono  riunite  a doppia  serie  me- 
diante coregge  eterne  di  cuoio  f f che 
passano  sopra  rotoli  motori  g g.  i quali 
tengono  solchi  semi  cilindrici  in  cui  s'  on- 
niccliiano  le  traverse  delle  strisele  che  por- 
tano i pettini.  Yedesi  adunque  che  quando 
t rotoli  g g girano  traggonsi  dietro  le  co- 
reggie  eterne  insieme  coi  pettini,  ì denti 
dei  quali  penetrano  nei  fascetti  del  lino  e 
scendono  fino  alla  cima  di  quelli. 

Scorrendo  le  pinzette  insieme  ai  fascetti 
del  lino  lungo  il  piano  inclinato  delle  ro- 
taie c c,  si  comprende  che  da  principio 
non  viene  assoggettata  all’  azione  dei  pet- 
tini se  non  che  la  cima  di  questi  fascetti 
soltanto  ; ma,  a misura  che  le  pinzette 
avanzano  scendendo  sul  piano,  gli  aghi  o 
punte  dei  pellini  penetrano  affi  interno  dei 
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fascetti  pendenti  in  no  ponto  più  alto,  fino 
a tanto  che,  giùnte  le  pinzette  alla  parte 
orizzontale  dette  rotaie,  ! fascetti  sieno 
giunti  al  punto  più  basso,  nella  qual  po- 
sizione i pettini  li  penetrano  in  tutta  la 
loro  altezza,  cominciando  dalle  pinzette  e 
continuano  a lavorarli  in  fino  a che,  es- 
sendo pettinati  abbastanza,  si  levano  al- 
l’estremità che  è a sinistra  della  macchina, 
nella  fig.  3.  • 

I denti  od  aghi  dei  pettini  posti  sulla 
destra  della  macchina  che  cominciano  l’o- 
perazione sono  di  maggior  diametro  e più 
distanti  di  quelli  del  pettine  seguente,  e 
cosi  di  seguito  fino  all'ultimo  pettine,  do- 
ve hanno  il  minor  diametro  e la  minore 
distanza. 

Le  stoppe  separate  dalle  punte  dei  pet- 
tini, a misura  che  i fascetti  discendono 
vengono  levate  dalle  spazzole  i « di  un  ci- 
lindro girevole  h posto  alla  parte  inferio- 
re dietro  a ciascuna  coreggia  eterna  dei 
pettini.  A misura  che  questi  cilindri  o spaz- 
zale girano,  le  stoppe  passano  dalle  spaz- 
zole i sulla  superficie  d’  un  cilindro  a 
cardi  le  le  donde  vengono  staccate  da  pet- 
tini di  scarico  1 l che  li  fanno  cadere  in 
cassette  m,  ove  sono  pronte  ad  essere  por- 
tate alle  macchine  da  cardare  e trattate 
come  suol  farsi  ordinariamente  prima  di 
ridurle  in  filo. 

Ecco  in  qaal  guisa  assai  semplice  ven- 
gano posti  in  moto  latte  le  varie  parti  di 
questa  macchina  e come  essa  operi.  Sul 
Iato  sinistro  della  macchina  (fig.  3)  vedesi 
una  puleggia  stabile  n ed  una  folle  o sulle 
quali  passa  una  coreggia  che  viene  dalla 
macchina  a vapore  od  altro  primo  motore 
qual  siasi.  La  puleggia  n è fissala  all’  estre- 
mità dell’  asse  di  uno  dei  rotoli  inferiori  » 
sul  quale  avvi  pure  ma  ruota  dentala  p che 
ingrana  con  altra  simile  corrispondente  q 
montata  sull'asse  dell’altro  rotolo  inferio- 
re. Questi  due  rotoli  adunque  girando  in- 
sieme trasmettono  un  molo  uniforme  alle 
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eoreggie  che  tengono  i pettini.  Alla  cima 
dell’  asse  di  ciascuno  dei  rotoli  a spazzole 
h vi  hanno  due  ruote  dentate  r che  ingra- 
nano con  quelle  p e q,  e sono  per  conse- 
guenza fatte  girare  da  esse.  Alcuni  manu- 
bri ed  aste  s s fanno  agire  i pettini  scari- 
catori / l nel  mentre  che  ottiensi  il  moto 
di  rotazione  dei  cilindri  a cardi  ìe  median- 
te rocchetti  montati  sugli  assi  dei  cilindri 
a spazzole,  all’  altra  estremità  della  mac- 
china e di  un  sistema  di  ruote  dentate  e 
rocchetti.  I diametri  relativi  di  queste  ruo- 
te e di  questi  rocchetti  variano  secondo  la 
qualità  del  Imo  e la  quantità  di  stoppa 
che  produce. 

Il  moto  di  rotazione  dei  boccinoli  d d 
che  fanno  camminare  le  pinzette  ed  i fa- 
scatti  di  lino  che  portano,  nel  senso  della 
lunghezza  della  macchina,  si  ottiene  dal 
rocchetto  t posto  sull’  asse  d’  uno  dei  ro- 
toli superiori  g e che  fa  girare  una  ruota 
k montata  sopra  nn  asse  che  può  fissarsi 
a volontà  sopra  una  scanalatura  posta  ad 
uno  dei  capi  della  macchina,  (fig.  4)  * so" 
pra  uno  dei  lati  di  questa  ruota  avvi  una 
puleggia  v sulla  quale  passa  una  coreggia 
che  abbraccia  un'altra  puleggia  w,  la  quale 
gira  sopra  un  asse  x,  attaccato  alla  parte 
superiore  dallo  stesso  lato.  Sulla  cima  di 
questo  asse  della  puleggia  tv  è un  rocchet- 
to y che  conduce  la  mota  »,  la  quale  è 
portata  dall’  asse  dei  boeciuoli  d.  Tariansi 
i diametri  di  questo  rocchetto  e di  questa 
ruota  secondo  il  grado  di  affinamento  che 
si  vuol  dare  al  lino  assoggettato  all’  opera- 
zione. Tosto  che  i fasretti  vengono  posti 
sulle  rotaie  c da  quello  che  sorveglia  la 
macchina  ed  ha  cura  di  caricarne  ie  pin- 
zette, vengono  spinti  innanzi  dalla  rota- 
zione dei  boccinoli  e passano  successiva- 
mente all’altro  capo  detta  macchina,  dove 
si  prendono  e si  rovesciano  per  introdur- 
le di  nuovo  netta  macchina,  ad  oggetto 
di  pettinarne  1'  altra  metà,  come  della  pri- 
ma si  è fallo. 
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Francesco  Gera,  ii  quale  ebbe  occasio- 
ne ultimamente  di  visitare  porecchie  fila- 
ture meccaniche  del  lino  nel  Belgio  e nella 
Inghilterra,  osserva  che  il  buon  esito  di 
quella  manifattura  dipende  in  gran  parte 
dalla  maniera  di  pettinare  il  lino,  e dice 
che  fra  le  varie  macchine  destinate  a tal 
fine  ben  poche  sono  quelle  che  meritino 
di  venire  adottate,  avendone  vedute  molte 
di  ablrandonate  in  quasi  tutte  le  filature: 
assicura  ciré  a quelle  di  Wordsworth,  di 
Evans,  di  Sitnpson,  di  Roberts  e di  Tlior- 
pe,  che  sono  più  in  uso  attualmente,  si 
andranno  a sostituire  quelle  di  Girard 
perfezionato  da  Decoster,  o quelle  di 
Garnicr  o di  Sacre.  Girard,  egli  dice, 
dando  prima  <F  ogni  altro,  la  macchina  da 
pettinare  più  conveniente  e adattata  al- 
1'  uopo  delle  manifatture,  rese  un  immenso 
benefizio  alla  industria  de)  lino,  e,  a suo 
dire,  gli  appartengono  le  marchine  di  Hal- 
le, Evans  e Decoster,  non  solo,  ma  tutte 
le  macchine  fattesi  per  questo  oggetto  sono 
fondate  sugli  stessi  principiò  La  macchina 
di  Garnier, créde  il  Gera  potersi  riguardare 
come  una  modificazione  di  quella  di  Gi- 
rard tanto  grande  n'  è la  somiglianza. 
Quella  di  Sacrò  di  Brusselles  gli  parve  dif- 
ferire maggiormente,  ma  non  gli  venne 
permesso  di  esaminarne  l’ interna  costru- 
zione che  l’ inventore  tiene  ancora  secreta. 
Dice  solo  che  i fàscctti  del  lino  hanno  la 
dimensione  e la  larghezza  della  macchina 
e vengono  applicati  sopra  un  lato  della 
periferia  ; che  durante  1’  operazione  avvi 
un  coperchio,  il  quale  scende  poco  a poco 
sul  lino  e che  quando  è giunto  a coprirlo 
•lei  tutto  si  rialza  mediante  una  molla,  es- 
sendo allora  compiuta  la  pettinatura.  Di- 
ce avere  veduto  agire  nello  stesso  tem- 
po e sulle  materie  medesime  le  macchine 
di  Evans  e quelle  di  Newton  ; quelle  di 
Garnier,  di  Wordsworth  e di  Simpsnn,  e 
erede  poterne  conehiudere  quanto  al  risul- 
tamenlo  non  esser-.'  gran  differenza  fra  le 
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•lue  ultime  ; ma  quelle  di  Evans  e di  Gar- 
nier  superare  tutte  le  altre.  Vide  pure 
operare  la  macchina  di  Girard  perfezionata 
da  Decoster,  e venne  ammesso  da  Sacrò 
ari  esaminare  il  lavoro  della  di  lui  macchi- 
na da  petlinare  ed  anche  a seguire  i di  Ini 
sperimenti  di  confronto  fra  i lini  belgi!  e 
quelli  italiani.  Dice  che  le  macchine  di  De- 
coster e di  Garnier  hanno  per  certo  un 
merito  incontrastabile;  ma  che  la  macchinai 
da  pettinare  di  Sacrò  gli  sembrò  riunire  i 
mnggiori  vantaggi,  poiché  i lini,  quantun- 
que molto  diversi,  si  si  pettinano  mìrahil- 
mente  ; e fu  sorpreso  della  dolcezza  che  vi 
arquistano,  come  pure  della  sollecitudine 
del  Invoro,  e della  poca  perdita  che  vi  *1  Fa. 

Il  Gera  notò  che  nelle  varie  macchine 
da  pettinare  gli  aghi  sono  posti  in  moto 
diversamente,  percorrendo  in  alcune  inva- 
riabilmente tutta  la  lunghezza  dei  fascetti, 
mentre  in  altre  si  ritirano  quasi  subito  do- 
po avervi  penetrato  ; e che  queste  ultime 
sono  quelle  che  diedero  miglior  esito  e 
che  sono  più  generalmente  adottate.  La 
pratiea  ci  ammaestra  però  che  torna  utile 
di  ripassare  il  lino  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za prima  di  sottoporlo  allo  stiramento  per 
la  filatura,  lo  che  pure  fassi  a mano  dopo 
la  pettinatura  meccanica  e non  con  mac- 
chine speciali.  Allora  si  avrà  minor  calo  e 
si  ridurrà  il  lino  secondo  la  finezza  del 
filo,  mentre  si  potrà  dargli  una  conve- 
niente preparazione.  Dice  che  le  cime  sbri- 
gami a mano  in  Francia  e nel  Belgio,  ma 
che  nell’  Inghilterra  ciò  si  fa  con  mecca- 
nismo speciale,  e che  questa  operazione  è 
della  maggior  importanza,  anzi  indispen- 
sabile pei  lini  francesi  ed  italiani  ; poiché 
essendo  il  lino  più  grosso,  più  duro  e più 
gommoso  alle  cime,  è chiaro  non  doversi 
lavorare  dappertutto  ugualmente. 

Doj  io  Ih  pettinatura  sovente  batfesi  il 
lino  ad  oggetto  Hi  renderlo  più  dolce, 
dividerne  le  fibre  e prepararlo  alla  fila- 
tura. Onesta  battitura  si  pratica  sopra  un 
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ceppo  eli  legno  mediante  un  maglio  anche 
tuo  di  legno.  In  Boemia,  dove  questa  ope- 
razione si  eseguisce  accuratamente,  il  lino 
riduccs.  ‘ -sci  e si  torce  affinchè  non  si 
aggaeigli,  poi  l'attesi  diligentemente,  col  ma- 
glio pollice  a pollice,  rovesciando  il  fascet- 
te di  tempo  in  tempo  c battendolo  sem- 
pre in  Gno  a che  si  riscaldi  : prendesi  al- 
lora e stropicciasi  vivamente  ed  in  tutta  la 
sua  lunghezza  piu  o meno.  La  battitura, 
questo  riscaldamento  e lo  stropicciamento 
Separano  le  Gbre,  le  affinano  u le  addol- 
ciscono. Come  si  vede,  questo  lavoro  po- 
trebbe farsi  più  sollecitamente  mediante  1 
metodi  di  battitura  che  abbiamo  indicati 
in  addietro,  e specialmente  con  1’  utensile 
disegnalo  nelle  fig.  la  e i3  della  Tavo- 
la LV  delle  Arti  meccanici!*-. 

Assicurasi  che  i Itti!  ridotti  a questo 
punto  migliorano  ancora  quanto  a finezza, 
dolcezza  e forza  conservandoli  In  casse 
guernite  di  carta  e paste  in  luogo  fresco 
ed  asciutto. 

Le  stoppe  derivate  dalla  pettinatura  si 
recano  nell’  officina  dove  si  hnnno  a car- 
dare, ed  un  meccanismi)  a tal  fine  im- 
piegato venne  descritto  all'articolo  Fu. IDE 
del  Dizionario.  Nell’  officina  ove  trovasi 
vi  è grande  polvere,  più  ancora  che  nelle 
altre  manifatture  ed  in  quelle  ove  sono 
le  macchine  da  pettiriare.  Questo  inconve- 
niente sembra  venire  in  gran  parte  dal  non 
essere  gli  scardassi  ben  chiusi.  Sarebbe 
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assai  utile  ripararti  a questo  inconveuieule 
con  un  ventilatore  e con  tubi  che  aspiras- 
sero la  polvere,  come  si  praffea  nelle  mac- 
chine per  cardare  il  cotone. 

La  quantità  e qualità  dei  prodotti  ot- 
tenuti dal  lino  varia  considerobilmetite  se- 
condo il  modo  come  questo  venne  macera- 
to non  solo,  ma  altresi  battutu,  maciullato 
e scotolato  ; dalle  maniere  diverse  coma 
queste  precedenti  operazioni  eseguironsi 
dipende  la  proporzione  di  fibre  Giubili  Gne, 
di  stoppa  e di  perdite  che  anche  nella  pet- 
tinatura risulta.  In  una  memoria  sulla  col- 
tivazione fe  sul  lavoro  dei  liui  di  Andrea 
si  riferisce  che  1000  libbre  di  lino,  rac- 
colto nei  dintorni  di  Moy  nel  dipartimento 
deir  Aisne,  spogliato  del  seme  e della  pa- 
glia minuta,  si  ridussero  con  la  macerazio- 
ne adffoo  libbre,  che  con  la  scotolatura  ne 
diedero  suo  di  Glamenta.  In  alcuni  speri- 
menti fatti  a Saint-Ouen,  all’  occasione  che 
provossi  una  macchina  di  Delcourt  per  ma- 
ciullare il  lino  senza  macerazione,  si  rico- 
nobbe che  coi  solili  metodi  usati  in  Pic- 
cardia,  too  chilogrammi  di  steli  di  lino 
davano,  dopo  macerati,  maciullati  e scoto- 
lati, di  Giumenti  e Su'1"1,!  u5 

di  calo.  Quelli  fatti  ad  Hohenheim  fatte 
su  iGoo  libbre  di  Uno,  (y5u''“*),  prodot- 
to greggio  medio  di  umnorgen  (ari  3 1 , 5 1) 
in  ogni  esperienza,  diedero  pel  lino  mace- 
rato con  1’  acqua  o sul  prato  i risultauienti 
che  seguono  ; 
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Il  lino  del  N.°  i venne  maciullato  se- 
condo il  metodo  Wùrtemburghese,  vale  a 
dire,  prima  con  una  maciulla  In  grosso 
poi  con  una  più  fina,  scotolato  nel  solito 
modo  e pettinato  con  pettini  inglesi.  Il 
N."  3 venne  battuto  col  maglio,  scotolato 
secondo  il  metodo  fiammingo  e pettinato 


nella  stessa  maniera  del  precedente.  Il 
N.*  3 venne  maciullato  con  una  picco- 
la macchina  a 3 cilindri  scanalali  inventala 
da  Kuthe,'  analoga  a quella  di  Christian, 
scotolato  alla' fiamminga  e pettinalo  coma 
il  N.*  i.  Il  N.°  4 venne  maciullato  coma 
il  N.°  i,  quindi  battuto  in  fascetli  cui 
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di  figlio  par  un’ora  in  un  mulino,  quindi  sco- 
(ulato  col  metodo  solito  e pettina^?  come  i 
precedenti.  Il  lino  - macerato  sul  prato 
venne  battuto  più  a lungo  col  maglio  e 
non  iscotolato. 

11  lino  lavorato  con  la  maciulla  era  in 
generale  più  duro,  meno  molle,  più  corto 
di  quello  preparato  cogli  altri  metodi,  c la 
macchina  di  Kuthe  diede  filamenti  puri 
e belli  quanto  quelli  ottenuti  col  metodo 
fiammingo. 

Importanti  sono  le  preparazioni  date  al 
lino,  alla  canapa  ed  altre  materie  fibrose 
per  ridurle  nello  stato  occorrente  per  as- 
soggettarle alla  filatura  con  una  macchina 
immaginata  dall’ ingegnere  Fairbairn  e da 
Suttil  filatore  di  lino.  Mediante  il  mecca- 
nismo da  essi  perfezionato  le  lunghe  fibre 
della  materia  da  lavorarsi  vengono  spet- 
tate e divise  riducendosi  a minori  lun- 
ghezze, quindi  si  dispongono  paralelle  ed 
in  linee  rette  in  tal  guisa  du  produrre  la 
maggiore  uguaglianza  possibile  nella  lun- 
ghezza delle  fibre  in  tutto  il  fasce! to,  mentre 
la  stoppala  borra,  i bioccoli  ed  altri  filamen- 
ti corti,  liberi  od  intralciati  alle  estremità  di 
ciascun  faseetto,  vengono  levali  ria  e trat- 
tenuti sopra  i denti  dei  nastri  o pettini  la- 
terali. Le  figure  G,  7 e 8 della  Tav.  LVI. 
delle  Arti  meccaniche  rappresentano,  la 
prima  una  sezione  longitudinale  presa  sulla 
metà  della  macchina  destinata  a fare  que- 
sto lavoro  ; la  seconda  una  sezione  trasver- 
sale iu  alzata  ; la  terza  mostra  la  macchina 
veduta  orizzontalmente,  supponendone  le- 
vati i cilindri  e rotoli  superiori,  ad  oggetto 
di  lasciar  vedere  quelle  parti  che  essi  co- 
prono. 

Quattro  tamburi  a,  a gola  od  a dop- 
pio collare  sono  fissati  sopra  assi  oriz- 
zontali b b che  girano  sopra  appoggi  fis- 
sati sull’  intelaiatura  principale  della  mac- 
china. Questi  tamburi  conducono  due  co- 
regge, o nastri  eterni  di  cuoio  Cc  che 
portano  file  longitudinali  di  denti  inseritivi 
Sappi.  Un.  Ttcn.  T.  Xf'JIJ. 


Luto  a65 

coma  nei  pettini  pel  lino  a la  canapa.  Fra 
questo  due  coregge  0 nastri  eterni  trovasi 
una  serie  di  spranghe  trasversali  di  petti- 
ni d d,  le  quali  possono  scorrere  un  certo 
tratto  in  mezzo  della  macchina  condotte 
da  due  viti  eterne  e e. 

Un  làscio  di  lino  o d’altra  materia  su  cui 
si  voglia  operare  mettesi  di  traverso  sulla 
macchina,  come  si  vede  in  f f (fig.  8)  e le 
parti  presso  alle  sue  estremità  si  impegna- 
no nei  denti  della  coregge  o nastri  eter- 
ni c c.  Piccoli  rotoli  corti  gg  fissati  sopra 
un  albero  h girano  liberamente  entro  for- 
chette, le  quali  sorgono  verticalmente  sulle 
parti  laterali  del  telaio.  Questi  rotoli  pog- 
giano sulle  cime  delle  fibre  dèi  faseetto, 
0 col  loro  peso  comprimono  queste  sulle 
coregge  eterne  c ce  fra i denti  onde  quelle 
sono  munite,  affinchè  questi  denti  possa- 
no saldamente  tenere  le  fibre  ben  tese. 
Le  fibre  di  mezzo  del  fascelto  vengono 
allora  portale  innanzi  fra  due  guide  i i 
verso  i rotoli  alimentari  j k che  conduco- 
no queste  fibre  sui  denti  che  tengono  le 
Spranghe  d d del  pettine.  Queste  spran- 
ghe avanzandosi  con  una  velocità  presso 
che  ùguale  a quella  dei  rotoli  alimentatori 
j k e pressso  a poco  dieci  volte  maggiora 
che  quella  delle  coregge  laterali  e dei 
denti  c c,  stirano  le  fibre  della  materia  af- 
ferrate verso  metà  di  loro  lunghezza  dai 
denti  di  questo  pettine,  e le  fanno  uscire 
dai  denti  delle  coregge  laterali,  abbando- 
nando la  stoppa,  la  borra  ed  altri  fili  corti 
od  imbarazzali  che  sono  trattenuti  dai 
denti  laterali,  mentre  le  fibre  pure  e netto 
tiatte  innanzi  dal  pettine  si  trovano  in  tal 
guisa  condotte  sotto  i cilindri  stiratori  l m. 
Questi  girano  circa  ao  volle  più  presto 
che  non  camminino  le  spranghe  del  pet- 
tine, il  che  loro  permette  di  togliere  ai 
denti  di  questo  pettine  le  fibre  corte  e di 
raddrizzarle;  mentre  le  fibre  lunghe  tenu- 
te fra  i denti  del  pettine  e tirale  dai  cilin- 
dri / m vengono  a rompersi  in  lunghezze 
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presso  a poco  uguali  alla  distanza  della 
linea  che  forma  la  presa  di  questi  cilindri 
dai  denti  del  pettine  d.  Le  fibre  così 
lavorate  prendono  allora  la  forma  di  un 
nastro  o lucignolo  che  viene  condottò  da 
un  imbuto  n e da  due  rotoli  di  scarico 

0 p in  vasi  o lanterne,  donde  trasportasi 
ad  altre  macchine  per  ricevere  un  secon- 
do ed  un  terzo  stiramento,  poscia  Mn  af- 
finamento. 

La  (orza  motrice  che  fa  agire  la  mac- 
china le  si  applica  mediante  una  puleggia 
a coreggia  che  tiene  l’ asse  del  cilindro  sti- 
ratore l il  quale  dee  (are  circa  ìao  giri  al 
minuto.  Il  cilindro  stiratore  superiore  m 
gira  sopra  il  suo  asse  unicamente  per  l’ at- 
trito che  risulta  dal  Suo  contatto  alla  peri- 
feria col  cilindro  inferiore  L,  ed  all’  effetto 
di  produrre  una  furto  pressione  fra  questi 
due  cilindri,  quello  superiore  è'  premuto  da 
leve  a peso  g g che  poggiano  sui  guancia- 
letti  superiori,  i quali  ne  abbracciano  i per- 
nii. Con  questo  semplice  mezzo  agiscono 

1 cilindri  stiratori  Ime  fanno  passare  at- 
traverso la  macchina  la  materia  fibrosa.' 
Sulla  estremità  laterale  destra  dell’  asse  del 
cilindro  inferiore  l trovansi  collocati  due 
rocchetti  r t,  i quali  ingranano  con  le  ruo- 
te dentate  che  trasmettono  il  moto  alle 
altre  parti  del  meccanismo.  Il  rocchetto  r 
conduce  una  serie  di  ruote  dentate  e di 
rocchetti  i,  a,  3,  sopra  un  lato  delta  mac- 
china, e sull’  altro  capo  dell’  asse  del  roc- 
chetto 3 è infilato  un  altro  rocchetto  4 
(fig.  8)  che  conduce  una  ruota  sul  cui 
asse  avvi  un  altro  rocchetto  b che  condu- 
ce alla  sua  volta  1’  altra  ruota,  che  dà  il 
moto  a quella  8 fissata  sull’  albero  del  ro- 
tolo alimentatore  inferiore.  Mediante  que- 
sta serie  d’ ingranaggi  il  cilindro  i gira  con 
una  velocità  che  è la  ventesima  parte  sol- 
tanto di  quella  dei  cilindri  stiratori  l m. 

L’  asse  del  rotolo  alimentare  superiore 
A gira  liberamente  sopra  forchette  portate 
su  ritti  fissati  sul  telai»  principale,  c questo 
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rotolo  c premuto  su  quello  inferiore  i 
da  coreggie  pendenti  e da  leve  a peso  1 1, 
quello  superiore  girando  per  attrito  nel 
suo  contatto  con  quello  inferiore.  Sull’asse 
n dei  rocchetti  3 e 4,  onde  si  è parlato, so- 
no pure  due  ruote  ad  angolo  u u che  ne 
conducono  due  altre  simili,  montate  sulla 
cima  delle  aste  delle  viti  inferiori  e t che 
servono  a far  camminare  le  spranghe  d d 
del  pettine.  L’  uffizio  del  pettine  o siste- 
ma a vite  è qnello  stesso  che  nelle  macchi- 
ne comuni  per  filare  il  lino,  e le  figure 
mostrano  abbastanza  in  qual  guisa  siasene 
fatta  l’applicazione  a questa  macchina  (xsr- 
fczionata.  Basterà  adunque  il  dire  che, 
mediante  la  rotazione  degli  assi  o spran- 
ghe a vite  e e , posti  in  moto  coi  mezzi 
dianzi  descritti,  le  spranghe  d d che  por- 
tano i denti  del  pettine  vengono  succes- 
sivamente condotte  ad  operare  alla  loro 
volta  sulle  fibre,  e fatte  scorrere  lungo 
tutta  la  parte  lavorata  a vite  delle  spran- 
ghe e e,  seco  traendo,  come  si  disse  più 
sopra,  le  materie  testili  prese  alla  metà  dei 
filamenti,  per  trascinarle  ai  cilindri  stiratori 
che  le  tolgono  ai  denti  di  questo  pettine 
uguagliandone  la  lunghezza,  come  si  dis- 
se, inviando  poi  queste  materie  in  forma 
di  lucignolo  in  un  vaso  posto  più  basso. 
Rimane  soltanto  a dirsi  che  il  moto  lento 
e progressivo  della  coreggia  eterna  con 
le  punte  o denti  c c che  trattengono  le 
stoppe,  le  borre,  i bioccoli  alla  estremità 
dei  làscelti,  succede  mediante  una  serie  di 
ingranaggi  posti  in  moto  dalla  ruota  8 che* 
tiene  1’  estremità  dell’  asse  del  cilindro  ali- 
mentatore inferiore  ». 

Questa  ruota  8 ingrana  in  un’  altra  g 
che  gira  sopra  nn  asse  particolare  portato 
dal  telaio  della  macchina.  Questa  ruota  ha 
sul  suo  mozzo  un  rocchetto  che  ne  condu- 
ce un  altro  i o,  il  quale  ingrana  con  una 
ruota  ì i,  la  quale  muove  alla  sua  volta 
una  ruota  i a che  tiene  1’  estremità  del- 
l’ asse  a tamburi  b,  il  quale  serve  a dare 
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alle  coregge  eterne  un  moto  assai  lento' 
il  quale  non  è che  un  decimo  della  velo- 
cità di  quello  del  rotolo  alimentare  /. 

Il  rocchetto  t sull’  asse  principale  l 
ingrana  con  la  ruota  1 3 che  gira  sopra 
Sin  pezzo  di  asse  sostenuto  da  uno  dei 
ritti  dell’  intelaiatura  principale.  Questa 
ruota  i3  conduce  il  rocchetto  14  fissato 
soli’  asse  del  cilindro  di  scarico  inferiore  o 
che  aerve  a condurre  il  lucignolo  dall’  im- 
buto nel  V850  inferiore. 

Siccome  la  superficie  del  cilindro  stira- 
tore »U[>eriore  m ha  bisogno  di  essere  te- 
nuta netta  e libera  dalla  stoppa  e dai  corti 
filamenti  che  vi  si  potessero  attaccare,  cosi 
un  cilindro  tv  coperto  di  panno  o di  fel- 
tro è fissato  sopra  un  asse  corto  che  ha  i 
suoi  punti  di  appoggio  sopra  due  braccia 
mobili  su  di  uua  traversa  v sostenuta  alia 
parte  superiore  di  due  ritti  x x , come  nella 
fig.  7 si  vede.  Il  peso  di  questo  ròtolo  tv 
è bastante  per  tenerlo  a contatto  con  la 
periferia  del  cilindro  m,  e gira  mediante 
un  rocchetto  1 8 che  porta  il  suo  asse  e 
che  ingrana  in  un  rocchetto  simile  1 7,  fis- 
sato sull’  asse  di  una  ruota  16.  Il  rocchet- 
to * dell’  asse  principale  motore  conduce 
una  ruota  dentata  che  ingrana  con  questa 
ruota  1 6,  e per  conseguenza  la  rotazione 
di  questo  asse  l si  trae  dietro  quella  del 
rotolo  sv.  • 

Siccome  le  fibre  delle  varie  qualità  di 
lino  od  altre  materie  considerabiimente 
variano  di  lunghezza,  così  è necessario 
assicurarsi  i mezzi  di  accrescere  o scemare 
la  distanza  che  lasciasi  fra  la  presa  dei 
cilindri  stiratori  / radi  denti  del  pet- 
tine d d.  A tal  fine  la  parte  anteriore  del 
meccanismo  è disposta  in  guisa  da  potere 
scorrere  innanzi  o indietro  orizzontalmen- 
te sull’  intelaiatura  principale  ; vale  B dire, 
che  i cilindri  stiratori  / m,  i tamburi  an- 
teriori a a ed  i rotoli  di  scarico  o p coi 
loro  acressorii,  sono  montali  sopra  una  spe- 
cie di  cari  etto  particolare  7 che  può  rego- 
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darsi  tirandolo  innanzi  o spignendolo  in- 
dietro e fissandolo  con  viti  di  pressione 
quando  è alla  distanza  conveniente. 

Allorché  mutasi  la  posizione  dei  cilindri 
stiratori  facendo  scorrere  il  carretto  o in- 
telaiatura particolare  y y con  le  parti  del 
meccanismo  che  ne  dipendono  all’  innanzi 
o all’  indietro,  fa  duopo  che  le  coregge  e- 
terne  c c possano  a questi  cangiamenti 
adattarsi.  A tal  fine  le  estremità  dell’  asse 
b dei  rotoli  posteriori  a a sono  montate 
sopra  scanalature  e si  muovono  mediante 
viti  che  girano  in  madri  stabili  le  cui  te- 
ste si  vedono  sulla  parte  posteriore  della 
macchina  : girando  queste  vili  da  una  parte 
o dall’  altra  adattansi  i rotoli  più  innanzi 
o più  indietro  secondo  le  posizioni  che 
prendono  le  parti  anteriori  del  mecca- 
nismo. 

Venendo  a parlare  della  filatura  del 
lino  cercheremo  di  dare  su  questo  argo- 
mento tutte  quelle  maggiori  notizie  die  ci 
sarà  dato  di  rinvenire,  essendo  questa  arte, 
come  già  accennammo,  tenuta  ancora  se- 
creta ed  interessando  moltissimo  al  nostro 
paese,  per  le  grandi  quantità  di  lino  che 
produce,  per  quelle  molto  maggiori  che 
potrebbe  produrre,  quando  il  bisogno  del- 
T industria  lo  richiedesse,  e per  la  superio- 
rità che  avrebbe  questa  materia  in  con- 
fronto al  cotone  quando  fossè  tolto  il 
principale  ostacolo  che  grandemente  ne 
alimenta  il  prezzo,  il  molto  costo  cioè  del- 
la sua  filatura. 

Parecchie  macchine  eransi  inventate  in 
varii  paesi  da  molto  tempo,  per  filare  il 
lino, sicché  propriamente  parlando  non  sa- 
rebbe sì  facile  fissare  1’  origine  della  fila- 
tura meccanica  del  lino.  In  Inghilterra 
troviamo  K,endresv  e Porlhouso  di  Dar- 
linglon  verso  il  1787  avere  ottenuto  un 
privilegio  per  questo  oggetto,  dove  il  lino 
pettinato  steso  orizzontalmente  sopra  una 
tavola  passava  in  mezzo  a due  rotoli. 
Veniva  poscia  trasportato  da  un  grande 


\ 


Digitized  by  Google 


a68  Lrao 

cilindro  sotto  v»rn  rotoli  successi™  che 
poggiavano  sul  cilindro  stesso  fino  a che 
giugneva  a due  rotoli  appaiati,  all’  uscire 
dai  quali  il  filo  veniva  torto  sopra  un  roc- 
chetto a due  aliette.  In  questa  macchina 
non  erari  alcun  nnovo  principio,  e,  tranne 
poche  modificazioni,  era  la  operatone  dei 
rotoli  filatori  comnni.  Un’altra  disposizio- 
ne poneva  i rotoli  in  linea  retta  a distanze 
proporzionate  alla  lunghezza  delle  fibre. 
In  appresso  Clarke  e Bugby,  nel  1806, 
ebbersi  nn  privilegio  per  una  invenzione 
che  consisteva  in  certi  perfezionamenti  fatti 
ad  una  macchina  per  filare  il  lino,  la  ca- 
napa, la  stoppa  e la  lana.  La  descrivere- 
mo in  seguito,  perchè  tiene  molte  ingegno- 
se disposizioni,  e sparge  non  poco  lume 
sulla  storia  dell’  arte.  Nel  Belgio  la  filatu- 
ra del  lino  erasi  stabilita  fino  dal  principio 
del  secolo,  e se  ne  ha  una  prova  nel  passo 
seguente  del  Monitcur  del  i8o3,  a pagi-' 
na  443i  colonna  prima,  in  una  relazione 
sulla  casa  di  forza  di  Gand.  r<  La  filatura 
meccanica  del  lino  migliorassi  di  molto 
dacché  l’ intraprenditore  trovò  modo  di 
umettare  il  filo  nell’atto  che  si  forma,  col 
quale  spediente  ottenne  un  grado  di  uni- 
formità cui  erasi  invano  aspirato  finora. 
Oggidì  questo  filo  è attissimo  a formare  gli 
orditi  destinati  alla  fabbricazione  della  te- 
la ».  I registri  offiziali  di  questa  casa  di 
correzione  ci  Jànno  sapere  che  l’ impren- 
ditore onde  si  parla  io  quell’  articolo  era 
Liewen  Bauvrens.  T.  P.  Kruck,  operaio  di 
Bauwens,  seguendo  la  stessa  strada,  giunse 
nel  s 806  a costruire  una  macchina  molto 
ingegnosa  che  tuttora  conservasi  nel  museo 
di  Brusselles  e che  servì  di  modello  a 
quelli  che  diedersi  a somiglianti  lavori. 
Sembra  tuttavia  che  i metodi  del  Belgio 
fossero  piuttosto  utili  pel  cotone,  e copiati 
da  quelli  perfezionatisi  per  questo  oggetto 
nell’Inghilterra.  L’ imperatore  Napoleone, 
vedendo  come  i pericoli  delle  guerre  ma- 
rittime potessero  per  lungo  tempo  privare 
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della  materia  prima  le  manifattore  del  coto- 
ne del  continente,  e che  il  lino  e la  cana- 
pa raccolti  in  Francia  ed  in  altre  parti'di 
Europa  vi  si  potevano  sostituire  di  prefe- 
renza, volle  che  la  filatura  del  lino  e della 
canapa  venisse  dagli  sforzi  dei  meccanici 
portala  a quell’  altezza  medesima  cui  quel- 
la del  cotone  era  giunta.  Emanò  quindi  il 
seguente  decreto  : 

Napoleone  imperatore  dei  Francesi,  ee. 

Portando  speaile  interesse  ai  progressi 
di  quelle  manifatture  del  nostro  impero 
che  adoperano  il  lino  come  materia  prima. 

Considerando  che  il  solo  ostacolo  il 
quale  impedisce  che  combinino  la  modici- 
tà del  prezzo  alla  perfezione  dei  loro  pro- 
dotti, risulta  dal  non  essersi  ancora  giunti 
ad  applicare  le  macchine  alla  filatore  del 
tino,  come  già  si  è fatto  a quella  del  co- 
tone. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quan- 
to segue  : \ 

Art.  I.  Si  accorderà  nn  premio  di  un 
milione  di  franchi  all’  inventóre,  di  qual- 
siasi nazione,  della  miglior  macchina  alta 
a filare  il  lino.  * 

Art.  II.  La  somma  di  un  milione  viene 
posta  a disposizione  del  nostro  ministro 
dell’  interno  a tal  fine. 

Art.  III.  Il  presente  nostro  decreto  sa- 
rà tradotto  in  tutte  le  lingue  e spedito  ai 
nostri  ambasciatori,  ministri  e consoli  nei 
paesi  esteri  per  esservi  pubblicato. 

Art.  IV.  I nostri  ministri  dell’inlerno, 
del  tesoro  e degli  afiàri  esteri  sono  incari- 
cati dell’  esecuzione  del  presente  decreto. 

Gli  agenti  dell’  imperatore  non  com- 
presero la  sua  volontà.  Al  Duca  di  Bas- 
sauo,  che  aveva  avuto  1’  onore  di  sotto- 
scriverà il  decreto  che  abbiamo  riferito, 
venne  sostituito  Montalirct.  Non  sappia- 
mo quale  sia  la  parie  personale  presa  da 
ognuno  di  questi  ministri  nell’  esecuzio- 
ne del  progetto  dell'  Imperatore  ; ma  è 
certo  che  il  programma  emanatosi  al  mo- 
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mento  di  aprire  D concorso  « «oltoscritto 
da  Montalivct,  si  appoggia  a principi!  es- 
senzialmente falsi.  L’  amministrazione  si 
immaginò  che  lo  scopo  principale  si  fosse 
la  fabbricazione  dei  prodotti  di  lusso  e di 
tessuti  paragonabili  ai  mussolini  più  fini 
di  cotone  ; non  vide  che  le  tele  più  gros- 
solane ed  i Gli  di  numeri  meno  alG  for- 
mavano la  parte  veramente  essenziale  del- 
l’ industria  dei  lini,  e non  comprese  che 
In  questa  nuora  lotta  contro  l’ Inghilterra 
conveniva  appagarsi  di  fare  i primi  passi 
soltanto. 

Fortunatamente  quelli  che  eransi  dati  a 
ricerche  di  simil  fatta  non  aspettarono  per 
accignersi  all'opera  la  tarda  pubblicazione 
del  programma,  seguita  cinque  mesi  sol- 
tanto dopo  il  decreto  imperiale,  e che  se 
fosse  avvenuta  più  presto,  gli  avrebbe  pro- 
babilmente scoraggiati.  Questa  volta  alme- 
no la  lentezza  della  burocrazia  francese 
divenuta  proverbiale,  risultò  utile. 

L’ amministrazione  stabilito  aveva  tre 
gradi  di  perfezione  nella  Glatura  meccani- 
ca del  lino  : , « 

s .°  grado.  Fili  abbastanza  Gni  per  far- 
ne ordito  e trama  di  tele  paragonabili  ni 
mussolini  delicati  fatti  con  Gli  di  cotone, 
di  400,000  metri  al  chilogramma.  D prez- 
zo di  questa  Glatura  doveva  essere  i due 
decimi  eletta  Glatura  a mano, 

a.°  grado.  Fili  abbastanza  Gni  per  farne 
tele  paragonabili  ai  percali  fatti  con  Gli  di 
cotone  di  aa5.ooo  metri  al  chilogramma. 
Il  prezzo  di  questa  Glatura  aveva  ad  esse- 
re di  3/io  del  lavoro  a matto. 

3.°  grado.  Fili  abbastanza  Gni  per  far- 
ne tessuti  paragonabili  alle  tele  di  cotorte 
i cui  Gli  contino  t 70,000  metri  al  chilo- 
gramma. Il  prezzo  di  questa  Glatura  ave- 
va ad  essere  4/1 0 di  quella  a mono. 

Per  ottenere  il  premio  di  un  milione 
conveniva  produrre  alle  condizioni  suac- 
cennate Gli  ili  tutti  tre  questi  vari  numeri. 
Promettevano  5oo,ooo  fianchi  s quel 
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concorrente  il  quale  non  avesse  ottenuto 
che  i due  ultimi  gradi  ; e a5o,ooo  fran- 
chi a quello  che  avesso  ottenuto  il  terzo 
grado  soltanto. 

Costituissi  un  Giurì  presieduto  dall’  il- 
lustre Monge. . 

Tre  m«M.ftrima  della  pubblicazione  del 
programma  un  francese  noto  per  molte 
importanti  scoperte,  Filippo  De  Girard, 
in  oggi  ingegnere  in  capo  delle  miniere  di 
Polonia,  trovato  aveva  i veri  principii  del- 
la Glatura  del  lino  ed  erasi  assicurata  la 
data  del  suo  trovato  mediante  la  domanda 
di  un  privilegio.  Tutte  le  macchine  fattesi 
prima  di  lui  non  erano  che  abbozzi  imper- 
fetti, difettosi  non  solo  per  la  cattiva  loro 
disposizione,  ma  inoltre  per  l’ ignoranza 
dell"  organica  costitazione  della  materia 
prima. 

Era  questo  specialmente  il  punto  che 
Girard  aveva  studiato  precedentemente  ad 
ogni  altra  ricerca  ; e questo  stadio  razio- 
nale gli  svelò  Gn  da  principio  i secreti 
della  Glatura  meccanica  più  perfeziouata 
ed  i limiti  di  quest'  arte. 

Si  potrà  giudicare  della  importanza  e 
gravità  di  questo  studio  dal  seguente  estrat- 
to della  patente  e concessa  al  dotto  inge- 
gnere nell’anno  1810. 

» I filamenti  del  lino  altro  non  sono 
che  P insieme  di  piccole  fibre  aderenti  le 
une  alle  altre,  che  vicendevolmente  si  co- 
prono ; le  più  lunghe  delle  quali  hanno 
appena  la  lunghezza  di  nove  a dieci  cen- 
timetri, e la  maggior  parte  meno.  . , 

11  La  sostanza  che  mantiene  l' unione 
tra  queste  Gbre  può  essere  sottratta  con 
facilità  col  mezzo  di  vaivi  agenti.  L’  acqua 
pura  1'  ammollisce  e la  scioglie  col  tempo, 
massime  se  l’aria  vi  contribuisce.  Le  liscive 
alcaline  calde  la  sottraggono  quasi  tutta  t 
basta  anzi  tuffare  un  Glamento  di  lino 
in  simile  lisciva  per  renderlo  divisibile 
all'  infinito. 

a Se  dopo  tale  operazione  si  tira  quel 
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filamento  pei  due  capi,  viene  separato  giunte  di  privilegio  notò  le  successive  mo- 
senza  sforzo  sensibile  in  due  parti,  che  diffrazioni  apportate  ai  primi  suoi  mezzi 
scivolano  1’  una  sull’  altra  prima  di  sepa-  d'  esecuzione  ; e non  erano  spirati  tre 
rarsi  e che  terminano  in  una  punta  finis-  anni  dopo  la  pubblicazione  del  decreto, 
sima.  Prendendo  P estrema  parte  d’  una  che  aveva  stabilito  a Parigi,  una  filatura 
di  quelle  punte,  e fermando  il  residuo  di  circa  aooo  rocchelli.  Era  vicino  a spi— 
filamento  a dieci  o dodici  centimetri  di  rare  il  tempo  stabilito  pel  concorso,  allur- 
sostanza,  si  ottiene  una  fibra  estremamen-  chè  avvenne  la  catastrofe  politica  del  i8i5. 
te  fina,  che  alcuna  volta  può  suddividersi  I capitalisti  della  nascente  impresa  non  po- 
uncora.  terono  sostenerla,  e quellaunanifàttura  ces- 

» Continuando  queste  suddivisioni,  si  sò.  Invano  si  stabilì  un’  altra  fabbrica  su- 
arriva  alle  fibre  quasi  impalpabili  che  pò-  gli  stessi  principi!  nella  strada  di  Charon- 
trebbero  chiamarsi  elementari  : la  facilità  ne  ; la  seconda  invasione  distru-se  di  nnovo 
con  la  quale  le  parti  d’uno  stesso  filamen-  le  speranze  di  Girard, 
to  scivolano  le  uoe  sulle  altre,  1’  estrema  La  ristaurazione  commise  il  gravissimo 
loro  sottigliezza,  a quindi  il  gran  nume-  fililo  di  rifiutare  il  soccorso  di  un  semplice 
to  di  esso,  permettono  di  stirare  ed  al-  prestito  di  alcune  migliaia  di  franchi  al- 
lungare quasi  all’infinito  un  filamento  l'uomo  che  meritavasi  una  rii  ompensa  na- 
senza  che  questo  si  spezzi,  ed  a maggior  rionale.  Il  governo  austriaco,  più  oculato, 
ragione,  un  complesso  di  filamenti. ’ La  aveva  fatto  all’inventore  vantaggiose  of- 
figura  stessa  delle  fibre  sembra  facilitare  la  fcrte  che  la  sua  crudele  situazione  lo  aveva 
riuscita  dell’  operazione  : i loro  capi  sotti-  obbligato  ad  accettare,  e Girard  divise  in 
fissimi  ed  aguzzi  sono  assai  ulti  a rendere  due  parti  uguali  i suoi  meccanismi  invian- 
invisibile  il  punto  di  congiunzione,  e ad  dune  una  a Vienna  e lasciando  l’ altra  a 
essere  contenute  nel  filo,  tanto  per  1’  ef-  Purigi,  nella  speranza  che  la  Francia  noti 
fetto  dell’  intrecciamcnto,  che  per  quello  volesse  abbandonare  un’  invenzione  di  tan- 
della  torcitura.  ta  importanza  per  essa  ; ma  il  nuovo  go- 

ti Se  si  prenda  un  filo  qualsiasi,  sem-  verno  non  volle  concedere  alcun  soccorso, 
prechè  sia  stalo  liscivatn,  e se  ne  stacchi  e la  scoperta  cadde  dimenticata  affatto  nel 
un  filamento  lungo  dieci  o dodici  centi-  paese  dove  era  nata.  Indarno  in  appresso 
metri,  tentando  spezzarlo,  non  oppone  il  conte  Chaptal  richiamò  l’ attenzione 
alcuna  resistenza.  Se  viene  bagnalo,  ripe-  pubblica  sul  sistema  di  Girard,  ed  invano 
tendo  l'esperienza,  la  resistenza  si  fa  asso-  alcuni  uomini  di  merito,  fra  i quali  il  dot- 
atamente nulla,  e ciò  attesta  che  la  resi-  to  geologo  Prevost  che  aveva  sostenuto 
stenza  provata  sulle  prime,  non  era  che  Girard  co*  propri  suoi  capitali,  menarono 
l’attrito  delle  fibre  intralciate  e ritorte,  lamento  del  torto  che  l’ incuria  della  am- 
L’  umidità  nell’  ammollirle  le  raddrizza,  e ministrazione  farebbe  alla  Francia,  poiché 
fa  cessare  ogni  forza  di  esse.  Tale  è la  tanto  il  governo  che  il  pubblico  non  vi 
base  sulla  quale  s’  appoggia  il  nuovo  si-  prestarono  orecchio, 
stema.  » Frattanto  altre  nazioni  seguivano  con 

Un  sistema  così  Tasto  e complicato  co-  aitila  sollecitudine  gli  ulteriori  progressi 
me  si  è quello  della  filatura  meccanica  del  della  filatura  meccanica  del  fino  e si  affret- 
lino  non  poteva  giugnere  di  primo  slancio  lavano  di  adottare  il  sistema  del  Girard, 
allo  stato  di  perfezione  cui  lo  vediamo  at-  L’  Austria  aveva  la  sua  filatura  del  Wur- 
lualmente;  quindi  Girard  in.  molte  ag-lteiaberg  ; tre  anni  dopo  la  Sassonia  ne 
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seguiva  1"  esempio  ; nello  stesso  tempo  la 
Prussia  che  aveva  chiamalo  a sé  il  Girard 
vedeva  in  varie  fabbriche  della  Slesia  filarsi 
il  lino  secondo  il  nuovo  sistema  ; final- 
mente nel  i8a5  il  governo  del  ducato  di 
Polonia  fondava,  sci  miglia  distante  da 
Varsavia,  una  vasta  filatura  intorno  alla 
quale  sorgeva  una  nuova  città  cui  si  da- 
va il  nume  di  Girardow. 

L'  Inghilterra  per  sua  parte  faceva  sfor- 
zi continui  per  giugncrc  allo  stesso  scopo, 
ben  prevedendo  il  danno  che  poteva  re- 
care alla  sua  industria  del  cotone  il  nuovo 
sistema  della  filatura  del  lino,  e l'immenso 
vantaggio  che  troverebbe  nel  lavorare  tut- 
te e due  quelle  materie  ad  uu  tratto.  Nes- 
suna delle  invenzioni  che  erano  state  ten- 
tale in  quel  paese  avevano  dato  prodotti 
sufficienti,  e gli  Inglesi  furono  anch’  essi 
olibligati  di  copiare  il  sistema  francese. 

Fino  dal  1 8 1 5-  gli  antichi  socii  di  Gi- 
rard portarono  i loro  metodi  a Londra  e 
vi  presero  un  privilegio  in  società  ad  Ora- 
zio  Hall.  Ben  presto  il  sistema  adottossi 
in  varie  manifatture  inglesi  ; . ma  siccome 
temevano  queste  la  gara,  cosi  i metodi  ri- 
masero quasi  secreti,  nè  se  ne  là  pure 
menzione  nell’  opera  pubblicala  quattro 
anni  dopo  sulla  filatura  del  lino  da  An- 
drew Gray,  costruttore  di  macchine  ben 
conosciuto. 

Non  diremo  che  fino  d’  allora  i mecca- 
nismi di  Girard  fossero  ridotti  a tal  per- 
fezione da  poter  dare  risultamcnti  uguali  a 
quelli  che  oggidì  si  producono.  Tuttavia  le 
due  fabbriche  di  Parigi  avevano  fatti  fili  di 
60,000  metri  al  chilogrammo,  limile  molto 
inferiore  a dir  vero  a quello  che  aveva 
fissato  il  troppo  esigente  programma  del- 
la amministrazione  imperiale  ; ma  era  già 
aver  fatto  molto,  nè  dipendeva  che  dagli 
Inglesi  di  giugnere  fino  a questo  primo 
limite,  come  si  fece  nell’  Austria  poco  do- 
po il  i8i5. 

lina  preoccupazione,  inesplicabile  in 
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persone  cori  abili  e chiaro-veggenti  quali 
sono  i fabbricatori  inglesi,  fece  loro  trascu- 
rare la  parte  più  notabile  delle  invenzioni 
di  Girard,  vale  a dire,  la  suddivisione  dei 
filamenti  del  lino  in  fibre  elementari  col 
mezzo  dell’  acqua  calda  e lo  stiramento  di 
questi  filamenti  per  cangiarli  in  fili  di  una 
più  grande  finezza.  Forse  che  questa  idea 
tanto  ingegnosa  della  suddivisione  e disse- 
zione dei  filamenti  parve  loro  un  sogno,  o 
forse  nell’  applicazione  ili  essa  non  videro 
altro  effetto  che  quello  il’  indebolire  il  lino 
in  pura  |>crdita  e di  snaturarlo.  Comunque 
fosse,  è certo  che  si  occuparono  soltanto 
delle  altre  parti  del  sistema  francese,  con- 
tinuando a filare  il  lino  come  prima  in 
tutta  la  sua  lunghezza. 

Limitandosi  così  ad  applicare  imperfet- 
tamente alla  filatura  le  idee  di  Girard,  per 
alcuni  anni  gli  Inglesi  non  fecero  che' 
scarsi  progressi,  ma  nel  i8a4  Marshall, 
fabbricatore  oggidì  reso  celebre,  si  recò 
a studiare  in  Francia  il  sistema  del  quale 
ivi  non  rimaneva  che  pochi  resti,  c In 
descrizione  del  privilegio.  Tornato  nella 
sua  patria  seppe  trarre  tanto  partito  da 
questo  sistema  che  fino  dal  1836  aveva  a 
Lceds  75,000  rocchetti  in  attività,  e che 
sorgevano  altre  100  fabbriche  nello  stesso 
paese  ad  imitazione  di  quello  stabilimento 
modello.  Marslrall  tuttavia  filava  ancora  il 
lino  in  tutta  la  sua  lunghezza,  non  aveado 
conosciuto  o non  avendo  saputo  applicare 
lo  stiramento  ad  acqua  calila  e 1’  affina- 
mento del  lino  ; e mentre  la  fabbrica  fon- 
dala dal  Girard  nell’  Austria  dava  fili  di 
60,000  metri  al  chilogrammo,  le  filatore 
di  Lceds  non  giugnevano  che  al  numero 
di  1 5,ooo  metri. 

Si  ha  giusto  motivo  di  sorprendersi  che 
i filatori  inglesi  abbiano  così  trascurato  la’ 
parte  più  importante  del  ystema  Girard, 
ma  ciò  che  dee  sorprendere  ancora  più  si 
è come  i fabbricatori  francesi  ignorassero 
per  multo  tempo  essere  stato  Girard  l’au- 
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tore  di  questo  sistema,  e non  ne  arassero 
tratto  rerun  partito.  Idi  seguente  è for- 
se una  delle  principali  cagioni  di  questo 
iuconveniente.  Arri  in  Fraocia,  come  tutti 
sanno,  una  raccolta  che  si  stampa  a spe- 
se dello  stato  e nella  quale  pubblicami 
ogni  aiyio  le  descrizioni  dei  privilegi  esclu- 
sivi spirati',  gli  incaricati  di  questa  rac- 
colta compilarono  con  tanto  poco  discer- 
nimento il  privilegio  principale  di  Girard, 
le  aggiunte  di  esso  e-  la  descrizione  del- 
la macchine,  sopprimendo  gli  ultimi  per- 
fezionamenti dell’  autore  per  non  parla- 
re che  dei  primi  suoi  tentativi,  che  tutti 
i lettori  di  quella  raccolta  dovettero  cre- 
dere che  Girard  avesse  trovato  soltanto 
il  germe  di  un  sistema  di  filatura.  Se  per 
tanto  si  avesse  risalito  fino  alle  fonti  e si 
fosse  letta  la  storia  dell'  industria  francese 
fatta  da  Chaptal  non  sarebbesi  attribuito 
all’  Inghilterra  la  piò  bella  idea  del  siste- 
ma Girard. 

Continuando  la  storia  della  filatura  del 
lino,  aveva  questa  già  procurato  agli  in- 
glesi manifattori  enormi  guadagni,  allorché 
l’uno  di  essi,  Key,  prese  un  privilegio  per 
la  filatura  in  fino  con  1’  acqua  calda  e lo 
stirameuto,  copiando  il  privilegio  accorda- 
tosi in  Francia  fino  dal  1810.  Questo 
metodo  posto  in  opera  da  Key,  fece  gran- 
de impressione  in  Inghilterra,  quando  Gi- 
rard indirizzò  al  Giornale  di  Manchester 
un  reclamo  che  venne  ripetuto  dai  pub- 
blici fogli  di  Leeds  e delle  altre  città  ma- 
nifattóri. Key  si  tenne  per  vinto  ed  il  pri- 
vilegio cadde  da  sé,  e siccome  era  spirato 
anche  1’  altro  preso  sotto  il  nome  di  Hall, 
così  l’ intero  metodo  si  rese  di  pubblica 
proprietà. 

Fu  da  quel  momento  che  le  filature  In- 
glesi minacciarono  seriamente  gli  interessi 
di  quella  parte  numerosissima  di  varie  po- 
polazioni  del  continente  che  vivono  della 
coltura,  del  lavoro  c della  vendita  del  lino 
e della  canapa.  Per  mostrare  il  danno  Te- 
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calo  agli  altri  paesi  da  questa  superiorità 
dell’  Inghilterra  esamineremo  lo  svantaggio 
risentito  dalla  Francia  per  la  trasenran- 
za  della  ristaurazionc  nell’  incoraggiare 
Girard. 

Si  è calcolato  che  la  coltivazione  della 
canapa  e del  lino  occupino  in  Francia  po- 
co meno  che  aoo,ooo  ettari  ; che  i fila- 
menti dati  da  questa  coltivazione,  macerati 
e maciullati  abbiano  un  valore  di  360  mi- 
lioni, e che  il  valore  di  questi  prodotti  me- 
desimi filati  e tessuti  aumenti  del  doppio. 
Questa  enorme  produzione  faceva  che  ]g 
Francia  non  avesse  bisogno  di  trarre  dal- 
1’  estero  che  un  assai  scarso  suppfimento 
delle  materie  prime,  somministrate  quasi 
esclusivamente  dal  Belgio.  Dal  i83o  però 
1*  eccesso  della  produzione'  delle  filatura 
inglesi  scaricassi  in  Francia  con  rapidità 
sempre  maggiore,  a motivo  dei  ribassi  dei 
loro  prezzi,  e malgrado  1’  aumento  dei 
dazi!  di  ingresso  coi  questa  materia  venne 
assoggettata  dall’amministrazione  francese. 
Dal  t83o  al  i838  la  importazione  dei 
fili  inglesi  in  Francia  da  3, 000  chilogram- 
mi giunse  fino  a 6 milioni  ; l’ introduzione 
delle  tele  dallo  stesso  paese  che  era  di 
3,000  chilogrammi  sali  a piò  che  5oe,ooo  ; 
e siccome  l’ Inghilterra  trova  il  lino  e la 
stoppe  necessarie  alle  sue  manifatture  a 
miglior  mercato  nella  Russia  e nel  Belgio; 
e siccome  inoltre  momentaneamente  la 
Francia  perdette  i mercati  del  mezzogior- 
no dell’  Europa  e dell’  America  settentrio- 
nale, così  provò  in  ciascuno  di  quegli  ul- 
timi anni  uno  perdita  di  circa  4°  milioni. 

Se  qui  si  avesse  a trattare  la  quistioiie 
di  economia  politica  relativa  alla  rivolu- 
zione industriale  onde  abbiamo  abbozzato 
le  fasi,  diressimo  dello  spavento  impadro- 
nitosi successivamente  dei  fabbricatori  di 
tele  e degli  agricoltori  francesi  all’  aspetto 
di  questa  invasione  degli  inglRi  prodotti  ; 
della  miseria  delle  filatrici  ridotte  in  parec- 
jchi  dipartimenti  a non  guadagnare  che  30 
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od  anche  i o centesimi  al  giorno  ; dell’  im- 
mensa maggioranza  «logli  abitanti  di  certi 
paesi  costretta  a darsi  in  nota  ai  registri 
degli  offizii  di  carili  ; dei  raccolti  del  lino 
ammassati  nei  granai  malgrado  1’  invili- 
mento  dei  loro  prezzi  clic  erano  caduti  di 
uu  io,  di  un  ao  e di  un  5o  per  o/o  ; di  al- 
cune filature  meccaniche  conservatesi  in 
Francia,  ma  non  dirette  secondo  il  sistema 
di  Girard,  costrette  daUa.concorrenza  de- 
gli Inglesi  a chiudersi  tutte  ad  un  tratto. 
Oa  questi  disordini  ne  vennero  lotte  fra  le 
tre  classi  degli  agricoltori,  dei  manifattori 
e dei  commercianti,  nei  giornali,  nelle  Ca- 
mere e dinanzi  al  Comitato  iudagatore  che 
la  crisi  obbligò  a istituire  ; lotte  misera- 
bili nelle  quali  ciascuna  di  queste  classi 
credeva  servire  ai  propri  interessi  isolan- 
dosi dalle  altre  due,  e con  ignorante  egoi- 
smo chiedeva  che  si  aumentasse  o dimi- 
nuisce 1'  ostacolo  delle  dogane  per  suo 
esclusivo  profitto,  senza  darsi  la  Irriga  di 
esaminare  se  non  vi  fosse  un  altro  ri- 
medio più  utile  al  paese  e di  esso  più 
degno. 

Spetta  agli  scrittori  di  economia  politica 
il  dipingere  l' Imbarazzo  della  dogana  fran- 
cese al  vedere  questa  importazione  sempre 
crescente  di  fili,  che,  mercè  il  sistema  Gi- 
rard, gli  Inglesi  sapevano  trarre  dalle  più 
cattive  stoppe,  e pei  quali  non  pagavauo 
se  non  se  il  minimo  dazio  degli  antichi  fili 
di  stoppa  più  comuni  ; poi  l’ aumento 
quasi  doppio  di  questi  ilazii  ; quindi  i 
nuovi  imbarazzi  della  dogana  al  vedere 
1’  aumento  continuo  della  importazione 
inglese  e le  trasformazioni  svariale  dei  suoi 
prodotti  ; imbarazzo  donde  non  seppe 
uscire  se  non  se  decretando  arbitrariamen- 
te che  i fili,  i quali  oltrepassavano  un  cer- 
to grado  di  finezza,  cioè  il  N.°  3o  inglese, 
nou  provenivano  dalle  stoppe.  Quindi  le 
quistioni  fra  i Consigli  delle  manifatture  e 
del  commercio,  il  primo  dei  quali  voleva 
caricare  il  filo  inglese  d’  ima  imposta  di 
Sappi.  Di%.  ’J'ecn.  T.  XFIII. 
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looo  fianchi  alla  botte;  il  secondo  di- 
chiarava che  le  cose  avessero  a stare  come 
erano  ; e la  misura  media  di  un  dazio 
di  5oo  franchi  alla  botte,  adottatasi  dal 
ministro  e da  una  commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati  ; ed  altre  molte  simili 
incertezze  e discussioni. 

Un  più  valido  rimedio  si  fu  la  institu- 
zione  in  Parigi  di  una  grande  ollicina,  nel- 
la quale  si  costruiscono,  al  pari  che  in  In- 
ghilterra, tutte  le  macelline  atte  alla  filatura 
del  lino  e della  canapa,  e donde  uscirono 
parecchi  sistemi,  compiuti  che  agiscono  iu 
grandi  filature  francesi.  Decoster,  che  è 
l’istitutore  di  quella  manifattura,  era  pochi 
anui  sono  semplice  direttore  di  officina 
presso  Suulnicr  il  seniore,  1’  abile  mec- 
canico della  Zecca  di  Parigi.  Le  prove  da 
lui  date  di  notabile  ingegno  gli  attrassero  gli 
sguardi  di  Girard,  il  quale  trattò  seco  lui 
per  la  iustiluzione  e collocamento  al  suo 
posto  nell’  Inghilterra  di  una  macchina  da 
pettinare  il  lino  e la  canapa  che  aveva  in- 
ventato, e per  la  quale  Evans  aveva  chiesto 
un  privilegio  a Londra,  facendola  costruite 
da  Roberts,  uno  dei  primi  meccanici  di 
Birmingham.  Ammesso  iu  tal  guisa  nelle  of- 
ficine inglesi,  ed  approfittandosi  dell’espe- 
rienza e dei  consigli  di  Girard,  potè  vede- 
re, esaminare,  ed  esperimentare  quanto  fa- 
cevasi  nelle  filature  inglesi.  Il  suo  ingegno 
inventore  fece  il  resto,  e ben  tosto  le 
macchine  da  pettinare  di  Girard,  modifi- 
cate più  o meno  da  Decoster,  lavorarono 
con  buon  successo.  Dopo  lungo  soggior- 
no a Leeds,  questa  capitale  della  filatura 
del  lino,  yerso  il  i835  Decoster  tornos- 
sene  in  Francia  e,  solo,  senza  aiuto  di 
sorta,  esegui  in  una  stanza  l' insieme  di 
circa  3oo  rocchetti  mossi  da  un  semplice 
manubrio  ; e questo  abbozzo  di  macchina 
provossi  nello  stabilimento  fondato  a Pont- 
Remy  ibi  Lienard,  fabbricatore  conosciuto 
per  le  sue  esperienze  sul  lino  della  Nuova 
Zelanda, c la  prova  riuscì  a tale  che  Lienard 
35 
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ed  altri  fabbricatori  posero  i loro  capitali  come  il  lino  e le  fa  servire  quoti  esclusi» 
t disposizione  di  Decoster,  e da  quel  pan-  vamcnte  alla  fabbricazione  dei  cordaggì 
to  la  Francia  cominciò  a gareggiare  con  grossi  e sottili.  La  lunghezza  delle  fibre 
F Inghilterra.  Modesti  furono  i principii  della  canapa  aumenta  la  difficoltà  del  la- 
deli»  nuova  Società.  Nel  1857  formossi  voro  meccanico.  Parecchi  mezzi  si  imma- 
a Parigi  una  piccola  officina,  quindi  se  ne  ginarodo  in  vari  tempi  per  vincere  il  pri- 
•tabilt  successivamente  un’  altra  più  gran-  mo  di  questi  ostacoli  ; ma  nessuno  aveva 
de,  tutte  due  unicamente  composte  di  ope-  dato  risultamenti  buoni  ed  economici,  • 
rai  francesi  allievi  di  Decoster,  il  quale  Decoster  fu  il  primo  ad  ottener  questo 
non  possedeva  che  disegni  e neppure  un  scopo,  e risolse  con  esito  quasi  uguale  il 
modello  inglese.  Finalmente  nel  i838  problema  àrea  alla  lunghezza  delle  fibra 
Decoster  potè  creare  un  vasto  stabilimen-  della  canapa. 

to  che  prende  sempre  maggiore  esten-  Non  può  negarsi  per  altro  agli  Inglesi 
sione.  il  merito  di  avere  saputo  i primi  trarrà 

Scrive  di  Lilla  e Feray  di  Essonne,  i partito  dalle  macchine  per  filare  il  lino, 
quali,  molto  prima  della  invasione  dei  prò-  mediante  perfezionamenti  introdottivi,  a 
dotti  inglesi,  possedevano  filature  mecca-  quella  arditezza  e perseveranza  che  li  di- 
mette dietro  uu  cattivo  sistema,  avevano  stingue  nelle  imprese  industriali.  Per  ri- 
fino  dal  i833  cercato  di  introdurre  dal-  fiutare  all’  Inghilterra  il  merito  del  perfe- 
l’Inglnlterra  macchine  da  filare  il  lino  ; ma  zionamento  di  siffatte  macchine,  conviene 
l’ attiva  sorveglianza  di  quel  governo  e non  conoscere  come  in  questi  grandi  e 
dei  fabbrieatori  inglesi  non  permise  loro  complicati  congegni  il  menomo  cangia- 
di  compiere  questa  esportazione  che  nel  mento  produca  spesso  assai  grandi  risnl- 
|835,  facendola  ad  un  pezzo  per  volta  e (amenti.  Sono  gli  Inglesi  che  fecero  mag- 
per  vie  indirette.  In  appresso  Malo  e Di-  giormente  avanzare  questa  industria,  ed 
rkson  di  Dunkerque  imitarono  questo  assicura  chi  ha  veduto  agire  le  loro  tnac- 
esempio.  Scrive  c Feray  tentarono  dappri-  chine,  più  o meno  diverse  fra  loro,  che 
ma  di  copiare  le  macchine  che  avevano  dall’  esame  di  quelle  evidentemente  si  veda 
introdotte,  ma  solo  per  proprio  uso;  quin-  over  eglino  fatti  fare  i più  importanti  pro- 
di Schlumberger,  Debergue  ed  Andrea  grossi,  dopo  Bauwens  e Kruck,  alla  filatura' 
Koechlin  seguirono  le  orme  di  Decoster  propriamente  delta.  In  vero,  anche  il  De- 
ed  intrapresero,  quantunque  con  minor  coster  non  diedesi  alla  fabbricazione  della 
buona  riuscita,  la  costruzione  di  sistemi  macchine  da  filare  il  lino  che  dopo  avera 
compiuti  per  la  filatura  del  lino.  esaminate  quelle  dell’  Inghilterra. 

Tre  caratteri  essenziali  distinguono  lu  II  Gera  riferisce  avergli  detto  alcun! 
stabilimento  di  Decoster  da  lutti  gli  altri  : fabbricatori  inglesi  che  uno  fra  i più  im- 
1 ."  la  sua  derivazione  dai  metodi  di  Gi-  portanti  miglioramenti  della  filatura  era 
rard  ; a.”  la  esecuzione  superiore  di  tutti  i quello  di  poter  farla  a secco  meglio  cha 
suoi  prodotti  ; 3.°  la  proprietà  esclusiva  di  non  si  facesse  altrove,  addocendo  che  gli 
alcune  invenzioni,  e specialmente  di  quol-  oggetti  filati  risultavano  perdo  più  consi- 
la  che  permise  di  tentine  la  filatura  della  stenti  e durevoli  : lo  si  assicurava  altresì 
canapa  con  esito  quasi  uguale  a quella  del  essersi  scoperto  che  i tessuti  prodotti  dal 
lino.  I>a  maggior  parte  delle  varie  specie  di  lino  spezzato  ed  umettato  divenivano  co- 
ranap»  hanno,  come  c noto  generalmente,  tonosi  dopo  bagnati,  si  accorciavano  molto, 
uua  rigidezza  che  impedisce  di  lavorarle  e prontamente  allei  avansi,  a tal  segna  else 
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nei  patti  don*  erausi  riconosciuti  questi 
inconvenienti  si  durava  lìtica  a fendere 
le  tele  che  avevano  quei  difetti.  Temiamo 
grandemente  però  che  quale  osservazioni 
abbiano  avuto  piuttosto  per  iscopo  di  in- 
gannare e confondere  il  Gera,  per  celare 
viemmeglio  i secreti  della  fabbricazione 
che  egli  procurava  di  penetrare. 

Premessi  questi  cenni  storici  sulla  fila- 
tara  del  lino,  passeremo  a indicare  tutte 
quelle  notizie  die  ci  è stato  possibile  rac- 
co rre  intorno  ai  metodi  pratici  di  questo 
ramo  d’ industria. 

Innanzi-  a tutto  importa  conoscere  la 
materia  che  si  dee  lavorare,  la  quale  in  tal 
caso  è la  fibra  del  lino. 

Le  fibre  testili,  del  cotone,  della  seta, 
della  lana,  del  lino  e della  canapa,  differi- 
scono notabilmente  per  la  loro  struttura  : 
le  tre  prime  sostanze  componendosi  di 
filamenti  interi  e definiti  che  non  possono 
dis-idersi  se  non  che  mediante  la  decom- 
posiaione  ; le  due  ultime  compongonsi  in- 
vece di  fibre  paralelle,  unite  insieme  da  una 
colla,  e che  si  possono  facilmente  separare 
in  filamenti  piò  esili.  Questi  fescelti  souo 
legati  da  anelli  parenchiroalosi,  dai  quali 
si  liberano  mediante  la  pettinatura,  la  fila- 
tura e l’ imbianchimento.  Le  soluzioni  al- 
caline deboli,  sciolgono  questi  anelli  senza 
agire  sulle  fibre  del  lino.  Ure,  che  esaminò 
con  particolare  attenzione  le  fibre  del  lino 
e del  cotone,  trovò  le  prime  vedute  di 
giorno  di  una  lucidezza  vitrea  e di  una 
forma  cilindrica,  di  raro  schiacciala.  Ab- 
biamo cercato  dare  nna  idea  dell’ apparen- 
za di  esse  nella  fig.  t della  Tav.  LV1J 
delle  Arti  meccaniche.  Il  loro  diametro 
i di  circa  i o a millesimi  di  pollice,  sono 
spezzate  di  traverso  e presentano  una  su- 
perficie liscia,  come  quella  di  un  tubo  di 
vetro  tagliato  con  nna  lima.  Un  raggio  di 
luce  ne  indica  1’  asse  con  un*  ombra  ben 
distinta  da  un  lato  soltanto  o da  due,  se- 
condo il  senso  in  cui  i raggi  incidenti  ca- 


dono sulle  fibre.  1 filamenti  del  cotone 
invece  non  sono  quasi  mai  compiutamente 
cilindrici,  ma  più  o meno  schiacciati  o tor- 
tuosi, in  guisa  che  veduti  col  microscopio 
somigliano  in  una  parte  di  loro  lunghezza 
ad  un  nastro,  largo  da  un  millesimo  ad  un 
mille-duecentesimo  di  pollice,  ed  in  un'altra 
ad  un  filò  tagliente  o linea  molto  stretta  : 
nello  spazio  intermedio  hanno  la  trasparen- 
za di  una  perla  con  angusta  rimossa  simi- 
le ad  una  piegatura  da  ciascun  lato.  Spez- 
zali di  traverso  la  loro  frattura  sembra  fi- 
brosa ed  appuntite.  Gli  inviluppi  di  una 
mummia,  osservali , in  tal  §lfes  òsi  micro- 
scopio,'sembrarono  tutti  composti,  tanto 
nella  trama  cbeudl’Wstiito,  di  lino  e non  di 
cotone.  Alcuni  mesi  dopo  che  Ure  aveva 
pubblicato  queste  osservazioni  sulle  fibre 
del  lino  c del  cotone,  James  Thomson 
fece  aneli’  egli  alcune  osservazioni  ani  fili 
appunto  -dell’  invoglio  delle  mummie  e 
pubblicò  un  opuscolo  su  questo  argomen- 
to, accompagnato  da  schizzi  delle  fibre  del 
cotone  e del  lino  vedute  col  microscopio 
di  Batter,  che  rappresentano  il  lino,  come 
si  vede  nella  fig.  3,  vale  • dire  segnato  in 
modo  uniforme  c ad  uguale  distanza  di 
nodi  scanalati  perpendicolari  all’asse  ed  il 
cotone,  come  composto  di  due  corde  ci- 
lindriche'riunite  da  una  leggera  membra- 
na e torte  aspira  l’una  intorno  all’  altra. 
Uro  osserva  per  altro  che  le  figure  del  li- 
novedute col  snò  microscopio,  che  ingran- 
disce gli  oggetti  3oo  volto,  sono  distintis- 
sime, e tuttavia  non  presentano  mai  nodi 
scanalali  perpendicolari  al  loro  asse  ; tal- 
volta a dir  voto  mostrano  linee  trasver- 
sali che  formano  vari  angoli  con  1’  asse, 
ma  a distanze  irregolari,  benché  spesso 
non  presentino  alcuna  linea  quantunque 
i filamenti  fossero  luflati  nel  balsamo  del 
Canada,  od  in  qualsiasi  simile  vernice,  nel 
qual  modo  le  fibre  lasciano  vedere  alcone 
particolarità  che  sono  impercettibili  allor- 
quando si  esaminano  senza  assoggettarla 
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ad  una  sostanza  dotata  di  tanta  forza  ri- 
fratliva.  Se  però  non  si  f»  grande  atten- 
zione all’  influenza  rifrattiva  del  mezzo  in 
cui  sono  posti  gli  oggetti  da  esaminarsi  ii 
microscopio  diverrà  certamente  una  fonte 
di  errori  e di  illusioni,  come  dimostrò  al- 
V evidenza  Raspail  nella  sua  chimica  or- 
ganica. Ure  dice  aver  trovalo  I*  albumina 
essere  un  mezzo  eccellente  per  molti  og- 
getti, dappoiché  mostra  distintamente  i 
contorni  senza  sformarli. 

Alcuni  osservatori  moderni  pretendono 
potere  esaminare  con  un  microscopio  sem- 
plice, gli  oggetti  più  trinciti  ; ma  sarebbe 
impossibile  scorgere  con  questo  stro  mento 
le  tenuissime  linee  trasversali  dal  lino.  Ure 
non  dubita  però  di  considerare  come  er- 
ronee le  osservazioni  di  Bauer  sulla  for- 
ma delle  fibre  del  lino,  attesa  la  molta 
perfezione  del  microscopio  onde  egli  stes- 
so servissi,  e la  differenza  dei  risultamenti 
con  questo  ottenuti.  La  fig.  5 mostra 
T apparenza  del  lino  da  lui  veduto  nel 
balsamo.  * 

Lo  stesso  Ure  occupossi  altresì  dello 
stabilire  il  diametro  delle  varie  fibre  testili, 
la  loro  forza,  non  che  il  peso  specifico,  ed 
anche  la  chimica  loro  composizione  : non 
sarà  discaro  al  lettore  conoscere  il  risulta- 
mento  di  queste  importantissime  osserva- 
zioni. 

Le  fibre  più  esili  del  lino  separatisi 
facilmente  le  une  dalle  altre  quando  le 
fibre  lavansi  delicatamente  nell’  acqua  cal- 
da od  in  una  leggera  soluzione  alcalina,  o 
quando  un  filo  di  tela  bianca  dissechisi 
con  la  punta  di  un  ago  ; hanno  un  diame- 
tro medio  di  i /?5oo  di  pollice;  alcuni 
tuttavia  non  ercedooo  i/3ooo.  Varie  spe- 
cie di  lino  decompongonsi  più  o meno 
facilmente  in  tenui  fibre  e costituiscono 
con  ciò  vani  gradi  di  valore  per  la  Giaurro 
in  fino.  Qaesti  filamenti  hanno  una  luci- 
dezza vitrea,  simile  a quella  di  un  tubo 
capillare  di  velro.  Veduti  nell' aria  appa- 
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riscono'  lisci,  uniformi  e seti  za  nodi,  quali 
si  scorgono  nella  fi».  3. 

Essendosi  fatte  alcune  esperienza  per 
riconoscere  la  tenacità  o forza  relativa  di 
varie  fibre  testiti,  sospendendo  pesi  a fili  o 
corde  di  un  certo  diametro  fatti  con  essi, 
ebbersi  i risultamenti  che  seguono:  pel 
lino  i.ooo  ; per  la  canapa  1,590  ; pel 
lino  della  nuova  Zelanda  1 -qgG  ; per  la 
seta  2,8g4  ; la  forza  del  cotone  e della 
lana  non  vennero  al  giusto  determinate. 

Il  determinare  eoo  esattezza  la  gravità 
specifica  delle  fibre  testili  è un’ esperienza 
più  difficile  che  a primo  aspetto  non  sem- 
bri, ed  è certo  per  tale  motivo,  osserva 
l re,  che  la  quistione  era  rimasta  indecisa. 
Pose  egli  particolare  attenzione  a tale  sog- 
getto, ed  immaginò  un  metodo  semplificato, 
capace  di  dare  più  esatti  risultamenti  ed  è 
quelto  che  segue.  Adopera  una  fiala  a 
collo  conico,  capace  di  contenere  circa 
3,000  grani  di  acqua  distillata.  Segna  sol 
collo  1’  altezza  cni  ghigne  questo  peso  di 
acqua,  e ne  estrae  esattamente  3 ori  grani  ; 
quindi  pesa  4oo  grani  della  sostanza  testile 
e K depone  sopra  un  piatto  ben  netto, 
introducendoli  quindi  a pochi  per  volta 
nella  fiala,  cacciandoli  abbasso  ogni  volta 
con  un  ago  da  ricamo,  affinchè  la  sostanza 
imbevasi  bene  e per  Scacciarne  tutte  le 
particelle  d’  aria  che  vi  sono  annicchiate. 
Quando  si  è introdotta  materia  fibrosa 
abbastanza  perchè  l’ acqua  si  innalzi  al 
segno  fatto  primitivamente  sul  collo  della 
fiala,  è cosa  evidente  che  si  è aggiunto  un 
volume  di  materia  uguale  a quello  di  300 
grani  di  acqua,  e per  conseguenza  P au- 
mento di  peso  della  fiala,  diviso  per  due, 
dora  il  quoziente  che  esprimerà  la  gravità 
speciGca  della  sostanza,  paragonata  a quella 
dell’acqua  supposta  100.  Il  cotone, la  lana, 
il  lino  e la  seta,  attesa  la  loro  natura  spu- 
gnosa, assorbono  nei  loro  pori  una  glande 
quantità  di  acqua,  ed  è a tale  effetto  che 
servono  li  1 800  grani  lasciati  a bell.» 
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posta  nella  fiala  al  principio  dell'  esperien- 
za. I filamenti  greggi  del  cotone,  della 
lana,  del  lino  o dello  seta,  assoggettati  a 
questa  esperienza  contengono  ordinaria- 
mente tante  minute  particelle  di  aria  che 
ne  risultano  errori  nel  calcolo.  Cosi,  per 
esempio,  dopo  avere  cercato  per  varie  ore 
di  riempiere  lo  spazio  vuoto  con  fibre  di 
lana  e di  agitarle  sotto  acqua  per  scac- 
ciarne 1'  aria.  Die  non  potè  giugnere  ad 
introdurre  aoo  graui  di  lana,  sicché  avreb- 
besi  potuto  concludere  che  aoo  grani  di 
lana  occupino  uno  spazio  maggiore  di  aoo 
grani  di  acqua.  Tuttavia  prendendo  ritagli 
di  flanelle  disunii  con  lavacri  e che  per- 
ciò si  imbevevano  più  facilmente,  trovò 
che  a5a  grani  di  essi  putevauo  capire  nello 
stesso  spazio  che  200  grani  di  acqua. 
Vide  potersi  adunque  stabilire  che  il  vero 
peso  specifico  della  lana  confrontato  con 
quello  dell’  acqua  sta  nell  J proporzione 
di  12C  a 100.  Con  un  simile  metodo 
Ure  trovò  ebe  il  peso  specifico  del  cotoue 
varia  da  1,47  a i,5o  ; quello  del  lino  è 
di  i,5o  ; quello  della  seta  è di  i,3o;  e 
quello  delle  liste  di  tela  in  cui  sono  rav- 
volte le  mummie  di  i,5o. 

Si  è detto  doversi  pesare  al  principio 
di  ogni  esperienza  3 00  grani  di  ciascuna 
sostanza,  precauzione  indispensabile  per 
verificare  il  risultamento,  imperocché  que- 
sto peso,  meno  quello  del  residuo,  dee  es- 
sere uguale  all’ aumento  di  peso  della  fiala. 
Se  queste  due  quantità  differiscono  si  ha 
indizio  che  I’  esperienza  é inesatta  e fa 
duopo  ripeterla.  Siccome  una  balla  di  lino 
è più  pesante  di  una  di  cotone  dello  stes- 
so volume,  cosi  si  potrebbe  supporre  che 
il  lino  fosse  più  denso  del  cotone  ; ma  è 
da  notarsi  che  questo  ultimo  è più  elastico, 
e per  conseguenza  meno  compatto  sotto 
la  stessa  pressione.  Non  si  può  scoprire  la 
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densità  reale  di  queste  due  sostanze  che 
nello  stato  di  immersione. 

La  poca  deferenza  che  vi  ha  tra  il  peso 
specifico  del  lino  e quello  del  cotone,  se- 
condo le  esperienze,  e la  maggiure  difficol- 
tà di  levar  1’  aria  dal  cotone  che  quella 
dèi  lino,  fanno  credere  ad  Ure  che  le  den- 
sità di  queste  due  sostanze  si  possano  ri- 
guardar come  uguali.  Non  è pure  impro- 
babile che  anche  il  peso  specifico  della 
seta  e quello  della  lana  possano  riguardarsi 
come  tali.  Quindi  tanto  le  fibre  testili 
vegetali  come  quelle  animali  avrebbero  la 
stessa  densità.  Ure  crede  che  se  si  assog- 
gettassero le  fibre  del  legno  a somiglianti 
esperienze  fatte  con  esattezza,  le  fibre  le- 
gnose troverebbersi  avere  la  stessa  densità 
di  quelle  del  lino.  La  porosità  del  legno 
é però  una  causa  di  errore  nella  misura 
della  densità  di  questa  sostanza. 

Se  ci  fosse  permesso  aggiugnerc  qual- 
che cosa  alle  avvertenze  suggerite  da  Ure 
intorno  a questo  proposito,  >timcressimo 
utile,  per  evitare  con  maggior  sicurezza 
le  Oliaci  indicazioni  date  dall’aria,  od  al- 
meno per  ridurle  ai  minimi  termini,  di 
porre  la  Gala  con  1’  acqua  e le  fibre  testili 
sotto  la  campana  della  macchina  pneuma- 
tica e farsi  il  vuoto  al  di  sopra,  per  obbli- 
gare ad  uscire  in  tal  guisa  1’  aria  che  si 
trovasse  nei  pori  o nelle  piegature  di  que- 
ste fibre.  Estratta  poscia  la  fiala  dalla  mac- 
china pneumatici',  converrebbe  lasciarla 
esposta  all’  aria  il  tempo  occorrente  per- 
chè l' acqua  riprendesse  quella  quantità 
ili  aria  che  ordinariamente  suol  contenere  ; 
quindi  ridurla  al  livello  segnato  sul  collo, 
poscia  verificarne  il  peso. 

Ure  volle  altresì  conoscere  la  composi- 
zione elàmica  delle  fibre  testili  e vi  trovò 
gli  elementi  che  seguono: 
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Luta 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Azoto 

Cotone  in  luna 

. 43,11  . 

. 5,o6 

. 5s, 83 

Lino  .... 

. 4*,»i  • 

. 5,5o  . 

. 51,70  . 

Seta  .... 

. 50,69  . 

• 5,94  . 

. 34,04  . 

1 1,33 

Lana  .... 

. 53,70 

. 3,80 

. 3i,io 

I 2,5o. 

Il  lino  possedè  presso  a poco  gli  slessi 
elementi  elàmici  dello  zucchero,  ed  è per- 
ciò che  in  esso  facilmente  può  convertirsi 
triturandolo  con  acido  solforico  e suturan- 
dolo con  acetato  di  calce.  La  seta  e la 
luna  vengono  caratterizzale  come  le  altre 
sostanze  animali  dalla  presenza  dell'azoto. 
Il  cotone  bruciato  lascia  un  centesimo  di 
cenere  incombustibile,  che  consiste  in  0.6 
di  sali  solubili  e principalmente  di  carbo- 
nato di  potassa,  con  idroclorato  e sellato 
di  potassa  ; e di  u,o4  di  filatelie  insolubi- 
li, cioè  del  fosfato  c carbonato  di  calce, 
fosfato  di  magnesia  ed  ossido  riisso  di  fer- 
ro. lire  dice  che  il  cotone  in  lana  nettai» 
e cardato  bruciossi  in  vasi  d’ argento  puro 
ed  analizzossi  in  vasi  di  platino  o di  vetro, 
il  che  riteneva  provare  essere  il  ferro  un 
elemento  naturale  del  cotone;  conseguenza 
in  cui  non  possiamo  con  esso  accordarci, 
imperciocché  sembra  più  fàcile  e naturale 
supporre  che  il  ferro  derivasse  dal  logo- 
rio dei  cardi  e delle  macchine  adoperate  a 
nettare  il  cotone,  per  l’attrito  dei  denti  di 
esse  fra  loro  ed  anche  con  le  particelle 
dei  cotone  medesimo. 

Esposti  cosi  astrattamente  i principi! 
sui  quali  si  fonda  1'  arte  della  datura  del 
lino,  ed  esaminate  le  proprietà  delle  fibre 
di  esso  passeremo  ora  a parlare  dei  mec- 
canismi che  vi  si  impiegano. 

Inuanzi  a tutto,  per  la  storia  dell’  arte 
e per  molti  utili  insegnamenti  che  se  ne 
possono  dedurre,  daremo  la  descrizione 
della  maochina  immaginatasi  per  questo 
oggetto  da  Clarke  e Bugby,  che,. come  di- 
cemmo in  addietro,  chiesero  un  privilegio 
per  es«a  nel  1 806, 


Vedesi  questa  disegnata  alquanto  obli- 
quamente nella  fig.  4 della Tav.  LYII  delle 
Arti  meccaniche,  supposta  essendo  con- 
tenere dicci  rocd\eiìi,  benché  possa  aver- 
vene  un  numero  indefinito  volendo.  A è un 
asse,  il  quale  attraversa  tutta  la  macchina 
e tieue  1 o palle  di  rame  o di  ghisa,  ciascu- 
na del  diametro  di  io  centimetri.  B roc- 
chetto posto  alla  cima  dell’asse  A che  tiene 
1 a denti  e fa  girare  la  ruota  C di  38  denti, 
fissata  alla  cima  di  un  piccolo  asse  di  fer- 
ro F,  coperto  di  legno  e che  stendesi  lun- 
go tutta  la  macchina  ; D è un  rocchetto 
intermedio,  di  quella  grandezza  che  più  si 
stima  opportuna,  il  quale  ingrana  con  la 
ruota  E di  1 ao  denti  fissata  sopra  un  asse 
di  ferro  G,  die  ha  il  diametro  di  cirri*  58 
millimetri  e che  si  stende  attraverso  tutto 
il  corpo  della  macchina.  Può  variarsi  il 
numero  dei  denti  delle  ruote  B,  C,  D,  E, 
per  aumentare  o scemare  lo  stiramento, 
secondo  la  qualità  del  filo  che  vuoisi  pro- 
durre. Il  rocchetto  B può  scorrere  sulla 
estremità  dell’  asse  A cedendo  il  luogo  ad 
uno  più  grande  o più  piccolo,  potendosi 
in  tal  guisa  tirare  un  filo  più  o meno  gros- 
so con  gli  stessi  rotoli.  Yedonsi  in  a dieta 
fili  di  lino,  di  canapa,  di  stoppa  o di  lana 
che  passano  fra  i fusi  G ed  i rotoli,  che 
premono  mediante  molle  o con  pesi,  1 
quali  sono  di  forza  sufiiriente  per  tenere 
questi  fili  in  maniera  che  non  possano 
passare’  se  non  dopo  il  moto  della  vite 
dietro  cui  sono  collocati  questi  rotoli  pres- 
sori. Lo  scopo  del  piccolo  asse  di  ferro 
coperto  di  legno  F,  il  quale  si  lascia  al- 
quanto più  lungo  dell’  asse  G,  è di  tenere 
il  lavoro  diritto  e stabile  insieme  con  la 
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pressione  dei  piccoli  rotoli  b b.  Anche  i 
cercini  posti  sull*  asse  A tengono  rotoli  di 
legno  che  premono  fra  loro  con  molle 
o pesi  fra  i quali  passano  i fascetti  di  lino 
stirali,  allungati  e tesi,  ciascun  rotolo  prov- 
veduto essendo  d’ una  guida  o conduttore 
di  stagno  c per  sottoporre  il  filo  ad  una 
azione  più  centrale  che  sia  possibile  ; H è 
una  ruota  di  legno  del  diametro  di  t,m2o 
con  una  gola  per  ricevere  nna  corda  o 
coreggia  che  dà  il  moto  alla  macchina,  me- 
diante un  manubrio  X,  condotto  a mano, 
il  quale  è posto  al  di  dentro,  affinchè  quel- 
lo che  Io  gira  possa  giugnere  con  1*  altra 
mano  ai  fusi  che  lavorano.  La  ruota  H. 
1’  asse  J ed  il  manubrio  sono  simili  alle 
parti  analoghe  delle  macchine  impiegate 
per  filare  il  cotone  ; la  intelaiatura  che  li 
sostiene  è orizzontale,  portata  all’estremità 
esterna  da  due  ritti  M M,  che  sostengono 
le  spranghe  orizzontali  L L,  1’  altro  capo 
delle  quali  entra  in  un  incastro  fatto  di 
lianco  alla  macchina  potendo  avanzare  in 
quello  più  o meno  addentro,  idediante  una 
vile,  e ciò  ad  oggetto  di  pollar  convenien- 
temente regolare  le  ruote  11  O,  e fare  alla 
prima  i cangiamenti  resi  necessari  dal  gra- 
do di  torcimento  che  occorre  per  la  gros- 
sezza del  filo.  P e K sono  due  ruote  ad 
angolo  di  uguale  grandezza  : la  prima  fis- 
sola sul  mozzo  della  ruota  II  ingrana  con 
quella  K posta  sull’  asse  II,  facendo  girar 
seco  la  ruota  N che  ingrana  con  quella  O 
Sulla  traversa  A sono  varii  fusi  portati  da 
un  carretto  a 4 ruote,  simile  a quello  dei 
filatori  di  cotone,  e su  ciascuno  di  essi  avvi 
*n  d d un  pezzo  rii  legno  convesso  di  con 
veniente  grandezza,  ma  uguale  per  lo  meno 
alla  base  dei  rocchcllì  ee,  i quali  sono  lun- 
ghi circa  25  millimetri,  hanno  il  diametro 
di  i 5 centimetri  alla  base  e di  20  milli- 
metri alla  cima,  variando  dimensioni  del 
resto  secondo  quelle  del  filo:  5 o 4 gran- 
dezze bastano  per  tutti  i fili,  da  quelli  per 
la  tela  da  vele  fino  a quelli  per  la  battista. 
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T è una  puleggia  su  cui  passa  una  coreg- 
gia che  ta  avanzare  o retrocedere  il  carret- 
to ; W è il  cilindro  che  spigne  I fili. 

La  fig.  5 mostra  la  macchina  veduta  la- 
teralmente. A è la  ruota  summentovata  e 
segnata  H nella  figura  precedente  ; B il 
manubrio;  C la  intelaiatura  che  sostiene 
la  ruota  A ; D E ritti  posti  ai  due  Iati  della 
detta  macchina  per  poterla  disimpegnare 
dal  carretto  F F e dall’  apparecchio  G ; 
le  due  ruote  all’  estremità  della  tavola  ove 
sono  portati  i fusi  avendone  altri  corri- 
spondenti all’altra  estremità  : II  solco  sul- 
1’  estremità  del  cilindro  che  spigne  i fusi  ; 
stendesi  attraverso  la  montatura  della  ta- 
vola e non  ha  alcuna  dimensione  determi- 
nala, dovendo  dipendere  dalla  lunghezza 
o dalla  forma  del  filo,  e stare  in  relazione 
<^>n  le  proporzioni  delle  altre  parti  della 
macchina  ; N N coreggia  clic  passa  sulle 
ruote  A,  K,  J,  II,  L ed  M,  e dalla  quale  ven- 
gonu  posti  in  moto  ia  ruota  a scanalatura 
II  ed  il  suo  cilindro  non  che  i fusi  ; O 
asse  della  calcola  che  vedesi  in  S nella 
fig.  4,  la  quale  passa  attraverso  tutta  la 
macchina  ud  una  parte  snltantu  di  essa  u 
volontà  dell’  operaio,  ed  è legata  con  un 
contrappeso  posto  alla  cima  dell’  asse  A 
della  fig.  4,  con  nna  piccola  coreggia  gira- 
ta 5 o 6 volte  intorno  all'uno  ed  all’altro 
e che  passando  sulla  scanalatura  di  legno 
della  ruota  G attaccasi  dietro  il  carretto  F ; 
questo  contrappeso  al  ritorno  del  carretto 
viene  attaccato  alla  ruota  II  dal  movimen- 
to di  A e se  ne  stacca  allorquando  il  car- 
retto non  è al  suo  posto.  Il  carretto  viene 
tirato  dal  peso  S fissato  ad  una  corda  che 
passa  sulla  ruota  a scanalatura  T ; V è un 
rotolo  cilindrico  fissato  al  carretto  c che 
si  muove  ogni  qualvolta  viene  sui  piani  W 
ed  X : serve  a distribuire  II  filo  sui  ror- 
chclli  dalla  cima  alla  base;  le  ruote  Y”,  /■, 
A*  e B*.  tirila  fig.  5,  sono  quelle  stesse 
segnate  B.  C,  D,  F.,  nella  fig.  4- 

Questo  meccanismo  si  è calcolato  in 
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guisa  da  risparmiare  le  enormi  spese  delle 
correnti  <T  acqua,  dei  vasti  edilizi,  delle 
macchine  idrauliche,  delle  macchine  a va- 
pore e simili,  e per  filare  il  lino,  la  canapa 
e la  lana  con  si  poca  spesa  che  vi  possano 
sottostare  anche  i più  piccoli  manifattori. 
I principii  dietro  i quali  è costruito  sono 
così  semplici  che  anche  i fanciulli  possono 
farlo  agire  senza  bisogno  di  lunga  pratica, 
ed  occupa  così  poco  spazio  che  si  può 
stabilire  in  locali  angusti  e non  molto  co- 
stosi. Per  ottenere  questo  scopo  conveniva 
liberarsi  dalla  leva  in  bilico  posta  al  di 
sopra  del  fuso  ed  adoperata  nell’  antico 
meccanismo  per  filare  la  canapa  ed  il  lino, 
la  quale  richiedeva  una  furza  nella  pro- 
porzione di  5 ad  uno.  Bisognava  inoltre 
superare  la  difficolta  prodotta  dalla  man- 
canza di  elasticità  di  queste  sostanze.  Ri- 
parossi a questo  ultimo  difetto  in  tale  mec- 
canismo con  varii  mezzi  che  indicheremo 
iu  appresso,  coi  quali  il  carretto  torna  a 
suo  luogo  senza  1’  aiuto  di  quello  che  fu 
agire  la  macchina  ; la  traversa  distribuisce 
il  filo  sui  rocchelli  e stende  il  lavoro  sulla 
macchina.  Il  mezzo  più  semplice  di  com- 
pensare la  mancanza  di  elasticità  c che  per 
tal  Cne  si  raccomanda  è quello  di  avere  un 
sostegno  composto  di  fili  di  ferro  grossi 
per  tutti  i fusi  i quali  sono  fissati  sopra 
un  asse  che  stendesi  da  un  capo  all’  altro 
della  tavola.  Quest’  asse  coi  sostegni  può 
riguardarsi  come  un  perfezionamento  del 
cusì  detto  contrappeso  nelle  macchine 
o mull-jenny  che  si  adoperano  per  fi- 
lare il  cotone  ; se  Io  vede  disegnato  a 
parte  nella  fig.  6.  In  essa  A rappresenta 
l'asse  e B B sono  i sostegni  (issativi  sopra 
coi  loro  occhii  elidici,  in  ciascuno  dei  quali 
passa  un  filo.  B è il  fuso  che  può  esser 
lungo  da  a5  a 55  centimetri,  e C un  pic- 
colo imbuto  in  cui  scorre  una  striscia  che 
viene  dal  cilindro  II.  I)  è un  pezzo  di 
legno  convesso  posto  sul  fuso  sul  quale 
[loggia  la  parte  concava  del  rocchetto  E. 
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F un  pezzo  di  cuoio  o di  metallo  assicu- 
rato sulla  spranga  J con  un  foro  in  cui 
passa  il  fuso  e dal  quale  è tenuto  saldo. 
G filo  di  ferro  curvato  ad  angolo  retto  e 
fissato  alla  spranga  J in  guisa  da  potersi 
avvicinare  od  allontanare'della  girella  C. 
L’  altro  capo  dell’  uncino  B impedisce  al 
fuso  che  esca  dalla  sua  strada  H che  è una 
vite  di  ottone  o di  altro  metallo  che  [tassa 
nella  spranga  K.  11  filo  di  ferro  onde  è 
fatto  il  sostegno,  dopo  aver  formato  1’  oc- 
chio elittico,  stendesi  al  di  là  della  parte 
superiore  in  c,  acciò  il  filo  possa  facil- 
mente scorrere  al  di  fuori  quando  occor- 
re ; questi  sostegni  servono  a tenere  i fili 
in  posizione  quasi  verticale  sulle  cime  dei 
fusi  quando  il  carretto  che  li  contiene 
giugne  nella  macchina,  ed  a permetter  loro 
di  abbandonare  questa  situazione  quando 
il  carretto  comincia  a retrocedere,  pren- 
dendo poco  a poco  una  posizione  quasi 
orizzontale,  in  guisa  che  il  filo  dalle  cime 
dei  rocchelli  è condotto  sui  fusi.  Essendo 
allora  i fili  curvati  e poscia  rialzali  dalla 
ruota  V e dal  suo  rotolo  cilindrico  che 
agisce  sul  piano  W ed  X (fig.  5)  i fili  di- 
stribuiti sui  rocchelli  non  [tossono  mescersi 
ni  attortigliarsi. 

I [lezzi  di  legno  posti  sui  fusi  ed  indi- 
cati in  d nella  fig.  4 sono  convessi,  e la 
parte  inferiore  dei  rocchelli  è concava  af- 
finchè questi  sieno  tenuti  bene  in  centro. 
La  concavità  dei  rocchelli  oltrepassando 
la  convessità  dei  [lezzi  di  legno  sul  con- 
torno fa  che  premano  contro  di  quelli  ed 
assicura  che  i rocchelli  girino  insieme  coi 
fusi.  Quantunque  sicnsi  preferite  queste 
superficie  convesse  e concave  si  vede  che 
altre  avrebbero  lo  stesso  effetto  purché 
poggiassero  sulle  estremità  dei  legni  che 
tengono  i fusi  ed  insième  su  quelle  dei 
rocchelli , il  che  facilmente  si  ottiene. 
L’  apertura  del  rocchello  si  fa  alquanto 
[■iu  largii  del  fuso  perchè  giri  più  libera- 
mente intorno  ad  esso  ad  ogni  ritorno  del 
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carretto  ed  ogni  volta  che  oppone»  un 
qualche  ostacolo  all’  avanzamento  del  ro- 
tolo sulla  materia  onde  il  (ilo  è formato. 
Sulla  cima  della  spranga  ove  sono  (issati 
i sostegni  avvi  un  contrappeso  attaccato 
saldamente  sull’  asse  con  una  vite  e che 
tiene  una  palla  destinata  ad  equilibrare  gli 
uncini.  Allorché  questi  sono  in  posizione 
verticale  il  cotitrappeso  fa  un  angolo  di 
io  a i5  gradi  sotto  l’orizzontale,  e quan- 
do i sostegni  od  uncini  cangiano  di  posi- 
zione pel  moto  del  rotolo  cilindrico  V, 
anche  il  contrappeso  muta  di  situazione. 
Allorquando  il  rotolo  V giugne  in  B3 
(fig.  5)  al  ritorno  del  carretto,  gli  uncini 
cono  posti  ad  un’  altezza  ove  il  contrap- 
peso li  vince,  attacca  la  ruota  M della 
fig.  6 o quella  Y della  fig.  5 nel  punto  n, 
dove  rimane  insino  a che  il  carretto  sia 
giunto  ove  dee  andare,  e la  coda  dell’  un- 
cino O batta  contro  una  cavicchia  nella 
intelaiatura  C C (fig.  5)  e la  liberi,  pog- 
giando allora  il  rotolo  sul  piano  W X. 

Un’  altra  maniera  di  compensare  la 
mancanza  di  elasticità  della  canapa  e del 
lino  consiste  nel  fissare,  in  tutta  la  larghez- 
za della  tavola  un  pezzo  di  legno  cilindri- 
co, del  diametro  di  i a millimetri  circa, 
8 a io  centimetri  al  di  sopra  dei  fusi,  in 
guisa  che  la  superficie  esterna  o la  più 
vicina  all’  operaio  sia  perpendicolare  o 
quasi  alla  cima  dei  fusi,  la  superficie  in- 
terna avendo  pezzi  di  legno  o di  metallo 
aftaccativi  sopra,  i quali  non  lascino  fra 
loro  altro  spazio  che  quanto  occorre  per 
lasciar  passare  i (ili,  impellendo  loro  in 
tal  guisa  di  mescersi.  La  fig.  7 rappresenta 
in  A A una  disposiziono  analoga  a quella 
usata  nei  filatoi  del  cotone,  con  un  con- 
trappeso B,  una  ruota  C,  col  suo  rotolo 
cilindrico  D ed  il  piano  W X descritto  più 
sopra  nelle  fig.  5,  6.  E E (fig.  7)  sono 
i fusi  coi  loro  pezzi  rotondi  e coi  rocchelli 
a fondo  concavo;  P sono  i pezzi  di  legno 
o di  metallo  attaccati  sul  pezzo  di  legno 
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rotondo,  per  impedire  che  i fili  si  imbaraz- 
zino uno  con  l’ altro.  In  tal  caso  può 
usarsi  di  tutte  le  parti  della  macchina  con 
l'asse  ad  uncini  precedentemente  descrìtta. 
Una  terza  maniera  di  riparare  alla  man- 
canza di  elasticità  vedesi  nella  fig.  8.  Fis- 
sasi ciascun  fuso  sopra  una  piccola  mon- 
tatura A A ; H è una  spranga  di  ottone  ; 
C un  fuso  della  forma  comune  con  la  sua 
girella  D ; E F sono  due  pezzi  di  ferro 
fissati  unu  per  parte  della  montatura  A,  ad 
uguale  distanza  da  C.  Sul  di  dietro,  vicino 
al  cilindro  avvi  un  piccolo  rotolo  mobile 
su  due  piedi  piantati  in  guisa  che  quando 
il  fuso  è diritto  la  faccia  del  cilindro  che 

10  spigne  possa  liberarsene  tosto,  e che 
quando  la  montatura  A è teuuta  poggiata 
contro  la  spranga  J da  una  molla  spirale 
girala  sopra  una  cavicchia  del  diametro  di 
1 a millimetri,  il  fuso.possa  cedere  il  fila 
quando  occorre.  Questo  rotolo  serve  ad 
impedire  alla  faccia  che  spigne  il  fuso  di 
uscire  dal  pezzo  di  legno  convesso  quando 
abbandona  la  posizione  verticale.  La  fig.  g 
mostra  la  piccola  montatura  della  fig.  8 
veduta  lateralmente  : A è la  montatura, 
P il  fuso,  C 1’  estremità  del  rotolo,  e D 
uno  dei  tuoi  sostegni.  Questo  congegno 
esige  quello  citatosi  e rappresentato  nella 
fig.  7,  con  le  sue  appendici  per  distribuire 

11  filo  sui  fusi,  (n  tal  caso  non  occorre 
alcun  appoggio  sul  fuso  a rocchetto  una 
sottile  strìscia  di  carta  od  altra  cosa  ana- 
loga girata  sul  fuso  essendo  sufficiente. 

Finalmente  un  quarto  mezzo  di  ripa- 
rare alla  mancanza  di  elasticità  e di  impe- 
dire che  i fili  si  spezzino  per  la  tensione 
prodottasi  o per  ostacoli  accidentali  con- 
siste nello  spignere  il  fuso  del  Jt/ull- 
Jcnny  comune  Con  una  coreggia  bassa, 
facendo  passare  il  filo  sui  sostegni  rappre- 
sentati nella  fig.  6 o sulla  spranga  rotonda 
della  fig.  7 col  resto  del  meccanismo  per 
distribuire  il  filo  sui  fusi.  Questo  ultimo 
metodo  non  può  mai  adoperarsi  con 
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vantaggio  nella  filatura  in  fino,  ma  può 

sostituirsi  agli  altri  tre  pei  fili  grossolani. 

Pi  molte  e parecchie  macchine  più  re- 
centi per  filare  il  lino  e le  stoppe  può 
vedersi  la  descrizione  accompagnata  da 
figure  negli  articoli  Filatura  del  Diziona- 
rio ( T.  VI,  pag.  5 a e seguenti  ),  ed  in 
quello  Filare  di  questo  Supplimento 
(T.  Vili,  pag-  3o4  e seguenti).  Qui  ag- 
giugneremo  la  descrizione  di  un  allucigno- 
latoio  pel  lino  immaginato  da  Wordsworth, 
e di  una  macchina  recentissima  per  filare 
il  lino  e le  materie  fibrose  analoghe  a 
quello. 

La  macchina,  per  la  quale  Wordsworth 
chiese  un  privilegio  nel  gennaio  i833, 
redesi  disegnata  nella  fig.  io  della  Tavo- 
la LVU  delle  Arti  meccaniche  che  la 
rappresenta  in  una  sezione  longitudinale 
presa  sulla  metà  della  macchina.  Il  perfe- 
zionamento consiste  in  un  nuovo  mecca- 
nismo adattato  ad  un  pettine  mobile  chia- 
malo gill,  per  renderne  le  puule  capaci  di 
continuare  ad  agire  più  a lungo  che  non 
r.icciauo  quelle  che  entrano  nella  ordinaria 
costruzione  delle  macchine  solite  da  petti- 
nare il  lino,  c per  (are  che  al  fine  di  ogni 
colpo  abbandonino  le  fibre  senza  strap- 
parle c trarle  seco:  la  fig.  i ■ rappresenta 
questo  gill  o pettine  cosi  perfezionato. 
Consiste  in  una  fila  di  denti  a piantali  in 
una  spranga  di  metallo  die  vedevi  in  linee 
punteggiate,  unita  con  leve  a doppia  giun- 
tura dee  nella  montatura  b.  Quando  i 
pcttiui  sono  in  azione  sul  lino  i loro  denti 
sono  alzati,  come  si  vede  nella  fig.  1 1,  ma 
(pianilo  voglionsi  levare  dal  lino  si  fanno 
i ienli  are  nella  loro  montatuVa  b , premen- 
do sulle  leve  a giuntura.  Queste  due  po- 
sizioni dei  pettini  sono  prodotte  dai  risalti 
1 1 d che  escono  dalle  leve  r.  cd  agiscono 
sugli  orli  delle  guide  o verghe  conduttrici, 
a quel  modo  che  ora  diremo. 

Si  fanno  agire  i vari!  pettini  cosi  dispo- 
sti nella  macchina  attaccando  ciascuna  ci- 
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ma  della  loro  montatura  b ad  una  catena 
eterna  rappresentata  nell'  ombra  della  par- 
te clinica.  Queste  due  catene  eterne  pas- 
sano sopra  rotoli  scanalati  J'e  sopra  spran- 
ghe orizzontali  g.  Queste  catene  con  le 
loro  montature  dei  pettini  sono  cacciata 
attraverso  la  macchina  da  ruote  a stella, 
girevoli,  i cui  denti  si  ingranano  negli  in- 
tervalli fra  le  parti  delle  varie  montatura 
b e fanno  in  tal  guisa  girare  i pettini.  Sa 
il  lino,  mediante  una  tela  alimentatrica 
che  in  inglese  dicesi  crteper  o quasi  a fer- 
ratóre, a motivo  della  lentezza  del  suo  mo- 
vimento, si  fa  passare  in  questa  macchi- 
na per  una  guida  £ e lo  si  conduca 
poscia  sui  cilindri  alimentatori  I,  m,  n,  e 
al  di  sopra  dei  pettini  a , poi  ai  cilindri  sti- 
ratori o p e di  là  al  rocchello  ad  aliette 
posto  al  di  sotto  per  torcerlo  e deporto 
spiralmente  sopra  un  rotolo  od  in  un  vaso 
sottoposto,  le  fibre  si  aprono  e vengono 
Intimate  dai  denti  del  gill  che  vi  penetra- 
no attraverso  e le  separano,  poiché  il  &- 
scelto  viene  tirato  con  velocità  differente 
da  quella  dei  pettini. 

Si  osserverà  che  i risalti  o bottoni  d 
(fig.  i i)  che  sono  sopra  le  leve  a giuntu- 
ra c avanzando  lungo  la  macchina  poggia- 
no contro  P orlo  esterno  di  due  verghe 
conduttrici  q q che  si  stendono  alla  parta 
supcriore  della  macchina  in  direzione  po- 
micila a quella  dei  pettini  ed  al  di  sopra 
di  essi  e che  con  questa  pressione  tengono 
i denti  dei  pettini  alzali,  come  si  vede  nella 
fig.  1 1 ; ma  quando  le  catene  eterne  che 
sostengono  e traggono  seco  le  montature 
dei  pettini  hanno  fatto  avanzare  i denti 
fino  ad  una  minima  distanza  dai  cilindri 
stiratori  o p,  allora  il  bottone  d ad  ogni 
capo  del  pettine  metallico  passa  sulla  estre- 
mità delle  verghe  q q e viene  tosto  a con- 
tatto di  due  piani  inclinali  che  lo  spingono 
in  guisa  da  abbassare  le  leve  c.  e per  con- 
seguenza dire  che  la  spranga  a pettine  « 
coi  suoi  denti  rientri  nella  montatura  />, 
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riunendoli  affatto  dalla  materia  fibrosa  in 
direzione  quasi  perpendicolare.  I pettini 
cosi  rientrati  avanzano  sempre  insieme  alla 
loro  montatura  con  le  catene  eterne  al  di 
sotto  della  macchina,  e quando  (pungono 
sul  di  dietro  c cominciano  a risalire,  le  ver- 
ghe conduttrici  7,  il  cui  principio  è un 
poco  cavo,  obbligano  i bottoni  d a tornare 
nella  primitiva  loro  posizione  e fan  uscire 
i denti  dai  pettini,  i quali  riprendono  la 
loro  attività  quando  sono  giunti  alla  parte 
superiore  del  cammino  della  catena. 

Questo  metodo  ingegnoso  di  far  rien- 
trare i denti  del  pettine  a nella  montatura 
incavata  b come  iu  un  astuccio  impedisce 
che  il  lino  venga  lacerato,  come  spesso 
accadeva  nelle  solite  macelline.  Il  piano 
[tei  quale  salgono  i pettini  lungo  la  catena 
mediante  la  direzione  delle  spranghe  pa- 
ralelle  q q c dei  loro  piani  inclinati,  per- 
mette ai  denti  del  pettine  di  avvicinarsi 
assai  più  ai  cilindri  stiratori  o p,  a motivo 
delle  spranghe  di  metallo  che  ritengono  i 
denti  al  di  sotto  della  linea  centrale  della 
catena  eterna,  come  si  vede  nella  fig.  1 o. 
In  tal  guisa  giunse  l’ inventore  a stirare 
ed  ullucignolare  le  diverse  qualità  di  lino, 
di  canapa,  di  lana  lungn,  del  pBri  che  altre 
sostanze  fibrose  più  corte. 

La  macchina  da  filare  la  canapa  ed  il 
lino  che  ora  descriveremo  venne  immagi- 
nata da  W.  Arthur  e serve  specialmente 
pei  fili  grossolani  alti  alla  fabbricazione 
delle  funi,  delle  cinghie  e simili  oggetti. 
Vedesi  questa  in  alzata  sul  dinanzi  nella 
fig.  11  della  Tav.  LVII  delle  d rii  mec- 
caniche; la  fig.  1 5 rappresenta  mia  sezione 
trasversale  della  stessa  maccliiua.  La  Gg.  1 4 
mostra  una  sezione  delle  pinzette  mobili  c 
di  alcune  altre  parti.  Le  fig.  t5  e 16  mo- 
strano la  pianta  ed  un'  alzata  sul  dinanzi 
delle  pinzette  stabili,  disegnate  sopra  scala 
maggiore  ; le  fig.  17018  una  voluta  pro- 
spettica ed  una  sezione  della  parte  superiore 
delle  lanterne,  parimenti  sopra  scala  mag- 
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giure.  In  tutte  queste  figure  !«  stesse  lettere 
indicano  i medesimi  oggetti,  a a k il  telaio 
della  macchina,  b l'asse  motore,  sul  quale 
sono  anche  fissate  le  coreggie  che  trasmet- 
tono il  moto  ai  vasi  od  apparecchi  che 
contengono  i fuscelli  di  canapa  o di  lino 
che  si  vogliono  ridurre  in  fili.  Quest’  asse 
viene  posto  in  azione  da  una  macchina  a 
vapore  od  altro  primo  motore,  mediante 
una  coreggia  che  agisce  sulla  puleggia  lisia 
c c puri  (lassarsi  sull’  altra  puleggia  folle 
quando  si  vuol  sospendere  il  moto  della 
macchina.  Sull’altro  capo  di  quest’albero 
b è posta  una  puleggia  e che,  mediante  la 
coreggia  j\  trasmette  il  moto  alla  puleggia  g 
montata  sull’  albero  h.  Gli  assi  b ed  h gi- 
rano in  guancialetti  disposti  in  modo  con- 
veniente ( I’  asse  h tiene  una  serie  di  pu- 
leggie  i,  che,  mediante  coregge,  fanno  muo- 
vere i rocchelli  forati  j j.  Questi  bocchelli,  • 
la  cui  disposizione  vedesi  meglio  nelle 
fig.  1 4 e ■ 7 consistono  in  un  tubo  j che 
gira  in  un  guancialetto  k fissato  sull’  inte- 
laiatura della  macchina.  Tengono  alla  loro 
parte  supcriore  due  ganasce  piatte  a cer- 
niera j che  fanno  pinzetta  e sono  premute 
una  contro  1’  altra  da  due  molle  /*.  Le 
facce  di  queste  ganasce  che  sono  a Con- 
tatto hanno  una  scanalatura  verticale  in 
forma  di  imbuto,  per  guisa  che  il  faccetto 
di  materia  fibrosa  non  è premuto  e tenu- 
to a forza  che  alla  parte  supcriore  della 
pinzetta.  Queste  ganasce  sono  destinate  a 
tener  fermo  il  fascette,  affinchè  possa  rice- 
vere dal  moto  rotatorio  del  roccheilo  il 
torcimento  necessario  in  tutta  quella  parte 
che  si  trova  al  di  sopra  del  punto  afferralo 
dalla  pinzetta. 

Al  di  sopra  di  questa  serie  di  pinzette 
se  ne  trova  un’  altra  serie  l che  afferra  ed 
arresta  parimenti  il  filo  prodottosi  al  mo- 
mento in  cui  passa  e dee  ricevere  il  torci- 
mento. La  velocità  con  cui  s’ avanza  il 
filo  fra  i due  punti  fissi  / ed  / ed  il  nu- 
mero di  giri  che  là  il  rori  hcllo  forato  in 
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questo  tempo,  determinano  il  grado  di  tor- 
cimento o la  sodezza  del  filo,  vale  a dire 
il  numero  di  torcimenti  che  riceva  sopra 
una  lunghezza  data  e che  può  variarsi  a 
talento. 

Le  pinzette  / sono  formate  di  una  ga- 
nascia mobile  sopra  un  pernio  /'  e por- 
tano una  leva  armata  di  un  peso  che 
preme  sopra  una  ganascia  fissa  /*.  Le  fac- 
ce sulle  quali  si  toccano  queste  ganasce 
hanno  scanalature  verticali  e paralelle,  una 
di  contro  l’ altra.  Il  filo  torto  viene  lesalo 
dalle  ganasce  / mediante  puleggie  di  scarico 
o p q,  donde  passa  sopra  fusi  o siene  rav- 
volto sopra  un  mulinello.  Le  pulegge  o, 
p,  q sono  montate  sopra  assi  6 p q che 
ricevono  il  moto  da  una  serie  di  ruote  r, 
condotte  da  una  ruota  0 montata  sull'  asse 
o e da  tui  rocchetto  t infilato  sull'  asse  s* 
• della  puleggia  s1,  dall’  asse  principale  b e 
dalla  coreggia  s.  11  rocchetto  l può  can- 
giarsi per  far  variare  il  grado  di  torcimen- 
to sopra  una  lunghezza  data. 

Sopra  quest’  asse  b sono  pure  infilale 
alcune  pulegge  tv,  le  quali  mediante  co- 
regge fanno  girare  altre  pulegge  montate 
sui  pernii  delle  lanterne  che  portano  i 
vasi  x.  Questi  vasi  che  riempionsi  di  na- 
stri continui  e di  grande  lunghezza  otte- 
nuti dai  cardi  o da  altre  macchine  impie- 
gate a tal  fine,  pongonsi  nelle  lanterne  tra- 
forate y,  formate  di  un  disco  y che  gira 
sul  pernio  e di  un  disco  superiore  y*  con 
apertura  ad  imbuto  pel  passaggio  del  na- 
stro. Questi  due  dischi  sono  legati  insie- 
me da  tre  spranghe  y$  e chiudesi  la  lan- 
terna mediante  una  quarta  spranga  yi 
che  può  levarsi  e rimettersi  per  togliere 
il  vaso  vuoto  e sostituirne  un  altro  carico 
di  nastri. 

Le  lanterne  muovousi  traendo  i vasi 
nella  stessa  direzione  dei  Bocchelli  forati, 
ad  oggetto  di  impolire  che  il  nastro  si 
torca  innanzi  di  essere  stato  afferrato  dalla 
prima  serie  di  pinzette  ; potrebbesi  anche 
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utilmente  dare  a questi  un  moto  alquanto 
più  rapido  ; ma  ciò  non  è necessario. 

Nelle  figure  si  vede  che  i rocchelli  fo- 
rati j e gli  imbuti  delle  lanterne  sono  a 
qualche  distanza.  L'  oggetto  di  questa  di- 
sposizione si  è che  l’operaio,  il  quale  sor- 
veglia la  macchina,  possa  vedere  il  nastro 
ed  impedire  che  si  raddoppii  a misura  che 
ascende,  ma  è necessario  solo  quando  i 
giri  di  questo  nastro  nei  vasi  sieno  dispo- 
sti ad  aderire  fra  loro  ; in  ogni  altro  caso 
queste  parti  si  possono  riavvicinare,  dando 
loro  altresì  un  movimento  comune. 

Con  questa  macchina,  secondo  l’ in- 
ventore, si  ottiene  un  filo  solidissimo,  per- 
fettamente uguale,  torto  quanto  occorre, 
superiore  a quello  filato  a mano,  e che  dà 
corde  e cavi  più  uniformi  e più  resistenti. 

Delle  macchine  per  filare  il  lino  in  fino 
abbiamo  dato  la  descrizione  e le  figure 
all’articolo  Fii.itcsì  del  Dizionario  (T.  VI, 
pag.  5 1 ) : qui  solo  noteremo  che  i na- 
stri si  preparano  mediante  varie  macelli- 
ne analoghe  a quella  che  abbiamo  dise- 
gnato nella  fig.  10  della  Tav.  LVII  delle 
Arti  meccaniche,  con  la  differenza  che  vi 
hanno  molte  paia  di  cilindri  stiratori  a ve- 
locità inuguali  e che  dinanzi  a questi  tro- 
vansi  una  specie  di  coltelli  che  obbligano 
il  nastro  a dividersi  e suddividersi  nel 
senso  di  sua  larghezza,  divenendo  cosi 
sempre  più  stretti  e quindi  con  minor 
numero  di  fibre,  come  occorre  perchè 
dieno  fili  molto  fini.  Inoltre,  invece  di  far 
cadere  1’  acqua  sui  cilindri  stiratori  o di 
far  passare  in  essa  quello  inferiore,  come 
indicano  le  figure  citate  nell'articolo  Fila- 
tcba  del  Dizionario,  si  fanno  passare  i fa- 
scelti del  filo  in  una  vasca  piena  di  acqua 
calda  innanzi  di  portarli  sui  rocchelli.  Si 
è tratto  anche  partito  dall’  artifizio  dì 
storcere  alla  sua  metà  un  filo  tenuto  fermo 
ai  due  capi  per  poterne  staccare  i fili  e 
pettinarli,  rimanendo  essi  dopo  il  passeg- 
gio torli  come  erano  prima,  ma  allnngan- 
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dosi  più  facilmente.  Di  grande  vantaggio  Riferiremo  qui  come  co»  die  ci  seno- 
risolta  specialmente  la  sostituzione  dell’  a-  bra  di  qualche  interesse  il  prezzo  delle 
equa  calda  alla  fredda  nelle  vaschette  in  cui  macchine  inglesi  da  filare  il  lino  nel  1 840. 
passano  le  fibre  da  filarsi.  In  tal  guisa  può  Questi  prezzi  sono  in  lire  sterlire,  di  circa 
aversi  filo  assai  più  fino,  più  liscio  e più  a5  fianchi  ciascuna  e le  misure  sono  in 
regolare  che  col  metodo  antico.  11  lino  piedi  inglesi  (o, '”304709)  e pollici  ini 
che  si  filava  altre  Tolte  a dodici  libbre  al  glesi  (o,'"oa54<>). 
pacchetto,  oggi  con  l’acqua  calda  filasi  a sei. 


1 Macchina  da  maciullare-ii  lino Lire  sterline  36 

a Macchina  a pettini  alternativi  . . 35  . 

3 Macchina  da  pettinare,  compresivi  i pettini 3o 

4 La  stessa  macchina  con  cilindri  lavoratori  (low  doffers)  . . . 35 

5 Pettini  circolari  eccentrici 4° 

6 Macchina  di  stiramento  N ° 1,  con  due  rotoli  o condotti  pei  fili 

(slivers) 70 

7 La  stessa  macchina  pei  fili  corti 60 

8 Macchina  di  stiramento  N.°  3,  a due  condotti  o slivers  ad  ogni 

capo 60 

g La  stessa  macchina  pei  fili  corti 4 5 

10  Macchina  di  stiramento  N.°  3,  a quattro  slivers  per  ogni  capo.  . 70 

1 1 La  stessa  macchina  pei  fili  corti 60 

13  Macchina  da  filare  a 3 rocchelli 60 

15  Simile  — — a 4 rocchelli 64 

14  Simile  a 4 rocchelli  per  fili  corti . .....  4^ 

_ 1 5 Macchina  da  filare  con  regolatore  perfezionato,  i rocchelli  ed  i 

cilindri  essendo  posti  in  moto  da  ruote  dentate;  per  ogni  rocchello.  1 o 

16  Simile  pei  fili  corti 9 i/a 

. 1 7 Stiramento  delle  stoppe  a a sUvert  ad  ogni  capo 3o 

18  Simile  a 4 slivers  .........  36 

1 9 Macchina  da  filare  le  stoppe  a a rocchelli  ad  ogni  capo  ...  4° 

30  Simile  ■■■  ■■  - ■ a 4 44 

ai  Simile  con  regolatore  corneo  perfezionato, 

con  rocchelli  e cilindri  mossi  direttamente  dal  rotismo  ; per  ogni 

rocchello 9 

33  Macchina  da  cardare  le  stoppe,  tutta  di  ferro  : 

Larghezza  in  pollici  Diametro  in  piedi 

5o 3 84 

60 3 96 

70 3 • . 110 

80 3 . . 130 

90 3 140 

96  . 3 160 

So . 4 100 
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60 

7° 

80 

9° 

96 


4 ti6 

4 i3z 

4 *4» 

4 • • • *64 

4 <80 


a 3 Macchina  da  filare  le  stoppe  tutta  di  ferro,  e munita  di  due  paia 
di  cilindri  lavoralorf  ( doffers ),  che  separano  le  stoppe  lunghe  • 
dalle  corte  : 


Larghezza  in  pollici  Diametro  in  piedi 

5o 3 79 

Co 3 90 

70  3 io3 

80 3 uà 

90 3 i3a 

96 3 1 5o 

5o 4 ■ ■ * 95 

60 4 110 

70 *•  4 ia5 

80 4 *4° 

90 4 *63 

96 4 .......  . 170 

a4  Incannatoi,  da  1 5 scellini  sino  a 1 

a 5 Dipanatoi,  ciascuno • * . . io 


r/a 


I fili  ottenuti  da  queste  macchine  si 
esaminano  non  solo  per  quanto  riguarda 
la  loro  forma  ed  il  modo  come  sono  in  essi 
collegite  le  fibre  ; ma  altresì  per  quanto 
riguarda  il  colore,  il  grado  di  cedevolezza 
e la  forza.  Si  conosce  questo  ultimo  inda- 
gando qual  peso  sia  necessario  per  rom- 
perli quando  sospendendoli  da  un  capo 
si  caricano  dall’  altro,  ed  è cosa  provata 
che  quando  un  filo  è cilindrico  o presso 
che  tale  spezzasi  sempre  sotto  lo  stesso 
peso,  qualunque  ne  sia  la  lunghezza  : per 
fare  fàcilmente  questo  calcolo  attaccasi 
una  cima  del  filo  al  primo  anello  di  una 
catena  posta  sopra  una  tavola  e si  osserva 
quanti  anelli  giunga  a sollevare  prima  di 
rompersi.  Meglio  ancora  può  misurarsi 
questa  forza,  mediante  una  leva  girevole 


intorno  ad  un  pernio  e con  un  peso  alla 
cima,  alzando  questa  dalli  direzione  per- 
pendicolare all’  orizzontale , mediante  il 
filo  attaccato  ad  un  certo  ponto  di  sua 
lunghezza  : siccome  il  peso  va  crescendo  di 
effetto  mano  a mano  che  all’  orizzontale 
avvicinasi,  si  osserva  fino  a qual  punto 
possa  essere  condotto  dal  filo,  ciò  che  può 
anche  aversi  notato  da  un  indice  che,  co- 
me qnello  del  dinamometro,  cammini  in 
un  senso  con  la  leva,  poi  resti  fermo  nel 
punto  ove  fu  portato  quando  quella  rica- 
de per  lo  spezzarsi  del  filo. 

Abbiamo  detto  all’  articolo  Fii.shk  di 
questo  Supplimento  (T.  Vili,  pag.  387) 
dietro  quali  dati  i Francesi  numerino  i 
fili  di  lino  pel  peso  di  una  data  lunghezza 
che  è di  3,8oo  metri  e che  dicono  quar- 
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tu  (quajct),  il  quale  oontìtue  i a i/a  por- 
tate (portces) , ciascuna  di  16  fili  di  1 6 
aune  di  lungheria.  Gl’  Inglesi  invece  nu- 
merano il  filo  di  lino  secondo  la  quantità 
di  matasse  ciascuna  della  lungheaia  di 
64<»  giarde  { 555m,aa),  che  occorrono 
per  formare  il  peso  di  una  libbra. 

Esaminato  così  quanto  riguarda  la  fila- 
tura del  lino  con  tatti  quei  particolari  che 
ci  è stato  possibile  di  raccogliere  interno 
ad  essa,  alcune  considerazioni  sogghignere- 
mo sulle  cagioni  di  insalubrità  e di  perico- 
lo, che  questa  manifattura  presenta  per 
quelli  che  all’  eserciuo  di  essa  si  danno. 

Abbiamo  detto  primieramente  come  i 
fili  passino  di  cuotinnu  in  una  vasca  ripie- 
na di  acqua  calda  posta  dietro  ai  rocchelli: 
ne  risulta  che  questi  fili  spruzzano  di  con- 
tinuo dinanzi  alle  macchine  una  specie  di 
fina  rugiada  nell’atto  che  girano  rapida- 
mente nell’  avvolgersi  sui  rocchelli.  Sicco- 
me a poca  distanza  trovasi  un’  altra  mac- 
china da  filare,  così  1’  operaio  ehe  vi  at- 
tende, trovasi  esposto  a questa  rugiada 
tanto  per  dinanzi  che  per  di  dietro,  e sen- 
za le  necessarie  precauzioni  in  breve  i suoi 
vestiti  ne  sarebbero  ammollati,  massime 
quando  lavora,  come  dicemmo,  in  mezzo 
a due  macchine.  E quindi  necessario  se- 
parare queste  macelline  e di  tenerle  ad 
una  certa  distanza.  Tutti  quelli  che  visita- 
rono le  filatore  del  lino,  ed  anche  le  com- 
missioni incaricate  dal  governo  inglese  di 
indagare  quanto  si  riferiva  alla  loro  salu- 
brità, notarono  questo  inconveniente  ed 
il  bisogno  di  rimediarvi,  e di  impedire  che 
I’  avarizia  dei  manifattori,  per  un  eccesso 
di  economia,  accumuli  un  numero  sover- 
chio di  macchine  in  uno  spazio  troppo 
angusto.  E bensì  vero  che  i filatot  i tengo- 
no per  ordinario  un  vestito  adattato  : ma. 
a meno  che  questo  non  sin  impermeabile, 
ben  prestojeagiona  loro  nn  senso  ‘•piace- 
vole e nuoce  alla  salute  tenendo  il  corpo 
continuamente  in  un  bagno  caldo,  in  al- 
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cune  odi  ciò*  si  introdusse  appunto  l’ uso 
dei  panni  impermeabili  o di  grandi  grem- 
biali di  cuoio,  che  à il  solo  rimedio  prati- 
cabile, poiché  lo  spazio  che  è necessario 
lasciar  libero  intorno  ai  rocchelli  affinchè 
il  filatore  ne  sorvegli  l’ azione  rende  im- 
possibile 1’  oso  d’  ogni  sorta  di  paravento 
od  altro  simile  riparo.  L’ inconveniente 
dell*  aspersione  dell’  aequa  spruzzata  dalla 
rotazione  dei  fili  diviene  maggiore  con 
1’  uso  dell’  acqua  calda,  avendovi  di  piò 
il  calore,  e tutta  quella  umidità  che  diffon- 
devi odia  sala  per  la  evaporazione.  Si  di- 
minuirono in  parte  questi  inconvenienti 
facendo  coperte  le  vaschette  in  cui  pescano 
i fili.  Inoltre  si  trovò  un  modo  di  riattac- 
care i fili  che  si  fossero  rotti  innestandoli 
nel  fàscetto  vicino  che  lì  fa  passare  nel- 
l’ acqua  senza  bisogno,  che  la  filatrice  vi 
tulli  la  spno.  In  alcune  manifatture  ado- 
perasi una  spilla  per  far  passare  la  cimo 
dei  spezzati  discetti  e riannodarla. 

Oltre  al  maggior  danno  dell’  umidità, 
altri  ne  vengono  dalla  soverchia  vicinanza 
delle  macchine  nelle  filature.  Gli  operai 
sono  esposti  al  pericolo  di  essere  feriti  dai 
rotismi  o dalle  parti  delle  macchine  ; e 
Paria  si  vizia,  attesa  b quantità  di  perso- 
ne che  la  respirano  in  uno  spazio  angusto.  . 
U mezzo  più  semplice  forse  di  rimediare 
a simili  inconvenienti  sarebbe  di  stabilire 
con  una  leggo  ehe  il  numero  di  operai  io 
una  officina  avesse  ad  essere  proporziona- 
to a quello  dei  piedi  cubici  di  capacità  dal 
locale.  Drikwater  raccolse  alcuni  dati,  dai 
quali  risulta  che  in  alcune  filature  di  lino 
inglesi  non  si  danno  che  a 5 piedi  cubici 
ili  spazio  ad  una  macchina  ila  filare  di  100 
rocchelli.  Nelle  officine  da  cardare  lo  spa- 
zio occupato  dal  meccanismo  è alquanto 
maggiore  di  quello  della  macchina  da  fi- 
lare. Una  legge,  la  quale  fissasse  soltanto 
P altezza  della  stanza  senza  aver  riguardo 
alta  raparità  cubica  di  essa  relativamente 
al  numero  di  quelli  che  vi  lavorano,  non 
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sarebbe  sufficiente.  Gioverebbe  sempre 
ad  ogni  modo  in  tutte  ie  filature  di  iino 
adattare  ventilatori  a rotazione,  i quali  non 
costano  che  poco  più  di  un  centinaio  di 
franchi,  e sono  un  rimedio  infallibile  con- 
tro la  insalubrità  dell’  aria  nell’  interno 
delle  stanze.  Osservava  inoltre  lo  stesso 
Drikwater  che  i proprietari  dalla  maggior 
parte  delle  filature  di  lino  non  prendooo 
bastanti  cautele  nell’ incassare  le  parti  più 
pericolose  del  loro  meccanismo.  È bensì 
vero  che  dopo  la  nomina  di  appositi  ispet- 
tori, si  sono  introdotti  ini  portanti,  migliora- 
menti in  tale  proposito,  poiché  hanno  que- 
glino  diritto  di  esigere  che  si  prendano 
tutte  le  possibili  precauzioni  per  evitare  gli 
accidenti  che  potessero  cagionare  le  mac- 
chine agli  operai,  e specialmente  ai  fanciulli 
disattenti  di  lor  natura,  e temerarii  per  ine- 
sperienza. Non  v’  ha  dubbio  ch^la  mag- 
gior parte  degli  accidenti  accadono  per 
colpa  dei  fanciulli  stessi  ; ma  il  numero  se 
ne  è esagerato  di  molto  ; nè  si  può  com- 
prendere come  si  abbia  potuto  asserire  che 
la  maggior  parte  in  generale  venivano  dalla 
fatica  prodotta  da  un  eccesso  di  lavoro 
appoggiato  ai  fanciulli.  Questa  circostanza 
potrà  qualche  volta  avervi  contribuito,  ma 
non  è possibile  ammettere  che  ne  sia  la 
cagione  ordinaria.  Altre  volte  eravi  nelle 
officine  di  filatura  del  lino  una  classe  di  fan- 
ciulli assai  piccoli,  dell’  età  di  5 a io  anni, 
cui  davasi  il  nome  di  piccoli  scaricatori. 
Appena  vedevano  questi  I rocchetti  di 
una  macchina  o di  un  lato  di  essa  manca- 
re di  filo,  correvano  rapidamente  a por- 
tarvi roechelli  pieni.  Erano  in  gran  nu- 
mero, ma  la  loro  occupazione  richiedeva 
molta  vigilanza  ed  attività.  Adoperavano 
anche  nelle  filature  in  fino  affitto  scevre 
di  polvere  ; e siccome  questa  operazione 
esigeva  che  1’  operaio  si  curvasse  e si  ingi- 
nocchiasse, perciò  solevasi  affiliarla  ai  fan- 
ciulli. Sono  dessi  anche  attualmente  che 
fanno  questo  offizio,  ma  un  bill  del  Parla- 
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mento  stabili  A*  avessero  ad  asseta  di 
età  alquanto  maggiore. 

Oltre  alle  macchine,  che  per  essere  trop- 
po vicine  rendono  stretti  i passaggi  fra 
loro,  sovente  lasciasi  anche  troppo  spazio 
o troppo  poco  sul  fianco  delle  macchina 
poste  una  accanto  all’  altra,  vale  a dire, 
negli  intervalli  che  sono  occupati  dalie 
coregge,  dalle  pulegge  fisse  sugli  assi  o 
folli  e simili  ; la  maggior  parte  di  questi 
intervalli  non  sono  destinati  a servire  di 
passaggi,  ma  tuttavia  larghi  abbastanza  per 
indurre  i fanciulli  ad  attraversarli  non 
senza  correre  un  grave  pericolo.  Giova 
sperare  che  tutti  questi  difetti  si  andranno 
successivamente  togliendo. 

All’  articolo  Imbianchimento  (T.  XIII 
di  questo  Supplemento,  pag.  3?5)  si  è 
indicata  una  maniera  d’ imbianchire  i fili 
di  lino. 

Uaa  breve  statistica  delle  filature  del 
lino  di  Leeds  in  Inghilterra  non  che  di 
quella  nelle  Fiandre  diemmo  nell’  articolo 
Filare  di  questo  Supplimento  (T.  Vili, 
pag.  307).  Relativamente  alla  Francia,  vi 
sorsero  e caddero  parecchie  filature.  Cosi 
una  se  ne  era  eretta  verso  il  i8a3  a No- 
gent-les-Yierges,  presso  a Creil  da  Breidt, 
Cadet-de-Yaui  e Liveron.  Questo  stabili- 
mento cadde,  venne  poscia  rialzato  da  un 
banchiere  di  Parigi,  il  quale  vi  tra  interes- 
sato, e soccombette  di  nuòvo.  In  appresso 
sorse  un  grande  stabilimento  dello  stesso 
genere  formato  da  Jacques  banchiere  di 
Parigi,  Arnoult  Senart  ed  altri,  col  noma 
di  filatura  francese  ed  esso  più  non  esiste. 
Più  tardi  ancora  si  innalzò  un  altro  sta- 
bilimento simile  a Boubers  vicino  a Saint- 
Poi,  nel  mezzo  di  un  paese  agricolo  e 
sotto  la  protezione  di  Ternaux  : benché 
avesse  tutte  le  probabilità  di  buon  succes- 
so, anche  questa  fabbrica  non  potè  soste- 
nersi. Verso  lo  stesso  tempo  Durand  e 
Cougoville  ne  fondarono  un’  altra  a San 
Quiutino  cd  anche  questa  impresa,  vautag- 
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giosamente  collocata,  dovette  cadere,  aveu- 
do  invano  Human  cercato  di  farla  valere. 
A Sery  aveavi  una  filatura  di  lino  mossa 
da  un  motore  idraulico,  in  un  paese  ove 
la  mantt  d’  opera  è a basso  prèzzo  e nel 
centro  della  produzione  del  lino  che  for- 
ma la  principale  occupazione  degli  abitanti 
del  paese  ; tuttavia  questo  stabilimento  più 
non  sussiste.  Poche  sono  insomma  le  fila- 
ture di  lino  in  Francia,  non  contandosene 
che  una  a Dunkerque,  una  a Lilla  ed  una 
ad  Essonne,  oltre  a poche  altre  erettesi  da 
alcune  società.  Tuttavia  alcune  di  que- 
ste danno  fili  di  buona  qualità,  e che  pro- 
ducono telerìe  buone  ugualmente.  Si  sono 
pure  ottenuti  sufficienti  prodotti  da  un 
miscuglio  di  fino  e cotone  filati  insieme, 
essendo  quasi  impossibile  conoscere  la  pri- 
ma di  queste  materie  nelle  tele  che  somi- 
gliano a quelle  di  pura  canapa  od  anche 
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di  lino  solo.  Simili  tessuti  misti  hanno  per 
altro  il  difetto  di  non  ricevere  una  ugual 
tinta  dallo  stesso  bagno,  nè  colori  di  ugua- 
le solidità,  pel  che  non  riescono  bene  che 
adoperati  allo  stato  di  bianchezza.  E certo 
del  pari  che  la  loro  durata  sarà  molto 
minore  di  quella  dei  tessuti  di  lino  o di 
canapa  soli  ; ma  questo  difetto  può  farse 
trovare  un  compenso  nel  minor  loro 
prezzo. 

Oltre  alla  filatura  di  lino  che  annun- 
ziavamo all’articolo  Fit-are,  istituirsi  a 
Melegnano,  altra  se  ne  stabilirà  pure  nel 
Friuli,  e non  dubitiamo  che  non  abbiano 
a divenire  per  noi  fonti  di  ragguardevole 
lucro. 

11  quadro  seguente  mostra  quale  fosse 
a un  di  presso  lo  stato  della  manifattura 
del  lino  in  varie  parti  dell’  Inghilterra 
verso  il  i83i. 


PAESI 

Numero 

delle  manifatture 

Operai  io 
Uomini 

apiega  liti 
Donne 

Scozia 

170 

5,3gi 

10,0  17 

Norte  dell’  Inghilterra 

*9 

336 

9'S 

Westmoreland,  compreso  Kendal  . 

4 

' ”9 

i75 

Lancashire  ........ 

>9 

i,t85 

1,839 

Parte  Ovest  dell’  Yorkshire 

64 

3,6o  3 

5,4  ab 

Staffordshire 

I 

— 

— 

Leicestershire,  

48 

. 4°4 

i,o85 

Ovest  dell’  Inghilterra  e di  Galles  ■ 

a 

3i5 

377 

Mezzogiorno  dell’  Irlanda  .... 

3 

97 

314 

Norte  dell’  Irlanda 

aa 

891 

M79 

Totale 

35a 

1 0,34^ 

33,536 

Sappi  Dii.  T.  XV III.  37 
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Per  mostrare  quale  tia  «tato  I’  anda-litnporlazioni  che  se  ne  fecero  in  Francia 

« «il  • • e»  ì>i>  i ii  I 1 i o?  _ i .07.  ...  


mento  della  fabbricazione  dei  fili  e delle 
tele  di  lino  e di  canapa  nei  paesi  ove  è 
desia  più  attiva,  daremo  un  quadro  delle 


dal  i85a  al  i83g,  preso  tu  dati  ammini- 
strativi e sicuri. 


Fili  di  lino  e di  canapa  importati  in  Francia. 


Anni 

Dall'  Inghilterra 

Dai  Belgio 

Da  albi  paes 

i 

Total* 

i83a 

564f 

6,881 

. . 1,1601. 

8,6o5i- 

1 835  . 

4,184 

8,348 

. . 1,803 

«4,234 

1 854  • 

8,364 

7,r45 

• ■ «,9«° 

«7,3*7 

■ 835  . 

. ia,g56 

6,548 

. . .,765 

31,367 

1 836  . 

. 19,011 

6.357 

. . 3,101 

37,469 

i837  . 

• 3 1,999 

5,4  >3 

• • «,779 

39, «9« 

1 858  , 

. 53,457 

4,o5g 

. . 1,536 

5 8,04  3 

i83g  . 

• 61,677 

6,495 

. . 

68,173. 

Tele  di 

lino  e 

canapa 

importate  in  Francia. 

1 83a 

• 341. 

39,!  981 

. . 3,7381- 

3 1,9  701- 

■ 853  . 

335 

56,357 

. . 3,443 

5g,83a 

1 834  . 

953 

54*654 

• • 4,977 

59,736 

.835  . 

733 

34,85o 

. . 5,383 

40,347 

. 836  . 

843 

4 '*1,620 

. . 7, «33 

5o,595 

■ 857 

4,756 

36,35 

J 

. . 5,3s4 

46,639 

1 838  . 

13,765 

33,64 

. . 4,1 15 

. . 

5«,53i 

i83g  . 

9,493 

39,353 

. . 3,100 

• • 

41,844. 

Pei  soli 

lini  filali  c tele  di 

lino  le 

avendo  di  particolare. 

rimettiamo  di  pai 

esportazioni  dalla  Gran  Brettagna  c dal- 
1’  Irlanda  per  la  Francia  importarono,  se- 
condo i valori  dichiarati  alle  dogane,  nel 


1 83a‘ 
1 853 
i 834 
■ 855 
1 856 


ai  i,3a5fr 
1,803, 335 

3,4 1 3,8oo 
4.988,1  So 
6,g4i,6a5. 


Questi  dati  statistici  mostrano  di  quanto 
siasi  accresciuta  la  importanza  del  com- 
mercio del  lino  iu  que'  paesi  dove  più 
oiigliuraronsi  le  macelline  per  filarlo,  in 
cuulruulo  di  quelli  dove  questi  migliora-] 
menti  si  fecero  più  lentamente. 

La  tessitura  delle  tele  di  liuo  nulla 


lame  agli  articoli  Tela,  Telaio,  e Tes- 
sitore. 

Quantunque  le  fibre  testili  fieno  certa- 
mente il  principale  e più  importante  pro- 
dotto che  si  ritragga  dal  lino  tuttavia  an- 
che il  seme  di  questa  pianta  è di  non  pic- 
cola utilità.  Ne  abbiamo  già  descritti  i ca- 
ratteri parlando  di  qucllu  che  impiegasi 
per  la  semina,  ed  è simile  quello  che  agli 
altri  usi  si  adopera,  imperciocché  general- 
mente parlando  non  è desso  che  un  se- 
condario prodotto  Ripeteremo  tuttavia 
che  è piatto,  allungato  e liscio,  di  un  giallo 
carico  all'  esterno,  ma  con  la  polpa  poco 
assai  colorata.  La  quantità  di  some  che  può 
ottenersi  da  un  ettaro  di  terra,  lasciando 
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maturare  il  lino  compili. 'mente,  varia1 
ria  8 e i/i  a i i ettolitri.  Separato  questo 
seme  dagli  steli,  a quel  modo  eh  • si  disse 
ni  principio  di  questo  articolo  (pag.  209), 
se  lo  raglia  per  separarlo  dagli  aranti  delle 
capsule,  e se  lo  trasporta  nel  granaio,  acciò 
finisca  di  riscaldarsi,  rivoltandolo  sovente 
nei  primi  giorni  ed  anche  talvolta  per  più 
mesi  di  seguito,  affinchè  non  ammuffisca 
o non  si  riscaldi,  e difendendolo  accurata- 
mente dai  sorci  che  nc  sono  assai  ghiotti. 
Quando  stimasi  asciutto  bastantemente 
deesi  riporre  entro  botti  o nei  sacchi  fino 
a che  venga  il  momento  di  adoperarlo  o 
di  renderlo. 

Innanzi  di  farci  a parlare  dei  varii  usi 
del  seme  del  lino  non  sarà  inutile  accen- 
narne la  composizione  quale  venne  trova- 
ta da  Leo  Mayer.  Secondo  questa  analisi 
il  seme  secco  del  lino  contiene  : 


Olio  grasso n,a65 

Cera 0,146 

Resina  molle 3,488 

Materia  colorante  resinoide  . o,55o 

Materia  gialla  analoga  al  concino  0,936 

Gomma 6,1 54 

Mueilaggine  vegetale  . . . i5,iao 

Amido  . * 1,480 

Glutine • 3,933 

Albumina  ......  3,782 

Estrattivo  zuccherino  . . 10,884 


Inviluppo  contenente  mucilag- 

gine  vegetale  non  estratta  44;58a. 

Contiene  inoltre  dell’  acido  acetico  li- 
bero, degli  acetato,  solfato  e cloruro  di 
potassa,  del  fosfato  e solfato  di  calce,  del 
fosfato  di  magnesia  e della  silice.  Secondo 
Vauquelin  trattando  il  seme  di  lino  con 
l’ acqua  bollente  questa  ne  scioglie  z/4 
del  suo  peso  di  mueilaggine.  insieme  a 
dell’acido  acetico,  dell’acetato  di  potassa, 
dell’acetato  di  calce,  del  solfato,  del  fosfa- 
to e cloruro  di  potassa,  del  fosfato  di  cal- 
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‘ce  e della  silice.  Questi  sali  però  non  agi- 
scono sensibilmente  sulla  mueilaggine,  la 
quale  può  adoperarsi  invece  di  gomma 
quando  si  tratti  soltanto  di  dare  viscosità 
all’acqua  o ad  altra  materia,  senza  bisogno 
che  acquistino  proprietà  appiccatile  ; co- 
sì, per  esempio,  questa  mueilaggine  può 
servire  di  bagno  per  ricevere  i colori  che 
servono  a marmorare  la  carta.  In  Inghil- 
terra, nella  provincia  di  Gloeester  usano 
questa  mueilaggine  per  ingrassare  i buoi 
preparandola  semplicemente  nel  modo  che 
segue.  Prendesi  una  libbra  di  seme  di  lino, 
mettesi  in  una  secchia  di  legno  e vi  si 
versano  sopra  circa  tre  libbre  di  acqua, 
agitando  il  tutto  con  un  legno  e lascian- 
dolo per  48  ore  in  riposo  a freddo.  Ag- 
giungerai poscia  circa  altre  5 libbre  di 
acqua  e si  fa  leggermente  bollire  il  miscu- 
glio per  circa  3 ore,  agitando  continua- 
mente e aggiugnendo  dell’  altra  acqua  in 
proporzione  che  si  evapora  la  prima,  nel 
qual  modo  viene  a risultarne  una  muci- 
laggine  consistente  come  un  stroppo,  che 
si  lascia  raffreddare  mescendovi  poscia  un 
po’  di  farina  o di  crusca  od  anche  della  pa- 
glia minutamente  tritata.  Suolsi  dare  a cia- 
scun bue  ogni  giorno  una  pinta  e mezza  di 
questa  mueilaggine,  nel  qual  modo  ingras- 
sano molto  e prontamente. 

La  medicina  adopera  il  seme  del  lino 
come  dolcificante  ed  emolliente  tanto  in 
decozione,  che  applicato  esternamente  a 
guisa  di  cataplasma. 

Il  maggiore  vantaggio  del  seme  del  lino 
però  è quello  dell'  olio  che  produce  ma- 
cinandolo e spremendolo  due  o tre  mesi 
dopo  raccolto,  essendosi  riconosciuto  che 
in  questo  intervallo  di  tempo  aumenta  la 
proporzione  dell’  olio.  Rimettendo  all’  ar- 
ticolo Olio  il  parlare  del  modo  di  estrar- 
lo e de’  suoi  caratteri,  qui  ci  limiteremo 
ad  accennare  che  un  ettolitro  di  seme  di 
lino,  che  pesa  da  65  a 74  chilogrammi, 
ne  dò  circa  a 5 di  olio,  e che  gli  Olandesi 
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furono  per  lungo  tempo  i soli  che  fabbri- 
cassero quasi  tutto  1’  olio  di  lino  che  si 
trovava  in  Europa. 

Relative  al  commercio  del  seme  di  lino, 
ridotto  io  ferina  con  la  macinatura  me- 
diante mulini  verticali  od  altrimenti,  sono 
le  seguenti  avvertenze  sul  modo  di  cono- 
scere le  falsificazioni  che  si  fossero  fette 
di  quella  sostanza. 

La  più  comune  consiste  nel  mescere 
della  crusca  alla  ferina  del  lino,  passando 
insieme  tutte  e due  le  sostanze  sotto  la 
macina  perchè  non  si  possano  tanto  facil- 
mente distinguere.  Si  scopre  stemperando 
la  ferina  di  lino  nell’  acqua  anche  fredda 
e versandovi  della  tintura  di  iodio,  nel  qual 
modo  se  la  farina  è falsificata  tingesi  im- 
mediatamente in  azzurro.  Un’  altra  falsifi- 
cazione consiste  nello  spogliare  il  seme 
del  lino  di  una  parte  del  suo  olio.  Meyer 
trovò  che  il  seme  di  lino  ne  contiene  4° 
per  o/o  ; Dublanc  trovò  a termine  me- 
dio 55.  Per  sapere  se  la  farina  di  lino 
venne  alterata  ei  la  pone  in  un  piccolo 
imbuto  trattandola  ad  esaurimento  con 
etere  solforico.  Quattro  parti  di  questo 
etere  sogliono  bastare,  ed  è facile  conosce- 
re che  esso  nulla  più  toglie  alla  farina  esa- 
minando se  lascia  macchie  grasse  evapo- 
randosi sulla  carta.  In  appresso  l’ etere 
evaporandosi  lascia  1’  olio  per  residuo. 
Quando  questo  non  giunga  a circa  35  o 
4o  per  o/o  si  ha  indizio  che  si  è tolto  al 
seme  una  parte  dell'olio  con  la  spremitu- 
ra o si  aggiunse  alla  farina  qualche  sostan- 
za estranea  che  diminuì  la  proporzione 
dell'olio  grasso. 

Guibourt  e Chevallier  aggiungono  i ca- 
ratteri seguenti  della  ferina  del  lino.  Quan- 
do questa  è pura  ha  un  colore  misto  che 
proviene  dal  bruno  pallido  dell’  episper- 
ma  e dal  giallo  pallido  della  mandorla  *,  è 
untuosa  al  tatto  e riducesi  in  massa  pre- 
mendola nella  mano  chiusa.  Cotta  con  4 
parti  di  acqua  dà  un  cataplasma  di  qualche 


Liso 

consistenza.  Un  litro  riempito  di  ferina  di 
lino  pura  senza  calcarcela,  ne  contiene  4 5o 
granirne  ; battendolo  due  o tre  volte  sulla 
tavola  ne  contiene  49»  granirne,  e siccome 
un  litro  di  crusca  non  pesa  che  1 70  grom- 
me, così  la  leggerezza  della  farina  di  lino 
è una  prova  della  presenza  della  crusca. 
Soubairan  però  osserva  non  potersi  fare 
gran  conto  su  questo  indizio  attesoché  la 
densità  della  farina  del  lino  varia  secondo 
che  il  seme  venne  più  o meno  minuta- 
mente diviso  : osserva  inoltre  che  siccome 
i fabbricatori  fanno  passare  molto  a lungo 
la  crusca  sotto  la  macina  che  frange  il  se- 
me del  lino,  essa  impregnasi  d’ olio,  scema 
di  volume,  ed  il  carattere  della  leggerezza 
non  le  è più  applicabile. 

(Oscar  Leclerc  Thouin.  — Bosc.  — - 
Soulange  Rodi*.  — Filippo  Re.  — 
Glo.  Battista  Trecco.  — Giuseppe  Mo- 
retti. — Paries.  — Luigi  Bossi.  — 
Morosi.  — F.  Mauspetre.  — Cbod.  — 
Barrage.  — Andrew  Ure.  — Nichol- 
son.  — Arthur.  — Francesco  Gera.  — 
Berremo.  — Marshall.  — Soubeiran.  — 
G.**M.  — Dii.  delle  Origini '). 

Lino  della  Nuova  Zelanda  (Phor- 
mium  ienax).  Questa  pianta  è molto  im- 
portante per  le  fibre  testili  che  se  ne  pos- 
sono trarre,  massime  dalle  foglie.  Cook 
parlò  di  questa  pianta  lodando  moltissimo 
la  forza  e la  finezza  delle  filamenla  che  ne 
traggono  gli  abitanti  della  Nuova  Zelan- 
da. In  appresso,  nel  1791,  La  biliardie- 
re, partilo  essendo  in  qualità  di  bota- 
nico nella  Spedizione  di  d’  Eulrecasteaux 
in  cerca  dello  sfortunato  Lapeyrouse,  ri- 
cevette principalmente  l' incarico  di  esa- 
minare 1’  uso  di  questa  pianta  e di  por- 
tarne alcune  in  Francia , locchè  fece 
verso  il  1798;  ma  nel  giugnere  sulle 
spiagge  di  quella  gli  eventi  della  guerra 
marittima  gli  tolsero  le  sue  collezioni,  le 
quali  per  altro  gli  vennero  restituite,  me- 
diante 1’  intervento  del  celebre  Banks, 
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ad  eccezione  delle  piante  del  formio.  Poco 
tempo  dopo  Alton,  direttore  del  giardino 
di  Kew,  ne  indirizzò  una  pianta  a Thouin 
al  giardino  delle  piante  di  Parigi.  Da  que- 
sta pianta,  moltiplicatasi  mediante  polloni, 
ne  vennero  molte  altre  sparse  in  vani 
ponti  della  Francia  dove  Thouin  erasi 
affrettato  di  mandarne,  dietro  le  relazio- 
ni dei  viaggiatori  sull’  immensa  utilità  di 
esse.  L’ esperienza  mostrò  che  posta  in 
piena  terra  nel  clima  di  Parigi  vi  vegeta- 
va mediocremente  soltanto,  essendo  dan- 
neggiata ed  anche  uccisa  dalla  rigidezza 
del  verno  ; ma  che  vegetava  vigorosamente 
senza  soffrire  pegli  inverni  nei  dipartimenti 
più  meridionali  della  Francia.  Se  ne  otten- 
nero fiori  per  la  prima  volta  nel  1816  al 
mezzodì  della  Francia  da  Fuujas  Saint- 
Fond,  poscia  a Cherburgo  ; ma  fino  ad  ora 
le  frutta  non  maturarono,  sicché  questa 
pianta  si  moltiplica  sempre  col  mezzo  di 
barbatelle.  In  Italia  la  coltivazione  del  for- 
mio o lino  della  Nuova  Zelanda  riesce  come 
nei  dipartimenti  più  meridionali  della  Fran- 
cia, e di  fatto  nel  1 854  troviamo  accordato 
un  premio  di  medaglia  d’argento  dall’I.  Il . 
Istituto  di  Milano  per  la  coltivazione  in- 
trodotta di  questa  specie  di  lino  e per 
parecchi  filati  ottenuti  con  esso. 

Nel  1 8 1 a Antonio  Bertolnmi  pensò  che 
il  lino  della  Nuova  Zelanda,  il  quale  erasi 
annunziato  non  aversi  potuto  naturalizza- 
re nella  Toscana,  dovrebbe  potersi  colti- 
vare con  utilità  sulle  coste  marittime  del- 
l’ Italia,  la  cui  temperatura  meno  calda 
che  nell’  interno  del  continente,  doveva 
essere  più  favorevole  a questa  pianta,  che 
nel  suolo  natio  è avvezza  ai  rigori  del 
verno.  Per  lo  che  si  procacciò  dai  giar- 
dini di  Genova  vani  piantoni  di  formio, 
li  trasportò  a Sarzana,  e li  piantò  all’  aria 
aperta  in  un  giardino  nuovamente  co- 
struito dal  marchese  Francesco  Remedi. 
Colà  questi  piantoni  prosperarono  ad  un  < 
grado  incredibile,  si  dilatarono  ciascuno 


Liso  ag5 

. in  un  vasto  e follo  crespuglio,  e diedero 
. foglie  molto  superiori  in  grandezza  alla 
statura  di  un  uomo.  Non  si  risentirono 
uè  dell’  algore  della  stagione,  che  fu  assai 
rigido  per  tre  anni  successivi,  nè  del 
calore  e della  siccità  che  due  anni  dopo 
furono  estremi  , nè  d’  alcuna  maniera 
d’ intemperie.  Il  suolo  ove  si  trovavano 
piantati  era  sabbioso  e leggero  ; c non 
ricevettero  alcuna  specie  di  coltura  par- 
ticolare. Restarono , rigorosamente  par- 
lando, come  abbandonati  a loro  stessi. 
Le  radici  trapiantate  fornirono  una  prò-, 
digiosa  copia  di  polloni,  e questo  svi- 
luppo si  aumentò  ogni  anno  : ciò  che 
spiega  il  perchè  tali  piantoni  non  arriva- 
rono mai  t fiorire  ; mentre  è un  fatto  co- 
nosciuto in  fisiologia  vegetale,  che  la  natura 
opera  in  guisa  che  la  moltiplicazione  della 
specie  per  polloni  è in  ragione  inversa  di 
quella  che  si  ottiene  col  sussidio  della  se- 
mente. Sarzana  è situata  a poca  distanza 
dal  mare  ; la  sua  temperatura  estiva  è co- 
stantemente un  poco  più  calda  che  quella 
dei  dintorni  della  Spezia  e della  piaggia 
luncse  che  principia  all'  imboccatura  della 
Magra  e si  stende  verso  la  Toscana.  Se 
si  eseguissero  piantagioni  di  formio  nelle 
sabbie  di  queste  costiere,  e in  tutto  il  li- 
torale dell’  Italia,  è evidente  che  questa 
pianta  esotica  vi  si  naturalizzerebbe  fa- 
cilmente e servirebbe  mirahilmcnte  tan- 
to a dare  stabilità  al  suolo,  quanto  ad 
accrescere  il  numero  delle  produzioni  di 
uso  economico,  cui  la  forza  e la  tena- 
cità dei  suoi  filamenti  la  rendono  appro- 
priata. 

Quanto  all’  Inghilterra  Salisbnry,  nelle 
sue  ricerche  sopra  l’ economia  rurale  delle 
parti  meridionali  dell’  Irlanda,  studiando 
il  modo  di  migliorare  la  situazione  delle 
classi  indigenti,  col  moltiplicare  i mezzi 
d’ occuparle,  si  propose  di  assicurarsi  se  la 
coltura  ed  il  lavorio  del  lino  della  Nuova 
Zelanda  potessero  contribuire  a questo 
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scopo.  Si  accinse  perciò  ad  esaminare  1 
le  diverse  circostante  delia  coltivazione 
e dell'  uso  di  questa  pianta  ; e s’  avvisò 
di  poter  stabilire:  i.°  Che  fu  coltivata 
come  pianta  d’ornamento  ed  in  terra  aper- 
ta, nelle  contee  di  Waterford,  di  Cork, 
ili  Limerik,  di  Lout,  di  Dublino  e di 
Wicklow  ; eh’  è robusta,  e che  nel  periodo 
di  5o  anni  in  cui  acquistò  il  massimo  suo 
incremento  non  ebbe  che  una  o due  volte 
a soffrire  il  gelo,  nell'estremità  delle  foglie 
soltanto  : a."  che  può  moltiplicarsi  con 
pezzi  di  radici,  ed  in  tale  abbondanza 
da  somministrare  una  estesa  coltura,  salve 
le  opportune  precauzioni.  A simili  dati 
per  la  riuscita  e la  facile  propagazione 
del  formio  in  tutto  il  mezzogiorno  del- 
P Irlanda,  si  aggiungono,  pel  sud-ovest 
dell'  Inghilterra,  le  testimonianze  di  pa- 
recchi proprietarii  del  Pembrokeshire  e 
dei  dintorni  di  Exeter,  presso  cui  si  col- 
tiva con  successo  questa  pianta , e le 
quali  attestano  in  favore  della  poca  deli- 
catezza del  formio  c della  possibilità  di 
naturalizzarlo  come  oggetto  di  estesa  cul- 
tura. 

Il  formio  o lino  della  Nuova  Zelanda 
appartiene  alla  famiglia  delle  lilliacee  : 
dalla  sua  radice  nodosa,  carnuta,  che  pe- 
netra fino  a a piedi  nel  suolo  e che  divi- 
desi  inferiormente  in  fibrille,  sorgono  da 
i o a ao  foglie  terminate  in  guaina  alla  ba- 
se pel  piegarsi  dei  lati,  distiche,  Ianciola- 
te,  lunghe,  nel  paese  ove  questa  pian- 
ta è originaria,  da  io  a la  piedi,  al- 
trove invece  non  più  che  circa  4 piedi 
e larghe  5 pollici,  d' un  verde  vivace,  sec- 
che,  molto  sottili,  coriacee,  e di  tal  forza  che 
è impossibile  romperle  trasversalmente.  A 
questo  primo  apparato  di  foglie  se  ne  ag- 
giungono altre  ben  tosto  all’  intorno  che 
partono  dal  collo  della  pianta  e formano 
col  tempo  un  grosso  cespo,  di  aspetto  stra- 
no e piacevole.  La  fioritura  consiste  in 
uno  stelo  che  esce  dal  centro  delle  foglie, 


Livo 

sale  a 7 od  8 piedi  ed  anche  fino  a i {, 
dividendosi  alla  parte  superiore  e portan- 
do molti  fiori  gialli  piuttosto  grandi.  Dove 
cresce  spontanea  germoglia  generalmente 
in  vicinanza  del  mare,  nelle  pianure  basse 
e paludose,  e se  ne  conoscono  sette  varietà 
più  o meno  atte  ai  varii  usi  onde  parlere- 
mo in  appresso. 

Nel  paese  nativo  i semi  maturano  in 
settembre  eri  in  ottobre  nè  più  veggonsi 
sulla  pianta  in  novembre  ; ma  ivi  pure 
moltiplicansi  le  piante  con  barbatelle,  le 
quali  ignorasi  però  in  quanto  tempo  giun- 
gano ivi  al  loro  intero  sviluppo. 

Tliouin  dà  intorno  alla  coltivazione  del 
lino  della  Nuova  Zelanda  le  istruzioni  se- 
guenti. Il  formio  conserva  le  sue  foglie  per 
tutto  l’ anno,  e non  perde  che  succes- 
sivamente quelle  esteriori,  le  quali  si  di- 
seccano, quando  pervenute  sono  a tutta  la 
loro  grandezza,  spuntandone  al  tempo 
stesso  di  nuove  dal  centro. 

Le  barbatelle  servono  in  qnesta  pianta 
di  supplimento  alla  riproduzione  del  se- 
me, mancando  quest'  ultimo  fra  noi,  ed 
essendo  la  seminagione  anche  nei  paesi 
ove  il  formio  è originario  piuttosto  ra- 
ro e difficile*.  Queste  barbatelle  crescono 
sulle  radici  piti  grosse,  vicino  al  cesto 
delle  foglie,  alle  volte  anche  tra  le  foglie 
stesse.  Da  principio  non  presentano  che 
una  nodosità,  ma  poco  a poco  prendono 
la  forma  d'  un  bulbo  e lasciano  scorgere 
l’ origine  di  due  foglie.  Il  loro  cres cimento 
è rapido  abbastanza,  perchè  separate  esser 
possano  dalla  loro  madre  dopo  compito 
il  primo  anno,  vale  a dire  nella  seguente 
primavera  ; in  vaso  e negli  stanzoni  non 
se  ne  ottiene  più  di  uno  o due  ali’  anno 
sopra  ciascuna  pianta  : la  loro  produzione 
però  dev'  essere  più  abbondante,  quando 
si  trovano  in  piena  terra. 

Originario  essendo  il  formio  d’  un  pae- 
se, che,  quantunque  situato  ad  una  latitu- 
dine più  vicina  dell'  equatore,  è più  freddo 
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nondimeno  dello  parti  meridionali  della 
Francia,  seguirne  da  ciò,  osservò  Thouin, 
che  ivi  coltivato  esser  poteva  benissimo, 
e di  fatto,  vi  riesce  anche  da  per  tutto  in 
piena  terra,  come  vedemmo. 

Le  piante  del  formio,  recate  in  Francia 
dalla  Nuova  Zelanda,  erano  cola  piantate 
nella  sabbia  quasi  pura,  e ciò  fa  credere  a 
Thouin,  che  convengano  ad  esso  le  terre 
anche  più  cattive,  purché  sieno  annaffia- 
te ; i risultameli!!  delle  coltivazioni  intra- 
prese sostengono  quest’  opinione,  giacché 
uon  pare  die  vi  sia  chi  si  lagni  che  la 
natura  della  terra  abbia  influito  sul  vigore 
della  sua  vegetazione. 

Due  o tre  intraversature  all’  anno  for- 
mano tutta  la  cura  di  coltivazione  di  que- 
sta pianta,  quando  la  sua  abbondanza  per- 
metta di  metterla  in  campo  aperto  ; sei 
piedi  di  distanza  nou  saranno  forse  troppi  ; 
1’  esperienza  è quella  che  del  resto  indi- 
cherà le  norme  più  precise  della  sua  op- 
portuna coltivazione. 

Le  barbatelle  del  formio  riprendono 
facilmente,  quando  hanno  molte  fibrille  ; 
ma  bene  spesso  ne  hanno  puche,  ed  anzi 
quelle,  che  si  sviluppano  tra  le  foglie,  ne 
mancano  alfatto.  Non  devono  queste  per- 
ciò riguardarsi  come  improprie  alla  ripro- 
duzione, avendo  bisogno  soltanto  d’  umi- 
dità e di  calore  per  gettare  radici.  Ba- 
sterà adunque , secondo  la  pratica  del 
Thouiu,  metterle,  dopo  averle  piantate 
isolatamente  in  vasi,  in  uno  stanzone  di 
temperatura  cabla,  o sopra  un  lelamiere 
con  vetriata  fatto  recentemente. 

Nell’  orto  botanico  di  Glastievin,  ove 
trovasi  classificato  fra  le  piante  vigorose, 
Salishury  trovò  che  una  pianta  di  tre  anni 
dava  30  foglie  che  staccale  in  autunno 
ripullulano  nell’  estate  ventura,  oltre  a 
notabile  quantità  di  prodotti  accessori. 
Siccome  queste  foglie  somministrano  sci 
once  di  filamcutu  secche,  cosi  un  acre  di 
terra  dà  un  prodotto  di  più  che  1600  lib- 
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hre  di  filamenta,  supponendo  le  piante  alla 
distanza  di  tre  piedi  una  dall’  altra  ; risul- 
tamento  molto  superiore  a quello  che  ot- 
tiensi  dal  lino  e dalla  canapa.  Thouin  os- 
serva inoltre  essere  molto  maggiori  le  cure, 
i lavori  ed  i concimi  che  occorrono  per  la 
canapa,  la  cui  raccolta  manca  inoltre  spes- 
sissimo ( mentre  invece  la  coltivazione  del 
formio  non  esige  che  poche  intraversature 
e dà  un  più  sicuro  raccolto. 

Come  già  accennossi  fin  dal  princi- 
pio di  questo  articolo  la  principale  utilità 
del  lino  della  Nuova  Zelanda  consiste 
osi  filamenti  o fibre  testili  che  contiene. 
Fauyas  Saint-Fond  tentò  di  estrarre  i fili 
dalle  foglie  con  la  macerazione  e con  gli 
altri  metodi  usati  per  ia  canapa;  ma  senza 
buon  successo,  non  avendone  ottenuto  che 
fili,  mollo  forti  bensì,  ma  grossolani.  Sem- 
bra che  abbia  dato  miglior  riuscita  un  me- 
todo analogo  a quello  praticato  dagli  abi- 
tanti della  Nuova  Zelanda,  vale  a dire  di 
tagliare  le  cime  delle  foglie,'  farle  ammol- 
lare nell’  acqua,  poi  batterle  sopra  un  cep- 
po finché  cada  il  loro  parenchima  e si 
separino  le  loro  fibre.  Altri  suggerirono  di 
far  macerare  per  alcuni  giorni  nell’  acqua 
stagnante  le  foglie  raccolte  dopo  il  tu- 
ro intero  crescimento,  poscia  collocarle 
sopra  una  macchina  a cilindro  simile  a 
quella  di  Christian  pel  lino,  cun  sufficiente 
pressione,  affinché  se  ne  dividano  le  fibre 
che  poi  lavate  nell’  ucqua  corrente  assu- 
mono perfetta  bianchezza,  e si  assicura  che 
asciugate,  col  semplice  strofiuamento  si 
staccano  fino  ad  estrema  finezza.  Quello 
che  vi  ha  di  certo  si  è che  sì  dorsi  più 
volte  saggi  di  fili  ottenuti  da  questa  pianta 
superiori  agli  altri  tutti  per  bellezza  e fi- 
nezza, non  che  per  la  forza  notabilissi- 
ma, per  la  lucidezza,  per  la  facilità  di  ti- 
gnersi  e per  la  resistenza  all’  umidità.  Fra 
gli  altri  Derrpas  di  Digiune  presentò  alla 
pubblica  esposizione  di  Parigi  del  tSaà 
varii  saggi  i quali  mostrano  potei  si  con 
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questa  pianta  fabbricare  merletti  assai  belli. 
Sembra  tuttavia  che  questi  risultamene 
sieno  piuttosto  sforzi  dell’  industria  che 
risultamenti  di  pratiche  alte  a generalizzarsi 
vantaggiosamente,  e spetta  probabilmente 
alla  chimica  1’  onore  di  preparare  il  formio 
in  modo  du  ottenerlo  puro  e liberarlo  dai 
tessuti  legnosi  e dal  glutine  che  ne  celano 
la  finezza  e la  bianchezza. 

La  forza  delle  fibre  del  liuo  della  Nuo- 
va Zelanda  sta  a quella  delle  fibre  del  lino 
come  1,996  a 1,000,  cioè  è poco  meno 
che  doppia,  ed  a quella  della  canapa  come 
1,996  a >,390,  cioè  quasi  di  i/5  mag- 
giore. Servono  quindi  i fili  fatti  con  que- 
ste fibre  nella  Nuova  Zelanda  a fare 
tessuti  per  le  vesti  degli  abitanti,  reti  gran- 
di e per  attaccare  i pezzi  onde  compon- 
gonsi  le  loro  piroghe,  ed  utilissimi  poi 
sono  specialmente  per  la  labbricazionS  dei 
cordaggi,  nella  quale  riescono  molto  supe- 
riori alla  canapa,  dal  che  si  vede  di  quan- 
ta importanza  sarebbe  che  1’  uso  se  ne 
estendesse  fra  noi,  o coltivandolo  in  quei 
paesi  che  ne  sono  suscettivi  od  anche  im- 
portandolo dalla  Nuova  Zelanda  dove  se 
ne  lascia  marcire  inutilmente  grandissima 
quantità,  attesa  l’ indolenza  degli  abitanti  i 
quali  non  proveggonsi  giammai  se  non  di 
quella  quantità  del  formio  che  è indispen- 
sabile ai  loro  bisogni. 

Oltre  alle  fibre  testili  altri  utili  prodotti 
si  traggono  dal  formio  i quali  meritano  di 
essere  conosciuti.  Primieramente  si  ado- 
perano le  foglie  per  coprire  i tetti  delle 
capanne,  e cogli  steli  ben  disseccati  gli 
abitanti  della  Nuova  Zelanda  si  fanno  certe 
barchette  con  le  quali  attraversano  i laghi 
ed  anche  i seni  di  mare  nei  loro  viaggi 
lungo  le  coste.  Gli  steli  e le  foglie  del  for- 
mio danno  una  carta  assai  buona  che  ha 
la  proprietà  di  essere  impermeabile  all’  a- 
cqua,  presenta  grande  analogia  con  la 
pergamena  cui  può  in  molti  casi  sostituirsi 
e che  riuscirebbe  utilissima  per  farne  in- 
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vogli.  La  parte  inferiore  della  pianta  verso 
le  radici  è amarissima,  e le  doune  se  me 
servono  allorché  vogliono  slattare  i figli 
strofinandosi  i capezzoli  col  succo  di  essa. 
Rompendo  la  giovane  pianta  un  piede  ar- 
ca ai  di  sopra  del  suolo  se  ne  ottengono  5 
a 6 grani  di  una  gomma  bianca  e traspa- 
rente. Prima  che  formisi  il  seme  lo  stelo 
tiene  un  fiore  rosso  alla  estremità  ; quelli 
della  Nuova  Zelanda  lo  rompono  ad  un 
certo  tempo  pcrestrarne  una  piccola  quan- 
tità di  acqua  di  gratissimo  sapore  simile  a 
quello  del  miele,  onde  sono  molto  ghiotti. 
I semi  maturi  spremuti,  finalmente,  danno 
un  colore  giallo-scarlatto  che  adoperasi 
per  tignere  i capelli. 

(Buse  — PoiTjtie  — Edwaedsos  — 
W.  Salisbury  — Astosio  Berto  lumi.) 

Liso  (t  India.  V.  Asci.epia.oe. 

Liso  incombustibile.  Così  chiamavasi 
dagli  antichi  scrittori  una  specie  di  amian- 
to con  filamenti  lucidi,  longitudinali,  di 
color  bianco  pallido,  bigio  o verdiccio, 
ohe  per  la  sua  tenuità  ordinariamente  gal- 
leggia sull’acqua. 

Quel  lino,  conosciuto  ancora  sotto  il 
nome  di  asbesto , è formato  di  fila  dilica- 
lissime,  più  o meno  lunghe,  applicate  lon- 
gitudinalmente le  une  sopra  le  altre,  e 
che  formano  in  questo  mudo  una  specie  di 
piccoli  fascetti.  A’  tempi  di  Plinio  non  crasi 
'ancora  scoperto  quel  minerale  se  non  che 
nell’Egitto,  nei  deserti  della  Giudea,  nella 
Eubea,  presso  la  città  di  Conato  e nel- 
l’ isola  di  Candia.  I moderni  ne  trovarono 
in  tutte  le  isole  dell’  Arcipelago,  in  molti 
luoghi  dell’  Italia,  massime  nelle  montagne 
vicine  al  Lairo  e nella  Valtellina,  nella 
Spagna,  nei  Pirenei,  nel  Genovesato  e 
nell’  isola  di  Corsica  ; in  molti  luoghi  an- 
che in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Ba- 
viera, nell’  Inghilterra,  nell’  Irlanda,  nella 
Scozia,  e simili. 

L’  arte  di  filare  il  lino  incombustibi- 
le, 1'  asbesto,  o 1’  amianto,  sebbene  cono- 
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■data  dagli  antichi  popoli  dell'  Oriente,  è 
stata  per  lungo  tempo  ignorata.  I Francesi 
stessi  riconoscono  che  il  celebre  Ciampfoi, 
«orto  a Roma  nel  1698,  fa  il  primo 
che  ne  ha  insegnato  o ripristinato  il  se- 
greto, e che  Mahudel  ne  ha  perfezionato 
il  metodo.  , - 

Da  5o  anni  a questa  parte  si  fabbrica- 
no nei  Pirenei  cordoncini,  legncco  e po- 
tare col  filo  di  lino  detto  incombustibile. 
Fra  noi  Tenne  spinta  molto  avanti  que- 
st’ arte,  perchè  si  sono  tratte  dall’  amianto 
fila  di  varie  sorta,  e con  questo  si  fecero 
merletti  finissimi,  tele  ed  anche  carte  di 
rarii  generi,  nel  che  si  distinsero  in  Lom- 
bardia la  Lena  Perpenti  di  Como,  e Gio- 
vanni Aldini.  (V.  Assurto.) 

Due  cose  però  devono  notarsi  a questo 
proposito  : la  prima  che  d’  ordinario  non 
può  filarsi  e non  si  è filato  in  addietro 
1’  amianto,  se  non  mescolandolo  col  filo 
di  cotone,  sebbene  recentemente  siensi 
studiati  alcuni  di  dargli  una  nuova  prepara- 
zione col  mezzo  dell’  acido  idroclorico  o 
di  altri  addì  minerali,  e si  pretenda  in  que- 
sto modo  di  renderlo  meglio  atto  alla  fila- 
tura ; la  seconda  che  poco  utile  riesce 
questa  specie  di  lino,  detto  incombustibile, 
per  rendere  inattaccabili  dal  fuoco  e dal 
calore  le  persone  destinate  a spegnere  gli 
incendii,  od  anche  varii  Oggetti,  essendo 
quel  corpo  deferente  del  calore.  Gli  antichi, 
per  quanto  sembra,  si  servivano  di  lenzuola 
d’amianto  per  consumare  in  esse  i loro  ca- 
daveri e raccoglierne  le  ceneri.  Si  aggiunga 
che  tutti  i tessuti  che  si  sono  fatti  recente- 
mente di  amianto,  e i giubbetti  od  altre 
vesti  che  se  ne  sono  formati,  sono  di  peso 
enorme,  poco  pieghevoli  e poco  adattabili 
alle  persone,  cosicché  mpi  gon  potrebbero 
servire  ad  oso  di  quelli  che  destinati  so- 
no a spegnere  gli  incendii,  giacché  ne  im- 
pedireljbero  i movimenti,  che  esser  devo- 
no, per  «pianto  i possibile,  liberi  e pronti. 
(V.  Ircerbio.) 
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Si  dice  che  altre  volte  si  Inceso?  uso 
del  lino  incombustibile  per  fabbricare  lu- 
cignoli che  rischiaravano  perpetuamente, 
cioè  finché*  vi  aveva  olio,  senza  perde- 
re della  loro  sostanza,  e senza  ch’e  do- 
vessero ad  ogni  tratto  smoccolarsi  ; e si 
osserva  che  di  quei  lucignoli  facevasi  uso 
principalmente  nei  tempii.  Si  soggiugne 
pure  che  lo  spagnuolo  Vives  lasciò  scrit- 
to d’ aver  veduto  adoperarsi  quei  luci- 
gnoli in  Parigi  fino  dal  principio  dal 
XV  secolo.  In  questi  ultimi  tempi  si  « 
applicato  anche  in  Italia  il  lino  incombu- 
stibile o 1’  amianto  alla  febhricazione  dei 
lucigpoli  5 ma  questi,  comte  già  si  accen- 
nò, non  sono  filati  se  non  coll’  aggiun- 
ta.di  una  porzione  considerabile  di  coto- 
ne, tal  inoltre  si  ostruiscono  ben  presto  e 
divengono  inservibili  pel  fungo  che  ri  for- 
ma sopra  il. carbone  che  depone  )’  olio 
bruciando,  a meno  che  non  si  snetlino  di 
tratto  in  tratto  con  1’  esporli  ad  assai  forte 
calore. 

(G**M.  — Dii.  delle  Origini.), 

LTNODF.LLA.  Sorta  di  ava  di  buona 
qualità  che  coltivasi  specialmente  uel  con- 
tado di  Pisa. 

(Giunte  veronesi  alPoc.  della  Cru- 
sca.) 

LINSEME.  Seme  del  Liso  (Y.  que- 
sta parola.)  ‘ 

- , (Ai. SERTI.) 

LINTEARII.  Venditori  delle  vesti  di 
lino  presso  i Romani.  • 

(Rvbbj.)  . 

LUI  TUONI.  Tessitori  delle  vesti  di  li- 
no in  Roma.  , 

' -è  ’ '•  1 ÌA  (Rc»biJ.) 

LINTERCOLO.  Voce  presa  dal  latino 
per  indicare  quello  che  noi  diciamo  Sor- 
diro (V.  questa  parola.) 

(BiZZARlRI.) 

LINTRARL  Presso  gli  antichi  erano  i 
direttori  delle  barchette  fluviatili  dette 
lintri.  (Rosai.) 
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LIOFANTE,  LIONFANTE.  V.  Ele- 
vaste. 

LIONATO  o LEGNATO.  Aggiunto 
di  colare  simile  a quello  del  lione,  ed  oggi 
ti  dice,  non  solamente  dal  tanè  chiaro, 
ma  ancora  di  tutti  gli  altri  gradi  dello  stes- 
so colore  : propriamente  però  è di  due 
specie  una  che  pende  al  giallo,  e I’  altra 
in  oscurò,  e questa  propriamente  si  chiama 
tanè  o lionato  pieno,  lionato  scuro. 

(Ai  .SERTI.) 

LIONCELLO.  V.  Leoncello. 

LIONE.  Ornamento  che  suolsi  adatta- 
re assai  spesso  allo  sperone  dei  bastimenti. 

> • . (StIutico.) 

‘ LIONFANTE.  V.  Elevaste 

LIOI’ARDO.  Quadrupede  del  genere 
e della  famiglia  dei  gatti  e dell’  ordine  dei 
carnivori  (Jelix  liopardus , Linn.),  velo- 
. cissimo  nel  corso,  che  somiglia  molto  alla 
tigre  ed  è di  colore  leonino,  indanaiato 
di  nero.  Somministra  al  commercio  assai 
belle  pelliccerie  che  rengono  specialmente 
portata  in  Russia  dall’  Asia. 

(Alberti  — De  Volpi.) 

LIPICO  ( Àcido  ).  Uno  dei  prodotti 
dell’  azione  dell’  acido  nitrico  sull’  acido 
stearico. 

(G**M.)  ‘ 

EQUABILITÀ.  Proprietà  di  essere 
allo  a liquefarsi. 

. . (Alberti.) 

LIQUA>IEN‘T0,  LIQUAZIONE- Pro- 
priamente vale  lo  stesso  che  Liquefazio- 
ne ; tuttavia  nelle  arti  chimiche  vi  si  attac- 
ca  un  senso  alquanto  diverso  indicandosi 
quell'azione  metallurgica,  mediante  la  qua- 
le si  separa  un  metallo  da  un  altro. 

Quando  duò  o più  metalli  èombiijHti 
insieme  hanno  una  densità  od  un  grado 
di  fusibilità  molto  diversi,  la  lega  fusa  ab- 
bandonata a sè  stessa  e latta  raffreddar 
lentamente,  si  separa  bene  spesso  in  vari! 
strali  che  presentano  notabilissime  difTc- 
l'euze,  ed  abbiamo  anzi  osservato  in  que- 
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sto  Snpplimento  come  tale  circostanza  sia 
una  delle  difficoltà  che  si  oppongono  alla 
formazione  di  alcuna  leghe  (T.  XVII,  pa- 
gina 57).  Avviene,  per  esempio,  questo 
effetto  assai  distintamente  per  le  leghe 
d’  oro,  di  argento  o di  rame,  c pei  titoli 
più  brusi  di  questo  ultime,  1’  effetto  ne  è 
tale  che  per  verghe  d’argento  a 400/1000, 
per  quanto  rapidaamente  si  raffreddi  la 
massa,  vi  ha  sempre  separazione  anche  nelle 
parti  più  sottili,  come  sono  le  sbavature 
prodotte  dalla  commettitura  delle  pretelle. 
Questa  proprietà  non  permette  di  ottene- 
re una  verga  di  titolo  uniforme,  e,  secondo 
la  sna  compesizione,  il  titolo  è più  alto 
nel  centro  od  alle  superficie;  pel  titolo 
di  400/1 o ou,  per  esempio,  trovansi  dif- 
ferenze di  60  a 80  millesimi,  e figurandosi 
la  verga  siccome  formala  di  strati  che  si 
rialzino  verso  gli  orli,  i titoli  più'  alti  tro- 
vansi negli  strati  esterni  ed  i meno  airi 
nello  strato  centrale,  Cosicché  prendendo 
una  parte  della  massa  in  questi  vani  ponti,  ' 
non  si  avrà  sempre  lo  stesso  titolo.  Rap- 
presentandosi nella  figura  5 della  Tavo- 
la XXXIII  delle  Arti  chimiche  la  sezio- 
ne di  una  pretella  con  la  verga  colatavi 
entro,  il  titolo  sarà  pili  alto  negli  sparii 
a a a e c c c di  quello  che  nell’altro  b h b. 
Le  verghe  al  di  sopra  di  800/1000  pre- 
sentano una  deposizione  inversa,  cioè  a 
dire,  che  |a  parte  b b b è di  titolo  più  alto 
di  quelle  c e e,  a a a.  Anche  fi  bronzo  è 
soggetto  a separarsi  per  liquazione  ed  al 
momento  in  cui  colasi  negli  stampi,  è ne- 
cessario mantenerlo  agitato  per  evitare  que- 
sto effetto  quanto  è possibile  (V.  Bronzo.) 

Considerata  sotto  questo  aspetto  la  li- 
quazione pvesenta  inconvenienti  in  varie 
operazioni  dalle  arti  : ma  si  tregge  profitto 
con  vantaggio  dalla  differente  fusibilità  de- 
gli elementi  di  alcune  leghe  per  produrne 
la  separazione  più  o’meno  compiuti.  Al 
tempo  della  rivoluzione  franccse.’quando, 
devastate  le  chiese,  vennesi  a fondere  1» 
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campane,  cominciossi  primieramente  dal- 
I'  estrarne  una  grande  quantità  di  rame,  e 
rimasero  leghe  molto  ricche  di  stagno,  ma 
che  non  potevano  servire  quasi  a verun 
usò  a motivo  della  loro  fragilità,  e della 
loro  cattiva  tinta.  Breant  cercò  di  sepa- 
rarne una  parte  di  rame  e di  stagno  e 
vi  pervenne  mediante  la  liquazione.  ( V. 
Baotizo.  ) 

Il  rame  non  si  fonde  che  a 27°  del 
pirometro  di  Wedgwood  o circa  «458° 
C ; il  piombo  a 3aa”  e lo  stagno  a 367* 
C ; varie  leghe  di  stagno  e di  piombo  si 
fondono  fra  170°  e 1800;  ne  segue  che 
se  un’  azione  chimica  non  trattenesse  que- 
sti metalli,-  potrrbbersi  assai  facilmente 
separare  gli  uni  dagli  altri  a temperature 
convenienti  ; la  cosa  non  è pienamente  a 
questo  modo  a motivo  della  combinazione 
che  hanno  insieme  contralto  ; ma  la  molla 
differenza  nel  loro  grado  di  fusibilità  ne 
fa  separare  una  parte. 

Se  si  mette  una  lega  simile  a quella, 
onde  abbiamo  parlato  sul  suolo  inclinato 
di  un  fornello  a riverbero,  riscaldato  a non 
molto  alla  temperatura  ben  presto  la  mas- 
sa comincierà  a trasudare  da  ogni  parte,  c 
si  vedranno  gocciole  di  metallo  scorrere 
sul  suolo  succedendosi  rapidamente  ; se- 
parandole trovasi  che  le  prime  sono  leghe 
di  varie  proporzioni  di  stagno  e di  piom- 
bo che  per  la  loro  grande  fusibilità  sono  le 
prime  a staccarsi;  ben  presto  .dopo  verrà 
posto  in  libertà  lo  stagno  puro  ; in  ap- 
presso le  gocciole  conterranno  anche  del 
rame,  e se  allora  sospcndesi  l’operazione 
la  massa  rimanente  satà  molto  più  ricca 
di  rame  che  al  principio  dell’  operazione 
noi  fosse  : allora  la  liquazione  non  sareb- 
be più  possibile;  ma  si  può  trattare  il  me- 
tallo col  metodo  di  ossidazione  come  fece 
appunto  Breant  nel  caso  precedentemente 
indicato. 

Feccsi  un'  altra  applicazione  della  liqua- 
zione adoperandola  per  purificare  lo  sta- 
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gno  destinato  a fabbricare  la  latta  ; lo  sta- 
gno del  commercio  che  contiene  piccole 
quantità  di  piombo  e di  rame,  assoggettato 
a temperatura  poco  elevata  sopra  un  suo- 
lo inclinato,  somministra  dapprima  dello 
stagno  piombifero,  poscia  dello  stagno  fino 
che  si  unisce  in  un  bacino  apposito,  ri- 
manendo una  piccola  quantità  di  lega  di 
rame  e stagno, meno  fusibile. 

Da  molto  tempo  applicava.-.!  la  liqua- 
zione a trattare  il  rame  argentifero  ; dopo 
averlo  fqso  con  tre  volte  tarilo  di  piqmbo 
se  ne  fanno  pani  conici  che  assoggetlansi 
all’ azione  del  calore  ; il  piombo  trae  seoo 
l’  afgento  e resta  del  rame  in  massa  poro- 
sa ; in  tal  caso  l’ argento  trovandosi  in 
proporzione  troppo  scarsa  non  poteva  le- 
varsi se  non  che  udito  alla  grande  quanti- 
tà di  piombo  aggiuntasi  alla  lega. 

Altri  importanti  vantaggi  si  potrebbero 
trarre  in  casi  analoghi  dal  metodo  della 
liquazione. 

(H.  Gacltier  de  Clacbrv.) 

Liqi  amento.  Così  chiamavano  i Ro- 
mani I’  assottigliare  un  liquore  denso,  il 
che  usavano  coi  vini  per  età  soverchia- 
mente condensati,  al  quale  officio  adope- 
ravano certi  colatoi  a sacchetti,  cioè  una 
specie  di  filtrazione. 

(Braai.) 

LIQUATIVO  Dicesi  nelle  ai  ti  ciò  che 
contribuisce  a far  liquefare  un’  altra  <Jpta 
sostanza.  Tali,  a cagione  d’  esempio,  sono 
pei  metalli  i Fondesti.  (V.  questo  parola.) 

(G*’M.) 

LIQUEFARE, LIQUEFAZIONE.Ncl 

corso  di  quest’  opera  abbiamo  più  volle 
avuto  occasione  di  osservare  come  i corpi 
tutti  della  natura  si  trovino  nei  tre  stati 
solido , liquido  od  aeriforme , e come  qua- 
si tutti  possano  dall’  uno  all1  altro  di  que- 
sti stati  passare,  sicché  si  è dovuto  dedur- 
ne, che  tutti  in  generale  sieno  suscettibili 
di  assumere  questi  tre  stati,  imputando  solo 
alla  debolezza  del  nostri  mezzi,  se  alcuno 
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di  essi  non  >i  potè  a lotti  questi  cangia- 


menti assoggettare  ugualmente.  Dicesi  quin 
di  liquefoiione  il  passaggio  di  un  corpo 
dallo  stato  solido  o da  quello  aeriforme 
alto  stato  liquido. 

La  liquefazione  dei  solidi  si  ottiene 
per  T azion  del  calore  éd  all’  articolo  Fc- 
stbiutì  di  questo  Supplimento  abbiamo 
veduto  a quale  temperato»  questo  can- 
giamento succeda,  e come  alcuni  sieno 
solidi  nei  rigori  del  verno,  liquidi  nel 
resto  dell'anno  ; altri  invece  solidi  quasi 
seìnpfe,  ma  liquidi  solo  nel  più  forte  ca- 
lore dell*  estate  ; come  alcuni  con  leggero 
riscaldamento  si  liquefacctónoj  ed  altri 
invece  richiedano  per  questo  stesso  ef- 
fetto il  più  forte  calore  che  siasi  giunti 
a produrre,  e come  alcuni  finalmente  re- 
sistano a quésto  calore  medesimo,  sicché 
la,  possibilità  di  liquefiseli  sia  piuttosto  un 
argomento  di  induzione  che  un  fatto.  Le 
sostanze- aeriformi  abbisognano  per  lique- 
farsi di  circostanze  opposte  a quelle  che 
per  le  solide  si  addomandano  ; poiché  in 
vero  se,  come  tutto  fa  credere,  è 1’  azione 
del  calore  che  ne  bene  in  sommo  grado 
lontane  le  molecole,  non  è che  col  togii- 
mento  di  questo  8genle  che  si  possono 
riavvicinare  per  ridurle,  allo  stato  liquido. 
Come  per  altro  vedalo  abbiamo  avvenire 
dei  solidi,  così  è pure  delle  sostanze  aeri- 
focaii che  non  tutte  cioè  richieggono  la 
stessa  temperatura  per  liquefarsi  ; alcune 
sono  aeriformi  la  state  e si  liquefanoo  nel 
verno  ; sltré  divengono  aeriformi  con  un 
leggero  riscaldamento  al  cessare  del  quale 
tornano  allo  stalo  liquido  ; queste  prime 
sostanze  vengono  dette  V»>ori  ; altre  so- 
stauze  invece  mantengnnsi  aeriformi  anche 
alle -.più  basse  temperature  atmosferiche, 
e queste  si  dicono  Gas.  Siccome  trattasi 
però  nella  liquefazione  dei  fluidi  aerifor- 
mi di  un  semplice  riawidnamento  delle 
loro  molecole,  così  è ben  natujale  che 
anche  la  compressione  dee  contribuire  allo 
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stesso  effetto  ; di  fatto  questa  sola  botta  • ' 
liquefare  i vapori  ed  anche  alcuni  gas, 
quando  sia  forte  abbastanza  e diasi  tempo 
di  sperdersi  al  calore,  che  nella  compressio- 
ne si  svolge,  ed  è poi  sempre  un  validissimo 
aiuto  all’  azione  del  freddo  per  la  liquefa- 
zione di  alcuni  gas  che  malamente  si  po- 
trebbe Ottenere  eoi  primo  mezzo  soltanto. 
Rimettiamo  adunque  all’articolo  Fusibilità 
quanto  riguarda  la  liquefazione  dei  solidi, 
ed  a quelli  Vapor*,  Vapori,  Co  sdbvs  a zio- 
mi,  quanto  spetta  alla  liquefazione  dei  va- 
pori. La  liquefazione  dei  gas  è quella  che 
presenta  difficoltà  maggiori  di  esecuzione, 
ma  da,  essa  pure  non  dubitiamo  che  non 
abbiasi  un  giorno  o l’ altro  a trarre  qnal- 
che  vantaggio.  Venne-  questo  argomento 
estesamente  trattato  all'  articolo  Gas  di 
questo  Supplimento  (T.  X,  pag.  407),  al 
quale  rimettiamo  pertanto  i lettori.  ' 

(G**M.)  - 

LIQUIDAMB AR  ( liquidambar ).  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  amen- 
tacee,  che  contiene  due  alberi,  i quali  giova 
qui  ricordare  perchè  danno  prodotti  utili 
alla  medicina  ed  alle  arti,  formando  cosi 
1’  oggetto  di  un  commercio  non  «pre- 
gevole. 

Il  primo  è il  liquidambar  d’  America, 
bellissimo  albero,  che  sorge  all’ altezza  di 
quaranta  é più  piedi,  e cresce  nei  luoghi 
inondati  di  quasi  tatto  l’America.  Le  sue 
foglie  sono- alterne,  piceiolale,  lucenti,  a 
cinque  lobi  divergenti  e finamente  dentati  ; 
i suoi  fiori  sono  disposti  in  grappoli  ter- 
minali ; i (mischi  al  di  Vspra  delle  femmine. 
Fiorisce  questo  in  eri  ma  vera  innanzi  allo 
sviluppo  delle  foglie  ; tutte  le  sue  parti 
strofinate  o bruciate  esalano  un  grato  odo- 
re ; dalle  piaghe  fatte  stia  sua  scorza  scorre 
uaturalraente  una  specie  di  resina,  che  ha 
lo  stesso  odore,  e ebe  nominata  viene  bot- 
iamo di  Copabno. 

Bosc  osservò  in  America  iJ  liquidamktr 
prodigiosamente  moltiplicato,  c dice,  eh’  è 
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un  bell'  alberu  d’  ornamento  , ma  non 
utile,  avendo  da  per  tutto  inteso  i'pro- 
prietarìi  lagnarsi  della  sua  troppa  abbon- 
danza, quantunque  sia  indizio  di  buona 
terra.  Di  fatto,  il  suo  legno  non  è bliono 
da  bruciare,  perché  non  dà  fiamma  ; é 
troppo  tenero  per  essere  adoperato  in  la-* 
vorì  esposti  alle  ingiurie  dell’  aria  ; trop- 
po fragile  per  serjire  alle  opere  di  costru- 
zione ; troppo  suscettibile  di  ristingersi 
per  essere  impiegato  dai  falegnami  ; pel 
che  lasciato  venne  quasi  sempre  putrefarsi, 
ed  alcuni  negri  soltanto  ne  fanno  alle  volte 
mastelli  e tavole  per  loro  uso. 

Nell’  America  meridionale  si  raccoglie 
la  resina  del  liquidambar  per  1’  uso  della 
'medicina  ; ma  alla  Carolina  non  ne  dà  ab- 
bastanza per  supplire  alle  spese  della  sua 
raccolta  ; si  contentano  quegli  abitanti  di 
far  bollire  le  sue  giovani  fronde,  in  grandi 
caldaie  ripiene  d’  acqua,  .e  di  levarvi  quel 
liquore  oleoso,  che  in  forza  di  questa  ope- 
razione ascende  alla  superficie,  e che  pos- 
sedè la  stessa  virtù  del  balsamo,  ma  in 
grado  inferiore. 

In  Europa  si  riproduce  il  liquidambar 
d’America  dni  semi  fatti  venire  da  quelle 
contrade,  che  si  spargono  in  terrine  ripie- 
ne di  terra  di  brughiera,  e si  collocano  in 
primavera  sopra  letamiere  sotto  vetriata. 
Queste  terrine  vengono  largamente  an- 
naffiate. Il  piantone  non  tarda  a spuntare, 
e nella  primavera  seguente  ripiantato  vie- 
ne io  una  prosa  di  terra  di  brughiera 
all’  esposizione  di  tramontana,  ed  alla  di- 
stanza di  otto  in  dieci  pollici.  Due  anni 
dopo  conviene  ripiantarlo  di  nuovo  alla 
distanza  di  due  piedi.  Questi  piantoni  do- 
mandano d’essere  annaffiati  frequeutemen- 
te  in  estate,  e d’essere  difesi  nelle  forti 
gelate  con  felce  o Con  lettiera.  Quando 
hanno  poi  cinque  o sei  anni  tatto  al  più 
bisogna  metterli  allo  definitiva  loro  dimora  < 
in  suolo  caldo  ed  uopido. 

I semi  di  quest’  albero  sono  prolungali,  i 
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assai  piatti,  e molto  bruni,  e circondati  si 
trovano  nella  loro  capsula  da  certi  granelli 
fulvi  ed  irregolari,  che  facilmente  prendere 
si  possono  in  iscambio  di  -essi. 

Quest’  albero  si  moltiplica  anche  dai 
margotti,  che  prendono  radice  al  primo 
anno,  o tutto  al  più  pi  secondo,  e pos- 
sono essere  levati,  e messi  in  piantonaia  due 
piedi  distanti  nella  primavera  Seguente. 

Il  liquidambar  d’  Oriente  differisce  dal 
precedente  per  le  sue  foglie  più  corte  e 
piu  sinuate,  come  ancora  per  le  tue  frutta 
che  sono  più  piccole;  è oiigin'ario  del  Le- 
vante, e si  crede  che  sia  queHo  d quale  dà 
la  storace  liquida,  che  è un  profumo  dei 
più  sqbisiti.  Viene  coltivato  in  alcuni  giar- 
dini, e moltiplicato  dai  margotti. . Le  ge- 
late gli  nuocono  meno  che  al  precèdiate. 

(Bosc.) . 

" LIQUIDARE.  Lo  stesso  che  liquefare 
(V.  questa  parola). 

(Alsehti.) 

Liquidare.  Parlandosi  di  un  conteggio 
o simili,  vale  metterlo  in  chiaro,  sicché 
risultino  ad  evidenza  dimostrate  le  partite 
di  credito  od  altro. 

(G**M.) 

LIQUIDEZZA.  V.  Liquidi.  # 

LIQUIDI.  Un  corpo  fluido  è,  secondo 
Newton,  quello  le  cui  parti  cedono  ad 
ogni  forza  qualunque  che  loro  è impressa, 
per  quanto  debole  si  supponga,  e si  muo- 
vono facilmente,  e liberamente.  Si  sono 
fatte  obbiezioni  contro  questa  dffiidzio^ 
ne  ; ma  non  se  glie  ne  sostituirono  di 
migliori.  I fluidi  vennero  divisi  in  'due 
classi  ; nella  prima  si  sono  posti  quell! 
che  sono  elastici,  o che,  diminuendo  di 
volume  in  ragione  della  pressione  che  pro- 
vano, lo  riprendono  tosto  che  quésta  forza 
cessa  d’  agire  su  di  essi.  La  seconda  classe 
si  compone  dei  fluidi  pochissimo  elastici  o 
di  quelli  il  cui  volume  non  diminuisce 
sensibilmente  con  la  pressione.  Si  chiama- 
rono Fluidi  aeriformi  o Gas,  i fluidi 
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della  prima  classe,  e si  è 


dato 


di  lit/uidi  a quelli  della  seconda. 

Iu  conseguenza  un  liquido  è un  flui- 
do che  non  manifesta  sensibilmente  ela- 
sticità, le  cui  parti  obbediscono  alla  piò 
leggera  impressione, e si  muovono  fra  esse; 
ma  non  conosciamo  alcun  corpo  che  sia 
perfettameute  liquido.  Le  molecole  di  lutti 
quelli  di  questa  natura  oppongono  una 
resisteura  sensibile  alla  foi;za  clic  le  preme, 
od  liaunu  un  certo  grado  di  viscosità. 

E stato  suflicien temente  riconosciuto  che 
lo  stato  della  maggior  parte  de’  corpi 
dipende  dalla  temperatura  ; che  i solidi 
possono  essere  convertili  in  liquidi  riscal- 
dandoli,  e i liquidi  in  solidi  raffreddandoli. 
(T.  LiQCErsziosE.)  Questo  stato  di  su|idità 
o di  liquidità  influisce  considerabilmeule 
sulla  combinazione  dei  corpi  fra  loro.  Alla 
temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera,  Cer- 
te sodarne  sono  costantemente  solide  ed 
altre  sempre  liquide.  Siccome  è ordinaria- 
mente a questa  temperatura  che  se  ne  là 
uso,  è da  essa  che  hanno  ricevuto  la  loro 
deiiomiuazinue  caratteristica  ; per  lo  che  si 
chiamano  corpi  liquidi  solo  quelli  che  lo 
sono  alla  temperatura  media  dell’  aria. 

Si  fecero  pochi  progressi  sulla  ricerca 
della  causa  reale  della  fluidità.  Alcuni 
Gsici  hanno  supposto  che  gli  atomi  dei  li- 
quidi consistano  in  isfere  <f  una  tenuità 
estrema,  perfettamente  liscio  : ma  questa 
ipotesi  non  basterebbe  da  se  sola  per  ren- 
dere ragione  delle  proprietà  meccaniche  dei 
liquidi.  Altri  hanno  consideralo  la  diffe- 
renza che  esiste  fra  i solidi  ed  i liquidi, 
come  proveniente  dall’  esser*  le  molecole 
di  questi  ultinai  corpi  sempre  in  movimen- 
to, meulre  quelle  dei  corpi  solidi  sono 
costantemente  in  pposo  ; ma  questa  opi- 
nione non  s’  accorda  mólto  coi  fenomeni. 

E evidente,  che  in  ragione  della  facilità 
con  la  quale  lè  molecole  dei  liquidi  si 
muovono  questi  corpi  non  devono^  pro- 
vare che  poco  o nulla  di  resistenza  dalla 


Liquidi 

il  nome  parte  delle  loro  propiie  molecole  ; mentre 


la  proprietà  che  tutte  le  molecole  hanno 
di  riunirsi  in  gocce,  dimostra  ebe  agisco- 
no tutte  le  une  sulle  altre,  e s’  attrag- 
gono fra  di  loro.  Ne  segue,  che  la  forma 
di  queste  molecole  deve  essere  tale  che 
possano  muoversi  liberamente,  senza  che 
ne  risulti  alterazione  nella  loro  azione  reci- 
proca, o,  ciò  che  è la  stessa  cosa,  nelle 
loro  distanze  relative  Tra  esse.  Ora , è 
stalo  piovalo  nelle  matematiche  che  questa 
pruprielà  appartiene  alle  sfere.  Si  è adun- 
que dovuto  Concludere  che  le  molecole 
dei  liquidi  sono  di  forma  sferica,  e che  la  . 
viscosità  risulta  da  un  difetto  di  sfericità 
perfetta. 

Alcune  altre  cunsiderazioni. intorno  alla 
cagione  dello,  stato  liquido  dei  corpi  pos- 
sono vedersi  eli’  articolo  Fluidezza  di 
questo  Supplimcnto. 

Siccome  per  qlti  o dicemmo  variare  la 
viscosità  dei  liquidi,  cioè  a dir  meglio  aver 
essi  un  grado  di  liquidità  diverso,  mollo 
iolcressa  di  studiare  questa  loro  proprietà, 
la  quale,  a nostro  parere,  si  è troppo  tra- 
scurata Cuora.  ! 

Abbiamo  detto  qui  sopra  come  stimisi 
da  taluno  provenne  la  differente  liquidità 
delle  sostanze  da  una  sfericità  più  o meno 
perfetta  delle  molecole  che  le  compongo- 
no. Altri  fisici  sembrano  attribuire  questa 
viscosità  ad  una  forza  di  coesione  partico- 
lare ad  ogni  liquido  che  agisce  come  forza 
attrattiva  fra  le  inolccule  vicine,  ipotesi 
che  oi  sembra  fondata  sopra  un  ragiona- 
mento falso  del-  tutto,  poiché  una  mulecu- 
la  non  allontanandosi  da  alcune  che  per 
avvicinarsi  di  piò  ad  altre  molecule,  la 
attrazione  di  queste  ultime  dovrebbe  equi- 
librare quella  delle  prime.  Troppo  lungi 
ci  trarrebbe  però  f analizzare  altre  le  ipo- 
tesi, più  o meno  ingegnose,  esposte  per 
render  ragione  di  questa  forza  c dei  feno- 
meni che  produce,  poiché  i Gsici  non 
sono  d’accordo  in  tale  proposito  e la  tco- 
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ria  di  questi  fenomeni  non  ci  sembra  an- 
cora compiuta.  Quello  che  vi  ha  dì  certo 
si  è che  ogni  liquido  possedè  una  certa 
viscosità  sua  propria,  e quanto  più  è visco- 
* so  riesce  meno  fluido  o viceversa.  Questa 
viscosità  inoltre  in  uno  stesso  liquido  sem- 
bra variare  con  la  temperatura,  o per  Io 
meno  questa  legge  diviene  evidente  per 
alcuni  di  essi  ed  in  generale  può'  dirsi  che 
quando  la  temperatura  si  innalza  la  visco- 
sità diminuisce  in  proporzioni  che  variano 
per  ogni  liquido.  Inoltre  la  viscosità  dello 
stesso  liquido  varia  secondo  la  sud  densità. 

Nelle  arti  interessa  spesso  di  conoscere 
il  grado  di  liquidità  di  alcuni  fluidi  per 
poter  regolare  con  maggior  sicurezza  alcu- 
ne operazioni  o per  ridurle  ad  un  grado 
di  esattezza  maggiore. 

Importantissima  principalmente  sembra 
a chi  compila  quest’  opera  la  influenza 
che  aver  dee  il  grado  della  liquidità  sulla 
resistenza  che  oppongono  i liquidi  al  loro 
movimento  c riteniamo  che  froppo  nuoca 
nir  esattezza  dei  cnlcoli  su  tale  proposito  il 
non  tener  conto  di  questa  importantissima 
circoslJnza.  Di  fatto  considerando  il  corso 
dei  liquidi  si  nei  canali  come  nel  tubi,  è 
probabile  molto  che  alla  viscosità  soltanto 
si  debbano  que’  tali  effetti  che  all’  attrito 
si  attribuirono.  Di  lattò  altre  sono  le  cir- 
costanze di  un  solido  che  scorre  sopra  di 
un  altro,  diverse  quelle  di  un  liquido  che 
scorre  sopra  di  un  solido,  od  anche  se 
vuoisi  sopra  di  un  altro  liquido.  All’  arti- 
cobi  Attrito  si  disse  come  pei  solidi  abbia 
luogo  una  specip,  a cosi  dire,  di  ingranag- 
gio fra  le  scabrosità  delle  superfìcie  che 
scorrono  le  uno  sulle  altre,  ni  i solidi 
possano  muoversi  che  spezzando  alcune 
di  queste  scabrosità  e superandone  altre, 
secondo  l’ angolo  sotto  il  quale  si  pre- 
sentano fra  loro  ; quindi  la  resistenza  è 
proporzionata  al  numero  di  queste  sca- 
brosità poste  a contatto  ed  alla  pressione 
cou  cui  vengono  spinte T una  nell’altra. 
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L’ opposto  ò dei  liquidi  : entrano  pro- 
babilmente questi  del  pari  nelle  scabrosità 
delle  superficie  con  le  quali  sono  a con- 
tatto ; ma  se  la  resistenza  che  incontrano 
ad  uscire  da  quelle  è magginne  della  forza 
di  coesione  che  lega  quelle  molecole  con 
le  vicine,  avviene  che  le  prime  restano  Im- 
mobili nelle  scabrosità  stesse,  mentre  altre 
vi  scorrono  sopra,  cosicché  la  resistenza 
in  tal  caso,  anziché  all’  attrito  fra  liquido 
e solido,  deesi  propriamente  a quello  fra 
varie  parti  dello  stesso  liquido*  cioè  alla 
coesione,  la  quale  Impedisce  che  le  mole- 
cule  si  stacchino'  e scorrano  una  sull’  al- 
tra ; in  una  parola’  al  grado  di  liquidità 
propriamente.  Quello  che  dimostra  così 
essere  in  fatto  si  è 1’  osservare  come  la 
pressioni,  che  tanto  influisce  sull’  attrito 
dei  solidi,  quasi  nulla  noi  faccia  su  quello 
dei  liquidi,  e come  perciò  ne}  calcolare 
questa  resistenza  nessun  conto  si  tenga 
della  pressione,  ed  un  liquido  che  scorre 
in  un  tubo  orizzontale  chiuso  ermetica- 
mente per  ogni  parte  e che  vaila  nel 
vuoto,  non  compresso  quindi  contro  alle 
pareti  del  tubo  che  dal  leggero  peso  suo 
proprio,  resista  ugualmente  come  un  li- 
quidi che  scorre  in  un  tulio  aperto  ai 
•lue  capi,  premuto  per  conseguenza  contro 
alle  interne  pareti,  oltreché  dal  suo  peso,  da 
quello  infinitamente'  maggiore  dell’  atmo- 
sfera. Conseguenze  importantissime  di 
queste  considerazioni  sarebbero  adunque 
nulla  influire  Io  stato  liscio  o scabro  dei  tu- 
lli e condotti  ; la  resistenza  essere  propor- 
zionata soltanto  alia  viscosità  del  liquido, 
varia  quindi  secondo  la  temperatura;  mag- 
giore nei  verno  che  nella  state  ; lo  stato  e 
la  natura  delle  pareti  dei  tubi  o canali  in- 
fluire soltanto  sulla  resistenza  al  moto  dei 
liquidi  ih  quanto  che  sicno  più  o meno 
diiposti  ad  essere  bagnati  da  quelli,  cioè 
qunnto  più  o meno  Incilmenle  quelli  vi 
aderiscono,  ed  importante  molto  sareb- 
be perciò  il  (àrsi  a studiare  qual  ditTerenza 
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vi  avesse,  per  esempio,  fra  il  moto  dei 
mercurio  in  tubo  di  vetro  o rimile  od  in 
tubi  di  qualche  metallo  col  quale  ri  unisse 
in  amalgama  ; quale  la  differente  resisten- 
za fra  V acqua  che  scorresse  in  tubi  ben 
netti,  od  in  altri  coperti  dapprima  di  un 
leggero  intonaco  di  olio,  sicché  più  non 
venissero  in  quella  bagnati.  Forse  in  que- 
sto modo  le  sostanze  untuose  facilitereb- 
bero lo  scorrimento  dei  liquidi  come  fan- 
no di  quello  dei  solidi,  e forse  in  qualche 
caso  potrebbesi  trarre  utile  partito  da  sif- 
fatta loro  proprietà.  Esperimenti  per  co- 
noscere la  differente  influenza  della  resi- 
stenza dello  scorrimento  fra  le  molecule  dei 
liquidi  una  sull’  altra  o contro  la  superfi- 
cie di  un  solido,  potrebbero  avere  facen- 
do correr^  in  uno  stesso  canale  di  qualche 
lunghezza  del  mercurio  e dell’  acqua,  o 
dell’acqua  e dell’olio,  ed  osservando  quale 
diversa  proporzione  di  entrambi  giugnesse 
in  un  tempo  dato  all’  estremità,  facendo 
le  dovute  distinzioni  secondo  il  grado  di 
viscosità  di  ciascun  liquido  e la  parte  di 
superficie  solida  e liquida  con  cui  ciascuno 
fosse  a contatto.  Esperienze  in  somma  e 
studii  molti  potrebbersi  fare  su  questo  ar- 
gomento, importantissimo  certamente  a 
quanto  riguarda  l' idraulica,  come  avrem- 
mo occasione  di  accennare  anche  più  in- 
nanzi in  questo  medesimo  articolo. 

Oltre  alle  sopra  (biette  cpnsidérauoni  in- 
teressa pure  alle  arti  conoscere  la  viscosità 
dei  liquidi  per  la  operazione  del  filtramen- 
to.  Si  sa  come  in  tal  caso  gettimi  i liquidi 
dai  quali  voglionsi  separare  alcune  sostan- 
ze sopra  corpi  porosi,  tessuti  più  o meno 
radi,  o sostanze  a fibre  intrecciate  conte 
féltri  o carte,  obbligandoli  a passarti  attra- 
verso per  chiarificarsi,  liberandosi  da  altre 
sostanze  che  vi  sì  trovavano  deposte  o 
sospese.  Ora  la  rapidità  con  cui  .si  fata 
questo  passaggio  ad  uguale  pressione  e 
temperatura, oltreché  dalla  grandezza  degli 
intervalli  delle  maglie  del  tessuto  e delle 
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fibre  delle  materie  feltrate  e dalla  natura  - 
delle  sostanze  tenute  in  sospensione,  di- 
pende altresì  dalia  viscosità  del  liquido. 

Si  vede  quanto  interessante  sarebbe  nelle 
molte  arti  che  alla  filtrazione  ricorrono, 
poter  determinare  la  durata  di  questa  ope- 
razione, generalmente  assai  luDga  e talvolta 
uodva  ai  prodotti  per  la  sua*  durata,  de- 
cidendo quindi  secondi?  i risultamenli 
dell’  esperienza,  se  giovasse  sospendere 
i corpi  in  liquidi  di  viscosità  diversa  da 
quelli  adoperati,  quale  fosse  la  massima 
grandezza  da  potersi  dare  alle  maglie  del 
tessuto  o 1'  allontanamento  delle  fibre  dei 
feltri  per  affrettare  quest’operazione  senza 
nuocere  ai  prodotti  di  essa  ; finalmente 
a qual  grado  di  temperatura  il  liquido  im- 
piegato acquisti  il  maggior  grado  di  fluidi- 
tà, o dia  la  feltrazione  più  pronta  e più 
perfetta. 

Un  altro  esempio  della  influenza  della 
viscosità  nelle  operazioni  delle  arti  abbia- 
mo dato  all’  articolo  Lsmimiis  di  questo 
Supplimento  -(T.  XVI,  pag.  i ?3)  ove 
abbiamo  ^creduto  utile  perciò  riferire  alcu- 
ne esperienze  di  Ure  su  tale  propqfito. 

Un  altro  caso  ancora  in  cui  giova  cono- 
scere il  grado  di  viscosità  dei  liquidi  si  è 
quello  di  alcune  chimiche  .operazioni  per 
ki  buona  riuscita  delle  quali  è duopo  non 
versare'  un  liquido  ja  ùn  altro  che  goccia 
a goccia  od  a filetto  sottile.  Questa  opera- 
zione, quale  oggi  si  pratica  nelle  fàbbriche, 
esige  le  cure  di  un  operaio  ed  una  conti- 
nua attenzione,  mentre  invece  se  si  avesse- 
ro tavole  dello  scorrimento  di  varii  liquidi 
sotto  cariche  diverse  nulla  sarebbe  più  fa- 
cile che  regolare  quell’operazione  sceglien- 
do una  grandezza  di  orifizio  opportuna, 
quindi  abbandonando  il  lavoro  a sì  stes- 
so, senza  altra  cura  che  di  mantenere  pie- 
ni di  liquido  i vasi  distributori. 

Le  uniche  esperienze  che  conosciamo 
su  questo  soggetto  sono  quelle  di  Ure,  il 
quale,  avuta  avendo  occasione  di  esaminare 
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utfizialmenle  il  modo  dell’  azione,  ed  il 
merito  d' una  nuova  lampada  inventata 
da  Parker,  nella  quale  Polio  viene  riscal- 
dato dalla  fiamma  alla  temperatura  di  aog 
a aSo”  F (75  a 97“  R)  prima  di  giungere 
sul  lucignolo,  gli  convenne  assicurarsi  del 
grado  di  fluidità  .che  1’  olio  acquistava  per 
l’ innalzamento  della  temperatura.  Allor- 
ché si  bruciava  io  quella  lampada,  dell’o- 
lio di  balena  del  sud,  che  ha  poco  odore, 
ed  c a buon  prezzo,  ma  viscosissimo,  la 
purità  e bianchezza  della  luce  sorpassava- 
no quelle.della  miglior  lampada  meccanica 
alimentata  con  olio  vegetabile,  il  più  puro, 
ed  anche  con  olio  bianco  di  balena.  Tale 
superiorità,  dovuta  m parte  alla  forma  del 
cammino,  ed  all’olio  uniformemente  man- 
tenuto a livello  della  base  della  fiamma, 
lire  stimò  doversi  attribuire  soprattutto 
all'  alta  temperatura  che  acquista  1’  òlio, 
ed  alla  fluidità  che  ne  consegue,  e che 
gli  permette  una  combustione  più  perfet- 
ta che  non  farebbe  dell’  olio  freddo  c 
viscoso.  Sembra  ehe  questo  preliminare 
innalzamento  di  temperatura  agisca  dietro 
lo  stesso  principio  dell’  Impiego  dell’  a- 
rja  calda  per  la  fusione  del  ferro  negli 
alti  fornelli. 

Il  primo  apparecchio  impiegato  da  Ure 
per  conoscere  il  grado  di  fluidità  dei  liqui- 
di consisteva  in  un  piccolo  sifone  di  vetro, 
ed  una  ciotola  dì  platino  che  conteneva 
una  misurata  quantità  di  liquido  da  farsi 
colare  pel  sifone.  Ma  sembrati  essendogli 

a,ooo  grani  d’acqua  a 6o°  F 
» » G8°  F 

»»  • 1#  1 C40  F 

Allorché  l’ imbuto  cd  il  tubo  di  vetro 
erano  leggermente  intonarati  d’  olio,  ben- 
ché aperti  ed  in  apparenza  anche  netti, 
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suscettibili  di  errore  i risnltamenti  ottenuti 
con  questo  metodo,  potendone  venire 
differenze  dai  cangiamenti  nella  posizione 
del  sifone,  ripetè  le  esperienze  .con  un 
mezzo  più  esatto. 

Pose  il  liquido  freddo,  o portato  ad 
una  temperatura  determinata,  in  un  im- 
buto di  vetro,  terminato  da  un  tubo  cilin- 
drico del  diametro  d’  un  ottavo  di  pollice 
e di  tre  pollici  di  lunghezza.  L’ imbuto 
era  sostenuto  da  un  piede,  e lasciava  sco- 
lare il  liquido  che  conteneva  quando  vi 
levava  una  cavicchia  di  leguo  che  chiudeva 
F oriGzio  del  tubo.  Un  cronometro  mo- 
strava in  secondi  i tempi  che  durava  lo 
scolamento.  Il  volume  di  liquido  impiega- 
to. era  lo  stesso  in  tutti  i casi,  cioè  a dire 
una  misura  della  capacità  di  2,000  grani 
d’acqua  a 65°  F (i4,G  R).  È chiaro  ehe, 
avendo  i liquidi  durante  lo  scolamento 
lo  stesso  peso  specifico,  e lo  stesso  volu-- 
me,  ed  essendo  posti  nel  medesimo  vaso, 
non  possono  variare  se  non  in  ragione 
della  viscosità  loro,  ed  il  tempo  servir 
dee  in  conseguenza  a misurarla.  Conver- 
rebbe forse  fare  una  leggera  correzione 
ai  risullamenli  ottenuti,  quando  s’  adope- 
rano liquidi  riscaldati  a cagione  dell*  es- 
pansione del  tubo  di  vetro  pel  calore  : 
ma  questa  causa  d’  errore  è stata  ricono- 
sciuta abbastanza  leggera  per  poter  ve- 
nire trascurata  nella  pratica. 

Una  misura  che  contiene  : 

secondi 

:>^,4  R)  scolo  in  1 4 

(ifi°  R)  » i3 

(58°, 6 R)  » 13 

poiché  là  vati  erano  coll’  acqua  bollente, 
Io  scolo  era  molto  modificato,  sicché  : 

. Una  misura  che  contiene  : 


Sappi  Ih*.  Tecn.  T Xf  lfl 
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■ 

secondi 

> grani  d:  acqua  a 

i5u°  F (5 20, 4 R) 

«cola  in 

33 

V 

142°  F (48°.8  U) 

« 

a5 

« 

94°  F-U7°,5  h) 

» 

*4 

V 

56"  F (io°, 6 R) 

>/ 

a 5 

Tanto  è grande  P influenza  ripulsiva  delP  olio  per  ritardare  lo  scolo  dell’  acqua 
attraverso  d’  un  piccolo  orifizio 


Pila  misura  della  capacità  di  3,000  grani  d’  acqua  a 65°  F,  riempita  di  : 

Peso  specifico  Temperatura  in  secondi 


Essenza  di  tercbinlina 

0,874 

65  <1 4»,6  R) 

«4 

Spirito  pirolignoso 

o,83o 

id. 

>4  >/a 

Àlcole  

o,83o 

id. 

1 G 

Acida  nitrico  . 4 . . . . 

■,340 

id. 

1 3 1/2 

' Acida  solforico  .... 

1,440 

id.. 

31 

Id.  .... 

262*  F (io8“,i  R) 

■ 5 

Soluzione  saturala  di  sai  marino 

1,300 

65°  F ( i4°,fl  R) 

i5 

Spermaceti  . ‘ . 

0,890 

id. 

45  l/a 

Olio  fino  di  colza  • • , . 

0,530 

id. 

IOO 

Olio  depurato  di  vi  tei  marino 

O.930 

id. 

66 

Olio  depurato  diademi  del  sud 

0,920 

id. 

66 

Spermaceti  . . . . 

tt 

254°  F ( 98», 6 R) 

1 5 

Olio  di  colza  . • • • . 

tr 

id. 

•7 

Olio  di  balena  del  sud  . 

t» 

iSo"  F < p 6°, 7 R) 

<7- 

L*  olio  di  colza  è cosi  viscoso  che j lo,  arderà  bene  un  olio  che  Invece  darà 
nelle  lampade  ordinarie  non  brucia  elici  debolissima  luce  in  una  lampada  nella 
con  difficoltà  ; ma  in  quella  a riscalda-! quale  Polio  npn  sia  sottoposto  che  ad 
inculo  di  Parker,  somminoti  a una  bellis-  una  debole  pressione, 
sima  luce  * « La  stessa  cagione  che  fyrmu  quella  pro- 

Nel  primo  apparecchio  a sifone,  do-  prietà  dei  liquidi  la  quale  col  nome  di  vi- 
ve la  pressione  del  liquido  non  era  che  scosità  abbiamo  indicata,  ne  costituisce  lor- 
d*  un  mezzo  pollice,  differenza  del  livello  se  altresì  la  coesione,  che  altro  appunto  non 
nelle  «lue  braccia  del  sifone,  lire  notò  1 è se  non  la  forza  che  lega  insieme  le  mo- 
glie la  misura  di  spermaceti  non*  colava jlecule  mantenendole  unite  o ad  una  certa 
che  in  3,700  secondi,  mentre  la  $tes$«i  distanza  ed  opponendo  una  certa  forza  al 
quantità  d*  essenza  di  4rementina  non  ne  loro  disgiuugiiiienlo.  E siccome  vediamo 
esigeva  che  y5.  Sembra  in  conseguenza 
che  la  fluidità  d’  un  olio  viscoso  diminui- 
sca in  rapidissima  proporzione  Con  la  di- 
minuzione della  pressione.  l)a  ciò  de- 
dusse che  una  lampada  meccanica  in  cui 
F olio  sia  innalzato  a livello  della  base 
tirila  fiamma  da  un  movimento  d'  comu- 


nelle cristallizzazioni  avvenire  che  i piccoli 
cristalli  sovrapponendosi  con  un  dato  01- 
diue  ne  costituiscono  di  grandi  che  con- 
servano la  stessa  forma,' così  unche  i liquidi 
quando  sieno  posti  sopra  un  corpo  dia 
non  possono  baguare,  cioè,  in  altre  pa- 
role,* che  non  eserciti  su  di  csai  uuu  fui  44 


Digitized  by  Google 


LiQi'im  Liqcim  So  J 

speciale  «li  attrazione,  velinosi  premiere  la  nano.  L'  effetto  «li  tutti  questi  ostacoli  è 
forma  «li  una  sfera  quasi  perfetta  e sojo  «li  ritardare  il  corso  «lei  liquidi,  e «li  fare 
un  poco  schiacciala  per  l’effetto  della  gra- che  possano  mantenersi  più  alti  in  un 
vita  che  rende  la  pressione  maggiore  nella  punto  che  negli  altri.  Agli  articoli  Acqca 
parte  inferiore  che  nella  superiore.  Questo  e Fi. « IDI,  ed  a quello  Coaso  principalmen- 
feoomcno  vedesi  facilmente  sul  vetro,  sul  te,  esaminato  abbiamo  cosi  questi  effetti 
legno  e simili,  col  mercurio  e sulle  su-  come  quelli  dell’  efflusso  dei  liquidi,  dclh» 
perficic  untuose  con  l’ acqua.  pressione  che  questi  esercitano  contro  la 

Alla  viscosità  o coesione  dei  liquidi  pareti  dei  vasi  e degli  effetti  che  ne  risul- 
scmbra  parimente  dovuta  quella  resistenza  tano  per  1’  equilibrio  dei  corpi  Gai.i.dg- 
che  oppongono  ai  corpi  che  in  essi  si  muo-  gusti,  di  lutti  in  somma  que’  fenomeni 
vono,  sia  che  vi  restino  immersi  del  lutto,  che  formano  quelle  parli  della  meccanica 
sia  che  in  essi  galleggino,  imperciocché  che  si  distinguono  coi  nomi  di  Idhacmca 
ad  altro  in  fatto  non  tendono  se  non  che  e di  Idrostatica,  pel  che  lasceremo  di  qui 
n smuovere  c staccare  alcune  molecule  dei  parlarne,  venendo  invece  a trattare  delle 
liquidi  stessi  le  quali  dopo  il  loro  passag-  proprietà  intrinseche  dei  liquidi  più  spe- 
gio  nuovamente  riunisconsi.  Agli  articoli  dolmen  te. 

Il  KSisvrsrv  e Gaixeggiarte,  si  diedero  i Quale  sia  il  Peso  specìfico  dei  Tari  li- 
principi!  dietro  i quali  queste  resistenze  quidi  e la  maniera  «li  riconoscerlo  venne 
roisuransi  ed  all’  articolo  Bazca  si  trova  indicato  in  un  articolo  apposito,  cd  a quel- 
l’ applicazione  di  questi  principii  medesimi,  lo  AazonzTno  mostrato  abbiamo  in  qual 
Quanto  al  movimento  dei  liquidi,  oltre  gtrisa  lo  strumento  di  quel  nome  si  presti 
alla’  viscosità  onde  abbiamo  parlato  in  àd-  a tal  uopo,  e come  il  Dcllani  abbia  cer- 
dielro,  altre  resistenze  si  oppongono  e cato  di  renderlo  utile  anche  quando  si 
sono  l' inerzia  della  massa  liquida  : bade- abbiano  piccole  quantità  di  liquidi  da 
lenza  contro  le  pareti  del  canale  o del  esaminare.  Tuttavia  ne  occorre  sempre 
tnlm  che  è quella  che  dicesi  attrito,  la  una  certa  «piantila,  anche  per  evitare  che 
quale  però,  come  vedemmo  in  addietro. Il’  areometro  -non  «livenga  inerte  a motivo 
non  ho  luogo  che  assai  di  raro,  ed  anzi  j dell'  attrazione  che  ri  produce  fra  la  sua 
forse  in  quei  casi  soltanto  nei  quali  il  li-j  superficie  e quella  del  vaso  nel  quale  è 
quido  non  bagna  le  superficie  sulle  quali  immerso,  per  un  effetto  analogo  a quello 
scorre,  poiché  negli  altri  casi  siam  di  po-  della  capillarità.  Altri  temono  inoltre  che 
rere.  il  ripetiamo,  che  la  forza  di  coesione  lo  strato  d’  aria  più  o meno  umida  che 
essendo  più  debole  di  quella  d’  attrito  sia  inviluppa  1'  areometro  e vi  aderisce  anche 
la  sola  che  ceda  ; lo  stesso  crediamo  po-  mentre  si  trova  immerso  nel  liquido  possa 
tersi  dire  di  un’  altra  resistenza  che  ha  scemarne  il  peso  e renderne  fallaci  le  in- 
luogo quando  il  liquido  scorre  a contatto  dicazioni.  Per  queste  ragioni  molti  prefe- 
déH'aria  c vogliano  dire  dell’attrito  contro  riscono  d"  indagare  il  peso  specifico  me- 
quest’aria  medesima,  il  quale  è, tanto  mag-  «liante  la  diveisa  altezza  cui  giungono  «lue 
giore  quanto  più  diversa  ed  op|X)§tn  -è  la  liquidi  sotto  la  stessa  pressione.  A tal  uopo 
.direzione  dell'  aria  a quella  del  liquido.  Insta  nn  tubo  a sifone  rovescio,  cioè  co® 
Gli  urti  dell’  acqua  contro  le  jiareti  del  due  braccia  verticali  aperte  alla  parte  su- 
tubo  o del  letto  che  presentami  obliqua-  periore  e che  comunicano  a quella  infe- 
mcnle  sono  un  altra  cagione  di  resistenza  riore,  mettendo  in  un  braccio  del  mercu- 
per  la  pcr<lita  di  forza  viva  che  essi  rngio-  rio,  nell’  altro  il  liquido  di  cui  vuoisi 
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conoscere  il  peso.  Gilet  immaginò  a Ini  fine  Da’  altra  proprietà  ilei  liquidi  la  quale 
uno  stromento  semplicissimo  e di  uso  piò  arasi  posta  in  dubbio,  ma  renne  poi  ditno- 
làcile,  il  quale  crediamo  utile  di  far  qui  strata  si  è la  compressibilità  della  quale 
conascere.  abbiamo  tenuto  parola  agli  articoli  Acqua 

Componevi  di  una  fiaschetta  di  gomma  del  Dizionario  e di  questo  Supplimento,  e 
elastica  chiusa  per  mezzo  di  un  turacciolo,  così  pure  in  quello  Fluidi.  Aggiugnere- 
In  questo  sono  praticati  due  fori,  ne’ quali  mo  tuttavia  alcune  notizie  su  questo  pro- 
si accomodano  due  tubi  dritti  prossima-  posilo. 

mente  uguali , di  un  piccolo  diametro  Canton  trovò  in  una  serie  di  spericnze 
'e  della  lunghezza  di  sei  decimetri  alme-  su  questo  soggetto,  che  i liquidi  sottratti 
no,  aperti  alle  due  estremità.  Questi  tubi  «Ha  pressione  dell’  atmoifera  provavano 


sono  paralelli  e separati  da  una  scala  gra- 
duata. Quando  si  vuol  far  uso  di  questo 
stromento,  si  versa  in  un  vaso  il  liquido 
da  sperimentare  ed  in  un  altro  dell’  acqua 
distillata,  del  mercurio,  od  altro  liquido 
qualunque  il  cui  peso  specifico  sia  ben 
conosciuto,  e si  immergono  ad  un  tratto 
i due  tubi  ne’  liquidi  ; indi,  comprimen- 
do con  la  mano  la  bottiglia  di  gomma 
elastica,  si  fa  uscire  un  po’  d!  aria  dall’estre- 
mità de’  tubi  che  pesca  nei  liquidi.  Si  la- 
scia che  la  bottiglia  riprenda  la  primitiva 
forma,  allora  si  fa  una  rarefazione  nel  suo 
interno,  ed  i liquidi  si  alzano  nei  tubi  per 
riempirlo.  Si  segnano  i gradi  ai  quali  per- 
vengono, c,  con  una  seconda  emissione 
d’aria,  operata  come  la  prima  volta,  si 
fanno  salire  piò  alto  fino  all’  estremità 
della  scala  e si  notano  ancora  t gradi.  G 
(itale  comprendere  che  si  ottengono  jn  tal 
modo  numeri  proporzionali  che  danno, 
con  un  calcolo  semplicissimo  la  relazione 
del  peso  del  liquido  sperimentato  e del- 
l’ acqua  pura.  Infatti,  il  più  leggero  dei 
due  si  alza  di  più  e viceversa.  Del  rima- 
nente, comunicando  i tubi  fra  loro  per 
mezzo  della  bottiglia  di  gomma  elastica,  si 
comprende  senza  fatica,  che  tutte  le  cause 
di  errori  -si  trovano  compensate.  Il  livello 
de’  liquidi,  il  diametro  dei  tubi,  la  loro 
(orma  cilindrica  o conica  ; la  temperatura, 
la  pressione  barometrica  diventano  indiffe- 
renti , poiché  agiscono  simultaneamente 
sui  due  liquidi. 

i 


una  certa  espansione,  e che  erano  pro- 
porzionalmente compressi,  allorché  que- 
sta pressione  atmosferica  era  duplicata.  La 
tavola  che  segue  indica  l’aumento  di  vo- 
lume che  riconobbe  in  molti  liquidi  allor- 
ché la  pressione  dell’  atmosfera  veniva 
sottratta,  ponendoli  nel  vuoto,  o 1%  loro 
diminuzione  di  volume  allorché  erano  sot- 
tomessi alia  pressione  di  due  atmosfere. 

Mercurio  . ...  o,ooooo3 

. Acqua  di  mare . . . o,oouu4» 

Acqua  di  pioggia  . . 0,000046 

Olio  d’  uliva  . . . 0,000046 

Alcoolc  . , . . . 0,000066 

Con  mezzi  più  possenti  diedersi  alle  stes- 
se ricerche  quasi  simultaneamente  Oersted 
in  Danimarca  e Perkins  nella  Inghilterra, 
questo  secondo  giovandosi  della  forza  del 
vapore  nel  corso  delle  sue  esperienze.  Le 
loro  ricerche  non  mirarono  precisamente 
ad  uno  stesso  fine  ; il  primo  confrontò 
la  compressibilità  di  diversi  liquidi  ad  -alle 
temperature  ; il  secondo  ebbe  particolar- 
mente per  iscopo  la  compressibilità  pro- 
gressiva dell’  acqua  sotto  diversi  gradi  di 
forza,  ma  sperimentò  in  pari  tempo  i 
suoi  mezzi  d’  azione  sopra  altri  fluidi.  I 
loro  risultamenli  relativamente  alla  parte 
comune  dei  loro  lavori,  non  sono  in  mo- 
do alcun  d’  accordo  : non  cercheremo  ili 
spiegare  questa  diversità,  e ci  contente- 
remo di  riferire  le  loro  sperienze  quali 
furono  presentate. 
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Lo  strumento  col  quale  Perkins  fece  le 
sue  sperienze  era  costruito  con  diligenza 
L'  acqua  era  situata  in  un  piesometro  di 
vetro,  formato  di  nn  bulbo  lungo  arca 
quattro  pollici,  del  diametro  di  tre  quarti 
di  pollice,  e terminava  con  un  tubo  rego 
larmente  forato,  lungo  nove  pollici,  e del 
diametro  interno  di  circa  un  ottavo  di 
pollice.  Pesando  la  quantità  di  mercuri 
contenuto  in  questo  strumento  quand'  era 
pieno,  ed  assicurandosi  in  pari  tempo  del 
peso  contenuto  in  una  data  lunghezza,  si 
riconobbe  che  il  liquido  tutto  intero  equi 
valeva  ad  un  tubo  di  190  pollici  di  lun 
ghfzza, che  avesse  per  diametro  quello  della 
parte  stretta  del  piesometro.  Nel  fondo 
del  piesometro  eravi  un  piccolo  disco  di 
acciaio,  e al  dissopra  una  molla  leggera  di 
furia  sufficiente  a ritenerlo  nella  sua  posi- 
none, dopo  che  si  è compresso  sul  tubo, 
per  servire  in  tal  guisa  ad  indicare  il  grado 
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1 di  compressione  che  fu  esercitato.  Il  pie- 
sometro è riempiuto  d’acqua,  e lo  si  col- 
loca col  suo  indice,  ed  il  suo  disco  in 
un’  ampolla , che  contiene  una  piccola 
quantità  di'  mercurio  ; indi  lo  si  pone  sotto 
il  recipiente  della  tromba  di  compressione. 
Allorquando  si  è esercitata  la  voluta  pres- 
sione, lo  si  ritira,  e si  trova  la  1’  indice 
più  o meno  spinto  nel  tubo,  secondo  la 
forza  che  è stata  esercitata. 

La  maggior  forza  alia  quale  fu  sottopo- 
sto era  di  1000  atmosferre,  o sia  i{ooo 
libbre  per  pollice  quadrato.  Con  questo 
apparecchio  Perkins  ottenne  i seguenti 
risultamenti , che  sono  i medii  calcolati 
giusta  i numeri  de’  suoi  quadri.  La  colon- 
na d’acqua  essendo  supposta  di  190  pol- 
lici, i numeri  indicano  il  valore  della  com- 
pressione prodotta  per  ogni  quantità  di 
atmosfere  valutale  altresì  in  pollici. 


ATMOSFERE 

CoMTKESSIOSE 

Atmosfere 

CoMFRESSIUSE 

pollici 

pollici. 

■9 

0,189 

300 

3,440 

30 

0,3^3 

3oo 

3,559 

3o 

0,543 

4oo 

4s'93 

40 

0,69» 

5oo 

5,087 

5o 

0,813 

600 

5,907 

60 

o,g56 

700 

6,7.5 

70 

i,o56 

800 

7,4  0 3 

80 

1,187 

900 

8,34  3 

9° 

1,388 

tOOo 

•9,003 

1 100 

1,433 

3000 

i5,833 

1 5o 

Se  ti  piglia  il  numero  delle  atmosfere 
pe(  le  ascisse  di  una  curva  considerandone 
le  compressioni  come  le  ordinate,  si  trova 
che  questa  curva  viene  ad  essere  iperbolica. 


Air  oggetto  di  provare  i gradi  più  ele- 
vati di  compressione,  Perkins  costrutte 
un  altro  piesometro  lungo  otto  polliti, 
perfettamente  misurato  internamente,  e 
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otturato  nella  parte  superiore  con  un  di- 
sco Hi  vetro  saldato.  Questo  tubo  riempito 
<1’  acqua  fu  sottoposto  ad  uua  pressione 
Hi  aooo  atmosfere.  L’  esperienza  essendo 
stata  ripetuta  più  volte,  si  ottenne  per  ri- 
sultamenlo  medio,  chela  colonna  d’acqua 
di  otto  pollici  di  lunghezza  era  stala  com- 
pressa di  due  terzi  Hi  pollice,  cioè  di  un 
dodicesimo  Hi  sua  lunghezza.  Se  riducesi 
questo  risultainento  alla  scala  del  prece- 
dente quadro,  si  trovano  per  la  comprev 
simje  > 5,835  pollici,  come  venne  indicalo. 

Con  lo  stesso  apparecchio,  Perkins  fece 
alcune  esperienze  sulla  compressione  di 
altri  fluidi.  TI  risultamento  più  notabile  è 
quello,  che  ottenne  con  F acido  acetico, 
il  quale  dopo  essere  stato  compresso  da 
nna  forza  di  no  ..tmosfere,  formò  una 
bolla  cristallizzazione,  eccetto  1/ io  eira 
del  liquido,  il  quafe  separatosi,  non  era 
che  leggermente  acido. 

All’  articolo  Acqua  Hi  questo  Supple- 
mento (T.  I,  pag.  ina)  abbiamo  riferito 
la  descrizione  del  mezzo  ingegnosissimo 
immaginatosi  Ha  Oersted  per  misurare  la 
compressibilità  dei  liquidi  che  è quello  ora 
generalmente  adottato  ed  i risultamenti  ai 
quali  pervenne,  simili  a quelli  del  Canton 
riferiti  più  sopra. 

Parlando  nel  Dizionario  del  calore  spe- 
cifico proprio  di  molle  sostanze  accennam- 
mo la  misura  di  quello  di  vari  liquidi.  Ed 
allo  stesso  articolo  Calore  si  è veduto  in 
qual  maniera  venga  questo  difficilmente 
trasmesso  dai  liquidi  ove  non  possa  aver 
luogo  uno  spostamento  di  quelli,  intorno 
al  che  torneremo  •a  parlare  all'articolo  Ri- 
scaldamento.  Finalmente  all’  articolo  Di- 
latazione esaminato  abbiamo  l’effetto  che 
il  calore  produce  sui  liquidi  cioè  di  au- 
mentare il  volume  ed  a quelli  Evapora- 
zione, Ebollimento  studiossi  quanto-  ri- 
guardai! passaggio  dei  liquidi  allo  stato 
aeriforme  ed  a quello  Ghiaccio  parimenti 
il  lqro  passaggio  allo  stato  solido. 
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Agli  articoli  Acqua  e Gas  possono  ve- 
dersi esaminate  le  proprietà  dei  liquidi  di 
atti-arre  e sciogliere  i varii  gas  e gli  effetti 
reciproci  che  ne  derivano. 

Rimandando  quindi  ai  luoghi  sopracci- 
tati per  tutte  le  notizie  sulle  proprietà  dei 
liquidi  precedentemente  indicate  parleremo 
in  questo  articolo  piuttosto  dell’azione  dei 
liquidi  fra  loro  e fui  solidi,  il  quale  argo- 
mento non  ci  pare  potere  collocarsi  in  mi- 
glior luogo  di  questo. 

L'azione  che  produce  la  mescolanza  dei 
corpi  Uuidi  varia  secondo  la  natura  delle 
sostanze  che  li  compongono.  i.°  Alcuni 
si  disciolgono  fra  essi  in  ogni  proporzio- 
ne; il  che  avviene  pel  maggior  numero 
dei  gas,  allorché  si  mescolano  insieme. 
a.“  Alcuni  s’  uniscono  in  certe  propor- 
zioni determinate.  3.°  Altri,  che  non  sem- 
brano avere  alcuna  azione  sensibile  gli  uni 
su  gli  altri,  si  separano  di  nuovo  dopo 
la  loro  mescolanza,  per  quanto  sia  esalta. 

/j  .•  Finalmente  ve  ne  ha  che  si  decompon- 
gono reciprocamente.  Considereremo  que- 
sti differenti  modi  d’  azione. 

I liquidi  che  possono  mescolarsi  insie- 
me in  ogni  proporzione,  e che  una  volta 
che  questa  mescolanza  è operata  non  pos- 
sono più  separarsi  spontaneamente,  sono  : 

f Alcole 

Acqua  con < Acido  nitrico 

f Acido  solfo!  ico 

Alcole  con Etere 

Acido  solforico  con  . Acido  nitrico 
I Petrolio 

Olii  fissi  con  . . . . 4 Olii  volatili 
\ Olii  fissi 

«...  . < Petrolio 

Ohi  volatili  con  ...  ! «...  . .... 

\ Olu  volatili. 

Allorché  questi  liquidi  sono  messi  a 
contatto  si  penetrano  mutuamente,  a ppco 
a poco  e lentamente  ; ed  alla  lunga  ciascu- 
no di  essi  si  distribuisce  egualmente  attra- 
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Terso  la  mescolanza  ; rii  mudo  che  prendén-  peso  specifico  presso  a pòco  eguale  a quel- 
do  una  purzioDe  qualunque  deh  miscuglio.  lo  di  questi  liquori  spintosi,  si  arresta 
si  troverà  contenere  delle  proporzioni  -.einpre  ad  una  certa  proforidità  particolare 
eguali  dell’  uno  e dell’  altro  dei  liquidi  nel  liquido  ; donde  segue  che  la  porzione 
mescolali.  La  differenza  di  peso  specifico  al  di  sopra  della  bolla  è più  leggiera  di 
non  è un  ostacolo  a questa  mescolanza  essa,  mentre  quella  ql  dissotto  è più  pe- 
imiloruie,  sebbene  influisca  consideraci  sante.  Non  si  è esattamente  conosciuto  se 
mente  sulla  durata  del  tempo  necessario  questa  difierenza  nel  peso  specifico  ubbia 
aflinchè  s’  operi  compiutamente.  Se  è il  luogo  allorché  que’  liquori  sono  stali  ben 
liquido  il  più  denso  che  si  trova  posto  agitati  ; non  si  è osservalo  una  simile  Se- 
al di  sopra  la  mescolanza  è prontissima  ; [«razione  nell’  alcole  molto  forte.  Se  ha 
sarà  eccessi  va  mente  lenta  s’egli  è al  disotto  sempre  luogo  nell'alcole  debole,  indica  una 
c potranno  in  multe  circostanze,  passare  disposizione  iti  questo  liquido  a non  unirsi 
settimane  od  anche  mesi,  prima  che  sia  in-  all’acqua  che  iu  cel  le  proporzioni.  Si  assi- 
teraraente  eflettuata.  L’agitazione  produce  cura  <ì’  averla  anche  osservala  nell'  acido 
iu  alcuni  minuti  una  mescolanza  sensibil-  solforico  : ma  si  ha . motivo  di  supporrà 
meote  eguale  ; quantunque  vi  abbia  luogo  che  quello  fosse  acido  solforico  del  com- 
a supporre  che  essa  non  sia  snbito  cosi  mcrcio,  il  quale  tiene  sempre  insoluzione, 
intima  come  diviene  in  seguito.  Quest’  è o piuttosto  in  sospensione  sostanze  saline 
ciò  che  prova  l’opacità  parziale  o l’ in-  che  si  radunano  sovente  in  quantità  seo- 
torbidamento  del  liquido  all’  istante  della  sibili,  al  fondo  d’  un  grande  vaso  ripieno 
mescolanza  dell’  acqua  con  1’  alcoole  u di  quest'  acido. 

con  l'acido  solforico.  Si  è anche  detto  ch^  L’  unione  dei  liquidi  fra  loro  non  ha 
la  densità  d’un  miscuglio  di  acido  solforico  giammai  luogo  senza  sviluppo  di  calorico 
e di  acqua,  aumentava  un  poco  dopo  al-  e senza  che  ne  risulti  un  certo  grado  di' 
cuni  giorni  ; ma  Thomson  non  si  avvidde  condensazione  ; pel  che  il  peso  specifico 
che  quest’  effetto  avesse  luogo  su  due  li-  del  miscuglio  è sempre  più  considerabile 
quid!  ben  agitati  mescendoli,,  sebbene  la  di  quello  medio  dei  due  liquidi  presi  sepa- 
sua  bilancia  fosse  dilicata  al  segno  di  indi-  ratamente.  Vi  ha  ^produzione  considerabi- 
«are  un  aumento  di  un  o,ooooo5.  lissima  di  calorico  per  la  mescolanza  del- 

II  miscuglio  di  due  liquidi,  quando  si  1’  acqua  cogli  acidi  solforico  o nitrico,  del 
è compiutamente  operato,  per  mezzo  del-  pari  che  per  quella  di  questi  acidi  fra 
l’agitazione,  oppure  di  un  lungo  contatto,  loro.  Lo  sviluppo  del  calorico  H sensibi- 
p rese  uhi  tutti  i caratteri  d’  un  composto  lissimo  anche  allorché  si  mesce  dell’  ai- 
omogeneo, e questi  liquidi  non  possono  cole  e dell’  acqua  : ma  negli  altri  casi  non 
più  in  seguito  essere  separati  l’uno  dall’al-  s'  é osservato.  L’  effetto  della  cohdensa- 
tro.  Questa  legge  generale  non  é però  zione  sembra  essere  inseparabile  ila  quello  ' 
senza  alcune  eccezioni,  sebbene  non  sieoo  del  calurico  sviluppato,*  sebbene,  dietro  gli 
che  apparenti.  Allorché  si  mettono  liquidi  sperimenti  fatti  sino  al  presente,  non  sem- 
spiritusi  non  molto  furti  iu  grandi  vasi,  é bri  che  questi  due  effetti  sieuo  propor- 
ben  conosciuto  che  la  porzione  del  liquido  rionali  1’  uno  all’  altro.  Variano  secondò 
che  si  trova  alla  parte  superiore  del  vaso  le  quantità  dei  liquidi  mescolati  ; ma  si  è 
è sovente  di  un  peso  specifico  minore  di  trovato  che  queste  quantità  essendo  cgua- 
quclla  che  è verso  il  fondo..  Se  nel  vaso  li , la  condensazione  dei  miscugli  selli- 
ti inette  una  bulla  di  vetro,  soffiata,  d’un  bra  essere  sempre  più  graòde,  mentre  n un 
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accade  sempre  lo  stesso  relativamente  al 
calorico  sviluppato.  Cosi  è nella  propor- 
zione di  una  parte  d’  acqua  su  quattro  di 
acido  solforico  che  la  mescolanza  di  questi 
due  liquidi  produce  il  massimo  calore. 

La  tavola  che  segue  presenta  1’  aumen- 

Acido  solforico  Acqua 

5 95 

10 
i5 
ao 
a5 
3o 
35 
4o 

45  . . . . . 55 

Sa 5o 

Si  vede  da  questa  tavola,  che,  per  una 
mescolanza  a parti  eguali  d’acido  solforico 
e d’acqua,  la  densità  c aumentata  di  0,1 3. 
Kirwan  si  è egualmente  assicurato  die 
proporzioni  eguali  d’  acqua  e.  d’  acido  ni- 
trico, del  peso  specifico  di  1,  5543,  me- 
scolate insieme,  producono  un  accresci- 
mento di  densità  eguale  a 0,0  8 5 del  peso 
totale  dei  liquidi.  Secondo  Lowitz,  il  peso 
specifico  d’  una  mescolanza  d’  acqua  e di 
alcole  puro,  a pesi  uguali,  è 0,9 1 7,  meo- 
tre  non  dovrebbe  essere  che  di  0,8  86; 
e per  conseguenza  vi  ha  aumento  di  den- 
sità di  più  che  o,o35.  L’accrescimento  di 
densità  è probabilmente  più  considerabile 
ancora  in  un  miscuglio  di  alcole  e di  ete- 
re ; ma  non  si  fecero  sperienze  esatte  sulla 
misura  di  questa  condensazione, come  nep- 
pure in  quanto  a quelle  che  possono  pro- 
durre le  mescolanze  degli  olii  fra  essi  e 
col  petrolio,  o quelle  degli  acidi  nitrico  c 
solforico. 

Sembra  adunque  che  1’  unione  di  questi 
liquidi  fra  lo'ro  presenti  realmente  tutto  ciò 
rhe  caratterizza  una  combinazione  chimica. 
Vi  lia  aumento  di  densità,  sviluppo  di  ca-1 
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to  di  densità  dei  miscugli  nelle  propor- 
zioni diverse  in  peso  d’  acido  solforico 
di  2,00  di  peso  specifico  e d"  acqua,  cal- 
colato da  Kirwan  dietro  le  di  lui  proprie 
sperienze. 

Aumento  di  densità 
o,o35a 
0,0679 
0,0679 
o,o856 

°i°999 
0,1119 
o,iai3 

°i,a79 
0,1 3iq 
o,>335 

lorico,  la  mescolanza  diviene  perfettamente 
uniforme  in  tutte  le  sue  parti,  la  separa- 
zione dei  liquidi  non  può  aver  luogo  spon- 
taneamente, e non  può  essere  operata  che 
con  mezzi  puramente  chimici.  Si  deve 
adunque  considerare  questa  unione  come 
un  caso  d’affinità  chimica.  Ma  siccome  il 
cangiamento  delle  proprietà  è molto  meno 
sensibile  nell’  unione  dei  liquidi  fra  loro 
che  nella  formazione  di  molti  altri  com- 
posti ; poiché  la  combinazione  non  ha 
luogo  che  lentamente, e in  generale  le  parti 
che  la  costituiscono  possono  essere  di  nuo- 
vo separate  con  la  distillazione,  così  egli  è 
elidente  che  1’  affinità,  in  virtù  della  quale 
questi  corpi  s’  uniscono,  è molto  più  de- 
bole di  quella  che  produce  un  gran  nume- 
ro d’  altre  combinazioni.  E per  questa 
ragione  che  Berlhollet  ha  distinto  qnest’af- 
fìnità  chiamandola  disohizione,  termine 
del  quale  si  è servito  per  indicare  una 
grande  varietà  di  deboli  combinazioni. 

Si  è formata  la  nota  che  segue  dei 
liquidi  che  si  uniscono  solo  in  certe  pro- 
porzioni. 


9° 
85 
80 
75 
70 
• 65 

60 
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Alcole  eoa  . . . 

Etere  con  . . . 
Olii  volatili  con 


/ Etera 
/ Olii  volatili 
( Solfuro  di  carbonio 
Olii  volatili 
Petrolio 

Solfuro  idrogenato 
Fosfuro  di  zolfo 

!Olii  volatili 
Petrolio 
Petrolio. 


Le  esperienze  fatte  sino  al  presente  sul- 
le dissoluzioni  dei  liquidi  per  mezzo  del- 
P acqua,  dell’  alcoole,  dell’  etere  e degli 
olii  volatili,  non  furono  abbastanza  precise 
per  metterci  in  istato  di  stabilire  in  manie- 
ra esatta  in  quali  proporzioni  abbiano  luo- 
go. E stato  nondimeno  riconosciuto  che 
queste  proporzioni  sono  limitate,  e che 
ciascuna  sostanza  ha  un  grado  di  solubilità 
che  le  è particolare. 

L’ acqua,  secondo  le  sperienze  di  Lau- 
ragnais,  discioglie  0,10  del  suo  volume 
d’  etere  solforico  ; ma  vi  ha  luogo  a cre- 
dere che  la  proporzione  non  sia  tanto 
considerabile.  Forse  l’etere  adoperato  con- 
teneva dell’  alcole,  non  conoscendo  an- 
cora i chimici,  al  tempo  in  cui  queste 
sperienze  si  fecero,  il  mezzo  di  operare  la 
separazione  dei  due  liquidi.  Ora,  tutte  le 
volte  che  l’etere,  il  quale  contiene  dell’al- 
cole, si  mesce  coll’acqua,  questo  liquido  si 
unisce  ad  una  proporzione  considerabile 
d'alcole,  senza  che  ciò  influisca  sulla  solu- 
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discioglie  che  una  piccola  quantità  di  pe- 
trolio. Non  si  conosce  1’  effetto  che  pro- 
duce sulle  due  altre  sostanza  contenute 
nella  tavola  ; le  quali  non  vi  sono  posto 
che  per  analogia. 

L’  azione  dell’  etere  sugli  olii  volatili  o 
sul  petrolio  è considerabile. 

L’  affinità  di  questo  secondo  ordine  di 
liquidi  fra  loro  sembra  essere  più  debole 
di  quella  che  esiste  fra  i liquidi  che  s’uni- 
scono in  tutte  le  proporzioni  ; perchè 
questi  ultimi  decompongono  generalmente 
i primi.  Così,  allorché  dell’alcole  che  tiena 
un  olio  volatile  in  soluzione , si  mette 
nell’  acqua,  la  maggior  parte  dell’  olio  si 
separa,  mentre  l’alcole  s’unisce  all’acqua. 

Sembra  che  la  debolezza  d’affinità,  unita 
alla  differenza  di  coesione  delle  molecole 
dei  due  liquidi,  sia  quella  che  limiti  la  com- 
binazione a certe  proporzioni. 

I liquidi  che  non  si  combinano  sensi- 
bilmente in  una  proporzione  qualunque, 
sono  in  grandissimo  numero  ; ma  i più 
notabili  fra  quelli  di  questa  classe  sono  ; 


Acqua  con  . . . 
Olii  fissi  con  . . 

Mercurio  con  . 


Petrolio 
Olii  fissi 

Solfuro  idrogenato 

Alcole 

Etere 

Acqua 

Alcole 

Etere 

Olii  volatili 
Petrolio 


bilità  dell’  etere. 

Gli  olii  volatili  non  sono  solubili  che 
in  piccolissime  quantità  nell’  acqua.  Co- 
municano il  loro  odore  a questo  liqui- 
do , ma  appena  alcun’  altra  delle  loro 
proprietà. 

L’  alcole  discioglie  gli  olii  volatili  in 
proporzione  considerevole; ma  questa  pro- 
porzione è per  ciascuno  di  qnesti  olii  li- 
mitata e particolare.  Questo  liquido  non 
SuppL  Dii.  Tecn.  T.  W1II. 


L’  azione  dei  liquidi  fra  loro  è stata 
spiegata  in  maniera  molto  soddisfacente  da 
Berthollet.  Allorché  l’affinità  di  due  liqui- 
di non  è sufficiente  per  bilanciare  la  resi- 
stenza che  risulta  dalla  coesione  fra  le 
molecole,  o dalla  differenza  del  loro  peso 
specifico,  non  possono  combinarsi.  In  que- 
sti casi  nondimeno  i liquidi  manifestano 
alcune  volte  un  certo  grado  d’  affinità, 
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ma  non  abbastanza  fotte  per  produrr*  la 
combinazione.  Così  1’  olio  si  spande  sulla 
•nperficie  dell’  acqua,  e ri  aderisce,  come 
r acqua  rimane  alla  superficie  d'un  solido 
eh’  essa  bagna. 

Allocchi  un  liquido  ha  nn’  affinità  evi- 
dente per  nno,  o per  un  numero  maggiore 
de’  principi!  costituenti  d’  un  liquido,  nel 
loro  stato  di  separazione,  ma  senza  averne 
pel  liquido  stesso,  accade  sovente,  se  que- 
sto liquido  non  è densissimo,  che  lo  de- 
compone, e forma,  combinandosi  con  le 
parti  costituenti,  de’  nuovi  composti.  I 
principali  liquidi  che  si  decompongono 
reciprocamente  sono  : 

L’  acqua  col  fosfuro  di  zolfo. 

L’  acido  nitrico  con  tutti  i liquidi,  ec- 
cettuata 1’  acqua  e 1’  acido  solforico. 

L’  acido  solforico  con  tutti  i liquidi, 
eccettuata  1’  acqua  e 1’  acido  nitrico. 

Il  fosfuro  di  solfo  decompone  1’  acqua 
a gradi  ; vi  ha  sviluppo  di  gas  acido  idro- 
solforico  e di  gas  idrogeno  fosforato,  e 
senza  dubbio  formansi  acidi  solforico  e 
fosforico.  Questo  decomposizione  notabile, 
che  facilita  molto  1’  elevazione  della  tem- 
peratura, sembra  essere  l'effetto  dell’azione 
d’  una  molecola  del  fosfuro  su  due  atomi 
<T  acqua  in  un  medesimo  tempo. 

Le  decomposizioni  prodotte  dagli  acidi 
nitrico  e solforico  sono  singolarissime  ; ma 
tutte  troppo  complicate  per  potere  nello 
stato  attuale  della  scienza,  avere  una  spie- 
gazione soddisfacente. 

Allorché  corpi  solidi  sono  ridotti  allo 
stato  liquido  dal  calorico,  o per  tutt’  altro 
mezzo,  si  comportano  fra  loro  come  i li- 
quidi ordinari  ; la  loro  azione  reciproca  è 
modificata  dai  gradi  d’  affinità.  Alcuni  di 
questi  corpi  divenuti  cosi  liquidi  s’unisco- 
'Bo  in  tutte  le  proporzioni,  come  la  mag- 
gior parte  del  metalli,  ■ grassi  le  resine,  e 
simili.  Questa  unione  non  ha  luogo  per 
altri,  come  fra  lo  stagno  ed  il  ferro,  fra  il 
piombo  «d  il  ferro,  « fra  differenti  sali,  chi 
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in  certe  proporzioni  Ve  ne  sono  alcuni 
che,  come  lo  zinco  ed  il  cobalto,  il  bismu- 
to ed  il  cobalto,  rifiutano  di  combinarsi  ; 
altri,  come  il  nitrato  di  potassa  e lo  zolfo,  i 
nitrato  di  potassa  ed  il  fosforo,  ebe  si  de- 
compongono reciprocamente. 

In  questi  casi,  non  solamente  l’affinità, 
ma  ancora  la  tendenza  del  nuovo  compo- 
sto, o di  alcune  delle  sue  parti  costituenti, 
a prendere  lo  stato  solido,  influiscono  sulla 
proporzione  degli  elementi  che  entrano 
in  combinazione. 

Nell’  esaminare  1’  azione  di  un  liquido 
sopra  un  altro  non  conviene  dimenticarsi 
di  tener  conto  degli  effetti  che  vennero 
abbracciati  sotto  il  nome  generale  di  En- 
dosmosi (V.  questa  parola). 

Venendo  a parlare  della  combinazione 
dei  liquidi  coi  solidi,  osserveremo  primie- 
ramente che  crediamo  potere  astenerci  dal 
parlare  di  tre  liquidi,  il  solfuro  idrogenato, 
il  fosfuro  di  zolfo  ed  il  bi-cloruro  di  sta- 
gno. L’ azione  troppo  circoscritta  di  que- 
sti, e la  mancanza  di  spariente  esatte  su 
ciò  che  li  concerne,  non  ci  lasciano  al- 
cuna osservazione  da  presentare.  Ve  na 
sono  altri  due,  cioè  P acido  solforico  ed  il 
nitrico,  1’  azione  dei  quali  sopra  un  grande 
numero  di  corpi  è sommamente  energica  ; 
ma  siccome  questo  modo  d’  azione  è asso- 
lutamente simile  a quello  che  esercitano 
alcuni  Solidi,  così  lo  prenderemo  in  con- 
siderazione a quell’  articolo,  e perciò  d li- 
mitiamo ai  seguenti  : 

L’  acqua  Gli  olii  volatili 

L’ alcole  Gli  olii  fissi 

L’  etere  II  mercurio 

Il  petrolio 

Di  questi  sette  liquidi  l’ acqua  è quell* 
la  cui  azione,  come  la  più  generale,  ven- 
ne studiata  più  diligentemente.  L’  azione 
di  questo  liquido  sarà  adunque  il  primo 
oggetto  dello  nostre  considerazioni:  alcun* 
osservazioni  basteranno  per  gli  altri. 
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L'acqua  ha  dell’aSiuità  j>cr  uo  grandis- 
aimo  numero  di  sostarne,  ed  in  generale  la 
sua  presenta  facilita  singolarmente  l’azione 
delle  sostanze  le  une  sulle  altre  ; ne  risulta 
che  questo  liquido  è pressoché  sempre 
indispensabile,  allorché  si  devono  produr- 
re artifizialmente  combinazioni  o decom- 
posizioni. 

i.°  L’acqua,  come  si  è di  già  osservato, 
ha  la  proprietà  di  entrare  in  combinazione 
coi  corpi  solidi  in  due  maniere  differenti. 
Nell’  una  il  composto  continua  ad  essere 
solido,  nell’  altra  diviene  liquido.  Nella 
prima  di  queste  due  specie  di  combinazio- 
ni, il  solido  essendo  in  proporzione  più 
gr  ande  del  liquido,  la  coesione  delle  sue 
molecole  non  è distrutta  ; nella  seconda 
specie  di  cumbinazioni,  la  proporzione 
più  considerabile  essendo  quella  del  liqui- 
do, dà  al  composto  Io  stato  di  liquidità 
che  gli  è proprio. 

Proust  ha  distinto  le  combinazioni  della 
prima  sorte  col  nome  d’  idrati.  Un  idrato 
è composto  d’un  corpo  solido  e d’ acqua, 
che  conserva  ancora  lo  siato  solido.  I cor- 
pi solidi  che  sono  suscettibili  di  formare 
questa  specie  di  combinazioni  con  l’acqua, 
sono  i seguenti  : 

Zolfo.  L' idrato  di  questa  sostanza  c 
una  poolvere  d’  un  giallo  pallidissimo,  che 
si  chiama  ordinariamente  latte  di  zolfo.  Si 
trova  sovente  lo  zolfo  nativo  in  questo 
stato. 

Ossidi  metallici.  Gli  idrati  di  questi 
corpi  sono  polveri  osservabili  per  l’inten- 
sità de’  loro  colori.  Il  loro  sapore  è gene- 
ralmente forte,  e gli  acidi  o le  soluzioni 
alcaline  ogiscono  facilmente  su  di  essi. 

Le  terre.  Questi  idrati  sono  polveri,  ed 
in  alcuni  casi  cristalli. 

Gli  alcali  fissi.  Gli  idrati  di  questi  corpi 
sono  quelli  che  si  chiamano  ordinaria- 
mente alcali  cristallizzati. 

Tutti  gli  acidi  che  possono  essere  por- 
tati allo  stato  solido  ; il  che  ha  luogo  per 
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questa  classe  intera  di  corpi  ad  eccezione 
di  i3.  Questi  idrati  sono  quelli  che  si  di- 
stinguono ordinariamente  cun  la  denomi- 
nazione <T  addi  cristallizzati. 

"La  classe  de’  sali  in  totalità,  eccettuati 
quelli  che  non  contengono  arcua  di  cri- 
stallizzazione. Gli  idrati  de’  sali  souo  i cri- 
stalli salini  per  quelli  capaci  di  prendere 
questa  forma  v sono  polveri  o masse  solide 
per  quelli  che  non  si  cristallizzano. 

Tutti  gli  idro-solfati  che  possono  pren- 
dere lo  stato  solido.  I loro  idrati  sono 
idro-solfati  cristallizzati. 

Un  gran  numero  di  combinazioni  ter- 
ree. L’acqua  esiste  come  parte  costituente 
in  molte  combinazioni  di  terre  che  si  in- 
contrano nella  natura  ; ma  queste  com- 
binazioni non  furuho  al  presente  esa- 
minate abbastanza  perchè  possiamo  per- 
metterci di  dare  una  lista  di  simili  idrati 
nativi. 

Saponi.  L’  acqua  è parte  costituente  di 
tulti  i saponi.  Non  è adunque  interamente 
esatto  il  dire  che  il  sapone  si  combina  con 
1’  acqua  e forma  un  idrato.  Questo  corpo 
è per  se  stesso  un  idrato,  e non  si  ha 
un  termine  per  indicare  il  sapone  privo 
d’acqua,  s’  è possibile  che  mi  simile  com- 
posto esista. 

Il  tannino,  e molti  solidi  animali  4 ve- 
getabili. 

Nelle  otto  prime  classi  H’  idrati,  stabilite 
in  questa  nota,  la  proporzione  dell’  acque 
sembra  essere  determinata,  o presso  a po- 
co ; ma  non  pare  che  sia  lo  stesso  in 
risguardo  alle  due  ultime  clas-i. 

Si  sono  nominate  soluzioni  de*  corpi 
solidi  nell’  acqua,  le  combinazioni  del’a 
seconda  specie  che  l’acqua  forma  con  que- 
sti corpi.  Le  sostanze  che  questo  liquido 
discioglie  non  sono  in  cosi  gran  numero 
come  quelle  con  le  quali  forma  idrati. 
Queste  sono  quelle,  ari  eccezione  dello  zol- 
fo , contenute  nella  lista  precedente , la 
maggior  patta  degli  ossidi  metallici,  della 
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terre,  molti  sali,  e pressoché  tutte  le  com- 
binazioni terrose.  In  queste  combinazioni 
vi  ha  una  minima  proporzione  d’  acqua 
necessaria  per  operare  la  soluzione  del 
solido  ; ma  al  di  là  di  questa  quantità  in- 
dispensabile, quella  del  liquido  può  au- 
mentarsi a volontà. 

L’ azione  dell’  acqua  sui  corpi  soli- 
di venne  spiegata  in  maniera  luminosis- 
sima da  Berthollet.  Questo  liquido  ha 
evidentemente  affinità  jier  tutti  que’  corpi 
coi  quali  si  può  combinare  ; ma  1’  affinità 
è mutua,  e si  può  così  convenientemente 
considerare  il  solido  come  agente  sul  liqui- 
do, quanto  attribuire  quest’azione  al  liqui- 
do sul  solido.  Si  esercita  reciprocamente 
e nel  medesimo  tempo  ; ma,  da  ciascuno 
di  questi  corpi,  con  una  forza  propor- 
zionale alla  sua  massa.  Ora  una  circo- 
stanza particolare  dell’  azione  dei  liquidi 
sui  solidi,  è che  non  può  avere  luogo  che 
al  punto  di  contatto,  od  almeno  vicino  a 
questo  punto.  Importa  dunque  allora  po- 
chissimo, per  ciò  che  concerne  la  massa, 
che  1’  azione  sul  solido  s’  eserciti  in  gran- 
de o piccola  quantità  del  liquido,  poiché 
nell'  uno  e 1’  altro  caso,  i punti  di  con- 
tatto, e per  conseguenza  la  sfera  d’atti- 
vità del  liquido  sodo  gli  stessi. 

Allorché  un  corpo  solido  è immerso 
in  un  liquido,  pel  quale  ha  dell’  affinità, 
1’  azione  sempre  limitasi  ad  una  picco- 
lissima porzione,  qualunque  possa  esse- 
re hi  quantità  di  questo  liquido.  Ne  segue 
die  il  liquido  non  è subito  capace  di  di- 
struggere la  coesione  del  solido.  Questo 
se  ne  imbeve,  vi  si  combina,  mentre  nuo- 
ve porzioni  del  liquido  vengono  in  con- 
tatto e cominciano  ad  esercitare  la  loro 
azione.  Se  1’  affinità  fra  il  solido  ed  il  li- 
quido è debole,  la  combinazione  ha  luo- 
go solo  Gnu  a che  la  forza  d’  affinità 
sarà  talmente  diminuita  per  la  quantità 
d’  acqua  di  già  unita,  clic  non  sia  più 
capace  di  vincere  quella  di  coesione  delle 
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molecole  del  solido.  Allora  queste  duo 
forze  rimangono  necessariamente  staziona- 
rie, ed  d composto  continua  ad  essere  so- 
lido. li  perciò  che  la  sua  azione  su  tali 
solidi  non  può  discioglierli  ; 1’  acqua  non 
essendo  capace  di  formare  che  un  idrato. 

Se  esiste  grande  affinità  fra  1’  acqua 
ed  il  solido,  nuove  dosi  di  questo  liquido 
continuano  a combinarsi  cogli  atomi  del 
solido,  e questi  atomi  seno  cosi  separati 
più  e più  lontani  gli  uni  dagli  altri  ; ma 
a misura  che  questa  distanza  s'  accresce, 
la  forza  di  coesione  va  sempre  diminuen- 
do, mentre  il  liquido,  per  1’  aumento  di 
sua  massa,  diviene  capace  d’  agire  con 
energia  tanto  più  grande.  La  coesione  del 
solido  sarà  dunque  gradatamente  distrut- 
ta ; le  sue  molecole  si  troveranno  poste  a 
distanze  troppo  grandi  le  une  dalle  altre, 
e disperse  egualmente  a traverso  il  liquido; 
ed  è quest’  elTetto  che  si  chiama  la  disso- 
luzione del  solido. 

Se  si  aggiunge  una  nuova  quantità  del 
solido  in  un  liquido  che  ne  contenga  già 
sciolta  una  certa  proporzione,  sarà  disciol- 
ta nella  stessa  maniera.  Ma  col  mezzo  di 
questa  porzione  del  solido  aggiunto,  le 
molecole  del  solido  disciolto  si  troveran- 
no avvicinate  fra  esse  nel  liquido,  la  loro 
massa  s’  accrescerà  relativamente  a quella 
del  liquido,  ed  agiranno  adunque  con  più 
forza  sopra  di  lui  ; donde  ne  segue  che 
il  liquido  non  ne  potrà  esercitare  che  una 
più  debole  sulle  nuove  porzioni  del  solido. 
Continuando  ad  aggiungerne  cosi  fino  a 
che  1’  azione  del  liquido  sia  tanto  indebo- 
lita da  non  potere  più  vincere  la  forza  di 
coesione  del  solido,  esso  rifiuterà  di  scio- 
glierne d’  avvantaggio.  Allorché  un  liqui- 
do, nella  sua  soluzione  d’  un  solido  è 
giunto  a questo  punto,  si  dice  sa  furo 
di  questo  corpo.  Se  si  supponesse  che  la 
dissoluzione  continuasse  ad  aver  luogo,  le 
molecole  del  solido  disciolte  si  trovereb- 
bero così  avvicinale  che  la  loro  forza  di 
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coesione  la  vincerebbe  su  quella  dell’ affi- 
nità del  liquido  per  esse  : queste  molecole 
cederebbero  adunque  in  parte  a questa 
forza  di  coesione,  e si  tornerebbe  a for- 
mare una  nuova  porzione  del  solido.  La 
saturazione  d’  un  fluido  non  risulta  adun- 
que dall’  essere  soddisfatta  la  sua  affinità 
pel  solido,  ma  dal  non  essere  superiore 
alla  forza  della  tendenza  alla  coesione 
delle  molecole  combinate.  Ora,  allorché 
un  liquido  è saturato  da  un  solido,  se  si 
perviene  con  un  mezzo  qualunque  a le- 
vare una  porzione  di  questo  liquido,  la 
forza  di  coesione  delle  molecole  del  solido 
dovrà  riprendere  la  superiorità,  e ne  risul- 
terà eh’  esse  s’  uniranno  e formeranno  di 
nuovo  corpi  solidi  fino  a che  il  loro  nu- 
mero sia  abbastanza  diminuito  perché  la 
loro  attrazione  reciproca  si  trovi  anco- 
ra un’  altra  volta  bilanciata  con  1’  affinità 
del  liquido.  E in  tal  modo  che  l’ eva- 
porazione de’  liquidi  dà  luogo  alla  cristal- 
lizzazione de’  corpi  che  tengono  in  so- 
luzione. 

Se  1’  affinità  fra  1’  acqua  ed  il  solido 
non  è sufficiente  per  alterare  in  alcuna 
maniera  la  coesione  delle  molecole  del 
solido,  non  vi  sarà  combinazione  del- 
l’acqua con  questi  corpi,  non  farà  che 
bagnare  la  loro  superficie  ; e se  1’  affinità 
dell’  acqua  pel  solido  è ancora  più  de- 
bole di  quella  reciproca  delle  molecole 
di  questo  liquido,  allora  non  umetterà 
neppure  la  superficie  del  corpo.  Tale  è, 
in  succinto,  la  spiegazione  che  ha  data 
Berthollet  dell’  azione  reciproca  dell’  acqua 
e dei  solidi. 

La  combinazione  dell’  acqua  coi  cor- 
pi solidi  presenta  i fenomeni  ordinarli 
delle  combinazioni  chimiche  : aumento 
considerabile  di  densità,  ed  ordinariamen- 
te stiluppo  di  calorico.  E negli  idrati  che 
1’  acqua  sembra  essere  allo  stalo  d’  unione 
la  più  intima  ; questi  corpi  sono  i più 
densi,  ed  il  calore  che  si  sviluppa  durante 
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la  loro  formazione  è considerabile.  La 
dissoluzione  degli  idrati  nell’  acqua  ha 
sovente  luogo  piuttosto  con  espansione 
che  condensazione.  Ti  ha  in  conseguenza 
produzione  di  freddo,  e la  combinazione 
del  nuovo  composto  è molto  meno  inti- 
ma di  quella  dell’  idrato  avanti  la  sua  so- 
luzione. 

Si  fecero  molte  sperienze  per  giugne- 
re  a determinare  la  densità  delle  solu- 
zioni dei  solidi  nell’  acqua.  Ma  siccome 
non  si  aveva  sempre  ritenuta  la  distinzio- 
ne fra  i solidi  puri  e gli  idrati,  cosi  ì 
risultainenti  non  sono  soddisfacenti  co- 
me potrebbero  essere.  Gli  sperimenti  di 
Watson  e di  Ilassenfratz,  sembrano  dover 
meritare  la  maggior  confidenza.  Watson 
ha  sparso  gran  luce  su  questo  soggetto 
dando  la  spiegazione  della  natura  reale 
delle  soluzioni,  c dei  cangiamenti  di  den- 
sità che  le  accompagnano.  Le  sue  spe- 
rienze fanno  chiaramente  vedere  la  diffe- 
renza fra  gli  idrati  ed  i solidi  puri  nella 
densità  risultante  dalla  loro  dissoluzione 
nell'  acqua.  Si  deve  ad  Ilassenfratz  la 
maggior  serie  de’  fatti  che  sieno  stati  fino 
al  presente  pubblicali.  Egli  agì  sopra 
sostanze  pure,  in  uno  stato  determinato, 
in  modo  da  rendere  le  sue  sperienze  pa- 
ragonabili. Impiego  generalmente  degli 
idrati  ; ma  fece  vedere  nella  maniera 
più  evidente  la  differenza  che  esiste  fra 
gli  idrati  ed  i solidi  puri,  allorché  sono 
disciolti  nell’  acqua.  I fatti  più  importan- 
ti riconosciuti  da  questi  due  fisici  sono  i 
seguenti  : 

Allorché  i corpi  solidi  formano  un 
idrato  per  la  loro  unione  coll’acqua,  l’au- 
mento di  densità  è alcune  volte  conside- 
rabilissimo, e si  sviluppa  allora  una  gran- 
de quantità  di  calorico.  Ilassenfratz  esperi- 
mento 1’  unione  dell’  acqua  con  la  calce  in 
proporzioni  diverse,  e si  assiem  ò del  peso 
specifico  dopo  qualche  aggiunta  d'  acqua. 
Si  è formata  la  tavola  clic  segue  dal  tisul- 
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lamento  di  queste  sperienze  sopra  tre  dif-  cifico.  D peso  della  calce  impiegata  era 

ferenti  qualità  di  calce  di  vario  peso  spe-  sempre  10000. 
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Queste  sperienze  furono  fatte  pesando 
dapprima  separatamente  il  composto,  poi 
in  una  boccia  riempita  di  mercurio  -,  il  pe- 
so di  questo  scacciato  diede  il  volume 
composto.  I primi  numeri  in  ciascuna  del- 
le serie  indicano  il  peso  specifico  della 
calce  impiegata.  Si  vede,  da  questa  tavola 
che  le  prime  aggiunte  d’  acqua  aumenta- 
no realmente  il  peso  specifico  della  calce 
e che  per  conseguenza  ha  dovuto  diminui- 
re di  volume  con  la  combinazione.  La  ter- 
za colonna  indica  il  peso  specifico  che  sa- 
rebbe risultato  dalla  combinazione  dell’a- 
cqua con  la  calce,  se  avesse  avuto  luogo 
senza  aleno  cangiamento  nell*  densità. 
L’  ultima  colonna  presenta  1’  eccesso  del 
peso  specifico  reale  su  quello  dedotto  dal 
calcalo,  o la  sua  diminuzione.  Cosi  sembra 
che  l’ idrato  di  calce  sia  specificamente  più 


pesante  della  calce  pura.  La  densità  dimi- 
nuisce a misura  che  la  proporzione  dei* 
1’  acqua  aumenta,  fino  a che  alla  fine  il 
composto,  ridotto  allo  stato  d’  una  pol- 
vere fina  ed  umida,  diviene  più  leggero 
dell*  acqua.  Questa  diminuzione  prodotta 
dalla  calce  nella  densità  dell’  acqua,  non 
ostante  la  spiegazione  che  ne  dà  Hassen- 
fratz,  fondala  sul  principio  della  diminu- 
zione di  peso  specifico  per  la  polverizza- 
zione, sembra  molto  straordinaria  : è noto 
che  una  simile  polvere  di  calce,  allorché 
è messa  nell’  acqua,  cade  immediatameute 
al  fondo  di  questo  liquido. 

L’ allume  fornisce  un  altro  esempio 
soddisfacente  dell’  intensità  di  questa  spa- 
de di  combinazione,  che  si  è distinta  col 
nome  d’ idrato.  L’ idrato  d’  allume  non  è 
altro  che  il  sale  a istaUizzato.  In  questo 
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italo  il  tuo  peso  specifico,  come  1'  ha  de-! 
terminato  Ilassenfratz,  è 1,7065  ; ma  al- 
lorché il  sale  è stato  spogliato  della  sua 
acqua  con  la  calcinazione,  questo  peso 
specifico  è ridotto  a 0,4039  ; e per  con- 
seguenza la  densità  è divenuta  quadrupla 
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per  la  combinazione  con  l’acqua.  La  ta- 
vola che  segue  presenta  l’aumento  di  den- 
sità di  cui  questo  sale  è suscettibile  nella 
sue  diverse  combinazioni  con  1’  acqua  fino 
allo  stato  d’ idrato.  La  quantità  d’  alluma 
calcinato  era  sempre  1000. 


Proporzioni 
d’  acqua 

Pzso  SPECIFICO 

del  composto 

Peso  specifico 
col  calcolo 

Differenza  I 

O 

0,4329 

W 

W 

022 

o,553 1 

0,6094 

— 563 

4°4 

i,(4a3 

o,6558 

-f-  4865 

4ia 

l,7l65 

0,6606 

+ i,o55g 

Qui  le  prime  aggiunte  d’  acqua  produ- 
cono dell’espansione  ; ma  allorché  la  pro- 
porzione di  questo  liquido  aggiunto  divie- 
ne più  considerabile,  vi  ha  grandissima 
oondensazione. 

Il  peso  specifico  de’  cristalli  d’ idrato 
di  potassa  o di  nitrato  di  questa  base,  è 
di  i,g65g  ; ma  quello  del  nitrato  di  po- 
tassa, spogliato  della  sua  acqua  o allo  sta- 
to d’  una  polvere  secca,  è di  1,7369. 

Per  la  dissoluzione  de’  corpi  solidi  nel- 
I’  acqua,  il  volume  del  liquido  aumenta. 
La  densità  della  soluzione  sembra  esse- 
re sempre  maggiore  di  quella  media,  al- 
lorché sono  solidi  puri  che  si  impiegano  ; 
ma  se  questi  corpi  disciolti  sono  allo  stato 
d’ idrati,  il  peso  specifico  del  liquore  é 
più  sovente  minore  del  termine  medio. 
Quest’  è dò  che  provano  evidentemente  i 
risultamenti  delle  sperienze  di  Hassenfratz 
sulla  dissoluzione  di  vari  sali  nell'  acqua  ; 


egli  li  impiegò  tutti  allo  stato  d’ idrati,  od 
in  cristalli,  ad  eccezione  d’  un  piccolo  nu- 
mero solamente,  dei  quali  non  sarebbe 
stato  convenevole  di  servirsi  in  tal  guisa. 
Si  sono  presentati  questi  diflcrenli  risulta- 
menti  nella  tavola  che  segue. 

La  prima  colonna  indica  i nomi  dei 
sali  : la  seconda  il  loro  peso  spedfico  ; la 
terza  il  peso  specifico  dell’  acqua  saturata 
da  ciascuno  di  questi  sali,  alla  temperatura 
di  1 3"  centigradi  ; la  quarta  il  peso  del 
sale  contenuto  nelle  1000  parti  in  peso 
della  soluzione  saturata  ; la  quinta  dà  la 
densità  de’  sali,  supponendo  il  peso  spe- 
cifico della  soluzione  saturata  esattamente 
quello  medio.  Allorché  la  densità  de’  sali, 
cosi  trovata,  é minore  di  quella  reale,  in- 
dica una  condensazione  : allorché  é più 
considerabile,  .mostra  esservi  stata  espan- 
sione. 
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sali 

Loro  peso  specifico 
allo  stato  solido 
ottenuto  con  la 
spcrienza 

Peso  specifico  dell 
soluzione  satu- 
rata a circa  1 3* 
centigradi 

Solfati  di  soda  . . 

1,4457 

1,060 

di  potassa  . . 

2,4075 

1 ,o55 

d'  allumina 

»i7’°9 

1,026 

di  magnesia  . 

i,G6o3 

>ia94 

di  ferro  . 

i,8399 

1 »a,9 

di  zinco 

1,913 

1,573 

di  rame  . 

2,1945 

1,189 

Idrodorati  di  soda  . 

3,3001 

t,aio 

di  potassa . 

«,9357 

1,145 

<T  ammoniaca  . 

1,5443 

*,07° 

di  calce 

• 

I,76o3 

i,35i 

di  magnesia  . 

I,6ol 

1,373 

di  barite  . . 

3,8a57 

i,a65 

di  zinco  , 

*>577 

1,607 

di  rama  . . 

*>7'9 

1,271 

Nitrati  di  soda  . . 

3,0964 

I,33i 

di  potassa  . 

i,9369 

*,>57 

di  calce 

1,6207 

1,143 

di  barite  • 

a’9 1 4 9 

1,047 

di  zinco  . 

3,096 

1,4  89 

di  rame  . . 

a, >74 

i,53o 

Acetati  di  soda  . , 

3,109 

1,189 

di  calce  . . 

• 

i,oo5 

00 

Cì 

O 

** 

M 

di  magnesia  . 

i,378 

i,s5a 

d’ allumina  , 

• 

1,245 

1,107 

di  ferro  , , 

i,368 

1,134 

di  piombo . . 

3,345 

1,198 

Tartrati  di  soda  . 

♦ 

»,743 

1,196 

di  potassa  . . 

« 

i,556 

i,435 

Fosfato  di  soda 

i,353 

i,o3o 

Borrace 

1,733 

1,01 3 

Soda  del  commercio  . 

i,545 

*,i58 

Potassa  d’  America 

*i9a7 

t,3oi 
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Sali  mi  1000  parti 
della  soluzione  saturata 

Peso  specifico  de’  sali 
nelle  soluzioni  saturate 
ottenuto  col  calcolo 

Dittereste 

161 

«,373 

— 73 

64 

1,859 

— 548 

55 

1,473 

— a37 

533 

i,55i 

— 109 

535 

i,654 

— 1 8 5 

555 

1,673 

— 340 

a5o 

1,73° 

— 474 

3oi 

*>697 

• — 5o3 

3o5 

!,475 

— 461 

344 

1,387 

— 357 

538 

i,65  a 

— 108 

648 

i’4 1 9 

— 183 

a85 

1,957 

— 988 

785 

1,775 

-j-  >96 

.389 

*1699 

— ao 

340 

1,679 

— 417 

=49 

1,638 

— 3o8 

338 

i?4a5 

— 197 

G6 

1,713 

— aoa 

57> 

i,855  • 

— a4i 

566 

1,937 

— a37 

5i  7 

i,365 

~ 744 

578 

i,55o 

-4-545 

5oo 

i,5o4 

-4-  ia6 

• 106 

□ ,009 

-f-764 

3aa 

1,416  . 

-+-548 

■=44 

1 ,81 1 

— 134 

333 

i,588 

— 1 55 

617 

i,7°5 

-f-  *49 

80 

i,38  1 

-4-  48 

34 

i,38» 

— 341 

3*7 

i,4g8 

— 47 

438 

',7°3 

— aa6 

Nell’  ultima  colonna  di  questa  tavola,  il 
peso  specifico  calcolato  delle  quantità  pre- 
cedute dal  segno  eccede  il  peso  reale  ; 
per  tutti  gli  altri,  è inferiore.  ' 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XV III 


La  conoscenza  della  proporzione  di 
sali  che  contengono  le  soluzioni  saline 
essendo  della  più  grande  importanza  in 
chimica , e nelle  arti,  crediamo  utile 

4« 
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inserire  la  tavola  formata  da  Hassenfratz  razione  per  I'  acqua  di  questo  sale,  alla 
dèi  peso  specifico  delle  soluzioni  saline  temperatura  di:  i centigradi.  1 sali  cfas 
caricate  di  quantità  diverse  di  sali  alla  servirono  a queste  esperienze  erano  in 
temperatura  di  circa  r 5°  centigradi.  La  generale  allo  stato  di  cristalli  ; ì dati  fun- 
prima  colonna  indica  la  quantità  del  sale  (lamentali  dietro  i quali  venne  calcolata, 
contenuto  in  toc  parti  in  peso  della  so-  la  tavola,  sembrano  essere  stati  presi  con 
luziune  ; e le  altre  il  peso  specifico  di  precisione.  I risul [amenti  si  avvicinano 
ciascuna  soluzione  La  colonna  relativa  a presso  a poco  a quelli  ottenuti  da  Watson, 
ciascun  sale  termina  al  punto  della  satu- 
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PrOPOBUOIIE  OSI,  SALE 

in  100  parli 
della  soluzione 

Peso  specifico  delle  cqmbikazioxi  dell'acqua  e dei 

SOLFATI  DI 

Magnesia 

Ferro 

Zinco 

Rame 

2 

1,0099 

1,0096 

1,0080 

1 ,0 1 4 ■ 

4 

1,0193 

1,0303 

1,01 65 

1,0380 

6 

1,0386 

i,o3i4 

i,oa  5 5 

i,o4i3 

9 

’»°^79 

i,o436 

1,0546 

i,o53g 

IO 

1,0470 

i,o56o 

1,044° 

1,0660 

il 

i,o555 

1,0696 

i,o54o 

1,0795 

•4 

1,0646 

1,0839 

i,o665 

i,og58 

■ 6 

’,°7  > 1 

1,0961 

1,079° 

1,1  o83 

1 8 

1,1095 

i,ogl5 

1,1330 

30 

s ,0860. 

1,1  320 

i,io4° 

i,i38o 

33 

• ,0976 

i,i358 

t,i  i65 

i,i5i5 

a4 

1,1498 

1,1390 

>,>747 

36 

*>1178 

i,i638 

1,1430 

3* 

>,i3a4 

1,1781 

1,1 55o 

So 

1,1440 

1,1930 

1,1680 

3o 

i,i557 

t,ao3 1 

1,1830 

34 

1,1675 

1,1960 

36 

»,«7#9 

1,3100 

38 

1,1905 

1,334<> 

40 

1,3133 

I,358o 

4a 

1,3363 

i,a5a5 

44 

i,a3oa 

i,a68o 

46 

1,3433 

1,3855 

48 

1,3563 

i,5o45 

5o 

i,3683 

i,33io 

5a 

1,3835 

i,3485 

54 

i,a973 

1 ,3565 

.V  . m^CS^.2 
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Proporzione  del  sare 


Peso  specieico  deli  'acqua  b de’  nitrati  di 


ia  zoo  parti 
della  soluzione 



Calce 

Zinco 

Rame 

I 

E.oo5a 

1,0061 

I,oo5g 

3 

1,0104 

i,ot*5 

1,0119 

3 

l,oi  56 

•90189 

1,0193 

4 

1,o3o8 

i,oa55 

1,0353 

5 

i;o*6o 

i,oó*o 

i,o3ao 

6 

1,o3io 

1,0387 

i,o3go 

7 

l,o36i 

i,o44* 

1,045^  1 

8 

i ,»4 1 1 

l,o5og 

1,0636 

9 

>,0481 

I,o574 

i,o5oa 

IO 

>,o5io 

i,o64» 

1.0655 

■ 3 

1,0601 

1,0786 

1,0778  ! 

>4 

l,o6go 

1,09*6 

1,0918 

.b 

1,0777 

»,io63 

1,1060 

1 8 

1,0864 

1,1 1 83 

1,1301 

ao 

1,0950 

i,i34o 

i,i35o 

33 

1,1044 

1,1 5o8 

I,i53I 

a4 

1,1  I 13 

1 1,1676 

*,i  7 ’C 

a6 

1,1 1 85 

1,1844 

»,«9i5 

a 8 

1,1*57 

1,3013 

1,3117 

3o 

i,i3*o 

1,3 1 80 

1.33*0 

3a 

1,1 383 

1,3348 

I,35i3 

54 

1,35 1 5 

1,3713 

3(5 

• T 

i,j683 

1,3913 

38 

• . 

i,n85 1 

1,3 1 1 3 

4“ 

• 

1,3o30 

i,33so 

4a 

•.  . . 

E,33o3 

i,3533 

1 44 

1,3395 

•>3749 

4G 

i,36oi 

1,3978 

48 

. . . 

z,38  io 

i,4*o6 

5o 

i,4o5o 

i,444o 

5a 

. . . 

1,4371 

1,4686 

54 

. . . 

*,4494 

*,4944 

56 

',47a7 

1 ,5ao5 
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PuorOKZIOHE  DEL  SALE 

in  too  parti 

Peso  srErinco 

dell’  acqua  e degli  acetati  di 

della  soluzione 

Calca 

Allumina 

Piombo 

t 

>,oo4g. 

1,0090 

1,0070  ! 

a 

1.0098 

1,0190 

>,0>4o 

3 

1,0147 

>,oa8o 

i,oa  1 1 

4 

‘)0,97 

i,o38o 

>,oa83 

5 

>,oa47 

i,o47° 

i,o366 

6 

«,«397 

1,0570 

i,o43o 

7 

i,o348 

1,0670 

i,o5o5 

8 

1,0400 

1,0780 

i,o58o 

9 

i,o453 

1,0880 

>,o655 

IO 

i,o5o7 

1,0990 

1,0751 

13 

1.061S 

. . . 

O 

OO 

iO 

. ■ >4 

1,0735 

. . . 

>,io55 

16 

1,0860 

• • • 

. I,!aai 

1 8 

. 

. . . 

>,i  55o 

ao 

. 

1,1 56o 

aa 

. a • 

1 ■ . . 

1,1740 

34 

. . - 

. . . 

1,1938 
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in  ioo  palli  * 


della  soluzione 


Magnesia 


Suppi.  Dii.  Tecn.  t.  xrm. 
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• Pkopobziome  del  sale 

• 

• 

in  i oo  parti  della  soluzione 

1 mi 

Peso  specifico  dell’  acqua  e della 

Suda  del  commercio 

Potassa  d’  America 

I 

1,004  3 

1 ,oo5o 

a 

1,0086 

1,0113 

s 

1,0  i3o  . 

1^156 

4 

«,°*75 

1,0313 

5 

1)02  20 

l,oa6g 

6 

1,0364 

i,o3a7 

7 

i,o3io 

i,o385 

. 8 

i,o356  . 

i,u445  ■ 

9 

i,o4o5 

i,o5o3 

* o 

i>o458 

i,o563 

• i a 

1,0544 

1,0684 

>4 

1,0640 

1,0867 

1 6 

1,0736 

i,og3o 

18 

i,o833 

1 io53 

30 

i,og3o 

,»*,79 

33 

• 

i,io3i 

i,i3o7 

a4 

1,1 1 35 

i,i438 

a6 

1,1241 

1,1571 

• 28 

I,i34g 

1,1734 

DO 

1,1460 

1,1840 

3a 

. . . 

•>'989 

54 

. . . 

1,3143 

36 

; . . 

I,33o4 

38 

. . . 

1,3478 

4o 

• : • 

• 1,3660 

4a 

* • • 

1,3882 
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Queste  tavole  sono  laìrnente  semplici^ 
che  hanno  appena  bisogno  d’essere  spiega- ^ 
te.  Supponiamo  che  si  abbia  una  soluzione 
di  nitrato  di  zinco  d’  un  peso  specifico  di 
i,4o5o,  alla  temperatura  di  1 3°  centigra- 
di ; gettando  i’  occhio  sulla  tavola  si  vedrà 
tosto  che  una  simile  soluzione  contiene  la 
metà  del  suo  peso  di  nitrato  di  zinco  di- 
sta! lizza  to. 

Se  il  peso  specifico  dello  soluzione 
non  si  trova  esattamente  nelle  tavole,  si 
potrà  conoscere  molto  approssimalivamen^ 
te  la  proporzione  di  sale  che  contiene, 
per  mezzo  del  metodo  che  spgne.  Suppo- 
niamo che  ai  trotti  d’  una  soluzione  di 
potassa  d’  America,  del  peso  specifico  di 
1,1900,  aita  temperatura  di  1 3°  centigra- 
di ; osservando  la  tavola  si  trova  che  la 
quantità  del  sale  contenuto  in  questa  so- 
luzione è fra  i o,3o  ed  i o,3a  ; ora  il 
peso  specifico  d’  una  soluzione  carica  di 
o,3o  è di  i,i84o,  o quello  della  solu- 
zione che  conlieue  i o,5a  è di  1,1989. 
Adunque,  se  si  può  trovare  un  numero  la: 
cui  relazione  a 3o  e 5u  sia  la  stessa  di 
quella  di  ,1,1900  a 1,1840  e 1,1989, 
questo  numero  sarà  csattissimamente  quel-! 
lo  della  quantità  del  sale  contenuto  nella  ^ 
soluzione  ; si  avrà,  dall’  operazione  che, 
segue,  un  numero  x che,  aggiunto  a 3o,‘ 
sarà  il  numero  cercato  : 

3a  — 3o  : 1.1989  — 1,1  840  : : x : 
1900  — 1 SijQ,  o,  ciò  che  è la  stessa 
cosa,  2 : 1 4q  : : x ■.  60.  e per  consegucn- 
sXCu 

(a  x ~ — ■ — — 0,8 1 . Questo  numeri'  ; 

aggiunto  a So,  dà  5o,8i  per  quello  che 
indicherebbe  la  quantità  del  salò  enntenu-] 
to  nella  soluzione  d’  un  peso  specifico 
di  1,1900. 

. Se  sr  volesse  ridurre,  nggiugnendovi 
dell’acqua,  una  soluzioqe  saturata  d’un 
sole  qualunque,  a non  contener  più  che 
una  proporzione  data'di  questo  sale  per 
ceulo,  si  troverebbe  nella  maniera  seguen- 


LlQPTDt 

te  questa  quantità  addizionale  d’  acqua, 
con  cui  lu  soluzione  dovrebbe  essere  allun- 
gata. Sia  D il  peso  di  questa  soluzione,  S 
la  quantità  di  sale  che  contiene , x la 
quantità  d’ acqua  da  aggiungerli,  S la  pro- 
porzione del  sale  in  100  parti  del  nuovo 
D-{-x n 

miscuglio  ; si  avrà  — g — donde  x 

SD — S"D. 


— S 

Supponiamo  che  la  soluzione  satura- 
ta da  ridursi  sia  quella  del  nitrato  di  po- 
tassa, e facciamo  D = 100:  si  vedrà, 
per  mezzo  della  tavola,  che  una  solu- 
zione saturata  di  nitrato  di  potassa  contie- 
ne 24,88  parti  per  100  del  sale  ; dunque 
S — ! 0 4 ■ 8 8 Se  ora  si  vuole  che  que- 
sta soluzione  non  contenga  più  che  i 
0,10  del  sale,  allora  5*  sarà  = 10,  e si 

1000 

avrà  x ~ — 1 4 8,8  ; in  mo- 
to • 1 ’ 

do  che  aggiugnendo  a tao  parti  della 
soluzione  saturata,  1 4 8,8  parli  io  peso 
d’  acqua , si  formerà  una  nuova  solu- 
zione die  conterrà  solo  0,10  del  sale. 

La  quantità  del  sale  che  1’  acqua  può 
disciogliere  aumenta  nella  maggior  parte 
de’ casi  con  la  temperatura;  donde  ne  segue 
che  la  saturazione  ed  il  peso  specifico  del- 
la soluzione  debbono  variare  con  essa 
La  tavola  precedente  non  si  applica  che 
alla  temperatura  di  circa  i3  ceut'gradi. 
Non  si  sono  ancora  fatte  spcrienze  esatte 
sulle  correzioni  che  devono  rendere  ne- 
cessari! i diversi  cangiamenti  che  può  su- 
bire questa  temperatura.  Hassenfratz  aveva 
promesso  su  questo  soggetto  un  trattato 
che  non  ha  poi  pubblicato. 

L’  acqua  può  disciogliere  nello  stesso 
tempo  più  d’  un  corpo  solido  ; ed  al  - 
1’  acqua  saturata  d’  una  sostanza,  si  può 
presentarne  un’altra  che  sia  suscettibile  di 
sciogliervisi.  I risullamenti  saranno  allora 
estremamente  variabili  secondo,  la  natura 
delle  sostanze  impiegate  : ma  si  possono  ri- 
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durre  a tre  le  differenti  circostanze  di  que-J 
ste  variazioni  ; cioè  : ■ .*  P una  nella  quale 
oon  si  discioglie  Diente  del  solido  : cosi, 
per  esempio,  un’  acqua  saturala  d’ idroclo- 
rato di  calce  è incapace,  alla  tempera- 
tura di  16°  C.,  di  sciogliere  in  alcuna 
proporzione  dell’  idrocloraln  di  soda.  In 
questo  caso  la  temperatura  del  liquido  non 
prpva  alcun  cangiamento  ; i.°  altre  volle 
la  soluzione  saturata  si  carica  in  totalità 
6 in  parte  del  nuovo  solido,  senza  niente 
abbandonare  di  quello  che  conteneva. 
Una  soluzione  satura  dj  nitrato  di  potassa, 
per  esempio,  può  prendere  ancora,  alla 
temperatura  di  circa  11°  C.,  una  gran- 
dissima quantità  d’ idroclorato  di  soda  ; la 
sua  densità  è allora  considerabilmentc  au- 
mentata. In  questo  caso  la  temperatura 
della  soluzione  s’abbassa  sempre,  allorché 
il  nuovo  solido  è allo  stato  d’ idrato  ; 
5.*  nella  terza  circostanza,  l’acqua  saturata 
discioglie  il  nuovo  solido,  ma  nel  medesimo 
tempo,  abbandona  una  porzione  o la  tota- 
lità della  sostanza  che  vi  era  dapprima  com- 
binata ; cosi  allorché  una  soluzione  satu- 
rata d’idroclorato  d’ammoniaca,  alla  tem- 
peratura di  circa  iG°  C.,  si  mesce  con 
una  quantità  d’ idroclorato  disoda,  que-j 
st’  ultima  sostanza  viene  disciolta,  ma  nel 
medesimo  tempo  l’ idroclorato  d’  annuo- 
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nieca  precipita  in  totalità.  Spesse  volte  in 
questo  caso  la  temperatura  della  soluzione 
s’ innalza. 

E a Yauquelin  che  siamo  debito! i di 
una  serie  di  sperienze  delle  più  interes- 
santi che  sieno  state  fatte  fino  al  presente 
su  quest’  importante  soggetto.  Ne  presen- 
tiamo, in  forma  di  tavola,  r risultamene. 
Queste  sperienze  furono  falle  mescolando 
dell’ idroclorato  di  soda  in  polvere  con  so- 
luzioni saturate  di  differenti  sali.  In  ciascu- 
na sperienza,  la  porzione  del  liquore  im- 
piegato era  all’  incirca  iaa  granarne,  e la 
quantità  dell'  idroclurato  di  soda  aggiunta 
da  5o  a 5o  granirne,  cioè  o,a 5 del  peso 
ilei  liquido.  La  prima  colonna  della  tavola 
indica  la  temperatura  della  soluzione  sa- 
lina, con  la  quale  si  è operalo  ; la  seconda, 
il  nome  della  soluzione;  la  terza  il  suo 
peso  specifico  in  tutti  i casi  in  cui  ne  è 
stala  fatta  menzione  da  Vatiquelin  ; ta 
quarta,  il  peso  in  granirne  dcU'idrocloiato 
di  soda  unitosi  alla  soluzione  ; la  quinu 
ta,  la  quantità  del  sale  di  già  tenuta  ip  dis- 
soluzione, eh’  essa  abbondonava  carican- 
dosi d’  idroclorato  di  soda  ; la  sesta,  la 
temperatura  del  liquido  immediatamen- 
te dopo  la  soluzione  dell’  idroclorato  di 
soda;  finalmente  la  settima,  la  variazione 
'della  temperatura. 
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Si  vede,  da  questa  tavola,  che  una 
soluzione  saturata  di  nitrato  ili  calce  non 
ri  carica  d’ alcuna  quantità  d’ idroclorato 
di  soda  ; che  un’  acqua  saturata  di  nitrato 
ili  potassa  discioglie  più  idrnclorato  di 
soda  di  quello  che  ne  scioglierebbe  lo  stes- 
so peso  d’  acqua  pure  ; che  la  soluzione 
saturata  di  nitrato  di  soda  ha  la  stessa 
proprietà  ; ma  che  allora  lascia  precipitare 
la  maggior  parte  del  nitrato  di  soda. 

Questi  osservabili  fenomeni  sono  evi- 
dentemente 1’  effetto  dell'  elione  reciprocai 
che  esercitano  certi  sali  gli  uni  sugli  altri, 
e col  mezzo  della  quale,  la  loro  forza  di 
coesione  essendo  diminuita,  l’acqua  divic- 
ne  capace  d’  agire  con  maggior  energia  su 
di  essi  ; dipendono  anche  questi  fenomeni 
siali*  affinità  relativa  di  . questi  sali  per  I’  a- 
cqua.  Si  sa  che  questa  affinità  varia  «fon  la 
t amperatura,  e che  ciascun  sale  segue  a' 
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menta  e diviene  più  forte  della  loro  affi  • 
nità  pel  liquido,  quindi  se  né  sapara  allora 
una  porzione  sotto  forma  solida.  Se  l’acqua 
tiene  ad  un  tempo  differenti  sostanze  in 
soluzione,  la  prima  che  si  separa  è quel- 
la che  ha  più  tendenza  alla  coesione  ; 
ma  in  generale  i differenti  corpi  disciolti 
agendo  fino  ad  un  certo  punto  l’ uno  sul- 
1’  altro,  questa  azione  impedisce  o ritarda 
il  loro  ritorno  alla  forma  solida.  E per 
questa  ragione  che  rimane  pressoché  sem- 
pre dopo  1’  evaporazione  dei  liquidi  salini 
composti  una  porzione  di  liquore  che  si 
nomina  acqua  madre. 

La  soluzione  saturata  d’  un  solido  può 
essere  portata , col  mezzo  dell’  evapo- 
razione, ad  un  grado  di  concentrarlo nc 
considerabile  senza  deporre  niente  del  so- 
lido disciolto  ; perchè  la  forza  di  coesione 
essendo  annientata,  non  vi  ha  alcuna  resi- 


questu  riguardo  una  legge  particolare  sna'stenza  contro  l’azione  dell’acqua  relativa- 
propria  ; donde  ne  segue  che  i risul-lmente  allo  stato  d’equilibrio  delle  molecole, 
lamenti  che  abbiamo  indicati  non  pns-t  a meno  che  non  sopravvenga  qualche  cosa 
sono  ottenersi  che  alla  temperatura  alla  a distruggerla.  Cosi  introdurerido  nel  lf- 
qftaie  le  sperienze  hanno  avuto  luogo.  A quido  saturato  un  cristallo  della  sostanza 
temperature  più  elevate,  1’  affinità  dell’  i-  che  vi  è tenuta  in  soluzione,  le  molecole 
droclorato  di  soda  per  l'acqua  è moltnpiù  di  essa  cominciano  immediatamente  a de- 
debole di  quella  della  maggior  parte  dei  porviri.  (V.  Acqua  e Czistai.i.izzaziose.) 
sali  ; perciò  viene  separato,  al  calore  del-!  -L’azione  dell’alcole  sui  solidi  è più 
l'ebollizione,  dà  quegli  . stessi  sali  che  limitata  di  qnella  dell’acqua.  S’ esercita 
precipita  ad  una  bassa  temperatura.  ' nondimeno  sopra  un  gran  numero  di  cor- 
■Lo  sviluppo  di  calorico,  anche  quando ' pi-  Non  si  conoscono  combinazioni  solide, 
la  quantità  del  sale  precipitato  era  molto]  nelle  quali  entri  l’alcole,  che  rassomi- 
mmnre  di  qnella  dell’  idroclorato  di  soda  glino  agli  idrati.  Le  sostanze  solide  che 
• liaciolto,  dinota,  che  l’idrocloralo  di  soda . 1’  alcole  può  disciogliere,  sono: 
non  no  assorbe  che  pochissimo  scioglien- 


dosi nell’  acqua,  circostanza  probabil 
niente  dovuta  alla  piccola  quantità  d'a- 
cqua di  cristallizzazione  che  questo  sale 
ronticne. 

Allorché  una  porzione  dell’  acqua  che 
tiene  un  corpo  solido  in  soluzione  è por- 
tata via  con  I’  evaporazione,  le  molecole 
del  soffilo  si  trovano  avvirinate  le  nne  alle 
altre,  la  loro  tendenza  alla  coesione  au- 


r . Lo  zolfo. 

a.°  Il  fosforo  c molli  composti  de' quali 
fa  parte. 

5.°  Gli  alcali  fissi. 

f AI  rune  terre  al«*iiline  in  piccole 
quantità. 

5.°  La  maggior  parte  «logli  aridi  solili  i 
0.°  Un  gran 'numero  di  sali. 

7°  I solimi  aliai  ini. 
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8. °  I saponi  alcalini.  • 

9. *  Molte  sostarne  vegetali. 

L’ acqua  e 1'  alcole  mescolati  insieme, 
sembrano  agire  con  maggior  energia  su 
molti  soligli,  che  non  lo  farebbero  1’  uno 
e l’ altro  separatamente.  (V.  Alcole.) 

L’  azione  dell’  etere  sui  solidi  sembra 
essere  ancura  più  circoscritta  di  quella 
dell’  alcole  ; ina  le  esperienze  lòtte  sino  al 
presente  sugli  effetti  ili  questa  azione,  co- 
me pure  di  quella  del  pcLrotio,  e degli  olii 
volatili  e fissi,  non  sono  state  hastevol- 
mente  moltiplicate,  nè  sufficientemente 
precise,  perchè  sia  possibile  trarne  con 
fiducia  alcuna  induzione  generale. 

L’azione  del  mercurio  è esclusivamente 
limitata  ni  metalli.  Forma  con  questi  cor- 
pi composti  conosciuti  sotto  il  nóme  di 
amalgamo. 

L’  energia  di  questa  azione  dipende 
evidentemente  dalla  sua  affinità  pel  metal- 
lo, sul  quale  1’  esercita,  come  pure  dalla 
(orza  di  coesione  delle  molecole  del  me- 
tallo col  quale  dee  combinarsi. 

Fra!  metalli  ve  ne  sono  sette,  sui  quali 
il  mercurio  agisce  spontaneamente,  e dei 
quali  può  operare  la  soluzione  compiuta 
allorché  loro  è applicato  in  quantità  suffi- 
ciente : questi  sette  metalli  sono  : 

L’  oro  ; Il  bismuto; 

L’  argento  ; Lo  zinco; 

II  piombo  ; L’ osmio.  • 

Lo  stagno  ; 

Si  può,  per  mezzo  della  trituratone, 
o distruggendo  la  coasione  col  mezzo  del 
calorico,  rendere  il  mercurio  suscettibile 
di  agire  sui  cinque  metalli  seguenti  : 

Il  platino  ; L’  arsenico  ; 

Il  rame  ; L’  antimonio. 

li  telluro  ; 
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Si  per saene  a combinare  il  mercurio 
anche  col  ferro  ; ma  la  sua  affinità  per 
questo  metallo  essendo  debolissima  , fa 
duopo  che  gli  sia  presentato  'in  uno  stato 

particolare. 

Vi  sono  cinque  metalli,  coi  quali  il  mer- 
curio non  può  formare  comLiaazioai,  e, 
questi  sono  : 

Il  niccolo  ; Il  manganese  ; 

Il  cobalto  ; Il  molibdeno.* 

• Il  rodio  ; • 

La  sua  azione  sugli  altri  metalli  non  i 
stata  sperimentala. 

Allorché  si  mettono  molti  metalli  nel  mer- 
curio, essi  Vengono  bagnati  da  questo  me- 
tallo precisamente  cyme  un  pezzo  di  legno 
immerso  nell’  acqua  si  bagna  di  questo  li- 
quido. La  porzione  aderente  è evidente- 
mente un  cooiincinmenlo  di  combinazio- 
ne ; donde  segue  che  1’  adesione  del  mer- 
curio al  metallo  è fortissima.  Si  vede,  dalle 
sperieuze  di  Morveau,  che  questa  forza 
d’adesione  varia  ne1  differenti  metalli'.  EgK 
costruì  dischi  di  metalli  diversi,  perfetta- 
mente rotondi,  di  3,7  centimetri  di  diame- 
tro e della  stessa  grossezza,  che  avevano 
alla  loro  superficie  superiore  un  piccolo 
anello  col  mezzo  del  quale  potevano  esse- 
re tenuti  in  equilibrio.  Sospese  questi 
dischi  l’uno  dopo  l’altro  al  braccio d’ una 
bilancia,  e dopo  averne  esattamente  equili- 
brato il  peso  caricando  il  bacino  opposto, 
li  mise  n contatto  con  del  mercurio  posto 
all' incirca  5 millimetri  al  di  sotto,  avendo 
cura  di  farli  scivolare  lungo  la  superficie  di 
quello  per  evitare  ogni  interposizione  d’aria 
fra  cssi.cd  il  mercurio.  Tenne  allora  esat- 
tamente conto  del  peso  che  era  neces- 
sario per  distaccare  i dischi  dal  mercurio, 
ed  in  conseguenza  per  vincere  la  loro  ade- 
renza a questo  metallo,  che  lo  sperimen- 
tatore cangiava  dopo  ciascuna . sperienta. 
Ottenne  i risultamcnti  chhe  seguono  : 
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Gramole 

L’oro  aderisce  al  mercu- 


rio con  una  fona  di  a 5,63 


L’argento . . 

• • «>74 

Lo  stagno . 

. aa,i5 

Il  piombo  . . 

. . zi, 04 

Il  bismuto  . 

• • «9,7« 

Il  platino  . . 

• • i4,98 

Lo  zinco  . 

. . 10,81 

Il  rame. 

• • 7r 5a 

L’  antimonio  . 

. . 6,67 

Il  ferro. 

. . 6,io 

11  cobalto  . 

. . 0,4  a. 

Si  vollero  considerare  questi  numeri 
come  misure  dell’affinità  relativa  di  ciascun 
metallo  pel  mercurio.  Derivavano  eviden- 
temente dalla  forza  con  cui  il  mercurio 
aderiva  a ciascuna  superficie  dei  diselli,  e 
per  conseguenza  avrebbero  dovuto  essere 
regolate  dall’  affinità.  Ma  la  supposizione 
che  questi  numeri  sienu  proporzionali  al- 
1’  affinità  è interamente  gratuita. 

(Pitazias.  — Gii, et  — Giovassi 
Pozzi.  — G**M.). 

P.  Nitrato  di  potassa  .... 
Tintura  di  genziana  al  ao*  . . 

Acqua  pura 

Liquore  anodino  d'  Hoflman 

Si  fa  disciogliere  il  sale  nell’  acqua,  indi 
si  aggiugne  la  tintura  ed  il  liquore  d’  Hof- 
mann. La  dose  è di  un  bicchiere  per  una 
vacca,  e di  un  piccolo  bicchier o per  un 
castrato. 

(Artosio  Cattaseo.) 

Liquore  di  Cadet.  V.  Liquore  fuman- 
te di  Cadet. 

Liquore  degli  Olandesi.  E un  cloruro 
d’ idrogeno  bicarbonato,  coi  si  sono  dati, 
male  a proposito  nomi  che  non  iianuo  un 
perchè,  come  quelli  d’  etere  percorralo, 
e simili.  Questo  corpo  non  segue  per  nul- 
la le  leggi  della  formazione  degli  eteri  co- 
muni, e collocandolo  in  questa  serie  di  cor- 
Suppl.  Dn.  Tecn  T.  XFIII. 
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Liquido.  Si  dice  a quel  credito  che 
venne  reso  chiaro  o liquidalo  (V.  Liqui- 
dare), 

(Axierti.) 

LIQUORE.  V.  Liquidi. 

Liquore  del  Boemiano.  Rimedio  che  si 
ritiene  assai  utile  pel  meteorismo  degli  ani- 
mali, e che  si  teneva  secreto,  ma  la  cui 
composizione  venne  con  l’ analisi  ricono- 
sciuta. Tutti  sanno  esistere  molti  mezzi, 
come  1’  ammoniaca,  il  nitro  e la  puntura, 
per  rimediare  a questa  affezione,  e sicco- 
me il  medicamento,  di  coi  ora  parliamo, 
fondasi  su  principi!  prossimamente  uguali, 
e riesce  perfettamente,  cosi  si  ha  per  certo 
che  gli  abitanti  della  campagna,  imbaraz- 
zati spesso  ne’  casi  di  - meteorismo  della 
loro  bestie,  ci  sapranno  grado  di  aver 
loro  dato  la  formula  di  questo  liquore, 
od  almeno  di  uno  a sua  imitazione,  il  qua- 
le ha  prodotto  buonissimi  effetti  debita- 
mente amministrato. 


i oncia  a 3 dramme. 

• 9 « 4 ” 

. i libbra  4 ” 

3 » 

pi  si  dà  una  importanza  esagerata  ad  in- 
significanti relazioni  di  fisiche  proprietà. 

II  liquore  degli  Olandesi  si  ottiene  fa- 
cendo arrivare  in  una  boccia  della  capaci- 
tà di  quindici  o venti  litri,  del  gas  oliofa- 
cente che  si  fa  passare  in  uu  sistema  di 
bocce  di  Woulf. 

La  prima  contiene  della  potassa  liquida 
che  arresta  1’  acido  solforoso  ; la  seconda 
dell’  alcole  che  disciogtie  il  vapore  d’etere  ; 
la  terza  dell’  acqua  che  riceve  alla  sua  vol- 
ta il  vapore  alcolico. 

Quando  la  boccia  ha  da  qualche  tempo 
ricevuto  del  gas  oliofacente,  vi  si  fa  arriva- 
re del  cloro  gassoso  umido. 

43 
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* Ben  tosto  la  temperatura  fi  innalza  nella  za.  Bimane  nella  «Iurta  del  proludo»  uro 
boccia,  e si  vede  scorrere  sulle  sue  pareti  d’  antimonio  solido,  coloralo  in  nero  con 
il  liquore  degli  Olaudesi  accompagnato  carbone. 

d’ acido  idroclorico  liquido,  e d*  un  poco  II  liquore  degli  Olandesi  preparato  con 
d’  olio  proveniente  dall’  azione  del  cloro  1’  uuo  o con  1’  altro  di  siffatti  metodi  tie- 
sul  vapore  d’  alcole  o d’  etere  contenuto  nc  diverse  proprietà.  E scolorito,  d’  un  sa- 
aucora  nel  gas  oliofacente.  pure  dolciastro,  aromatico,  d’  un  odor  ete- 

II  liquore  degli  Olandesi  si  produce  reo  particolare.  La  sua  densità  è di  1,24, 
lentUsimainente,  quando  i gas  sono  secchi  : quella  del  suo  vapore  «li  3,4 4 &4*  Entra 
la  presenza  dell’  umidità  ne  favorisce  di  in  ebollizione  agli  85  gradi.  Alla  tempera- 
molto  la  formazione.  tura  di  9,  3 il  suo  vapore  fa  equilibrio 

Se  vuol  prepararsi  una  quantità  un  ad  una  colonna  di  mercurio  di  oWJ,ofi26. 
jio’  cousiderevole  di  questo  liquore,  biso-  E infiammabile  ed  arde  con  fiamma  ver- 
una opeiare  sulla  quantità  d’idrogeno  hi-  de,  sviluppando  molto  acido  idroclorico, 
carbonato  die  può  ottenersi  col  mezzo  Distilla  senza  la  menoma  alterazione  ; le 
d’  un  chilogrammo  d’alcole  almeno.  Si  la-soluzioni  alcaline  non  Io  decompongono  : 
va  il  liquore  ottenuto  con  acqua,  poi  con  se  si  fa  passare  il  suo  vapore  attraverso 
acqua  alcalina  e Io  si  decanta.  un  tubo  arroventato , si  decompone  e 

In  tale  stalo  è un  poco  sporco  d’olio  che  somministra  del  gas  arido  idroclorico  o 
deriva  dall’azione  del  cloro  sul  vapore  dell’ idrogeno  protocarbonato  : si  depone 
d’  alcole  o di  etere  che  accompagna  l’idro-|  «lei  carbone  sulla  parete  interna  del  tubo, 
geno  bicarbonato.  Per  (sbarazzamelo  Ini  E composto  di 
si  distilla  a bagno-maria  con  cloruro  di 

calcio  secco.  Lo  si  distilla  una  seconda  8 at.  carbonio  3ofi,  08  oppure  24 •>  ^ 

volta  col  suo  pe»o  circa  di  acido  solforico  8 al.  idrogeno  5o,  00  >»  , 1 

concentralo,  e finalmente  una  terza  volta  4 at*  rioro  885,  28  » 71 ,6 

Con  barite  anidra.  i — r* 

Si  può  ottenere  questo  liquore  con*  un  ,24*i  i 00,  o. 

altro  metodo.  1 • ‘ 

Se  si  fa  giugnere  il  gas  oliofacente  nel  II  liquore  degli  Olandesi  è una  combi- 
perrioruro  d’  antimonio,  il  gas  rimane  as-  nazione  stabilissima.  L’acido  solforico  C011- 
sorbilo  ; si  sviluppa  molto  calorico,  il  ciò- 1 centralo  non  lo  altera  ; si  può  anche  di- 
ttico imbrunisce,  perde  la  proprietà  di  stillarlo  su  quest’ acido,  come  abbiamo  giu 
tornar  e e prende  1’  odore  del  liquore  de-i  veduto.  La  potassa  è nello  stesso  caso  det- 
gli  Olandesi.  Durante  il  raffreddamento! la  barite  anidra. 

fascia  deporre  cristalli  trasparenti  di  prò-  Il  potassio  a freddo,  opera  debolmente 
tocloruro  d’  antimonio.  Distillato  passa  sti  di  esso  nei  primi  istanti,  ma  poco  a 
un  liquido  che  si  separa  iu  due  strati,  il  poco  la  reazione  si  sviluppa  ed  il  liquor* 
superiore  dei  quali  consiste  in  liquore  de-  finisce  con  l’  essere  attaccato.  Un  leggero 
gli  Olandesi,  e P inferiore  è una  soluzione  calore  favorisce  di  mollo  questa  decompo- 
rli pio  tocloruro  d’ antimonio  nello  stesso  sizione,  che  da  origine  a ilei  cloruro  di 
liquore.  Trattando  il  tutto  con  P arido  potassio  non  che  a dell’  idrogeno  bicarbo- 
idroeloi  ico  concentrato  e lavando  il  resi-  nato  che  si  sviluppa. 

duo  oleo>o  con  acqua  si  ottiene  il  li-  PfaflT  ha  veduto  che  il  liquore  degli 
quoic  degli  Olandesi  allo  stato  «li  pule*-  Olandesi  esposto  al  sole  sotto  acqua  >V 
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convelle  in  etera  acetico  cil  acido  idro-  vapore,  del  che  non  può  fanti  a meno 
clorico.  (V.  Iorocero  perca  rbonato.)  quando  ti  prepara,  avendosene  acutissimi 
(Dumas.)  dolori  di  visceri. 

Liquore  fumante  di  Cade!.  Indicasi  Esposto  all’  aria  questo  liquore  esala 
oou  questo  nome  il  prodotto  della  dislil-  denso  fumo.  Lasciandone  cadere  alcune 
Iasione  di  un  miscuglio  di  acido  arsenioso  goccie  in  terra  o sulla  carta  s’ infiamma- 
ed  acetato  di  potassa.  E tirile  a prepa-lno  ; chiuso  in  una  boccia  mal  turata,  evi- 
rarsi unendo  parli  eguali  d’  acetato  di  5 Utilizza  in  capo  a qualche  tempo  ; aìl’aria. 
potassa  e d‘  arido  arsenioso,  e sottoponen-  per  una  azione  lenta,  secondo  Thenard,  si 
«lo  il  miscuglio  alla  distillazione  in  una  converte  poco  a poco  in  arido  acetico  ed 
storta  di  vetro  munita  di  una  allunga  e acido  arsenioso  ; il  cloro  gassoso  lo  io- 
ri’  un  recipiente  circondato  di  ghiaccio,  fiamma  immantinente  ; posto  in  contatto 
Questo  dee  essere  guernito  d’  un  tubo  che  con  una  soluzione  di  cloro,  si  cangia  an- 
porta  il  gas  in  un  fornello  a corrente  cora  in  arido  arsenioso,  acido  idroclorico 
d'  aria  molto  attiva.  Bisogna  intonacar  ben  ed  acido  acetico. 


bene  di  terra  le  commettiture  di  esso  e 
difendersi  più  che  si  può  dai  gas  e dai  va- 
pori che  potrebbero  sfuggire  nel  corso 
di  quest’  operazione. 

Un  po’  al  disotto  del  calor  rosso  i dm- 
corpi  reagiscono  e somministrano  vapori 
densissimi  che  spariscono  quando  l’ aria 
dell’  apparecchio  i-  spogliata  d’  ossigeno. 

Si  ottiene,  nel  recipiente,  dell’acqua,  un 


Questo  liquore  sembra  formato  di  : 

Carbonio  . . . . a 4,  5 

Idrogeno  ....  5,  6 

Arsenico  ....  60,  o 


(Dir  is.) 

Liquore  fumante  di  Cassio  o di  Li- 


olio  pesante  e dell’  arsenico  assai  diviso,  bax'io.  (V.  Cloruro  di  stagno.) 

Resta  nella  storta  del  carbonaio  di  potas-  Liquore  probatorio.  Questo  liquore 
sa  e dell’  arsenico  metallico.  Si  sviluppano  che  adoperasi  come  reagente  per  iseoprire 
«lei  gas  arido  carbonico,  dell'  ossido  di  car-lla  presenza  del  piombo  nel  vino  od  in  al- 
bordo,  dell"  idrogeno  arseniato  e dell"  idra-  tri  liquidi,  preparasi  in  diverse  maniere, 
geno  carbonato,  per  tutto  il  tempo  del-  Alcuni  fanno  un  miscuglio  di  una  parte 
I’  operazione.  in  peso  di  solfato  di  arsenico  giallo  e due 

Si  raccoglie  in  un  imbuto  il  prodotto  parti  di  calce  viva  con  iz  di  acqua  distil- 
liqnido  greggio,  e si  aspetta  che  1’  olio  pe-  lata  ; il  tutto  bollilo  in  ampolla  di  vetro 
sante  racchiusovi  sia  giunto  al  basso  del  fino  a che  il  solfuro  arseniacale  sia  sciolto, 
vaso  per  farlo  cadere  in  uno  storta  «li  ve-  quindi  feltrano  il  tutto.  Questo  non  è che 
tro,  ove  con  precauzione  si  distilla.  L’  ar-  un  solfato  di  calce  arseniato  che  serve  a.*- 
senico  rimane  nella  storta.  Il  prodotto  sai  bene  al  suo  scopo.  La  farmacopea  ao- 
■ ittenuto  racchiude  dell’  acqua  c per  isbà-  siriaca  indica  col  titolo  di  liquore  proha- 
razzarscne  basta  metterlo  in  contatto  col  torio  delTHabnemann  Un  liquore  idrosolfu- 
cloruro  di  calcio.  rato  acidulo  preparalo  nel  modo  seguente. 

Il  liquore  «li  Cariet  è scolorilo,  orribil-  Mesconsi  in  una  fiala  di  vetro  1 G once  di 
mente  fetido,  e «!’  un  Colore  tenace  che  si  acqua  distillata  1 dramme  «li  solfuro  «11 
fissa  sui  tessuti.  E velenosissimo  ed  opera  calcio  e a di  acido  tarfrieof  : chiudasi  I 
forlissimamente  sull'economia  animale,  an-  fiala  esattamente  per  4°  ore  ; lascia» 
che  solo  che  si  respiri  alcun  po’  del  suo  quindi  il  tutto  in  quiete  fino  a che  si  pr* 
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cipiti  H (artrato  di  calce,  decantando  po- 
scia il  liquido  rimasto  limpido  in  un'  altra 
fiala  di  vetro  sopra  due  dramme  di  acido 
tarlrico,  quindi  tenendo  questa  ultima  fiala 
ben  chiusa.  Kolreuter  sostituisce  a quello 
un  liquore  preparato  versando  dell'  acido 
solforico  nell'  idrosolfato  solforato  di  ba- 
rite, ed  in  tal  guisa  ottiene  una  soluzione 
satura  di  acido  sollorico,  la  quale,  a suo 
dire  si  presta  benìssimo  agli  stessi  effetti, 
del  liquore  del  Hahnemann.  Abbiamo  già 
detto  all’  articolo  àcido  Soi.rontco  come 
abbia  questo  la  proprietà  di  decomporre 
molli  sali  metallici  precipitando  dalle  loro 
soluzioni  i metalli  ; e questa  azione  è piin-. 
cipalmente  notabile  nel  piombo  che  può 
trovarsi  sciolto  nel  vino  attesa  la  perfida 
frode  di  molti  mercanti  di  tuffare  nelle 
botti  lamine  di  piombo,  od  anche  di  ver- 
sarsi una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
con  lo  scopo,  a loro  dire,  di  addolcire  quel- 
la bevanda  e con  danno  gravissimo  di 
quelli  che  ne  fanno  uso. 

(Artowio  Cattiseo.) 

LIQUORI.  Con  questo  nome  sempli- 
cemente soglionsi  distinguere  quei  liquidi, 
fonnati  di  acquavite  piò  o meno  spiritosa, 
resa  aromatica  e saturata  quasi  di  zucche- 
ro, ai  quali  suolsi  più  volgarmente  dare  il 
nome  di  Rosoui  , sotto  il  quale  par- 
lossene  nel  Dizionario.  Aggiugneremo  qui 
le  ricette  di  alcuni  fra  i piò  importanti,  la 
preparazione  dei  quali  forma  il  soggetto  di 
un’  arte  particolare. 

Rosoliti  acqua  d’argento.  Si  prendono 
diciotto  begli  aranci,  tei  bergamotti,  can- 
nella dne  once,  zucchero  in  pane  dodici 
libbre , acqua  otto  piote.  Si  prepara  il 
liquore  con  le  regole  che  indicheremo  per 
1’  acqua  d’oro  ; con  la  sola  differenza  che 
Con  le  si  dà  mai  il  colore  con  lo  zafferano, 
e che  in  cambio  delle  fòglie  d’  oro  s’ado- 
perano quelle  d’argento. 

Rosolio  Acqua  della  Spiaggia  San- 
t Andrea.  Si  prendono  amomo  once  otto. 


Liquori 

sei  aranci,  garofani  ima  dramma,  cannella 
due  once  ; alcole  ai  gradi  36  nove  pinte, 
zucrhero  in  pane  dodici  libbre , acqua 
otto  pinte.  Dopo  aver  triturato  tutte  le 
sostanze  solide  si  versano  in  una  cucurbita 
unitamente  alle  sottili  cortecce  degli  aranci 
che  col  coltello  si  saranno  fatte  cadere 
sullo  zucchero,  oppure  si  saranno  raccolte 
sopra  un  piatto  ; si  aggiunge  lo  spirito  di 
vino,  si  lutano  le  giunture  della  cucurbita, 
la  si  espone  a bagno-maria,  avendo  cara 
che  vi  si  mantengano  gradi  5o  circa,  e cosi 
per  tre  giorni,  si  lascia  raffreddare  l’appa- 
recchio, si  passa  per  lo  staccio,  e si  chiude 
esattamente  in  un  vaso  adattato  il  liquore 
ottenuto  : si  prende  tutto  ciò  che  è rimasto 
sopra  lo  staccio,  lo  si  getta  in  una  cucur- 
bita, ri  si  versano  sopra  cinque  a sei  pinte 
d’  acqua  e si  lascia  in  infusione,  come  si 
è detto  superiormente  : quando  l’apparec- 
chio è raffreddato  sì  passa  di  nuovo  per 
lo  staccio,  si  riuniscono  le  due  tinture  nello 
stesso  vaso,  e si  lascia  in  digestione  per 
alcuni  giorni  : indi  si  distilla  a bagno-me- 
sia,  e se  ne  tr  aggono  dieci  pinte.  Quando  si 
vuol  preparare  il  liqnore  si  fanno  discio- 
gliere tre  o quattro  dramme  di  colla  di  pe- 
sce in  una  pinta  dell’  acqua  sopra  menzio- 
nata, e lo  zucchero  a freddo  nel  resto  di 
quella  stessa  acqua  : si  riuniscono  le  due 
soluzioni  allo  spirito  aromatico  in  ira  raso 
■ che  si  chiude  esattamente  : si  agita  la  me- 
scolanza, si  lascia  chiarificare,  si  decanta  col 
sifone,  si  feltr  a il  deposito,  si  mettono  in- 
sieme i due  prodotti,  si  versa  in  bottiglie, 
e si  conserva.  / 

Rosolio  acqua  rii  Malta.  Si  prendono 
trenta  begli  aranci  di  Multa,  acqua  doppia 
di  fiori  d’  aranci  tre  pinte,  spirito  di  vino 
rettificato  ai  56  gradi  nove  pinte,  zucche- 
ro in  pane  dodici  libbre,  acqua  otto  pin- 
te. Si  levano  le  pellicole  degli  aranci,  si  get- 
tano in  un  limbicco  con  lo  spirito  di  vino, 
si  espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap- 
pello. si  Intano  le  giunture,  e ri  si  mantiene 
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la  temperatura  di  5o  gradi  per  alcuni 
giorni.  Quando  l’ apparecchio  è freddo 
si  separano  le  pellicola  dal  loro  men- 
struo , si  rimettono  in  altra  cucurbita 
con  tre  o quattro  pinte  d’ acqua,  si  fa  in- 
fondete, indi  si  riuniscono  le  due  tinture, 
che  si  fanno  digerire  per  alcuni  giorni  ; 
poi  tri  si  aggiunga  1'  acqua  di  fiorì  di 
arancio,  e si  distilla  a bagno-maria  fino 
a che  se  ne  abbia  ottenuto  dieci  pinte  di 
liquido  e se  ne  compone  il  liquore  con 
lo  cuccherò  e con  1’  acqua  di  cui  si  è 
parlato. 

Rosolio  acqua  di  thè.  Si  prendono 
otto  once  di  tbe,  alcole  a 35  gradi  nove 
pinte,  zucchero  in  pane  dodici  libbre, 
acqua  otto  pinte.  Si  mette  il  thè  con  lo 
spirito  di  vino  nel  limbicco,  si  espone  al 
bagno-maria,  si  copre  col  cappello,  si  lu- 
tano le  commettiture  e si  mantiene  la  tem- 
peratura di  cinquanta  gradi  per  due  o tre 
giorni.  Quando  l' apparecchio  è freddo 
si  separano  le  foglie  di  thè  dal  loro  men- 
strao  col  mezzo  di  uno  staccio,  si  ri- 
mettono nella  cucurbita  con  tre  o quattro 
pinte  d’  acqua  ; si  fanno  infondere  come 
sopra,  si  riuniscono  le  due  tinture,  e si  fan 
digerire  [ter  alcuni  giorni  : in  seguito  si  di- 
stilla a bagno-maria,  e se  ne  traggono  dieci 
pinte  di  liquore;  si  lascia  in  riposo,  e si 
compone  dopo  alcuni  mesi  il  liquore,  rego- 
landosi come  pegli  altri  preparati  analoghi. 

Rosolio  acqua  divina.  Si  prendono 
trenta  limoni,  le  cui  scorze  sieno  piuttosto 
fine,  e che  abbiano  un  odore  penetrante  ed 
aggradevole  : si  leva  la  pellicola  a piccole 
lamine  sottili,  che  si  faranno  cadere  so- 
pra un  piatto  ; ed  allorché  si  saranno  in 
questo  modo  spogliate  sei  di  queste  frut- 
ta, si  getteranno  le  pellicole  in  una  cu- 
curbita ; ciò  fatto  vi  si  verseranno  nove 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato,  e si 
esporrà  al  bagno-maria,  si  coprirà  col  cap- 
pello cieco,  si  luteranno  le  commessure 
■ si  manterrà  la  temperatura  di  5o  gradi 
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per  dodici  ore  al  giorno,  e cosi  per  tre 
giorni  ; ed  ogni  volta  che  il  liquore  si  raf- 
fredda si  agiterà  fortemente  con  una  bac- 
chetta introdotta  nella  cucurbita  : quindi 
dopo  ventiquattro  ore  si  smonterà  1'  ap- 
parecchio : si  colerà  il  liquido  attraverso 
uno  staccio  di  crine,  e si  metterà  la  tin- 
tura in  serbo  in  un  vaso  che  si  terrà  ben 
chiuso  ; poi  si  getteranno  le  scorze  rimaste 
m una  cucurbita  con  sei  pinte  d’  acqua. 
Si  esporrà  di  nuovo  al  bagno-maria,  si 
coprirà  con  nn  cappello,  si  luteranno  le 
giunture,  si  scalderà  il  liquore  fino  ai  5o 
gradi  ; quindi  si  lascerà  raffreddare,  e do- 
po ventiquattro  ore  si  smonterà  l'apparec- 
chio, si  colerà  il  liquido  come  sopra,  si 
getteranno  le  scorze  diventate  inutili,  si 
mescerà  questa  seconda  tintura  con  la 
prima  che  fu  posta  in  serbo,  si  agiterà  e 
si  lascerà  la  mescolanza  in  riposo,  indi  si 
distillerà.  Allora  quando  poi  si  intraprenda 
la  composizione,  si  fanno  sciogliere  dician- 
nove libbre  di  zucchero  bianco  in  cinque 
piote  d’acqua,  in  una  delle  quali  si  agitano 
due  bianchi  d'uovo  : si  chiarifica,  e quan- 
do la  schiuma  n’  è bianca,  ti  fa  cuocere 

10  sciroppo  alla  gran  perla  ; si  ritira  il  va- 
so dal  fuoco,  e vi  si  aggiungono  due  pinte 
d’  acqua  doppia  di  fiorì  d’aranci,  la  quale 
sia  ben  limpida,  avendo  cura  di  versarvela 
poco  a poco  e di  agitare  il  liquore  con 
la  scumaruola.  Si  aggiunge  di  nuovo  il 
succo  di  otto  limoni,  che  si  spremeranno 
e si  feltreranno,  come  si  è detto  ; quando 

11  tutto  é freddo,  vi  unisce  il  succo  e si 
agita  fortemente  la  me*-  denta  ; si  lascia  in 
riposo  per  tre  o quattro  giorni,  si  chiari- 
fica con  due  bianchi  d’  uovo,  che  si  agi- 
tano in  un  boccale  d’  acqua,  ed  allor- 
ché la  feccia  é precipitata  al  fondo,  si 
passa  il  deposito  per  calza,  si  mesce  in- 
sieme e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tren- 
ta limoni  come  sopra  ; si  vertano  otto 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato  in  una 
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Ieri  ino;  si  leva  a sottili  lamine  la  corteccia  i 
dalle  suddette  frutta  ; si  prendono  in  seguito  c 
questi  pezzetti  di  scorza  l’un  dopo  l’altro, 
si  spremono  nello  spirito  di  vino  ; c si 
feltrano  per  carta  bibula  ; quindi  sciol-  ' 
gonsi  c chiarificansi  nove  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e si  cuocono  alla  gran  perla  : 
si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  raffreddato  che 
sia  vi  si  versano  a poco  a poco  due  pinte 
d’  acqua  limpida  e doppia  di  fiori  d’aran- 
cio ; vi  si  aggiunge  il  succo  di  otto  timoni 
e la  tintura  spiritosa  : si  versa  il  liquore  in 
grandi  bottiglie  di  vetro,  e si  fa  chiarificare 
come  sopra 

Si  attribuirono  all’  acqua  divina  grandi 
portenti  ; Dubuisson  e Geoffroy  nella  sua 
materia  medica  ne  fecero  elogi  che  sorpren- 
dono ; ma  eglino  e tanti  altri  furono  in  ciò 
piuttosto  entusiasti  che  osservatori  severi  ; 
le  virtù  di  questo  liquore  si  riducono 
a stimolare  piacevolmente  lo  stomaco , 
producendo  a un  dipresso  gli  effetti  de- 
gli altri  stimolanti  diffusivi,  proporzional- 
mente alla  diversa  intensità  di  forza  che 
possedè. 

Rosolio  acqua  d'  oro.  Si  prendono 
ventiquattro  bei  limoni,  quattro  dramme 
di  macis,  spiiito  di  vino  ai  36  gradi  nove 
pinte,  acqua  doppia  di  fiori  d’  arancio  tre 
piote , zucchero  in  pane  dodici  libbre  , 
acqua  otto  pinte.  Si  leva  la  corteccia  gialla 
dai  cedri,  si  tritura  il  macis,  e si  gettano 
nel  limbicco  ; vi  si  versa  sopra  lo  spirito 
di  vino,  si  espone  il  limbicco  al  bagno-ma- 
lia,  si  copre  col  cappello,  si  chiude,  e 
Intensi  le  giunture,  e si  mantiene  la  tem- 
peratura ni  cinquanta  gradi  per  tre  o quat- 
tro giorni  , come  si  è detto  superior- 
mente. Quando  1’  apparecchio  è raffred- 
dato si  separano  gli  ingredienti  dal  loro 
mcnstruo  col  mezzo  di  uno  staccio  ; si  riu- 
nisce la  tintura  nella  cucurbita  con  l’acqua 
di  Gori  d’arancio,  si  distilla  a bagno-maria, 
,e  si  cessa  tosto  che  si  sono  ottenute  dieci 
pinte  di  fluido.  Quando  si  vuol  comporre 
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il  liquore  si  fa  sciogliere  la  dose  ordinaria 
di  colla  di  pesce,  e lo  zucohero  nell'  acqua 
superiormente  indicata;  si  mesce,  e si 
procede  come  più  volle  si  è detto.  Allor 
clic  si  ho  a mettere  il  liquore  nelle  bottiglie 
si  prendono  alcuue  foglie  d’oro,  si  pongono 
sopra  un  piatto,  vi  si  aggiunge  un  poco  di 
liquore,  e si  agita  leggermente  con  una 
forchetta,  fino  a che  sieno  ridotte  in  piccoli 
pezzi  della  grandezza  di  circa  una  len- 
ticchia: se  ne  introduce  in  ciascuna  bot- 
tiglia tanta  quantità  che  il  fondo  ne  sembri 
tappezzato  ; si  riempie  di  liquore,  e si 
chiude  esattamente.  Si  può  anche  colora- 
re questo  liquore  con  un  poca  di  tintura 
di  zafferano  preparata  a caldo  e con  acqua 
presa  dalla  quantità  superiormente  asse- 
gnata. 

Rosolio  d'  anici.  Si  prendono  semi  di 
anice  stellato  libbre  quattro,  si  pestano  in 
un  mortaio,  e si  fanno  in  polvere  grosso- 
lana. si  aggiungono  nove  pinte  di  spirilo  di 
vino  rettificato,  si  versa  il  preparalo  in 
una  cucurbita,  si  copre  col  cappello  cie- 
co ; si  espone  al  bagno-maria,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  di  5o  gradi  circa  per 
alcune  ore  del  giorno,  e cosi  per  tre  gior- 
ni, avvertendo  di  agitare  il  liquore  ogni 
volta  che  si  è raffreddato  ; ciò  fatto,  ai  lev» 
il  cappello,  e se  ne  sostituisce  uno  mu- 
nito di  refiigeratorio  col  serpentino,  e si 
distilla  spignendo  il  calore  fino  al  grado 
dell’acqua  bollente  ; quando  l’operazione 
è fatta  a metà  ri  si  versano  due  o tre  piri- 
te d’  acqua  calda,  e si  continua  a distillare 
fino  a che  il  liquore  cominci  a presentarsi 
bianco.  Quando  si  ha  a passare  alla  com- 
posizione del  rosolio,  si  chiarificano  ventu- 
na  libbre  di  zucchero,  c quando  la  schiuma 
che  sale  è bianca,  si  fa  cuocere  lo  sciroppo 
alla  conserva  ; indi  si  ritira  il  vaso  dal  fuo- 
co, vi  si  versano  due  cucchiai  da  caffè  ih 
, spirito  acido  di  limoni,  si  agita  lo  sciroppo 
colla  scumnruoln,  e quando  è totalmente 
i raffreddalo,  e non  ha  più  il  sapore  di 
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♦otto,  vi  ti  aggiunge  la  tintura  di  Ruici,  buona  acquavite  : si  versa  ogni  cosa  in 
m cui  siasi  disciolta  una  piccola  quantità  di  una  cucurbita  che  si  copre  col  cappello 
tintura  alcolica  di  ambra;  si  agita  forteincn-  cieco:  si  espone  al  bagno-maria,  vi  si  man- 
te la  mescolanza,  la  si  versa  in  grandi  bot-  tiene  la  temperatura  di  5o  gradi  circa  per 
tiglie  di  vetro,  si  lascia  in  riposo  per  alcune  ore  ogni  giorno,  e cosi  per  tre  o 
quattro  o cinque  giorni,  indi  si  chiarifica  quattro  giorni,  agitando  ogni  volta  ; si  raf- 
col  bianco  d’  uovo,  si  decanta  il  liquore  (fredda,  quindi  si  smonta  1’  apparecchio, 
ben  chiaro,  e si  cola  per  calza.  Allor-  si  cola  il  liquido  attraverso  di  uno  stac- 
chi si  voglia  tingere  questo  liquore  in  ros-  ciò,  si  aggiunge  un  po'  d’  alcole  ambrato, 
so,  s’ inviluppano  iu  un  pannulino  due  e si  pone  iu  serbo  ; poi  vi  si  gettano  i 
pezzi  di  succo  concreto  di  tornasole, e lo  si  semi  rimasti  nella  cucurbita  con  quattro 
getta  in  due  pinte  d’acqua  con  due  once  pinte  di  acqua  : si  copre  col  cappello 
di  cocciniglia  ; si  fa  bollire  fino  alla  ri-  munito  del  refrigeratorio,  si  distilla  avan- 
duzionc  della  metà  ; indi  si  cola  attra-  zando  il  calore  fino  al  grado  dell'  acqua 
verso  uno  staccio,  se  ne  getta  la  feccia  bollente,  e si  mescola  I'  edotto  con  la 
nel  vaso  con  la  stessa  quantità  di  acqua,  tintura  d’anici.  Allorché  si  passa  alla  coni- 
che si  riduce  egualmente,  e si  cola  at-  posizione,  si  fa  chiarificare  la  quantità  di 
traverso  uno  staccio  ; si  versa  questa  tin-  zucchero  prescritta  per  la  preparazione 
tura  nello  sciroppo  che  si  avrà  avuto  la  cau-  precedente,  si  cuoce  nello  stesso  modo, 
tela  di  Don  diluire,  che  io  proporzione  dalla  e quando  lo  sciroppo  è freddo  vi  si  ag- 
quantità  del  liquido  colorante,  che  vi  si  giunge  la  tintura  d’  anici,  si  agita  la  me- 
dee  aggiungere;  si  gettala  feccia  nella  tin-  scolanza,  la  si  versa  in  grandi  bottiglie  e 
tura  aromatica  di  anici,  che  si  avrà  posto  si  fa  chiarificare  ali’  ordinario, 
in  seibo  all’effetto  di  ottenere  ciò  che  Queslo  rosolio  ha  comunemente  il  no- 
vi rimane  ancora  di  materia  colorante  col  me  di  olio  giallo  di  anici. 
mezzo  dell’  infusione,  che  si  potrà  effet-  Altra  preparazione.  Si  prendono  duo 
hiare  in  ventiquattro  ore,  e che  si  prati-  libbre  d’anici,  si  aggiungono  a sei  boccali 
eherà  nello  stesso  modo  che  venne  ese-  d’  acqua,  si  versa  il  miscuglio  in  un  lim- 
puito  per  quello  d'anici.  Ciò  fatto  si  versa  bieco  con  refrigeratorio,  si  distilla  lenta- 

10  spirito  ed  il  residuo  nello  sciroppo  che  mente  fino  a che  se  ne  sieno  ottenuti 

si  è preparato:  indi  si  versa  iu  grandi  quattro  boccali;  si  fanno  sciogliere  in  que- 
holliglie  e si  chiù  tifica . sto  edotto  cinque  libbre  di  zucchero  in 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre  pane,  indi  si  mescola  con  due  boccali 
libbre  d’ anici,  si  mettono  in  un  vaso  adat-  d’alcole  rettificato;  si  feltra  e si  conserva, 
tato  che  si  espone  al  fuoco,  mantenendovi  Altra  preparazione.  Si  prendono  una 

11  calore  necessario  per  islaccarne  i pedun-  libbra  d’  anici  e tre  boccali  di  alcole  retti- 
coli  e le  pellicole,  stropicciando  piuttosto  (lento,  si  versano  in  un  limbieco,  si  distilla, 
fortemente,  e fino  a che  basti,  col  palmo 'secondo  le  regole,  e quando  si  saranno 
della  mano  : si  pongono  in  seguito  sopra1  ottenuti  due  boccali  di  liquore,  si  cessa 
imo  staccio  di  crine  a maglie  sulliciente-j  dall’ operare,  e si  pone  in  serbo  I’ edotto, 
mente  larghe,  a fine  che  possano  passarvi  Si  chiarificano  cinque  libbre  di  zucchero 
tutte  le  parti  superflue  che  ne  verranno  I con  quattro  boccali  d’  acqua,  vi  si  unisce 
staccate,  stropicciando  parimente  con  la 
mano  ; e quando  i semi  ne  sono  ben 
mondi  vi  si  aggiungono  nove  pinte  di 


1’  alcole  anisato  e si  feltra. 

Rosolio  d'  aranci.  Si  prendono  venti- 
due  o ventiquattro  aranci  della  migliore 
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qualità  • lei  limoni,  levali  loro  la  pellicola, 
avendo  cura  che  vi  resti  attaccato  il  meno 
possibile  di  bianco,  e la  si  getta  in  una 
cucurbita,  in  cui  versami  nove  piote  di 
spirito  di  vino  rettificato,  si  espone  al  ba- 
gno-maria, si  copre  col  cappello,  e si  lu- 
tano le  commessure  ; vi  si  mantiene  la 
temperatura  di  70  gradi  circa,  per  dodici 
ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni,  ed 
ogni  volta  die  il  liquore  si  raffredda  lo  si 
agita  fortemente  con  una  bacchetta  che 
s’  introduce  nella  cucurbita;  dopo  tutto 
rio  si  lascia  io  riposo,  quindi  si  smonta 
1’  apparecchio,  si  cola  il  liquido  a traver- 
so uno  staccio  di  crine,  e si  mette  la  tin- 
tura ottenuta  in  un  vaso  che  si  chiude 
diligentemente;  si  gettano  le  scorze  rimaste 
nella  cucurbita  con  sei  piote  d’  acqua,  si 
espone  al  bagno-maria,  si  copre,  e si  ri- 
scalda il  liquido  alla  temperatura  di  4o 
gradi  ; poi  si  lascia  raffreddare  ed  in  ripo- 
so per  ventiquattro  ore,  si  smonta  1’  ap- 
parecchio, si  cola  il  liquido  come  sopra, 
si  gettano  le  restanti  scorze  che  sono  inu- 
tili, e si  mesce  questa  seconda  tintura 
con  quella  postasi  in  serbo  ; si  lascia  il 
miscuglio  in  riposo  per  quindici  giorni, 
indi  se  lo  versa  in  un  limlàcco  che  si  espo- 
ne al  bagno-maria  ; fatto  dò  ebe  è di  re- 
gola, vi  si  unisce  il  serpentino  con  le 
aggiunte  necessarie,  e vi  si  mantiene  la 
temperatura  di  74  gradi  arca  ; e se  la 
tintura  alcolica  ne  distilla  troppo  pronta- 
mente, si  aggiunge  dell’  acqua  fredda  o 
diacciata  nel  refrigeratorio,  lo  che  si  dee 
praticare  in  ogni  caso  di  bisogno  ; e si 
replica,  se  fìa  duopo,  a fine  che  il  li- 
quido distilli  a guisa  di  sottile  filo  : ot- 
tenute otto  piote  arca  del  liquore  si 
cessa  dall’  operare  e si  smonta  1’  appa- 
recchio, Quando  si  vuol  passare  alla  com- 
posizione del  liquore  si  fanno  sdngliere 
nove  libbre  di  zucchero  in  pane  in  dnque 
piote  d’acqua,  in  una  delle  quali  si  saranno 
agitati  due  bunclù  d‘  uovo  ; indi  si  cbiari- 
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fica,  • quando  la  spuma  ch«  si  presenta  alla 
superfide  n’  è bianca,  si  fa  cuocere  lo  sa- 
roppo  fino  alla  gran  perla  ; indi  si  ritira 
il  vaso  dal  fuoco  ; si  spreme  e passa  a tra- 
verso di  uno  staedo  il  succo  di  quiodid 
aranci  bene  scelti,  che  si  prenderanno  fra 
quelli  cui  si  è già  levata  la  scoria  ; poi 
si  feltra  per  carta  bibula  e si  mesce  con 
lo  sdroppo  precedentemente  preparato  ; vi 
si  aggiungono  due  piate  di  buona  acqua  di 
melissa  semplice,  vcrsandovela  a poco 
a poco  ed  agitando  con  la  scuciamola. 
Quando  ogni  cosa  è ben  incorporala  vi  si 
aggiungono  le  otto  piate  di  spirito  d’ aran- 
ci ; si  agitano  esattamente  i due  liquori 
insieme,  si  versa  la  mescolanza  in  grandi 
bottiglie  di  vetro,  si  lnsda  in  riposo  per 
tre  o quattro  giorni,  indi  » chiarifica  il 
liquore  con  due  bianchi  d’ uovo  agitali 
in  un  boccale  d’  acqua  ; si  scuote  di 
nuovo,  ed  allorché  la  feccia  se  ne  è preci- 
pitata al  fondo  del  vaso  si  decanta  e si 
pone  in  bottiglie. 

Rosolio  if  assenno.  Si  prendono  rime 
fiorite  e recenti  d’  assenzio  alia  quantità 
di  due  libbre  : spirito  di  vino  ai  36  gradi 
nove  pinte  ; zucchero  in  pane  delia  mi- 
gliore qualità  sedici  libbre  ; acqua  sei  pin- 
te. Si  opera  come  per  la  menta  piperitide. 

Rosolio  di  bergamotto.  Si  prendono 
quattordici  o quindici  bergamotti  ben  odo- 
rosi e sani,  e sette  od  otto  aranci  ; ti  leva 
la  pellicola  gialla  a sei  di  questi  frutti,  la 
si  getta  in  una  cucurbita  che  dovrà  conte- 
nere nove  pinte  di  spirito  di  vino  rettifi- 
cato ; si  espone  al  bagno-maria,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  di  5o  gradi  per  do- 
dici ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni  ; 
ciascuna  volta  che  il  liquore  è freddo, 
si  agita  fortemente  con  una  bacchetta. 
Dopo  ventiquattro  ore  di  riposo  si  smon- 
ta 1’  apparecchio,  si  cola  il  liquido  attra- 
verso uno  staccio,  e si  mette  questa  tin- 
tura in  oerbu  : indi  si  gettano  nella  cu- 
curbita le  acurza  con  quattro  |ùnte  di 
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acqua  : si  riscalda  ancora  il  liquido  fino  ai 
cinquanta  gradi,  ti  las<i’n  raffreddare  ed 
in  riposo  per  ventiquattro  ore,  si  smonta 
F apparecchio  e si  cola  come  sopra  ; si 
geltan  via  le. scorre,  perchè  sono  inutili  e 
si  mesce  questa  seconda  tintura  con  la 
prima,  posta  in  serbo  ; si  agita  il  vaso, 
ti  lascia  il  preparato  in  snlurione  per  quin- 
dici giorni  ; indi  si  versa  la  mesculanra  in 
un  limbicco  munito  del  capitello  col  re- 
li'igcratorio  ; vi  si  unisce  il  serpentino,  si 
lutano  le  giunture,  ed  allorché  il  liquore 
romincia  a distillare,  si  versa  dell’  acqua 
fredda  nel  refrigeratorio,  e ciò  si  ripete  tutte 
le  volte  che  ve  ne  ha  bisogno,  perchè  il 
liquore  cada  a guisa  di  un  sottile  filo. 
Quando  se  ne  avranno  ottenuti  due  tetri 
o poco  più,  avendo  cura  in  fine  di  distillare 
con  mollo  minor  calore,  si  smonta  l’ appa- 
recchio. Passando  pòi  alla  rompnsiiione  del 
rosolio,  si  chiarificano  diciannove  libbre  di 
cuccherò,  e quando  la  schiuma  ne  sale 
bianca  e lo  sciroppo  è cotto  al  giulebbe,' si 
ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  spreme  e si 
feltra  il  sacco  degli  aranci  spogliati  della 
scorra  ; si  getta  nello  sciroppo,  si  agita 
fortemente;  si  aggiunge  lo  sjnrilo  aromatico 
posto  in  serbo,  si  agita  di  nuovo,  si  versa 
il  miscuglio  in  un  vaso  adattato,  si  lascia  ri- 
posare |>er  tre  o quattro  giorni,  si  chiarifica 
in  seguito  col  bianco  d’  uovo,  ed  allorché 
la  feccia  uè  sarà  precipitata,  si  decanta, 
si  passa  il  deposito  per  calza,  e si  con- 
serva il  liquore. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  bergamotti  e. Hi  aranci  superiormen- 
te prescritta  ; si  versano  otto  pinte  di  spi- 
rito di  vino  rettificato  in  un 'vaso  di  ter- 
raglia ; si  leva  la  pellicola  dai  suddetti 
frutti,  la  si  spreme,  come  all’  ordinario, 
nello  spirito  dì  vino  : la  si  tuffa  quindi  in 
esso  perpendicolarmente  c la  si  getta  in  una 
terrina  posta  da  un  lato  ; ciò  fatto,  si  versa 
lo  spirito  di  sino  sulle  scorze  che  vennero 
spremale;  si  lascia  in  infusione  per  un’  o 
Stipili.  Dix.  Tccu.  T \ /'///. 
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ra,  se  la  temperatura  dell’  atmosfera  è di 
10  gradi,  se  è minore,  per  un  lempu  più 
lungo  in  proporzione,  si  cola  in  seguito  il 
liquido  attraverso  uno  staccio,  si  mette  in 
serbo,  si  gettan  le  scorze  in  una  cucurbita 
con  quattro  pinte  d’acqua,  e si  distilla  con 
un  calore  un  po’minore  di  quello  dell’acqua 
Indiente,  e quando  si  saranno  ottenuti  due 
terzi  o poco  più  del  liquore,  se  ne  unisce 
l’edotto  a quello  posto  in  serbo  e si  passa 
alla  composizione,  regolandosi  come  pel 
preparato  antecedente. 

Rosolio  di  caffi.  Si  chiarificano  dieci 
libbre  di  zuechero,  lo  si  fa  cuocere  a 
conserva,  indi  si  ritira  subito  dal  fuoco, 
si  agita  fortemente  con  una  spatola  fi- 
no a che  questo  sciroppo  sia  ridotto  in 
una  polvere  tanto  secca  e solida,  quanto 
lo  zucchero  in  pane.  Ciò  fatto,  si  tiene 
esposto  il  vaso  per  quattro  o cinque  gior- 
ni in  luogo  secco  e ad  un’  aria  libera. 
Si  scelgono  due  libbre  di  caffè  Moka,  si 
fanno  abbrustolare,  come  si  pratica  ordi- 
nariamente, cioè  fino  a che  abbia  acqui- 
stato un  colore  marrone  chiaro,  tendente 
al  s inietto,  lo  si  vaglia  per  ispogliarlo  di 
tutte  le  pellicole  : si  lascia  che  se  ne  dis- 
perda tutto  il  fumo;  indi  lo  si  getta  ancor 
caldo  in  una  cucurbita,  la  quale  contenga 
tre  pinte  d’  acqua  tiepida  ; si  copre  col 
cappello  cieco,  si  riscalda,  e vi  si  mantiene 
la  temperatura  di  quasi  80  gradi  per  due 
ore,  quindi  si  lascia  raffreddare,  si  smuuta 
l’apparecchio,  si  cola  il  liquido  .atti  averso 
di  uno  staccio,  si  getta  via  il  caffè,  clic  ha 
perduto  tutto  il  sapore,  c si  versa  quesla 
tintura  sullo  zuccliero  preparato,  e quan- 
do è questo  sufficientemente  fuso  e il 
tutto  sia  raffreddalo , lo  si  mesce  con 
quattro  piote  di  spirilo  di  vino  rettifica- 
to; si  agita  fortemente  il  miscuglio,  lo  si 
versa  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia 
in  riposo  per  quattro  » cinque  giorni,  c, 
quando  il  liquore  si  è chiarificalo,  lo  si 
(decanta  e sì  passa  per  calza.  Porla 
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questo  rosolio  comunemente  il  nome  (li 

olio  di  caffi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  venti- 
quattro  onde  di  caffè  ben  abbruciato  e 
macinato,  lo  si  versa  in  sei  boccali  d’  a- 
cqua,  si  pone  nel  limbicco  col  refrigerato- 
rio,  e si  distilla  fino  a che  se  ne  abbiano 
ottenuti  quattro  boccali  ; si  smonta  l' appa- 
rechio,  si  lasda  raffreddare,  indi  si  unisce 
I’  edotto  a cinque  libbre  di  zucchero  in 
pane  fatto  in  polvere  ; vi  si  aggiunge  un 
boccale  d’  alcole  rettificato,  si  feltra  e si 
conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prende  una  lib- 
bra di  caffè  madnato,  la  si  unisce  a due 
boccali  e mezzo  ti'  atcoole  rettificato  ; si 
versa  il  preparato  in  un  limbicco,  si  copre 
col  coppello  munito  di  refrigeratorìq,  si 
opera  secondo  le  regole,  c si  distilla  lenta- 
mente, fino  a che  se  ne  sicno  ottenuti  due 
boccali  : si  lascia  raffreddare,  si  cliiarifiea- 
no  sei  libbre  di  zucchero  bianco,  sdutto 
in  quattro  boccali’ d'  acqua  ; indi  si  riuni- 
sce ugni  cosa  insieme,  si  feltra  e si  con- 
serva. 

Rosolio  di  cannella.  Si  prendono  due 
libbre  di  enuncila  della  migliore  qualità,  la 
si  tritura  in  un  mortaio  di  lerru,  vi  si  ag- 
giungono quattro  once  di  sale  da  cucina, 
si  bagna  con  un  po’  il’ acqua,  e si  fa  in 
una  polvere  grossolana,  si  getta  il  miscu- 
glio in  una  cucurbita  unitamente  a sette 
pinte  il'  acqua,  si  espone  al  bagnu-maria, 
elle  si  copre  col  cappello  cieco  : si  luta- 
no le  giunture,  si  mantiene  la  temperatura 
di  70  ftr.nli  circa  per  quaruulotlo  ore,  poi  si 
leva  il  primo  cappello  e si  sostituisce  quel- 
lo col  refrigeralorio  e col  serpentino,  si 
espone  al  fuoco  nudo,  e si  distilla  regolar- 
mente ; quando  si  saranno  ottenute  quattro 
piote  di  liquido,  si  cambia  il  rcdpiculc,  si 
mette  il  primo  edotto  in  serbo,  si  versano 
quattro  altre  piote  d’  acqua  calda  nella 
cucurbita  ;e  si  continua  la  distillazione  fino 
a che  se  ne  abbia  ottenuto  |toco  meno 
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della  stessa  quantità  di  liquido  ; e si  inette 
questo  pure  in  sybo:  si  smonta  l’apparec- 
chio, si  rimette  di  nuovo  al  fuoco  la  cu- 
curbita, si  versano  sopra  il  residuo  nove 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato  ; si  copre 
col  capello  cieco  e si  tiene  in  infusione 
come  sopra  : indi  si  leva  il  cappello  cieco, 
e si  sostituisce  quello  munito  del  refrige- 
ralorio,  si  aggiunge  il  serpentino  e si  pro- 
cede alla  distillazione  , mantenendovi  la 
temperatura  di  70  a 80  gradi.  Quando 
si  saranno  ottenute  otto  pinte  di  liquido, 
si  cangia  il  recipiente,  si  smonta  I'  appa- 
recchio, e si  pone  l’edoUo  in  serbo  per  ret- 
tificarlo. 

Quando  il  liquore  ottenuto  pel  primo, 
e che  si  chiama  acqua  di  cannella  doppia , 
sarà  divenuto  ben  trasparente,  si  passerà 
alla  composizione  del  liquore.  A quest’  ef- 
fetto si  mesce  quest'acqua  Con  le  otto  pinte 
di  spirito  di  vino,  che  vennero  distillate  e 
poste  in  serbo,  si  agita  fortemente  il  miscu- 
glio, indi  si  chiarificano  diciannove  libbre  di 
zucchero,  e si  cuocono  alla  gran  perla  : al- 
lorché questo  sciroppo  sarà  diventato  quasi 
freddo,  cioè  sarà  ancora  un  po’  tiepido, 
vi  si  versa  lo  spirito  di  cannella,  cui  si 
aggiungerà  un  |io’  di  tintura  alcolica  d’am- 
bra : si  agita  di  nuuvo  il  miscuglio,  lo  sj 
versa  in  grandi  bottiglie  ili  vetro,  si  lascia 
in  riposo  per  quindici  giorni,  indi  si  cola, 
si  lascia  chiari  li  caie,  si  decanta  col  sifone, 
e si  passa  il  deposito  {ter  la  calza. 

Per  ciò  che  riguarda  le  quattro  piale 
d’acqua  di  cannella  semplice,  che  si  hanno 
parimente  poste  in  serbo,  si  fanno  chiari- 
ficare dodici  libbre  di  zucchero  e cuocere 
a giulebbe,  ed  allorché  lo  sciroppo  è to- 
talmente ratfredda'to,  vi  si  aggiunge  que- 
st’ acqua  aromatica  cou  sette  pinte  di 
spirilo  di  vino,  cui  si  unisce  un  po’  di 
tintura  alcojira  di  ambra  ; quindi  si  cliia- 
rifica , come  all'  ordinario , c si  con- 
serva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  otti) 
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once  di  cannella  e due  anice  di  silique  di 
vaniglia  scelta,  che  tagliasi  in  piccoli  per- 
ii : si  getta  ogni  cosa  con  otto  once  di 
zucchero  in  un  mortaio  di  ferro,  si  tritura 
fino  a che  queste  sostanze  comincino  a 
ridursi  in  polvere  ; allora  si  passano  attra- 
verso lo  staccio  di  seta  a tamburo,  e get- 
tasi di  nuovo  nel  mortaio  ciò  che  sarà 
restato  sullo  staccio;  si  tritura  come  sopra, 
e si  ripete  la  stessa  operazione,  fino  a che 
la  totalità  di  queste  sostanze  sia  passata 
compiutamente  per  lo  staccio.  Si  mette  la 
polvere  in  serbo  in  un  vaso  di  maiolica, 
che  si  terrà  ben  chiuso  ; si  fanno  in  seguito 
chiarificare  quattordici  libbre  di  zucchero  : 
ed  allorché  la  schiuma  che  ue  sale  è bian- 
ca, si  fa  cuocere  lo  sciroppo  olla  conserva, 
allora  s’ immerge  e si  volta  dolcemente  pei 
Ire  o quattro  minuti  la  scumaruola  -nel 
fondo  della  padella,  quindi  la  si  leva  ar- 
ditamente in  linea  perpendicolare  ; e se  si 
osserva  che  lo  zucchero  die  è attaccato 
all'estremità  della  scumaruola  è del  colore 
dell'oro,  si  agita  prontamente  e più  forte- 
mente, fino  a che  tutta  la  massa  avrà  acqui- 
stato lo  stesso  colore  ; allora  vi  si  versano  a 
poco  a poco  due  pinte  circa  d'acqua  tiepi- 
da, e si  continua  ad  agitare  fino  a che  lo 
sciroppo  cominci  a bollire;  si  ritira  il  vaso 
dal  fuoco,  e lo  » tiene  espostu  per  tre  o 
quattro  giorni  all'aria  libera  ; poi  lo  si  rimette 
sul  fuoco,  e quando  è tiepido  vi  si  unisce 
la  polvere  di  cannella  che  si  sarà  messa  a 
parte  : si  agita,  e si  mantiene  il  liquido  pei 
un  quarto  d’  ora  allo  stesso  grado  di  ca- 
lore ; si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia 
raffreddare,  vi  si  versano  quindi  cinque 
piote  di  spirito  di  vino  rettificato  con  un 
po’  di  alcole  ambrato,  si  .versa  il  miscu 
gtio  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia  in 
riposo  |ier  quindici  giorni  o tre  settimane, 
essendo  la  temperatura  verso  i venti  gradi, 
avvertendo  però  di  agitare  il  liquido  alme- 
no una  volta  ni  giorno  ; indi  si  chiarifica, 
si  decanta  e si  passa  il  deposito  attraverso 
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la  calza  di  feltro.  Questo  liquore  è det- 
to elisire  aromatico  oleoso  di  cannel- 
la, perchè  realmente  ha  dell’  oleoso,  ed 
esige  molta  precauzione  nel  prepararlo  do- 
vendosi ben  avvertire  di  non  oltrepassare 
il  grado  di  coltura  dello  zucchero  che  è 
necessario,  non  essendo  molto  lungi  dal 
calamele  die  sarebbe  di  troppo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
once  di  cannella  in  lunghi  pèzzi,  spirito 
di  vino  rettificato  boccali  tre,  si  versa  il 
prodotto  in  un  conveniente  vaso  di  vetro, 
che  si  chiude  con  una  pergamena,  e si 
lascia  io  infusione  per  un  mese  ; si  chia- 
rificano libbre  sei  di  zucchero,  come  all’or- 
dinario, si  cuocono  olla  piccola  piuma,  si 
sciolgono  in  sei  boccali  d’ acqua  ; si  me- 
scono con  lo  spirito  donde  si  sara  prima 
sottratta  la  cannella,  in<|j  si  feltrano  ; ma 
per  avere  un  rosolio,  il  quale  nou  faccia 
col  tempo  deposito  alcuno,  si  prende  la 
stessa  quantità  di  cannella,  la  si  tiene  in 
infusione  come  sopra,  ma  in  quattro  boc- 
cali di  spirito  di  vino,  quindi  distillasi  ; u 
nel  resto  si  procede  come  si  è detto. 

Rosolio  di  cedro.  Si  prendono  quat- 
tordici bei  cedri,  la  cui  scorza  sia  fresca, 
piuttosto  grossa  che  sottile,  d’  un  bel'  co- 
lore giallo  e vivo  ; se  ne  leva  la  pellicola 
e la  si  getta  in  una  curili  lata  ; ciò  fatto  si 
versano  nella  stessa  cncurhita  nove  pinte  di 
spirito  di  vino  ; si  espongono  al  bagno-mu- 
rja,  si  coprono  col  cappello  cieco,  e vi  si 
mantiene  la  temperatura  di  Su  gradi  per 
dodici  ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni  ; 
ogni  volta  die  il  liquore  si  è raffreddato  si 
agita  fortemente  con  una  bacchetta  al  soli- 
to ;si  lascia  raffreddare  ed  in  riposo  per  2 4 
ore,  quindi  si  smonta  1’  appai  ecclùo,  si 
cola  il  liquido  attraverso  uno  slacrio,  te 
ne  mette  in  serbo  la  tintnra  e vi  si  gettano 
le  scorze  restate  nella  stessa  cucurbita  con 
quattro  pinte  d’  acqua  ; si  copre  al  solito, 
si  riscalda  fino  ai  io  gradi  arca,  si  lascia 
raffreddare  ed  in  riposo  per  24  ore  s ** 
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Muorila  I'  apparecchio,  se  ne  cola  il  liqui- 
do come  sopra,  si  rigettano  le  scorze  di- 
venute inutili  ; si  inesce  questa  tintura  con 
quella  posta  in  serhn,  si  agita  il  raso,  si 
lascia  in  riposo  per  quindici  giorni  e si 
distilla  come  alPordinario.  Si  passa  quindi 
alla  composizione  del  liquore;  si  chiarifica- 
no a tale  oggetto  diciannove  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e quando  la  schiuma  che  se 
ne  innalza  è bianca,  si  fa  cuocere  alla  gran 
perla  ; iuiU  si -ritira  il  r aso  dal  fuoco,  vi  si 
versa  sopra  poco  a poco  ona  pinta  di  buona 
acqua  di  melissa,  ed  un  boccale  d’acqua 
■li  fiori  d’  arancio  ; si  spremono  otto  ce- 
dri, se  ne  feltra  il  succo  e lo  si  aggiunge  , 
e quando  il  miscuglio  e ben  freddo,  si 
versano  alcuui  cucchiai  di  alcole  ambrato 
nella  tintura  spiritosa,  si  agita  diligente- 
mente e si  mesce  con  lo  sciroppo  ; indi  lo 
si  conserva  in  bottiglie,  lasciandolo  in  ripo- 
so per  ire  o quattro  giorni,  si  chiarifica  in 
seguito  con  bianchi  d’-uovo  : e se  ne  preci- 
pita la  léccia,  si  decanta  e si  passa  per  cal- 
za, poi  si  custodisce  in  un  luogo  fresco 
per  farne  uso  dopo  sei  mesi. 

Altra  preparazione.  Si  sceglie  la  quan- 
tità e qualità  di  cedrati,  ili  cui  sopra  si  è 
detto  ; si  versano  otto  pinte  di  spirito  di 
sino  rettificato  in  una  terrina  ili  gres,  ov- 
vero di  terraglia  ; si  spogliano  i frutti  della 
loro  pellicola,  come  all’  ordinario,  la  si 
spreme,  giusta  il  già  detto,  nello  spirito  di 
vino,  indi  la  si  tufià  agitando,  in  seguiti; 
la  si  getta  iu  un  altro  vaso  tenuto  vicino  ; 
ciò  latto,  si  versa  lo  spirito  di  vino  sulle 
cortecce  spremute,  si  i a scia  iu  riposo  per 
due  ore,  se  lit  temperatura  è di  ao  gra- 
di. o di  più,  se  è minore,  ed  in  propor- 
zione ; si  cola  in  seguito  il  liquido  attra- 
verso uno  staccio,  e si  distilla  fino  verso 
gli  ottanta  gradi  ; si  smuuLu  l’apparecchio, 
si  versa  I’  edotto,  e si  unisce  al  liquore 
tenuto  in  serbo  ; indi  si  eseguisce  nel  modo 
superiormente  detto  la  composizione  del 
liquore. 
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Rosolio  di  ciocoolalio.  Si  prende  una 
libbra  di  caccao  abbrustolato  a dovere,  lo 
si  unisce  a tre  boccali  d’acqua  -,  si  versa  in 
un  liuibicro,  poi  si  distilla  fino  a due  terzi 
poco  più  del  liquore,  si  smonta  1’  appa- 
recchio e si  pone  in  serbo  l’ edotto  ; indi 
si  prendono  sci  once  di  cannella,  si  unisco- 
no a tre  boccali  d’acqua,  e si  distillano  len- 
tamente e con  Icavvertenze  ordinarie,  fino  a 
ebe  si  saranno  ottenuti  due  terzi  del  liquo- 
re ; si  lascia  raffreddare,  e si  pone  in  ser- 
bo P edotto  ; si  smonta  P apparecchio,  e 
si  getta  il  residuo  divenuto  inutile.  Ciò 
fatto,  si  prende  un’  oncia  di  vainiglin  fatta 
in  pezzetti,  si  unisce  ad  un  boccale  e mez-  ' 
zu  d’acqua,  c si  distilla  fino  alla  rimanenza 
di  mezzo  boccale  ; si  lascia  raflVeddarc,  si 
unisce  P edotto  ai  liquori  posti  in  serbo, 
si  sciolgono  sei  once  di  zucchero  in  pa- 
ne polverizzato,  indi  si  aggiungono  due 
boccali  di  alcole  rettificato.  Si  assaggia  il 
liquore,  per  farvi  quelle  correzioni  che  si 
crederà,  indi  si  feltra  e si  conserva. 

Rosolio  di  fiori  (Tarando.  Si  prendo- 
no quattro  libbre  di  fiori  d’arancio  colti 
di  recente,  ma  asciutti,  e si  spogliano  dei 
loro  calici,  pistilli  e starai  che  si  mettono 
in  serbo  per  farne  P uso  che  si  dirà  ; 
è duopo  notare  che  i primi  fiori  che 
si  mostrano  sulla  [lianta  sono  i migliori  ; 
quelli  colti  al  principiare  dell’  estate  con- 
tengono maggiore  quantità  d’  aroma  di 
quelli  che  si  hanno  nell’  autunno  -,  si  fan- 
no mi  po’  appassire,  se  ne  pesano  due 
libbre,  si  mettono  iu  infusione  in  otto 
piote  di  buon  alcole,  e vi  si  lasciano  per 
due  ore  ; indi  si  cola  il  liquore  attraverso 
uno  starcio,  lo  si  mette  in  disparte  in 
un  vaso  ben  chioso  e si  gettano  i (letali  in 
un  limbicco  con  quattro  piote  d’acqua  ; si 
espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap- 
pello c si  distilla  con  calore  molto  mite,  e 
quando  si  son  ottenuti  due  terzi  o poro 
pili  del  liquido,  si  smonta  1’  apparecchio, 
e si  conserva  il  liquore  in  bottiglie  per 
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farne  l'oso  che  si  dirà  : si  passa  poi  alla  com- 
posizione del  rosolio,  cioè  alla  unione  delle 
sostanze  suddette  ; ed  a tale  oggetto  si 
fanno  fóndere  diciannove  libbre  di  zucche- 
ro in  pane  in  cinque  piote  d'acqua,  in  cui  si 
saranno  antecedentemente  agitati  alcuni 
bianchi  d’uovo  ; poi  si  chiarifica  secondo  il 
metodo  ordinario,  cioè  rallentando  il  fuoco 
allorché  il  liquido  comincia  a bollire,  e 
gettando  a poco  a poco  deli*  acqua  fredda 
sulle  bolliture  fino  a che  tutta  la  spuma 
ne  sia  diventata  bianca.  Questo  zucchero 
essendo  cotto  alla  perla  e raffreddato,  dee 
produrre  norie  pinte  di  sciroppo  ; allora 
vi  si  aggiunge  lo  spirito  aromatico  dei 
fiorì  d'arancio  ; e mescolati  insieme  que- 
sti due  liquidi  si  agitano  diligentemente  c 
si  versano  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  le 
quali  si  tengon-ben  chiuse  ; si  lascia  in 
riposo  per  tre  giorni,  e si  cola  il  liquore 
eoo  due  o tre  bianchi  d’ uovo  che  si  agi- 
tano in  un  mezzy  boccale  d’  acqua  ; ed 
allorquando  la  feccia  si  è precipitata  al 
fondo  del  vaso,  si  decanta  col  mezzo  di  un 
sifone,  si  fa  passare  il  sedimento  per  una 
piccola  calza  e si  mesce  il  liquore  otte- 
nuto col  primo  ; si  versa  in  bottiglie  e si 
conserva. 

I calici,  unitamente  ai  pistilli  dei  fiorì 
d'  arancio  levati,  e spogliati  degli  stami,  ti 
gettano  in  un  boccale  d’acqua  e si  schiac- 
ciano leggermente  ; indi  si  versano  in  un 
vaso  adattato  con  cinque  pinte  d’  acqua, 
e vi  si  mantiene  la  temperatura  di  5o  gra- 
di per  tre  ore.  Dodici  ore  dopo  quest’  o- 
perazione  si  versa  il  tutto  in  un  limbicco, 
si  chiudono  le  commessure  e si  distilla  len- 
tamente, cioè  a sottile  filo,  fino  a die  se  ne 
sieno  ottenuti  tre  boccali  e mezzo  d’acqua 
di  fiorì  d’  arancio,  la  qnale  è sufficiente- 
mente buona,  benché  inferiore  a quella 
di  cui  si  parlerà  in  appresso. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
ti» libbre  di  fiorì  d’  arancio,  si  separano  i 
pelali  c gli  stami  dai  calici  c pistilli  : ciò 
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fatto,  si  mettono  i petali  in  un  vaso 
adattato  con  sei  pinte  d’  acqna  ; si  espo- 
ne il  preparato  al  calore  e se  gli  conserva 
la  temperatura  di  5o  gradi  per  tre  ore  : 

10  si  ritira  dal  fuoco  c si  mantiene  esposto 
per  ventiquattro  ore  all’  aria  , poi  si  fa 
passare  attraverso  uno  staccio  di  crine,  e 
si  mette  in  serbo  per  farne  uso  insieme 
ai  calici,  come  si  vedrà  ; si  gettano  questi 
fiorì  nella  stessa  quantità  d’acqua  fredda, 
ed  allorché  vi  sono  restati  per  uu'ora,  si 
cola  di  nuovo  attraverso  lo  staccio  e si  in- 
viluppano i fiori  che  restano  con  un  grosso 
pannolino  che  si  espone  all'  azione  dello 
strettoio  a fine  di  eslrarne  tutta  l’acqua  : 
si  stemperano  in  seguito  questi  fiori  in  otto 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato,  si  versa 
ogni  cosa  in  nna  cucurbita  che  si  espone 
al  bagno-maria  ; si  copre  col  cappello  cieco, 
si  lutano  le  giunture,  si  mantiene  la  tem- 
peratura di  5u  gradi  per  quattordici  ore 
al  giorno,  e così  per  tre  giorni  ; e tutte  le 
volte  che  il  liquore  si  raffredda,  si  agita 
fortemente  con  una  bacchetta  che  s’  intro- 
duce nella  cor  urlata  ; si  lascia  finalmente 
in  riposo  per  ventiquattro  ore,  si  smonta 
I’  apparecchio,  si  cola  il  preparato  attra- 
verso di  uno  staccio  mollo  fitto  ; e si  met- 
te il  liquore  in  serbo  in  un  vaso  che  si 
tiene  ben  chiuso  ; si  gettano  i fiori  nella 
stessa  cucurbita  con  quattro  pinte  d’acqua; 
si  espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap- 
pello, si  lutano  le  giunture,  e si  distilla 
al  grado  dell’  acqua  bollente  ; si  smonta 
poi  Tapparei-chio  e si  versa  il  prodotto  nel 
vaso  che  contiene  la  tintura.  Quando  si 
passa  alla  composizione  del  liquore  si  segue 

11  metodo  superioi  mente  prescrìtto,  e si  fa 
pure  chiarificare  la  stessa  quantità  di  zuc- 
chero che  vi  si  aggiunge. 

In  quanto  ai  calici  ed  ai  pistilli  posti 
in  serbo,  si  schiacciano  leggermente  c si 
procede  come  sopra  ; si  aggiunge  il  liqui- 
do sottratto  dai  fiori,  si  distilla  a sottile 
filo,  fino  a che  se  ne  sieno  ottenuti  tre 
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o poco  più  boccali  <1’  acqua  di  Curi  di 
arancio  ; e si  conserva  questo  edotto  in 
bottiglie. 

Rosolio  di  garofani.  Si  prendono  due 
once  di  garofani,  e si  fanno  in  polvere 
grossolana,  si  gettano  in  una  cucurbita  con 
otto  pinte  d’  acqua  distillata  di  viole  ; si 
espone  il  tutto  al  bagno-maria,  si  copre  col 
cappello  cieco,  vi  si  mantiene  la  tempera- 
tura di  5o  gradi  per  alcun»?  ore  al  giorno, 
e così  per  tre  giorni,  agitando  di  tanto  in 
tanto  ; e si  opera  come  nélle  altre  prepa- 
razioni ; si  smonta  1’  apparecchio,  e si  so- 
stituisce al  cappello  cieco  quello  fornito 
di  refrigeratorio  coi  si  aggiunge'il  serpen- 
tino, e tutto  ciò  che  ri  spetta  : si  lutano 
le  giunture,  e si  distilla  fino  a che  si  sa- 
ranno ottenute  quattro  piate  di  liquore, 
che  si  metterà  in  serbo  ; indi  si  rallenta 
il  fuoco,  e si  versa  una  pinta  d'acqua  fresca 
nella  cucurbita,  a fine  di  arrestare  la  distil- 
lazione ; si  smonta  il  cappello,  si  pone  la 
cucurbita  nel  bagno,  e vi  si  aggiungono 
nove  pinte  di  spinto  di  vino  rettificato,  che 
si  agita  col  residuo,  si.  copre  il  vaso  col 
cappello  cieco,  si  lutano  le  giunture,  e si 
mantiene  il  liquido  per  due  giorni  alla 
temperatura  di  5o  gradi  ; indi  si  lascia 
raffreddare,  si  leva  il  cappello  e vi  si  sosti- 
tuisce quello  munito  di  refrigeratorio,  si 
aggiunge  >1  serpentino,  e si  distilla  al  gra- 
do dell'  acqua  bollente,  fino  a che  si  sa- 
ranno ottenuti  due  terzi  poco  più  di 
liquido,  che  si  porranno  in  serbo,  gettando 
via  il  resto  perchè  divenuto  inutile.  Si 
uniscono  i due  liquori,  e si  passa  alla  com- 
posizione ilei  rosolio  che  si  eseguirà  dopo 
tre  mesi  : a tale  effetto  si  chiarificano  vcn- 
tuna  libbre  di  zucchero,  e si  fa  cuocere  al 
giulebbe  ; ciò  fatto,  si  ritira  il  vaso  dal 
fuoco  e si  tiene  esposto  per  cinque  o sei 
giorni  all'  aria  libera,  indi  vi  si  aggiunge 
1'  acqua  aromatica,  si  espone  il  vaso  ad 
«in  fuoco  leggerissimo,  e si  agita  il  liquore 
fino  a che  lo  sciroppo  sia  disciolto  : allora 
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si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  raffred- 
dare, e vi  si  versa  la  tintura  aromatica  ili 
garofani,  in  cui  si  avrà  prima  versato  un 
po’  di  tintura  alcolica  d’  ambra  ; si  agita 
fortemente  il  miscuglio , lo  si  versa  in 
grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia  in  ripo- 
so per  quindici  giorni,  si  fa  chiarificare 
secondo  In  regole  e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
once  di  garofani  e quattro  boccali  di  al- 
cole rettificato  ; si  versano  in  un  limbicco, 
e si  distilla  con  un  calore  mite,  ed  alla  ri- 
manenza di  un  boccale  ; si  prendono  sei 
libbre  di  zucchero  in  pane,  e sciolgnnsi 
in  cinque  boccali  d’  gcqua  ; si  unisce  il 
tutto  insieme  e si  feltra. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  garo- 
fani once  tre,  acqua  boccali  quattro,  si 
distilla  a fuoco  mite,  e fino  a che  se  ne 
saranno  ottenuti  boccali  Ire;  si  lasciami 
raflrcddare  ; indi  vi  si  aggiunge  alcole 
rettificato  un  boccale,  zucchero  iu  pane 
libbre  quattro,  si  mesce  ogni  cosa  insie- 
me, si  agita  il  miscuglio  di  tanto  in  tanto, 
e dopo  quattro  giórni  si  feltra,  poi  si  con- 
serva. 

Altra  preparazione.  Si  prende  un’onria 
di  garofani,  e la  si  getta  in  nn  vaso  adat- 
tato che  contenga  due  boccali  di  alcole 
rettificato  ; si  chiude  bene  il  vaso  con  una 
pergamena,  si  lascia  in  riposo  per  un  me- 
se , indi  si  decanta  il  liquore,  oppure,  ciò 
cbe  vai  meglio,  si  passa  per  Io  staccio,  e 
si  gettan  via  i garofani  divenuti  inalili  : si 
prendono  sei  libbre  di  zucchero,  si  fa 
cuocere  alla  piuma;  lo  si  scioglie,  raffred- 
dato che  sia,  in  sei  boccali,  d’  acqua  ; si 
unisce  il  tutto  insieme;  si  lascia  in  riposo 
per  tre  giorni,  agitando  però  una  volt» 
al  giorno  ; indi  si  feltra  per  carta  bibula, 
oppure  per  calza  di  feltro  ; ma  fa  biso- 
gno, per  averlo  ben  chiaro,  ripetere  que- 
sta operazione. 

Rosolio  di  ginepro.  Si  prendono  bac- 
che di  ginepro  grosse,  mature,  nere,  odu- 
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rose,  aromatiche,  fresche  ; se  ne  gettano 
due  libbre  nell’  acqua  fredda,  si  lavano 
stropicciandole  con  le  mani,  indi  si  asciuga- 
no, si  schiacciano  in  un  mortaio  di  mar- 
mo, e si  scioglie  questa  specie  di  pasta  in 
due  piote  <f  acqua  ; si  versa  il  miscuglio 
in  una  cucurbita  con  quattro  once  di  steli 
d’  angelica  tagliati  in  piccoli  peni,  e vi  si 
versano  sopra  nove  pinte  di  spirito  di  vi- 
no rettificato  ; fi  copre  la  cucurbita  col 
cappello  cieco  e si  tiene  in  infusione  per 
quarantotto  ore,  mantenendovi  la  tempe- 
ratura ili  70  gradi  circa  ; si  leva  il  cap- 
itilo cieco,  ri  si  sostituisce  quello  col 
vefrigeratorio,  munito  del  serpentino  e si 
distilla  fino  al  calore  deli’  acqua  bollente  ; 
ottenutisi  due  tersi  e più,  progredendo 
lentamente  verso  il  fine,  si  smonta  1’  ap- 
parecchio, si  unisce  1’  edotto  a sei  pinte 
d'acqua,  si  tiene  in  infusione  come  sopra  ; 
quindi  si  distilla  di  nuovo  e si  procede 
come  all’  ordinario.  Si  passa  alla  compo- 
sizione del  rosolio,  chiarificando,  giusta  le 
regole,  diciannove  libbre  di  zucchero  ; ed 
allorché  la  schiuma  che  ne  sale  è bianca  si 
ritira  il  vaso  dal  fuoco.  E da  avvertirsi  poi 
die  la  quantità  dello  zucchero  impiegato, 
dee  produrre  undici  pinte  di  liquido,  ed 
allorché  lo  sdroppo  é diventalo  freddo, 
vi  si  unisce  lo  spirito  aromatico,  si  ogila 
fortemente  il  miscuglio,  zi  lascia  riposare 
per  Ire  o quattro  giorni,  si  chiarifica  se- 
condo le  regole  e si  conserva  in  bottiglie. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  bac- 
che di  ginepro  nella  quantità  come  sopra  ; 
si  gettano  in  un  recipiente  adatlato  con  sei 
pinte  d’  acqua,  si  espone  il  vaso  al  fuoco, 
si  riscalda,  e vi  si  mantiene  per  due  ore 
la  temperatura  di  70  gradi  circa  ; si  rifila 
poi  il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare  ed 
in  riposo  per  ventiquattro  ore  ; se  ne  cola 
jl  liquido  che  si  getta  via,  perchè  inutile;  si 
lascia  che  le  frutta  si  asciughino,  si  gettano 
in  una  cucurbita  con  nove  piote  di  spirito 
rii  \ ino,  ai  espoqe  al  baguo-maria  ; si  co- 


Liquobi  . 35  ■ 

pre  col  cappello  cieco,  e si  tiene  in  infu- 
sione per  alcune  ore  al  giorno,  e così  per 
tre  giorni,  conservandovi  la  temperatura 
di  70  gradi  circa  ; si  smonta  l’ apparec- 
chio, si  cola  il  liquido,  e si  mette  in  serbo 
la  tintura  ottenuta  : quindi  si  gettano  le 
frutta  nella  stessa  cucurbita  con  quattro 
pinte  d’  acqua  ; si  distilla  col  calore  a un 
dipresso  dell’  acqua  bollente , si  mesce 
I*  edotto  con  la  tintura  posta  in  serbo  ; 
e pel  retto  si  procede  esattamente  coinè 
s’  è latto  per  la  preparazione  antecedente. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  doe 
libbre  di  bacche  di  ginepro,  si  gettano  in 
un  limbicco  con  quattro  boccali  d’ acqua, 
e si  distillano  lentamente  fino  a ebe  se 
ne  sieno  ottenuti  tre  boccali,  che  si  met- 
tono in  serbo,  ciò  che  resta  nella  cu- 
curbita si  getta  via,  perchè  inutile.  Si 
prendono  quattro  libbre  di  zucchero  in 
pane,  e vi  si  unisce  un  boccale  d' alcole 
rettificato  - si  mesce  con  la  tintura  acquea 
posta  in  serbo,  e si  agita  di  tanto  in  tanto 
il  miscuglio  ; accaduta  la  compiuta  solu- 
zione dello  zucchero,  si  feltra  con  carta  bi- 
bula, oppure  con  un  imbuto  di  latta,  mn 
meglio  di  vetro,  il  quale  sia  allo  otto  pol- 
lici circa  ; vi  s’  introduce  pel  cannello 
della  bambagia,  la  quale  s’  estenda  fino  al 
fonda  in  modo  che  non  vi  «sia  compressa,  e 
s’ innalzi  per  cinque  o sei  pollici  ; poi  s’ in- 
troducono leggermente  nell’  imbuto  ven- 
tiquattro once  d’  arena  purissima  e ben 
lavata  ; vi  si  versa  sopra  il  rosolio,  e si 
lascia  gocciolare  tranquillamente  ; e per- 
averlo  ben  limpido  si  può  ripetere  1’  ope- 
razione, servendosi  di  nuova  rena,  e di 
nuova  bambagia.  Quindi  si  versa  il  liquore 
in  bottiglie,  e non  se  ne  (a  uso  prima  di 
sci  mesi  ; dopo  un  apno  sarebbe  meglio. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  ginepro  stabilita  per  la  preparazio- 
ne precedente  ; la-si  unisce  a quattro  boc- 
cali ili  spirito  di  vino  rettificato  ; si  pren- 
dono cinque  libbre  di  zucchero  cotto  a 
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giulebbe,  « cinque  boccali  d’  acqua,  si 
mesce  ogni  cosa  insieme  ; e quando  il  tutto 
è ben  unito  si  feltra  e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  bacche  di  ginepro  e quattro  once 
di  steli  di  angelica,  si  gettano  queste  so- 
stanze in  un  recipiente  adattato  con  sei 
piate  d’  acqua,  si  espone  il  vaso  al  fuoco, 
si  porta  il  oalore  ai  70  gradi  circa  ; si  ritira 
dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  si  cola  il 
liquore,  e si  lasciano  bene  gocciolare  le 
sostanze  solide.  Si  chiarificano  diciannove 
libbre  di  zucchero,  si  ritira  H vaso  dal 
fuoco,  e vi  si  gettauo  le  menzionate  sostan- 
ze. E da  avvertirsi  che  lo  sciroppo  deb- 
I*  essere  cotto  a piccolo  giulebbe,  e che  se 
ne  debbono  avere  in  conseguenza  dodici 
piote  : dopo  ventiquattro  ore  si  rimette  il 
vaso  al  fuoco,  si  riscalda  come  sopra  ; si 
ripete  per  tre  volte  questa  operazione,  si 
lascia  raffreddare  : si  mesce  il  liquore  con 
nore  piote  di  buona  acquavite,  si  agita  il 
miscuglio  in  maniera  da  non  ischiacciarne 
le  frutta,  si  versa  il  tutto  in  grandi  botti- 
glie, si  lascia  in  riposo  per  quattro  giorni, 
poi  si  cola  il  liquore  attraverso  di  mio 
staccio,  indi  ri  chiarifica  come  all’  ordina- 
rio e si  conserva. 

Questo  preparalo  ha  piuttosto  lo  qua- 
lità di  un  vino  che  di  un  rosolio,  od  in 
fatto  è da  Dubuisson  distinto  col  nome  di 
r-atnfià. 

Rosolio  di  lima.  Si  prendono  due  o 
tre  bergamotti,  ventidue  o ventiquattro 
lime  le  cui  scorze  sicno  totalmente  gialle, 
od  il  succo  non  molto  agro,  te  ne  leva  la 
pellicola  in  piccole  liste  che  si  gettano  in 
un  piatto  di  terraglia,  ed  allorché  la  metà 
di  queste  fratta  è spogliata  della  pellicola, 
si  gettano  le  scorze  in  una  cucurbita:  quin- 
di vi  si  versano  nove  piate  di  spirito  di 
vino  rettificato  ; si  espone  al  bagno-maria, 
si  copre  col  cappello  cieco,  vi  si  man- 
tiene la  .temperatura  di  70  gradi  circa,  per 
dodici  ore  al  giorno,  e coti  per  tre  giorni, 
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e ciascuna  volta  che  il  liquore  ri  è raf- 
freddato, si  agita  fortemente  con  una  bac- 
chetta. Dopo  ventiquattro  ore  di  riposo 
ri  cola  il  liquore  attraverso  uno  staccio, 
e ponesi  in  serbo  la  tintura  che  ne  risalta; 
si  gettano  le  scorte  rimaste  in  una  cucur- 
bita con  sei  pinta  d’  acqua,  ri  riscalda  di 
nuovo  fino  ai  5o  gradi,  si  lascia  raffreddare 
ed  in  riposo  per  a 4 ore;  poi  si  smonta 
P apparecchio,  si  cola  come  sopra,  e ri  uni- 
sce questa  tintura  a quella  posta  in  serbo  ; 
si  agita  il  vaso,  si  lascia  in  macerazione 
pei'  quindici  giorni,  a fine  che  l’ acqua  si 
carichi  di  tutte  le  pBrti  solubili  ; quindi  sì 
passa  alla  distillazione,  come  si  è già  pre- 
scritto pegli  altri.  Per  la  composizione  del 
liquore  si  fanno  chiarificare  diciannove  lib- 
bre di  zucchero,  secondo  il  metodo  già 
indicato,  e quando  la  schiuma  che  ne  sale 
è diventata  bianca  e lo  sciroppo  è cot- 
to al  giulebbe,  ri  ritira  il  vaso  dal  fuo- 
co, si  spreme  e si  feltra  il  succo  di  dodici 
lime,  che  si  sceglieranno  fra  quelle  che  si 
sono  spogliate  dalla  scorza,  lo  si  versa  nello 
sciroppo  e ri  agita  diligentemente  ; si  ag- 
giunge in  seguito  la  tintura  aromatica,  si 
agita  di  nuovo  e ri  versa  la  mescolanza  in 
un  vaso  adattato,  si  lascia  in  riposo,  si 
chiarifica  con  un  bianco  d’ uovo,  ed.  allor- 
ché il  liquore  ri  è fatto  del  tutto  limpido, 
si  decanta  con  un  sifone,  si  passa  il  depo- 
sito attraverso  la  calza  di  feltro,  si  uni- 
scono i liquori  e si  conservano. 

Altra  preparasione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  frutta  sopra  prescritta,  si  versano 
otto  piote  di  spirito  di  vino  rettificalo  in 
un  vasi)  di  terraglia  ; si  asciugano  legger- 
mente le  frutta  con  un  ponnolino  sottile  ; 
se  ne  leva  la  pellicola  gialla,  come  al  soli- 
to, e quando  se  ne  sono  spogliate  cinque  o 
sei  frutta,  se  ne  spremono  all' ordinario  le 
scorze  nello  spirito  di  vino,  e si  tuffano 
agitandole  in  esso  ; quindi  si  gettano  in 
una  terrina,  che  si  avrà  a ranlo  : ciò  fatto 
ri  versa  lo  stesso  spirita  di  vino  sulle  scor- 
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se  ohe  t!  saranno  spremute  . si  lascia  in 
infusione  per  un’  ora  e mezza,  essendo  la 
temperatura  dell’atmosfera  ai  ao  gradi, 
od  in  proporsione  maggior  tempo  quan- 
to più  è bassa  : quindi  ai  cola  il  liqui- 
do attraverso  uno  staccio,  lo  si  mette  in 
serbo,  si  gettano  le  scorze  in  una  cucur- 
bita con  quattro  piote  d’acqua,  e si  distil- 
lano con  un  calore  poco  inferiore  a quello 
dell’  acqua  bollente,  si  smonta  1’  apparec- 
chio, si  mescola  l’ edotto  col  liquore  posto 
iu  serbo,  e si  eseguisce  la  composizione 
ne)  modo  detto  di  sopra. 

Rosolio  di  menta  piperitide.  Si  pren- 
dono fiorì  e foglie  di  menta  piperitide 
( Mentita  pyperitis J tre  libbre,  dodici  belli 
e succosi  limoni,  spinto  di  vino  rettificato 
ai  56  gradi  nove  pinte,  zucchero  sedici 
libbre,  acqua  pura  sei  pinte  ; si  leva  la 
pellicola  dai  limoni,  si  mette  unitamente 
ai  fiori  ed  alle  foglie  di  menta  in  un  lim- 
bicoo,  e vi  ti  versa  lo  spirito  di  vino  : si 
espone  1’  apparecchio  al  bagno-maria,  si 
copre  col  lappcllo  cieco,  ovvero  se  ne 
chiude  esattamente  il  rostro  e vi  si  man- 
tengono i So  gradi  circa  per  alcune  ore 
al  giorno,  e cosi  per  tre  o quattro  giorni  : 
si  lascia  ben  raffreddare  1’  apparecchio, 
indi  si  smonta  e si  cola  il  fluido  per  lo 
staccio  : si  mette  la  tintore  ottenata  in  un 
vaso  che  chiuda  bene,  vi  si  lascia  per  al- 
cuni giorni  i indi  si  versa  in  un  limbicco, 
e si  distilla  a bagno-maria  fino  a che  se  ne 
sicno  ottenute  dieci  pinte.  Per  compor. 
re  il  liquore,  scioglievi  una  toezz’  oncia 
di  culla  di  pesce  ben  bianca  in  una  pinta 
dell’  acqua  sopra  indicata  : in  seguito  si 
fonde  a calore  lievissimo  Io  toccherò  nelle 
cinque  pinte  d’acqua  che  restano.  Si  versa- 
no questo  sciroppo,  la  soluzione  di  colla,  e 
la  tintura  aromatica  in  un  vaso  che  si 
possa  chiudere  esattamente  ; si  agita  forte- 
mente la  mescolanza,  e si  lascia  in  riposo 
finn  a ohe  il  liquore  sia  perfettamente  chia- 
ro, quindi  si  decanta,  si  feltra  il  deposi- 
SuppL  Pi%  Tecn.  T XFIII 
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10  attraverso  una  calza  di  panno  molto 
fitto  • se  ne  riuniscono  ! prodotti,  e si 
conservano  in  bottiglie  che  si  tengono  dili- 
gentemente chiuse. 

Rosolio  di  noccioli  cF  albicocche.  Sì 
prendono  venti  once  di  belle  mandorla 
d’  albicocca,  si  gettano  nell’  acqua  bollen- 
te, si  agitano  con  la  scumaruola  fino  a 
che  se  ne  stacchi  la  pelle  comprimendole 
con  le  dita  ; allora  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco, 
si  cola  il  liquido,  si  gettano  le  mandorle 
nell’acqua  fredda  e si  spogliano  dalla  loro 
scorza  : indi  si  fanno  seccare  nella  stufa, 
oppure  esponendole  al  sole,  e vi  si  lascia- 
no fino  a che  sieno  divenute  friabili  ; si 
•dilacerano  grossamente  in  un  mortaio  di 
marino,  e si  aggiungono  a nove  pinte  di 
buona  acquavite  contenuta  in  una  cucur- 
bita, che  si  copre  eoi  cappello  senza  rostro, 
che  vi  si  luta  ; indi  lo  si  espone  al  bagno- 
maria, e vi  si  mantiene  il  calore  di  5o 
gradi  circa  di  Beaumur  per  dodici  ore  al 
giorno,  e cosi  per  sci  o sette  giorni,  ed 
ogni  volta  che  il  liquore  è divenuto  fred- 
do lo  si  agiu  fortemente  con  una  bacchet- 
to, che  s’ introduce  nel  vaso  ; si  Iasda  ri- 
posare per  due  o tre  giorni,  indi  se  ne 
decanta  il  liquore,  si  versano  due  pinte  e 
mezza  d’ acqua  sulla  feccia  rimasta  nella 
cucurbita  ; si  lascia  in  infusione  per  tre  o 
quattro  ore,  agitando  di  tanto  in  unto  ; 
si  cola  in  segnilo  attraverso  di  uno  staccio, 
se  ne  getta  la  feccia,  e si  versa  il  li- 
quore latticinoso  nella  prima  tintura  spiri- 
tosa di  noccioli  : ciò  fatto  si  chiarificano 
diciotto  libbre  di  zucchero,  ed  allorché  la 
schiuma  che  se  ne  innalza  è bianca,  si  fa 
cuocere  fino  alla  gran  perla  ; indi  si  ritira 

11  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddale,  poi 
vi  si  aggiunge  nn  boccale  d’ acqua  di  fiori 
d’  arancio,  si  agita  di  nuovo  e si  versa  in 
grandi  bottiglie  ; si  lascia  riposare  per  tre 
o quattro  giorni,  si  chiarifica,  si  decanta, 
e si  passa  per  calza  tutto  ciò  che  si  & 
deposto  nei  vasi,  si  unisce  e si  conserva. 
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Rosolio  di  noccioli  di  ciliegie.  Pren- 
donsi  noccioli  di  ciliegie  ben  puliti  e lec- 
chi ; si  schiacciano  e si  gettano  in  otto 
piote  di  forte  acquavite  contenuta  in  una 
Cucurbita  che  si  terrà  coperta  con  un  cap- 
pello lutato  ; si  riscalda  fino  a 5o  gradi 
circa,  e si  mantiene  in  tale  stato  per  dodici 
ore  al  giorno,  e cosi  per  sei  giorni,  e tutte 
le  volte  ohe  il  liquore  è freddo,  si  agita 
fortemente  con  una  bacchetta  che  s’ in- 
troduce per  la  cauua  della  cucurbita. 
Finalmente  si  lascia  riposare  per  tre  o 
quattro  giorni,  si  decanta  il  fluido  e si 
conserva  ; si  versano  due  piote  e mezza  di 
acqua  sulla  feccia  rimasta  nella  cucurbita: 
si  agita  ben  bene  con  un  cucchiaio  di  le- 
gno, indi  si  fanno  chiarificare  e cuocere  alla 
gran  perla  diciotto  libbre  di  zucchero,  ed 
allorché  questo  sciroppo  è raffreddato,  si 
cola  la  tintura  attraverso  di  uno  staccio, 
si  versa  il  liquore  latticinoso  nel  vaso,  ed 
allorché  è ben  immedesimato  con  lo  sci- 
roppo si  aggiunge  la  tintura  spiritosa  che  si 
è conservata  ; si  agita  il  miscuglio,  si  pone 
in  bottiglie,  si  lascia  deporre  e dopo  due 
o tre  mesi  si  decanta  e si  conserva  con 
diligenza. 

Rosolio  di  noccioli  di  pesche.  Si  pren- 
dono i noccioli  interi  delle  pesche,  levati 
di  recente,  e quali  sono  si  gettano  in  un 
vaso  della  capacità  di  quattro  piote,  c che 
contenga  due  pinte  di  buona  acquavite, 
mentre  anche  in  questo  stato  somministra- 
no un  grato  sapore  ; allorché  il  vaso  ne 
è riempito,  si  versa  la  stessa  quantità  di 
acquavite  in  un’  altra  bottiglia,  in  cui  si 
gettano  parimente  altri  noccioli,  come  so- 
pra, e così  di  seguito,  fino  a che  se  ne 
abbia  la  quantità  che  si  desidera  per  lare 
il  liquore  ; e si  lascia  il  tutto  in  infusione 
Gnu  a tanto  che  I'  acquavite  si  sia  caricata 
dell’  olio  essenziale  . de’  noccioli,  col  che 
acquista  1’  odore  ed  il  sapore  aggradevole 
della  pesca  e della  vainiglia.  Allora  quando 
si  vuol  accelerare  l’iutiuione  si  versa  ogni 
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cosa  in  una  cneurbita,  cui  ti  luta  il  cap- 
pello  senza  rostro,  si  espone  al  bagno- 
maria e si  regola  come  nella  preparazione 
antecedente  ; indi  si  decanta  il  liquore,  • 
si  versano  sulla  feccia  tanti  boccali  d’acqua 
quante  furono  le  bottiglie  d’acquavite  coi 
noccioli  : si  tiene  di  nuovo  in  infusione 
per  cinque  o sei  ore,  si  cola  il  liquore 
a traverso  di  uno  staccio,  si  gettano  i 
noccioli,  si  unisce  il  liquore  ottenuto  al 
primo,  vi  si  aggiunge  una  sufficiente  quan- 
tità di  vainiglia  fatta  in  pezzi,  che  vi  si  tie- 
ne in  infusione  ; iudi  si  qhiarifica  per  cia- 
scuna pinta  di  liquore  una  libbra  e mezza 
di  zucchero,  ed  allorché  la  schiuma  n’  è 
bianca,-  si  fa  cuocere  alla  gran  perla,  si  ri- 
tira il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  lalfreddare, 
si  aggiunge  al  liquore,  e si  procede  come 
nella  preparazione  antecedente. 

Rosolio  di  pesche.  Si  prendono  trenta 
libbre  di  pesche,  se  ne  levano  i noccioli, 
e si  getltano  unitamente  alle  pesche  in  un 
Ihnbicco  ; si  versano  quattro  pinte  d’acqua 
e si  distilla  lentamente  fino  a che  siensi 
ottenuti  tre  quarti  del  liquore  : si  smonta 
P apparecchio  e si  sciolgono  otto  libbre 
di  zucchero  in  pane  nel  liquore  suddetto, 
vi  si  aggiungono  tre  boccali  di  alcole  e 
si  feltra.  Si  possono  con  lo  stesso  metodo 
preparare  rosolii  di  parecchie  altre  frutta. 

Hosolio  di  rodio.  Si  prende  una  libbra 
di  legno  di  rodio,  detto  anche  di  rose  (Cy- 
tisus  canariensis},  si  raschia,  ovvero  si 
taglia  in  piccole  lamine  sottilissime  , si 
getta  in  un  mortaio,  aspergendolo  di  quan- 
do in  qnaudo  con  un  po’ d’acqua,  e si  pe- 
sta fino  a tanto  che  le  particelle  legnose 
sieno  divenute  una  polvere  grossa  : si 
agita  in  seguito  questa  polvere  in  una  cu- 
curbita con  nove  pinte  e mezza  di  spirito 
di  vino  rettificato  ; s‘  espone  al  bagno- 
maria. si  copre  col  cappello  cieco  e vi  si 
mantiene  la  temperatura  di  y o gradi  circa 
per  tre  giorni  ; quindi  si  smonta  1’  appa- 
recchio, si  leva  il  cappello.  * vi  si  sostituisce 
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«{dello  fumilo  «lei  retri  gemtoiio.  aggiun- 
gendovi il  serpentino.  Si  distilla,  inol- 
trandosi fino  al  grado  dèli’  acqua  bollen- 
te, e fino  a che  siensi  ottenuti  due  terzi  o 
poco  più  del  fluido  impiegato  ; si  smonta 
1’-  apparecchio,  si  getta  il  residuo  dive- 
nuto inutile  ; si  ripulisce  il  iimbicco,  vi 
si  versa  1’  edotto  con  tre  o quattro  pio- 
te d’  acqua,  e si  riscalda  come  prima  ; si 
leva  il  cappello  cieco  che  vi  venne  posto, 
vi  si  sostituisce  quello  rostrato  col  refrige- 
ralorio,  e col  serpentino,  e si  distilla,  spi- 
goendo  il  calore  fino  agli  80  gradi,  dimi- 
nuendo quindi  a poco  a poco:  ottenuti  due 
terzi  o poco  piò  del  liquore  smontasi 
l’ apparecchio,  si  ripulisce  il  vaso,  vi  si  ver- 
sa l’ edotto  con  la  stessa  quantità  di  acqua, 
si  copre  col  capp - Ilo,  si  riscalda,  e si 
procede  ad  una  seconda  rettificazione, 
operando  la  quale,  si  dee  tenersi  più  in- 
dietro dei  grado  dell'  acqua  bollente  : ot- 
tenuti tre  quarti,  o poco  meno  del  liquo- 
re impiegato,  smontasi  1'  apparecchio  ; 
t’  unisce  questo  liquore  a quello  posto  in 
serbo,  che  dee  rettificarsi  di  nuovo;  ope- 
razione necessaria  a ripetersi  a fine  di  ave- 
re il  liquore  che  abbia  perduto  quell’aere, 
che  gli  è proprio,  e possegga  puramente 
1’  odore  ed  il  sapore  aromatico.  E da  no- 
tarsi però  che  coll’  invecchiare  si  rende 
sempre  più  grato,  e lo  stesso  si  può 
ottenere  esponendolo  alcune  ure  per  quat- 
tro o cinque  giorni  alla  temperatura  di 
circa  5o  gradi.  Per  passare  alla  com- 
posizione del  rosolio  si  fanno  chiarificare 
ventnna  libbre  di  zurchero,  il  quale  poi 
si  fa  cuocere  alla  piccola  .perla  : quindi 
si  tiene  esposto  il  preparato  all’  aria  libe- 
ra nel  mentre  che  si  prepara  la  parte  co- 
lorante; a tale  effetto  si  misurano  tre  pinle 
<)’  acqua  di  rose,  in  cui  si  gettano  due 
once  di  cocciniglia  intera,  ed  in  seguilo 
due  pezzi  di  tintura  concreta  di  tornasole, 
i qnnli  si  tengono  inviluppati  in  un  panno- 
lino ; si  agitano  due  o tre  volle  al  giorno. 
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e fino  a che  il  liquore  sia  compiutamente 
saturo  di  colore  rosso  : quindi  si  cola  a 
traverso  di  uno  staccio,  si  mette  in  ser- 
bo, e si  getta  la  feccia  nel  vaso  che  con- 
tiene la  tintura  di  rose  : si  agita  egualmen- 
te fino  a che  questa  tintura  siasi  caricata 
di  tutta  la  parte  colorante  ; allora  si  scio- 
glie lo  sciroppo  nelle  tre  pinte  d’ acqua  di 
rose  colorata  ; si  colà  la  tintura  aromatica 
attraverso  uno  staccio,  vi  si  scioglie  una 
mezza  dramma  d’  olio  essenziale  di  cedro, 
ed  un  po'  <l’  alcole  ambrato,  si  spreme 
leggermente  la  feccia  della  cocciniglia,  la 
quale  in  seguito  si  getta,  perchè  dive- 
nuta inutile  ; si  mescono  e si  agitano  for- 
temente insieme  i liquori  ; si  versano  iti 
grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lasciano  iu  ri- 
poso per  otto  giorni,  si  fan  quindi  chiari- 
ficare e si  conservano. 

Rosolio  di  Torino.  Si  prendono  una  lib- 
bra di  petali  di  rosa  damaschina  o muschia- 
ta (rosa  muschiata ),  petali  di  fiori  d’ arilo-- 
ci  una  libbra,  cannella  uo’  oncia,  garofani 
due  dramme,  spirito  di  vino  rettificato 
otto  pinte  ; zucchero  in  pane  della  miglio- 
re qualità  sedici  libbre,  acqua  purissima 
dieci  pinte,  alcole  gelsominato  un  boreale. 
Si  pesta  ogni  cosa,  si  là  infondere  e si 
distilla  u fuoco  nudo,  ma  regolarmente  e 
fino  a che  siensi  ottenute  otto  piote  di 
liquido.  Quando  si  vuul  comporre  il  li- 
quore si  fanno  sciogliere  a freddo  quat- 
tro dramme  di  colla  di  pesce  in  una  {tinta 
di  quest’acqua  aromatica,  in  seguito  si 
scioglie  a freddo  lo  zucchero  nel  restante 
dell’  acqua  : si  uniscono  le  due  soluzioni 
con  lo  spirito  di  vino,  cui,  si  aggiunge 
il  liquore  uh  (dico  gelsominato.  • 

Rosolio  di  vainiglia.  Si  prendono  quat- 
tro onde  di  silique  di  vainiglia  fatte  in  pic- 
coli pezzi,  buona  acquavite  nove  pinte  e 
si  getta  ogni  cosu  in  ulta  cuciti  bita,  la  si 
espone  al  bagno-maria,  se  la  copre  etti 
cappello  deco,  si  chiudono  esattamente  la 
commessure.  « vi  «i  mattitene  la  leinpera- 
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tura  di  5o  gradi  circa  pei  alcuna  ore  al 
giorno,  progredendo  coti  per  otto  giorni  : 
ti  laici*  quindi  in  ripoto  per  cinque  o tei 
giorni  ; si  chiarificano  ventuno  libbre  di 
zacchera  e ti  fa  cuocere  alla  piccola  per- 
la : ti  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  e lo  ti  iatcia 
esposto  per  quattro  o cinque  giorni  all’a- 
ria libera,  affinchè  perda  il  gusto  di  cotto 
che  eliderebbe  un  poco  quello  della  fami- 
glia che  è molto  delicato.  Ciò  fatto,  si  smon- 
ta l’apparecchio,  si  mesce  ogni  cosa  insie- 
me, vi  si  aggiunge  un  po’  di  liquore  alco- 
lico ombralo,  si  agita  la  mescolanza,  la  si 
versa  in  vasi,  che  si  tengono  ben  chiusi, 
ai  lascia  in  riposo  per  cinque  giorni,  indi 
si  lascia  chiarificare,  si  decanta  e si  pas- 
sa il  deposito  per  calza  di  feltro.  Se  si 
desidera  dare  al  liquore  un  bel  colore 
d’  uro,  si  getta  una  mere1  onda  di  « ocd- 
niglia  nello  sdroppo,  ovvero  nella  tintura, 
• se  si  ama  averlo  di  un  rosso  vivo,  vi  si 
aggiunge  del  carmino.  Indi  si  conserva  in 
vasi  ben  chiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
once  di  silique  di  famiglia,  si  fanno  in  pic- 
coli pezzi  ; si  tengono  in  infusione  per  un 
mese  in  tre  boccali  d’ alcole,  agitando  di 
tanto  in  tanto  : poi  si  prende  zucchero  io 
pane  libbre  sei,  acquo  boccali  sci  ; si  scio- 
glie, si  mescola,  indi  si  feltra  coll’  imbuto 
per  due  volte  e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
onnedi  vainiglia  in  pezzi  come  sopra, acqua 
quattro  boccali  ; si  lascia  in  iufusiune  pei 
quindici  giorni,  agitando  di  tanto  in  tanto, 
ti  vena  in  un  limbicco  munito  del  refri- 
geratorio,  e si  distilla  dolcemente  fino  alla 
rimanenza  di  tre  boccali  : indi  si  prendono 
quattro  libbre  di  zucchero  in  pane,  alcole 
rettificato  boccali  tre,  si  mesce  ogni  cosa 
insieme,  avendo  prima  sottratta  la  vainiglia 
facendo  passare  il  liquore  por  uno  staccio, 
finalmente  si  feltra. 

Rosolio  o liquore  anodino  d'  aranci. 
Si  fondono  dieci  once  di  zucchero  bianco 
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iu  una  pinta  d’ acqua  ; si  prendono  quat- 
tro o cinque  begli  aranci,  si  asciugano  co-, 
me  all’  ordinario,'  si  tagliano  trasversal- 
mente in  due  parti  : ti  spremono  come  si 
è detto  dei  limoni  ; rio  fatto,  si  feltra  il 
liquore  attraverso  la  calza,  ri  si  aggiunge 
mezzo  boccale  o poco  meno  di  acqua  dop- 
pia di  fiori  d’  aranci  «il  un  boccale  poco 
più  di  buona  acquavite  ; si  agita  forte- 
mente il  miscuglio  e la  si  conserva  in 
luogo  fresco. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  acqua 
disfiori  d’arancio.  Si  prendono  tre  boc- 
cali d’ acqua,  si  versano  in  un  raso  adat- 
tato con  un  boccale  poco  più,  di  acqua 
doppia  di  fiori  d' arancio  ; vi  si  aggiun- 
gono sei  once  circa  di  succo  d’ agresto, 
sciolgonsi  in  questo  miscuglio  sette  once 
di  zucchero;  e quando  è ben  disciolto 
vi  si  aggiunge  un  boccale  poco  più  di 
acquavite,  si  agita  il  miscuglio  e si  con- 
serva. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  fragole. 
Si  prende  mezza  libbra  di  fingale  di  monte 
(fragaria  syloestris)  molto  rosse  ed  odoro- 
se, colte  di  fresco  e prima  dello  spuntalo 
del  sole  e spogliate  dei  loro  pcdnncoti  ; si 
gettano  in  un  mortaio  di  marmo  e si  schiac- 
ciano rimenando  il  pestello  ; indi  vi  si  ver- 
sano tre  boccali  d’  acqua  e si  agita  ancora 
dolcemente,  si  versa  il  liquido  in  un  vaso 
adattato,  vi  si  aggiunge  un  cucchiaio  di  lin- 
tnra  spiritosa  di  limoni;  si  agita  dolcemente 
con  un  cucchiaio  di  legno,  e si  lascia  in 
infusione  per  due  ore  ; indi  si  prendono 
otto  once  di  zucchero  bianco,  Io  si  getta  in 
un  vaso  di  terraglia  che  si  copre  con  un 
grosso  pannoltAo  ; si  cola  il  liquore  attra- 
verso di  esso  e se  ne  spreme  il  residuo  sotto 
lo  strettoio  ; si  feltra  attraverso  la  calza- di 
feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più  d'un  bocca- 
le di  buona  acquatile,  ed  un  poco  d’acqua 
di  fiori  d’  arancio,  si  agita  il  miscuglio  e 
si  mette  in  serbo  in  luogo  fresco, 
i Rosolio  o liquore  anodino  di  lamponi. 
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Si  prende  netu  libbra  di  lamponi  fruiti} 
idaeus)  odorosi  e di  un  bei  colore  scarlat- 
to, colli  di  fresco,  aranti  lo  spuntare  del 
sole;  si  spogliano  dei  peduncoli,  si  schiac- 
ciano nel  modo  praticato  per  le  fragole, 
si  diluiscono  con  la  stessa  quantità  d’acqua 
e di  spirito  di  limoni  : si  lascia  in  infusio- 
ne per  due  ore,  si  cola  il  liquido  attraverso 
di  un  grosso  pannolino,  si  spreme  il  resi- 
duo, si  fanno  sciogliere  otto  once  di  cuc- 
cherò bianco  nel  liquore,  si  feltra  attraver- 
so la  calta  di  feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più 
di  un  boccale  di  buona  acquavite  ed  un 
poco  d’ acqua  di  viole  garofanata,  e si  pone 
il  liquore  in  serbo  come  sopra. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  limoni. 
Si  fanno  sciogliere  dodici  oncie  di  cucche- 
rò in  una  pinta  d’ acqua  ; si  prendono 
quattro  o cinque  limoni  buoni  ed  odorosi, 
se  ne  asciuga  la  superficie  con  un  bianco 
pannofino,  si  tagliano  trasversalmente  e 
per  lo  meteo  in  due  parti  ; si  spremono 
secondo  il  costume  con  la  mano,  quindi 
se  ne  lasciano  cadere  le  scorce  nell’  acqua 
cuccherina:  ciò  fatto,  si  leva  ognuna  di 
queste  e si  spreme  di  nuovo  con  molla 
forca,  ma  in  senso  contrario  al  primo, 
a fine  che  n’  esca  anche  l’ olio  aromatico 
che  è nella  corteccia  gialla,  indi  si  feltra 
con  la  calca  , vi  si  aggiunge  nò  meteo 
boccale  poco  meno  di  acqua  di  melissa, 
ed  un  boccale  poco  più  di  buona  acqua- 
ròte,  si  agita  fortemente  il  miscuglio,  e si 
conserva  in  un  vaso  che  si  terrà  Men 
chiuso. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  ribes. 
Si  prendono  bacche  di  ribes  ( ribes  ru- 
brumj  mature,  di  acidità  aggradevole,  e 
non  molto  grosse,  alla  quantità  di  nna  lib- 
bra e mecca,  cui  si  aggiungono  quattro 
once  di  lamponi  spogliati  dei  loro  pedun- 
coli ; ti  gettano  queste  frutta  io  un  mortaio 
di  marmo,  si  schiacciano  col  pestello  in  mas 
niera  di  non  frangerne  i semi  ; vi  si  ag- 
giunge un  boccale  d'  acqua  • ai  smuove 
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come  prima;  indi  si  verso  il  liquido  in  un 
vaso  adattato  e si  lascia  in  infusione  per 
qualche  tempo  ; si  prendono  dodici  once 
di  cuccherò,  lo  si  mette  in  un  vaso  adat- 
tato che  si  copre  con  un  grosso  pencoli- 
no, attraverso  del  quale  colasi  il  liquido, 
si  spreme  il  residuo  con  lo  strettoio,  ed 
allorché  lo  cuccherò  è fuso  feltrasi  il  li- 
quore attraverso  la  calca  ; vi  si  aggiunge 
poco  più  di  un  boccale  di  buona  acquavi- 
te, e lo  si  pone -in  serbo. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  ti.  Si 
prende  una  dramma  di  tè,  lo  si  getta  in 
una  caffettiera  con  tre  boccali  d’  acqua 
I fredda,  si  scalda  e si  mantiene  bollente 
per  dieci  minuti  : si  ritira  il  vaso  dal  fuoco 
quando  il  liquore  è freddo  e Io  si  chia- 
rifica ; meglio  è però  farne  direttamente 
1’  infuso,  giusta  le  regole  : si  sciolgono 
sette  ad  otto  once  di  cuccherò,  e quando 
è ben  fuso,  vi  si  versano  sei  once  circa  dì 
succo  d’  agresto  eoo  un  boccale  poco  più 
di  buona  acquavite,  si  agita  fortemente  e 
ti  conserva  come  sopra. 

Rosolio  maraschino.  Si  prendono  ama- 
rasche ben  mature,  ti  spogliano  dei  loro 
peduncoli,  si  schiacciano  le  bacche  insie- 
me coi  noccioli,  si  gettano  in  un  vaso  de- 
stinato a farie  fermentare,  vi  si  unisce  tanta 
quantità  di  miele  bianco  quanto  è il  sugo 
<lé  irutli  ; si  acciacca,  e quando  il  liquido 
ha  provato  lo  stesso  grado  di  fermeo  lo- 
zione che  è proprio  dell’  uva,  si  versa  in 
grandi  limbicchi,  al  cui  fondo  sia  posto  un 
graticcio  costruito  di  due  parli,  di  cui  l'ima 
ai  adatti  a canto  deH’altra,  e le  cui  maglie 
sieoo  sufficientemente  fitte,  affinchè  la  fec- 
cia non  precipiti  al  foudo  del  vaso,  che  si 
copre  con  un  cappello  fornito  del  suo 
refrigeratorio,  e si  procede  alla  distillazione 
con  le  cautele  che  sono  prescritte  dall’arte 
Sei  mesi  od  un  anno  dopo  avere  sottratto 
da  questo  vino  1’  aquavite,  la  ai  rettifica  a 
bagno-maria,  e si  ripete  1’  operazione  fino 
alla  maggiore  alcoliazazione;  scioglier!  poi 
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dello  laccherò  bianco  in  sufficiente  quan- 
tità d’ acqua  semplice,  si  mesce  con  la 
tintura  spiritosa,  e si  conserva. 

Altra  preparatone-  Si  prendono  libhre 
quaranta  di  amarasche,  si  spogliano  dei  pe- 
duncoli c dei  noccioli,  e si  mettono  in  suf- 
ficiente quantità  d’  acqua  fresca  lascian- 
docele per  tre  giorni  ; si  schiacciano  i 
noccioli,  si  pongono  in  un  limbicco  con 
tre  boccali  d’acqua,  e si  aggiungono  le  ma- 
■ ascile  ; si  distilla  fino  a che  se  ne  abbiano 
ottenuti  tre  boccali  ; si  aggiungono  quat- 
tro libbre  di  zucchero  ed  un  boccale  e 
mezzo  di  spirito  di  vino.  Per  avere  poi 
ben  chiaro  questo  rosolio  lo  si  feltrerà  una 
volta,  ed  auche  due,  e lo  si  conserverà 
per  farne  uso  dopo  un  anno. 

Rosolio  nettare  degli  Dei.  Si  pren- 
dono vainiglia  tre  once,  cannella  tre  once, 
radice  d’angelica  un’  oncia,  garofaui,  anice 
stellato  , quattro  dramme  di  ciascuno , 
spirito  di  vino  ai  36  gradi,  nove  piote , 
zucchero  in  pane  diciatto  libbre,  acqua 
sei  pinte;  si  pesta  ogni  cosa  in  un  moitaio, 
ad  eccezione  della  vainiglia,  si  getla  ciò 
che  si  è pestato  in  un  limbicco,  vi  si  ver- 
sa lo  spirito  di  vino,  si  copre  col  cappello, 
e se  ne  chiude  bene  il  rostro  ; lo  si  espone 
al  bagno-mal  ia,  vi  si  mantieue  la  tempera- 
tura di  5o  gradi  circa  per  alcune  ore  al 
giorno,  e cosi  per  Ire  o quattro  giorni  : 
iodi  si  lascia  raffreddare,  si  smonta  l’appa- 
recchio, si  cola  il  miscuglio  attraverso  uno 
staccio  di  crine  ; se  ne  versa  1’  edotto  in 
un  vaso  da  chiudersi  esattamente,  si  ri- 
mettono le  sostanze  rimaste  sullo  slaccio 
nella  cucurbita  con  le  sei  pinte  d’  acqua, 
si  luta  esattamente  e si  procede  come  so- 
pra, indi  si  versa  di  nuovo  sullo  staccio  ; 
Si  uniscono  le  due  tinture  in  un  vaso 
che  chiudevi  esattamente  ; si  agita  il  mi- 
scuglio, si  fa  digerire  per  alcuni  giorni  : 
indi  si  distilla  a bagno-maria,  e fino  a che 
se  ne  sieno  ottenute  dieci  pinte.  Indi  si 
passa  alla  cumposizinne  del  rosolio.  Si  fa 
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a tale  effetto  chiarificare,  • cuocere  alla 
piccola  perla  Jo  zucchero  ; ed  iu  questo 
mentre  vi  si  getta  la  vainiglia  tagliata  in 
piccoli  pezzi  ■,  e dopo  alcune  bolliture  si 
ritira  il  vaso  dal  fuoco  ; si  lascia  raffred- 
dare lo  sciroppo,  si  aggiunge  la  lintuia 
aromatica  con  un  boccale  di  soluzione  di 
colla  di  pesce  ; si  versa  il  liquore  in  un 
raso  adattalo,  ebe  chiudesi  esattamente,  e 
quando  sarà  diventalo  chiaro,  lo  si  decanta, 
si  feltra  il  deposito,  si  mescono  i due  li- 
quori insieme,  e si  versano  nelle  bottiglie. 

Rosolio  olio  di  V tnere.  Ci  gogne  fu 
l’  inventore  di  questo  rosolio,  che  chiamò 
olio,  ed  a cui  attribuì  grandi  proprietà  ; ma 
il  vero  metodo  di  prepararlo  restò  ignoto; 

>i  crede  però  essere  il  seguente.  Si  pren- 
dono due  once  di  semi  di  carvi,  che  si 
riducono  in  polvere  impalpabile  ; due  once 
di  semi  di  carota  selvatica  (daucus  syhe- 
strisj , due  once  e mezzo  di  semi  di  dauco 
eretico,  o pastinaca  selvatica,  ( libanohs 
daucus  creticus)  quattro  dramme  di  macis, 
ed  un’  oncia  di  cannella  ; si  fanoo  infon- 
dere queste  sostauze  iu  nove  pinte  di  buo- 
na acquavite,  e si  tengono  in  infusione  per 
quindici  giorni  ; ciò  fatto,  si  distilla  b ba- 
gno-maria, e sulle  prime  con  calore  forte, 
fino  a che  se  ne  sieno  ottenute  sei  pinte  ; 
si  passa  ulla  coobazione,  e si  distilla  fino  a 
che  se  ne  sienu  ottenute  cinque  pinte  che 
si  porranno  in  serbo.  Si  fan  bollire  quat- 
tro dramme  dì  zafferano  in  tre  piute  di 
acqua  e,  bollito  che  abbia  questo,  e,  spoglia- 
tosi della  parte  colorante,  si  cola  la  tintu- 
ra bollente  sopra  sette  libbre  di  zucchero  ; 
si  agita  ben  bene,  affinchè  lo  zucchero 
sciolgasi  prontamente  ; fuso  che  sia  , si 
lascia  raffreddare  ; si  versa  allora  la  tin- 
tura spiritosa  su  questo  sciroppo,  si  cola 
per  calza  di  tela  di  cotone  e si  conserva.  • 
Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
once  di  fiori  di  carota  selvatica,  si  tiene 
in  infusione  per  alcuni  gioì ni  in  nove  pio- 
te di  buona  acquavite,  si  versa  il  prepa- 
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reto  io  un  limbicco  monito  del  refrigerato- 
rio,  e ti  distilla  a bagno-maria  ; e tosto 
die  *«  ne  saranno  ottenute  sei  piote,  si 
cesta  dai  distillare  ■,  s’  assaggia,  e se  si  co- 
nosce non  essere  sufficientemente  carica 
detl’  aroma  de’  menzionali  fiori  se  ne  ag- 
giungono aicune  altre  once  alt’  edotto  e si 
distilla  di  nuovo  fino  a qualche  residuo  : 
e si  mette  in  serbe  l’ottenuto.  Si  prendono 
tre  once  di  capelvenere,  si  fanno  bollire 
con  sei  junte  d’  acqua,  c dopo  la  prima 
bollitura,  se  l’acqua  ne  sembra  sufficiente- 
mente carica,  la  si  ritira  dal  fuoco,  con  Pav- 
verlenza  che  non  acquisti  un  colore  bruno, 
dovendo  avere  una  tinta  ambrata  carica  ; si 
ritira  ia  tintura  dal  fuoco  e si  passa  per 
calta.  Si  prendono  in  seguito  dicci  lib- 
bre di  zucchero,  si  gettano  nella  tintura  di 
capelvenere,  e si  espongono  al  fuoco  : ne) 
mentre  ohe  il  liquido  si  riscalda  si  prendo- 
no quattro  bianchi  d’uovo  per  chiarificarlo  ; 
ed  a tale  oggetto  si  mette  in  un  vaso  di  ma- 
iolica o di  terraglia  ; vi  si  aggiunge  un 
bicchiere  d’  acqua  e si  agita  ben  bene  con 
una  specie  di  granatino,  fino  a che  il 
tutto  si  riduca  in  ischiuma.  Allorché  lo 
zucchero  avrà  sostenuto  la  prima  bollitura, 
»i  versa  in  esso  la  metà  dei  bianchi.d’uovo 
che  si  sono  preparati,  e si  agita  diligente- 
mente ogni  cosa  -,  alla  seconda  bollitura  vi 
si  versa  il  restante  de’  bianchi  d’  uovo  ; si 
lascia  che  sostenga  un’  altra  bollitura,  indi 
se  ne  levami  con  la  scarnamela  tutte  le 
sozzure  che  si  saranno  innalzate,  e Io  zuc- 
chero ne  resterà  perfettamente  chiarificato. 
Allorché  avrà  esso  acquistato  la  consisten- 
za di  sciroppo,  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco, 
si  passa  lo  sciroppo  attraverso  nno  staccio 
di  seta,  e si  lasdn  raffreddare  ; ciò  fatto  vi 
« mescolano  sette  piote  della  tintura  alco- 
lica, e se  il  liquore  sembra  troppo  forte, 
vi  si  aggiunge  ancora  un  po’  dello  scirop- 
po ; iodi  si  conserva,  non  essendo  necessa- 
rio di  feltrarlo. 

R inolio  ratafià  d' aranci.  Si  preodo- 
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no  venddue  o ventiquattro  aranci,  levasi 
loro  la  pellicola  e si  pongono  in  serbo 
gli  aranci  cosi  spogliati  ; si  versano  otto 
piote  di  spirito  di  vino  in  un  vaso  adatta- 
to, si  prendono  le  pellicole  raccoltesi,  e 
1’  una  dopo  1’  altra  si  schiacciano,  tenen- 
dole ben  ferme  fra  il  pollice  e l’ indice, 
per  farne  uscire  1’  olio  aromatico  che  si 
làrà  combinare  con  1’  alcole,  indi  vi  _ si 
aggiungono  anche  le  pellicole  stesse,  e si 
lasciano  in  infusione  per  piò  ore;  quindi 
colasi  attraverso  nno  slaccio,  e se  ne  versa 
il  liquore  in  una  bottiglia  che  si  tieoe  ben 
chiusa,  si  gettano  !e  scorze  restate  sullo 
staccio  in  una  cucurbita,  unitamente  a 
quattro  pinle  d’ acqua,  si  espone  al  bagno- 
maria, e ri  distilla  mantenendovi  la  tem- 
peratura di  70  in  80  gradi,  avendo  l’  av- 
vertenza di  diminuire  il  calore  qnando 
1*  operazione  si  avvicinerà  al  termine,  e 
qnando  si  saranno  ottenuti  due  terzi  o 
poco  più  del  liquore,  smontasi  l’ apparec- 
chio, si  unisce  1’  edotto  alia  tintura  posta 
in  serbo,  e si  getta  ciò  che  è restalo 
nella  cucurbita  ; si  fanno  chiarificare  di- 
ciannove libbre  di  zucchero  nel  modo  già 
noto  : ed  allorché  sarà  cotto  alla  gran 
perla,  lo  si  ritira  dal  fuoco,  c nel  mentre 
che  Io  sciroppo  si  raffredda,  si  bagna  un 
pannoimo  fino,  die  si  torcerà  fortemente 
nell'  acqua  : lo  si  stende  sopra  una  terrina 
e lo  si  assicura  all’  intorno  con  una  fu- 
nicella. si  prendono  gli  aranci  posti  in’ 
serbo,  indi  si  togliaoo  trasversalmente  nel 
mezzo  e vi  si  spremono  sopra  in  modo 
che  ne  esca  tutto  il  succo,  avendo  1’  av- 
vertenza di  raccogliere  in  disparte  i semi 
di  mano  in  mano  che  ne  escono  ; quan- 
do tutto  il  succo  sarà  colato  dalla  sal- 
vietta nel  vaso,  si  leva,  si  mesce  e si 
agita  fortemente  con  lo  sciroppo  ; tì  si 
aggiunge  in  seguilo  la  tintura  aromatica, 
si  agita  di  nuova  e si  versa  i!  miscuglio 
in  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lesina  in 
riposo,  si  chiarifica  e si  decanta  il  liquo- 
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re.  Accede  alcune  volte  che  una  parte 
del  deposito  si  ferma  sulla  superficie  del 
liquore  ; in  tal  caso  si  agita  d’  otto  in  otto 
giorni  fioo  a che  tutto  siasi  precipitato  ; 
indi  si  decanta  e si  conserva  in  bottiglie. 

(Giovassi  Pozzi.) 

Liquori  acetici.  Alcuni  di  questi  com- 
posti, che  hanno  I’Acito  per  base,  venne- 
ro descritti  a quella  parola  ed  all’  altre 
Profumiere  e Viso  nel  Dizionario.  Qui 
tratteremo  però  alquanto  più  estesamente 
questo  argomento  che  per  le  arti  non  è 
senza  importanza. 

Per  la  preparazione  di  questi  liquori, 
composti  principalmente  di  acido  acetico, 
o di  aceto,  bisogna  servirsi  d’ un  aceto  ge- 
nuino prodotto  dal  tino  o dal  zibibbo, 
perchè  tutte  le  altre  qualità  d’  aceto  che 
si  hanno  dal  grano,  dalle  mele,  dai  succhi 
delle  frutta  o dall’  acquavite,  non  han- 
no un  sapore  puro,  oppure  si  guastano 
facilmente,  a cagione  delle  parti  mucilaggi- 
nose  che  ancora  contengono. 

Questi  liquori  acetici  servono  principal- 
mente pel  loro  grato  odore,  a correggere 
il  cattivo  odore  del  fiato  sciacquandosi  la 
bocca  con  essi.  Faremo  conoscere  i prin- 
cipali, disponendoli  con  ordine  al  là  beli  co, 
secondo  l’aggiunto,  col  quale  distinguonsi 

Aceto  ambrato.  Si  polverizzano  mez- 
za oncia  d’  ambra  grigia,  una  dramma  di 
zibibbo,  e venti  grani  di  muschio,  si  getta 
il  tutto  in  una  fiala,  e vi  si  versano  sopra 
due  once  di  aceto  distillato,  e tre  once  di 
aceto  forte.  Si  chiude  la  fiala,  e si  lascia, 
agitandola  frequentemente, -esposta  al  sole 
per  lo  spazio  di  un  mese.  Indi  si  versa  il 
tutto  in  una  storta  di  vetro  ; vi  si  aggiun- 
gono ancora  sei  libbre  di  aceto  forte,  e se 
ne  distillano  tre  quarte  parli. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  un’on- 
cia d’  ambra  grigia  ed  una  mezza  dramma 
di  muschio  ; si  pestano  insieme  queste  so- 
stanze in  nn  mortaio  di  ferro,  che  dee 
prima  essere  riscaldato,  al  quale  effetto  vi  : 
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si  pongono  due  o tre  piccoli  carbeni  ac- 
cesi. Allorché  le  sostanze  saranno  bene 
pestate,  si  umettano  con  un  poco  d’  ace- 
to : quindi  si  versa  il  tutto  in  otto  pinte 
del  medesimo.  Si  lava  il  mortaio  ed  il  pe- 
stello con  una  porzione  d’ aceto  preso 
dalle  otto  piote,  a fine  di  raccogliere  tutto 
1’  odore,  poi  queste  si  uniscono  alla  mas- 
sa. Si  lascia  in  infusione  il  tutto  per  un 
mese  al  sole  o ad  un  calore  dolce,  avendo 
cura  che  il  vaso  sia  ben  chiuso  ; scorso 
questo  tempo  si  distilla  il  preparato  fino 
a sei  pinte,  e si  conserva  in  vasi  ben  chiosi. 

Aceto  aranciato.  Si  prendono  tre  lib- 
bre di  fiori  freschi  d’ arancio  col  loro  ca- 
lice, si  mettono  in  una  grande  bottiglia,  e 
vi  si  versano  sopra  quattordici  libbre  del 
migliore  e del  più  forte  aceto;  se  1’  aceto 
non  è bastantemente  forte,  si  rinforza  con 
una  parte  di  aceto  distillato.  Si  chiude  il 
fiasco,  e si  tiene  esposto  per  un  mese  in- 
tero al  sole.  Passato  questo  tempo  si  versa 
il  tutte  in  una  cucurbita  di  retro,  che  si 
fornisce  di  cappello  e di  recipiente,  e se 
ne  distillano  col  mezzo  di  un  fuoco  lento 
dieci  libbre. 

Altra  preparazione.  Sciolgonsi  in  cin- 
que once  circa  di  alcole,  due  dramme  d'otio 
essenziale  d’  arancio,  si  agita  bene  la  me- 
scolanza, e,  quando  è avvenuta  la  soluzio- 
ne, la  si  versa  in  sei  pinte  d’ aceto,  si  agita 
Itene  il  lutto,  e si  lascia  in  infusione  per 
due  o tre  giorni,  si  distilla  a bagno-maria, 
quindi  si  procede  come  si  è detto. 

Aceto  di  bellena.  Si  prendono  sei  ci- 
polle di  narciso,  un’  oncia  di  semi  d’ortica 
novella,  si  pestano  insieme,  si  mette  il 
tutto  in  infusione  in  una  pinta  di  liquore 
acetico  rosato,  e si  lascia  in  riposo  per  a 4 
ore  ; si  passa  quindi  per  un  pannolino,  a 
si  feltra  in  seguito,a  fine  che  risulti  chiaro. 
E utile  per  dissipare  le  macchie  della  pel- 
ile, stropicciando  velo  sopra  leggarmente 
alla  mattina  ed  alla  seia,  indi  lasciandolo 
asciugare  da  sé. 
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Acelo  di  bergamotto.  Si  prendono  3 4 
bergamotti  d’  ottima  qualità,  levasi  loro  la 
sottile  corteccia , si  getta  questa  in  otto 
piote  di  buon  aceto,  • ri  si  lascia  in  dige- 
stione per  due  o tre  giorni  ; si  distilla  in 
seguito  a bagno-maria,  fino  a che  se  ne 
sieno  ottenute  cinque  pinta  ; ed  il  liquore 
riuscirà  ben  profumato. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
tro once  di  olio  essenziale  di  bergamotto, 
ed  otto  pinte  di  buon  aceto  ; si  mesce  e si 
distilla  a bagno-maria,  molto  lentamente^ 
fino  a che  abbiansi  ottenute  cinque  pinte, 
ed  il  liquore  sarà  grato  come  I’  antece- 
dente. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quattro 
once  di  olio  essenziale  di  bergamotto  che 
sciulgonsi  in  una  libbra  circa  di  spinto 
di  vino,  ed  aggiungesi  il  preparato  ad  otto 
pinte  d’  aceto  bianco  ; si  tiene  in  infusio- 
ne la  mescolanza  per  34  ore,  si  feltra  e si 
proce  ie  come  vedremo  per  1’  aceto  di  la- 
vanda. 

Aceto  canforato.  V.  Viso  (T.  XIV 
dei  Dizionario,  pag.  3 07.) 

Aceto  di  cedro.  Si  prendono  otto  on- 
ce di  aceto  distillato  ed  altrettanta  acqua, 
due  once  di  scorze  di  limoni  levate  di 
fresco,  c si  mettono  insieme  in  una  storta 
di  vetro.  Si  adatta  il  recipiente,  e si  lascia 
il  miscuglio  in  riposo  per  ventiquattro 
ore,  si  distilla  quindi  1’  acido  fino  a sec- 
chezza-col mezzo  di  nn  fuoco  lento. 

Aceto  colchico.  V.  Vivo  (T.  XIV  del 
Dizionario,  pag.  307.) 

Aceto  dentifrìcio.  Si  prendono  due 
once  di  radice  di  piretro,  due  dramme  di 
cannella  fina,  due  dramme  di  garofani, 
due  once  di  spirito  di  coclearia,  quattro 
once  di  liquore  spiritoso  acquoso  vulne- 
rario rosso,  dodici  dramme  di  resina  di 
guaiaco,  e quattro  libbre  d’ aceto  bianco 
Si  pestano  il  piretro,  la  cannella  ed  i garo- 
fani, e si  fa  macerare  il  tatto  per  lo  spazio 
di  otto  giorni  nell’  aceto,  indi  si  cola  e si 
Sappi.  Di*.  Tttn.  r xrur. 
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feltra.  Si  fa  sciogliere  separatamente  la  re- 
sina nel  liquore  spiritoso  di  coclearia;  si 
aggiugne  questo  miscuglio  all*  aceto  pre- 
parato e feltrato  ; il  liquore  s’ intorbida,  e 
si  chiarifica  col  riposo.  Per  farne  uso  si 
prende  questo  liquore  alla  dose  d’  un  cuc- 
chiaio, si  versa  io  un  bicchiere  d'  acqua, 
e si  lavano  con  esso  tutti  i giorni  i denti. 
Questo  aceto  conserva  la  bianchezza  ai 
denti  e li  difende  dal  tarlo. 

Aceto  di  dragoncello.  V.  Acero  e Vi- 
so (T.  I,  pag.  84  e T.  XIV,  pag.  307 
del  Dizionario). 

Aceto  di  J'ramhoe  o di  lampone.  (V. 
gli  articoli  citati  pel  precedente  ) 

Aceto  di  lattando.  Si  prende  una  stor- 
ti! di  terra  piuttosto  grande,  vi  s’ intro- 
duce una  libbra  di  fiori  di  lavanda  spogliali 
dei  loro  peduncoli,  e vi  si  versa  sopra  tanto 
del  migliore  aceto,  che  galleggino  in  esso 
perfettamente.  Si  distilla  fino  a tre  quarti 
arca  dell’  aceto  impiegato,  e si  getta  il 
resto  che  si  ritrova  nella  storta.  In  questo 
modo  si  preparano  parecchii  liquori  ace- 
tici con  altre  piante. 

Altra  preparazione.  Non  avendosi  i fio- 
ri di  lavanda,  se  ne  prende  1’  olio  essenzia- 
le. Si  versano  sei  once  di  quest’  olio  in 
dodici  pinte  d’aceto  ; si  distilla  il  preparato 
in  un  limbicco  a bagno-maria,  fino  a che 
se  ne  siano  ottenute  dieci  pinte,  e con- 
servasi ii  liquore  ottenuto  in  vasi  di  vetro 
chiusi  con  turaccioli  smerigliati. 

Altra  preparazione.  Nel  caso  che  non  si 
abbia  in  pronto  dell’  aceto  distillato,  vi  si 
sostituisce  dell’  aceto  bianco  che  sia  del 
più  forte  ; aggiungono  a dodici  pinte  di 
aceto  sei  once  d’ olio  essenziale  di  la- 
vanda, che  sciogliesi  in  mezzo  boccali 
di  spirito  di  vino.  Allorché  ne  è avve- 
nuta la  soluzione,  lo  si  versa  nell’  aceto  a 
si  agita  ; lasciasi  in  infusione  per  a 4 ore 
circa,  si  agita  di  nuovo,  e si  feltra  per 
carta  bibula,  eseguendo  q cesta  operazioni 
a più  ripresi.  Nil  caso  che  abbiasi  a pri- 
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parar*  grande  quantità  di  quest’  aceto,  si 
può  valersi  della  calza,  invece  della  carta, 
che  sarà  di  buon  uso,  purché  sia  stata  im- 
piegata solamente  pegli  aceti.  E poi  da 
notarsi  che  quantunque  1'  olio  essenzia- 
le sia  stato  sciolto  nell'  alcole,  pure  al- 
1’  uuirlo  coll’  aceto  ne  succederà  la  de- 
composizione, e 1’  olio  tornerà  sempre 
alla  superficie  ; ma  è da  avvertirsi  altresì 
che  questa  soluzione  si  eseguisce  sempli- 
cemente per  dare  all’  aceto  il  gusto  «Iella 
lavanda,  che  è tutto  ciò  che  si  ricerca. 
Ottenuto  lo  scopo,  si  leverà  1’  olio  essen- 
ziale galleggiante  per  mezzo  di  una  picco- 
la spugna  o col  cotone,  e si  porrà  in  ser- 
bo, essendo  ancora  buono  ad  impiegarsi 
per  lo  stesso  uso,  e per  dare  1’  odore  di 
lavanda.  (Yeggosi  pure  1’  articolo  V mo  del 
Dizionario,  T.  XIV,  pag.  307.) 

Aceto  mista.  V.  Aceto  ( T.  I,  pagi- 
ua  84,  del  Dizionario). 

Aceto  muschiato.  Preparasi  come  quel- 
lo ambrato  con  4 dramme  di  muschio  e 
mezza  dramma  d’  ambra,  operando  col 
mezzo  dell’  infusione  o con  la  distillazione. 

Aceto  dei  quattro  ladri.  Veggansi  nel 
Dizionario  gli  articoli  Aceto,  PaonaiEEE 
e Viso  ( T.  I,  pag.  84  ; T.  X,  pag.  338 
ù T.  XIV,  pag.  307). 

Aceto  di  ramerino.  Si  prende  una  lib- 
bra di  foglie  secche  di  ramerino,  su  cui  si 
versano  dodici  libbre  d’  aceto  il  più  forte, 
e si  mettono  in  un  fiasco  chiuso,  che  si 
lascia  esposto  al  sole  per  un  mese.  Si  versa 
quindi  il  tutto  in  una  storta  grande,  e si 
distillano  tre  quarte  parti  del  liquore  im- 
piegatosi. 

Aceto  rosato.  Si  prendono  i bottoni 
ancora  chiusi  delle  rose  spogliate  dei  loro 
calici,  e simili,  e si  fanno  seccare  in  cas- 
sette all’  ombra,  ove  si  tengono  coperte 
con  carta.  Si  prende  una  libbra  di  questi 
bottoni  secchi  di  rose,  si  popgono  in  un 
fiasco  di  vetro,  e vi  si  versano  sopra  otto 
libbre  di  aceto  forte,  indi  si  cbinde  il  vaso. 
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e si  lascia  esposto  per  venti  giorni  al  sole, 
poi  si  spreme  c colasi  il  liquido.  Si  pren- 
de un’  altra  libbra  di  bottoni  secchi  di 
rose,  vi  si  versa  sopra  1’  aceto  ottenuto,  si 
espone  di  nuovo  il  fiasco  per  quattordici 
giorni  al  sole,  si  spreme  e si  cola  il  liquido. 
L’  aceto  di  rose  che  si  ottiene  in  tal  guisa 
si  feltra  col  mezzo  di  carta  bibula,  e si 
conserva  in  fiaschi  chiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
libbre  di  rose  pallide  ben  fresche  ed  odo- 
rose, si  pongono  m infusione  in  dieci  pin- 
te  di  aceto,  si  lascia  esposto  il  preparato 
in  un  vaso  ben  chiuso  per  quindici  giorni 
al  sole  ; indi  si  distilla  a bagno-maria,  fino 
a che  se  ne  abbiano  ottenute  sei  pinte. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
libbre  di  rose,  come  sopra,  si  mettono  in 
infusiorve  nella  stessa  quantità  d"  aceto,  e 
vi  si  lasciano  per  un  mese  ; scorso  questo 
tempo  si  passano  attraverso  un  canovac- 
cio ; iodi  si  feltra  1’  aceto.  Questo  li- 
quore ha  P inconveniente  d’ essere  colo- 
rilo, ma  la  qualità  ne  è sempre  buona. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
tro libbre  di  rose  damaschine,  o sia  mu- 
schiate ( rosa  mos chata,  Linneo)  : si  met- 
tono in  infusione  in  sei  piate  d’  aceto,  si 
tengono,  come  soprai,  esposte  al  sole,  si 
passa  il  tutto  per  canovaccio,  indi  si  feltra 
e conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
pinte  di  aceto  bianco,  quello  distillato  es- 
sendo da  preferirsi  ; sciolgonsi  in  cinque 
once  di  alcole  cinque  o sei  gocce  d’  olio 
essenziale  di  rosa  ; si  agita  e si  fa  digerire 
ad  un  dolce  calore  per  due  o tre  giorni, 
agitando  frequentemente  nella  giornata  j si 
versa  la  soluzione  in  sei  piale  di  aceto,  si 
agita  bene  il  tutto,  si  lascia  in  infusione 
per  tre  o quattro  giorni,  scuotendo  pari- 
mente, poi  si  feltra. 

Mancando  1’  essenza  di  rose,  vi  si  im- 
piega nella  stessa  quantità  e con  lo  stesso 
metodo  1*  olio  essenziale  di  rodio  (genista 
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canni  tenti*,  conooleulus  Sdipana,  Lin- 
neo) ; non  avrà,  è vero,  il  preparato  l’odo- 
re tino  della  rosa  ; uhi  vi  si  approssimerà. 
(Veggenti  pare  gli  articoli  Aceto  e Pao- 
rcwEaz  del  Dizionario.  T.  I,  pag.  84  ; 
e T.  X,  pag.  *37.) 

Aceto  di  tambuco.  Si  prendono  fiori 
freschi  di  sambuco  cui  si  tagliano  con 
esattezza  gli  steli,  e si  lasciano  appassire 
all’  aria.  Si  pone  una  libbra  di  questi  Cori 
appassiti  in  un  grande  fiasco  di  vetro,  e vi 
si  versano  sopra  otto  Ubbie  d’  aceto.  Si 
chiude  bene  il  fiasco,  e si  lascia  esposto 
per  otto  giorni  al  sole  ; si  scuote  alcune 
volte  al  giorno.  Dopo  questo  tempo  si 
cola  1’  aceto  per  panuolino,  e si  spreme 
bene  il  resto.  Lidi  si  mette  di  tiuovo  nel 
fiasco  mezza  libbra  di  fiori  di  sambu- 
co, vi  si  versa  sopra  di  nuovo  l’ aceto 
estratto,  si  chiude  il  fiasco,  e si  lascia  an- 
cora per  otto  fino  a quattordici  giorni 
esposto  al  sole;  finalmente  si  cola  il  fluido, 
e si  conserva  in  vasi  ben  chiusi.  1 

Aceto  di  serpentario.  Si  prendono  le 
foglie  di  serpentaria,  si  lasciano  appassire 
per  ventiquattro  ore  all'  aria,  si  versami 
per  una  libbra  di  queste,  otto  libbre  d'ace- 
to di  vino,  e si  procede  come  pel  liquore 
rosato  ; dopo  che  si  è spremuto  fuor  i 
I’  aceto,  si  pone  il  medesimo  di  nuovo  in 
digestione  al  sole  con  una  libbra  di  ser- 
pentari a,  e dopo  lo  spazio  di  quattordici 
giorni  si  spreme  di  nuovo. 

Aceto  di  timo.  (V.  Psovcmierz,  T.  X 
del  Dizionario,  pag.  3 J7.) 

(Giovassi  Pozzi.) 

Liquori  acquei  odoriferi.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  le  acque  odori- 
fere, delle  quali  solo  in  generale  parlossi 
nel  Dizionario  all’  articolo  Acque  distil- 
i.atz  : cogliamo  questa  occasione  per  in- 
dicare la  composizione  di  alcune  di  esse, 
l<*  quali  formano  oggetto  di  commercio 
rome  profumeria  o servono  a prepararne 
altre  per  questo  oggetto. 
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Acqua  di  cannella.  SI  prende  mezza 
libbra  di  corteccia  di  cannella,  si  polverizza 
fina  in  un  mortaio,  indi  ti  mette  in  una 
cucurbita,  e vi  si  versano  sopra  cinque 
libbre  di  acqua  ; si  pone  il  cappello  sul 
vaso,  s’ espone  1’  apparato  al  bagno  di 
sabbia,  s’  unisce  il  recipiente,  si  lutano 
esattamente  tutte  le  commessure,  si  ri- 
scalda dolci-mente  il  bagno  di  sabbia,  e 
dopo  ventiquattro  ore  si  distilla  con  un 
fuoco  leggero,  e si  cessa  dalla  distillazione 
allorché  ne  sieno  uscite  quattru  libbre  d’a- 
cqua. 

Acqua  di  fiori  <T  arancio.  Si  prendo- 
no dodici  libbre  di  fiori  d’  arancio  }>cne 
sviluppati,  e di  odore  grato  e penetrante  : 
se  ne  separano  i calici  ed  i pistilli,  che  si 
tengono  in  serbo  per  tèrne  l’ oso  che 
si  dirà  : si  gettano  i petali  e gli  stami  in 
una  cucurbita  con  otto  piote  d’ acqua  ; 
la  si  copre  col  cappello  tornito  del  refri- 
geratoriu  e del  serpentino  ; si  lutano  le 
giunture,  e si  distilla  a filo  sottile,  e fino 
a che  sieusi  ottenute  quattro  piote  di 
liquore  ; si  cangia  il  recipiente,  e si  versano 
quattro  piote  d’ acqua  calda  nella  vuenr- 
liita,  si  agita  il  liquido  con  una  bacchetta, 
si  riprende  la  distillazione,  e si  continua 
finn  a che  siensi  ottenute  tre  pinte  di 
liquido,  poi  si  smonta  1’  apparecchio  e si 
mettono  in  serbo  queste  due  differenti  spe- 
cie d’acqua  di  fiori  d’arancio.  La  prima  può 
essere  adoperata  dopo  che  saranno  scorsi 
sei  mesi  ; e là  seconda,  perchè  sia  sufficien- 
temente attiva,  dev’essere  distillata  su  nuo- 
va quantità  di  fiori  In  quanto  ai  calici  ed 
ai  pistilli  tenuti  a pai  te,  si  acciaccheranno 
leggermente,  si  getteranno  in  una  padella 
con  dito  piate  d’acqua,  si  riscalderanno 
e vi  si  manterrà  per  tre  ore  la  temperatura 
di  60  gradi  ; si  tasceranno  raffreddare 
ed  in  riposo  per  dodici  ore  ; poi  si  gette- 
rà il  tutto  in  nna  cucurbita,  e si  distillerà 
finn  a che  se  ne  avranno  ottenuto  quattro 
fónte  circa  di  liquore,  che  ti  mescolerà 
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con  1’  acqua  di  fiori  d’ arancio  dalla  seeon- 

da  distillazione. 

Altra  preparazione.  Si  mettono  dieci 
libbre  di  fiori  d’  arancio  ben  preparati  in 
nn  limbicco,  vi  si  versano  sopra  trenta 
libbre  di  acqua,  e dopo  ventiquattro  ore 
se  ne  traggono,  distillando,  sei  libbre,  le 
quali  si  conservano:  e queste  costituiscono 
la  più  forte  acqua  di  fiori  d’  arancio.  Si 
lascia  raffreddare  il  limbicco,  si  apre,  vi  si 
versano  altre  sei  libbre  di  acqua  e si  distilla 
di  nuovo,  finché  si  sicno  ottenute  dieci  lib- 
bre di  liquido  che  si  conservano,  come 
un’  acqua  molto  più  debole  della  prima. 

Adequa  di  melissa.  Si  prende  la  quan- 
tità che  si  crede  di  melissa  (Melissa  offi- 
cinalis,  L.),  la  si  pesta  in  un  mortaio  di 
marmo;  alcuni  vi  aggiungono  nello  stesso 
mentre  del  sale  marino,  ma  non  ve  ne 
ha  bisogno  ; la  si  getta  quindi  in  una 
terrina,  e si  umetta  la  pasta  con  acqua, 
e meglio  con  acqua  di  melissa  dell’  anno 
antecedente  ; si  copre  il  vaso  e si  lascia 
il  lutto  in  infusione  fino  a che  la  pianta 
abbia  perduto  1’  odore  ed  il  sapore  erba- 
ceo, avendo  1’  avvertenza  di  non  lasciar 
luogo  alla  sua  alterazione  ; scorso  il  tem- 
po necessario,  la  si  sottopone  allo  strettoio, 
si  versa  il  liquore  in  una  cucurbita  che 
si  copre  col  suo  cappello,  e si  getta  il 
residuo  nello  stesso  sviso  ; lo  si  stempera 
con  acqua  tiepida,  e lo  si  lascia  anco- 
ra in  infusione  per  due  giorni  ; spreme- 
si  come  sopra,  si  versa  il  liquido  nella 
stessa  cucnrbita,  si  getta  il  residuo  dive- 
nuto inutile,  e si  distilla  fino  a che  siasi 
ottenuta  la  metà  dell’  acqua  versatasi  so- 
pra la  melissa. 

Per  accelerare  il  grado  di  perfeziona- 
mento di  questo  liquore,  propone  Dubuis- 
son  di  esporre  il  vaso  al  sole,  ovvero  al 
bagno-maria,  coprendolo  col  cappello  cie- 
co, e mantenendovi  la  temperatura  di  cir- 
ca 5o  gradi  per  otto  giorni  ; ma  tanto  in 
un  caso,  quanto  nell'  altro  è necessario  che 
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il  vaso  sia  tenuto  esattamente  chiuso  ; per- 
chè altamente  il  calorico  na  disperdereb- 
be le  parti  aromatiche. 

Acqua  di  noce  moscata.  Prendonsi  & 
once  di  quella  pellicola  che  sta  sotto  la 
scorza  esterna  della  noce  moscata  (Myri- 
stica  officinali s,  Linneo)  e si  riducono  in 
polvere  in  un  mortaio  -,  si  mettono  in  una 
cucurbita,  vi  si  versano  sopra  cinque  lib- 
bre di  acqua,  si  chiude  e si  mette  1'  appa- 
recchio nel  bagno  di  sabbia  ; vi  si  lascia 
per  a 4 ore,  indi  si  distilla  fino  alla  quan- 
tità di  quattro  libbre. 

Acqua  di  pr curinolo.  Si  prende  un 
paniere  d’  erba  verde  di  prezzemolo  (A- 
pium  petrosilinum,  L.  ),  se  ne  conser- 
va la  quarta  parte,  e le  tre  altre  si  ac- 
ciaccano in  un  mortaio  di  pietra,  indi 
si  spremono.  Allora  si  prende  la  quarta 
parte  conservata,  e si  mette  in  una  cucur- 
bita, oppure  in  un  limbicco,  vi  si  versa 
sopra  il  prezzemolo  spremuto,  e si  distilla 
'ad  un  fuoco  lento  fino  a che  si  ottenne  la 
metà  del  liquido. 

Acqua  di  rose.  Si  prendono  rose  fre- 
sche (Rosa  gallica,  Linneo),  si  separano 
dal  calice,  e se  ne  empie  un  limbicco 
fino  alla  metà  ; indi  vi  si  versa  sopra  tanta 
acqua,  che  i petali  vi  galleggino  ; bisogna 
però  che,  per  lo  meno,  una  quarta  parte 
della  cucurbita  sia  vuota.  Si  luta  il  cappel- 
lo, e si  distilla  fino  alla  metà  dell’  acqua. 
Si  può  distillare  anche  di  più  ; ma  essen- 
do allora  1'  acqua  di  rosa  più  debole,  bi- 
sogna tenerla  a parte. 

Acqua  di  viole  mammole.  Si  colgono 
prima  dello  spuntare  del  sole  le  viole  mam- 
mole di  bel  colore,  bene  sviluppale,  si 
spogliano  dei  loro  calici,  e se  ne  pesa- 
no venti,  libbre,  che  si  acciaccano  in  un 
mortaio  di  marmo,  fino  a che  sieno  ridot- 
te in  una  pasta  ; si  stemperano  ili  otto  pio- 
te d'acqua,  e si  (anno  digerire  per  meza'ora 
al  calore  dell’  acqua  tiepida,  indi  si  verse 
il  liquore  in  uu't  cucurbita,  si  stempera  il 
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residuo  con  tei  piate  d’  acque  tiepida,  e si 
mantieue  questo  liquido  per  tra  o quat- 
tro ore  alla  stessa  temperatura  : si  lascia 
raffreddare,  si  spreme  come  si  è detto,  e 
si  versa  questa  seconda  infusione  nella 
stessa  cucurbita,  che  si  espone  al  fuoco 
su  di  un  fornello  ; ti  copre  col  cappello 
munito  del  refrigeratorio,  si  aggiunge  il 
serpentino,  si  lutano  le  giunture,  e si  distil- 
la dolcemente  fino  a che  si  abbia  ottenuto 
i due  terzi  del  liquore  impiegato. 

In  questo  modo  possono  essere  prepa- 
rate acque  da  molte  erbe  odorifere,  che 
di  rado  hanno  un  odore  particolare,  e che 
frequentemente  perdono  presto  anche  quel- 
lo che  hanno. 

(Giovassi  Pozzi.) 

Liquori  fermentati.  V.  Fbhmestaziose, 
Diari,  Siano,  Viso,  ecc. 

• Liquori  spiritosi.  V.  Alcole  e Distil- 

LA1IORE. 

Liquori  spiritosi  odorosi.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  varii  liquidi  al- 
colici odoriferi,  dei  quali  fanno  molto  uso 
i profumieri  col  nome  di  spiriti , od  anche 
talora  con  quello  più  improprio  di  acque 
odorifere  ; daremo  i metodi  per  compor- 
re alcuni  fra  i principali  di  essi. 

Acqua  di  Colonia.  Alle  ricette  date  in 
apposito  articolo  nel  Dizionario  (T.  I,  pa- 
gina x 84)  oggi  ugneremo  le  seguenti  : 

Si  prendono  cime  di  melissa  secca  o di 
maggiorana,  di  timo,  di  rannerino,  d’  Uo- 
po e d’ assenzio,  alla  dose  ciascuna  di 
un'  oncia,  due  once  di  fiori  di  lavanda, 
un’  oncia  di  radice  d’  angelica  di  Boemia, 
due  once  di  cardamomo  minore,  un’oncia 
per  sorta  di  hacehe  secche  di  ginepro,  di 
semenze  d’ anici,  di  carvi,  di  camino  e di 
finocchio  ; due  once  di  cannella  fina,  due 
once  di  noce  moscata,  un’  oncia  di  garo- 
fani, due  once  di  scorze  recenti  di  cedro, 
una  dramma  di  olio  essenziale  di  berga- 
motto, e sedici  libbre  d’  acquavite.  Si  pe- 
stano le  parti  dare,  e si  sminuzzano  le 


Liqcozi  SOS 

molli,  si  Ih  macerare  ogni  cosa  nella  quan- 
tità d'  acquavite  sopra  stabilita  per  lo  spa- 
zio di  quattro  ó cinque  giorni,  poi  si  di- 
stilla a bagno-maria  fino  al  punto  che 
rimanga  poco  residuo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  di- 
ciotto libbre  di  spirito  di  vino  rettificato 
ai  gradi  56,  libbre  Ire  e mezza  di  liquore 
acqueo  di  melUsa,  detto  acqua  dei  carme- 
litani, quattro  ooce  di  olio  volatile,  od 
essenziale  di  bergamotto,  due  dramme 
d’  olio  essenziale  di  fiori  d’  arancio,  tre 
dramme  d’  olio  volatile  di  cedro,  quattro 
dramme  d’  olio  essenziale  di  limoni,  quat- 
tro dramme  d’  olio  essenziale  di  rameri- 
no,  ed  uo'  oncia  di  tintura  di  belgiuino. 
Si  mettono  tutte  queste  sostanze  io  una 
grande  bottiglia,  e 1'  acqua  di  Colonia  à 
fatta  : ciò  non  ostante,  è utile  rettificarla. 
A questo  oggetto  si  versa  ogni  cosa  nella 
caldaia  di  un  limbicco,  si  espone  al  ba- 
gno-maria, dopo  avere  ben  chiuse  tutte  le 
commettiture,  si  riscalda,  e si  distilla  fioo 
al  punto  che  restino  nella  caldaia  due  lib- 
bre circa  di  residuo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
libbre  di  spirito  di  vino  rettificato  al  pun- 
to dei  56  gradi,  due  once  d’  olio  volatile, 
od  essenziale  di  cedro,  un’  oncia  d’  olio 
essenziale  di  ramerino,  un’  oncia  d' olio 
volatile  di  bergamotto,  tre  dramme  di  sto- 
race in  grani.  Si  mette  ogni  cosa  in  una 
bottiglia  che  si  chiude  esattamente,  e ri 
si  lascia  per  quattro  o cinque  giorni,  aven- 
do cura  di  agitare  di  tratto  in  tratto  il  mi- 
scuglio, capovolgendo  la  bottiglia  ; indi 
si  feltra  per  carta  bibula  posta  in  un  im- 
buto di  vetro  coperto  ; e si  conserva  il 
prodotto  in  vasi  ben  chiusi. 

Secondo  le  notizie  che  abbiamo,  la 
prima  preparazione  i la  sola  cui  vera- 
mente e’  appartenga  il  nome  d’  acqua  di 
Colonia.  Ha  un  odore  molto  grato,  ed 
unisce  al  vantaggio  del  grato  odore  quello 
d'  essere  uno  dei  più  attivi  eccitanti. 
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Acqua  di  lavanda.  Si  prendono  dieci 
libbre  di  fiori  freschi  di  lavande  ( lavan- 
daia spica , L.  ),  venti  libbre  di  ricole 
puro,  e dieci  libbre  d’  acqua  ; si  versa  il 
tutto  in  un  limbicco,  e dopo  die  si  saran- 
no chiuse  le  commettiture  se  ne  estrae  lo 
spirito.  Tosto  che  comincia  ad  uscire  del- 
1’  acqua,  si  termina  la  distillazione.  Se  si 
vuole  che  questo  spirito  sia  ancora  più 
fioo  e penetrante  si  inette  una  libbra  di 
fiori  secchi  di  lavanda  in  una  cucurbita  di 
vetro,  e vi  si  versano  sopra  sei  libbre  del- 
lo spirito  già  distillato,  e si  rinnova  la  di- 
stillazione. 

Acqua  di  melissa.  (V.  Spirilo  di  me- 
lissa. ) 

Acqua  imperiale  spiritosa.  Si  prendo- 
no un’  oncia  e mezza  di  foglie  d’  alloro, 
un’  oncia  di  maggiorana,  ed  altrettanto  di 
ramerino,  due  once  di  legno  di  sandalo 
girilo,  due  dramme  di  noci  moscate,  un’on- 
cia di  olio  di  cedro,  si  pone  il  tutto  a ma- 
cerare in  otto  libbre  di  alcole  puro,  e dopo 
ventiquattro  ore  se  ne  distillano  ad  un 
fuoco  lento  sei  libbre. 

Acqua  rossa.  (V.  Spirito  vulnerario .) 

Acqua  ungherese.  (V.  Spirito  della 
regina.) 

Spirito  arabico.  Si  prendono  un’  oncia 
di  balsamo  peruviano  nero,  due  dramme 
•li  mirra,  un’  oncia  di  storace  in  grani,  due 
once  di  mastice,  tre  ouce  d’olibano,  un’on- 
cia di  belgiuino  ; si  polverizzano  finamen- 
te le  sostanze  dorè,  e si  inette  il  tutto  in 
una  cucurbita  con  otto  libbre  di  spirito 
puro,  e quattro  d’  acqua  e si  distilla  a 
fuoco  leggiero. 

Spirito  ardente.  V.  Spirito  di  coclea- 
ria e Spirito  di  rose. 

Spirito  aromatico.  Si  prendono  un’on- 
cia per  torta  di  noci  moscate,  di  garofani, 
di  cannella  e di  cardamomo,  due  once  di 
radice  di  piccola  galanga,  una  mezz’  oncia 
di  radice  di  zedoaria  ; si  acciaccano  e si 
polverizzano  finamente,  indi  vi  si  aggiun- 
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gooo  quattro  libbre  di  alcole  puro,  e dor 
libbre  d’  acqua  e si  distilla.  Si  mesce  lo 
spirito  distillato  con  otto  once  di  spirito 
arabico,  eri  una  libbra  di  spirito  di  rose,  e 
si  combina  il  tutto  insieme. 

Spirito  balsamico,  o tintura  balsami- 
ca per  le  gengive.  Si  prendono  un’  on- 
cia di  terra  giapponica  ( Mimosa  cathe- 
cu  L.),  un’  oncia  di  mirra,  mezza  dramma 
di  balsamo  del  Perù,  tre  once  di- alcole 
rettificato,  e tre  once  di  spirito  di  coclea- 
ria. Si  fanno  in  polvere  le  sostanze  solide, 
si  versano  negli  spiriti  mescolati  insieme, 
si  tanno  macerare  in  un  matraccio  ben 
chiuso  per  lo  spazio  di  dodici  a quindici 
giorni,  si  feltra  e si  conserva  il  prodotto  in 
bottiglie  ben  chiuse.  Questo  spirito  è mol- 
to odoroso,  ed  è utile  nelle  affezioni  scor- 
butiche delle  gengive. 

Spirito  della  corona.  E un  miscuglio 
di  tre  parti  di  spirito  di  Venere  ed  una  di 
spirito  della  regina  d’  Ungheria. 

Spirito  della  regina.  Si  prendono  tre 
libbre  di  foghe  «li  ramerino,  mezza  lib- 
bra di  fiori  di  lavanda  ed  un  quarto  di 
libbra  di  timo  : vi  si  versano  sopra  otto 
libbre  di  alcole  puro,  si  lascia  il  tutto  in 
macerazione  per  una  notte  intera,  indi  se 
ne  distillano  sette  libbre,  che  si  conservano 
in  vasi  chiusi  col  nome  d acqua  ungherese 
composta. 

Spirilo  della  toilette.  Si  prende  una 
dramma  per  sorta  di  olio  essenziale  o vo- 
latile di  bergamotto,  di  olio  di  lavanda,  di 
olio  di  cedro,  e di  olio  di  timo  ; ano  scru- 
polo di  olio  di  cannella,  ed  una  libbra  di 
spirito  di  vino  il  più  forte,  e si  mescono 
esattamente  insieme.  Se  la  mescolanza  non 
è del  tutto  chiara,  vi  si  aggiunge  ancora 
un  poco  di  spirito  di  vino.  Se  questo  spi- 
rito dev’essere  rosso,  vi  si  getta  una  dram- 
ma di  legno  di  sandalo  rosso  in  polvere,  e 
si  scuote  frequentemente. 

Spirito  di  Adone.  Si  prendono  quattro 
once  di  liquore  acqueo  di  maiàs,  otto  once 
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di  spirito  ili  cedro,  quattro  once  di  «pi-  ed  eccellente,  che  si  dee  conservare  in 
rito  di  cannella,  due  once  di  garofani,  bottiglie  bea  chiuse,  con  un  peno  di  ve* 
uà'  oncia  di  spirito  di  cardamomo,  otto  scie»,  e tenute  in  luogo  fresco-  Si  può 
once  di  spirito  di  bergamotto  una  libbra  preparare  lo  spirito  di  cedro  sciogliendo 
di  spirito  d’  aranci,  e si  versano  insieme  semplicemente  1*  olio  essenziale  di  cedro 
in  una  bottiglia,  che  si  chiude  esatta men-  nell’  alcole  ; ma  questo  spirito  di  vino 
te,  e si  agiti.  col  tempo  non  conserva  il  suo  odore  fino 

Spirito  di  aurora.  Si  prendono  una  Ub-  e penetrante,  come  quello  che  si  ha  nella 
bra  di  liquore  spiritoso,  o spirito  di  sassa-  seconda  distillazione, 
frasso,  due  libbre  di  spirito  semplice  di  la-  Altra  preparazione.  Si  prendono  dodici 
vanda,  nna  libbra  e mezza  di  spirito  di  limoni,  si  levo  loro  la  pellicola,  e la  si  get- 
cedro,  sei  unee  di  spirito  arabico,  una  lib-  {a  a misura  che  si  stacca,  in  due  pinta 
lira  di  spirito  semplice  di  rose,  e si  scuote  di  spirito  di  vano  rettificato,  si  lascia  in 
il  tutto  insieme  in  nna  bottiglia  che  si  chiù-  macerazione  per  otto  giorni  in  luogo  tem- 
ile con  esattezza.  pereto,  ed  in  un  vaso  di  vetro  ben  rbio- 

Spirito  di  cannella.  Si  prendono  una  so  : scorso  questo  tempo  si  versa  l’ in- 
parte dì  corteccia  di  cannella  ridotta  in  fuso  in  una  cucurbita  di  vetro  posta  sopra 
polvere  fina,  dieci  parti  di  alcole  puro,  un  bagno  di  sabbia,  vi  si  pone  il  cappello 
quattro  di  acqua,  e si  estraggono  con  un  rostrato,  si  procede  secondo  le  regole,  e si 
fuoco  lento  otto  fino  a nove  parti  di  li-  distilla  dolcemente  fino  a poco  residuo, 
q irido.  Oppure  si  mescono  vergi  gocce  Si  propose  di  tener  esposto  nello  stesso 
dì  otio  di  cannella  con  una  libbra  d’  ai-  matraccio  quest’  edotto  per  alcuni  giorni 
cole  puro.  al  sole,  chiudendolo  leggermente  con  nna 

Spirito  di  cedrato.  Si  versano  in  nna  carta,  a fine  di  fargli  perdere  il  po’  d’  em- 
g rande  cucurbita  quattro  libbre  di  alcole  pìreuma  che  potesse  avere  contratto.  Sfa 
[loro,  ed  un’  oncia  e mezza  d’  olio  essen-  se  F operazione  si  esegui  bene,  non  vi 
ziale  di  cedro,  si  scuotono  bene  insieme,  può  essere  tale  bisogno,  il  ripiego  sareh- 
vi  si  luta  sopra  il  cappello,  si  pone  la  Ih*  anche  insufficiente,  ed  in  tal  modo 
cucurbita  in  un  bagno'  di  sabbia,  e si  lo-  si  avrebbe  inoltre  notabile  perdita  della 
tono  bene  tutte  le  commissure.  Si  distilla-  parte  più  volatile  e di  odore  più  fino  ; 
no  ad  un  fuoco  lento  tre  libbre  e mezza  si  conserva  in  vati  ben  chiosi,  ed  in  bio- 
di liquido,  e dò  che  resta  nel  limhiceo  si  go  fresco.  Si  procede  nello  stesso  modo 
versa  in  un  raso  di  vetro,  che  si  chiude  per  avere  il  liquore  alcolico  cedrato,  a ran- 
cori esattezza,  e si  conserva  per  esporlo  ciato  e simili. 

un’  altra  volta  alla  distillazione.  Dopo  che  Altra  preparazione.  Si  prendono  trenta 
si  è dò  eseguito  si  progredisce  ad  una  se-  limoni  freschi,  a scorza  grossa  ; e si  dee 
conda  distillazione  ; si  prendono  le  tre  aver  cura  che  non  sieno  stati  molto  ma- 
libbre  e mezzo  ottenute  nella  prime  distii-  staggiati,  perchè  in  tal  caso  perdono  sen- 
lazione,  e si  vernano  in  un’altra  cucurbita  : sibilment»  del  loro  aroma;  si  leva  la 
indi  « aggiunge  no’  onda  e mezzo  di  olio  pellicola,  come  si  è già  altre  volte  detto, 
di  cedro,  e se  ne  distillano  tre  libbre  : ciò  la  si  mette  in  infusioni*  con  nove  pinte 
che  rimane  nella  cucurbita  si  unisce  al  re-  d’  acquavite,  vi  si  aggiunge  la  scorza  di 
sto  della  prima  distillazione,  che  si  è con-  quattro  aranci , un  pochi  di  coriandri 
servato.  li  prodotto  della  seconda  distilla-  pesti  e quattro  garofimi  ; ma  per  avere 
rione  è un  liquore  spiritoso  di  cedro,  forte  il  solo  alcole  limonato  si  dee  tralasciare 
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di  farri  quest'  aggiunta,  cha  però  è da 
molti  prescritta  allorché  si  vuoi  farlo  entra- 
re nella  composizione  dei  liquori  o roso- 
lii.  Si  tiene  in  macerazione  per  un  mese  ; 
indi  si  distilla  a fuoco  lento,  fino  a che  se 
ne  abbia  ottenuto  cinque  a sei  pinte  di 
liquido  che  si  conserra  in  rasi  ben  chiusi. 

Spirito  di  Cipro.  Si  prendono  otto 
libbre  di  spirito  di  rose,  tì  si  aggiunge 
un’oncia  di  radice  d’iride  fiorentina  ta- 
gliata minutamente,  rnezz’  oncia  di  semi 
d’  angelica  ridotti  in  polvere,  due  silique 
di  vainiglia,  tre  noci  moscate  fatte  in  pol- 
vere, trenta  grani  di  ambra  grigia,  venti 
gocce  d’  olio  di  bergamotto,  e se  ne  distil- 
lano sei  libbre  con  un  fuoco  lento. 

Spirito  di  coclearia  o spirito  ardente. 
Si  prendono  dieci  once  di  radice  di  rafano 
salvalicu,  cinque  libbre  di  foglie  di  coclea- 
ria, e sei  libbre  di  spirito  di  vino  ai  a a 
gradi.  Si  pestano  prontamente  le  radici  e 
le  foglie  ; si  distilla  a bagno-maria,  finché 
ne  sia  uscito  tutto  l’ alcole,  e si  chiude 
in  bottiglie.  Lo  spirito  di  coclearia  posse- 
dè un  odore  vivissimo,  che  dee  ad  un 
principio  volatile,  che  appartiene  alla  radi- 
ce di  rafabo  salvatico,  e che  ha  molta  ana- 
logìa coll’  ammoniaca.  Diluito  con  un  poco 
d’  acqua  è molto  utile  per  ripulire  e con- 
servare i denti. 

Spirito  di Jxor  <f  arancio.  Si  prendono 
dodici  libbre  di  fiori  freschi  d’  arancio,  e 
si  gettano  in  un  sacco  di  lino,  indi  si  ap- 
pende il  sacco  nel  timbicco,  in  cui  si  ver- 
sano dodici  libbre  di  alcole  puro,  e si 
estrae  lo  spirito  a fuoco  lento.  Questo 
metodo  è necessario  in  questa  operazio- 
ne, per  fare  che  lo  spirito  sia  saturo  del- 
1’  odore  fino  dei  fiori.  Se  si  vuole  avere 
uno  spirito  molto  concentrato  si  fa  agire 
di  nuovo  lo  spirito  che  si  è distillato  so- 
pra fiori  freschi,  e si  distilla  un’  altra  volta 
nello  stesso  modo 

Spirito  di  /tori.  Si  prendono  due  once 
di  spirito  senza  pari,  due  once  d’ acqua 
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Idi  garofani,  un’  oncia  d’  acqua  di  fiorì 
d’ arancio,  un’  oncia  di  liquore  spiritoso  di 
violette,  due  once  di  spirito  di  lavanda, 
quattro  once  di  spirito  di  rose,  un’  oncia 
di  spirito  di  bergamotto,  ed  altrettanto 
spirito  di  noci  moscate,  e si  versa  il  tutto 
insieme  io  una  bottiglia  che  si  chiude.  Se 
la  mescolanza  diventa  un  po’  torbida,  vi 
si  aggiungono  alcune  once  di  spirito  di  vi- 
no del  piò  forte. 

Spirito  od  essenza  di  ippocrasso.  Si 
prende  un’  oncia  di  corteccia  di  cannella, 
rnezz’  oncia  di  garofani,  mezza  dramma  di 
coriandri,  altrettanto  di  zenzero,  ed  una 
noce  moscata  ; si  riduce  ogni  cosa  in  pol- 
vere, e vi  si  versa  sopra  una  libbra  di  spi- 
rito d’  aranci,  e chiusa  la  mescolanza  in 
una  bottiglia,  si  lascia  esposta  al  sole  per 
quattordici  giorni,  si  scuote  giornalmente 
il  liquido,  poi  si  feltra. 

Spirilo  dC  iride.  V.  Spirilo  di  vio- 
lette. 

Spirito  di  lavanda.  Si  prendono  mez-> 
za  libbra  di  fiori  di  lavanda,  due  once  di 
fiori  di  ramerino,  tre  once  di  fiori  d’aran- 
cio^ e dodici  libbre  di  alcole  puro  ; ri  si 
aggiungono  quattro  libbre  d’  acqua,  e si 
distilla  a fuoco  lento  lo  spirito. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  liquore  spiritoso  semplice  di 
menta,  quattro  once  di  liquore  spiritoso 
d’aranci,  ed  una  dramma  d’olio  di  ra- 
merino, e si  versano  unitamente  in  una 
bottiglia,  che  si  chiude  con  esattezza. 

Spirito  di  madama  Bonaparte.  Si 
prendono  una  libbra  di  liquure  spiritoso 
puro  di  lavanda,  una  libbra  di  spirito  ara- 
bico, e due  libbre  di  liquore  spiritoso  di 
Venere,  e si  versano  unitamente  in  una 
bottiglia,  che  si  chiude,  e si  agita  con  di- 
ligenza. 

Spirito  di  melissa.  Si  prendono  mez- 
za libbra  di  fiori  di  cannella,  sei  once  di 
cardamomo  con  le  bucce,  sei  once  di  anid 
d,  quattro  once  di  garofani,  e tre  once  i- 
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coriandri.  Si  fa  il  tutto  in  polvere,  e ai 
getta  in  un  vaso  conveniente  ; vi  si  aggiun- 
gono un’  oncia  di  coccole  di  ginepro,  due 
libbre  di  melissa  seccata,  una  meri’  oncia 
per  sorta  di  erba  d’ issopo,  di  radice  d’an- 
gelica e d’  erba  d’  assentiti . Vi  si  versano 
sopra  trentadue  libbre  di  alcole  puro,  ed 
una  sufficiente  quantità  d’  acqua  ; si  lascia 
il  preparato  in  riposo  per  otto  giorni  in 
una  bottiglia  chiusa  ; indi  si  distilla  lo  spi- 
rito ad  un  fuoco  lento,  e si  conserva  col 
nome  di  acqua  composta  di  melissa.  Se 
si  versa  sopra  ciò  che  è restato  nel  lirn- 
bicco  tant’  acqua  quanto  è stato  lo  spirito 
che  si  è estratto,  e si  distilla  di  nuovo,  se 
ne  ottiene  ancora  un  liquore  spiritoso 
composto  di  melissa  di  un  odore  molto 
grato. 

Spinto  di  mille  fiori.  Con  questo  no- 
me si  vende  in  F rancia  un’  acqua  che  è 
preparata  con  1’  orina  delle  vacche,  allor- 
ché queste  vanno  sui  prati  fioriti,  perché 
si  crede,  con  crassa  ignorante,  che  tutte  le 
parti  attive  dei  fiori  si  concentrino  nell’ori- 
na.  Si  devono  però  aggiungere  a quest’  a- 
cqua  di  mille  fiori  alcune  materie  odori- 
fere per  darle  un  odore  grato.  Si  ottiene 
un  liquido  di  odore  molto  piacevole,  al- 
lorché si  mescono  insieme,  a dose  eguale, 

10  spirito  di  fiori,  e quello  della  regina 
d’  Ungheria  : questa  preparazione  può  sta- 
re invece  dell’  acqua  di  mille  fiori. 

Spirito  di  rose  o spirito  ardente.  Si 
prendono  rose  pallide  ( rosa  pallida  ojfi- 
cinalis,  Linneo),  se  ne  pesano  venti  libbre 
senza  scegliere,  tale  si  è la  prescrizione  dei 
distillatori,  si  schiacciano  in  un  mortaio  di 
marmo,  formando  una  specie  di  pasta  ; si 
stende  questa  a strati,  ponendo  su  cia- 
scuno d’  essi  sale  comune  all’altezza  di  un 
mezzo  dito  circa  ; si  comprimono  gli  strati, 

11  meglio  possibile,  gli  uni  contro  gli  altri, 
si  chiude  il  vaso  con  un  turacciolo,  in  mo- 
do tale  che  sia  tolta  ogni  comunicazione 
ron  I’  aria  esterna  : si  porta  in  una  canti- 

Suppl.  Di:  Te  ai.  T.  Xf'lII 
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na,  e vi  si  lascia  per  sei  settimane  o due 
mesi  ; scorso  questo  tempo  si  apre  il  vaso, 
se  esala  un  odore  forte  e vinoso  la  fermen- 
tazione sarà  al  giusto  punto  ; se  manca 
quest’odore,  si  getta  uel  vaso  un  po'  di  lie- 
vito di  birra,  e nel  caso  non  si  abbia  que- 
sto, un  po’  di  quello  che  serve  per  fabbri- 
care il  pane  ; anzi  miglior  consiglio  è il 
porre  tal  lievito  direttamente  fra  le  rose, 
nel  momento  che  si  schiacciano,  per  esse- 
re più  sicuri  che  ne  succeda  la  fermenta- 
zione, senza  di  cui  non  si  avrebbe  spi- 
rito ardeute.  Si  prendono  quindi  otto  o 
dieci  libbre  della  pasta  di  rose  fermentata, 
si  gettano  in  una  cucurbita,  che  si  copre 
col  cappello  rostrato  e munito  del  refrige- 
ratolo, e si  distilla  a bagno-maria,  conti- 
nuando fino  a che  il  liquore  ne  esce  sen- 
sibilmente spiritoso.  Distillata  che  sia  tutta 
la  pasta  preparala»,  versansi  tutti  gli  edotti 
in  un  limbicco  di  retro,  che  si  espone 
al  bagno  di  sabbia  ; e si  distilla  a leggero 
fuoco,  cessando  dall’  operare  tosto  che  co- 
mincia a presentarsi  della  flemma.  Si  avrà 
poi  l’avvertenza  di  levare  esattamente  l’olio 
volatile  od  essenziale  di  rose,  che  gallegge- 
rà  nel  recipiente  sotto  forma  di  una  pin- 
guedine condensala,  e che  si  presenterà 
nel  corso  dell’  operazione. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei  lib- 
bre dello  spirito  di  rose,  preparato  come 
si  disse,  quattro  once  di  spirito  semplice 
di  lavanda,  c quattro  once  di  spirito  ara- 
bico, e si  mescano  insieme  in  un  vaso  che 
si  chiude  esattamente. 

Spirito  di  tenere.  Si  prendono  due 
ouce  di  radice  fresca  di  calamo  aromatico, 
come  pure  di  radice  d’ iride  fiorentiua, 
un’oncia  di  corteccia  di  cannella,  sei  dram- 
me di  coccole  di  sambuco,  due  dramme 
di  macis,  una  dramma  di  coriandri  : si  ta- 
glia e si  polverizza  il  tutto  finamente.  Vi  si 
aggiugnono  inoltre  la  corteccia  di  sei  cedri 
freschi  e di  altrettanti  melaranci.  Si  versa 
tutta  la  mescolanza  unitamentu  a senti 
<7 
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libbre  di  atcoole  puro  in  un  vaso  di  pietra, 
e si  lasciano  in  riposo  finché  sieosi  get- 
tati insieme  i seguenti  fiori  alla  dose  ili  uo 
manipolo  per  ciascuno,  cioè  TÌole  mam- 
mole, giacinti,  giunchiglie,  garofani,  rose 
tuberose,  fiori  d’  arancio,  di  camerino,  di 
lavanda,  di  timo,  di  maggiorana,  di  sam- 
buco e narcisi,  mughetti,  fiori  di  camomil- 
la, fiori  di  millefoglie,  melissa  e serpillo. 
Si  prendono  i fiori  di  mano  in  mano  che 
fioriscono  nella  quantità  di  un  manipolo 
per  ciascuna  sorta,  si  pongono  in  uu  vaso 
eh»  ciascuna  volta  si  chiude  con  esattezza, 
e quando  il  tatto  è riunito  lo  si  traspor- 
ta in  un  limbicco,  si  aggiugne  un  poco 
d’  acqua,  e si  estrae  lo  spirito  coll’  azione 
di  un  fuoco  lento. 

Spirita  di  violette.  Si  prendono  quat- 
tro once  d’iride  fiorentina  (iris fiorentina, 
L.),  si  tagliano  in  minuti  pezzi,  si  gettano 
in  un  fiasco  con  sufficiente  quantità  d’  a- 
equa  pura  ; e vi  si  versano  sopra  due 
libbre  di  alcole  puro,  si  chiude  il  fiasco,  e 
lo  si  tiene  esposto  per  otto  giorni  al  sole, 
si  agita  alcune  volte  ogni  giorno  : indi  si 
decanta  il  liquido,  e si  spreme  il  residuo. 
Si  lascia  che  il  liquore  diventi  del  tutto 
chiaro  col  riposo,  indi  si  versano  in  botti- 
glie c si  conserva.  Si  può  ommeltere  di 
distillarlo,  perchè  perde  1’  odore  pene- 
trante. Questo  liquore  spiritoso  odorifero 
è carico  di  olio  volatile  e di  parte  insolu- 
bile, e perciò  non  può  essere  privo  di  co- 
lore come  sono  i precedenti. 

Spirito  essenziale  rf  ambra.  Si  pren- 
dono due  dramme  d'  ambra,  si  fanno  in 
polvere,  e si  versano  in  una  bottiglia  ; vi 
si  aggiugne  una  libbra  del  più  forte  spiri- 
to di  rose,  si  chiude  la  bottiglia,  c si  espo- 
ne per  otto  giorni  al  sole.  Passato  questo 
tempo  si  feltra  il  liquido,  c si  conserva  in 
im  vaso  chiuso. 

Altra  preparazione  secondo  il  metodo 
di  Duhuisson.  Si  prendono  tre  once  d’um- 
bra grigia,  si  la  in  polvere  grossa  si  getta 
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in  un  piccolo  limbicco  con  otto  once  di 
spirito  rettificato  di  rose,  sul  quale  si  ver- 
sano due  once  d’olio  di  vetriuuh)  od  acido 
solforico  concentrato  ; si  agita  il  miscuglio, 
si  lutami  esattamente  le  giunture,  si  espone 
il  limbicco  al  bagno-maria,  e vi  si  mantie- 
ne la  temperatura  di  70  gradi  circa  per 
sei  giorni,  agitando  il  liquore  due  o tre 
volte  al  giorno  ; si  lascia  raffreddare,  e do- 
po ventiquattro  ore  si  smonta  1’  apparec- 
chio, c si  versa  il  tutto  in  un  vaso  di 
vetro  che  dee  tenersi  ben  chiuso,  e si 
agita  di  tanto  in  tanto  per  quindici  gior- 
ni ; si  lascia  quindi  che  si  chiarifichi,  indi 
si  decanta,  e si  getta  il  residuo  in  una  cu- 
curbita con  la  stessa  quantità  di  nuovo 
spirito  ardente  di  rose,  e d’  olio  di  vitriuo- 
lo,  che  si  riscalda  allo  stesso  grado,  e 
per  la  stessa  quantità  di  tempo,  come 
sopra.  Allorché  il  liqtndo  è freddo,  si 
versa  egualmente  ogni  cosa  in  un  vaso  di 
vetro,  che  si  tiene  ben  chiuso,  e che  si 
agita  due  o tre  volte  al  giorno  per  un 
mese  ; si  lascia  chiarificare,  si  decanta  e si 
getta  di  nuovo  il  deposito  in  una  cucurbi- 
ta con  quattro  once  di  nuovo  spirito  di 
rose,  ed  un’  onda  d’  olio  di  vittimilo,  e si 
riscalda,  come  nell’  ultima  operazione  : si 
versa  il  liquido,  che  forma  allora  una  spe- 
cie di  magma , in  un  vaso,  e dopo  un  mese 
io  ti  passa  attraverso  di  un  pannolino,  ed 
allorché  lo  spirito  aromatico  n’  è colato, 
lo  si  aggiunge  ai  primi  preparati  soprac- 
cennali, e si  scioglie  questo  magma  in 
un  boccale  d"  acqua,  che  si  cola  attra- 
verso dello  stesso  pannolino.  Si  mette 
a parte  questa  debole  tintura  acquea,  e 
si  getta  in  seguito  in  una  piata  d’  acqua  il 
residuo,  che  si  fa  bollire  per  dieci  mi- 
nuti circa  ; si  osserverà  che  la  bollitura 
1’  avrà  separalo  totalmente  dall’  acqua,  e 
che  questo  magma  si  è convertito  in  uu 
olio  nero  della  natura  della  pece,  senza 
odore,  senza  sapore,  c più  tenace  della 
jiere  ordinaria;  rhc  pesami»  poi  quest'olio 


Digitized  by  Google 


Lionati 

concrèto  ielle  dramme  torma  tultu  il  re- 
siduo delle  tre  once  <1’  ombrìi  imi  Negati- 
si. Nota  Dubuisson  essersi  perciò  lo  spi- 
rito etereo,  così  ila  esso  chiamato,  caricato 
di  due  once  c<l  una  dramma  d’  ambra,  c 
contenere  tutti  i principii  attivi  di  (|uesta 
sostanza  bituminosa,  essendo  1’  avanzo  ri- 
masto privo  d’  odore  e di  sapore  ; opina 
che  il  valore  di  questo  preparato  sia  ana- 
logo a quello  ebe  venne  attribuito  agli  olii 
eterei,  e ne  prescrive  I’  uso  alla  dose  di 
alcune  gocce. 

Spirito  germanico.  Si  mettono  in  quat- 
tro libbre  di  buon  aceto  di  vino,  due  man- 
ciate di  bori  di  lavanda,  quattro  man- 
ciate di  Cori  di  sambuco,  cil  altrettante 
rose,  e si  lascia  macerare  per  otto  gior- 
ni. Indi  si  passa  alla  formazione  del  li- 
quore. Si  mettono  in  una  cucurbita  di 
vetro  le  scorze  di  tre  cedri,  due  manciate 
di  maggiorana,  due  di  mughetti  ed  al- 
trettanti di  Cori  di  lavanda,  vi  si  versano 
sopra  sei  libbre  circa  di  acqua  di  rose, 
se  ne  disellano,  col  mezzo  di  un  fuoco 
lento,  due  libbre,  c si  pone  in  serbo.  Si 
raccoglie  allura  l’aceto  spremendolo  dal 
resto,  e si  versa  di  nuovo  in  una  bot- 
tiglia, in  cui  vi  sia  già  un  manipolo  di  li- 
mo, ed  altrettanto  di  maggiorana,  come 
pure  di  melissa,  ed  una  mezz.'  oncia  per 
sorta  di  radice  di  violette,  di  cannella, 
di  garofani,  ed  un  quarto  d’  oncia  di  noci 
moscate  ; queste  materie  devono  essere 
peste  minutamente  ; vi  si  versa  sopra  il  li- 
quore che  si  è distillato,  e si  lascia  in  ri- 
poso per  quattro  settimane  il  preparato, 
indi  vi  si  aggiungono  due  libbre  di  alcole 
puro,  e se  ne  traggono  quattro  libbre  di 
liquido. 

Spirito  senta  pari.  Si  prendono  dodi- 
ci libbre  di  alcole  puro,  due  dramme  e 
mezzo  d’ olio  essenziale  di  bergamotto, 
mezz’  oncia  di  0U0  di  cedro,  tre  dram- 
me di  olio  di  lavanda,  otto  once  dello 
spirito  ungherese  ; si  mesce  il  tutto  be- 
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ne  insieme,  a si  conserva  in  bottiglia 
chiusa. 

Spirito  siciliano.  Si  prendono  una 
libbra  di  spirilo  di  violette,  due  dramme 
di  olio  di  cedri,  una  libbra  di  spirito 
d’  aranci,  e si  versa  ogni  cosa  unitamente 
in  una  bottiglia,  che  si  chiude  con  dili- 
genza. 

Spirilo  vulnerario  od  acqua  rossa.  Si 
prendono  cime  secche  di  salvia  , d' as- 
senzio, di  Gnocchio,  d’ issopo,  di  ruta,  di 
maggiorana,  di  serpillo  sabatico,  di  san- 
toreggia, di  melissa,  di  tino,  di  rarne- 
rino,  di  nepitella,  di  scordio,  le  foglie 
recenti  d’  angelica  e di  basilico,  i Cori  di 
lavanda,  ciascuno  alla  dose  di  quattro  on- 
ce, ed  otto  libbre  d’  acquavite.  Si  fa  ma- 
cerare ogni  cosa  nell’  acquavite  per  lo  spa 
zio  di  otto  a quindici  giorni  in  un  matrac- 
cio ben  chiuso.  Si  cola  col  mezzo  d’  un 
[«(inolino  ; indi  vi  si  aggiogne  una  suCi- 
cieote  quantità  di  radice  d’ alcanna  pura, 
per  darle  il  rosso.  Si  cola  di  nuovo  e si 
feltra  attraverso  la  carta  bibula  posta  in 
un  imbuto,  indi  si  chiude  io  bottiglie. 
Questo  liquore  spiritoso  ha  un  odore  mol- 
to grato,  e gli  antichi  prctendevauo  essi  re 
desso  vulnerario;  diluito  con  un  po'  d'a- 
cqua è utile  per  conservare  i drilli. 

Si  può  preparare  una  grande  quantità 
di  spiriti  servendosi  degli  olii  eterei  o 
volatili  superiormente  descritti,  allorché 
però  sieno  sciolti  nell’  alcole  puro  ; e si 
possono  produrre,  mescendoli  insieme,  di- 
versi profumi. 

(Grò vissi  Pozzi.) 

LIRA.  Moneta  d’ argento,  rosi  detta 
da  libbra  altra  volta  effettiva,  del  valore 
di  ao  soldi,  più  u menò  secondo  i luo- 
ghi ed  i tempi. 

La  lira  in  Francia  ed  in  altri  paesi  era 
una  moneta  ili  computo  avanti  il  nuovo 
sistema  metrico  dei  pesi  e delle  misure.  Il 
Peuchet  nel  suo  Dizionario  della  Geogra- 
fia del  Commercio,  dice  <be  il  vocabolo 
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lira,  applicato  all’  argento  , denotava  in 
Francia  sotto  Carlo  Magno  i a oncie  circa 
di  argento  puro,  del  peso  detto  di  marca. 
In  quel  tempo  la  parola  livre  non  era  no- 
me di  moneta,  ma  soltanto  di  peso.  Si 
diceva  nel  significato  medesimo  una  livre 
d’  argento,  di  ferro,  d’  olio  e simili. 

1 successori  di  Carlo  Magno  alterarono 
le  monete,  diminuendo  la  quantità  d'ar- 
gento fino  contenuta  nelle  divisioni  della 
lira,  nominata  anche  allora  soldi,  talmen- 
techì  invece  che  queste  contenessero  cia- 
scuna la  ventesima  parte  di  12  oncie  d’ar- 
gento, peso  di  marco,  non  veoivano  a 
contenerne  se  non  che  la  centesima,  ed  an- 
che in  appresso  la  millesima  parte  ; ma  sic- 
come il  solido  conservava  sempre  la  stessa 
denominazione,  benché  fosse  alterato,  così 
quello  di  livre  conservossi  ancora  per  si- 
gnificare ao  soldi,  e 3o  soldi  continuarono 
a chiamarsi  una  lira.  Questa  nuova  lira  fu 
diversa  dall’  antica,  perchè  quella  era  una 
libbra  in  peso,  questa  fu  la  espressione  del 
valore  di  una  moneta,  servendo  quel  vo- 
cabolo stesso  pel  computo  di  una  lira  nu- 
meraria. 

Tuttavia  la  lira,  cessato  avendo  di  essere 
una  misura  di  peso,  e divenuta  essendo 
una  lira  di  numerario,  non  fu  per  questo 
soltanto  una  moneta  di  computo,  nel  sen- 
so iu  cui  applichiamo  questa  denomina- 
zione. ma  vi  ebbero  monete  indicate  col 
nome  di  lira , ciascuna  delle  quali  conte- 
neva mezz’  oncia  d’  argento,  queste  non 
erano  monete  di  computo,  poiché  allora  si 
sarebbero  potuto  pagare  a 4 lire  in  peso 
con  a 4 monete,  nominate  lire,  cioè  ta 
libbre  con  13  lire;  e questo  non  avvenne 
se  non  che  sotto  Enrico  III,  al  cui  tempo 
ridersi  in  corso  monete  chiamate  lire  e 
franchi,  che  formavano  appunto  1’  equi- 
valente di  »o  soldi  di  argento  fino. 

In  Francia  la  lira  non  tornò  a diventa- 
re moneta  di  computo,  se  non  allorché 
cessò  la  fabbricazione  delle  monete  conte- 
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nenti  esattamente  la  quantità  d’ argento 
che  la  parola  libbra  esprìmeva,  perchè  al- 
lora si  potè  solo  computare  con  la  lira, 
ma  non  già  effettivamente  pagare. 

In  Italia  sino  da’  tempi  più  antichi  si  usò 
il  vocabolo  di  lira  per  indicare  una  mone- 
ta di  computo,  e questo  ebbe  luogo  anche 
ne’ bassi  tempi,  avanti  che  la  nostra  lingua 
si  formasse. 

Sovente  si  fa  menzione  negli  antichi 
documenti  di  soldi  e di  lire  ; ma  queste 
variarono  all’  infinito,  secondo  i diversi 
tempi  e i diversi  Stati  d’ Italia,  e si  intro- 
dussero perciò  le  lire  di  terzuoli,  le  lire  di 
bagattini,  le  lire  pianette,  poscia  le  lire  im- 
periali e simili,  sulle  quali  possono  trovar- 
si diffuse  notizie  presso  i nostri  scrittori 
delle  monete,  come  1’  Argelati,  il  Carli,  il 
Zanetti  ed  altri. 

(Dii.  delle  Origini .) 

Lira.  Strumento  musicale  di  corde. 
Scrivono  alcuni  che  questo  antico  stru- 
mento era  di  forma  triangolare,  e soggiun- 
gono che  Mercurio  ne  fu  1’  inventore. 
Altri  attribuiscono  quell’  invenzione  ad 
Orfeo,  altri  ad  Amfìone,  altri  ad  Apollo. 
Dissero  altresì  alcuni,  che  era  originaria- 
mente un  guscio  od  uno  scudo  di  testug- 
gine, che  Ercole  votò,  forò  in  diverse 
parti,  e munì  di  corde  di  budella  tese,  al 
suono  delle  quali  accordava  la  sua  voce. 

Checchessia  di  queste  origini,  tutte  mi- 
tologiche. certo  è che  la  lira  variò  grande- 
mente ne’  tempi  posteriori  riguardo  al 
numero  delle  corde.  Toccavasi  quello  stru- 
mento in  tre  maniere  ; si  pizzicavano  le 
corde  con  le  dita  ; si  percuotevano  col 
plettro,  specie  di  bacchetta  d' avorio,  o 
di  legno  duro  e ben  liscio,  od  anche  si 
pizzicavano  le  corde  stesse  con  la  mano 
sinistra,  mentre  con  la  destra  percuole- 
vansi  col  plettro.  Gli  antichi  monumenti 
ci  presentano  lire  di  diverse  forme  e gran- 
dezze, munite  di  corde  dal  numero  di  3 
fino  a quello  di  ao. 
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La  lir*  degli  antichi  era  ben  conosciuta 
in  Italia  avanti  il  secolo  XIII.  Dante  la 
chiama  la  dolce  lira,  ed  i suoi  commentatori 
notano  che  la  lira  era  uno  strumento  mu- 
sicale di  corde,  che  si  suonava  toccandosi  le 
corde  con  una  penna  o con  la  mano.  Li- 
ressa  dicevasi  da  noi  una  lira  cattiva,  co- 
me liutessa  un  liuto  non  buono,  donde  può 
forse  dedursi  che  da’  nostri  antichi  la  lira 
riguardata  fosse  come  una  specie  di  liuto. 

L'  ettacordo.  o la  lira  con  sette  corde, 
la  cui  invenzione  viene  attribuita  a Ter- 
pandro  di  Lesbo,  è stata  quella  più  fre- 
quentemente adoperata  dagli  antichi,  don- 
de viene  che  tuttora  si  piglia  la  lira  di  7 
corde  di  sette  tnoni  come  la  lira  in  generale. 

Le  lire  de’  Bardi,  antichi  poeti  galli  o 
piuttosto  Gallo-Celti  o Germani,  avesano 
qualche  rassomiglianza  colle  mandorle, 
strumenti  di  musica  che  non  sono  più  in 
molto  uso  ai  giorni  nostri. 

I Greci  moderni  hanno  uno  strumento, 
cui  danno  il  nome  di  lira,  che  è forma- 
to di  tre  corde  di  minugia  sostenute  molto 
alte  sopra  una  grossa  cassa  di  legno  me- 
diante un  cavalletto,  e che  suonasi  con 
l’ arco  come  la  viola. 

Descrivesi  altresì  col  nome  di  lira  tede- 
sca un  altro  strumento,  il  quale  però  sem- 
bra non  essere  altro  che  la  Grirorda  (V. 
questa  parola.) 

(Dii.  delle  Origini  — — G.**M.) 

LISA.  I fabbricatori  del  cacio  indicano 
con  questo  nome  le  forme  di  esso  che 
hanno  un  certo  particolare  difetto,  il  qua- 
le si  conosce  dal  suono  cupo  che  manda- 
no le  forme  e dal  poco  loro  peso  in 
confronto  al  volume.  Dipende  dal  cattivo 
nutrimento  della  mandra  o dall’avere  trop- 
po digrassato  il  latte  e lasciato  troppo 
maturare  il  coagulo  ; vi  si  rimedia  tenendo 
il  cacio  al  fresco  in  luogo  non  troppo 
asciutto,  tagliandolo  se  si  vede  che  con- 
tinui a scemare  di  peso. 

(Frarcesco  Gens.) 
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LISCA.  Degli  usi  che  far  si  possono  di 
questo  residuo  della  maciullatura  e scoto- 
latura della  Carata  e del  Lino  si  i parla- 
to nel  primo  di  questi  articoli  come  pure 
a quello  Maceraziorb. 

(G.**M.) 

Lisca.  Quelle  piccole  spine  che  trovanti 
in  certi  pesci  come  tanti  ossicini  acuti  e 
flessibili. 

(Alberti.) 

LISCIA  V.  Lisciva. 

Liscia.  Chiamano  gli  architetti  quella 
soglia  che  riesce  al  piano  del  mattonato. 

(Albrrti.) 

LISCIARE.  Stropicciare  una  cosa  per 
farla  polita,  bella  e morbida. 

(Alberti.) 

Lisciare.  Parlando  della  polvere,  in- 
tendesi  un’operazione  diretta  a render  più 
liscia  la  superficie  dei  granellini,  e dimi- 
nuirne la  porosità.  Non  suolsi  praticare 
che  per  la  polvere  da  caccia.  ( V.  Pol- 
vere. ) 

<G."M.) 

LISCIO.  Oltre  a quanto  si  disse  a que- 
sta parola  medesima  nel  Dizionario,  vedan- 
si  in  questo  Supplimento  gli  articoli  Bel- 
letto e Cosmetico. 

(G."M.) 

Liscio  ( Oro  od  argento).  Lama  di  que- 
sti metalli  con  cui  si  ricama  0 si  tessono 
drappi. 

(Alberti.) 

LISCIVA.  Quanto  avevasi  a dire  su 
tale  argomento  venne  esaurito,  oltreché  a 
questo  articolo  nel  Dizionario,  in  quelli 
varii  Bucato,  Imbiascuimerto,  Lavandaia 
e Lavatura,  parlato  essendosi  poi  in  altri 
articoli  particolari  di  que’  metodi  speciali 
di  liscivazione,  onde  alcune  arti  si  giovano. 
Ricorderemo  qui  specialmente  quanto  di- 
cemmo in  quegli  articoli  ed  a quello  Ce- 
rere particolarmente  sui  vantaggi  che  pos- 
sono recare  le  acque  di  lisciva  che  ser- 
virono allo  snettamento  dei  pannilini,  e 
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mutatesi  con  ciò  in  vero  sapone,  Unto 

per  la  concimatura  delle  terre  quanto,  e 

più  ancora,  per  la  estrazione  dei  gas  (V. 

Lavandaia.) 

(G.*'M.) 

LISCOSO.  Dicesi  di  ciò  che  ha  li- 
sche, come  della  stoppia,  dei  capecchio 
o simili. 

(Alberti.) 

LISIMACHIA  ( Lysimachìa  ).  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  primu- 
lacee  delle  quali  accenneremo  due  specie, 
cioè  quella  volgare  che  cresce  nei  boschi 
umidi,  nelle  paludi  e sull’  orlo  dei  ruscelli 
e che  serre  talora  di  strame,  e di  combu- 
stibile, dovendosi  però  evitarla  nelle  prate- 
rie, poiché  i bestiami  di  rado  la  mangiano 
e sempre  mal  volentieri  ; in  medicina  ri- 
guardasi come  astringente  e vulneraria. 
L'  altra  specie  è la  lisimachia  monetaria  la 
quale  mangiasi  <la  tutti  i bestiami  c adope- 
rasi in  medicina,  come  astringente,  deter- 
siva e vulneraria.  (Buse.) 

LISMA.  V.  Risei. 

LISO.  Vale  logoro,  usato  e dicesi  pro- 
priamente di  tele,  panni  od  altro  che  si 
possa  recidere. 

(Alberti.) 

LISSIO  , LISSIVIARE,  LISSIVA- 
ZIONE.  V.  Lisciva. 

LISTA.  Uno  de’  membri  dell’  archi- 
trave, detto  anche  Cimasa  (V.  questa 
parola.  ) 

(Alberti.) 

Lista.  V.  Listelli. 

LISTARE.  Fregiare  di  liste. 

(Alberti.) 

LISTATO.  Si  dice  quel  muro  formato 
di  strutture  diverse  alternate  da  strati  oriz- 
zontali. 

(Nicola  Cavalieri  Sa*  Uehtolo.) 

LISTONE.  Nella  marineria  chiamasi 
I'  avanzo  in  larghezza  che  si  (a  nelle  tavo- 
Ic  nell’  alto  di  lavorarle. 

(Strati  co.) 


Litartrace 

LITAME.  V.  Letame. 

LITANTRACE.  Con  questo  nome, 
derivato  dalle  due  greche  voci  a /-Se?  ed 
«rdpel-,  la  prima  delle  quali  significa  pie- 
tra e la  seconda  carbone , indicatisi  quei 
varii  carboni  fossili  che  si  distinguono  più 
particolarmente  coi  nomi  di  Antracite, 
Carso*  fossile  e Ligsite.  Tuttoché  ad 
ognuna  di  quelle  parole  siasi  trattato  «Ielle 
sostanze  da  esse  indicale,  tuttavia  faremo 
qui  alcune  aggiunte,  specialmente  per 
quanto  riguarda  le  due  prime,  1'  una  delle 
quali  va  ogni  di  più  togliendosi  da  quell'ab- 
bandono e dispreizo  in  cui  era  tenuta, 
mano  a mano  che  imparasi  ad  usarla  e che 
se  ne  conoscono  praticamente  i vantaggi. 

Incominciando  da  questa,  la  quale,  co- 
me già  i nostri  lettori  bene  avranno  com  - 
preso, è P antracite,  noteremo  essertene 
molte  varietà,  le  quali  talmente  a primo 
aspetto  somigliano  al  carbon  lussile  che 
vennero  per  lungo  tempo  credute  una  va- 
rietà di  questo  combustibile  minerale.  Frat- 
tanto gli  artigiani,  che  P adoperano,  vi  ave- 
vano già  riconosciuta  una  differenza,  la 
quale  è effettivamente  un  notabil  carattere, 
cioè  di  bruciare  con  molta  difficoltà,  e di 
non  produrre  quella  fiamma  bianca,  quel 
fumo  nero  e quell’ odore  bituminoso  che 
tramanda  il  carbon  fossile,  perciò  P aveva- 
no chiamata  carbon  di  terra  incombustibi- 
le, nome,  sotto  il  quale  è stata  indicata  in 
alcune  opere  ; infatti,  aggiungendo  ai  ca- 
ratteri esterni  del  carbon  fossile  che  ap- 
partengono anco  all’  antracite,  la  proprietà 
di  non  bruciare,  si  è quasi  certi  di  rico- 
noscere sempre  questa  sostanza. 

L’  antracite  ha  un  nero  meno  cupo  del 
carbon  fossile,  ed  il  colore  del  suo  lu- 
stro si  avvicina  più  al  nero  metallico  ; è 
anche  più  friabile  ; tinge  le  dita  in  nero 
con  molta  facilità,  e lascia  sulla  carta  un 
segno  che,  esaminato  con  attenzione,  sem- 
bra di  un  nero  smorto.  Questo  lieve  carat- 
tere, unito  a quello  tolto  dalla  sua  ruvi- 
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ilena  al  tatto,  può  servire  a ilislingucrla 
dui  ferro  carburato  o piombaggine,  il  cui 
segno  è lucente  ed  untnoso  al  tatto.  La 
contestura  dell’  antracite,  ora  foliacea,  ora 
compatta,  ora  granulare,  è troppo  variabile 
per  potersi  tenere  suib niente  come  carat- 
tere. Il  suo  peso  specifico  di  i , 8,  è infe- 
riore a quello  del  carburo  di  ferro  nella 
proporzione  di  9 a 14,  e superiore  al 
peso  specifico  del  carbon  fossile  in  quella 
di  9 a 7. 

Questo  minerale  è assolutamente  opa- 
co ; lascia  passar  facilmente  la  scintilla  elet- 
trica ; brucia  con  difficoltà,  e nella  sua 
combustione,  in  qualunque  modo  si  operi, 
con  l'acido  nitrico  od  altro,  si  ottiene  sem- 
pre quasi  un  solo  prodotto,  che  è l’acido 
carbonico.  E adunque  un  semplice  combu- 
stibile, come  lo  zolfo  ed  il  diamante,  e per- 
ciò è stato  collocato  in  quest’  ordine.  Il 
corpo  essenziale  della  sua  composizione  è 
il  carbonio,  misto,  o forse  combinat»  ora 
con  la  silice,  e col  ferro,  ora  con  l’allumi- 
na e con  la  silice,  in  proporzioni  diversis- 
sime secondo  i saggi  analizzati.  E noto 
che  queste  differenze  considerabili  nelle 
parli  componenti,  si  osservano  nell’analisi 
di  quasi  tutti  i corpi  cristallizzati. 

Tali  sono  i caratteri  e la  natura  del- 
I'  antracite,  le  varietà  della  quale  fin  qui 
poco  numerose,  sono  però  difficili  a carat- 
terizzarsi esattamente  : si  può  distinguere: 

L’  antracite  friabile,  in  massa,  a conte- 
stura granulare  e non  foliacea,  che  tinge 
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assai  le  dita,  a facilmente  si  sgrana.  Di 
questa  varietà’ se  ne  trova  all’Elba. 

L’  antracite  scagliosa,  divisibile  in  lar- 
ghe scaglie  solide,  la  cui  superficie  è ine- 
guale, ondulata  e rilucente,  e tinge  le 
dita  molto  meno  della  precedente.  Bron- 
gniart  ha  trovate  queste  due  varietà  nei 
borghi  di  Arrache  e di  Macot,  nei  con- 
torni di  Pesey,  dipartimento  del  Slonte- 
Bianco. 

L’antracite  fogliacea,  di  HaOy,  divisibi- 
le in  isfoglic,  la  cui  superficie  è ineguale, 
e un  poco  ondulata. 

L’ antracite  globulosa,  di  Haiiy,  nella 
calce  carbonata  cristallizzata,  a Konisberga 
in  Norvegia. 

L’  antracite  pura  assoggettala  alla  di- 
stillazione  non  dà  che  pochissime  sostanze 
volatili  combustibili,  e spesso  anche  solo 
acido  carbonico  ed  un  leggero  residuo  di 
ceneri,  differisce  qui mli  dal  carbon  fossile 
pel  contenere  poco  o nulla  di  sostanze  bi- 
tuminose e volatili. 

Quantunque  questa  mancanza  quasi  to- 
tale di  bitume  e di  gas  inducesse  a credere 
l’ antracite  un  combustibile  particolare,  il 
quale  non  avesse  altra  relazione  col  carbon 
fossile  se  non  che  di  contenere  lo  stesso 
elemento  principale,  tuttavia  sembra  a 
molti  vedere  nel  confronto  dell’  analisi 
delle  due  sostanze  indizii  di  un  passaggio 
dall’  una  all’  altra.  Riporteremo  queste 
analisi,  per  meglio  valutare  gli  argomenti 
che  su  di  esse  si  appoggiano. 
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Materie 

volatili 

Cario» 

Cereri 

Peso 

specifico 

Carbone  fossile  schistoso . 

n 

80,48 

m 

magro . 

93,88 

Antracite 

wm 

97>3° 

■ 

Yedesi  in  queste  il  carbone  aumen- 
tare in  proporzione  inversa  del  bitume 
ed  il  peso  specifico  essere  tanto  maggiore 
quanto  più  abbonda  il  carbonio.  Quella 
dell’  antracite  sembra  presentare  un’  ano- 
malia ; ma  pare  sia  corsa  qualche  irre- 
golarità, poiché  il  risultamento  eccede  di 
0,01  quello  che  si  sarebbe  dovuto  otte- 
nere. Il  metodo  in  essa  seguito  dal  Kir- 
wan  non  è invero  esente  da  ogni  difetto  : 
consisteva  nel  ridurre  il  carbon  fossile  in 
polvere  finissima  e gettarlo  poco  a poco 
nel  nitro  fuso  a leggera  temperatura,  fino 
a che  avesse  cessato  ogni  deflagrazione, 
determinando  quindi  il  carbonio  secondo 
e quantità  di  carbon  fussile  e di  nitro 


consumati.  Kirwan  suppone  che  le  mate- 
rie bituminose  si  consumino  interamente 
prima  che  il  nitro  cominci  a reagire  sul 
carbon  fossile,  e che  1 5 di  carbone  decom- 
pongano 1 00  di  nitro.  Aggiungasi  inoltre 
che  il  peso  1,60  a del  carbon  fossile  ma- 
gro di  Kilkenny  è dovuto  alla  presenza 
dell’  ossido  di  ferro  nelle  ceneri.  Trovasi  in 
vero  questo  ossido  in  molte  varietà  del- 
T antracite  ed  indica  il  passaggio  da  questo 
combustibile  alla  piombaggine  che  è ap- 
punto un  composto  dì  carbonio  e di 
ferro. 

Le  tre  analisi  seguenti  indicano  la  com- 
posizione delle  terre  che  si  trovano  ncl- 
F antracite. 


Carbonio 

Ossido 
di  ferro 

Silice 

Calce 

Allciura 

1 84,00 

0,40 

1 3,oo 

1,00 

N 

j 90,00 

3,oo 

0,20 

» 

90,00 

10,20 

0,40 

wSm 

L’  ultima  specie,  la  cui  analisi  è dovuta  ] terre  che  contiene,  ed  è questo  in  effetto  il 
a Panzerberg,  non  distinguesi  dalla  grafite  carattere  di  questo  combustibile,  avvenen- 
ti piombaggine  se  noo  che  a motivo  delle|doauchetalvolta  essere  la  proporzione  delle 


Dìgitized  by  Google 


» 


Litantrace 

terra  co»l  grande  che  l’ antracite  diviene 
inetta  ad  alcuni  uti  cui  servirebbe  per  or- 
dinario, specialmente  quando  si  domini  la 
silice  ; come  nel  saggio  di  cui  Vauqueliu 
fece  quell’analisi  che  abbiamo  riferita  nel- 
I’  articolo  Antracite  del  Dizionario. 

Jacqudain  intraprese  studii  sopra  al- 
cune antraciti  e fece  le  osservazioni  se- 
guenti intorno  alle  loro  proprietà  fisiche, 
alla  loro  composizione  ed  ai  loro  effetti. 

Antracite  di  Swansea.  Ha  la  densità 
di  1,07  ed  un  nero  brillante  molto  com- 
patto a struttura  lamellare,  a frattura  sca- 
bra in  senso  perpendicolare  alla  sovrap- 
posizione degli  strati,  omogenea  in  tutti  i 
saggi,  facile  a spezzarsi,  difficile  a ridursi 
in  una  polvere  che  non  macchia  le  dita,  i 
Brucia  senza  disaggregarsi  e senza  fiamma.  ] 
Antracite  di  Sablé  (dipartimento  del  ^ 
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Sarthe).  Ha  la  densità  di  1,  7 5,  è molto 
splendente,  talvolta  però  opaca  e debol- 
mente iridescente  ; è a frattura  concoidale, 
facile  a polverizzarsi  e non  macchiale  dila  ; 
brucia  senza  dividersi  e senza  dar  fiamma. 

Antracite  di  f^izille  (dipartimento  del- 
l’ Isero).  Ha  la  densità  di  1,75,  tessitura 
fogliosa  , frattura  scabra , tutte  le  parti 
spezzate  hanno  una  bella  politura,  riflet- 
tono a guisa  di  specchio  e di  raro  sono 
iridescenti  ; a motivo  della  sua  durezza 
questa  antracite  è difficile  a polverizzarsi, 
non  macchia  le  dita  ; brucia  riducendosi 
in  frammenti  e senza  fiamma. 

Antracite  dell  Isero.  Ha  la  densità  di 
i,65  tessitura  fogliosa,  frattura  scabra,  le 
-parti  spezzate  sonu  lucenti  e polite;  la 
{combustione  ha  luogo  difficilmente  senza 
j fiamma  e senza  divisione  della  materia. 


Quadro  della  composizione  elementare  di  </ueste  antraciti. 


' ’ ■ 

Antracite 
di  Swansea 
(Inghilterra) 

ANTRACITE 

di  Sablò 
(Sarthe) 

Antracite 
di  Vizille 
(Isero) 

Antracite 
dell’  Isero 

, Carbonio  . 

go,58 

87,33 

94)09 

94) 

Idrogeno  . 

5,6o 

3 -.4  9 

i,85 

>i49  { 

| Azoto  . 

°>a9 

3,3  1 

3,85 

o,58  j 

Ossigeno  . 

3,8i 

1,08 

» 

!> 

| Ceneri  . 

1,73 

6,90 

',9° 

4,-  ! 

100,00 

I 00,00 

100,69 

100,07 

1 _ 

l 
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Io  questo  quadro  vedesi  chiaramente 
che  parecchie  antraciti  contengono  una 
proporzione  di  carbonio,  di  cui  non  si  ha 
esempio  nei  combustibili  analizzali  finora. 

Osservossi  in  secondo  luogo  ebe  tutti 
questi  saggi  riscaldati  in  vasi  chiusi  a tem- 
peratura molto  elevata,  abbandonano  rile- 
Suppl.  Dit.  Tecn.  r XFIII 


vaole  quantità  di  idrogeno  quasi  puro.  Se 
questo  inatteso  risultamento  fosse  costante 
in  tutte  le  antraciti  diverrebbe  un  caratte- 
re distintivo  di  questa  classe  di  corpi. 

Esaminò  inoltre  lo  stesso  Jucquelain, 
l’ antracite  di  Glamorganshlre  e vi  trovò 
le  proprietà  seguenti. 

48 
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Con  una  calcinazione  in  vati  chiusi  si 
« calcolato  che  ti  possano  ottenere  a4o 
litri  di  idrogeno  per  ogni  chilogramma  di 
quel  combustibile,  e si  vede  che  questi 
risultamenti  avvicinanti  a quelli  ottenuti 
in  grande  negli  stabilimenti  di  illumina 
rione  a gas  ; è bensì  vero  che  le  pro- 
prietà illuminanti  dell'idrogeuo  sono  pres- 
soché nulle,  ma  Jacquelain  dice  che  og- 
gidì a Swansea  si  ottiene  un  gas  molto 


Litsmtrscc 
illuminante  e senza  odore,  dirigendo  del 
vapor  acqueo  su  quell’  antracite  arroven- 
tata, e che  tale  si  è la  purezza  di  questa 
che,  quando  1’  operazione  sia  regolata  a 
dovere,  non  resta  più  nelle  storte  sostanza 
carboniosa  di  sorte  alcuna. 

Riferiremo  qui  alcune  attre  analisi  di 
varie  specie  di  antraciti  per  dare  una  idea 
della  composizione  più  ordinaria  di  questa 
sostanza 


L’  antracite  del  Clos  de  Cavalier  contiene  : 


Carbonio 97,1 5 

Ossido  di  ferro i,5o 

Silice 0,95 

Allumina o,3o 


100,00 

Johnson  diede  nel  giornale  dell’  Instituto  di  Franklin,  1’  analisi  seguente  di  varie 
specie  d’  antracite  della  Pensilvania. 


Acqua 3,43  3,36  »,oo  3, 19  o,4o 

Materie  volatili  ....  i,o5  9,60  5,5i  * 

Carbonio  fisso  ....  87,48  91,69  ga,3o  93, 3o  9«,oi 

Ceneri 5, 01  4i°°  1,38  1,38  3, 08 


100,00  100,18  100,00  100,00  100,00 

Berthier  avendo  analizzato  dodici  saggi  d’  antracite  vi  trovò  la  composizione  ine 
dia  che  segue  : 


Materie  volatili , 7,37 

Carbonio  Gsso 70,15 

Ceneri i3,a5 


Schafhoeult  pubblicò  uu’  analisi  più  compiuta  delle  precedenti  di  due  antraciti 
del  paese  di  Galles  che  gli  diedero  : 
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100,000. 

Si  è tanto  avvezzi  a considerare  il  car-  sch'isto  nero,  le  cui  sfoglie  sono  coperte 
bone  come  un  prodotto  dei  corpi  organiz-  d‘  impronte  di  vegetali.  Quest’  antracite, 
zati,  che  è stato  accolto  con  sorpresa,  ed  di  cui  ha  fatto  I’  analisi,  non  contiene  ve- 
anco  quasi- riguardato  come  un’eresia  geo-  runa  materia  bituminosa,  ma  97,  a 5 per 
logica,  il  racconto  dei  mineralogisti,  i quali  cento  di  carbonio,  talché  è quasi  carbone 
hanno  detto  che  l’antracite  o carbone  di  puro.  Ha  egli  pure  visitato  gli  strati  d’an- 
terra  incombustibile,  si  trovava  nei  terreni  tracile  dei  Rousses,  in  faccia  alla  montagna 
primitivi,  in  quelli  formati  per  cristallizza-  delle  Chulanches,  quelli  di  Venosa  presso 
ziune  confusa,  e che  tutti  i geologi  credo-  il  borgo  d’Oysans,  eri  ba  riconosciuto  che 
no-  di  una  formazione  anteriore  all'  esi-  appartenevano  parimente  alla  formazione 
stenza  dei  corpi  organizzati.  Nulla  ostan-  secondaria. 

te  il  fatto  sembra  certo,  e riflettendovi  un  I domicilii  dell’  antracite  sono  ordina- 
poco  non  vi  ha  luogo  a maravigliarsi.  Il  riamente  gli  schisti  argillosi,  e le  rocce  mi- 
carbonio  è un  corpo  semplice,  il  quale  cacee  e quarzose;  vi  si  trova  ora  in  filoni, 
sebbene  trovisi  più  ordinariamente  nei  uni  in  strati  tortuosi  e ricurvi  come  queste 
corpi  organizzati,  non  per  questo  appar-  rocce.  Dolomie»,  uno  dei  primi  minendo- 
tiene  ad  essi  in  più  special  modo  dell’  os-  gisti  che  abbia  fatto  esattamente  conoscere 
sigeoo,  della  silice,  del  fosforo  e simili,  e questa  sostanza,  ne  ba  veduto  un  filone 
poteva  esistere  avanti  di  loro  ; 1’  osservare  nelle  montagne  porfiritiche  presso  la  Cha- 
in fatto  i carboni  nei  terreni  anche  più  pelle,  dipartimento  della  Saona  e della 
evidentemente  primitivi  di  quelli  che  con-  Loira,  e nella  Tarantasia  in  Savoia, 
tengono  l’antracite,  lo  prova  abbastanza.  Questa  varietà  contiene: 


L’ antracite  non  trovasi  tuttavia  esclusi- 
vamente nei  terreni  primitivi,  come  si  era  Carbonio  . . . yi 

creduto,  poiché  Ifcricart-Thury,  ingegnere  Silice  . . . . 1 5 

delle’ miniere,  ha  fatto  osservare, che  quella,  Allumina  ...  3 

la  quale  incontrasi  presso  Allemont  verso  Ferro  ...  . 3 

la  cima  della  montagna  delle  Chalanches,  .Acqua  ....  8 

a due  mila  cinquecento  sessantatre  metri,  

( 1 3 1 5 tese)  sopra  il  livello  del  mare,  era  99 

secondaria.  E collocata  fra  due  banchi  di; 
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In  Piemonte  alle  faMe  ilei  piccolo 
S,  Bernardo,  nel  dipartimento  dell’  Isèro 
trovasi  in  cogolo  od  in  ammasso,  in  mezzo 
ad  una  puddinga  composta  di  rocce  pri- 
mitive, e senz"  alcun  vestigio  di  corpi  or- 
ganizzati. 

Se  ne  cita  pure  a Musy,  presso  la  Clayle 
nell'  antico  Charolois  ; a S.  Sinforiano 
d’  Alais  ; ai  Diablerets  nel  Vallese,  e nei 
contorni  di  Boston. 

Ramond,  net  suo  Viaggio  al  Monte 
Perduto,  nei  Pirenei,  ha  fatto  conoscere 
una  varietà  interessante  d’ antracite  che  ha 
trovata  nel  fondo  dalla  valle  di  Ifeas,  pia- 
no di  Troumoso,  in  mezzo  ad  una  roccia 
schistosa  e micacea,  ove  è depositata  in 
vene.  Questa  varietà  contiene  solamente 
del  carbonio  misto  con  un  poca  di  silice 
e d’  allumina,  nè  vi  si  vede  ferro,  lo  che 
distingue  compiutamente  1'  antracite  dal 
carburo  di  ferro. 

Flcurian  di  Bellevue  ha  trovata  I’  an- 
tracite cristallizzata  in  lamine  esaedre,  re- 
golari, sopra  una  roccia  granitiforme  che 
incontrasi  in  mucchi  isolati  sugli  ammassi 
di  ciottoli  di  Sardam  in  Olanda.  Si  sup- 
pone che  questi  mucchi  si  partano  di  Nor- 
vegia. Quest’  antracite,  secondo  1’  analisi 
di  Vanquelin,  era  soltanto  composta  di 
carbonio,  di  silice  e d’ allumina. 

La  sostanza  chiamata  Kohlenblendc  dai 
mineralogisti  tedeschi,  sembra  essere  la  stes- 
sa della  nostra  antracite  ; non  ostante  ne 
differisce  per  alcuni  caratteri,  come  ha  os- 
servato Brochant  ; è grigia,  più  turchinic- 
cia, pare  che  tinga  meno,  e sia  più  tenera 
dell’  antracite.  Si  trova  nei  contorni  di 
Srhcmnitz  in  un  Clone , nel  paese  di 
Vaud,  a Ronigsherga,  in  Norvegia,  mista 
coll'  argento  nativo  ; a Lischwitz  presso 
Gern  in  Sassonia,  in  istrati  in  una  monta- 
gna di  srhisto  argilloso  (Thnnschiefer). 

Roèmer,  che  ha  riconosciuta  questa 
sostanza  per  antracite  purissima,  ha  egual- 
mente osservato,  eh'  era  coll osala  fra  due 
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strati  di  schisto  argilloso,  pieno  d’ impron- 
te di  vegetali. 

Per  molto  tempo  riguardnssi  l'antracite 
come  incombustibile,  e molti  la  ritengono 
quasi  tale  tuttora,  sicché,  come  vedemmo, 
viene  distinta  con  questa  aggiunta  talvolta 
dai  minatori  : è questo  per  altro  un  errore 
proveniente  dalla  molta  difficoltà  che  pre- 
senta la  sua  combustione  ; ma  da  qualche 
tempo  molti  saggi  si  fecero  nell’  America, 
in  Fronda  e nell’  Inghilterra  per  usare 
I'  antracite  nei  focolari  delle  officine  ed  in 
quelli  delle  macchine  a sopore  stabili  o 
mobili. 

L’  America  fu  la  prima  ad  applicare 
questo  combustibile  sulle  barche  a vapore 
e ne  ebbe  cosi  incoraggiante  successo  che 
cercossi  tosto  di  volgere  1’  antracite  ad  al- 
tre utili  applicazioni,  ed  nltresl  a bruciarsi 
nei  focolari  domestici  invece  del  carbon 
fossile.  In  Franeia  scavatisi  con  grande 
vantaggio  parecchie  cave  di  antracite  e si 
va  di  continuo  conoscendo  la  fallacia  dcl- 
I’  opinione  che  si  aveva,  credendosi  non 
potere  1’  antracite  bruciare  che  in  grandi 
masse,  nè  tornar  quindi  utile  se  non  che 
in  quelle  operazioni  che  esiggono  una  mol- 
to elevata  temperatura.  Anche  nell’  In- 
ghilterra cercasi  con  molta  attività  di  uti- 
lizzare 1’  antracite,  e sembra  che  da  lungo 
tempo  i magnani  di  Pembrok,  contea  del 
paese  di  Galles,  sappiano  adoperare  que- 
sto combustibile  nelle  loro  officine.  Il  buon 
esito  ottenuto  da  Grane  nelle  officine  di 
Yaiseedwvn,  vicino  a Swansca  per  appli_ 
rare  1’  antracite  nlle  operazioni  degli  alt  - 
fornelli,  produsse  nella  parte  meridionale 
dello  stesso  paese  di  Galles,  la  formazione 
di  una  società  che  ha  per  iseopo  di  mo- 
strare i vantaggi  di  questa  sostanza  in  molti 
casi  in  cui  erosi  trascurata  finora.  All’  ar- 
ticolo ConarsTiaiLK  di  questo  Supplemen- 
to ( T.  V,  pag.  ap7  ),  riferite  abbiamo  le 
istruzioni  date  da  Olmsted  sul  modo  più 
conveniente  di  bruciare  Fautracite;  faremo 
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conoscerà  altre  avvertenze  su  questo  pro- 
posito ed  i risultamenti  più  positivi  ed 
importanti  ottenutisi  dappoi. 

Landrin  osserva  non  essere  da  adottarsi  j 
il  metodo  di  bruciare  l’antracite  in  fornelli 
aperti,  ma  meglio  in  quelli  chiusi,  foderati 
di  mattoni  refrattari!,  in  guisa  da  potervi 
regolare  il  fuoco  a talento,  producendo 
un  calore  mite  od  uno  molto  intenso. 
L’ antracite  che  non  siasi  fatta  seccare 
brucia  con  fiamma  rossa,  copiosa  e molto 
lucente,  la  quale  si  mostra  appena  gettasi 
P antracite  sopra  carboni  accesi  ; in  me- 
no di  1 5 a ao  minati  la  fiamma  riesce 
notabilissima,  e dopo  altrettanto  tempo 
riempie  il  fornello  e continua  benché  va- 
da scemando  dopo  un  certo  tempo,  fino 
a che  il  carbone  sia  interamente  consuma- 
to. Se  il  carbone  fosse  da  lungo  tempo 
estratto  dalla  miniera  converrebbe  inaf- 
fiarlo  d’acqua  di  tratto  in  tratto,  non  però 
in  quantità  maggiore  di  quella  che  può 
assorbire  o decomporre,  perchè  questo  ec- 
cesso sarebbe  piuttosto  nocivo  che  altro, 
scemando  la  combustibilità  del  carbone. 

B.  Silliman  dà  le  indicazioni  seguenti 
sul  modo  di  bruciare  P antracite,  mediante 
il  semplice  effetto  della  corrente  d’  aria. 

Innanzi,  dice  egli,  di  fare  conoscere 
le  preziose  qualità  dell’antracite,  richiame- 
rò P attenzione  sopra  alcuni  fatti  chimici 
dai  quali  risulta  che  la  fiamma  della  mag- 
gior parte  delle  sostanze  combustibili  de- 
riva dalla  combustione  dell’  idrogeno  che 
svolgesi  attesa  la  decomposizione  dell'  a- 
cqua,  e che  il  carbonio  in  istato  di  ignizio- 
ne decompone  sempre  energicamente  quel 
liquido.  Cosi  se  gettasi  un  poco  d’  acqua 
in  un  fornello  ove  facciasi  la  combustione 
con  grande  energia,  il  gas  idrogeno  si 
svolge  con  tale  abbondanza  che  la  fiamma 
fischia  con  forza  nel  passare  per  P orifizio 
del  cammino,  ma  inoltre  non  bastando  la 
corrente  a trascinarla  a misura  che  si  for- 
ma, vedesi  la  fiamma  slanciarsi  attraverso 
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| la  grata,  e scendere  nel  ceneraio.  L’  an- 
tracite di  Rbode-Island  quando  è secca 
| produce  questo  effetto  in  maniera  notabi- 
lissima. Le  esperienze  fatte  con  quel  com- 
bustibile mostrarono  che  quando  sia  ri- 
dotto a forte  incandescenza  in  un  fornello 
produce  fiamma  assai  moderata,  la  quale 
però  diviene  grandissima  quando  si  getta 
un  po’  di  acqua  sul  fuoco. 

Fra  le  varie  esperienze  fattesi  sull’  uso 
dell’  antracite  citeremo  alcune  particola- 
rità di  quelle  eseguite  da  J.  Player  alle 
officine  di  Gwendraeth  presso  a Carmar- 
then  in  fornelli  a soffio,  focolari  di  mac- 
chine a vapore  e fucine  da  magnano. 

Il  più  grande  inconveniente,  secondo 
Player,  che  presentò  a bella  prima  P uso 
dell’  antracite,  e che  per  molto  tempo  rese 
incompiuti  gli  esperimenti  fattisi  su  questa 
materia,  si  fu  P ingorgo  dei  focolari  e le 
difficoltà  di  attizzare  il  fuoco  senza  sce- 
marne la  intensità.  Vi  rimediò  in  modo 
assai  semplice  riscaldando  il  combustibile 
prima  che  cadesse  sul  focolare,  il  che  ot- 
tenne facendocelo  arrivare  sopra,  senza 
mescervi  coke  o carbone  fossile  bituminoso, 
mediante  un  serbatoio  perpendicolare  po- 
sto al  centro  della  parte  superiore  della 
| caldaia,  con  un’  apertura  del  diametro  di 
.circa  ao  pollici  al  di  sopra  del  focolare 
stesso.  Nell’  attraversare  questo  serbatoio 
trovandosi  a contatto  con  le  pareti  di 
esso,  il  combustibile  acquista  un’  alta  tem- 
peratura, e scende  pel  suo  proprio  peso  a 
misura  che  si  consuma  al  disotto,  sosti- 
tuendosi a quello  abbruciato,  nel  qual  mo- 
do viensi  ad  avere  nn’ alimentazione  co- 
stante di  antracite  nello  stato  conveniente 
a provare  una  combustione  perfetta.  Inol- 
tre evitasi  in  tal  guisa  P altro  inconvenien- 
te che  il  combustibile  gettato  sul  focolare 
tolga  a questo  una  notabile  quantità  di 
calore  e sospenda  la  formazion  del  va- 
pore. Col  sistema  adottato  dal  Player  più 
non  occorre  occuparsi  del  focolare  nè  fa 
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Hi  bisogno  registro  ; non.  vi  sono  più  cor- 
renti di  aria  fredda  che  entrino  e girino 
nei  canali  del  fumo,  bastando  una  corrente 
molto  minore. 

In  tal  guisa  una  macchina  a vapore  la- 
vorò per  7 a ore  di  seguito  senza  bisogno 
di  attizzarla,  di  disimpegnare  la  graia  o di 
far  cadere  incrostazioni  di  sorte  alcuna,  e 
le  ceneri  furono  in  piccola  quantità.  Tut- 
tavia in  questa  esperienza  il  combustibile 
ora  antracite  pura  e minuta,  ma  non  in 
polvere,  versata  ad  ogni  4 ore  nel  serba- 
toio di  alimentazione.  Ebbesi  cura  altresì 
di  porre  nel  ceneraio  dell’  acqua  che,  in- 
nalzandosi allo  stato  di  vapore  e venendo 
decomposta  nel  suo  passaggio  attraverso 
del  combustibile  incandescente,  diveniva 
così  uu’  altra  efficace  sorgente  di  calore. 

Dietro  allo  stesso  principio  stabilironsi 
nella  medesima  officina  5 fucine  di  ma- 
gnani. Quella  dell’  operaio  che  lavora  gli 
utensili  agiva  con  un  mantice  di  5o  pollici 
soltanto  (orw,76)  benché  vi  si  lavorassero 
facilmente  pezzi  assai  grandi  L’  antracite 
veniva  somministrata  al  focolare  da  un  con- 
dotto verticale  ili  muro,  alto  i w,o6,  pro- 
fondo o'^G,  e largo  o,"'i5. 

Un  fornello  di  fusione  presenta  non 
simile  disposizione  con  la  semplice  aggiunta 
di  un  canale  che  serve  di  sfogo  alla  fiam- 
ma. Questo  fornello  lavora  con  l’ aria 
fredda,  mediante  una  macchina  soffiante 
mossa  da  una  piccola  ruota  idraulica.  Vi 
si  fonde  il  ferro  che  cola  liquidissimo  e di 
ultima  qualità. 

Dietro  gli  stessi  prìnicipii  stabilissi  al- 
tresì una  stufa  ad  uso  degli  operai,  che 
riuscì  ottimamente,  benché  riscaldala  sol- 
tanto con  T antracite  più  minuta. 

Esposti  così  sommariamente  i principii 
adottati  dal  Player,  descriveremo  ora  gli 
apparati  onde  servissi  nelle  varie  applica-; 
noni,  le  quali  consistono  : 

i.°  In  un  modo  di  costruzione  dei  for- 
nelli o focolari  delle  caldaie  od  alti  i appa-j 
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rati  per  la  produzione  del  vapore  o per 
evaporare  i liquidi,  potendovisi  bruciare 
P antracite  sola  o mesciuta  ad  un  altro 
combustibile  ; 

a.°  In  un  modo  di  costruzione  delle 
fucine  dei  magnani  per  potervi  far  uso 
[iure  dell*  antracite. 

5.°  In  un  modo  di  costruzione  degli 
alti  fornelli  e forni  fusorii  per  fondere  i 
minerali  di  ferro  e rifondere  la  ghisa,  me- 
diante 1’  antracite. 

4»°  Finalmente  in  una  particolar  co- 
struzione dei  forni  jd’  affinamento  pel  ferro 
ad  oggetto  di  usarvi  lo  stesso  combustibile. 

Le  figure  di  questi  apparati  vedutisi’ 
nella  Tav.  XXXIII  delle  Arti  chimiche. 

La  fig.  6 rappresenta  la  sezione  trasver- 
sale in  alzata  di  una  caldaia  a vapore,  o 
nella  quale  vogliansi  far  bollire  dei  liquidi  ; 
la  fig.  7 mostra  una  sezione  orizzontale 
dello  stesso  appaiato  alla  altezza  della  li- 
nea punteggiata  a a della  fig.  6 ; la  fig.  8 
un*  altra  scziotie  orizzontale  presa  all*  al- 
tezza della  linea  b b della  fig.  6. 

Questa  caldaia  è stabilita  per  modo  da 
formare  alla  parte  inferiore  due  anelli  ci- 
lindrici o capacità  A B (fig.  6 e 8)  riuniti 
alla  parte  superiore  dai  tubi  C (fig.  6 e 7) 
ed  alla  parte  inferiore  dai  condotti  D D 
(Gg.  6 e 8)  E E sono  i canali  attraverso 
i quali  passano  la  fiamma  ed  i prodotti 
della  combustione  avviati  al  cammino.  F F 
mostrano  la  grata  ed  il  ceneraio  che  si  pos- 
sono alzare  od  abbassare  come  si  vuole, 
mediante  una  sega  dentila  G ed  un  roc- 
chetto H.  Tende  questa  disposizione  a fal- 
si che  si  possa  aumentare  o scemare  al 
grandezza  del  fornello  e la  massa  del  fuo- 
co per  conseguenza  ; inoltre  fa  che  si  pos- 
sa abbassare  il  focolare  quando  è duopo 
nettare  la  grata  o mutarla.  K è una  vasca 
che  contiene  dell*  acqua  posta  ne)  ceneraio 
F per  alimentare  il  fuoco  con  un  po'  di 
vapore.  Indica  il  magazzino  di  alimenta- 
zione del  combustibile  che  deesi  aver  cura 
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di  tener  sempre  pieno  ; ha  un  coperchio ^ad  un  grado  assai  forte  prima  di  gì ugnere 
e passa  attraverso  il  corpo  della  caldaia! nel  punto  dove  viene  ad  essere  colpita 


sicché  P antracite  riscaldasi  alquanto  a spe- 
se del  vapore  o dell’  acqua  bollente  che  la 
circonda  toccando  le  pareti  del  recipiente. 
Si  è questa  disposizione  che  forma  la  par- 
te pili  importante  del  trovato  del  Player 
tacendo  che  P antracite  bruci  assai  più 
vantaggiosamente  e senza  decrepitare,  co- 
me fa  quando  gettasi  fredda  sopra  un  fo- 
colare incandescente.  L"  antracite  discende 
in  tal  modo  gradatamente  sostituendosi  a 
quella  che  per  la  combustione  consumasi; 
giugno  alla  parte  inferiore  del  magazzino 
di  alimentazione  dove  trovasi  esposta  ad 
una  molto  alta  temperatura,  cominciando 
ili  già  a trovarsi  esposta  al  contatto  della 
corrente  d’aria  atmosferica  che  attraversa 
la  grata.  La  fig.  9 mostra  una  simile  di- 
sposizione supposta  applicata  alla  caldaia  di 
una  locomotiva. 

Relativamente  alla  particolare  disposi- 
zione del  magazzino  alimentatore  dclP  an- 
tracite giova  osservare  che  questo  combu- 
stibile posto  a principio  fuori  dalla  cor- 
rente dell’  aria  non  può  abbruciarsi  ; ma 
viene  necessariamente  riscaldato  dalle  su- 
perficie che  lo  circondano;  se  pure  viene 
a bruciarne  una  parte  verso  il  punto  più 
basso  tutto  il  calore  che  svolge  la  combu- 
stione di  esso  trastue  Itesi  all’  acqua  od  al 
vapore  che  lo  circonda.  Molto  importa  rac- 
comandare ad  ogni  modo  che  il  magazzino 
alimentatore  venga  mantenuto  pieno  quan- 
to più  perfettamente  è possibile. 

La  fig.  io  rappresenta  la  sezione  di  una 
fucina  da  magnano  stabilita  per  bruciare 
l’antracite  dietro  i principi!  di  Player.  An- 
che in  questo  caso  adoperasi  un  magazzi- 
no l,  mantenuto  sempre  pieno  di  antraci- 
te. J,  è un  masso  di  pietre  refrattarie  so- 
speso al  di  sopra  del  focolare,  e K un  al- 
tro piastrone  della  stessa  materia  posto  di- 
nanzi al  focolare.  Anche  in  questo  caso 
1’  antracite  riscaldasi  progressivamente  fino 


dulia  corrente  d’  aria  del  mantice,  la  quale 
può  essere  in  tal  coso  alla  temperatura 
atmosferica,  senza  bisogno  di  riscaldarla 
dapprima.  Mediante  i due  piastroni  J e K 
ed  il  successivo  riscaldamento  del  combu- 
stibile nel  magazzino  prima  del  suo  con- 
tatto con  fniia,  può  applicarsi  con  tutta 
facilità  alla  fucina  del  chiaminolo  o del 
magnano  P antracite,  combustibile  del  re- 
sto abbondantissimo  di  carbonio,  c ome  ab- 
biamo veduto. 

La  fig.  1 1 rappresenta  una  sezione  ver- 
ticale di  un  altro  fornello  ad  antracite.  La 
sola  diilerenza  che  presenta  da  quelli  co- 
muni consiste. nell’  aggiunta  alla  parte  su- 
periore di  un  serbatoio  di  calcioazione 
I.  L L sono  canali  che  danno  sfogo  alfa 
maggior  parte  della  fiamma  che  sfugge  dal 
fornello  M.  Le  cariche  di  antracite,  di 
minerale  di  ferro  e di  fondente,  mesciuti 
nelle  debite  proporzioni,  gettatisi  per  la 
cimu  nel  serbatoio  di  calcinazione  I,  ove  si 
riscaldano  poco  a poco  e si  calcinano  pri- 
ma di  giugnere  nel  Corpo  del  fornello  M 
Queste  disposizioni  medesime  servono  pei 
tornelli  a manica  dei  gettatori  in  ferro  che 
hanno  dimensioni  molto  minori,  caricando- 
si in  quelli  il  serbatoio  con  ghisa  ed  an- 
tracite invece  che  con  minerale.  La  figu- 
ra in  mostra  una  sezione’  verticale  di  un 
fornello  per  1’  affinamento  del  ferro  con 
1’  antracite.  I è il  magazzino  alimentatorp 
che  mantiensi  sempre  pieno  di  antracite  e 
dove  quel  combustibile  successivamente 
riscaldasi  a misura  che  si  avvicina  al  foco- 
lare. M è un  piastrone  o masso  di  pietre 
o di  altra  materia  refrattaria  mobile  sopra 
un  asse,  ad  oggetto  di  poterlo  alzare  od 
abbassare  come  più  aggrada  ; serve  a con- 
servare e riverberare  il  calore  ed  a mante- 
nere l’  antracite  sempre  ad  un’alta  tempe- 
ratura. Player  assicura  che  questo  combu- 
stibile riesce  ottimamente  nelPaffinomento, 
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attesa  la  sua  composizione  molto  analoga 
a quella  del  carbone  di  legna.  Quello  che 
conferma  questa  asserzione  si  è il  latto 
che  anche  prima  in  una  officina  di  affina- 
mento all’  inglese  in  Francia  erasi  adope- 
rata con  buon  successo  1’  antracite  sii  Sa- 
blè  che  contiene  89  per  0/0  di  carbonio, 
dove,  quantunque  la  corrente  non  fosse 
molto  attiva,  tuttavia  1’  operazione  riuscì 
più  sollecita  di  alcuni  minuti. 

Schalhoeutel  chiese  anch’  esso  ultima- 
mente un  privilegio  nell’  Inghilterra  per 
I’  applicazione  dell’  antracite  al  lavoro  del 
ferro  in  forni  di  affinamento  e di  pudlag- 
gio  e ad  altri  fornelli  a riverbero  costruiti 
in  forma  particolare.  Invece  di  esservi  co- 
me nei  furnelli  comuni  un  solo  focolare 
posto  alla  estremità  contraria  a quella  do- 
ve è il  camino,  egli  stabili  una  grata  cir- 
colare che  cinge  il  suolo  sul  quale  depon- 
gonsi  i minerali  od  i metalli,  eccettoche 
dinanzi  alla  porta  ed  al  passaggio  che  va 
nel  cammino,  posti  uno  di  contro  I’  altro. 
Con  questa  maniera  di  combustione  si 
vede  elle  il  calore  e la  fiamma  agiscono 
da  tutte  le  parti  sui  minerali  od  altre  ma- 
terie che  si  vogliono  trattare,  potendosi 
per  conseguenza  adoperar  vantaggiosamen- 
te 1’  antracite  od  altri  combustibili  a fiam- 
ma corta. 

Aggingncremo  soltanto  su  questo  pro- 
posito che  ultimamente  Mushet,  avendo 
latte  esperienze  sopra  la  ghisa  fabbricata 
ad  aria  fredda  e con  1’  antracite,  la  trovò 
più  resistente  di  tutte  quelle  che  si  filano 
nella  Gran  Brettagna,  il  qual  fatto  era  del 
resto  facile  a prevedersi,  attesa  1’  assoluta 
purezza  dell’  antracite  da  ogni  indizio  di 
zolfo  o di  bitume,  sostanze  che  di  leggeri 
alterano  la  qualità  della  ghisa  o del  ferro 
con  cui  si  trovano  a contatto  ad  assai  alta 
temperatura. 

Venne  anche  1’  antracite  esperimentata 
con  vantaggio  sulle  strade  ferrate  jier  le 
locomotive,  oggetto  nel  quale  n'  era  forse 
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più  eh*  mai  dubbia  la  applicazione,  attesa 
la  molta  vigoria  di  fuoco  che  ivi  richiedesi. 
In  una  prova  fattasi  in  Inghilterra  da 
Woods  sulla  strada  da  Liverpool  a Man- 
chester trovossi  che  bruciava  senza  man- 
dar fumo  nè  polvere,  e che  dava  la  stessa 
velocità  che  col  carbone  comune,  consu- 
mando cinque  quintali  e mezzo  soltanto 
per  fare  un  tragitto  al  quale  sarebbero 
occorsi  sette  quintali  e mezzo  di  altro 
carbone.  La  violenza  con  cui  si  stabilisce 
in  quelle  macchine  la  corrente  dell’  aria  è 
certamente  una  circostanza  assai  favore- 
vole alla  combustione  dell’antracite. 

Landrin  parlando  dell’antracite  di  Rho- 
de  Island,  dice  che  dà  un  calore  molto  in- 
tenso e di  lunga  durata,  e riferisce  un’espe- 
rienza fatta  in  tale  proposito  nella  quale  un 
fornello  acceso  a dieci  ore  della  sera  man- 
tenne per  tutta  la  notte  nella  stanza  un 
dolce  calore  di  60  a 65  Fabr.  (i5°  a 
1 8“  C.),  mentre  il  termometro  al  di  fuori 
indicava  jo°  F.  ; a sei  ore  della  mattina 
rimaneva  ancora  una  quantità  di  carboni 
accesi  bastante  a ristabilire  il  fuoco  senza 
altro  bisogno  che  di  aggiugnervi  alcuni 
pezzi  di  antracite. 

A.  Fyfe,  assoggettare  dovendo  ad  alcune 
prove  un  fornello  inventato  da  Bell,  venne 
iu  quell’  occasione  indotto  a fare  alcuni 
esperimenti  sull’  uso  dell’  antracite.  Lo 
scopo  propostosi  nei  suo  apparato  da  Bell 
era  di  ottenere  una  evaporazione  più  ab- 
bondante facendo  passare  dell’  aria  calda 
non  mesciuta  coi  prodotti  della  combu- 
stione in  alcuni  tubi  che  attraversavano  la 
caldaia,  essendo  cinti  dall’  acqua,  ad  og- 
getto di  accrescere  in  tal  guisa  la  super- 
fìcie di  evaporazione  e di  fare  che  I’  ec- 
cesso del  calore  tolto  al  combustibile  nel 
primo  momento  e non  riuscito  utile  nel 
suo  passaggio  attraverso  1’  acqua  venisse 
utilmente  impiegata  ad  aiutare  la  combu- 
stione al  di  sotto  della  caldaia.  Erasi  già 
osservato  nella  combustione  del  ferro  die 
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vi  li  poteva  adoperare  vantaggiosamente 
1’  antracite  col  metto  dell’  aria  calda  ; 
quindi  il  Fyfe  pensò  chele  esperienze  sul- 
l’ apparato  di  Bell  gli  presentavano  un 
favorévole  incontro  per  assicurarsi  se  po- 
tesse giovare  servirsi  di  questo  combusti- 
bile  anche  pel  riscaldamento  delle  caldaie 
nelle  macchine  a vapore.  Sfortunatamente 
l’antracite,  onde  il  Fyfe  poteva  disporre,  era 
di  qualità  molto  inferiore,  imperciocché 
non  conteneva  che  71,4  di  carbonio  fisso 
c i3,3  di  materia  volatile  infiammabile. 
Malgrado  che  i di  lui  esperimenti  avessero 
luogo  in  cosi  sfavorevoli  circostanze,  tut- 
tavia non  sono  senza  interesse  i risulta- 
menti  ottenuti. 

In  un’  esperienza  che  durò  otto  ore  di 
seguito,  si  consumarono  200  chilogrammi 
di  antracite  che  si  gettarono  nel  fuoco  in 
quattro  uguali  porzioni,  ad  intervalli  di 
due  ore  : si  introdussero  nella  caldaia 
1,60  a litri  d’  acqua  alla  temperatura  me- 
dia di  7 a 8°  C.,  e ti  vaporizzarono  sotto 
una  pressione  di  i,*1"1  aa4  al  centimetro 
quadrato.  Sottraendo  i8““-,aa5  che  non 
vennero  consumati  ed  erano  caduti  attra- 
verso le  spranghe  della  grata,  si  trovò  che 
ogni  chilogrammo  di  combustibile  consu- 
mato ne  aveva  dato  8;yo  di  vapore.  Se 
1’  acqua  di  alimentazione  fosse  stata  a 
1 oo°  C.  1’  evaporazione  sarebbe  giunta  a 

10  chilogrammi  di  acqua.  Durante. questo 
saggio  la  temperatura  dell’  aria  nei  tubi 
della  caldaia  non 'oltrepassò  i aai"C.  ; 
ma  ia  altre  occasioni  posteriormente  giun- 
te fino  a 370°  C. 

Il  Fyfe  crede  che  l’antracite  bruciata 
compiutamente  abbia  in  pratica  una  forza 
vaporizzatrire  in  proporzione  diretta  della 
quantità  di  carbunio  fisso  che  contiene  ; 
ebe,  dedotta  la  parte  del  calore  trasmessa 
al  muro  del  fornello  e quella  perduta  pel 
cammino  per  mantenere  la  corrente,  tutto 

11  calore  prodotto  dal  carbonio  stesso  ven- 
ga trattenuto  dall’  acqua,  perchè  con  un 
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buon  combustibile  non  isfugge  che  poco 
o nulla  di  materie  gassose,  e che  da  ciò  di- 
penda la  superiorità  dell’  antracite. 

Per  un  combustibile  adoperato  nelle 
macchine  a vapore  è però  cosa  essenziale 
che  la  sua  combustione  proceda  in  modo 
da  poter  rapidamente  somministrare  il 
vapore.  Fyfe  mise  alla  prova  sotto  questo 
riguardo  il  combustibile  di  cui  si  tratta,  e 
trovò  che  la  combustione  dell’antracite  può 
facilmente  regolarsi  per  modo  da  produrre 
una  vaporizzazione  più  considerabile  del 
combustibile  bituminoso  in  un  tempo  da- 
to, risultamento  che  attribuisce  in  parte 
all’  uso  dell’  aria  calda.  Checché  ne  sia 
1’  autore  raccomanda  anch’  egli,  come  ab- 
biamo veduto  essersi  suggerito  da  Player, 
di  alimentare  il  focolare  mediante  una 
tramoggia  che  passi  per  la  caldaia  e dove 
il  combustibile  si  riscaldi  prima  di  giugne- 
re  sulla  grata,  ad  oggetto  di  impedire  la 
decrepilazionc  e di  ridurre  più  regolare  la 
produzion  del  vapore. 

Dietro  ['.analisi  di. vari!  saggi  di  antracite 
lo  stesso  Fyfe  trovò  che,  a termine  medio, 
la  proporzione  del  carbonio  fisso  poteva 
giugnere  al  90  per  0/0  (V.  pag.  577).  La 
facoltà  vaporizzatrice  di  questi  combustibili 
stabilita  pervia  secca,  col  metodo  di  Bci- 
thier,  dee  quindi  giugnere  a 1 a'kl1 ,3  di 
acqua  evaporata  per  ogni  chilogramma  di 
combustibile.  Fyfe  calcola  quindi  che  1 00 
chilogrammi  di  antracite,  nelib  solite  circo- 
stanze in  cui  sono  le  caldaie  a vapore,  deb- 
bano vaporizzare  un  metro  cubico,  cioè 
1000‘litri  di  acqua.  Riguardando  come  di 
1,380  a termine  medio  il  peso  specifico 
del  combustibile  bituminoso,  mentre  quel- 
lo dell’  antracite  è di  1 ,4 1 o,  si  vede  esservi 
una  differenza  di  circa  un  1 o per  0/0  a 
favore  di  quest’  ultimo  combustibile  rela- 
tivamente allo  spazio  che  occupa  nel  fo- 
colare e nei  magazzini  di  approvigiona- 
mento. 

Quanto  alla  Lionite  ed  al  Carbon  ros- 
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(ile  se  ne  è estesamente  parlato  a quegli 
articoli,  come  pure  all’altro  Combcstibile; 
tuttavia,  seguendo  il  sistema  che  adottato 
abbiamo  in  questa  opera,  aggiugneremo 
qui  alcune  osservazioni  sopra' quegli  stessi 
argomenti,  stimando  meglio  cosi  fare  che 
omettere  nulla  di  ciò  che  ne  sembra  im- 
portante. L’indice  che  daremo  al  fine  del- 
1’  opera  riparerà  al  leggero  disordine  del 
trovarsi  alcune  materie  in  altri  articoli  che 
quelli  dove  a bella  prima  sembrerebbe- 
ro doversi  cercare. 

In  qual  modo  ritengasi  generalmente 
avvenuta  la  formazione  del  Cardo*  fossile 
avemmo  occasione  di  accennarlo  a quel- 
P articolo,  non  che  a quello  Lignite  di 
questo  Supplimeoto  (T.  XVIII,  pag.  67), 
ed  anche  al  principio  del  presente. 

Quasi  tutti  i naturalisti  si  accordano 
nell’  assegnare  al  carbon  fossile  un’  origine 
vegetale,  solo  discordando  tra  loro  nel- 
la spiegazione  del  fitto.  Certo  è,  e fuoii 
di  qualunque  quistione,  che  i banchi  schi- 
stosi,  i quali  ricuoprono  il  carbon  fossile, 
contengono  impronte  di  piante  od  anco 
[dante  in  istato  naturale  ; che  le  parti  te- 
game, le  quali  mostrano  tuttora  i caratteri 
dell’organizzazione  vegetale,  sono  cangiate 
in  carbone  perfettamente  simile  agli  strati 
di  quello  che  ricuoprono  ; che  dopo  avere 
distillati  carboni  fossili  nei  quali  l’ aspet- 
to legnoso. era  assolutamente  celalo  dal 
bitume,  il  coke  che  uè  risulta  presenta 
spesso  le  evidentissime  tracce  degli  strati 
annui  del  legno  che  ha  dato  loro  origine, 
la  quale  osservazione,  fatta  da  Faujas, 
renne  però  messa  in  dubbio.  Voigt  ta 
con  ragione  osservare  che  bisogna  pure 
ammettere  che  i lesni  e le  piante,  le  quali 
formerebbero  la  base  del  carbon  fossile 
abbiano  dovuto  subire  una  particolare 
alterazione  nell’epoca  in  cui  galleggiavano 
in  seno  ai  mari  ; che  sieusi  ridotti  in 
una  materia  viscosa  e forse  fluida,  la  qua- 
le ubbia  potuto  penetrare  nelle  più  pic- 
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cole  fessure  della  roccia,  e formar»  quelle 
sottili  e contorte  venoline,  delle  quali 
non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  1’  orì- 
gine, e che  sono  tuttavia  comunissima 
nelle  cave  di  cafbon  fossile.  Faremo  os- 
servare che  queste  venoline  sono  ordina- 
riamente più  pure  del  rimanente  dello 
strato,  e sarebbe  possibile  che  solo  conte- 
nessero la  parte  bituminosa  che  aveva  im- 
pregnala il  legno.  E eziandio  probabile 
che  questi  legni,  i quali  certamente  forma- 
vano enormi  foderi,  soggiornando  per  lun- 
go tempo  nelle  acque  marine,  siensi  ram- 
morbiditi e mesciuti  alle  .materie  animali 
in  putrefazione  clie  hanuo  prodotto  in 
parte  il  bitume  e forse  la  totalità ‘dell’ am- 
moniaca ritrovatavi  dall’  analisi.  Qui  però 
ci  arrestiamo,  sul  timore  di  entrare  nell» 
contestazioni  geologiche  e di  perderci  cou 
tanti  altri  in  azzardate  spiegazioni  ; ci  con- 
tenteremo di  rammentare,  come  tutto  in- 
duca a credere  che  i carboni  fossili  dipen- 
dano da  depositi  di  materie  vegetali  ed 
animali  decomposte,  e che  tutte  le  circo- 
stanze del  loro  domicilio,  unite  ai  prodotti 
dell’  analisi,  si  accordano  per  avvalorare 
questa  opinione,  che  è quella  più  gene- 
ralmente adottata. 

Agli  articoli  Carro*  fossile  del  Dizio- 
nario e di  questo  Supplemento  si  è altresì 
parlato  di  que’  terreni,  nei  quali  suole  quel- 
la sostanza  incontrarsi  e degli  indizii  che 
ne  sogliono  palesare  la  esistenza.  Tuttavia 
crediamo  utile  entrare  in  alcuni  più  estesi 
particolari  so  tale  proposito. 

Il  carbon  fossile  si  trova  in  istrati,  in 
ammassi,  in  masse,  e raramente  in  filoni. 
IN'on  appartiene  indiiferentcmcnte  a tult» 
le  epoche  ; non  se  ne  trova  mai  nei  ter- 
reni primordiali,  né  in  quelli  recentissimi, 
vale  a dire  che  non  ne  esiste  nei  graniti, 
nè  nei  calcarii  rozzi  ; ma,  fra  i terreni,  ia 
cui  relativa  antichità  è intermedia  fra  le 
formazioni  antiche  e le  recenti,  molti  v« 
ne  sonò  che  servono  abitualmente  di  do- 
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m Icilio  agli  strati  od  agli  ammassi  di  carbon 
fossile,  e che  appunto  per  questa  ragione 
hanno  acquistatoli  nomedi  terreni  car- 
boniferi. 

* Risultano  questi  da  materie  trasportate 
e successivamente  depostesi,  alternate  a 
piccpli  strati,  ad  uno  di  carbon  fossile  suc- 
cedendone spesso  uno  di  gres  quarzoso  o 
caolino  ; rinnovandosi  il  carbone  talvolta 
fino  a fio  volte  con  altre  roatcrie.in  istrati 
grossi  da  i pollici  a ao  piedi  e più,  citan- 
dosi un  solo  esempio  a Litry  nel  Calvados, 
dove  la  massa  non  forma  che  un  solo  stra- 
to. Vicino  a Liegi  il'  terreno  contiene  più 
di  100  strati,  pia  il  minatore  non  tiene 
conto  che  degli  strati  che  può  scavare,  la 
loro  pVtenza  variando  notabilmente.  Ad 
Aubin  nell’Àvevron,  trovasi  uno  strato  che 
in  un  dgtn  luogo,  ha  una  potenza  di  più 
che  5oo  piedi.  1 terreni  carboniferi  sono 
molto  sconvolti,  ondulati  paralellamente 
al  terreno  inferiore,  ripiegali,  contorti  -a 
zigzag,  fratturati.  Ad  Olbuk  il  carbone  fa 
sedici  svolte  in  due  leghe  ed  il  minatore  è 
costretto  a seguire  queste  ondulazioni. 

.Le  estremità  degli  strati  che  vengono  a 
riuscire  alla  superficie  del  suolo  sono  in 
generale  di  cattiva  qualità,  quindi  i primi 
prodotti  d’  uno  strato  scavato  alla  parte 
superiore  sono  sempre  cattisi,  perchè  il 
bitume  vi  è meno  abbondante.  Al  Creusot 
. trovasi  uno  strato  di  carbon  fossile  che 
per  una  certa  estensione  è incombustibile  e 
quasi  a fior  di  terra;  più  lontano  si  adden- 
tra .nella  montagna  e diviene  di  buona 
qualità. 

Il  livello  delle  cave  di  carbon  fossile 
non  sembra  soggetto  ad  alauna  legge  co- 
stante : le  miniere  di  Valenciennes  vengo- 
no scavate  a più  che  65o  metri  di  profon- 
dità ; il  piano  di  Santa-Fè-de-BogoVa  che 
contiene  carbon  fossile  è 4,4°°  metri  al 
dissopra  del  mare  ; le  cave  di  Saint-Ours, 
vicino  a Barcelonueltn,  hanno  2,1  Co  metri] 
di  altezza  ; quelle  di  Enlrcverne  in  Sa-j 
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voia  1,000  metri.  Nè  le  direzioni  sono 
più  costanti  : gli  strali  del  Creusot,-  di 
Tins,  di  Noyant,  di  Saint-Gcofges,  e di 
Newcastle  vanno  da  Sud  ovest  al  nord 
ovest  ; quelle  di  Decize,  Sare  Louis,  di 
Aluis  dal  sud-est  al  nord-ovest  ; la  dire- 
zione degli  strali  di  Anzin,  di  Litry,  Hi 
llardingen  dall’  est  all’  ovest;  quella  della 
Taupe,  della  Colombelle  e di  alcune  altre 
del  Puy-dc-Dome  dal  sud  al  norie.  Nulla 
si  può  quindi  dedurne  di  generale,  come 
neppure  sulla  loro  inclinazione. 

Venendo  a parlare  della  natura  dei  ter- 
reni carboniferi  questi  non  sono  che  due, 
cioè  quello  dei  gres  e degli  schisti,  e gli 
altri  del  calcario.  Riguardo  a quelli  che 
sono  stati  descritti  sotto  i titoli  di  terreni 
carboniferi  del  gres  bianco,  non  sembra- 
no tanto  bene  caratterizzali  da  ammetterli, 
e alla  storia  delle  ligniti  appartiensi  la 
pretesa  formazione  di  carbon  fossile  dei 
basalti. 

I terreni  carboniferi  che  appartengono 
a quelli  di  prima  formazione  sono  quelli 
delle  psammili  e degli  schisti  argillosi  con 
impronte,  i quali  presentano  una  serie  di 
strati  molto  costanti,  che  si  succedono  per 
lo  più  nell’  ordine  seguente. 

1 .°  l'snmmiti  o gres  micacei,  che  pas- 
sano ai  moUasses  per  un  aumento,  di  mica 
finamente  ridotta  in  pagliette,  ed  ai  gres 
rozzi  incoerenti,  quando  i loro  elementi 
sono  voluminosi  e semplicemente  aggluti- 
nati da  un  cemento  argilloso.  Questi  gres, 
composti  di  tutti  1 principi!  costitutivi  or- 
dinarli delle  rocce  primordiali,  vale  a dire, 
di  quarzo,  di  feldspato  e di  mica,  offrono 
una  serie  di  passaggi  e di  varietà,  nella 
grossezza  delle  loro  grane,  o nella  loro 
solidità  maggioro  o minore,  che  varia  da 
quella  eba  si  sgrana  sotto  a dita,  fino  a 
quella  che  serve  n fabbricare  macine  da 
mulini  o pietre  da  arrotare.  La  psammite 
del  bacino  di  -carbon  fossile  della  Vezère, 
dipartimento  d^lln  Dot  don- -,  ha  r~*stn  di 
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particolare,  eh'  è agglomerata  con  1’  ar- 
gilla caolino,  e che  ne  contiene  eziandio 
noccioli,  grossi  quanto  una  noce,  di  per- 
fetta purezza. 

a.°  Schisti  argillosi.  Queste  rocce  pas- 
sano per  una  parte  allo  stato  di  gres  mol- 
lasse mediante  una  sovrabbondanza  di  mi- 
ca, e per  1’  altra  al  carbon  fossile  mede- 
simo in  virtù  di  un  inzuppamento  di  bi- 
tume, i quali  schisti,  in  ambedue  i casi, 
sono  spessissimo  coperti  d’  impronte  di 
piante.  Accade  ordinariamente  che  le  por- 
zioni solide,  i fusti,  i peduncoli,  e simili, 
dei  vegetabili,  sono  convertiti  in  carbon 
fossile  nero  cd  oltremodo  lucente,  mentre 
le  foglie  e le  foglioline  solo  hanno  lasciata 
la  loro  semplice  impronta  ; ma  succede 
pur  talvolta  che  tali  schisti  argillosi  foglia- 
cei occultano  fra  le  loro  sfoglie  non  sola- 
mente il  cavo  ed  il  rilievo  dì  ogni  parte  del 
vegetabile,  ma  puranco  le  stesse  foglioline, 
le  quali  conservano  la  loro  flessibilità, 
trasparenza  ed  organizzazione,  suscettibili 
tuttora  di  bruciare  come  il  tabacco  e di 
potere  essere  collocate  in  erbario.  Tali 
sono  le  grandi  felci  scopertesi  sulle  rive 
della  Vezére,  e le  foglie  lanceolate  di  una 
specie  di  gramigna  ch’è  Comune  nei  mede- 
simi schisti,  e che  sono  accompagnate  da 
una  quantità  di  altre  piante  che  non  han- 
no quel  bello  stato  di  conservazione,  e 
sono  semplicemente  nella  condizione  delle 
impronte  ordinarie. 

3.°  Strati  di  marne,  di  calcarii  e di  ar- 
gilla duttile  o indurita  rossa  bruna  o grigia 
verdognola  molto  vivace. 

4-°  Ferro  carbonato  litoide  o terroso, 
che  spesso  è un  gi  t-s  sovi  abbondante  di 
carbonato  di  lèrro,  sottoposto  a dividersi 
in  masse  poliedriche,  la  superficie  delle 
quali  è cangiata  In  idrato  od  in  ossido 
rosso,  come  recentemente  se  ne  assicurò 
Brard.  Si  potjrà  vedere,  all’  articolo  Fer- 
ro, 1’  alla  importanza  di  questo  minerale, 
che  si  scava  in  Inghilterra  unitamente  ab 
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carbon  fossile  il  quale  lo  converte  in  ghisa 
ed  anco  in  ferro  lavorabile.  A tali  rocce, 
che  in  questa  formazione  occupano  il 
posto  più  distinto , si  possono  aggiun- 
gere diverse  sostanze  accidentali,  come 
la  roccia  nera,  della  cui  natura  non  siamo 
ancora  definitivamente  certi,  ed  una  spe- 
cie di  porfido  secondario  argilloso,  che' 
contiene  degli  avanzi  di  vegetabili,  ed  anco 
alberi  interi. 

Il  carbon  fossile  di  questi  terreni,  che 
generalmente  si  appoggiano  sulla  forma- 
zione delle  rocce  primitive,  e che  sono 
ricoperti  da  un  calcario  analogo  a quello 
del  Giura  od  almeno  vicinissimo,  o ben 
anco  dal  gres  rosso,  forma  sempre,  o 
quasi  costantemente,  strati  posti  tyi  uni 
sotto  gli  altri,  separati  da  una  serie  di 
strati  di  gres,  di  schisti  o di  argille,  che 
talvolta  si  ripetono  a più  riprese  e sem- 
pre nel  medesimo  ordine.  Questi  strati 
di  combustibile,  il  cui  numero  varia  da 
due  a sessanta  e più  nel  medesimo  scavo 
perpendicolare,  essendo  sempre  paralelli 
agli  altri  strati  pietrosi  che  li  separano, 
vanno  soggetti  ad  ondulazioni,  a piegature 
ed  a moltiplici  inflessioni,  talché  la  se- 
zione verticale  di  queste  montagne  pre- 
senterebbe dei  Y dritti  od  arrovesciati  (\), 
delle  Z e delle  S incassate  le  une  nelle' 
altre  e paralelle  in  tutte  le  loro  parti. 
Questi  accidenti,  che  hanno  ricevuto  dai 
minatori  soprannomi  particolari  a ciascun 
paese,  sono  molto  costanti  nella  medesima 
regione,  giacché  tutto  induce  a credere 
che  dipendano,  in  parte  almeno,  dai  ter- 
reni primordiali,  sui  quali  è venuta  a pòrsi 
accosto  la  formazione  del  carbon  fossile  ; 
e siccome  queste  variazioni  sono  più  fre- 
quenti sui  punti  più  prossimi  a tali  antichi 
terreni,  cosi  questa  osservazione  sembra 
concludente. 

Gli  strati  pietrosi  sopraccitati,  servono 
indistintamente  di  tetto  e di  muro  al  car- 
illon fossile,  vale  a dire  che  gli  strati 
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riposano  gli  uni  sugli  altri  o reciproca- 
mente si  ricuoprono.  Si  osserverà  peraltro 
che  il  carbon  fossile  non  si  trova  imme- 
diatamente a contatto  con  le  psammiti 
rosee  ; ciò  che  per  lo  più  lo  ricuopre  è 
un’  argilla  nera,  grassa  e molto  tenace  ; le 
psammiti  rosse  al  contrario  sono  ordina- 
riamente assai  lontane,  e quelle  che  hanno 
degli  elementi  6ni  e micacei  ne  sono  sem- 
pre più  vicine.  Pertanto»  si  trovano  talo- 
ra venutine  di  carbon  fossile  purissimo 
in  messo  ai  gres  più  grossi  e meno  coe- 
renti ; qualora  però  se  ne  faccia  un  attento 
esame,  presto  si  riconosce,  che  questo  car- 
bon fossile  appartiene  quasi  sempre  a qual- 
che avanso  di  vegetabile  legnoso  tuttora 
facilissimo  a ravvisarsi,  per  quauto  ordina- 
riamente compresso.  Finalmente,  è stato 
pure  osservato  che  gli  schisti,  i quali  ri- 
cuoprono i banchi  di  carbon  fossile  sono 
fortemente  impregnati  di  bitume,  mentre 
quelli  che  rimangono  sotto  non  ne  con- 
tengono o solo  molto  poco. 

Tale  è il  principal  domicilio  del  carbon 
fossile,  quello  che  contiene  la  miglior  qua- 
lità di  questo  combustibile  e che  offre  per 
conseguenza  gli  scavi  della  maggiore  im- 
portanza, come  avremo  luogo  di  vedere 
quando- citeremo  le  più  belle  cave  di  car- 
bon fossile  della  Scozia,  dell'  Inghilterra, 
del  Belgio  e della  Francia. 

I terreni  carboniferi  di  seconda  forma- 
zione, nei  quali  si  può  sperare  di  tro- 
vare strati  di  carbon  fossile,  sono  quelli 
dei  paesi  calcarii,  ed  appartengono  a quel- 
le catene  di  secondo  ordine  che  sono  ap- 
poggiate sulla  base  delle  Alpi,  dei  Pire- 
nei, e simili,  e che  gli  circoscrivono  in 
distanza. 

II  calcano  che  costituisce  questa  secon- 
da formazione,  od  almeno  la  sua  massa 
principale,  è ordinariamente  conchiglifero, 
compatto,  e di  una  grana  fina  e fitta  ; il 
suo  colore  varia  dal  bianco  giallognolo  al 
grigio  chiaro,  e forma  filoni  o banchi  oriz- 


Litjstbac*  38g 

zontali  che  presentano  sezioni  verticali  a 
> guisa  di  scala  o di  dirupo  ; a misura 
però  dèll’avvicinarsi  al  domicilio  del  car- 
bon fossile,  i grandi  banchi  spariscono, 
la  pietra  diviene  marnosa,  friabile,  si  di- 
vide in  sottili  sfoglie  che  formano  monti- 
celli  rotondi,  ove  già  si  veggono  alcuni 
indizii  di  carbone;  ne  succedono  le  sfoglie 
annerite  dalla  vicinanza  del  combustibile, 
ove  però  il  calcario  domina  sempre  ; e 
finalmente  il  carbon  fossile  medesimo,  la 
cui  grossezza  ed  inclinazione  variano  al 
pari  di  quelle  degli  strati  calcarii  che  lo 
cuoprono  e lo  sostengono,  e dai  quali  ì 
separato  da  una  sola  sfoglia  argillosa. 

Queste  cave  di  carbon  fossile,  sono  di 
una  qualità  sempre  inferiore  a quelle  dei 
terreni  di  gres  dei  quali  abbiamo  preceden- 
temente parlato,  e il  loro  prodotto  appar- 
tiene ordinariamente  alla  varietà  di  car- 
bon fossile  arido,  della  quale  spiegheremo 
più  innanzi  i caratteri  e le  proprietà  ; si 
trovano  talvolta  a notatali  altezze  supe- 
riori al  livello  t)el  mare,  tali  essendo  quel- 
le d"  Entreverne  e di  Arrache,  in  Savoia, 
quelle  di  Forcalquier,  in  Provenza,  quelle 
dei  Diablerets,  nel  Vallese,  e meglio  an- 
cora, quella  di  Bogota,  presso  santa-Fè, 
al  Perù.  Faremo  osservare  come  una  spe- 
cie di  opposizione,  che  le  cave  di  carbon 
fossile  di  Marsiglia,  d’  Aix  e di  Tolone 
egualmente  appartengono  a questa  se- 
conda formazione  del  terreno  di  carbon 
fossile. 

Le  sinuosità,  le  piegature  e le  strozza- 
ture che  s’ incontrano  seguendo  i banchi 
o gli  strati  di  carbon  fossile,  non  sono  i 
soli  accidenti  che  ne  modificano  il  corso. 
Lo  scavatore,  guidato  sempre  dallo  stesso 
carbon  fossile,  lo  segue  ovunque  si  dirige, 
nè  perde  mai  di  vista  1’  oggetto  dei  suoi 
lavori  e delle  sue  speranze.  Ma  succede  be- 
ne spesso  che  gli  strali  di  combustibile  si 
troiano  divisi  ed  interrotti  da  filoni  di 
roccia  sterile,  che  non  solo  è necessario 
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traversare  da  parte  a parte,  ma  che  sempre 
sconcertano  il  livello  o il  paralellisrao  degli 
strati,  talché  dopo  avere  oltrepassata  que- 
sta roccia,  che  ha  spesso  notabile  grossezza, 
il  banco  di  carbon  fossile  abbandonato  non 
si  ritrova  più  al  medesimo  livello,  e bi- 
sogna andare  a ritagliarlo  sopra  o sotto, 
secando  che  si  è perduto  il  carbon  fossile 
alla  testa  o al  suolo  della  galleria,  ed  ap- 
punto queste  specie  di  balzi  hanno  spesso 
dato  luogo  al  mal  fondato  abbandono -di 
certe  cave  di  carbon  fossile.  Questi  filoni 
sterili  che  dividono  gli  strati  dei  terreni 
di  carbon  fossile,  hanno  ricevuto  diversi 
nomi  dagli  scas  atoli  e dai  minatori  ; quan- 
do lo  spazio  stenle  è molto  grosso,  si  di- 
stingue particolarmente  col  nome  di  sloga- 
tura ; allorché  è meno  grosso  ed  attraversa 
il  solo  carbon  fossile,  è un'incrinatura, 
una  scommettitura,  un  rinfango , un  mi- 
scuglio, un  Jito,  una  slogatura  irregolare , 
e simili. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  ben 
vedesi  quanto  fosse  poco  fondata  l’opinio- 
ne di  coloro  che  assegnavano  una  costante 
direzione  a tutti  gli  strati  di  carbon  fossile. 
Certo  è,  come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Duhamel  e di  molli  altri  dotti,  che  la 
direzione  degli  strati  di  carbon  fossile  è 
sempre  o quasi  costantemente  paralella  ai 
declivi!  ed  alle  valli,  nelle  quali  più  parti- 
colarmente s’ incontrano  le  cave  di  carbon 
fossile,  e che  per  tal  ragione  hanno  rice- 
vuto il  nome  di  bacini  carboniferi  (a). 

La  grossezza  degli  s tra  fi  è pure  varia- 
bilissima : i più  sottili  che  siensi  scavati 

(a)  La  direzione  d’  uno  strato  è 1' an- 
golo formalo  dalla  linea  d’ intersezione  dello 
«Irato  medesimo  con  on  piano  orizzontale  ed 
il  meridiano  magnetico  ; si  misura  con  una 
bussola  divisa  in  ore  od  in  gradi. 

1/  inclinazione  è l'angolo  formato  dallo 
tirato  e da  un  piano  verticale;  si  misura  con 
un  semicerchio  graduato  e con  un  filo  a 
piombo, 

f.a  grossezza  (puissance)  é la  misura 
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sono,  a nostro  credere,  quelli  dei  contorni 
di  Meisenheim  , nel  Palatinato  , giacché 
hanno  soli  circa  sei  pollici  ; quelli  però 
che  oltrepassano  la  grossezza  di  dieci  a 
dodici  metri,  cioè  3o  a 56  piedi,  posso- 
no considerarsi  come  parecchi  strali  riu- 
niti, o semplicemente  separati  da  sfoglie 
schistose.  Alcuni  di  questi  strati  eccessiva- 
mente grossi  possono  talvolta  anche  con- 
fondersi con  le  cave  di  carbon  fossile  in 
ammasso. 

In  quanto  ai  Cloni  di  carbon  fossile, 
quelli  che  sono  stati  ben  riconosciuti,  e 
che  sono,  a dir  vero,  in  Scarsissimo  nu- 
mero, si  sono  trovati  sottoposti  alle  stesse 
variazioni  dei  Cloni  metalliferi. 

Conoscendo  i terreni  nei  quali  si  può 
sperare  di  scuoprire  del  carbon  fossile,  e 
quelli  che  non  ne  hanno  mai  presentato  ; 
sapendo  anticipatamente  che  questo  com- 
bustibile è soggetto  alla  medesima  direzio- 
ne, alla  stessa  inclinazione  ed  alle  medesi- 
me inflessioni  degli  strali  del  terreno,  si 
può  già  essere  guidati  nelle  ricerche  dei 
carboni  fossili  da  queste  prime  cognizioni 
e dispensarsi  dal  toccare  le  rocce  che  non 
presentano  veruna  probabilità  di  successo. 
A queste  prime  osservazioni,  che  servir 
debbono  di  basi  a qualunque  ricerca,  ag- 
giungeremo tuttavia  i seguenti  indizii,  che 
sono  più  certi  e precisi. 

i.°  La  superCcialità  di  uno  strato  a 
Cor  di  terra  , che  si  manifesta  con  un 
segno  nero  in  un  dirupo  o in  una  terra 
di  fresco  lavorata  ; la  presenza  di  alcuni 
schisti  neri  ed  alterati,  che  contengano 

della  sua  grossezza,  presa  con  mia  riga  che 
forma  un  angolo  retto  col  muro  o col  letto 
di  questo  strato. 

Finalmente,  il  tetto  d*  uno  strato  è la 
sua  parte  superiore,  il  JonJo  o il  letto  è la 
parte  opposta  al  letto;  se  lo  strato  fosse 
perfettamente  verticale,  lo  che  unti  succede 
mai,  non  vi  sarebbe  più  nè  tetto  nè  fonilo, 
ma  solo  le  fiancate  o pareti. 
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dell»  particelle  di  carbon  fossile  che  ri- 
tplendano  al  'sole  e che  facilmente  se  ne 
separino  con  la  lavatura. 

a.°  L’ incontro  di  qualche  frammento 
di  carbon  fossile  nel  letto  dei  tdrrenti. 

5.°  Lo  stillicidio  di  qualche  acqua  fer- 
ruginea o bituminosa. 

4- 0 Finalmente,  la  presenza  e 1’  alter- 
nativa delle  psammiti,  delle  argille  brune 
e degli  schisti  con  impronte.  • 

A fine  però  di  rintracciare  questi  mede- 
simi iudizii,  si  dovranno  risalire  tutte  le 
piccole  valli  collaterali  e tutte  quelle  che 
vengono  a sboccare  nelle  valli  del  primo 
ordine;  poiché,  come  fa  osservare  Duhamel, 
principalmente  in  queste  piccole  gole,  in 
queste  valli  che  formano  appendici  sopra 
ambdue  i margini  dei  grandi  bacini,  si  tro- 
vano ordinariamente  i depositi  di  carbon 
fossile  ; ed  attraversando  il  paese  per  ogni 
verso,  attentamente  visitando  tutte  le  laz- 
ze, tutti  gli  strappi  e tutte  le  frane  che 
si  saranno  formate  in  conseguenza  delle 
grandi  pioggie  burrascose,  non  trascurando 
veruna  cava,  nessuna  strada  profonda,  nes- 
suno scavo,  si  potrà  giungere  a scuoprire 
i loro  primi  .indiziò  Avanti  ancora  di  arri- 
vare nel  mezzo  del  bacino  di  carbon  fossile, 
altri  terreni  che  fanno  parte  della  medesi- 
ma formazione  u che  ordinariamente  la 
ricuoprono,  potranno  già  servire  di  primi 
punti  di  ricognizione,  tali  essendo  i calcarii 
grigi  a grifiti,  che  pur  contengono  delle 
belemmiLi,  delle  ammoniti,  e simili,  ed  an- 
co i gres  rossi,  certi  idrati  di  ferro,  f gessi 
coloriti,  sericei  e simili. 

In  quanto  agl’  imlizii  falsi,  a quelli  cioè 
che  ripetono  il  loro  credito  dal  ciarlata- 
nismo e dall’  ignoranza,  dobbiamo  citare 
il  clima,  la  latitudiuo,  l’asprezza  del  suolo, 
le  pretese  esalazioni  solforose,  e special- 
mente  quella  famosa  bacchetta  divinato- 
ria alla  cui  virtù  multe  persone  hanno 
tuttora  la  dabbenaggine  di  credere,  e che, 
«oine  ognun  sa,  dee  girare  fra  le  mani 
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degli  eletti  tutte  le  volte  che  si  avvicinano 
‘ai  tesori  nascosti  sottana,  alle  sorgenti,  alle 
miniere  a simili. 

La  scoperta  di  uno  strato  di  carbon  fos- 
sile non  solamente  consiste  nel  ricono- 
scerne la  semplice  superGcialità  ; poiché  il 
vero  scopritore  non  è quello  che  l’evento 
avrà  condotto  sopra  una  traccia  incerta  * 
nerastra,  ma  quello  il  quale,  con  lavori  di 
ricerca,  avrà  provato,  in  modo  evidente 
ed  incontrastabile  che  questo  indizio  ester- 
no si  cangia  in  uno  strato  di  grossezza 
tanto  considerabile  da  potere  essere  sca- 
vato con  benefizio,  e che  ha  una  dire- 
zione, un’  inclinazione  ed  una  grossezza 
costanti  ; finalmente,  in  termine  tecnico, 
che  questo  strato  è ben  regolato. 

l’n  taglio  a cielo  aperto,  tutte  le  volt* 
che  lo  permette  la  località,  è il  primo  ed 
il  più  economico  fra  tutti  i lavori  di  ri- 
cerca che  si  debbono  eseguire  ; ma  spesso 
accade  di  dovere  spingere  delle  gallerà* 
orizzontali  od  inclinate,  sullo  strato  me- 
desimo , o perpendicolarmente  alla  sua 
inclinazione,  in  modo  da  attraversarlo  an- 
dando pel  verso  degli  strati  sui  quali  è 
appoggiato  e che  in  situazione  gli  sono 
■nferiori.  Un  foro  verticale,  un  pozzo, 
è talvolta  indispensabile  per  ritagliare  lo 
strato  ad  una  certa  distanza  dal  punto  in 
cui  comparisce  all’  aperto. 

Alcuni  scandagli,  metodicamente  diretti, 
possono  supplire  a questo  lavoro,  eh’  è 
sempre  molto  costoso  ; ora,  sappiamo  eh* 
lo  scandaglio  è uno  strumento  di  ferro, 
una  specie  di  trivella,  il  cui  pezzo  infe- 
riore si  cangia  a piacere , per  mutarlo 
quando  è smussato,  o per  sostituirgli  uno 
strumento  conformato  in  modo  da  estrar- 
re quello  eh’  è stato  dal  precedente  pol- 
verizzato, o finalmente  per  appropriarlo 
alla  roccia  che  s’ incontra.  A misura  che 
si  affonda  il  lóro,  s’  invitano,  o si  ferma- 
no in  altro  modo  le  verghe  di  ferro  che 
servono  di  giunte,  e manovrando  questa 
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enorme  trivella,  con  un  argano,  o «landò 
colpi  con  essa  per  mezzo  di  un  verricello 
che  la  sollevi,  si  riesce  cosi  a traversare 
i diversi  banchi  di  un  terreno  sino  alla 
profonditi  di  cento  tese  ; e siccome  é 
necessario  ripulire  spessissimo  il  foro  latto 
dallo  scandaglio  per  potere  penetrare  più 
innanzi , ne  risulta  che  può  conoscersi 
ogni  volta  la  specie  di  terreno  che  si  è 
attraversato,  ed  il  momento  in  cui  si  giun- 
ge allo  strato  di  carbon  fossile  è annun- 
ziato da  un  cangiamento  notabile  di  du- 
rezza, e successivamente  dal  color  nero 
e dal  carhoo  fossile  polverizzato  che  si 
estrae  fra  le  materie  stritolate.  Ben  si  com- 
prende che  misurando  quanto  lo  scandaglio 
si  è all'ondato  dal  momento  in  cui  si  è 
giunti  al  carbon  fossile  fino  a quello  nel 
quale  lo  si  ha  oltrepassato,  si  ottiene  in  mo- 
do sufficientemente  esatto  l’approssimatisa 
grossezza  di  questo  s Ira  tu  (a). (V.  Tri  villa.) 

Perciò  i tagli  semplici,  le  gallerie,  i 
pozzi  economici,  e,  meglio  ancora,  1’  uso 
dello  scandaglio,  bastano,  non  solamente 
per  accertare  l’ esistenza  di  uno  strato, 
ma  ancora  la  sua  grossezza,  direzione  ed 
inclinazione.  Tn  quanto  ai  susseguenti  la- 
vori, sono  talmente  estranei  al  nostro  og- 
getto, quantunque  appartengano  all’  arte 
delle  miniere,  che  ci  contenteremo  dire 
che  dopo  aver  ritagliato  alla  maggior  pro- 
fondità possibile  lo  strato  che  si  è rico- 
nosciuto alla  superficie  della  terra,  con- 
viene disporsi  a scavarlo  risalendo  con  la- 
vori disposti  a scala  ed  a grandi  tacche,  in 
modo  da  non  esser  mai  incomodali  dalle 
acque  e da  poter  lasciare  nelle  profondità 
tutto  lo  spurgo  che  n’  escirebbe  in  pura 
laudila  se  si  procedesse  di  sù  in  giù.  L’ar- 
te di  scavare  gli  strati  sottili,  in  modo  da 
non  intaccare  la  roccia  che  il  meno  pos 

(al  J t ri  riferisce  che  net  1^65,  lo  scan- 
daglio di  100  lese  ti  valutava  in  Inghilter- 
ra a38  lire  sterline,  o 5jia  franchi.  (Viaggi 
metallurgici,  toro.  I.*,  pag.  i8.f  ) 
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sibile,  quella,  ancor  più  difficile,  di  scavare 
i grossi  e gli  ammassi  in  guisa  da  nulla 
trascurare,  i mezzi  di  portare  l’aria  ester- 
na in  tutti  i luoghi  ove  potrebbe  viziarsi, 
per  la  respirazione  dei  lavoranti,  per  la 
combustione  delle  lucerne  e specialmente 
pei  gas  nocevoli  che  si  sviluppano  dalla 
massa  eziandio  del  carbone,  la  ventilazio- 
ne finalmente,  è anch’essa  una  delle  parti 
essenziali  dello  scavo  delle  miniere  di  car- 
bon fossile  : ma,  siccome  descriveremo, 
ove  lo  richiede  1’  ordine  alfabetico,  i dif- 
ferenti gas  che  non  possono  alimentare  la 
luce  e la  vita,  quelli  che  producono  terri- 
bili esplosioni  in  quei  profondi  sotterranei, 
come  pure  la  scoperta,  recente  ancora, 
che  permette  di  portare  impunemente  la 
fiamma  in  mezzo  allo  stesso  gas  infiamma- 
bile, non  istaremo  cosi  qui  a riprodurre 
ciò  che  altrove  si  è minutamente  descrit- 
to. (V.  Idrogeno  carbonato , Carbon  Fos- 
sile, Lampara  di  sicurezza  e Miniera. 

Caratteri  essenziali  del  carbon  fossile 
sono  quelli  di  bruciare  con  maggiore  o 
minor  facilità,  di  spandere  un  odore  più 
n meno  bituminoso,  di  dare  una  mag- 
giore o minor  fiamma,  di  produrre  un 
fumo  più  o meno  denso,  e finalmente  di 
sviluppare  un  grado  di  calore  più  o meno 
elevato.  Alla  qual  proprietà  generale  biso- 
gna aggiungere,  onde  tutti  mostrare  i ca- 
ratteri di  questo  combustibile,  che  il  car- 
bon fossile  è sempre  nero,  con  tinte  o 
gradazioni  che  lo  allontanano  dal  nero  del 
velluto  per  avvicinarlo  a quello  del  ferro, 
al  nero  dell’  acciaio,  o d quello  turchinio- 
cio  o bigiolino  ; che  la  sua  superficie  è 
spesso  lustra  come  quella  del  vetro  nero, 
e talvolta  arricchita  dei  più  bei  colori  del- 
l’ iride  o di  petto  di  piccione,  ma  che  la 
sua  opacità  è sempre  completa. 

Nello  stato  di  purezza,  è tenero,  e spe- 
cialmente friabile,  poiché  cede  allo  sforzo 
dell’  unghia,  senza  però  lasciarsene  graffia- 
re. La  sua  gravità  specifica  media  è di  1,3, 
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• quella  assoluta  di  g i libbra  al  piede  cu-  La  seconda  succede  a questa  prima  ; 
b co.  Si  eleni  talvolta  sino  a ia5  libbre.  non  produce  che  una  fiamma  corta  e tur- 
La  maniera  con  la  quale  si  opera  la  chinicela,  non  tramanda  odore  nè  fumo, 
combustione  del  carbon  fossile,  influisce  e lascia  per  residuo  della  cenere  o della 
sensibitmente  sulla  natura  ed  anco  sulla  scoria.  Questa  doppia  combustione  distili— 
quantità  del  residuo  o della  cenere  che  gue  apertamente  le  antraciti  ed  i bitumi, 
produce  ; così  il  medesimo  carburi  fossile,  dal  carbon  fossile  propriamente  detto, 
se  si  farà  lentamente  bruciare  in  un  for-  poiché  non  solamente  le  antraciti  brucia- 
nelln,  somministrerà  una  cenere  grigia  o no  con  difficoltà  c sena’  odore,  ma  non 
rossastra,  pulvernlenta  e semplicemente  sono  suscettibili  che  della  seconda  coni- 
asciutta  al  tallo,  laddove,  se  la  combusti»-  bastione  ; giacché  il  loro  residuo  è terro- 
ne è stata  rapida  ed  accelerata  da  una  forte  so,  ed  i bitumi,  clic  al  contrario  bruciano 
corrente  d’  aria  o dall’  azione  di  un  man-  generalmente  con  facilità  e producono  una 
tice,  il  residuo  sarà  una  scoria  dura,  soli-  fiamma  ed  un  fumo  accompagnato  da  odo- 
da,  vetrificata,  ihc  avrà  spesso  conservati  re,  nulla  lasciano  di  combustibile  dopo  la 
frammenti  di  carbon  fossile  riparandoli  loro  combustione,  eh’  è la  pi  ima  delle  dua 
dall’  azione  ilei  fuoco,  e che  per  tal  ra-  da  noi  già  esposte. 

gione  comparirà  superiore  in  peso  a quel-  Fin  qui  non  si  è osservato  carbon  fos- 
la  che  sarà  il  prodotto  della  combustione  sile  cristallizzato  -,  la  forma  romboidale  che 
lenta  e tranquilla.  Questo  residuo,  eh'  è certe  varietà  mostrano  costantemente,  è 
abbondantissimo  quando  si  adoperano  car-  I’  evidente  prodotto  di  un  ristrignimeoto 
boni  fossili  impuri,  non  ghigne  talvolta  analogo,  per  la  forma  e per  la  causa,  a 
che  a 3 per  cento  in  quelli  di  buona  quello  degli  schisti.  Tali  sono  adunque  i 
qualità.  caratteri  e le  proprietà  principali  delle  di- 

II  carbon  fossile  somministra  con  la  di-  verse  varietà  di  carboni  fossili, 
stillazione  un  olio  empireumatico,  dell’ara-  All’  articolo  Carso*  fossile  vedemmo 
maniaca,  e talora,  secondo  De  Thury,  nel  Dizionario  come  si  classifichino  le  ra- 
dei I’  acido  solforoso  senz’  ammoniaca  ; il  rie  specie  di  esso  in  tre  varietà  principali, 
residuo  di  questa  distillazione,  eh’  è un  cioè  in  carboni  compatti,  pingui  e secchi 
vero  carbone  di  miniera  chiamato  coke,  dà  o magri,  e nel  Supplemento  vedemmo,  a 
con  l'analisi,  su  1 oo  parti  : carbonio,  96,7;  quel  medesimo  articolo,  cerne  Iiarsten  clns- 
zolzo,  o,5,  e residuo  terroso,  3,o.  siGcasse  i carboni  fossili  secondo  la  natura 

Vedesi  pertanto  che  il  carbon  fossile  del  coke  da  essi  prodotta.  Alcuni  minera- 
propriamente  dello  contiene  molli  princi-  legisti  aumentarono  la  specie  del  carbon 
pii  combustibili,  cioè,  il  bitume  ed  il  car-  fossile  di  tutte  le  varietà  della  lignite,  del- 
bonio,  non  compreso  lo  zolfo,  eh’  è and-  I’  antracite  e dello  schisto  bituminoso,  ed 
dentale  : ora  il  bitume  ed  il  carbonio  prò-  in  vero  è più  o meno  difficile  di  «cernere 
ducono  due  combustioni  distinte,  che  han-  sempre  con  sicurezza  queste  sostanze.  Tut- 
no  ambedue  dei  caratteri  particolari  e che  Invia  abbiamo  cercato  mostrarne  i più  di- 
si succedono  senza  confondersi.  stinti  caratteri.  Qui  solo  aggiugneremo  la  di- 

La  prima  combustione  è prodotta  dal  visione  adottata  da  Werner,  il  quale  aveva 
bitume  e dallo  zolfo,  quando  il  carbon  stabilito  sei  sotto-specie  di  carbon  fossile  e 
fossile  ne  contiene.  £ accompagnata  da  sono  le  seguenti  : 
fiamma,  da  fumo  e da  odore,  ed  il  suo 
residuo  è il  coke. 
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Cai  bon  fossile  di  li.illt.enny  (Kenntlkohle  ) eli*  è il  gnrhon  fossile  compilo  onde 

parlossi  nel  Dizionario. 

— — — - schistoso  (Schicfcrkohlc)  . _ ' , - , 

. ..  .r,.  , , . ' ( Sono  carboni  fossili  pingui 

— — — lamellare  (Elattcrkohle)  j ‘ ° 


— — — piriforme  fP^ckuhlc}  à 

— — — lucente  ( (rlatvukohle)  / I quali  Brard  stima  essere  ligniti. 

— — — scapiforme  ( Slangenkohlc /t 


Facendosi  a considerare  la  composizio-  i 
ne  del  carbon  fossile  osserveremo  che  vi  ' 
entrano  quattro  principii  diversi,  e sono  i 
questi  : 

i.°  Il  bitume  che  lo  rende  pingue  ed 
infiammabile. 

a.*  11  carbonio  che  è il  principale  ele- 
mento calorifico. 

3.°  Le  materie  volatili  che  sfuggono  al 
principio  della  combustione. 

4-°  Le  materie  terrose  che  formano  le 
ceneri. 

Lo  materie  volatili  e quelle  terrose  sono 
veramente  estranee  alla  costituzione  del 
carbon  fossile  ; ma  1’  accompagnano  quasi 
sempre.  Quella  puro,  come  il  cannel-coul. 
eomponesi  unicamente  di  bitume  e carbo- 
nio e brucia  in  totalità  senza  lasciare  resi- 
duo alcuno  Esamineremo  F influenza  che 
tiene  sul  litantrace  ciascuno  dei  quattro 
principii  anzidet'i. 

Il  bitume  aumenta  la  porosità  del  car- 
bon tossile,  massime  quando  srolgesi  con 
quel  fumo  denso  e nero  che  tutti  conosco- 
no ; lo  rende  quindi  più  facile  a bruciarsi. 
Inoltre  dà  maggior  fiamma,  il  che  in  al- 
cune circostanze  torna  assai  utile,  come 
i libiamo  veduto  all’  articolo  Carbon  fos- 
sile, nel  Dizionario,  parlando  delle  pro- 
prietà relative  di  quello  grasso  e di  quello 
secco.  Molti  attribuiscono  esclusivamente 
alla  presenza  del  bitume  la  proprietà  che 
tengono  atcooi  carlroni  fossili  di  rigonfiar- 
si bruciando,  e Knrslen  combattè  a ragione 
questo  pregiudizio.  In  vero,  volendo  „m- 


mettere  questa  asserzione  con  tutte  le  sua 
conseguenze,  ne  verreblre  che  la  bontà  del 
carbon  fossile  dipenderebbe  dalla  dose  rii 
bitume  che  contiene  il  che  non  può  es- 
ser vero  in  tutta  la  sua  estensione.  La 
maggior  quantità  del  bitume  è uno  dei 
principali  caratteri  dei  carboni  fossili  pingui. 

La  quantità  del  carbonio  varia  nei 
combustibili  minerali  fia  un  4<>  ed  un  q» 
per  o/o.  Al  dissotto  del  primo  numero  il 
combustibile  non  è clic  una  lignite  a de- 
composizione poco  avanzata  ; al  di  là  del 
90  perde  le  principali  sue  qualità  e passa 
allo  stato  d’  antrarile.  In  generale  quanto 
più  abbonda  il  carbonio  maggiore  è la 
(àrullà  calorifica,  e sotto  questo  aspetto  il 
carbonio  è l’eleménto  più  importante  per 
l’ industria:  ma  d’  altra  parte  la  combusti- 
bilità segue  una  legge  opposta  e quindi 
in  molti  casi  giova  il  bitume  dando  una 
fiamma  lunga  e persistente.  Quando  il  cui  - 
bon  fossile  contiene  più  che  un  80  per  o/u 
di  carbonio  di  raro  vi  si  incontra  il  bitu- 
me, e questo  tiensi  quasi  sempre  come  uno 
dei  caratteri  del  combustibile  di  buona 
qualità. 

Le  materie  volatili  che  il  carbon  fossile 
contiene  sono  quei  bitumi  medesimi  onde 
abbiamo  più  sopra  parlato  e In  umidità. 
Intorno  a questa  ultima  alcune  indagini 
fece  recentemente  Peno!,  il  quale  trovo 
che  il  carbon  fossile  minuto  all’uscire  dalle 
barche  contiene  ancora  un  10  per  0/0  di 
acqua,  allorché  pure  siasi  seccato  ad  un 
mite  calore,  e che  rimanendo  per  qualrliq 
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tempo  «posto  alla  pioggia  la  quantità  del- 
l’ acqua  guigue  fino  ad  un  ai  per  o/o. 
Ne  .segue  die  100  chilogrammi  di  carbon 
lussile  minuto  molto  umido  non  equi- 
valgono che  a 79  chilogrammi  di  carbon 
fossile  secco,  e siccome  occorrono  4 clùlo- 
• grammi  di  carbone  per  evaporare  i 3 1 
chilogrammi  di  acqua,  costi  100  chilo- 
grammi riduconsi  da  ultimo  a soli  7 5 che 
dieno  un  effetto  utile.  Maggiore  ancora  os- 
serva lo  stesso  Penot  essere  l'influenza  del- 
la umidità  su  quei  carboni  fossili  che  desti- 
nansi  alla  produzione  del  gas  di  illumina- 
zione, nel  qual  caso  si  ha  uua  diminuzione 
del  prodotto  ed  un  rallentamento  nell’  o- 
perazione.  Dà  un  chilogramma  di  carbon 
fossile  che  conteneva  il  t o pev  0/0  di  acqua, 
Penot  ottenne  1G0  litri  d’  un  gas  di  buona 
qualità  a fiamma  bianca  e vivace,  epa  litri 
di  un  gas  di  cattiva  qualità,  a fiamma  rossa 
e smorta;  iu  tutto  a5 a litri,  rimanendo 
G5a  chilogrammi  di  coke.  Distillando  in- 
vece un  chilogramma  del  medesimo  car- 
bon fossile  diseccato  ottenne  a{o  litri  di 
buon  gas  e 9 a di  cattivo  : in  tutto  35a 
litri,  restando  6G8  chilogrammi  di  coke. 
La  relazione  fra  il  gas  di  buona  qualità 
ottenuto  nei  due  casi  fu  di  160  a 340  o 
di  1 a 1 1/2  ; quella  del  coke  di  63a  a 
668  cioè  di  1/17  maggiore.  Si  vede  clic  il 
tempo  della  distillazione  dee  pure  riuscire 
più  lungo  pel  carbon  fossile  bagnato,  poi- 
ché l’evaporazione  dell’acqua  assorbe  una 
parte  del  calore  al  principio  dell’  esperi- 
mento e per  conseguenza  rallenta  di  neces- 
sità la  decomposizione  del  carbon  fussile. 

La  società  per  la  illuminazione  di 
Mulhouse  fece  dietro  queste  osservazioni 
alcune  esperienze,  e riconobbe  : 1 .°  Non 
doversi  in  pratica  diseccare  affatto  il  carbo- 
ne fossile,  come  fece  Penot,  ma  lasciarvi  un 
3 per  0/0  d’acqua,  affinchè  la  corrente  del 
gas  non  tragga  seco  una  polvere  minuta 
del  carbone  secco,  che  ostruisse  più  o 
meno  i condotti  ; a."  che  il  carbon  lbssile 
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in  questo  stato  dà  circa  340  litri  al  chilo- 
gramma, mentre  col  1 o per  o/u  d’  acqua 
non  ne  dà  che  circa  160. 

Perciò  che  riguarda  le  materie  terrose 
avviene  spesso  che  i terreni  di  carbon  rus- 
sile ed  il  carbon  fussile  medesimo  sicno 
talmente  impregnati  di  piriti  (solfuro  di 
ferro  disseminalo),  da  averne  iuGuilo  pre- 
giudizio nelle  loro  buone  qualità,  dive- 
nendo queste  parti  la  causa  attira  della 
loro  decomposizione  ed  anco  della  loro 
infiammazione. 

Infatti,  succede  quasi  sempre  clic  le  pi- 
riti disseminate  si  decompongono,  attrag- 
gono 1’  ossigeno  dell’  uria,  e producono 
solfati  solubili  ; che  la  formazione  di  que- 
sti sali  cagiona  uno  slogamento,  una  scre- 
polatura nella  contestura,  c che  il  car- 
buri fossile  si  riduce  almeno  in  polvere, 
se  pur  non  fruisce  col  riscaldarsi  e coli’  in- 
fiammarsi spontaneamente.  Questo  effetto 
succede  talvolta  nell’  interno  delle  lumie- 
re medesime,  e produce  quegl’  inceudii 
totlerranci  che  sordamente  covano  pev 
secoli  interi,  ed  esternamente  si  manife- 
stano con  leggeri  avvallamenti,  con  fumi 
ardenti  che  si  fanno  sentile  di  giorno  e 
divengono  visibili  nelle  tenebre.  Le  piriti 
sono  adunque  notevolissime  allorché  ab- 
bondano nelle  cave  di  carbon  fossile,  non 
solamente  per  essere  capaci  di  cagionare 
incendii  nelle  miniere,  o tiei  magazzini, 
ma  ancora  perchè  si  oppongono  all’  uso 
di  questo  combustibile  nel  trattamento  dei 
minerali  di  ferro  c nel  lavoro  del  ferro 
metallico  alla  fucina.  Talvolta  però  que- 
ste medesime  {irriti  sono  in  tale  abbon- 
danza , che  la  loro  decomposi/ione  si 
volge  a profitto  , giacché  producono  il 
solfato  di  ferro,  1’  allume  ancora,  c IV 
strazioile  di  questi  due  sali,  tanto  pre- 
ziosi alla  tintoria,  dà  origine  a stalnli- 
menG  del  maggiore  interesse.  Altre  volle, 
finalmente,  1’  acido  sviluppato  dalle  piri- 
ti. invece  di  portar  si  sull’  ossido  di  fcrto 
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o sull’  allumina  , agisce  sulla  magnesia  ve  di  carbon  fossile  della  Dordona.  Que- 
dalla  quale  sono  penetrate  le  rocce,  e sto  solfuro  metallico  vi  si  presenta  sotto  la 
produce  del  sale  d’  cpsotn.  Un  fatto  de-  forma  di  venoline  di  qualche  linea  di  gros- 
gno  di  osservazione  si  è che  vi  sono  al-  sezza.  c per  lo  più  in  velature  tanto  sottili 
cuni  paesi  di  carbon  lussile  dove  le  rocce  che  si  potrebbe  considerarlo  come  una 
producono  dell'allume  in  una  parte,  men-  semplice  vernice.  Brard  crede  che  la  sua 
tre  nell'ultra  solo  (ormasi  il  solfato  di  ma-  azione  sul  carbon  fossile  sia  assolutamene  , 
gnesia,  il  qual  fatto  è stato  osservato  da  te  di  nessuna  importanza  come  quella 
Duliamel  nel  bacino  di  carbon  fossile  di  del  mercurio  solforato,  del  rame  ossidato, 
Sarrebruk:  verso  Dutweiler,  vi  ha  produ-  dell1  argento  natilo,  dell’  oro  nativo,  da- 
zione di  allume,  e verso  S.  Imberto,  vi  I1  antimonio  solfoiato,  dello  zinco  solfa- 
si forma  il  solfalo  di  magnesia.  Brard  urato  e simili,  che  pur  talvolta  sono  con 
riferisce  che  il  bacino  di  carbon  fossile  esso  associati. 

della  Vezére,  dipartimento  della  Dordona,  Inoltre,  benché  sia  fuor  di  dnbbio  eh# 
non  produce  esattamente  che  etforescenze  una  proporzione  opportuna  di  caibonio  • 
magnesiache,  che  il  calcario  superiore,  le  bitume  sia  quella  che  forma  la  buona  qua- 
psammiti,  gli  schisli,  ed  il  carlvon  fossile  lilà  ilei  carbon  fossile,  tuttavia  la  quantità  di 
medesimo,  coprendosi  di  queste  specie  di  queste  sostanze  terrose  viene  notabilmente 
efflorescenze,  e non  inai  di  solfato  di  ferro,  a nuocere  perchè  lasciando  molle  ceneri 
Il  calcano  cristallizzato  o scmpllcemen-  impediscono  l'accesso  dell’aria  e fanno  che 
te  lainellnso  penetra  spesso  il  carbon  fos-  svolgasi  nn  calore  più  lento  e più  debole, 
sile  nelle  più  piccole  fessure,  lo  che  però  Avrebbe  luogo  ancora  1’  ostacolo  nel  caso 
avviene  ordinariamente  negli  strati  supe-  in  cui  la  massa  del  combustibile  lasciasse 
riori  vicini  alla  superficie,  od  anco  in  pros-  a dir  vero  poche  ceneri,  ma  lo  strato  fosse 
•imita  delle  slogature  e nel  momento  in  mesciuto  con  argilla  o schisto.  Questa  cir- 
cuì il  combustibile  prende  una  tinta  bron-  costanza  pnò  rendere  affatto  inservibili 
lina  o si  cuopre  dei  riflessi  dell’  iride.  AI-  negli  ordinari  fornelli  alcuni  carboni  fossili 
cune  infiltrazioni  gessose,  che  sono,  secon-  a coke  polveroso,  i quali  bruciando,  lungi 
do  Brard,  molto  posteriori  alla  forma-  dall'  incollarsi  1'  un  1’  altro  in  guisa  da 
zinne  del  carbon  fossile,  si  mescono  talvolta  formare  una  massa  rada  e leggev  a,  si  cal- 
son  le  lamelle  spatiche,  ed  eziandio  con-  cano  in  guisa  da  intercettare  all’  aria  qua- 
tribuiscono  a sgranare  il  caibon  fossile  dunque  passaggio.  La  presenza  di  queste 
quando  viene  esposto  all’aria  cd  alla  piog-j  materie  terrose  non  sembra  soggetta  a re- 
gia. Questo  combustibile,  cosi  alteralo  cj  gola  alcuna,  ma  varia  molto  e presenta 
come  disriulto,  perde  notabile  parte  del-  notabili  differenze  anche  nelle  stesse  loca- 
la sua  energia,  e diviene  bruno  rosslc-  lita.  Talvolta  frappongonsi  fra  i pezzi  o 
cin,  io  che  dipende  da  un  miscuglio  di  gli  strali  del  combustibile  dandogli  un 
ossido  di  ferro  proveniente  dalla  decom-  aspetto  terroso  e screpolato  ; tal  altra  «De- 
posizione del  solfato.  sconsi  alia  massa  carbouiosa  alterandone 

11  solfuro  di  piombo  laminare  si  trova  tutte  le  qualità.  In  uno  strato  di  carbon 
pure  talvolta  fra  le  sfoglie  del  carbon  fossi-  fossile  quelle  parti  che  trovanai  a contatto 
le.  Il  qual  fatto,  di  somma  rarità,  era  stato  della  ganga  del  tetto  e del  fondo  riescono 
solamente  osservato  in  Inghilterra  ; ma  è le  peggiori  pel  lavoro  del  ferro  ; quindi  è 
stalo  riconosciuto  a Litry.  presso  Bayeux,  che  i banchi  sottili  sovente  postano  allo 
« Brard  ha  di  recente  osservalo  nelle  ca-  stato  di  schisto  bituminoso.  In  uno  strat# 
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nn  po’  grosso  devonsi  preferire  te  parti  il  carbone  piague  è quello  in  cui  domina 
centrali  siccome  quelle  la  cui  qualità  è maggiormente  il  bitume  ; il  secco  quello 
meno  suscettiva  di  alterazione.  in  cui  abbonda  il  carbonio,  partecipando 

A mostrare  quanto  influisca  la  propor-  il  magro  delle  proprietà  dell’  uno  e del- 
tione  di  queste  varie  sostanze  nella  qualità  1’  altro. 

del  carbon  fossile,  e come  da  essa  princi-  Può  stabilirsi,  a termine  medio,  nelle 
palmente  dipendano  quei  caratteri  dietro  misure  seguenti  la  composizione  di  queste 
i quali  suolai  classificarlo,  osserveremo  che  tre  classi  di  carbon  fossile. 

Pingue  Magro  Secco 
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In  generale  il  carbon  fossile  che  abbru-  riguardo  alla  massa  del  carbone  in  gene- 
eia  meglio  d’  ogni  altro  è quello  pingue  e rate,  e può  ritenersi  essere  questa  di  buo- 
che  si  fonde  scolando.  A misura  che  lo  sta-  na  qualità  se  presenta  poche  fenditure  ed 
to  vitreo  subentra  a quello  secco  il  grado  una  omogeneità  perfetta  ; se  è friabile 
di  combustibilità  diminuisce  e si  giugne  presenta  poca  resistenza  al  fuoco  e passa 
cosi  per  gradazioni  infinite  al  carbone  nella  classe  dei  carboni  fossili  magri.  Ài 
magro  il  quale  è soggetto  a scheggiarsi  e più  volte  citati  articoli  Csaaotr  fossile  nel 
brucia  molto  difficilmente.  Il  colore  può  t Dizionario  ed  in  questo  Supplemento,  ab- 
riguardarsi  come  un  carattere  abbostan- biamo  date  parecchie  analisi  di  specie  par- 
sa buono  per  conoscere  la  qualità  del  ticolari  dì  quel  combustibile.  Persuasi  tut- 


carbon  fossile  : quando  è nero  brucia  ra-  tavia  che  sia  meglio  abbondare  che  altro 


pidamente,  ed  è 1’  opposto  quaudo  il  in  cosi  falle  nozioni,  e considerando  d’ al- 


tiero passa  al  grigio  azzurrastro.  Un  nero  fronde  il  poco  spazio  che  occupano,  ne 
intenso  unito  a molta  lucidezza  e durez-  riferiremo  alcune  altre  prese  dal  manuale 
za  mostra  che  il  litantrace  contiene  mol-  di  H.  Landrin  dell'arte  di  lavorare  il  ferro, 
to  carbonio  e bitume.  Deesi  pure  averi 
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II  quadro  seguente  mostra  i risultamenti 
di  un  lavoro  fattosi  alla  scuola  delle  mi- 


niere da  Mousliere, 
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Talvolta  ti  si  trova  dell'allumina,  ma  in 
assai  piccola  quantità,  come  nel  carbon 
fossile  analizzato  da  Dolomieu,  il  quale 


diede  : 
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Indipendentemente  dalla  sua  composi- 
zione il  carbon  fossile  dcesì  considerare 
altresì  sotto  l’aspetto,  a così  dire,  meccani- 
co, cioè  relativamente  al  suo  stato  in  pezzi 
più  o meno  grossi.  In  vero  a (finché  un 
combustibile  produca  il  massimo  effetto  in 
tiii  tempo  dato,  vale  a dire  perchè  la  sua 
combustione  abbia  luogo  con  la  massima 
attività,  è duopo  che  presenti  una  superfi- 
cie  molto  estesa  a contatto  dell’aria,  sa- 
pendosi non  altro  essere  lo  combustione  in 
generale  se  non  che  il  risultamento  della 
chimica  combinazione  d’uno  degli  elemen- 
ti dell’  aria,  1’  ossigeno,  cogli  elementi  dei 
combustibili,  il  carbonio  e l’ idrogeno.  Il 
carbon  fossile  in  grossi  pezzi  svantaggio- 
sa mente  si  presta  a cosi  fatto  risultamento, 
non  offrendo  abbastanza  superficie  all'aria. 
Il  enrbon  fossile  minuto  conviene  ancor 
meno  perciò  che  passa  fra  le  spranghe 
delle  grate  ; è duopo  quindi  impiegare 
soltanto  il  carbon  fossile  medio.  Siccome 
quest»  però  nei  trasporti  poco  a poco  si 
frange  e passa  ben  presto  allo  stato  mi- 
nuto, cd  il  grosso  rarbone  invece  per  le 
stesse  circostanze  mutasi  in  carbone  medio, 
così  nel  commercio  si  preferisce  il  grosso 
che  meglio  regge  ai  trasporti.  A Sainte- 
Etienne  il  carbone  grosso,  che  ivi  si  chia- 
ma peral,  rosta  3 franchi  al  quintale  me- 
trico, il  medio,  che  si  dice  chapelet , costa 
fianchi  i.s5  e quello,  minuto  da  a5  a 5o 
centesimi.  Landrin  calcola  che  in  Francia 
gravino  annualmente  aG  milioni  di  qiiinlab 
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metrici  di  carbon  fossile,  16  dei  quali  sono 
carbone  minuto  e 1 o grosso  e mezzano, 
ed  osserva  che  lo  smercio  di  questi  dut 
ultimi  è sicuro,  ma  che  invece  quello  mi- 
nuto non  serve  che  per  bruciarlo  nell» 
fucine  dei  magnani  e per  la  preparazione 
del  coke.  Fa  ascendere  ad  un  milione  di 
quintali  quello  bruciato  nella  fucine  ed  a 
tre  milioni  quello  che  viene  ridotto  in 
coke,  sicché  osserva  che  1 a milioni  restano 
sul  luogo  dello  scavo  senza  smercio  e sen- 
za uso.  Tuttavia  la  maggior  parte  di  que- 
sto carbon  fossile  minuto  è di  buona  qua- 
lità^ proviene  il  più  delle  volte  da  carbon* 
più  grosso  sfaldatosi  il  quale  brucia  ottima- 
mente sulle  grate.  Sicché  al  carbon  fossile 
minuto  non  manca  che  di  essere  agglome- 
rato per  dare  lo  stesso  servizio.  Acquistata 
che  avesse  questa  proprietà  quel  carbo- 
ne stesso  il  quale  non  costa  che  a5  a 3o 
centesimi  servirebbe  ugualmente  bene  di 
quello  mezzano  che  si  vende  a ifr.,aS. 
Inoltre  si  avrebbe  il  vantaggio  di  trarre 
partito  da  circa  1 a milioni  di  quintali  me- 
trici di  combustibile  perduto,  vale  a dire 
di  quasi  una  metà  del  prodotto  degli  sca- 
vi della  Francia.  Suggerisce  quindi  di  as- 
soggettare quel  carbone  minuto  ad  una 
carbonizzazione  imperfetta,  e fa  intorno  a 
ciò  le  riflessioni  seguenti. 

Se  attentamente  si  esamina,  die’  egli, 
quello  che  avviene  allorché  si  fabbrica  il 
coke  con  carbon  fossile  minuto,  si  vedrà 
che  snl  principio  dell’  operazione  quando 
il  carbon  fossile  è riscaldato,  diviene  oleo- 
so, si  coagula  e si  impasta  sotto  le  dita, 
come  farebbe  una  sostanza  friabile  tuffa- 
tasi nell’  olio  o nella  grascia.  Se  allora 
sospendesi  1’  operazione  e si  lasci  raffred- 
dare, il  carbon  fossile  si  agglomera  in  pezzi 
talvolta  considerevoli,  se  spignesi  la  car- 
bonizzazione più  oltre  giugnesi  alla  for- 
mazione del  coke.  Analizzando  i prodotti 
delle  varie  fasi  di  questo  lavoro  si  hanno 
i risultamcnti  qui  appresso. 
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Donde  si  vede. che  il  carbon  fossile  ag- 
glomeralo differisce  assai  poco  da  quello 
magro  e bituminoso  e tanto  piu  riavvici- 
nasi al  carbon  fossile  pingue  quanto  più 
presto  venne  sospesa  l’operazione,  dipen- 
dendo il  buon  effetto  dulia  maniera  come 
se  la  regola.  Se  si  Ci  all'aria  aperta  è duopo, 
come  nella  carbonizzazione  delle  legna, 
coprire  il  mucchio  con  zolle  di  terra  o rae- 
gliu  con  un  grosso  strato  di  foglie.  Dare 
a principio  un  fol  te  colpo  di  fuoco  e per- 
forare con  una  pertica  tutta  la  super- 
ficie del  mucchio  per  chiamar  l’aria  ester- 
na su  le  parli  interne,  quindi  otturare 
rapidamente  tutti  questi  spiragli  e soffo- 
care il  fuoco  tosto  che  l’apparenza  mostra 
che  l’agglomerazione  è perfetta.  Se  si  ope- 
ra in  vasi  chiusi  la  volta  esser  dee  mollo 
bassa,  il  cammino  angusto  c la  porta  ben 
chiusa,  dovendosi , in  una  parola  porre 
ogni  studio  per  concentrare  il  bitume. 

Di  raro  1'  operazione  riesce  compiuta- 
mente essendovi  sempre  alcune  parti  che 
sfuggono  alla  cuocilura,  e specialmente 
quelle  più  lontane  dal  centro  primitivo 
della  combustione,  massime  allorché  la  car- 
bonizzazione sospendesi  troppo  presto.  La 
porzione  non  agglomerata  può  assogget- 
tar»! di  nuovo  all’operazione  con  altro  car- 
bon fossile.  Se  all’opposto  tardasi  troppo  a 
sospendere  la  carbonizzazione  le  parti  più 
vicine  al  fuoco  passano  allo  stato  di  coke, 
c le  più  lontane  soltanto  danno  un  con- 


veniente risultamento.  La  pratica  insegne- 
rebbe certamente  però  ad  evitare  questi 
inconvenienti,  i quali  ad  ogni  modo  scema- 
no, ma  non  tolgono  affatto  lo  utilità  del 
ripiego  proposto  da  Londrin  per  utilizzar* 
il  carbone  minuto  meglio  che  non  si  faccia 
al  presente. 

Vi  sono  però  alcune  operazioni  indu- 
striali in  cui  il  carbon  fossile  non  può  ser- 
vire se  non  se  spogliato  quasi  interamente 
del  bitume,  dello  zolfo  e di  ogni  patte 
volatile,  ridotto  cioè  allo  stato  di  coke,  o 
non  ha  guari  che  questa  riduzione  teneva- 
si  indispensabile  per  la  fabbricazione  della 
Ghisa  (V.  questa  parola)  negli  alti  fornelli. 
Nell’articolo  Carzoh JossiUAi  questo  Sup- 
plemento (T.  IH,  pog,  455)  abbiamo  ve- 
duto quali  differenze  nella  qualità  del  coke 
apportino  le  varie  qualità  dei  carboni  che 
hanno  servito  a formarlo.  Nell’  nitro  atti- 
colo  Coke  abbiamo  pai  Iato  del  modo  di 
prepararlo  principalmente  in  carbonaie  al* 
1’  aria  aperta,  accennando  soltanto  della 
preparazione  di  esso  in  fornaci  od  in  vasi 
chiusi.  Cogliamo  1’  incontro  di  questo  ar- 
ticolo per  nggiugnere  alcuni  particolari  su 
queste  preparazioni. 

Carboninaiione  all'  aria  libera.  E 
questo  il  metodo  più  generalmente  segui- 
to nell’  Inghilterra  , perchè  se  gli  trova 
specialmente  il  vantaggio  di  meglio  sepa- 
rare lo  zolfo  che  contengono  la  maggior 
parte  dei  carboni  fossili  ed  al  quale  altri- 
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buiuonsi  incattivì  effetti  del  coke  nel  la- 
vorio del  ferro  ed  in  altre  onutogh#  circo- 
stanze. 

Il  metodo  del  Wilkinson  descritto  all’ar- 
ticolo Cote  è molto  in  uso,  facendosi  il 
camino  di  im,3o  a im,4«  di  altezza  ed 
i mucchi  del  diametro  di  3'",  a 5 a 5 metti 
sicché  contengono  i a botti  di  carbon  fos- 
sile. La  carbonizzazione,  regolata  a quel 
modo  che  si  disse  nell’  articolo  addietro 
citato,  si  compie  in  due  c mezzo  o tre 
giorni;  lasciasi  raffreddare  per  altri  quattro, 
poi  si  versa  deli’  acqua  per  alcune  apertu- 
re latte  in  vani  punti  del  mucchio  e lo  si 
demolisce. 

L’  alto  prezzo  del  carbon  fossile  e la 
grande  quantità  di  carbone  minuto  che 
otliensi  negli  scavi  e che  ha  un  prezzo 
molto  minore,  indussero  a cercar  mezzi  di 
fabbricare  il  coke-con  la  combustione  in 
mucchio  servendosi  del  carbon  fossile  mi- 
nato ed  a Sainte-Etienns  si  passa  il  carbo- 
ne per  uo  feticcio,  carbonizzando  quello 
soltanto  che  passa  per  esso.  Nell*  articolo 
Coke  anzidetto  si  è veduto  cerne  abbiasi 
ad  operare  in  tal  caso  per  far  sì  che  l’aria 
possa  convenientemente  affluire. 

1 carboni  fossili  magri  e secchi,  i quali 
danno  un  coke  non  agglutinato  si  rigettano 
per  questa  operazione,  e tuttavia  in  molti 
luoghi  sarebbe  importante  di  farli  sérvire 
a questo  uso.  Non  è molto jche  Naylly 
pubblicò  interessanti  notizie  sui  forni  di 
muro  impiegati  per  tale  oggetto  al  Creusot. 
Vedesi  uno  di  questi  forni  disegnato  nelle 
fig.  tei  della  Tav.  XXXIV  delle  Arti 
chimiche.  La  prima  delle  quali  rappre- 
senta una  sezione  orizzontale,  metà  al- 
l’altezza del  suolo  e metà  all’ altezza  supe- 
riore ; la  seconda  figura  mostra  un’  alzata 
del  forno,  le  stesse  lettere  indicando  in 
entrambe  gli  stessi  oggetti  ; aa  piattafor- 
ma ; bb  canali  che  attraversano  le  pareti  cc; 
Ad  pezzi  di  legname  legati  dalle  chiavar- 
de ff  e sostenuti  dai  ritti  g ; on  camiui 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  X / ///. 
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che  corrispondano  ai  canali  bb.  M N mu- 
ro di  separazione  dei  due  forni  ; XX  muro 
dell"  estremità  del  forno.  Dopo  aver  riem- 
pito i canali  di  fascine  o copponi  vi  si 
getta  sopra  del  carbon  fossile  bagnato  per 
no’  altezza  di  aa  a ay  centimetri,  calcan- 
dolo fortemente  c continuando  strato  a 
strato  fino  ad  otto  centimetri  al  di  sopra 
dei  muri  ; mediante  un  palo  conico  arma- 
to di  una  punta  di  ferro  si  tanno  camini 
di  1 1 centimetri  alla  base,  e di  o'",i9  alla 
parte.superiore,  che  scendono  fimi  ai  cana- 
li distanti  3a  a 38  centimetri  ; rieiupionsi 
questi  camini  di  carbone  pingue  minuto 
bagnato  e molto  compresso,  facendovi  nei 
centro  una  apertura  di  un  diametro  al- 
quanto minore  II, vantaggio  di  questo  me- 
todo deriva  dalla  doppia  foratura  dei  ca- 
mini e dal  riempimento  di  quelli  col  car- 
bone pingue  ; dapprima,  allorché  datasi 
fuoco  al  fornello,  le  pareti  dei  camini 
crollavano  e non  vi  era  più  corrente  di 
aria,  mentre  invece  il  carbone  pingue  fon- 
dendosi forma  ramini  solidi  che  lasciano 
liberi  i passaggi  all’  aria  ed  alla  fiamma,  la 
quantità  del  guke  essendo  più  che  raddop- 
piata, e la  carbonizzazione  lucendosi  un 
terzo  più  presto.  Bisogna  essere  vigilanti 
per  tenere  liberi  i canali  ed  i camini,  e 
quando  vuoisi  disfare  il  forilo  si  atterra  il 
muro  X e si  può  cominciare  da  capo  l’ o- 
perazione.  La  quantità  di  carbone  pingue 
varia  secondo  la  natura  del  carbone  magro 
adoperato,  giugnendo  da  ^ a -J  tutto  al 
più.  Con  questo  metodo  si  ottenne  da 
un  terzo  di  antracite  e f di  carbone 
pingue  un  coke  omogeneo  in  i^ii  1’  aulì  a-* 
cito  sembrava  fusa.  , 

Carboniiiaiione  in  fornaci.  Le  for- 
naci inglesi  hanuo  la  fisi  ma  allungata  che 
vedesi  nella  fig.  5,  con  due  pnrtq  a b l una 
per  porre  il  carico,  I’  allra  |>er  levarlo  ; la 
loro  capacità  permeile  di  carbonizzani 
una  quantità  doppia  di  carbon  fossile  rito 
nelle  fornaci  francesi,  sono  lunghe  in  gu- 
ài 
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iterale  circa  5 metri,  larghe  am,8u  ; 1’  al- 
tezza della  volta  è ili  i'",3u  e il  diame- 
tro-dei camino  di  o",,44  a o”*,45.  Una 
porta  di  ghisa  o di  pietre  riunite  in  una 
intelaiatura  di  ferro  scorre  a saracinesca 
e chiude  ciascuna  apertura  : alcuni  fori 
che  si  possono  chiudere  ijuando  si  vuole 
servouo  all’  introduzione  dell’  aria.  Il  ca- 
nale laterale  gj  serve,  mediante  piccoli 
condotti,  a portar  1’  aria  nel  suolo  della 
fornace. 

Le  fornaci  francesi,  una  delle  quali  è 
disegnata  in  pianta,  in  sezione  verticale  ed 
iu  alzata  nelle  fig.  4,  5 e C,  sono  rotonde  e 
ad  una  sula  porta,  caricandosi  spesso  pel 
camino.  Hanno  il  diametro  di  circa  an>,5o, 
1’  altezza  della  volta  di  un  metro  e il  dia- 
metro del  cammino  di  35  centimetri  ; 
1’  apertura  è chiusa  con  una  porta  di  ghi- 
sa o di  pietre  come  quelle  inglesi,  e la 
corrente  di  aria  è prodotta  da  due  canali 
semicircolari  a b c ti  e,  i quali  vanno  ad 
aprirsi  in  c.  Il  massiccio  di  questo  fornello 
è di  muro  ; il  suolo  uoperto  di  uno  strato 
■li  mattoni  in  coltello  posti  a secco  sopra 
la  sabina  o la  cenere  : la  volta  dee  essere 
di  pietre  molto  refrattarie,  il  eauimino  di 
torma  piramidale  e lungo  o"*,i  8 a o . 1 1 ; 
la  volta  si  copre  con  uno  strato  di  maci- 
gni ; adoperasi  un  cemento  di  buona  ar- 
gilla con  tre  a quattro  volte  il  suo  volume 
di  mattoui  pesti.  La  volta  poggia  sopra 
ritti  di  buone  pietre  cotte,  e fra  ogni  for- 
no avvi  un  canale  di  separazione.  Un  for- 
nello di  questo  genere  venue  costruito. pel 
riscaldamento  del  Museo  monetano  a Pa- 
rigi. (Vi  Mise .ii.dasemto.) 

Entrambe  queste  specie  di  fornaci  si 
regolanu  nella  stessa  guisa.  Oliando  vuoisi 
dar  loro  il  fuoco  vi  si  accende  primiera- 
mente del  grosso  carbone  bissile,  il  quale 
da  appena  coke  ; quello  che  si  ottiene  dal 
m -conilo  caldo  è mollo  cattivo  ; ma  allora 
la  temperatura  è abbastanza  elevata  per 
dai  e un  buon  lavoro  ado|>ciand>j  sula- 
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mente  carbon  fossile  minuto.  Appena  le- 
vato il  coke  di  una  operazione  introduce*! 
dell’  altro  carbone  fossile  dando  a princi- 
pio, per  attivare  la  distillazione,  una  quan- 
tità di  aria  die  si  va  poi  diminuendo  in 
appresso  ; la  carbonizzazione'  è compiuta 
quando  cessa  il  fumo,  la  fiamma  s'accorcia, 
diviene  chiara  e leggermente  azzurrastra  ; 
chiudendo  tulle  le  aperture  del  fornello 
si  può  lasciar  raffreddare  il  coke  per  *i  o 
o i a ore,  od  anche  levarlo  immediata- 
mente aspergendolo  di  acqua  ; in  questo 
ultimo  caso  non  si  può  sempre  caricare  la 
fornace  immediatamente,  perebi  il  carbon 
fossile  subirebbe  un  innalzamento  di  tem- 
peratura troppo  improvviso;  lasciasi  allora 
la  fornace  aperta  per  qualche  tempo  e si 
apre  uu  accesso  all’  aria  pei  canali  J'g 
(Gg.  3 e C)  raffreddandosi  in  tal  guisa  la 
massa  del  fornello  ; talvolta  al  contrarili 
là  duopo  riscaldare  il  cuoio  della  fornace 
con  legna  u con  gfosso  carbon  fossile. 

Caricasi  il  carbon  fossile  i£  queste  for- 
naci, mediante  pale  e badili,  e se  ne  trac 
il  coke  con  una  specie  di  rastiatoio  ; ma 
nelle  tornaci  inglesi,  si  può  ricorrere  ad 
un  mezzo  assai  speditivo  per  lo  scarico 
non  lasciando  il  tempo  che  si  raffreddino  ; 
le  porte  si  tanno  larghe  quanto  la  forna- 
ce, introducesi  per  1’  una  di  esse  una  pia- 
stra di  fèrro  cui  si  attaccano  tre  spranghe 
pure  di  ferro  che  si  fanno  penetrare  dal 
lato  opposto  per  disopra  allo  strato  del 
■coke.  Attaccatisi  a queste  spranghe  catene 
o corde  che  vanno  ad  un  argano  mossu 
da  un  cavallo  ; per  rendere  più  tacile  il 
lavoro  si  fa  il  suolo  alquanto  inclinato  ol- 
1’  innanzi. 

Putrchbesi  applicare  utilmente  questo 
mezzo  di  scarico  alla  carbonizzazione  so- 
pra un’aia  rettangolare  cinta  di  muto  da 
tre  lati,  costruendosene  uno  sul  quarto  ad 
ogni  operazione.  La  carbonizzazioni'  nl- 
V aria  aperta  è molto  più  difficile  a rego- 
larsi di  quella  nella  fornace  : il  coke  otte- 
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nulo  col  primo  metodo  è collo  meno 
"ugualmente  e brucia  più  difficilmente  che 
quello  Col  secondo,  e sembra  provato  che 
il  coke  riesce  dissolforato  ugualmente  be- 
ne col  secondo  metodo  che  col  primo.  In 
alcuni  casi  si  raccolgono  anche  gli  altri 


fossile,  cioè  il  gas  per  la  Illcmuuzio.'ie,  il 
C strame  ed  il  Nero  rosso,  ma  per  questo 
riguardo  rimandiamo  agli  articoli  che  trat- 
tano in  ispecialità-di  quelle  sostanze. 

Uh'avvertenza  molti*  importante,  e che 
t crediamo  non  mai  potersi  abbastanza  ri- 
petere, si  è quella  che  la  carbonizzazione 
non  dee  farsi  se  non  nei  casi  di  assoluta 
necessità,  cercando  piuttosto  ogni  qualvol- 
ta ì possibile  di  migliorare  i fornelli,  im- 
perocché la  perdila  di  combustibile  che  ha 
luogo  è sempre  grandissima.  Sappiamo  in 
vero  non  ottepersi  che  una  metà  in  peso 
di  coke  del  carbon  fossile,  dal  quale  deri- 
va, mentre  invece  la  proporzione  del  ca- 
lore che  dà  il  primo  sta  a quella  del  secon- 
do solo  come  6,  5 a 6 sicché  nc  viene  la 
proporzione  seguente  : 

C,  o X a : 6,5:  : roo  : 54, '7 

dalla  quale  si  vede  che  con  la  carbonizza- 
zione si  perde  45,85  per  o/o  del  calore 
che  il  carbon  fossile  può  procurare.  Egli  è 
bensì  vero  clic  ultimamente  Fyfe,  come 
vedremo,  cercò  di  prosare  che  il  calore 
prodotto  dai  combustibili  fosse  propoi  zio- 
nato semplicemente  alla  quantità  di  carbo- 
nio che  questi  contengono,  dedurendo  che 
la  facoltà  caloriGca  del  coke  avesse  ad  es- 
sere uguale  a quella  della  massiv  del  car- 
bone donde  deriva;  ma  trovò  egli  stesso 
con  la  esperiepza  una  perdita  di  i/a  e più 
di  calore,  e di  fatto  è da  riflettersi  primie- 
ramente che  nella  carbonizzazione  vi  ha 
sempre  una  porzione  di  carbonio  rhe  si 
unisce  alle  materie  volatili  e va.  con  quelle 
perduto.  Inoltre  per  conoscere  ad  evidenza 
che  F idrogeno  dee  anrh'es*»  aumentare 
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1'  «flètto  calorifico  del  carbon  fossile  basta 
lare  un  confronto  fra  il  calore  che  può  da- 
re quel  carbone  che  occorri  negli  apparati 
di  illuminazione  a gas  per  la  decomposi- 
zione del  carbon  fossile  e quello  che  svol- 
ge bruciando  il  gas  che  da  quella  decom- 
posizione risulta,  tenendo  conto  nel  primo 
caso  di  tutta  quella  porzione  di  calore  che 
va  perduta  per  irradiazione,  per  la  cor- 
rente e per  altre  somiglianti  ragioni.  Ora 
un  chilogramma  di  carbone  esige  per  es- 
sere decomposto,  come  si  è veduto  all1  ar- 
ticolo Ii.i.UMitisziosE  a gas,  ri  ira  la  metà 
del  coke  che  produce,  i/4  cioè  del  suo 
peso,  vale  a dire,  o,lul',a5.  Lo  quantità  di 
gas  che  dà  è di  6 piedi  cubici,  il  peso  dei 
quali,  suppostane  la  densità  uguale  a quel- 
la dell’  aria  atmosferica,  è di  o*lli,',368.’ 
Anche  ritenendo  adunque  che  non  si  fos- 
se perduta  veruna  porzion  di  calore  nel 
bruciare  il  coke,  il  gas  darebbe  alquanto 
più  ili  calore,  essendo  maggiore  in  peso 
come  lo  à anche  in  facoltà  calorifica  ; ma 
se  s*  riflette  potersi  calciare  che  quasi 
una  metà  del  calore  prodotto  dal  coke  va 
disperso  fV.  Combostieii.k)  apparisce  chia- 
ramente quanto  maggiore  sia  il  calore 
rhe  può  aversi  dalla  massa,  del  gas  otte- 
nuto di  quello  che  occorra  per  la  produ- 
zione di  questo  gas  medesimo,  quanta  cioè 
sia  la  perdita  di  materia  combustibile  rhe 
la  carbonizzazione  cagiona.  Qualunque  sia 
del  resto  la  nostra  opinióne  in  tale  pro- 
posito riferiremo  volentieri  i ragionamenti 
del  Fyfe  in  appoggio  della  Hi  fui  asserzio- 
ne, siccome  quelli  che  sporgono  molto  lu- 
me intorno  al  modo  migliore  di  valersi  del 
carbon  fossile  e degli  altri  combustibili 
minerali,  pel  quale  oggetto  medesimo  ri- 
porteremo altresì  le  osservazioni  di  Fair- 
bairn  e del  Williams  sullo  stesso  argomen- 
to e daremo  un  sunto  dei  vari  mezzi 
suggeritisi  per  rendere  i Forwi.u  Fmi- 
vori  in  aggiunta  a quanto  s quelle  parole 
si  disse. 
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Dice  adunque  il  Fyfe  primieramente 
aver- «gli  intrapresi  parecchi  esperimenti 
culi  I'  uuigo  scopu  ili  indagare  la  facoltà 
Ji  vaporizzazione  che  posseggono  diversi 
combustibili  ed  il  loro  merito  relativo  per 
le  macchine  a vapore. 

Le  recenti  esperienze  di  Despretz  ten- 
dono a dimostrare  che  il  calore  sviluppa- 
to nella  combustione  è proporzionale  alla 
quantità  di  ossigeno,  cui  questo  corpo  si 
unisce,  e ne  risulta  che  quando  uu  chilo- 
gromma  di  ossigeuo  entra  in  combinazione 
con  qualsiasi  corpo  combustibile,  il  calore 
sviluppato  basta  per  innalzare  2 8rllll-,^5 
oppure  in  numeri  rotondi  29'1"1  di  acqua 
da  o,  a 100  centigradi.  Sq,aduuqtie  uno 
di  carbonio  si  unisce  a 2,66  di  ossigeno, 
decsi  conchiuderne  che  la  combustione  di 
esso  porterà  da  o,  a 100,  2,  66  X 29  ~ 
7 7,wl%  1 4 di  acqua  ; ma  dietro  pili  esatte 
considerazioni  Despretz  (issa  questo  nuc 
mero  a 78t,"1-,i5.  Diedersi  varii  numeri  per 
indicare  la  quantità  di  calore  che  1'  acqua 
assorbe  per  cangiarsi  in  vaj»>re,  ossia  il  ca- 
lure latente  di  questo  ultimo.  Molti  sup- 
pongono clic  occorrano  5,  5 volte  più  di 
calore  per  ridur  1’  acqua  in  vapore  che 
per  riscaldarla  da  o,  a 100.  Ne  seguireb- 
be che  il  calore  lateute  sarebbe  di  55o 
unità  -,  altri  diminuirono  questa  cifra  di 
molto,  e finalmente  Despretz  la  lissò  non 
ha  mollo  a 53u,  in  guisa  che  la  quantità  di 
'calore  che  l’  acqua  esigerebbe  per  passare 
da)  ghiaccio  fuso  allo  stato  di  vapore  sa- 
rebbe eguiralénte  a 1 00 -j- 53o==:63o  di 
calore.  Un  chilogrammo  di  carbone,  il  qualè 
innalzasse  78cI,,i,i5  ili  acqua  da  u,a-ioo 
ridurrebbe  in  vapore  1 af,Ml  ,4  o di  acqua. 
D altra  parte  uno  di  idrogeno  combinan- 
dosi con  8 di  ossigeno,  un  chilogram- 
ma  del  primo  di  questi  gas  vaporizzerà 
37'1",  ,3o  di  acqua  a zero,  cioè  3 volle  più 
del  carbonio. 

I combustibili,  osserva  Fyfe,  sono  com- 
posti di  caibunio  e di  idrogeno,  polendo 
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considerarsi  come  di  niuna  influenza  sulla 
produzione  del  calore  le  altre  sostanze  clic 
(anno  perle  della  loro  composizione,  come 
1’  ossigeno,  l’  azoto  ed  alcune  materie  ter- 
rose e metalliche.  Risulta  adunque  dalle 
precedenti  considerazioni  che  conoscendo 
le  proporzioni  di  carbonio  e di  idrogeno 
contenute  in  un  combustibile  dorrehbesi 
potere  calcolare  la  sua  facoltà  evaporatrice 
teoricamente  dalla  «piantila  d’ossigeno  ne- 
cessaria per  trasformare  questi  corpi  in 
acido  carbonico  ed  ac«|ua.  * 

L’  analisi  però  delle  materie  d’  origine  , • 
organica  usate  conte  combustibili  presenta 
tali  difficoltà  e richiede  una  [terizia  che  è 
assai  rara  nei  pratici.  Berthier,  nel  suo  trat- 
tato dei  saggi  per  via  secca,  propone  un 
metodo  semplice  per  assicurarsi  della  quan- 
tità  di  Ossigeno  che  esige  la  combustione. 
Questo  metodo  fondasi,  come  è noto,  sulla 
decomposizione  prodotta  dalle  materie  in- 
fiammabili degli  ossii li  metallici,  e partico- 
larmente del  litargirio  od  ossido  di  piom- 
bo. Ora  siccome  il  carbonio  esige  per  la 
sua  combustione  compiuta  266  volte  il 
suo  peso  di  ossigeno,  ed  essendo  il  lilar- 
girio  un  composto  di  7,17  di  ossigeno  e 
92,83  di  piombo,  si  vede  «die  con  questo 
metodo  una  parte  di  carbonio  dee  tornar- 
ne allo  stato  metallico  84,66  di  piombo; 
siccome  uno  di  carbonio  riduce  iu  vapore 
■ 2,4»  di  acqua,  ne  segue  che  si  avrà  que- 
sto effetto  «la  un  combustibile,  il  «piale 
ripristini  84,66  di  piombo. 

Partendo  «la  questo  risultamento  del- 
I’  esperienza  la  quantità  di  piombo  ripri- 
stinata saia  proporzionale  alla  facoltà  eva- 
poratrice del  combustibile  , supponendo 
che  questo  bruci  in  modo  perfetto  ; ma  si 
sa  che  vi  è sempre  una  perdita  notabilis- 
sima sulla  forza  calorifica  teorica  per  la 
«inalila  <M  combustibile,  pel  modo  di  co- 
struzione del  fin  nello,  e specialmente  per 
le  correnti  di  mia  necessarie  ad  alimentare 
la  combustione.  Riflette  il  Fyfe  a tale 
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proposito  non  essere  queste  ie  sole  cagioni 
delle  differenze  che  si  osservano  fra  la  fà- 
coltà  calorifica  teorica  e quella  pratica,  e 
che  la  combustione  può  apparire  perfetta, 
vale  a dire  senza  fumo,  quantunque  ab- 
biali luogo  molte  perdite  per  la  formazio- 
ne delle  sostanze  gassose  che  contengono 
carbonio  sotto  forme  invisibili.  È perciò, 
dice  il  Fyfe,  che  i combustibili  che  con- 
tengono molto  idrogeno,  ■ è che  sembre- 
rebbero dover  produrre  molto  calore,  so- 
rto meno  vantaggiosi  di  quelli  in  cui  più 
nbbonda  il  carbonio  per  la  maggiore  faci- 
lità con  cui  >>  formano  idrogeni  carbu- 
rati (o). 

Fyfe  crede*  perciò  non  potere  il  meto- 
do di  Berthier  indicare  la  facoltà  evapo- 
ratrice  un  combustibile,  e cfò  solo  potersi 
fare  con  esperienze  di  confronto  in  for- 
nelli adattati  alla  specie  di  combustibile 
adoperata,  indagando  cosi  la  misura  del 
vapore  ottenuto  da  un  dato  peso  di  com- 
bustibile. La  serie  quindi  de’  suoi  speri- 
menti si  fece  analizzando  prima  il  combu- 
stibile secondo  il  metodo  di  Berthier,  ma 
senza  ricercare. le  ultime  proporzioni  degli 
ingredienti  e limitandosi  soltanto  a determi- 
nare la  quantità  di  acqua  e di  materie  gas- 
sose svolte  pel  calore,  del  carbonio  fisso 
c di  ceneri  o materie  combustibili  ; poscia 
paragonando  i calcoli  che  danno  le  analisi 
coi  risultamenti  delle  esperienze.  I fornelli 
adoperati  in  questi  esperimenti  erano  tal- 
volta piccoli,  ma  per  lo  più  di  grande  di- 
la) Siccome  questi  idrogeni  carburati 
di  cui  parla  Fyfe  sono  molto  combustibili, 
così  beo  si  vede  che  la  perdita  di  calore 
pel  carbone  da  essi  disperso,  dee  imputarsi 
soliamo  alla  mala  costruzione  dei  fornelli, 
la  quale  impedisce  che  possano  bruciarsi. 
II  difetto  non  istà  adunque  nella  presenza 
dell'idrogeno  che  può  dare  anzi  moltissimo 
calore  quando  venga  brucialo  insieme  al 
carbonio  roinhinalovisi- 
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mensione,  come  quelli  die  adattami  alle 
macchine  a vapore  della  forza  di  /}  a i o 
cavalli. 

■ Le  prime  prove  onde  parlerenjo  si  fe- 
cero ad  oggetto  di  accertarsi  della  forza' 
cvnporatrice  pratica  del  carbon  fossile  ado- 
perato in  Iscozia,  paragonata  con  quella 
dell’  antracite.  Si  fecero  nel  focolare  di 
una  macchina  a vapore  ad  alta  pressione, 
della  forza  di  4 cavalli.  Le  spranghe  della 
grata,  che  erano  i a a 1 4 secondo  le  circo- 
stanze,erano  lunghe  i m,oyG  ed  occupava- 
no una  larghezza  totale,  compresisi  gli  in- 
tervalli, di  om7  1 1,  il  che  riduce  la  sa  per- 
fide della  graia  a 76,50  centimetri  qua- 
drati di  superficie.  I canali  pel  fumo  ave- 
vano 'om, 457  in  un  senso  e om, 36 3 in 
un  altro,  correvano  lungo  le  paréti  della 
caldaia,  tornavano  indietro  in  direzion  pa- 
ralella,  poi  sboccavano  nel  camino. 

La  canna  di  questo  aveva  o"*,55g  so- 
pra om,4®7,  ed  era  alta  10  metri  ; erari 
inoltre  un  tubo  di  lamierino  del  diame- 
tro di  o ”,304  e dell’ altezza  di  5 ”",6 5 7 
sicché  l’altezza  totale  era  di  i3'",657. 
Avertisi  Adattato  a questo  focolare  ed  alla 
caldaia  un  apparato  costruito  dietro  i prin- 
cipi! di  Bell  (V.  pag.  384)  mediante  il 
quale  si  poteva  volendo  lavorare  con  l’aria 
calda.  Le  prove  si  regolavano  come  segue. 
Uno  pesava  il  combustibile,  eri  un  .altro 
verificava  questa  operazione  ; un  terzo 
misurava  F acqua  che  entrava  in  caldaia 
la.  quale  per  tutto  il  tempo  che  durò  V e- 
sperienza  si  mantenne  alla  temperatura  di 
70  C.  Riconducevasi  costantemente  sullo 
stesso  punto  l’ indice  del  galleggiante  al 
fine  ed  al  principio  di  ogni  esperienza 
perchè  1’  acqua  nella  caldaia  avesse  sem- 
pre lo  stesso  livello.  Sorvegliavasi  il  fuoco 
con  la  massima  diligenza,  e prima  di  inco- 
minciare se  lo  riduceva  alla  vivacità  con- 
veniente e portavasi  allo  stato  medesimo, 
(ier  quanto  era  possibile,  alla  fine  del- 
la esperienza.  In  tal  guisa  non  vi  era  di 
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impiegato  nel  curio  di  quella  le  non 
ie  il  combustibile  che  averasi  a riguarda- 
re siccome  consumato.  I saggi  durarono 
sempre  da  8 a 9 ore  ed  in  ciascuno  di 
essi  consumaronsi  parecchi  quintali. 

Carbone  fossile  scozzese.  Questo  car- 
bone proveniva  da  Midrllerigg  ed  era  di 
buona  qualità.  La  serie  delle  esperienze^ 
durò  a termine  medio  due  ore,  durante  le 
quali  cousumaronsi  in  tre  cariche  555 
chilogrammi  di  questo  combustibile,  e.  si 
evaporarono  3317  chilogrammi  di  acqua. 
L’  via  venne  spinta  nel  focolare  a tempe- 
rature che  variarono  da  no°  a i 5o°  cen- 
tigradi, il  residuo  di  ceneri  fu  di  a5'kll  ,4o; 
finalmente  la  pressione  nella  caldaia  fu  di' 
i*kif,544  <d  centimetro  quadrato  ai-diso- 
pra della  pressione  atmosferica,  in  guisa 
che  a questa  pressione  un  chilogramma'di 
carbon  fossile  vaporino  G'll,!',a45  di  a- 
cqoa,  presa  alla  temperatura  di  7*  cen- 
tigradi. * . 

Assoggettando  all1  analisi  questo  com- 
bustibile lo  si  trovò  composto  dj 


Acqua  . 
Materie  volatili 
Carbonio  fisso 
Ceneri  . 


1 7-5 

34.5 

50.5 


In  un1  altra  prova  fatta  con  carbon  fos- 
sile scozzese  di  provenienza  diversa  in  )1 
tro  focolare  senza  f apparato  ad  aria  calda 
e adattato  alla  .caldaia  di  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  10  cavalli,  regolan- 
dosi del  resto  con  le  .stesse  precauzioni, 
si  bruciarono  in  sette  ore  consecutive 
34 3'1”1  di  combustibile  e vaporizzaronsi 
in  tutto  161  i'h,L  di  acqua,  cioè  6,654 
per  ogni  chilogramma  di  combustibile. 

Erasi  somministrata  1’  acqua  ad  nna  tem- 
peratura più  alta,  che  fu  a termine  medio 
di  76°  centigradi,  il  che  spiega  probabil-jqnello. 
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mente  la  maggior  proporzione  dell'  acqua 
evaporata. 

Secondo  la  prova  col  litargirio,  fatta  nel 
modo  suggerito  da  Berlhier,  la  facoltà  eva- 
[poratrice  del  combustibile  adoperatosi 
avrebbe  dovuto  essere  di  9,480  ; la  espe- 
rienza pratica  invece  non  diede  che  6,3  45 
cioè,  non  tenendo  conto  della  leggera  dif- 
ferenza della  temperatura  dell1  acqua  da 
a 70  ; si  ebbe  adunque  uno  perdita  di 
34, aa  per  0/0  sul  calore  che  avrebbe 
potuto  svolgere  il  combustibile,  suppo- 
nendo che  si  fosse  consumato  interamente, 
e che  se  ne  avesse  raccolto  tutto  il  calore. 
Siccome  tuttavia  in  questa  prova  vi  fu  un 
residuo  di  a3,1“1,4o  di  cqperi  che  ave- 
vasi  a sottrarre  dal  peso  del  combustibi- 
le (a),  ne  segue  che  questo  trovasi  ridotto 
35 i,llll,6o,  il  che  porterebbe  l’evapo- 
razione a e non  darebbe  più  che 

una  differenza  di  a'^'-^gS,  cioè  una  per- 
dita di  39,65  per.  0/0. 

Recherà  certamente  stupore  il  vedere  si 
grave  perdita  della  facoltà  calorifica  del 
combustibile,  quantunque  il  fornello  ado- 
perato si  fosse  perfezionato  quanto  era 
possibile  e fosse  stato  riconosciuto  stabili- 
to dietro  i migliori  principi].  I meccanici 
ed  ingegneri  inglesi  d'  altra  parte  dal  com- 
plesso dell'  esperienza  sono  condotti  ad 
ammettere  in  generale  che  occorrano  in 
pratica  4-554  a 6,801  chilogrammi  di 
carbon  fossile,  secondo  la  sua  qualità,  e 
che  ogni  cavallo  di  forza  esiga  la  riduziiv- 
ne  in  vapore  di  58  chilogrammi  di  acqua, 
vale  a dire,  che  ciascun  chilogramma  di 
combustibile  ne  evapori  6,30  di  acqua, 
risili  lamento  assai  piassimo  a quello  dato 
dall'  esperienza  di  Fvfe. 

(n)  Quest»  deduzione  non  ri  sembra  «In- 
versi fare,  imperocché  te  rosterie  ensijtnenti 
le  ceneri  trovatami  anche  nel  romhuslibile 
analizzalo  col  metodo  di  Berlhier  e conlri- 
t Ini 'vano  a scemare  anche  i ristiltaroeiili  «ti 
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Antracite.  Quella  adoperala  dal  Fyfe 
nelle  «uè  prove  somigliava  a quelle  analiz- 
zale da  Berthier  pag.  078),  ed  era 
mesciuta  a carboni  impuri  ed  a piriti  di 
ferro,  avendo  ii  peso  specifico  di  i3o3,5 
a 1406,6.  L’analisi  vi  truvò  : 

Acqua 4, 5 

Materie  volatili  ....  i3,3  . 

Carbonio  fisso  . . . . 71,4 

Ceneri  . 10,8 

100,0. 

Federai  P esperienze  con  1’  apparalo  di 
invenzione  del  Player  (V.  pag.  382)  nel 
quale  il  combustibile  riscaldavasi  dappri- 
ma a 175°  centigradi,  ed  in  una  prima  se- 
rie* in  cui  la  pressione  fu  di  I '**'*'. 5)  4 al 
di  sopra  della  pressione  atmosferica  al 
centimetro ‘quadrato  di  superficie,  e duran- 
te un  fuoco  di  8 ore  e mezza  si  ottennero 
i risultamenti  che  seguono.  Consoniamo- 
si aoa,W1-  di  antracite  che  evaporarono 
ifioa*1"1-  di  acqua,  con  un  residuo  di 
1 6'h,l,a  3 di  ceneri,  vale  a dire,  che  ogni 
cistogramma  di  questo  combustibile  va- 
porizzò 7'1*'1 ,92  di  acqua.  La  prova  col 
litargiriu  fece  vedere  che  la  sua  facoltà 
evaporati  ite  totale  era  10,78  ; quindi  vi 
ebbe  una  perdita  di  2,80  o di  26,53 
per  0/0  ; deduccndo  i i8cfci,',2  3 di  ceneri 
trovate  nel  focolare  (a),  crasi  avuta  una 
vaporizzazione  di  8'hll',72  per  ogni  chito- 
gramina  di  combustibile  ed  una  perdita  di 
2,06,  cioè  di  circa  1 9 per  0/0.  Que- 
st’ antracite  era,  come  si  è detto  di  qualità 
inferiore  ; ma  Schafhoeull  in  pmve  fatte 
cori  un  antracite  che  conteneva  92,42  di 
carbonio  fisso  e 5,97  di  materie  volatili  e 
dava  sòltanto  1 ,6  t di  ceneri,  come  abbia- 
mo veduto  nell’analisi  a pag.  379),  trovò 

lo)  V.  la  nota  netta  pag.  4U6. 
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la  facoltà  evaporatrice  di  1 a a 1 3,  cioè 
quasi  ugnale  a quella  del  carbonio  puro  e 
che  1 67*i‘,i-,526  ne  diedero  1770  di  va- 
pore, cioè  1 D'^',57  per  ogni  chilogramma 
di  combustibile,  la  pressione  essendo  di 
o,kil-,9 q per  centimetro  ‘quadrato  di  su- 
perficie ; sicché  in  quel  caso  la  perdita  era 
stata  di  1 4 per  0/0  soltanto.  £ facile  spie- 
gare la  differenza  ili  questo  risultamento 
in  confronto  del  precedente  attesa  la  mi- 
gliore qualità  del  combustibile  e la  pres- 
sione minore  in  un  caso  che  nell’  altro, 
benché  si  ammetta  in  teoria  che  la  quan- 
tità del  calore  sia  la  medesima  per  evapo- 
rare uno  stesso  volume  di  acqua  sottu 
qualsiasi  pressione.  • 

La  seconda  serie  di  esperienze  del  Fyfe 
ebbe  per  oggetto  di  confrontare  la  facoltà 
vaporizzante  del  carbon  fossile  scozzese 
con  quello  inglese  detto  caking-coal  che 
ritiensi  essere  la  specie  più  vantaggiosa  a 
bruciarsi  nelle  grate  sui  fornelli.  In  questo 
caso  la  calduià  che  era  di  rame  sottile  ave- 
va quella  forma  che  si  dice  a tomba  ed  un 
solo  canale  pel  fumo,  c conteneva  227  li- 
tri di  acqua.  La  grata  aveva  om,4o  su 
u™,35,  c la  superficie  dèlia  caldaia  esposta 
al  fuoco  era  di  126  decimetri  quadrati, 
la  caldaia  essendo  aperta,  e facendosi  quin- 
di 1’  evaporazione  sotto  la  pressione  atmo- 
sferica. L’  acqua  venne  sempre  sommini- 
strata alla  caldaia  alla  temperatura  di  8°, 
centigradi  con  le  precauzioni  indicate  più 
sppra.  Si  fecero  col  Carbon  fossile  scoz- 
zese sei  prove,  ciascuna  delle  quali  durò 
■8  a 9 ore  e diedero  per  risultamento  rae- 
I dio  in  8 ore  e 1/4  180  chilogrammi  di 
'acqua  evaporali  con  3orbll-,6  di  cArbon 
fossile,  cioè  5,*"l-,88  di  vapore  per  un  chi- 
logramma di  combustibile. 

! Le  prove  sul  carbon  fossile  inglese  con- 
dotte nella  stessa  maniera  furono  tre,  e 
diedero  a termine  medio  in  8 ore  e 24 
minuti  1 8o  chilogrammi  di  acqua  evapo- 
rati da  a5,,fc'*-  di  carbon  fossile,  cioè 
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7''“',8a  di  vapore  per  un  cfeilogramina  di 

combustibile. 

La  forza  evaporatrice  adunque  del  car- 
bon  fossile  scozzese  fu  a quella  del  carbone 
inglese  come  5,88  a 7,83  o come  100  a 
ia  3.  La  composizione  del  carbon Tossile 
inglese  era  la  seguente.. 

Acqua i,5 

t Materie  volatili  9g,5 

Carbonio  fisso  . . • . ■ 67,0 

Ceneri.  3,0 


100,0.  • 

Fyfe,  trattando  .questi  due  carboni  col 
lilargirio,  trovò  che  la  loro  facoltà  evapo- 
ratrice doveva  stare  nella  relazione  di  1 00 
a 10  5,  che  é molto  diversa  da  quella 
trovatasi  con  l’esperienza  anzidetta. 

Paragonando  quésti  risulta  nienti  con 
quelli  ottenuti  dall’  antracite,  si  trova  pri- 
mieramente che  la  loro  facoltà  evaporatri- 
ce, prendendo  quella  del  carbone  scozzese 
|>er  unità,  fu  : . 

Carbone  scozzese  ....  ma 

Carbone  inglese  . . , . i33 

■ Antracite 148 

numeri  cbe  stanno  fra  loro  a un  «fi  presso 
coma  5o,57  e 71,4  che  indicano  la  quan- 
tità di  carbonio  fisso  contenuto  in  queste 
sostanze:  Pa  questi. latti  vuole  il  Fyfe  de- 
durre la  facoltà  evaporatrice  ilei  combu- 
stibili minerali  essere  nella  pratica  propor- 
zionale alla  quantità  di  carbonio  'fisso  che 
contengono,  e le  materie  volatili,  lungi  dal 
roiitribuire  per  nulla  ad  accrescere  questa 
facoltà,  essere  quelle  precisamente  che  tol- 
gono al  combustibile  una  parte  di  essa 
proporzionata  alla  loro  quantità. 

Contro  questa  conclusione  è da  op- 
porsi primieramente  quanto  avvertimmo 
nelle  note,  ci he  questi  numeri  non 
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sono  i veri  perchè  dedottesi  le  ceneri,  il 
cbe  non  avevasi  a fare  ; inoltre  non  si  ac- 
cenna che  i fornelli  fossero  fumivori  il  -che 
sarebbe  stato  necessario  per  trarre  partito 
dai  gas  combustìbili  ed  evitare  la  perdita 
del  carbonio  che  quelli  traggono  seco,  il 
che  se  fatto  si  fosse  sarebbe»!  certamen- 
te ottenuti  diversi  risultamenti,  poiché,  co- 
me abbiamo  dimostrato,  minore  si  è la 
quantità  di  calore  necessaria  per  lo  svol- 
gimento di  questi  gas  di  quella  che  dalla 
combustione  di  essi  deriva. 

A sostegno  de’  suoi  principi!  fece  pure 
il  Fyfe  alcuni  sperimenti  df  confronto  fra 
le  proprietà  calorifiche  del  carbon  fossile 
e del  coke  che  da  quello  deriva,  i quali  d 
sembrano  meritevoli  di  essere  qui  riferiti. 
Fece  egli  uso  del  carbon  fossile  di  Tra- 
ncili e del  coke  di  quello  stesso  carbone, 
preparato  in  grande  nei  soliti  modi  ad  uso 
delle  birrerie  ed  altre  officine  dei  dintorni  : 
prima  di  intraprendere  le  prove ‘assoggettò 
aH’ analisi  le  due  sostanze  ad  oggetto  di 
assicurarsi  delle  proporzioni  di  materie 
volatili,  di  carbonio  fisso  e di  ceneri  cots- 
tcntuevi.  Il  carbon  fossile  diede  i&trila- 
menti  che  seguono. 


Umidità  • ' • . . 1 3,o 

Materie  gassose  svolte  «lai  ca- 
lore  34,5 

Carbonio  fisso  ....  5o,s 

Ceneri a, 4 


« 1 00,0. 

Questo  carbon  fossile  per  conseguenza, 
quando  se  ne  fossero  scacciate  tutte  le 
materie  velatili,  avrebbe  dovuto  produrre 
5 3,5  di  coke;  ma  ciò  di  raro  avvidue 
quando  si  prepara  il  coke  in  grande  ; ed 
in  Vero  assoggettando  questo  all’analisi 
si  trinò  die  col  calore  se  ne  svolgevano 
tuttora  alcuni  gas  infiammabili.  Inoltre 
non  bisogna  dimenticarsi  cbe  il  coke  espo  - 
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sto  all  ana  assorbe  costantemente  del- 
l’ umidità.  La  composizione  del  coke,  qua- 
le il  Fyfc  lo  trovò  nel  commercio,  fu  la 
seguente. 


Umidità 5,5 

Materie  infiammabili  svolte  dal 

calore 6,5 

Carbonio  fisso H 1,0 

Ceneri . 9,0 


100,0.' 

Per  conseguenza  le  materie  gassose  in- 
fiammabili nel  carbon  fossile  e nel  coke 
stavano  nella  proporzione  di  54", 5 a 6,5, 
mentre  il  carbonio  fisso  era  5o,i  nel  pri- 
mo e 8 1 ,0  nel  secondo  ; la.  proporzione 
delle  ceneri  era  maggiore  nel  coke  che1 
uel  carbon  fossile,  il  quale  ne  diede  sol- 
tanto 3,4  ; in  conseguenza  siccome  100 
di  carbon  fossile  ne  diedero  5a,5  di  coke, 
cosi  100  di  questo  coke  avrebbe  dovuto 
dare  4-5  di  ceneri,  mentre  invece  questa 
quantità  giunse  a 9. 

Nelle  esperienze  Citte  dal  Fyfe  ad  og- 
getto di  assicurarsi  della  forza  di  vapo- 
rizzazione di  questi  combustibili  fece  egli 
uso  del  piccolo  fornello  con  la  caldaia  in 
forma  di  tomba  che  gli  aveva  servito  alle 
precedenti  esperienze  ; l’acqua  d’aliuicuta- 
zione  veniva  somministrata  ad  una  tempe- 
ratura di  5°,56  centigradi,  e la  quantità 
dell’  acqua  vaporizzata  misuravasi  median- 
te una  slaza  esattamente  graduata.  La  cal- 
daia era  aperta,  sicché  la  vaporizzazione 
farevasi  sotto  la  pressione  atmosferica. 

Incominciò  gli  esperimenti  dal  coke,  ad 
«ghetto  che  la  superficie  della  caldaia  espo- 
*ta  al  fuoco  restasse  netta  quanto  era  pos- 
sibile. In  una  esperienza  continuata  per 
sette  ore  consumò  33'1,,1-,4o  di  coke,  ot- 
tenendo l’evaporazione  di  ifió^’^So  di 
acqua  presa  a 5°, 56,  per  conseguenza 
ogni  chilogrammo  di  coke  bruciato  dato 
SHppl.  Dii.  Tccn.  T.  XFIII. 


ne  aveva  7,43  di  vapore.  In  un  altra  espe- 
rienza, condotta  con  ugual  diligenza  e per 
uno  spazio  di  tempo  quasi  uguale,  il  ri- 
su! lamento  era  stato  a un , di  presso  lo 

stesso. 

Fyfe  osserva  quindi  ebe  il  coke  contee 
neva  81  per  0/0  di  carbonio  fisso;  che, 
dietro  le  esperienze  di  Despretz,  un  chilo- 
gramma  di  carbonio  dee  evaporare  u‘w  ,5 
di  acqua  a zero;  che  il  numero  di  unità  del 
calore  del  vapore  al  di  là  di  questo  grado 
è di  61  3 ; che  I’  acqua  da  lui  adoperata 
essendo  a 5,56  ne  seguiva  che  il  grado 
di  calore  "da  darsi  al  vapore  non  doveva 
essere  che  607,44  j che  quindi  quel  coke 
non  aveva  vaporizzato  che  ^ek,l,33  in 
luogo  di  7*kl,-,44-  Supponendo  che  la 
temperatura  dell’  acqua  di  alimentazione 
della  caldaia  fosse  stata  a 0°,  si  Ija  la  pro- 
porzione suo  : 13,3  : : 81  : 9,96  dalla 
quale  si  vede  che  questo  coke,  nel  caso 
che  tutto  il  suo  carbonio  fossesi  consuma* 
tu,  e tutto  il  calore  svoltosi  fosse  stato  as- 
sorbito, dall’acqua  della  caldaia  avrebbe 
dovuto  vaporizzare  9,96  di  acqua.  Non 
avendo  dato  die  7,33  v’ebbe  inconse- 
guenza una  perdita  di  un  a 6 per  0/0. 

In  un’esperienza  fallasi  cui  carbon  fos- 
sile e che  durò  1 1 ore,  la  quantità  di  quel 
combustibile  consumatasi  fu  di  56,'k‘l.,6o 
,e  I’  acqua  evaporata  di  ao7,l“* , cioè  ogni 
chilogramma  di  carbon  tossile  ne  vaporiz- 
zò, 5,6i.  di  acqua  ; tpa  siccome  1’  acqua 
di  alimentazione  era  a 5“,56  ne  segue 
che  se  (osser  slatti  a zero  non  avrebbesi 
avuto  la  va|>orizzazione  che  di  S*1"1 ,56. 

Dietro  i risultamenti  di  queste  esperien- 
ze medesime,  evidentemente  risulta  che  la 
facoltà  vaporizzati  ice  del  coke  è ben  lungi 
dall’  essere  uguale  a quella  del  rarhun 
fossile,  donde  proviene,  poiché  in  lai  caso 
avrebbe  dovuto  produrre  un  riletto  molto 
più  considerevole.  Si  è ili  fatto  stabilito 
che  nella  caldaia  e cui  fornello  onde  il 
Fyfe  si  è servito,  un  chilogramma  di  quel 

5 3 
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carbon  fossile  riduceva  in  vapore  5,<jG 
chilogrammi  di  acqua  a zero  ; ora  questo 
«urbon  fossile  produceva  5a,ij  per  o/o  di 
coke  ed  un  chilogramraa  di  questo  coke 
vaporizzava  7,53,  per  conseguenza  5a,5 
non  davano. che  5,85  di  acqua  vaporizza- 
ta, il  che  dà  una  perdita  di  1,81,  cioè  di 
un  5a  per  o/o,  prodotta  dalla  carboniz- 
zazione. Se  però  si»  consideri  la  quantità 
maggiore  di  calore  che  si  dee  essere  per- 
duta col  carbon  fossile  pei  gas  som  busti- 
bili  e carbonio  sfoggiti  senza  bruciare  allo 
stato  di  fumo,  si  vedrà  di,  leggeri  come 
la  perdita  reale  cagionata  dalla  carbouiz- 
zizione  esser  debba  molto  più  grande  di 
quella  che  venoe  calcolata  dal  Fyfe. 

A<1  ogni  modo  questo  medesimo  auto- 
re confessa  non  intendere  d’  aver  piena- 
mente dimostrato  che  in  pratica  la  forza 
vaporizzatti ce  dei  combustibili  minerali  sia 
invariidàlntente  proporzionata  alla  quan- 
tità di  carbonio  fisso  che  contengono  : 
ma  sol»  clic  .stima  potersi  asserire  la  ve- 
■ rità  approssimativa  di  questo  fatto,  e no- 
ta che  dietro  a ciò  si  avrebbe  un  mezzo 
assai  facile  di  paragonare  il  relativo  loro 
valore,  indagando  semplicemente  la  quan- 
tità di  carbonio  fisso  che  Ciascuno  efintie- 
ne.  Osserva  che  basta  per  tal  fine  esporne 
un  peso  determinato  per  un  certo  tempo 
al  calore  rovente  in  un  crogiuolo  chiuso, 
più  o meno  a lungo  secoudo  la  quantità, 
poi  quando  il  crogiuolo  è rallreddato 
pesare  il  residuo  ed  esporlo  di  nuovo  al 
calore  rovente  in  un  eloginolo  aperto  p 
•.opra  una  lastra  di  platiqo,  infino  a che 
tutto  il  carbonio  siasi  consumato,  lo  che 
facilmente  si  conosce  all’  apparenza  del 
residuo.  La  perdita  di  peso  così  osservata, 
dedotta  dal  peso  trovato  prima  tf  dopo 
della  calcinazione  nel  crogiuolo  aperto, 
darà  il  peso  del  carbonio  fisso.  Cosi,  per 
esempio,  in  una  esperienza  fetta  su!  car- 
bon tossile  scozzese  toq  gromme  fiatiate 
in  un  crogiuolo  coperto  avendone  poi  du- 


Litiktbace 

to  4 a di  acqua  e di  materie  volatili,  cd  es- 
sendo rimaste  7,5  gromme  di  sostanze  in- 
combuitibili  dopo  la  calcinazione  nel  cro- 
giuolo aperto,  si  è conosciuto  che  quel 
carbon  fossile  conteneva  5o,5  di  carbonio 
‘fisso. 

Un  argomento  della  più  alta  importan- 
za nel  modo  di  bruciare  i combustibili  ed 
il  litantrace  principalmente,  si  è quello  di 
far  si  che  tutti  gli  elementi  di  esso  venga- 
no bruciali  utilmente,  di  evitare,  cioè,  le 
nubi  di  fumo,  le  quali  consistono  di  carbo- 
nio e di  gas  infiammabili,  che  vanno  per- 
duti con  grave  iocomodo  eziandio,  forman- 
do uno  dei  principali  obbietti  contro  1’  uso 
di  siffatti  combustibili  in  parecchi  paesi.  AI- 
f articolo  Fornello  io  questo  Supplemen- 
to abbiamo  indicato  quanto  partito  • siasi 
tratto  dal  fumo  proveniente  dagli  alti  for- 
nelli bruciandolo  all’  uscire  da  quelli,  ed 
abbiamo  eziandio  veduto  come  il  Lefroy 
abbia  ottenuto  di  bruciare  il  fumo  nei 
fornelli  medesimi.  Alcune  altre  notizie  da- 
remo su  questo  proposito,  premettendo  le 
considerazioni  .fatte  intorno  a ciò  da  C. 
W.  Williams  ed  il  mezzo  dietro  a queste 
da  lui  suggerito  per  rendere  i fornelli  fu- 
mivori. In  appresso  riporteremo  le  osser- 
vazioni di  Fairbairn,  il  quale  le  fa  seguire 
da  uu  sunto  dei  mezzi  principali  suggeri- 
tisi per  la  costruzione  dei  fornelli  fumivori, 
alla  enumerazione  dei  quali  aggiugnereniu 
un  cenno  su  quelli  di  E.  Foarde  di  A.  Fyfe. 
Se  è appartenente  al  presente  articolo  quan- 
to riguàrda  la  ricerca  dei  combustibili  fos- 
sili c lo  studio  della  loro  composizione, 
certo  non  lo  è meno  quanto  spetta  al  modo 
più  utile  di  adoperarli,  poiché  la  econo- 
mia che  sè<ne  Ih,  viene  realmente  ad  ac- 
crescerne la  quantità  onde  possono  dispor- 
re le  arti.  Un  richiamo  nell’  indice  generale 
manderà  anche  a questo  articolo  quelli 
cui  interessasse  conoscere  i mezzi  di  ren- 
dere Fumivori  i Forrelu. 

Stima  il  Williams,  a ragione,  poter 
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molto  giovare  lo  studio  della  natura  dei 
prodotti  in  cui  si  mutano  passando  |>el 
focolare  e pei  canali  del  fumo  le  sostanze 
onde  componesi  il  earbon  fossile,  per  de- 
durne mezzi  atti  a correggere  molti  errori 
che  corrono  nella  pratica  odierna,  deter- 
minare 1’  effetto  utile  totale  ottenuto  e la 
perdita  che  si  fa. 

Sono  questi  prodotti. 

i .•  Del  vapore  acqueo  molto  rarefatto 
invisibile  ed  incombustibile  ; 

a."  Dell’  acido  -carbonico  invisibile  ed 
incombustìbile  ; 

5.°  Dell’  ossido  di  carbonio  invisibile, 
ma  combustibile. 

4 ° Del  fumo  visibile,  in  parte  combu- 
stibile ed  in  parte  no. 

Fra  queste  sostanze  le  due  prime  sono 
i prodotti  di  una  combustione  perfetta  ; 
le  due  altre  di  una  imperfetta. 

Il  primo  prodotto,  cioè  il  vapor  acqueo, 
risulta  dalla  porzione  dell’  idrogeno,  una 
delle  materie  costituènti  il  gas  del  car- 
bon  fossile,  combinatasi  chimicamente  con 
un  equivalente  di  ossigeno  dell’  aria,  nel- 
•la  proporzione  di  un  volume -di  idro- 
geno e mezzo  di  oasigeno,  o in  peso 
di  i a 8. 

Il  secondo,  cioè  1’  acido  carbonico,  è 
fonnato  di  quella  parte  costituente  del 
combustibile  cui  si  è dato  il  nome  di  car- 
bonio, la  quale  si  è combinata  con  un 
equivalente  di  ossigeno,  nella  proporzio- 
ne in  peso  di  16  d’ossigeno  per  6 di 
carbonio  od  in  volume  di  ■ dell’  ultimo 
per  a del  primo. 

Il  terzo  prodotto,  cidè  1’  ossuto  di  car- 
bonio, deriva  da  una  porzione  dell’  acido 
carbonico  formatosi  nel  focolare  che  si 
carica  di  un’altra  prophrzione  di  carbonio 
passando  sul  combustibile  in  ignizione  sulla 
gratti,  v viene  così  trasformato  dallo  stato 
di  acido  carbonico  in  quello  di  ossido  di 
carbonio  e di  gas  incombustibile  in  gas 
combustibile.  Questo  nuovo  peso  di  car- 


Lita'ntuaCE  4 1 .* 

bonio  è esattamente  uguale  a quello  die 
già  esisteva  nell’  acido  carbonico,  ed  esìge 
necessariamente  per  la  sua  combustione 
la  stèssa  quantità  di  ossigeno  che  era  sta- 
ta necessaria  per  cpnvertire  la  prima  in  ' 
acido.  • -* 

11  quarto,  cioè  il  fumo,  è formato-delie 
porzioni  dell’  idrogetto  e del  carbonio  che 
nella  distillazione  delle  materie  volatili  del 
combustibile  non  hanno  potato  essere  a 
contatto  con  l’ossigeno  e combinarvi*!,  e 
che  per  conseguenza  non  poterono  essere 
convertite  in  vapore  acqueo  ed  acido  car- 
bonico. L’ idrogeno  che  passa  in  tal  guisa 
è trasparente  ed  invisibile  -,  ma  lo  stesso 
non  è del  carbonio,  il  quale,  separa to  dul- 
l’ idrogeno,  perde  il  suo  carattere  gassoso 
e riede  allo  stato  suo  naturale  di  corpo 
nero  polverulento  e linamente  divisi).  Co- 
me tale  diviene  visibile  e dà  quella  tinta 
nera  che  si  osserva  -nel  fumo. 

•William;  litienc  che  dal  non  essersi 
prestata  sufhciénte  allenitone  a questi  par- 
ticolari sia  venuta  la  troppa  importanza 
che  si  accordu  alla  presenza  del  carbonio, 
e 1’  errore  in  cui  ■ r adesi  di  misurare  la 
perdita  avuta  dalla  tinta  del  colore  che 
acquista  il  fumo,  senza  riguardo  ai  combu- 
stibili invisibili  che  vi' sono  uniti,  vale  a 
dire,  1 idrogètto  e I’ ossido  di  carbonio.  E 
certo  che  il  fumo  più  nero  non  è sempre 
quello  che  cagiona  la  maggior  perdita,  ma 
spésso  è anzi  l’  opposto,  la  quantità  di 
sostanza  combustibile  che  il  fumo  contie- 
ne essendo  una  misura  molto  più  esatta  di 
questi  perdita  clic  il  colore  noi  sia.  Que- 
sto fatto  si  approssimerà  ancor  più  alla 
verità  se  uno  dei  gas  che  risultano  dalla 
combinazione  dell’  idrogeno  col- carbonio 
sfugge  senza  essersi  decomposto  e senza 
essere  stato  brucialo  come  troppo  spesso 
suole  avvenire  (a). 

(a)  Vegga,!  in  que,tq.  proposito  quanto 
si  è detto,  sul  calore  che  possono  dare  le  so- 
stanze combustibili  che  sfuggono  dai  forueiii 
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Per  la  parola  Fesso,  intende»  in  gene- 
rale tutti  i prodotti  combustibili  od  in- 
combustibili che  sfuggono  dai  cammino  : 
ma  quando  si  considera  l'argomento  scien- 
ti floamente- cercandoci  applicare  un  rime- 
dio pratico  a questa  incomodità  od  alla 
perdita  che  cagiona  bisogna  distinguere 
fra  il  gas  che  risulta  dalla  combustione 
perfetta,  e quello  che  viene  da  una  imper- 
fetta. In  fatto  senza  un  linguaggio  preciso 
ed  un  modo  esatto  di  ragionare  è impos- 
sibile formarsi  un’idea  ben  chiara  del  ma- 
le e del  rimedio.  , ■ 

Williams  esaminò  adunque  questi  gas 
che  si  vogliono  usare  a produr  del  calore 
sotto  i diversi  aspetti  in  cui  possono  pre- 
sentarsi a vari!  gradi  di  temperatura*  o di 
consumo  di  aria  atmosferica.  In  primo 
luogo-  egli  suppone  che  somministrisi  a 
questi  gas  una  sufficiente  quantità  di  aria 
direttavi  sopra,  poiché,  dice  egli  la  ope- 
razione in  questo  caso  è la  stessa,  còme 
nei  becchi  a gai  di  illuminazione,  dove 
invece  slanciasi  l’ idrogeno  acceso  a con- 
tatto dell’  aria.  Iu  questo  caso  la  metà- 
dell’  ossigeno  è assorbito,  forma  il  vapore 
d'  acqua  unendosi  all’  idrogeni},  mentre 
1’  altra  porzione  costituisce  dell’  addo  car- 
bonico. I due  elementi  costitutivi  del  gas 
trovandosi  provveduti  di  Vtìlumi  equiva- 
lenti del  corpo  atto  a produrre  la  combu- 
stione, questa  succederà  in  modo  perfetto 
e senza  fumo  e la  quantità  di  aria  impiega- 
ta -Saia  dieci  volle  maggiore  del  volume 
del  gas  consumato.  , 

Ora  suppongasi  invece  che  non  diasi  se 
non  che  la  metà  od  uua  quantità  minore 
di  aria  di  quella  clic  occorre  a produrre 
la  saturazione.  In  questo  caso  l’ idrogeno 
che  ha  maggiore  affinità  del  carbonio  per 
l'ossigeno,  toglie  la  maggior  parte  di  quello 

iu- quello  Supplemento  (T.  IX,  p»g.  3^2)  e 
•Il ir  mi-lisi  ili  queste  sostanze  inettesinie,  al- 
1*  al ticulo  Olili*  (T.  XI,  pag.  25;). 
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che  venue  somministrato,  mentre  il  carbo- 
nio, che  abbandona  così  il  suo  stato  di 
unione  cou  l’idrogeno,  più  non  trovando 
I’  ossigeno  necessaria  alla  compiuta  sua 
combustione  ripassa  allo  stato  solido  e di 
polvere  nera  e diviene  vero  fumo.  La 
quantità  del  fumo  sarebbe  quindi  in  pro- 
porzione con  la  scarsezza  di  alimentazione 
d’ aria.  . 

Ma  il  fumo  egualmente  che  da  scarsezza 
diaria  può  provenire  da  un  eccesso,  locchè 
si  comprenderà  fàcilmente  quando  riflet- 
tasi che  vi  hanno  due  condizioni  necessa- 
rie perchè  avvenga  l’  unione  chimica  con 
1’  ossigeno,  vale  a dire  oltre  ad  una  quan- 
tità stabilita  di  aria  anche  un  certo  inual- 
zamento  nella  temperatura  del  gas,  certo 
essendo  che  il  combustibile  non  si  troverà 
più  disposto  all’  azione  chimica  se  non  si 
mantiene  ad  una  conveniente  temperatura. 
Ora  se  somministrasi  al  gas  dell’  aria  scon- 
sideratamente ed  a dismisura,  in  maggior 
quantità  cioè  che  il  numero  equivalente 
degli  atomi  non  possa  immediatamente 
combinarsi  al  momento  in  cui  vengono 
posti  a contatto,  dee  necessariamente  pro- 
dursi un  effetto  di  raffreddamento  anzi  che 
generarsi  calore.  Il  risultamento  adunque 
sarebbe  che  quantunque  la  proporzione 
d’  aria  occorrente  non  mancasse,  tuttavia 
1 unione  con  1’  ossigeno  non  potrebbe 
accadere,  per  non  essere  la  temperatura 
abbastanza  elevata,  e che  quindi  si  forme- 
rebbe del  fumo. 

Vcdcsì  in  questa  guisa  quale  impor- 
tante influenza  eserciti  suUa  unione  dei 
vaiai  priucipii  o sulla  combustione,  in  una 
parola,  sul  fumo,  il  modo  come  P aria 
viene  introdotta,  ed  indagando  il  mezzo 
di  somministrarla  scopresi  la  vera  cagione 
della  combustione  perfetta  od  imperfetta 
nei  fornelli,  a quel  modo  stesso  come 
vediamo  accadere  nelle  lumpane.  Questa 
circostanza  del  modo  come  Paria  si  in- 
troduce sui  gas,  esige  adunque  particolare 
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attenzione,  siccome  il  carattere  più  im- 
portante, benché  sfa  il  più  trascurato  nei 
nostri  fornelli,  e quello  sul  quale  gli  in- 
gegneri meccanici  ed  i manifattori  ricevo- 
no minore  istruzione. 

Seguendo  quindi  il  Williams  passo  a 
passo  le  fasi  o mutamenti  di  circostanze 
che  avvengono  per  la  combustione  in  un 
focolare,  cosi  le  riassume  : 

i Le  partr  bituminose  costituenti  del 
carbon  fossile  vengono  scacciate  da  quello 
sotto  forma  gassosa,  vale  a diré  passauo 
dallo  stato  solido  a quello  gassoso,  lo 
che  accade  con  assorbimento  di  calorico. 

a.”  Decomponesi  il  gas  idrogeno  carbo- 
nato e dissolvesi  ne’  suoi  clementi  l’ idro- 
geno ed  il  carbonio,  disponendosi  ciascuno 
di  essi  in  tal  guisa  ad  unirsi  a quantità 
relative  di  ossigeno,  dietimi  una  legge  od 
una  misura  .specifica  di  affinità  ; ciò  pure 
ha  luogo  mediante  un  assorbimento  di 
calore. 

3.°  Innalzansi  questi  due  corpi  combu- 
stibili ciascuno  alla  temperatura  che  si  ri- 
chiede perchè  abbid  luogo  l’azione  chimi- 
ca, e forse  anco  elettrica,  della  combinazio- 
ne, ed  anche  qdesto  effetto  si  ottieue  con 
un  altro  assorbiménto  di  calore.  A tale 
proposito  fa  osservare  che  a quest’  ultima 
fase  del  fenomeno,  durante  la  quale  svolgasi 
la  luce  si  dee  quasi  esclusivamente  attri- 
buire l’ irradiazione  del  carbonio  in  igni- 
zione assai  sottilmente  diviso  ed  i suoi  ato- 
mi sono  in  allora  alla  temperatura  più  alta 
possibile,  tale  che,  secondo  H.  Davy,  supe- 
ra quella  dei  metalli  arroventati  a bian- 
chezza. Se  questi  atomi  elementari  di  car- 
bonio non  vengono  in  quell’  istante  ali- 
mentati di  ossigeno,  la  corrente  li  tfagge 
seco  e,  per  effetto  della  diminuzione  del 
loro  peso  specifico  e della  perdita  del  ne- 
cessario grado  di  temperatura,  divengono 
ben  tosi#  inetti  ad  entrare  in  combinazio- 
ne chimica  e formano  la  materia  nera,  don- 
de proviene  il  fumo  e la  fuliggine. 
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4«*  Produccsi  una  tale  azione  tra  gli 
atomi  .di  idrogeno  e di  carbonio,  posti  co- 
ai in  libertà  dall’  anione  che  li  riteneva 
dapprima  legati  sotto  la  forma  d’ idrogeno 
carbonato,  che  vengano  a contatto  ato- 
mico con  l’ ossigeno.  •’ . 

5.°  Produce»  l’unione  chimica  di  que- 
sti corpi  o di  tutti  j loro  atomi  elementari 
posti  a contatto  dei  loro  equivalènti  di  os- 
sigeno, e ciò  con  efietto  tanto  rapido  quau- 
ta  si  è ' la  prontezza  con  cui  può  aver- 
si questo  cootatto.  Tale  operazione  è la 
spia  che  costituisce  la  combustiane,  tutte 
le  altre  non  essendo  che  preparatorie.  E 
in  questa  operazione  che  le  elettricità  ri- 
spettive degli  elementi  che  si  combinano 
trovansi  scambiale  al  ‘momento  in  cui  si 
svolge  il  calore,  e che  formansi  chimica- 
mente corpi  nuovi  e distinti. 

In  tutte  queste  fasi  svariate,  attraverso 
le  quali  passauo  i combustibili,  vedesi,  os- 
serva Williams,  che  qtieste  sostanze  assor- 
bono uniformemente  del  calore  e che  sol- 
tanto nell’  ultima  avvi  produzione  di  nuo- 
vo calore,  il  quale  alla  sua  volta  comunica 
la  necessaria  temperatura  ad  altri  atomi 
che  passano  suocessivamente  per  la  stessa 
serie  di  varie  fasi.  E pure  manifesto  che  la 
interruzione  nel  succedersi  di  una  di  que- 
ste fasi  trac  seco  la  conseguenza  che  sfug- 
ge una  parte  del  gos  composto  o degli  ele- 
menti di  esso  e che  si  convertono  in  fumo. 
• Finalmente  conchmde  essere  facile  il 
convincersi  còme  sia  erronea  evidentemen- 
te la  idea  che  il  fumo  formatosi  che  sia 
possa  venire  consumato  nel  focolare  do- 
ve si  è generato,  e quanto  male  un  cosi 
latto  risulta  incuto  accorderebbe.»  con  le 
leggi  della  natura.  In  latto  la  formazione 
del  fumo  deriva  dalja  mancanza  di  uua 
delle  operazioni  preparatorie  della  combu- 
stione o di  qualcuna  delle  condizioni  che 
sono  necessarie  a quel  consumo  che  dee 
dare  luce  e calore.  Attendersi  quindi  che 
il  fumo,  il  quale  risulta  da  uu  difetto  di 
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raion'  o disuria.  n forse  ahcoia  <li  entram- 
bi, (tossa  essere  consiiniato  in  un  fumetto 
dove  ha  luogo  questo  difètto  di  alimen- 
tazione, è volere  una  assurdità  manifesta, 
poiché  se  questo  colore  e questa  aria, 
dice  WilliaiuV,  l'ussero  stali  somministrati 
in  quantità  conveniente,  quel  fumo  non 
avrebbe  esistito.  * , 

Premessi  questi  principii  teorici,  “'vedia- 
mo ora  in  qual  niodu  il  Williams  venga  a 
farne  l’  applicazione. 

Egli  ritiene  che  la  maggior,  pat  te  degli 
ingegneri  ’sieno  stali  singolarmente  preoc- 
cupili in  quanto  riguarda  le  condizioni  con 
coi  deesi  introdurre  1’  aria  atmosferica  nei 
fornelli,  e che  di  qui  sia  venuta  uria  quanti- 
tà di  errori  intorno  agli  effetti  di  questa  in- 
trudtrzinmt  ed  alle  circostanze  alte  a darle 
tuta  tendenza  vantaggiosa  o sfavorevole. 
Oneste  preoccupazioni  crede  che  per  la- 
maggior  («irle  derivino-  da  una  mala  appli- 
cazione delle  leggi  della  chimica,  e stima 
sieno  stale  quelle  clic  ridussero  la  cosa  ari 
un  riti  punto  mediante  tentativi  infruttuosi 
che  il  pubblico  in  ogni  annunzio  dì  mezzi 
(ter  bruciare  il  fumo  altro  più  non  vede 
che  un  nuovo  esempio  di  ignoranza  o di 
ciarlatanismo.  Quindi  se  sì  è giunti  a questa 
funesta  apatia,  se  in  generale  i mezzi  di  ab- 
brunare il  fumo  sono  riguardati  come  im- 
praticabili, e se  un’atmosfera  pesante  e fu- 
mosa si  tiene  qual  necessaria  conseguenza 
dell’  uso  del  carbon  fossile,  Williams  stinta 
esserne  statuirà gione  Tessersi  i phitici  che 
si  ocruparono  di  costruire  apparati  piro- 
tecnici poco  occupati  delle  leggi  chimiche. 
Se  così  per  altro  c la  cosa  relativamente  ai 
■fornelli  è ben  altrimenti,  continua,  per  bru- 
ciare i gas  senza  fumo,  come  T esperienza 
giornaliera  il  dimostra.  In  qual  modo,  chie- 
de adunque,  nasce  che  sapendosi  bruciare 
il  gas  nelle  lampane  non  c lo  stesso  ancor 
nei  fornelli?  Avvi  una  differenza  cosi  esi- 
liente che  egli  è strino  come  non  vi  si 
abbia  posto  mente.  Nelle  prime , non 
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cercasi  di  bruciare  il  fumo,  md  si  pone 
ogni  studio  (ut  prevenire  la  esistenza  di 
questo  fumo.  E perchè,  domanda  il  Wil- 
liams, non  si  fa  lo  stesso  pei  focolari?  La 
fiamma  di  un  fornello  e quella  di  una 
lampana  sono  la  cosa  stessa  ed  identica  ; 
le  materie  donde  si  ottengono  sono  in 
amili  i casi  le  stesse,  identici  i gas  che  si 
generano  ; le  stesse  parti  costituenti  in 
entrambi  i casi  producono  luce  e calore  ; 
finalmente  T azione  chimica  ed  elettrica 
che  costituisce  la  combustione  ha  un’  atti- 
vità uguale  in  lutti  due  gli  apparecchi. 

Alcune  lieti  dirette  ricerche  basteranno 
a mostrare  che  la  differenza  nasce  soltanto 
nel  modo  e nél  principio  dietro  r quali 
P aria  atmosferica  viene  introdotta  sui  gas 
combustibili  ih  questi  due  casi.  Venendo 
poi  da  queste  teoriche  alla  pratica  faremo 
alcune  generali  osservazioui  sull’  applica- 
zione di  queste  condizióni  ai  fornelli. 

H primo  punto  cui  dccsi  avere  riguardo 
si  è,  come  già  venne  indicato,  la  poca  at- 
tenzione eh» si  fa  all'  ammissione  dell’aria 
nel  fornello,  lasciandola  entrare  liberamen- 
te ilei  ceneraio  e per  la  grata,  ma  non  per 
altro  canale.  Probabilmente  operasi  in  tal 
guisa  con  la  idea  di  lasciar  agire  la  natura 
secondo  il  suo  solito,  sperando  che  faccia 
lutto  ciò  che  è necessario  coi  soli  suoi 
mezzi.  Se  però  questo  ragionamento  aves- 
se predominato  anche  in  quanto  concerne 
le  lampane,  s’ignorerebbero  tuttora  i mezzi 
coi  quali  pruducesi  una  luce  tanto  brillante 
nelle  città  e nelle  case,  non  che  1’  arte  di 
produrre  nei  laboratori!  il  calore  più  in- 
tenso, imperocché  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  di  questi  effetti  sono  dovuti  soltanto 
a metodi  perfezionati  di  condurre  a con- 
tatto l'aria  atmosferica  con  i gas  combusti- 
bili. Ad  oggetto  di  ottenere  nei  fornelli  lo 
stesso  effetto  che  nelle  lampane  duopo  è 
quindi  assicurarsi  in  che  consista  la  diffe- 
renza nella  pratica  fra  il  principio  c 1’  ef- 
fetto in  entrambi  i casi. 
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Un  altro  punto  che  merita  parimente 
una  speciale  attenzione,  ma  che  pure  tra- 
scurasi nella  pratica,  cousiste  nell'  esservi 
nel  carbon  fossile  due  parli,  o,  a dir  meglio, 
due  sostanze  distinte,  sulle  quali  devesi 
agire  e che  esigono  disposizioni  ugualmen- 
te distinte  relativamente  all'  ammissione  ed 
all’  uso  dell’  aria  atmosferica,  vale  a dire  la 
sostanza  gassosa  generatasi  nel  fornello,  e 
la  materia  carboniosa,  cioè  il  carbone  ri- 
masto dopo  che  i gas  ne  vennero  separati  ; 
l’ ima  che  viene  portata  via  dalla  corrente 
con  prontezza  uguale  a quella  con  cui  si 
produce;  l’altra  che  rimane  sulle  spranghe 
della  grata.  La  conseguenza  si  è che  que- 
ste due  sostanze  presentando  caratteri  ben 
•listinti  occorrono  necessariamente  due 
provviste  di  aria  elementare  talmente  di- 
stribuite che  1'  una  mai  non  intervenga 
in  luogo  dell'altra. 

La  perfezione  od  jmperlèzione  ded’  uso 
del  combustibile  dipende  adunque  dal  mo- 
do come  viene  1’  aria  introdotta  e dalla 
quantità  di  essa  ed  il  Williams  crede  ab 
tresi  che  sieoo  indipendenti  dalle  altre 
condizioni  di  grandezza  delle  aree,  delle 
superficie  e simili.  Conviene  quindi  as- 
sicurarsi primieramente  della  quantità  di 
gas  combustibile  che  può  generarsi  e ve- 
nir consumata,  quindi  calcolare  la  quan- 
tità di  aria  che  sarà  necessaria  per  la 
sua  combustione,  somministrando  tuttavia 
questa  aria  in  maniera  «la  aiutare  1"  azione 
meccanica  della  diffusione  e soddisfare  in 
pari  tempo  alle  condizioni  chimiche  della 
combustione.  Bisogna  inoltre  aver  cura 
che  1’  aria  venga  posta  in  contatto  coi  gas 
prima  che  questi  sieno  raffreddati  ul  dissot- 
to della  temperatura  cui  1’  azione  eburnea 
ha  luogo  ; e che  si  introduca  soltanto  in 
quei  punti  dove  può  incontrale  il  gas  da 
bruciarsi  nelle  circostanze  piò  favorevoli 
che  sia  possibile  c dove  abbiavi  spazio  suf- 
ficiente per  la  espansione  che  ne  consegue. 
Soltanto  dopo  determinato  lutto  ciò  si  po- 
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Iranno  regalare,  dico  il  W illiarns,  le  dimen- 
sioni piò  convenienti  ilei  r asi,  delle  capacità 
dei  focolari  ed  altri  apparati  nei  quali  deb- 
ba operarsi  la  combustione  e la  evapora- 
zione, poiché  queste  dimensioni  saranno 
esatte  o difettose,  secondo  die  contri! lui- 
ranno  o no  alla  compiuta  realizzazione  di 
questi,  fenomeni. 

Quanto  ai  pretesi  inconvenienti  recati 
da  una  granile  introduzione  di  aria  nei  fo- 
colari i quali  assiemasi  esistere  con  tutti  i 
mezzi  ili  bruciare  il  fumo,  questi  consisto- 
no : i.°  nel  diminuire  la  generazione  dei 
calore  ; a.°  nel  raffreddare  le  superficie 
riscaldate;  3 ° nel  diminuire  la  corrente  e 
l' aspirazione  prodotta  nella  grata  ; 4-°  nel- 
f abbassare  la  temperatura  nel  cammino  ; 
5.°  nel  far  decrescere  T intensità  del  calore 
nel  focularc;  fi.”  finalmente,  nel  diminuire 
la  forza  vapurizzatrice  nella  caldaia.  Wil- 
liams però  osserva  essere  queste  obbiezioni 
infondate  e potersi  all"  opposto  introdurre 
volumi  di  aria  tanto  glandi  quanto  quelli 
indicatisi  finora  pei  fornelli  fumivori,  con 
la  sola  avvertenza  di  impiegare  un  metodo 
particolare  per  questa  introduzione.  È cer- 
to, dice  egli,  ohe  tutti  questi  inconrenienli 
avverranno  se  si  fa  passare  questa  aria  per 
la  grata  e pel' combustibile  in  ignizione, 
come  si  è fatto  finora  ; ma  se  si  limita  la 
quantità  di  aria  che  entra  nel  ceneraio  a 
quella  necessaria  perchè  serva  all’  uiìizio 
suo,  c conducasi  in  altre  direzioni  1’  aria 
ugualmente  necessaria  per  produrre  la 
combustione  dei  gas,  allora  ogni  porzione 
di  materia  combustibile  sarà  provveduta 
delle  quantità  di  ossigeno  che  le  si  con- 
vengono, ed  il  calore  sviluppato  sarà  tanto 
maggiore  quanto-  più  grande  ed  uniforme 
sarà  f assorbimento  dell’  ossigeno.  Si  vede 
adunque  che  dopo  la  quantità  di  aria  in- 
trodotta deesi  far  attenzione  al  modo  di 
introdurla,  sicché  il  tempo  del  contatto  sia 
prolungato  abbastanza,  e non  avvenga  quel- 
lo che  ha  luogo  quasi  sempre  negli  attuali 
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fornelli,  et»,  per  mancanza  di  questo  tem- 
po, sfuggateli  gas  tosto  che  ri  sono  formati. 
Se  questa  condizione  non  viene  soddisfatta 
producesi  raffreddamento  anziché  calore, 
imperocché  quell*  aria  che  non  è impie- 
gata a produrre  calore  produce  all’  oppo- 
sto del  freddo  assorbendone.  Non  vi  è 
stato  neutro,  e qualunque  atomo  d’ ària  in- 
trodotto che  non  sia  utile  e necessario  di- 
viene nocivo.  . * ì 

Le  fig.  .7  e 8 della  Tavola  XXXIV 
delle  Arti  chimiche  rappresentano  il  mo- 
do come  .Williams  cercò  di  realizzare 
tutte  queste  idee  e di  accordarle  'coi  suoi 
principii.  La  fig.  7 rappresenta  una  cal- 
daia cilindrica  cui  è unito  il  suo  for- 
tiello,  quale  é in  attività  da  tre  anni 
con  pieno  successo.  Il  suo  focolare,  come 
si  vede,  non  presenta  differenza  alcuna  da 
quello  di  una  caldaia,  stabilita  nei  solili 
modi  ; tutte  le  huove  disposizioni  sono 
poste  dietro  al  ponte  o rialzo  dove  esiste1 
uno  spaziò  detto  camera  ad  aria.  Le  frec- 
ce rappresentano  la  direzione  della  cor- 
rente d*  aria  attraverso  dei  tubi  verticali 
chiusi  alla'  cima  e pertugiati  con  minuli 
forellini  all’  NÉtorno.  La  fig.  8 mostra  una 
sezione  verticale  della  stessa  caldaia  e del 
suo  fornello  presa  sulla  linea  ab  della 
fig.  7,  dòé  sulla  metà  della  camera  ad  aria 
A,  dóve  si  vede  ugualmente  la  disposizio- 
ne dei  tubi  pertugiati  che  sono  intera- 
mente aperti  alla  loro  parte  inferiore  per 
ammettere  1’  aria  liberamente.  Questi  tubi 
sono  inseriti  e adattati  diligentemente  ir. 
una  piastra  di  ferro  coperta  di  uno  strato 
di  argilla  refrattaria  ehe  forma  il  soffitto 
della  camera  A,  nella  quale  entra  l’ aria 
per  un’  apertura  laterale  B,  fatta  nella  pa- 
rete del  fornello.  In  queste  ' figure  i tubi 
pertugiati  sono  immersi  nella  fiamma,  ma 
si  possono  anche  collocare  più  -bassi.  Il 
modo  rappresentato  in  queste  figure  ven- 
ne trovato  efficacissimo  per  brucióre  i gas 
della  combustione,  benché  non  sia  che  una 
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delle  molle  disposizioni  fondate  sullo  stes- 
so principio-che  possono  ifiMf  sii’ apparato 
per  adattarlo  alle  caldaie  di  vari  modelli. 

Nella  maggior  parte  dm  fornelli  fatti  sta- 
bilire da  Williams  dietro  li  -Zoo  piano,  fece 
egli  uno  o più  fori  nel  moro  per  poter 
vedere  1’  andamento  della  combustione. 
Quando  la  camera  ad  aria  era  chiusa  e 
per  conseguenza  non  lavorava  più,  nel 
focolare  tutto  compariva  oscuro  e di  una 
Unta  rossa  oscura,  con  un’  atmohfeiyvlt 
fumo  che  nulla  lasciava  distingue».  Al- 
r istante  in  cui  si  ristabiliva  la  corrente 
d’aria  nella  camera,  il  fumo  tosto  sva- 
niva come  nebbia  dissipata  dal  vento,  e 
tutto  presentava  all’interna  una  luce  bril- 
lante. La  massa  del  gas  cmqbustibile'cbe 
si  accende  cosi  tatto  ad  un  tratto  produ- 
ce tosto  una  fiamma  senza  filmo  e di 
grande  splendore.  Direbbesi  che  ogni  foro 
dei  tubi  ad  aria  fa  1’  uffizio  di  un  becco  a 
gas,  tanto  é grande  il  chiarore  sparto  in 
tutto  l’ interno  del  fornello. 

Questo  mètodo  del  Williams  per  bru- 
ciare il  fumo  dei  focolari  delle  macchine  a 
vapore,  venne  poscia  -introdotto  a Liver- 
pool  e Manchester,  città  industriose  e com-  ' 
mcrcianti,  dove  gli  inconvenienti  del  fumo 
sono,  come  è noto,  intollerabili.  Ivi  una 
commissione  municipale  venne  a verificare 
tutti  gli  effetti  prodotti  da  un  fornello  di 
esperienza  stabilito  da  Williams,  dove  l’aria 
è ammessa  nella  fiamma  d i più  che  noo 
forellini  felli  nei  tubi  che  stanno  al  disso- 
pfa  della  camera  ad  aria.  Gli  esperimen- 
ti furono  decisivi^  multi  ingegneri  che  si 
trovarqno  presenti  approvarono  intera- 
mente questa  invenzione,  e quasi  tutte  le 
città  maoifattrici  dell’  Inghilterra  risolvet- 
tero di  inviare  deputali  a Manchester  per 
■studiare  questo  nuovo  mezzo  di  bruciare 
il  fumo  e verificarne  i buoni  effetti. 

Per  misurare  la  temperatura  nei  canali 
del  fumo,  si  serviva  il  William  di  un  ter- 
mometro a mercurio  comune,  la  cui  scala 
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giugueva  fino  a 5ao“  C,  inserito  io  una 
spranga  di  ferro,  una  «ima  della  quale  intro- 
ducevasi  nei  canali  del  fumo.  Houldsworth 
duo  trovò  però  affatto  soddisfacente  il  me- 
todo io  quanto  a che  si  aveva  in  quel  modo 
il  calore  relativo  e non  quello  attuale.  Pose 
egli  invece  nel  canale  del  fumo  un  filo  di 
rame  lungo  circa  sei  Quelli,  teso  convenien- 
temente ed  attaccalo  da  un  capo  al  braccio 
di  un'indice  lungo  60  centimetri.  Le  di- 
latazioni e contrazioni  di  questo  filo  indi- 
cavano le  variazioni  di  calore  nel  canale,  e 
diedero  una  prova  dell'esattezza  delle  opi- 
nioni di  Williams,  essendosi  costantemente 
veduto  che  l’ introduzione  dell’  aria  nella 
fiamma  produce  va  un  aumento  di  calore. 
In  due  di  tali  esperienze,  essendo  il  Gioco 
nello  stai»  medesimo,  e la  temperatura  nel 
canale  del  fumo  indicata  dal  pirometro 
<li  .4 oo°  C.  si  caricò  il  focolare  con  i5o 
chilogrammi  di  carimi!  fossile.  Nell’  una 
i condotti  d'  aria  si  lasciarono  aperti  ; 
nell'  altra  tenevansi  chiusi.  Tutte  due  le 
esperienze  durarono  cento  minuti.  In  quel- 
la iu  cui  si  erano  fenati  aperti  i con- 
dotti dell’  ari»,  la  temperatura  media  dei 
canali  del  fumo  innalzassi  a Goo.°  C ; in 
quella  in  cui  restarono  chiusi  quei  condotti 
la  temperatura  media  rimase  al  dissolto 
di  485.“  Durante  tutto  il  tempo  della  pri- 
ma non  si  ebbe  il  menomo  fumo;  in  quasi 
tutto  quello  della  seconda  il  canale  era 
oscuralo  da  un  fumo  denso  ed  abbon- 
dante. 

Giunse  appena  il  Williams  a conosce- 
re il  semplice  ed  ingegnoso  pirometro  di 
Houldsworth  che  tosto  pensò  poter  trarre 
profitto  dai  vantaggi  che  presenta  per  pa- 
iwgonare  il  diverso  valore  dei  combustibili, 
ed  i vani  modi  secondo  i quali  producesi 
la  loro  combustione  nei  fornelli.  Quan- 
tunque convinto  però  del  merito  di  quel 
pirometro  di  filo  metallico  e della  soa  su- 
periorità sulla  spranga  conduttrice  a ter- 
mometro, Williams  dice  che  nelle  molte 
Dit.  Tee.  T WIH 
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sperienze  da  lui  fatte  in  proposito  gli  eri 
stato  impossibile  fare  a meno  affatto  della 
seconda,  poiché,  quantunque  fosse  certa- 
mente inferiore  quanto  Blia  prontezza  ed 
esattezza  con  cui  vengono  indicali  i can- 
giamenti momentanei  di  temperatura  nei 
canali  del  fumo,  presentava  tuttavia  gran- 
di vantaggi  come  indicatore  permanente 
del  massimo  e minimo  grado  di  queste 
temperature,  osservazioni  che  pongono 
l’ ingegnere  nel  caso  di  dedurne  pronta- 
mente conseguenze  importanti  suHo  stato 
dei  canali,  sull’  azione  generale  del  fornel- 
lo e specialmente  sulla  facoltà  generatrice 
del  combustibile  pel  calore,  e sul  modo  di 
produrre  la  combustione. 

Anche  indipendentemente  perù  dal  me 
rito  pratico  del  pirometro  a filo,  W’illiams 
riguardò  conte  interessantissima  l' appli- 
cazione  di  esso  al  momento  in  cui  cercasi 
con  tanto  impegno  di  sopprimere  il  fumo, 
poiché  può  servire  a confrontare  fra  loro 
i t inti  diversi  apparati  che  si  presentarono 
a tale  scopo.  Allorché  volse  a principio  a 
siffatte  ricerche  i suoi  studii  non  aveva 
trovato  miglior  mezzo  [<er  paragonare  fra 
loro  le  varie  maniere  propostesi  per  bru- 
ciare il  fumo  od  economizzare  il  combu- 
stibile clie  di  vaiarsi  dell’  evaporazione  del- 
l'acqua ; ma  aveva  iu  allora  pruvalo  gran- 
de perplessità  per  la  incertezza  e la  totale 
mancanza  di  sistema  che  vi  aveva  anclie 
nelle  persone  più  istruita  in  tale  argo- 
mento. Non  eresi  ancora  addotta  veruna 
ragione  soddisfacente  e scientifica  per  dare 
la  preferenza  ad  un  fornello  sull’  altro,  o 
ad  una  forma  di  caldaia  piuttosto  che  ad 
un’  ultra.  Quanto  ai  risultamenli  pratici 
crasi  ancora,  dice  W’illiams,  pienamente 
all’  oscuro,  ed  io  una  incertezza  spiace- 
volissima. L’  applicazione  di  una  data  for- 
ma di  fornello,  la  quale  era  sembrata  riu- 
scire ron  una  data  specie  di  caldaia,  man- 
cava affatto  di  effetto  volendo  adottai  la 
ad  un’altra  ; ogni  ingegnere  aveva  un  uio- 
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do  di  calcolo  e di  costruzione  relativamen- 
te alle  caldaie  che  non  si  accordava  cogli 
altri,  ad  ogni  istante  mutatasi  la  torma 
delle  caldaie,  ed  è fona  confessare  che 
queste  sono  ancora  lontane  quanto  lo  era- 
no allora  da  una  forma  bene  stabilita  e dal- 
lo stato  di  perfezione. 

Svolgendo  gli  autori  che  scrìssero  su 
questo  argomento,  continua  Williams,  tro- 
vavasi  ancora  meno  soddisfatto,  quanto 
rìguardava  il  fornello,  le  caldaie,  e le  par- 
ticolarità tutte  del  ceneraio,  della  grata, 
dei  canali  del  fumo,  ed  anche  per  le  se- 
zioni delle  aperture  di  ammissione,  di 
espulsione  e di  corrente  dell’  aria,  ridu- 
ccndosi  a proporzioni  puramente  mecca- 
niche, senza  riguardo  alcuno  ai  principii 
chimici  o scientifici  relativi  alla  quattone. 
Con  questa  infinita  varietà  di  caldaie  e di 
Idrnelli,  con  queste  proporzioni  variabili 
di  continuo,  i soli  elementi  atti  a stabilire 
un  confronto  erano  quindi  l’evapuraziuuc, 
vale. a dire,  il  peso  d’acqua  vaporizzato 
da  un  dato  peso  di  combustibile  ; ma  evi- 
deulemente  appariva  essere  quello  un  mo- 
do erroneo,  risultando  questo  fatto  dal 
vedersi  che  lo  stesso  fornello  e lo  stesso 
combustibile  pruducevaoo  una  grande  va- 
porizzaziuno  applicali  ad  una  data  forma 
di  caldaia,  e davano  un  elicilo  opposto 
con  un’  altra  ; chiaramente  adunque  ap- 
pariva esservi  qualche  radicale  difetto  in 
questa  manieru  di  esperimentare.  < 

Due  cusc  erano  manilèste  : la  prima 
che  il  valore  relativo  dei  modi  ili  combu- 
stione, quali  eseguiscami  nelle  varie  specie 
di  liiruelli,  eoa  le  loro  combinazioni  e Cui 
loro  elfelti  seinpliccmojite  etilenici,  doveva- 
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si  misurare  in  altro  modo  che  cól  ricorre- 
re semplicemente  al  metodo  secondario 
della  vapuriztazione  nelle  caldaie  : la  se- 
conda che  la  cognizione  dei  prìncipi!,  die- 
tro ai  quali  devono  costruirsi  i fornelli  « 
le  caldaie  relativamente  ai  loro  uffizi!  par- 
ticolari, si  aveva  a cercare  in  un  modo  di 
operare  più  ragionato  e più  scientifico  che 
un  semplice  calcolo  delle  dimensioni  e del- 
le superficie  considerate  meccanicamente  ; 
in  una  parola  che  quel  ramo  della  scienza 
che  tratta  della  generazione  del  calore  pel 
bruciamento  di  una  materia  combustibile 
doveva  distinguersi  nelle  esperienze  e nelle 
osservazioni  da  quello  che  ha  per  iscopo 
la  produzion  del  vapore,  dalla  confusio- 
ne dei  quali  due  punti  venne,  secondo 
Williams,  il  non  essersi  mai  potuto  ot- 
tenere risultamenti  corretti  e sistematici 
sull’  uno  nè  sull’  alilo. 

Per  mostiare  l’ incertezza  che  vi  ha 
tuttora  nelle  esperienze  quando  si  lasci 
sussistere  questa  confusione,  Williams  di- 
spose in  forma  di  quadri  i risultamenti  di 
nove  esperienze  fattesi  in  di  lui  presenza, 
e di  varie  altre  eseguile  con  diligenza 
grandissima  da  Parkes  e da  Wirksteed, 
che  provano  fino  a qual  punto  si  possa 
essere  condotti  in  errore  dai  risultamenti 
e dalle  conseguenze  che  sovente  deducon- 
si  dai  due  soliti  mudi  di  operare,  vale  a 
dire,  dal  costruire  le  caldaie  ed  i fornelli, 
dietro  regole  empiriche  dedotte  dal  calcolo 
delle  dimensioni,  e delle  superficie,  c dal 
misurare  la  facoltà  calorifica  di  un  fornel- 
lo ilulla  forza  di  vaporizzazione  di  una 
caldaia. 
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QUADRO  N * I. 

he  esperitine  sono  disposte  nelT  ordine  ascendente  della  economia  del  cernitisi  ibiìe , come  si  vede  nella  colonna  i o. 
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Da  questi  (lue  quadri  il  Williams  trae 
le  conclusioni  seguenti  : 

i.°  La  quantità  di  acqua  vaporizzata 
da  un  dato  peso  di  combustibile  (col.  io) 
non  dà  indizio  certo  sulla  quantità  di  a- 
cqua  evaporata  in  un  tempo  dato  qualun- 
que (col.  9). 

3.°  La  quantità  di  acqua  vaporizzata  da 
ciascun  chilogrammo  del  carbon  fossile  è 
un’indicazione  multo  imperfetta  della  quan- 
tità di  calore  somministrata  da  questo  car- 
bon fossile  o della  perfezione  del  metodo 
di  combustione  che  ha  luogo  nel  focolare 
e nei  canali  del  fumo  ; il  vapore  genera- 
tosi è solo  in  proporzione  del  calure  as- 
sorbito dall’  acqua  e non  di  quello  gene- 
rato dal  combustibile. 

3.°  Il  peso  dell’acqua  vaporizzata  da 
ogni  chilogramma  di  combustibile,  non 
avendo  alcuna  relazione  col  peso  dell’  a- 
cqua  vaporizzata,  all’  ora,  1’  economia  del 
combustibile,  secondo  i bisogni  della  mac- 
china, può  essere  inversa  dell’  economia 
del  tempo  ; siccome  il  lavoro  fello  può 
v alutarsi  come  proporzionato  al  peso  del- 
1’  acqua  vaporizzata  in  un’  ora  e non  al 
peso  del  combustibile  adoperato,  cosi  que- 
st’ ultimo  non  può  servire  ad  indicare  il 
pii  ino. 

4-*  Le  dimensioni  o I’  area  della  grata 
e quella  della  superficie  della  caldaia  espo- 
sta al  fuoco  (col.  5 e 6),  non  hanno  ve- 
runa relazione  necessaria  con  la  facoltà 
del  combustibile  per  generare  il  vapore, 
come  mostrano  le  colonne  9 e 1 1 (vedaosi 
pure  le  esperienze  ai  NN.  7,  8,  1 ■ e 1 3). 
Quest’  ultima  dipende  dalla  costruzione 
del  fornello,  dal  modo  come  se  lo  regola, 
dalla  quantità  di  aria  che  vi  si  introdu- 
ce, dalla  maniera  come  quella  entra,  dal- 
1’  andamento  della  combustione,  ma  non 
da  alcuna  relazione  fra  le  dimensioni  an- 
zidette. 

5°  La  forza  di  un  combustibile  dee 
misurarsi  dalla  quantità  di  calore  prodot- 
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to  ; 1'  efficacia  di  una  data  forma  di  for- 
nello dal  grado  di  ‘perfezione  con  cui  vi 
succede  la  combustione  ; finalmente  il 
merito  di  lina  caldaia  dalla  quantità  di 
acqua  che  vaporizza.  Quando  assoggettasi 
alle  prove  un  combustibile,  devonsi  avere 
per  guida  le  indicazioni  del  termometro 
o del  pirometro  ; quando  si  esamina  un 
fornello  deesi  principalmente  osservare  il 
colore  ed  il  carattere  della  fiamma  nei  ca- 
nali e la  mancanza  del  fumo  (a);  finalmente 
quando  si  esamina  una  caldaia  conviene 
indagare  la  quantità  di  vapore  che  sommi- 
nistra alla  macchina  in  un  tempo  dato. 
Inoltre  ciascuna  parte  dello  stesso  appara- 
to dee  valutarsi  con  esperimenti  distinti. 

6.*  Nel  valutare  l’effetto  prodotto  da 
un  combustibile  qualunque  o da  una  data 
forma  di  fornello,  e nel  caso  in  cui  facciasi 
uso  di  una  caldaia,  si  dee  tener  conta,  non 
solo  del  peso  dell’  acqua  vaporizzata,  ma 
altresì  della  temperatura  dei  prodotti  del- 
la combustione  che  sfuggono  (col.  1 ■ ) ; il 
calore  che  esce  pel  camino  dovendo  ri- 
guardarsi come  mi  effetto  prodotto  dal 
combustibile  al  pari  di  quello  che  passa 
nella  caldaia  per  produrvi  la  evapora- 
zione. 

n.°  La  temperatura  dei  prodotti  della 
combustione  che  sfuggono  pel  camino  è 
proporzionata  al  calore  che  si  ha  nei  ca- 
nali del  fumo,  ed  entrambi  dipendono  dal- 
1’  andamento  della  combustione  e dalla 
quantità  del  calor  generale.  Si  vede  che 
la  temperatura  indicata  dalla  colonna  1 1 
dei  prodotti  della  combustione  si  innalza 
con  la  quantità  dell’  acqua  vaporizzata  in- 
dicata nella  colonna  9 del  Quadro  N.  3. 

8.°  Cun  una  combustione  lenta,  che,  si 
ottiene  diminuendo  la  quantità  di  aria  che 

(fl)  t ci  pennelleremo  d’  aggingnere  che 
earanno  pure  da  analizzarsi  r gas  che  sfug- 
gono pei  camino,  per  vedete  se  contengano 
«licore  scalante  conibiiilihdi. 

(G."M.) 
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si  fa  giugnere  nel  rene  rato,  piuttosto  che 
con  1’  uso  di  un  registro  nel  ramino,  ot- 
tiensi  economia  del  combustibile,  perchè 
una  maggiore  quantità  del  calore  prodotto 
Siene  assorbito  dall’  acqua.  In  tal  caso  sa- 
crificasi 1’  economia  del  tempo,  perché  si 
genera  meno  calore  all’  ora. 

9. °  All’  opposto  con  una  combustione 
rapida,  se  questa  è perfetta,  producesi  l’eco- 
nomia del  tempo,  generandosi  più  calo- 
re in  un’  ora  e producendosi  per  conse- 
guenza maggior  quantità  di  vapore  in  un 
tempo  dato.  In  qnesto  caso  però  sacrifi- 
casi 1’  economia  del  combustibile,  perchè 
ri  ha  una  maggior  perdita  per  la  più  ele- 
vata temperatura  dei  prodotti  della  com- 
bustione che  sfuggono  per  la  canna  del 
ramino. 

10. °  Questi  fatti  prò vauo  che  1’  econo- 
mia di  vaporizeazione  è di  due  sorta,  l’ima 
relativa  al  tempo,  1'  altra  al  combustibile. 
L’  economia  del  tempo  viene  rappresen- 
tati dalla  somma  del  lovoro  fattosi  o del 
vapore  generatosi  in  un’  ora,  come  indica 
la  colonna  9 ; quella  del  combustibile  dal 
peso  dell’  acqua  vaporizzata  da  ciascun 
chilogramma  del  carbon  fossile,  come  indi- 
ca la  colonna  io. 

Dai  risultamene  anzidetti  il  Williams 
dedusse  le  conseguenze  generali  che  se- 
guono : che  quando  voglia  porsi  alla  pro- 
va una  forma  qualsiasi  di  fornello,  un 
modo  di  ammissione  dell"  aria,  o la  qualità 
del  combustibile,  si  dee  lasciarsi  guidare 
dalle  quantità  relative  di  calore  che  ven- 
nero generate  ; mentre  invece  quando  si 
voglia  provare  l’ efficacia  di  una  forma  di 
caldaia  qualsiasi,  fa  duopo  indagare  lo  quan- 
tità di  calore  che  questa  può  togliere  al 
focolare  e che  si  misura  dal  peso  dell’  a- 
cqna  vaporizzata.  In  tutte  le  prove  è in- 
dispensabile di  avere  riguardo  alla  quantità 
di  calore  che  sfugge  pel  camino.  E inol- 
tre in  siffatte  esperienze  necessario  di  avere 
un  modo  per  vedere  L"  interno  del  forncl- 
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lo,  a fine  di  osservare  il  colore  ed  i carat- 
teri della  fiamma  nei  canali  del  fumo. 

Siccome  perù,  indipendentemente  dalla 
giustezza  di  questi  principii,  le  asserzioni 
dell'  inventore  lasciano  sempre  qualche 
dubbiezza  in  quanto  si  riferisce  ai  risulta- 
menti  dei  propri  trovati,  1*  importanza  dei 
quali  gli  appare  sovente  maggiore  che  in 
fatto  noi  sia,  cosi  riporteremo  qui  la  rela- 
zione fatta  da  J.  M.  Parkes  ai  direttori 
della  compagnia  della  navigazione  a vapo- 
re di  Dublino  sull’andamento  e sugli  effetti 
di  un  fornello  costruito  dietro  i principi! 
del  Williams,  a quel  modo  cioè  che  ab- 
biamo rappresentato  nella  fig.  7 e 8 della 
Tav.  XXXIV  delle  ytrti  chimiche , ap- 
plicato alle  caldaie  dalle  macchine  a va- 
pore sulle  barche  • 

Le  esperienze,  che  durarono  vani  giorni, 
lecersi  sopra  una  caldaia  lunga  4”\5o,  con 
una  grata  larga  o’jfio  e lunga  o",n,  con 
un  canale  pel  fumo  lungo  12  metri  dalla 
grata  finQ  all’  imboccatura  del  camino  e 
che  presentava  una  superficie  della  caldaia 
esposta  al  fuoco  di  circa  27  metri  qua- 
drali. Il  canale  era  cinto  da  ogni  parte  da 
piccole  cavità  ripiene  di  acqua,  come  in 
tutte  le  macchine  solite  delle  barche,  e la 
sezione  della  caldaia  presentava  quella  for- 
ma che  osservasi  comunemente  in  tutte 
quelle  delle  grandi  barche  a vapore. 

Ad  oggetto  di  avere  alcuni  elementi  per 
valutare  il  merito  del  metodo  impiegato 
da  Williams  per  infiammare  i gas  che 
sfuggono  dal  focolare,  Parkes  assicurassi 
primieramente  del  peso  dell"  acqua  che  la 
caldaia  era  capace  di  ridurre  in  vapore 
nelle  ordinarie  circostanze  del  lavoro,  va- 
le a dire  quando  ammetteva»  1’  aria  sol- 
tanto pel  ceneraio  ed  attraverso  la  grata. 
Il  fuoco  venne  regolato  attentamente,  e 
per  tutto  il  giorno  hrneiossi  tanto  carbon 
fossile  quanto  potevasi  consumare  con  la 
corrente  filiera  del  camino.  Usciva  da  que- 
sto continuamente  del  fumo,  che  vario» 
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sol Umlo  per  P in ten sitò  del  suo  color  nero 
secondo  le  quantità  di  gas  ' e di  fuliggine 
che  sfuggivano  senza  essere  consumati. 

Il  giorno  dopo  fecesi  lavorare  la  caldaia 
dietro  il  principio  adottato  da  Williams, 
senza  farvi  altro  cangiamento  che  di  aprire 
all’  aria  i per  togli  che  comunicavano  cou 
le  materie  gassose  all’  imboccatura  dei  ca- 
nali del  fumo  subito  dopo  il  focolare.  I 
risulhunenti  di  questa  seconda  esperienza 
dal  principio  alla  fine  furono  soddisfiircn- 
ti, orni  e del  maggiore  interesse  : appena 
vidersi  alcuni  indizi!  di  (iimo  alla  sommità 
del  camino,  ei  erttochè  nel  momento  in 
cui  si  accese  o si  attizzò  il  fuoco.  Esami- 
nando i canali  del  finito  attraverso  aper- 
ture lasciatevi  a Lelia  posta,  e mediante  le 
quali  putevansi  scorgere  tutte  le  parti  in- 
terne di  essi,  Park.es  trovò  che  i gas  cransi 
mutati  in  una  fiamma  brillantissima  e sen- 
za deposito  di  materia  carboniosa.  La  fa- 
coltà evaporatore  della  caldaia  veniva  ad  cs- 
serecuusiderabilmenfe  accresciuta,  in  par- 
te per  1’  aumento  di  corrente  prodotto 
dalla  ignizione  dei  gas  ed  in  parte  pel  ca- 
lore che  cagionava  la  loro  più  perfetta 
combustione  ; Parkes  trovò  una  differenza 
di  un  \ y per  o/o  di  più  nel  peso  del- 
l’ acqua  vaporizzata  da  un  dato  peso  di 
curbon  fossile  col  metodo  del  Willìums. 

Questo  grande  aumento  nell’  effetto 
economico  o nella  facoltà  vaporizzatrice 
ottenuta  dalla  semplice  combustione  dei 
gas  potrà  sorprendere,  dice  Parkes,  quelli 
ohe  ben  non  conoscono  la  costruzione 
delle  caldaie  per  le  barche,  ma  è facile 
tuttavia  vederne  il  motivo.  I canali  del 
fumo  di  queste  caldaie  sono  sempre  co- 
perti di  acqua  ; e se  la  combustione  non 
è compiuta,  prontamente  si  coprono  di 
resina  e di  catrame,  come  osservossi  nel 
primo  giorno  dell'esperienza,  opponendo 
queste  sostanze  un  grande  ostacolo  alla 
trasmissioue  del  calure  attraverso  il  metal- 
lo. Dui  aule  il  lavoro  cut  sistema  ordinario 
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non  apparve-  mai  il  menomo  raggio  di 
luce  nei  canali  dei  fumo  osservati  per  le 
aperture  lasciatevi,  ma  si  videro  tutti  oc- 
cupati da  una  corrente  densa  è heia  di 
fumo.  11  secondo  giorno  invece  questi  ca- 
nali apparvero  interamente  ripieni  cd  ai- 
traversati  da  getti  di  una  fiamma  brillante 
o da  prodotti  gassasi,  caldi  e trasparenti 
della  combustione.  Il  termometro  adattato 
all’  origine  del  camino  indicava  in  questi 
prodotti  che  sfuggivano  una  temperatu- 
ra più  eli  doppia  di  quella  osservatasi 
il  primo  giorno  : certo  era  questa  una 
perdita  di  calore,  ma  sfortunatamente  lo 
spazio  assegnato  alle  caldaie  nelle  bar- 
che a vapore  non  permette  di  ilare  alla 
superficie  che  dee  asscobire  il  caloie  e 
trasmétterlo  all’ acqua  quell’estensione  che 
occorrerebbe  per  ottenere  la  maggior  eco- 
nomia nell’  uso  del  combustibile;  Duran- 
te le  esperienze  summeulorate  ed  altre 
ancora,  I’arkes  fece  molte  piove  sul- 
l’  effetto  prodotto  dalla  interruzione  della 
corrente  d’  aria  slanciata  sui  gas  a!  di  là 
del  focolare  dopo  che  i gas  infiammabili 
risibili,  come  l’ idrogeno  carbonàio,  aveva- 
no cessato  di  svolgersi,  e quando  il  com- 
bustibile sulla  grata  bruciava  per fellamen- 
te chiaro  ed  era  In  piena  incandescenza. 
In  questi  vari  casi  trovò  costantemente 
che  la  totale  sospensione  di  questa  cor- 
rente di  aria  era  seguita  da  una  diminu- 
zione di  calore  nei  canali  del  fumo  e da 
una  minore  evaporazione,  poiché  a quel 
momento  svolget  esi  sempre  dell’  ussido  di 
carbonio,  gas  scolorito,  ma  che,  mesciuto 
convenientemente  con  P aria  atmosferica, 
può  dare  una  fiamma  che  possedè  grande 
intensità  di  calore,  producendo  un  effetto 
assai  utile.  Il  valore  calorìfico  ili  questo 
gas  è perduto  quando  escludesi  Parìa, 
quantunque  il  non  abbruciarsi  di  esso  non 
produca  fumo  visibile. 

Studiò  pui  e il  Pai  kes  le  conseguenze 
della  ammissione  di  una  quantità  tegolaie 
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u variabile  di  aria  per  adattarti  ai  vario 
ttato  del  fornello  relativamente  alla  quan- 
tità di  gas  svolli,  e trovò  fatti  abbastanza 
importanti  per  meritare  di  essere  cono- 
sciuti. E fuor  di  ogni  dubbio,  egli  dice,  cbe 
per  ottenere  nna  combustione  perfetta  di 
tutti  i gas  combustibili  prodotti  in  un  for- 
nello occorre  sempre  la  abbondante  ali- 
mentazione d’aria,  indipendentemente  da 
quella  che  penetra  per  la  grata  ; è certo  di 
più  die  ogni  qualvolta  non  introducesi 
aria  al  di  là  del  focolare  producesi  il  fumo 
in  varii  stati  cd  il  calore  diminuisce,  qua- 
lunque sia  del  resto  lo  stato  del  fuoco 
Stabilite  adunque  che  siensi  le  convenienti 
proporzioni  non  fa  più  di  bisogno  per 
regolare  1’  ammissione  dell’  aria  di  alcuna 
vigilanza  in  quello  che  attende  al  fuoco. 
Imperocché , quantunque  ben  si  vegga 
potersi  aumentare  1'  effetto  con  una  distri- 
buzione dell’  aria  conforme  allo  stalo  dei 
varii  gas,  è altresì  certo  -del  pari  che  una 
tale  vigilanza,  la  quale  sarebbe  incomoda, 
è poco  necessaria  nella  pratica,  poiché  in 
tutti  gli  stati  del  fuoco,  nelle  circostanze  di 
una  combustione  rapida  praticata  nelle  cal- 
daie delle  barche,  dee  passare  I’  aria  suffi- 
ciente per  la  combustione  dei  gas.  Le 
esperienze  fatte  a questo  riguardo  furono 
soddisfacenti,  vale  a dire,  clic,  fino  ad 
un  certo  limile  assai  largo,  la  quantità  di 
aria  che  ; entrata  al  di  là  del  focolare  adat- 
tassi da  sé  stessa  ai  bisogni  dei  gas  che 
attraversava,  il  che  rende  inutile  che  l’ uo- 
mo incaricalo  del  fuoco  regoli  quest’  aria, 
poiché  tolto  succede  come  nelle  lampone 
all’  Argani),  ove,  nei  limiti  della  pratica, 
la  quantità  d’aria  occorrente' per  la  com- 
bustione adattasi  alla  quantità  dei  gas 
bruciali  in  un  tempo  qualunque  e con 
b<  lunghezza  voluta  della  fiamma.  Guar- 
dando per  le  aperture  dei  canali  del  fu- 
mo, Pnrkes  credette  di  conoscere  mani- 
festamente che  mentre  generarasi  ad  ogni 
momento  dell’  idi  ogeuo  carbonato  o del- 
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1’  ossido  di  carbonio,  erosi  sempre  un  ri- 
chiamo corrispondente  di  aria  cbe  produ- 
ceva una  corrente  continua  di  fiamma 
visibile,  la  cui  minima  lunghezza  era  di 
3 a 4 metri  al  di  là  del  ponte  od  estre- 
mità del  focolare. 

Intorno  ad  un  altro  punto  crede  utile 
il  Packes  lare  qualche  considerazione.  Da 
quanto  appare  per  l’ esame  dell’  interno 
dei  canali  del  fumo,  egli  ebbe  occasione  di 
convincersi  die  la  temperatura  ed  intensità 
del  calore  sviluppatosi  uelle  varie  parti  di 
essi  e specialmente  di  quello  che  viene 
dal  fornello,  é molto  uniforme.  L"  infiam- 
mazione della  corrente  dei  gas  é quindi 
una  operazione  contìnua,  nun  intermittente 
o momentanea,  nè  limitata  ad  un  punto 
particolare.  Sarebbe  difficile  fissare  il  luo- 
go dove  regna  la  massima  temperatura, 
quando  si  svolge  grande  abbondanza  di 
gas,  attesoché  varia  necessariamente  secon- 
do la  natura  e la  massa  dei  gas  che  si 
svolgono,  come  è pure  della  lunghezza 
della  fiamma  prodottasi,  cbe  in  alcuni  casi 
giunse  a i a metri  ed  eutró  nel  caiuiuu, 
mentre  in  altri  all’opposto  non  oltrepassò 
la  lunghezza  di  5'",Co.  Se  vogliasi  consi- 
derare la  vivacità  della  luce,  quale  indizio 
della  intensità  del  calore,  è tacile  dice  Pur- 
kes,  convincersi  cbe  la  fiamma  presenta  la 
maggiore  vivacità  luminosa  alla  distanza 
>li  alcuni  piedi  dal  luogo,  ove  è ammessa 
l’ aria  e soltanto  dove  questa  si  unisce 
compiutamente  coi  gas. 

Il  Parkes  spera  che  queste  osservazio- 
ni valgano  a dissipare  un  errore  die  do- 
minò per  moltu  tempo  c che  alcuni,  man- 
cauli  di  esperienza,  tuttora  ritengono,  vale 
a dire  che  la  iufiammazionc  dei  gas  sotto 
una  caldaia  dopo  che  hauno  abbandonato 
il  focolare,  nuoca  al  metallo  o tenda,  come 
eglino  suppongono,  a bruciare  la  caldaia. 
Non  cercheremo,  dice  il  Parkes,  di  spie- 
gare ragionatamente  in  qual  modo  potesse 
prodursi  questo  effetto  lino  a tanto  che 
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la  raliluia  contiene  dell’acqua  ed  è netta 
nella  parte  esposta  al  fuoco,  sapendosi 
benissimo  che  si  stabilisce  con  maraviglio- 
sa  rapidità  un  equilibrio  comparativo  di 
temperatura  fra  tutti  i fluidi  ove  il  mo- 
vimento e la  comunicazione  non  trovino 
ostacoli;  e nel  caso  dei  canali  del  fumo 
d'una  caldaia  a vapore  il  movimento  delle 
particelle  riscaldate,  del  pari  che  1’  assor- 
bimento del  calore,  è troppo  rapido  per 
poter  determinare  se  v’abbia  in  un  punto 
particolare  un'  intensità  di  calore  nociva, 
quando  le  pareti  sono  nette  c siavi  nel- 
l’ interno  una  circolazione  di  acqua  conve- 
niente. Del  resto  la  ispezione  oculare  della 
combustione  del  carbon  fossile  nei  fornelli 
delle  caldaie  non  può  a meno  di  convin- 
cere anche  i più  settici  dall’  esservi  una 
temperatura  assai  più  uniforme  nel  foco- 
lare e nei  canali  del  fumo  quando  si  fa 
uso  del  metodo  di  Williams,  che  col  solito 
metodo. 

Per  accrescere  la  conducibilità  del  ca- 
lore alle  pareti  della  caldaia,  e scemare  con 
ciò  alquanto  la  perdita  di  calore  che  ha 
luogo  pel  camino,  lo  stesso  Williams  sug- 
gerì di  adattare  nelle  pareti  stesse  alcu- 
ne cavicchie  che  immergami  nei  canali 
del  fumo,  ottenendo  con  ciò  una  vapo- 
■ izzazione  molto  maggiore  in  un  dato 
tempo  c per  una  data  quantità  di  combu- 
stibile, 1’  estensione  della  superficie  della 
caldaia  esposta  al  fuoco  ed  all'  acqua  ri- 
manendo del  resto  perfettamente  la  stessa. 
Di  questa  modificazione  parleremo  all’  ar- 
ticolo Riscaldamesto. 

Senza  v olere  scemare  per  nulla  il  merito 
dell’  invenzione  del  Williams,  è però  da 
notarsi  che  la  teoria  della  combustione  dei 
gas  nei  fornelli  era  più  avanzata  che  egli 
noi  supponesse,  massime  in  Francia,  ove  è 
a citarsi  fra  gli  altri  il  fornello  fumivoro 
di  Lcfroy  stabilito  fino  dal  i 87>  j alla  Gare 
presso  Parigi  e da  noi  descritto  all’artico- 
lo Forrej.lo,  in  cui  tre  getti  d'  aria  ven- 
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jgono  ad  incrociarsi  nell’ apertura  che  dà 
passaggio  alla  fiamma,  dove  la  tempe- 
ratura del  focolare  è maggiormente  eleva- 
ta. Sono  pure  a citarsi  le  modificazioni  da 
qualche  tempo  introdottesi  nei  fornelli  a 
riverbero,  dove  in  un  canale  (atto  nella 
grossezza  dell' area  si  fanno  ghignerò  getti 
d’ aria  che  bruciano  al  loro  passaggio  i gas 
combustibili  sfuggiti  dal  focolare.  Tuttavia 
la  disposizione  adottata  da  Williams  per 
distribuire  uniformemente  in  getti  minuti 
l'aria  nei  gas,  ci  sembra  ingegnosa  ed  atta  a 
produrre  effetti  molto  piò  soddisfacenti  che 
quelli  di  tutti  gli  altri  apparecchi  ad  inie- 
zione d'  aria  inventali  dapprima.  In  vero 
lo  stato  di  grande  divisione,  in  cui  l'aiia 
viene  a contatto  della  fiamma  e dei  gas 
infiammabili  produce  due  rilevanti  van- 
taggi : il  primo,  clic  i punti  di  contatto 
sono  piò  numerosi,  il  secondo  che  il  fred- 
do portato  da  quest’ aria  trovandosi  scom- 
partito in  tutta  la  massa,  non  abbassa  di 
poco  la  temperatura,  mentre  invece  i grossi 
getti  d’aria  togliendo  il  calore  ad  una  pic- 
cola parte  della  massa  soltanto,  ed  a quella 
appunto  con  la  quale  avevano  a combi- 
narsi, opponevano  spesso  per  ciò  solo  un 
ostacolo  all’  effetto  cui  miravano.  Non  vi 
ha  dubbio  tuttavia  che  i risultamenli  mi- 
gliori ancora  si  avrebbero  facendo  che 
l’ aria  si  riscaldasse,  a spese  del  calore 
perduto  nel  camino,  passando  in  tuia 
chiusi  attraverso  al  focolare  od  altrimenti 
prima  di  entrare  al  di  là  del  focolare  nel 
fornello,  sia  in  grossi  getti  mine  nei  meto- 
di di  Letroy  c di  altri,  sia  in  getti  nume- 
rosi e minuti,  come  nella  modificazione 
del  Williams. 

Fairbairn,  uno  dei  più  distinti  ingegneri 
dell’  Inghilterra,  era  stato  incaricato  dalla 
Associazione  britannica  di  farle  una  rela- 
zione sullo  stato  in  cui  trovasi  la  quislione 
della  combustione  del  cariarti  fossile  c dei 
mezzi  di  bruciare  il  fumo.  Questo  inge- 
gnere riunì  tutti  i documenti  clic  potè 
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pro<  orarsi  su  tale  argomento  e lesse  una 
■ elulione  a questa  società  nell'  ultima  an- 
nua riunione  che  tenne  nella  città  di  Man- 
chester. Daremo  un’  estratto  di  questa 
molto  estesa  memoria. 

L’autore  divide  il  suo  soggetto  in  quat- 
tro punti  principali  i quali  esamina  e di- 
scute successivamente  : 

i .“  Lo  stato  presente  delle  nostre  co- 
gnizioni relativamente  alla  combustione  dei 
vari  combustibili,  ed  in  particolare  a quan- 
to concerne  le  caldaie  delle  macchine  a 
vapore. 

a."  Le  proporzioni  da  osservarsi  fra  le 
dimensioni  del  fornello  e quelle  della  cal- 
daia. 

3.°  Le  dimensioni  e 1'  altezza  del  cam- 
mino e le  sue  relazioni  con  la  caldaia  c 
col  fornello. 

4-°  La  condotta  del  fornello  per  avvi- 
cinarsi quanto  è possibile  al  massimo  ef- 
fetto. 

Relativamente  al  primo  punto,  vale  a 
dire  allo  stato  delle  attuali  cognizioni  sulla 
combustione  dei  vari  combustibili,  Fair- 
bairn  dichiara  che  queste  gli  paiono  an- 
cora limitatissime  ed  imperfette  ; ma  quello 
che  gii  sembra  più  spiacevole  ancora  si  è 
che  in  generale  la  cura  di  condurre  ed  ali- 
mentare i focolari  viene  affidata  a persone 
che  non  hanno  cognizioni  nè  esperienza, 
donde  risultano  considerevoli  perdite  al- 
T industria,  da  un  luto  per  la  combustione 
generalmente  troppo  rapida,  dall’altro  per 
un  eccessivo  riscaldamento  delle  Caldaie- 
Queste  perdite  riescono  ancora  maggiori 
per  l’abitudine  che  si  ha,  massime  nell'  In- 
ghilterra, di  chiudere  le  caldaie  negli  spazii 
più  angusti  possibili  c di  farle  lavorare 
sotto  una  pressione  quasi  doppia  di  quella 
per  la  quale  il  costruttore  le  aveva  stabilite 
Iucche  obbliga  a spigliele  il  fuoco  assai  vi- 
vamente per  ottenere  da  queste  caldaie  la 
quantità  di  vapore  sufficiente  al  lavoro  che 
vuoisi  da  esse  ottenere. 
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Le  proporzioni  che  devono  esistere  fra 
le  dimensioni  di  un  fornello  e quelle  della 
caldaia  a vapore  che  dee  far  agire,  furono 
da  lungo  tempo  lo  scopo  delle  ricerche 
dei  costruttori.  Si  fece  osservare  che  nei 
fornelli  inglesi  delle  macchine  a vapore  la 
proporzione  fra  la  superficie  della  gra- 
ta e quella  della  caldaia  esposta  al  fuoco 
era  nella  relazione  di  circa  1 a 1 1 , vale  a 
dire  che  per  ogni  cento  decimetri  quadrati 
della  grata  se  ne  davano  i ioo  di  superfi- 
cie esposta  al  fuoco.  La  maggior  parte 
delle  macchine  a vapore  di  Cornovaglia 
presentano  nella  loro  superficie  di  riscal- 
damento una  proporzione  molto  maggiore, 
invece  in  altre  macchine  questa  propor- 
zione è infinitamente  minore.  Fairbairn 
dichiara  che  nelle  molte  macchine  uscite 
dalle  sue  grandi  officine  di  costruzione 
cercò  sempre  di  mantenere  la  proporzione 
di  i a 1 8 che  gli  parve  essere  la  più  con- 
veniente per  le  macchine  terrestri  fisse,  e 
quella  di  arca  i a i 4, a 8 per  le  macchine 
destinate  alla  navigazione.  Trovò  in  queste 
ultime,  con  una  caldaia  bene  stabilita  e 
proporzionata,  la  relazione  essendo  di  t a 
■ 4,  che  un  chilogramma  di  buon  carbon 
fossile  ne  evaporava  7,46  di  acqua,  effetto 
che  è il  massimo  finora  ivi  ottenutosi. 
Aumentando  la  superficie  di  riscaldamento 
si  stabilisce  un  sistema  di  combustione  len- 
ta che  accresce  notabilmente  la  facoltà 
cvaporatrice  degli  apparecchi.  Per  dar» 
maggior  peso  a questi  documenti,  Fair- 
bairn presentò  alla  Società  un  quadro  di 
osservazioni  esperimentali  relative  n dieci 
macchine  a vapore  che  agiscono  nella  città 
di  Manchester.  La  inedia  di  questi  risulta- 
menti  fu  la  seguente  : Forza  nominale  della 
macchina  44i  5 cavalli  di  vapore;  lavoro 
che  gli  si  fa  eseguire  37,  5 cavalli  ; super- 
ficie della  grata  4f>u  decimetri  quadrati  ; 
superficie  esposta  al  fuoco  5, 000  decime- 
tri quadrati  ; relazione  fra  la  superficie 
della  grata  e quella  esposta  al  fuoco  1 a 
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i l ; altezza  del  camino  55”'  ,G5  ; carbon 
fossile  consumato  all’  ora  per  ogni  cavallo 
4'1"1  ,72.  Si  vede  di  quanta  importanza  sia 
lo  stabilire  una  relazione  conveniente  fra 
la  superficie  della  grata  e quella  di  riscal- 
damento. 

Fairbairn  osservò  parimenti  che  una 
macchina  a vapore  di  una  barca,  dove  la 
superficie  della  grata  era  a quella  di  riscal- 
damento nella  proporzione  di  i a 14,84, 
eccettuata  la  superficie  del  fondo  dei  ca- 
nali del  fumo,  e che  aveva  iam,ao  di 
lunghezza  dal  focolare  all’  ingresso  nel 
camino,  generava  grande  quantità  di  va- 
pore senza  bisogno  di  spignere  il  fuoco. 

Colse  egli  questa  occasione  per  assog- 
gettare alla  società  un  quadro  in  cui  figu- 
rano sei  specie  diverse  di  caldaie  con  la 
relazione  fra  la  loro  superficie  della  grata 
e quella  di  riscaldamento  e le  loro  dimen- 
sioni cubiche.  Ne  risulta  che  in  quelle  con- 
dizioni la  migliore  di  queste  caldaie  fu 
quella  cilindrica  con  canali  tubulari  inter- 
ni ; poscia  seguiva  la  caldaia  cilindrica  con 
un  solo  canale  interno;  poi  la  caldaia  detta 
a tomba  senza  canale  interno,  quindi  la 
caldaia  cilindrica  pure  senza  canale,  e final- 
mente la  vecchia  caldaia  a cilindro  diritto 
o verticale. 

Dopo  avere  stabilito  in  tal  guisa  la  re- 
lazione conveniente  fra  la  superficie  della 
grata  c quella  di  riscaldamento,  e fatto 
conoscere  la  forma  di  caldaia  trovatasi  con 
P esperienza  più  favorevole  all’  utile  im- 
piego del  combustibile,  l’autore  si  occupa 
del  terzo  punto  della  quistione,  vale  a di- 
re, delle  dimensioni  e dell’altezza  del  ca- 
mino e delle  loro  relazioni  con  la  caldaia  e 
col  fornello.  A suo  dire  non  vi  ha  regola 
alcuna  bene  esatta  per  istabilire  le  dimen- 
sioni dei  camini  delle  macchine  a vapore. 
Nel  distretto  di  Manchester  si  è l’uso  di 
collocare  il  camino  in  un  luogo  elevalo  u 
qualche  distanza  dal  fornello,  il  che  esige 
condotti  pel  fumo  sotterranei  lunghi  tal- 
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volta  120  o più  metri.  Questo  uso  reai 
grande  pregiudizio  nell’  impiego  economico 
del  combustibile  principalmente  a cagione 
dell’  umidità  che  regna  costantemente  in 
questi  condotti  sotterranei,  la  quale  scema 
in  modo  considerabile  la  corrente  ; ed 
inoltre  per  condurvi  il  fumo  è duopo 
ricorrere  a tubi  verticali  in  cui  se  lo  fu 
discendere,  cosa  adatto  contraria  ni  prin- 
cipii  della  pirotecnia,  i quali  in  fatto  c’  in- 
segnano che  ogni  qualvolta  si  possa  i cami- 
ni hanno  ad  essere  collocati  vicinissimi  alle 
caldaie,  e che  si  hanno  ad  evitare  quanto 
è possibile  i canali  verticali  discendenti  ed 
anche  quelli  orizzontali. 

Quanto  all’altezza  dei  camini  Fairbairn 
( tede  che  non  si  abbia  mai  a temere  di 
farli  troppo  alti,  poiché  la  forza  della  cor- 
rente essendo  proporzionata  alla  altezza 
della  colonna  d’ aria  rarefatta,  si  ha  in 
tutti  i casi  la  possibilità  di  dare  al  foco- 
lare quel  volume  di  aria  onde  sembra  ave- 
re bisognu.  Alcuni  costruttori  stimarono 
che  il  tubo  interno  del  camino  si  avesse 
ad  allargare  verso  l’alto,  ad  oggetto  di  dare 
più  libero  passaggio  all’  aria  rarefatta  ; ma 
questa  forma  presenta  difficoltà  di  costru- 
zione senza  vantaggio  reale.  Generalmente 
i camini  a motivo  della  loro  grande  altez- 
za hanno  dimensioni  molto  considerevoli 
alla  base  e queste  vanno  diminuendo  tanto 
all’  esterno  che  nell’  interno,  a misura  che 
si  va  avvicinandosi  alla  sommità.  Fairbairn 
stima  questa  forma  svanloggiosa  del  pari 
in  quanto  che  ritarda  la  corrente,  e crede 
avere  osservato  che  il  condotto  interno 
a pareti  paralelle  e ben  liscic  sia  il  più 
vantaggioso  per  ogni  riguardo  (a). 

(al  11  fare  l*inler»o  dri  camini  più  tar- 
so alla  parte  superiore  era  senza  dubbio  sba- 
glio assai  grossolano,  imperciocché  l’aria  è 
più  calda  all»  base  e si  va  raflirddando  mano 
a mano  che  sale,  quindi  il  suo  volume  di- 
minuisce, sicché  vellicasi  a fare  in  lai  guisa 
il  coudotto  più  grande  là  dove  occorreva 
minore.  l’cr  questa  ragione  sembrerebbe  più 
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Resta  ora  n trattare  1’  ultimo  punto 
quello,  cioè,  che  si  riferisce  alla  condotta 
del  fornello  per  avvicinarsi  quanto  è pos- 
sibile al  massimo  effetto.  Per  questo  riguar- 
do Fairbaim  dichiarò  aver  egli  cercato  di 
stabilire  con  esperienze  dirette  il  consumo 
comparativo  del  carbon  fossile  dietro  il 
piano  proposto  da  William*  onde  abbiamo 
parlato  in  addietro  e col  solito  metodo. 
A tal  fine  nel  gennaio  1843  fece  dispor- 
re , secondo  il  sistema  di  Williams  , la 
caldaia  d’  una  macchina  a vapore  di  1 a 
cavalli  che  dava  il  moto  a vani  meccanismi 
ed  utensili.  Per  tutto  il  corso  dell'  espe- 
rienza ebbe  cura  di  mantenere  al  massimo 
la  resistenza  od  il  lavoro  e di  regolare  il 
fuoco  in  modo  da  averne  uguali  condizio- 
ni per  entrambi  i sistemi.  Il  risultamento 
tu  alcun  poco  favorevole  all'  antico  meto- 
do ; ma  siccome  insorse  qualche  dubbio 
sull’  esattezza  della  esperienza,  la  si  rifece 
e si  giunse  a comprovare  uu  economia 
di  ~'c^  io  favore  del  nuovo  sistema,  op- 
pure, prendendo  la  media  di  tutte  le  espe- 
rienze, si  riconobbe  che  il  consumo  nel 
nuovo  sistema  stava  a quello  dell’  antico 
come  aga  a 5oo,  cioè  trovossi  circa  un  3 
|>er  0/0  in  favore  del  metodo  di  Williams 
per  quanto  alla  spesa,  non  essendo  del  resto 
rimaslu  il  menomo  dubbio  sul  toglimento 
che  questo  procura  degli  inconvenienti  del 
fumo  (a). 

In  conseguenza  della  relazione  del  Fair- 

ragionrvole  il  metodo  di  fare  che  il  condotto 
verso  l’alto  si  ristrignesie,  ed  i difetti  uo- 
tati  dal  Fairbaim  in  tal  caso  uon  potrebbero 
aver  luogo  che  quando  il  rislriguiuiento 
Ione  eccessivo.  Converrebbe  esaminare  in  no 
camino  fatto  cogli  stessi  materiali  di  quello 
da  costruirsi,  quale  fosse  la  differenza  di 
temperatura  nei  prodotti  della  combustione 
fra  la  base  e la  sommità,  e scemare  la  sezione 
del  camino  all'alto  in  quella  slessa  propor- 
zione in  cui  scema  il  volume  dell’aria  e dei 
gas  per  questo  raffreddamento. 

(G.”Jt.) 
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bairn  sorse  una  discussione  cui  presero 
parte  parecchi  dotti  ed  ingegneri  c ili  cui 
volentieri  riferiremo  un  sunto,  poiché  Io 
giudichiamo  atto  a spargere  gran  lume 
sull'  economia  nell’  uso  del  litantrace. 

C.  E.  Williams  crede  che  il  relatore 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a parlare  dei  mez- 
zi di  evitare  il  fumo,  e che  dandosi  così 
a complicate  considerazioni  sulle  grate , 
sulle  superficie  di  riscaldamento  e sui  ca- 
mini la  Società  non  giugnerà  mai  a sod- 
disfacenti risultamenti.  L’  abbruciamento 
del  fumo,  o piuttosto  la  maniera  di  opporsi 
alla  sua  produzione,  egli  dice,  è una  qui- 
slione  puramente  chimica  che  può  e dee 
studiarsi  a parte  senza  riguardo  alia  caldaia. 
A suo  parere  il  focolareè  tanto  indipen- 
dente dalla  caldaia  quanto  questa  può  es- 
serlo dalla  macchina  a vapore.  Dichiara  che 
ul  momento  in  cui  aveva  incominciato  i 
suoi  esperimenti  su  tale  proposito  erasi 
aneli'  esso  imbarazzato  d’  una  caldaia,  ma 
che  gli  era  stato  impossibile,  come  già  di- 
cemmo, di  giugnere  a qualche  unifor 
mità  di  risultamenti,  non  potendo  più  ot- 
tenere il  domani  quello  che  un  giorno 
aveva  ottenuto.  Dice  che  vinse  finalmente 
la  difficoltà  sbarazzandosi  della  caldaia  e 
costruendo  il  suo  fornello  con  termome- 
tro per  registrare  il  calore  prodotto,  allora 
soltanto  giugneudo  ad  effetti  uniformi.  Os- 
serva la  generazione  ilei  vapore  e quella 
del  calore  essere  due  cose  affitto  diverse,  e 
dice  che  si  impegnava  di  proibir  più  vapo- 
re con  un  iuoco  in  cattivo  stato,  il  quale 
produca  un  fumo  denso  che  si  raggiri  nei 
canali,  di  quello  che  con  un  buon  fuo- 
co chiaro  e con  una  perfetta  combustione 
dei  gas,  tanto  è vero,  dice  egli , che  varie 

(a)  Questo  risultamento,  come  si  vaile, 
presenta  grandissima  differenza  da  quell** 
ottenuto  da  Parte*  (pag.  433),  In  quale  può 
forse  dipendere  dalla  maggiore  perfesioite 
-lei  fornello  ado|>erato. 

<G”M> 
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circostanze,  indipendenti  dalla  regolarità 
della  combustione,  grandemente  modifica- 
no la  produzione  del  sapore. 

Chautcr  annunziò  aver  egli  inventato 
un  modo  per  bruciare  il  fumo  nei  piccoli 
focolari  ; ma  non  avere  ancora  potuto  de- 
terminare la  economia  che  questo  produr- 
rebbe nei  grandi  fornelli  delle  caldaie  a 
vapore.  In  quelli  dei  fabbricatori  di  sapo- 
ne, disse,  che  questa  giugneva  ad  un  ao, 
un  3o,  un  4o,  ed  anche  un  5o  per  o/o. 
Ad  ogni  modo  non  fece  conoscere  in  che 
consistesse  il  di  lui  metodo. 

II.  Ilouldsworth,  disse  essersi  convinto 
potersi  bruciare  se  non  la  totalità  almeno 
i 3/4  del  fumo  che  sfugge  oggidì  dai  ca- 
mini; che  molti  inventori,  e particolarmen- 
te Juckcs,  trovarono  disposizioni  meccani- 
che molto  utili  a questo  effetto,  ma  che 
considera  quella  di  Williams  come  migliore, 
perchè  la  più  semplice. 

Greenway  fece  conoscere  aver  egli  in 
attività  due  caldaie  e due  fornelli  nei  quali 
adottò  un  nuovo  metodo  per  evitare  il  fu- 
mo. I fornelli  sono  muniti  di  registri  di- 
sposti per  guisa  da  potersi  interrompere 
a volontà  la  comunicazione  dei  focolari  di 
essi  coi  loro  canali  del  fumo,  potendosi 
invece  con  un  condotto  intermedio  apri- 
re una  comunicazione  fra  i due  focolari. 
Quando  gettasi  nuovo  combustibile  sul- 
1’  uno  di  essi  chiudevi  il  suo  registro  che 
va  ai  canali  del  fumo  e si  apre  il  con- 
dotto intermedio,  per  guisa  che  il  fumo  è 
costretto  di  scendere  attraverso  le  spranghe 
della  grata,  poi  di  risalire  attraversando 
il  combustibile  acceso  dell'  altro  focolare. 
Alternando  questa  manovra  a mi. uia  che 
gettasi  nuovo  combustibile  sull’  uno  u 
sull'  altro  dei  focolari,  previensi  intera- 
mente la  produzione  del  fumo. 

Taylor  desiderò  far  qualche  parola  in- 
torno a quanto  disse  Fairbairn  che  nel 
distretto  di  Manchester  il  medio  consumo 
di  caibun  fossile  era  di  4''"1 ,7  a all'ora  per 
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ogni  forza  di  cavallo,  mentre  invece  in  Cor- 
novaglia  era  di  i ,jo  soltanto.  Quan- 
tunque ivi  non  siusi  adottata  alcuna  di 
queste  ingegnose  invenzioni,  onde  si  è par- 
lalo per  bruciare  il  fumo,  pure  è certo 
che  nella  maggior  parte  dei  distretti  indu- 
striali di  quel  paese,  e fra  gli  altri  nella  pa- 
i occhia  di  Gucnnap,  dove  sono  a 8 cami- 
ni, 1 8 dei  quali  di  proprietà  di  Taylor, 
non  si  scorge  la  menoma  particella  di  fu- 
mo ; ma  ivi  le  caldaie  hanno  tutto  lo  spazio 
necessario,  e quelli  che  attendono  al  fuoco 
prestano  assai  maggior  attenzione  al  loro 
lavoro.  Quanto  al  convertire  primieramen- 
te il  carkon  fossile  in  coke  nel  focolare 
stesso  non  vi  è nessuno  alcun  po’ililigente 
fra  quelli  che  attendono  al  fuoco  che  non 
abbia  studiato  di  farlo  da  ben  ao  anni. 
Pesasi  loro  regolarmente  il  carbon  fossile 
ed  esaminasi  il  lavoro  delle  macchine  tut- 
te le  settimane  ed  in  alcune  officine  anche 
tutti  i giorni.  Questo  mezzo  eccitò  l'emu- 
lazione fra  quelli  che  dii  iggono  il  fuoco  di 
queste  macchine,  e tosto  che  scema  il  la- 
voro impiegano  tulli  i mezzi  possibili  per 
iscoprirue  la  causa.  In  generale  mantengo- 
no un  fuoco  chiaro,  brillante  e riducono 
in  coke  il  carbon  fossile  sul  dinanzi  del 
focolare.  Quando  si  tlà  uno  spazio  suffi- 
ciente alle  caldaie  e si  regola  contenien- 
temente  il  fuoco  non  è necessario  ricorrere 
a tutti  i mezzi  propostisi  per  consumare 
il  fumo,  e se  gli  abitanti  di  Manchester  e 
tutti  quelli  degli  altri  paesi  applicassero 
quei  principi!  che  seguesi  in  Cornovagliu 
non  vi  è dubbio  che  non  giuguesseru  a 
consumare  il  loro  futnu  con  risparmio  di 
combustibile. 

Malgrado  questa  disapprovazione  che 
un  pratico  dichiara  contro  i mezzi  di  bru- 
ciare il  fumo, alcuni  ingegneri  continuarono 
a far  conoscere  le  disposizioni  immaginate 
per  questo  oggetto. 

F.  Juckcs  espose  il  primo  il  modello 
d'uua  invenzione  di  tal  fatta,  dando  inlor- 
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no  ad  essa  alcune  spiegazioni.  Le  spranghe 
della  sua  graia  sono  formate  di  catene 
eterne  che  passano  sopra  rotoli  e elimina- 
no all’  innanzi  con  una  velocità  di  a 5 mil- 
limetri al  minuto.  Adopera  il  carbon  fos- 
sile in  piccoli  pezzi,  ma  non  in  polvere  che 
si  accumula  sulle  spranghe  al  di  fuori  della 
porta  del  fornello,  la  quale  scorre  in  {sca- 
nalature scendendo  verticalmente.  Questa 
porta  i aperta  solo  un  piccolo  tratto  per 
lasciar  passare  il  combustibile  che  spargcsi 
uniformemente  sulle  spranghe  della  grata 
a misura  che  vi  passaao  sotto  ; l'aria  pene- 
tra costantemente  fra  queste  spranghe  e 
passa  direttamente  attraverso  del  combu- 
stibile acceso  ; il  che  produce  una  combu- 
stione perfetta.  Avanzandosi  lentamente 
queste  spranghe  traggono  i resti  della  com- 
bustione verso  il  ceneraio  posto  in  capo 
alla  grata.  Si  impedisce  che  le  scorie  e la 
enrbonigia  ingorghino  le  spranghe  pas- 
sandovi sotto  un  riavolo  per  farle  cadere  ; 
finalmente  la  grata  non  può  bruciarsi  per- 
chè il  punto  di  essa  esposto  alla  più  alta 
temperatura  muta  continuamente  di  luogo 
pel  movimento  della  grata.  Le  spranghe 
a catene,  insieme  coi  loro  rotoli  ed  ingra- 
naggi motori,  sono  fissati  in  una  intelaia- 
tura che  può  farsi  uscire  interamente  [ter 
riparare  le  parti  danneggiate  o per  qual- 
siasi altro  motivo.  Juckes,  dice,  che  una 
caldaia  riscaldata  in  tal  guisa  da  due  mesi 
in  una  macchina  da  segare,  dava  buoni 
risultamenti,  non  avendo  mai  lasciato  ap- 
parire il  fumo  ed  il  consumo  del  carbone 
fossile  essendosi  ridotto  soltanto  a 6 quin- 
tali metrici  al  giorno,  mentre,  col  vecchio 
sistema  se  ne  usavano  i o quintali  oltre  ad 
altri  ■ o di  legna  e di  segatura. 

J.  Smith  notò  che  era  il  più  delle  vol- 
te impossibile  di  fare  che  i gas  si  unissero 
perfettamente  con  1’  aria  atmosferica  e per 
conseguenza  si  bruciassero  in  totalità  a 
motivo  della  glande  rapidità  con  cui  que- 
sti gas  sfuggono  dal  focolare,  dove  succede 
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la  combustione.  Egli  credette  che  facendo 
giugnere  queste  sostanze  gassose  diretta- 
mente nei  canali  del  fumo  in  linee  quasi 
diritte,  i gas  e 1’  aria  passando  in  filetti  di- 
stinti uon  abbiano  tempo  sufficiente  per 
mescersi.  Fondandosi  su  queste  ed  altre 
considerazioni , disse,  avere  costruito  un 
fornello  sui  principii  seguenti.  Pose  al  di 
là  del  ponte  o rialzo  del  suo  focolare  ed 
all’  interno  stesso  del  fornello  una  capa- 
cità interamente  circondata  dall’  acqua. 
Non  lascia  questa  che  un  angusto  spazio 
fra  le  sue  pareti  e quelle  della  caldaia,  e 
tiene  al  di  sopra  una  cupola  di  forma  elit- 
tica,  la  quale,  al  pari  che  tutti  i canali  in- 
terni, lascia  al  di  sopra  sufficiente  grossez- 
za per  1’  acqua  e pel  vapore.  Il  camino 
apresi  dallo  ste-so  lato  del  fornello  e quan- 
to più  basso  è possibile.  I gas  caldi  e 
T aria  superano  il  ponte  gradatamente  ed 
ivi,  per  effetto  del  vano  e delle  dimensioni 
che  loro  presenta  questa  capacità,  perdo- 
no la  loro  velocità  iniziale.  Quando  ven- 
gono spinti  verso  la  parete  opposta  di 
questa  capacità  la  corrente  è diretta  al- 
P ingiù,  e la  corrente  che  retrocede  con 
la  sua  velocità  ritardata  va  al  cammino  per 
di  sotto  dello  strato  di  gas  e di  aria  che 
parte  dal  focolare  e sopera  il  ponte.  In 
tal  guisa  vi  è adunque  uno  spazio  di  tempo 
bastante  perchè  si  operi  la  combustione 
ed  i gas  s’ infiammino  prima  di  slanciar- 
si nel  camino.  Dalla  circostanza  dell’  es- 
sere la  capacità  tutta  nell’  interno  della 
caldaia  ne  segue  che  si  utilizza  tutto  quasi 
il  calore  che  vi  si  sviluppa.  Come  si  vede 
questu  metodo  si  fonda  sull’  esistenza  di 
correnti  che  camminano  simultaneamente 
in  direzioni  opposte,  ed  è principalmente 
applicabile  alle  macchine  a vapore  per  la 
navigazione,  ai  fornelli  a riverbero  e si- 
mili. Venne  posto  in  esecuzione  in  una 
fabbrica  di  Liverpool  sopra  nna  macchina 
di  io  cavalli  che  agisce  sotto  una  pressio- 
ne di  3'1*11 ,6o  al  centimetro  quadrato. 
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Quota  caldaia,  al  dire  dell'  in  venture,  dal 
altrettanti)  lavoro  cun  4 quintali  metrici 
di  carbon  fossile  che  la  migliore  caldaia 
cilindrica  a bollitore  ne  avesse  mai  potuto 
ilare  con  6 quintali. 

Waddington  descrisse  pure  una  caldaia 
di  sua  invenzione  nella  quale  il  carbon 
fossile  iutroducesi  sulle  pareti  della  cal- 
daia e viene  spinto  successivamente  sol 
focolare  lungo  piani  inclinati.  Siccome  le 
spranghe  della  grata  sono  sempre  coperte 
di  una  grande  quantità  di  combustibile 
acceso,  così  il  carbon  fossile  aggiunto  tro- 
vasi ridotto  in  coke  a misura  che  scende 
sopra  uno  dei  piani  inclinati,  e per  conse- 
guenza viene  consumato  perfettamente, 
con  economia  e senza  il  menomo  svolgi- 
mento di  fumo.  Un’  altra  novità  di  questa 
invenzione  è la  forma  della  caldaia  che  è 
composta  di  due,  od  anche,  se  occorre,  di 
tre  cilindri  la  cui  parete  è alquanto  schiac- 
ciata. Questi  cilindri  sono  disposti  gli  uni 
accanto  gli  altri  e fissati  con  ribaditure 
lungo  queste  pareti  schiacciate,  essendovi 
praticate  le  convenienti  aperture  pel  pas- 
saggio delle  comunicazioni  delle  masse 
il’  acqua  che  contengono.  In  tal  guisa 
pretende  1'  autore  che  ottengasi  la  massi- 
ma resistenza,  ed  ei  dice  avere  veduto 
per  esperienza  che  queste  doppie  caldaie 
generano  il  vapore  con  economia  e cele- 
rità, adattandosi  perfettamente  tanto  alle 
correnti  tarde  come  a quelle  accelerate. 

G.  Foard  propose  un  fornello  nel  qua- 
le il  carbon  fossile  introducevasi  in  una 
capacità  sottoposta  al  piano  propriamente 
■letto  del  focolare,  affinchè  io  quella  si 
spogliasse  de’  suoi  prodotti  bituminosi  e 
volatili  cioè  si  riducesse  in  coke  prima  di 
bruciare.  Una  specie  di  stantuffi)  innal- 
zandosi, mediante  seghe  dentate  portava 
questo  combustibile  al  diritto  del  piano 
del  focolare.  Ivi  una  lamina  che  cammi- 
nava orizzontalmente  ed  augnata  alla  cima 
passava  sotto  al  combustibile  e lo  sostc- 
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beva,  mentre  che  lo  stantuffo  scendendo 
dava  modo  di  porre  un’  altra  carica  nella 
capacità  inferiore  anzidetto. 

Finalmente  A.  Fyfe,  dietro  la  supposi- 
zione da  lui  adottata  e della  quale  par- 
lammo in  addietro,  vale  a dire,  che  tutto 
il  calore  utilizzabile  in  pratica  dipenda 
dalla  combustione  del  carbonio  contenuto 
nel  carbon  fossile,  e che  vada  per  conse- 
guenza perduto  tutto  quello  svolto  dagli 
elementi  gassosi,  espone  in  questa  ipotesi 
un’  importante  quislione,  vale  a dire,  se 
v’  abbia  o no  un  mezzo  di  accrescere  la 
facoltà  vaporizzatrice  oltre  al  limite  dal 
carbonio  fisso  prodotto  ; od,  in  altre  pa- 
role, se  sia  possibile  utilizzare  una  porzio- 
ne qualunque  del  calore  che  svolgesi  o 
dovrebbesi  svolgere  dalle  materie  volatili 
in  combustione.  Intorno  a ciò  fece  il  Fvfc 
alcuni  studii  ed  esperienze  che  riferiremo 
a compimento  di  quanto  si  disse  su  questo 
importante  argomento,  e che  gli  diedero 
assai  belli  risultamenti. 

L’  atto  della  combustione  del  carbon 
fossile  consuma  tutto  il  carbonio  fisso  ad 
eccezione  di  quello  che  cade  nel  ceneraio, 
perchè  nessuna  porzione  di  questa  parte 
del  carbon  fossile  può  sfuggire  sotto  for- 
ma gassosa  se  non  siasi  prima  combinala 
all’ossigeno  (a).  Non  è lo  stesso  però  degli 
idro-carburi  volatili,  sapendosi  che  una 
parte  considerabile  di  essi  può  sfuggire 
senza  decomporsi,  mentre  un’altra  es- 
sendo decomposta  succede  la  combustione 
dell’  idrogeno  in  pari  tempo  ohe  viene 
posta  in  libertà  senza  essere  consumata 
una  porzione  del  carbonio,  donde  ne 
viene  l’apparizione  di  un  fumo  più  o me- 
no denso,  secondo  le  quantità  di  carbonio 

(a)  Questa  asserzione  non  è sera  a lutto 
rigore,  poiché  una  parte  del  carbonio  fisso 
sfogge  talora  in  polvere  minuta  trasportalo 
rorccanicanieute,  o combinatosi  solo  in  parte 
all’  ossìgeuo , nello  alato  di  ossido  di  car- 
bonio. ) 
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che  sfuggono  alla  combustione.  Questo 
effetto  produce*!  per  mancanza  di  una 
conveniente  alimentazione  di  aria  sui  gas 
infiammabili  in  quella  parte  del  fornello 
dove  succede  il  miscuglio  di  quelle  so- 
stanze e dove  si  trovano  esposte  alla  tem- 
peratura necessaria  per  la  loro  combustio- 
ne. Egli  è chiaro  adunque  che  quanto  più 
1'  aria  avrà  libero  accesso,  in  certi  limiti 
determinati,  ed  in  un  punto  conveniente 
del  focolare  tanto  più  perfetta  avrà  ad  es- 
sere la  combustione  dei  gas.  Di  qui  dice 
il  Fyfe  vennero  le  molte  combinazioni 
propostesi  per  la  introduzione  dell'  aria 
fredda  » calda  nelle  varie  parti  del  fornel- 
lo allo  scopo  di  evitare  la  formazione  del 
fumo.  Ammettendo  quindi  che  siasi  ri- 
solto il  problema  e che  con  questi  metodi 
siasi  giunti  ad  impedire  che  sfugga  verno 
elemento  gassoso  senza  essere  consumato, 
l imane  ancora  a sapersi,  dice  Fyfe,  se  real- 
mente la  facoltà  vnporizzatrice  siasi  accre- 
sciuta oltre  a quella  dovuta  alla  combu- 
stione del  carbonio  fisso,  pei  carbon  fos- 
sile bituminoso  adoperato  generalmente 
nei  fornelli  delle  caldaie  a vapore. 

Molti  documenti  pubblicarousi,  dice  il 
Fyfe,  sulla  quantità  di  acqua  vapoiizzata 
dalla  combustione  di  tin  dato  peso  di 
combustibile  nei  fornelli  delle  forme  che 
slimansi  le  migliori.  Nelle  di  lui  esperienze 
che  abbiamo  riferite  in  addietro  il  massimo 
effetto  ottenutosi  col  carbon  fossile  scoz- 
zese di  buona  qualità  fu  di  6,  6 chilogram- 
mi d'  acqua  a zero  vaporizzata  per  ogni 
chilogrammo  di  carbon  fossile,  e suppo- 
nendo che  la  facoltà  vaporìzzutrìce  del  car- 
bon fossile  scozzese  stia  a quella  dell'inglese 
come  5 o 4i  allora  col  fornello  adoperato 
dal  Fyfe,  il  risultamento  sarebbe  stato  di 
8,  8 chilogrammi  di  acqua  per  uno  stesso 
peso  di  quest’  ultimo  combustibile,  risul- 
tamento  che  si  accorda  presso  a poco  con 
quello  ottenuto  da  altri  sperimentatori.  I 
maggiori  prodotti  che  si  ricordino,  conti- 
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nua  il  Fyfe,  sono  quelli  citali  da  Parkes 
nel  T.  Ili,  della  prima  parte  delle  Transa- 
zioni degli  ingegneri  civili,  e quelli  riferiti 
nella  stessa  raccolta  da  lienwood.  In  una 
esperienza  fatta  da  Parkes  e nella  quale 
ebbersi  tutte  le  cautele  immaginabili  per 
evitare  quanto  fosse  possibile  ogni  per- 
dita di  calore,  ottennesi  col  carbon  fos- 
sile di  Netrcaslle  una  evaporazione  di 
io'bl,-,5a,  con  acqua  a i oo”,  sicché,  sup- 
ponendo, con  Despretz,  che  il  grado  di 
calore  del  vapore  al  di  là  di  o”  sia  di 
il 36,  dovrebbe  ridursi  a 8'b,1,68  d’a- 
cqua a o°,  risultamento  che  molto  av- 
vicinasi a quello  del  Fyfe.  Ili  una  delle 
esperienze  riferite  da  Henwood  ioo  chi- 
logrammi di  carbon  fossile  di  Newcastle 
ne  evaporarono  i o,bll.34  di  acqua  a 35” 
per  ogni  chilogramma  di  combustibile  ; il 
che,  riducendo  1’  acqua  a o°,  dà  per  risul- 
tamento 9,96.  Le  quantità  riferite  più 
sopra  sono  per  altro  ben  lungi  dall’  essere 
uguali  a quelle  che  il  carbon  fossile  do- 
vrebbe vaporizzare,  tanto  se  si  calcoli 
dietro  la  quantità  di  ossigeno  che  è neces- 
saria per  la  perfetta  sua  combustione, 
quanto  se  la  si  stabilisca  dietro  la  compo- 
sizione conosciuta  del  carbon  fossile.  Lo 
stesso  Fyfe  annunziò,  che  dovevansi  con- 
sumare circa  100  decimetri  cubici  di  gas 
per  evaporare  un  litio  cioè  1 000  centi- 
metri cubici  di  acqua  a o°.  Ora  uno  dei 
gas  esige  a termine  medio  per  la  sua  com- 
bustione circa  1,8  del  suo  volume  di 
ossigeno,  supponendo  che  il  gas  abbia  il 
peso  specifico  di  o,5yo.  Siccome  un  de- 
cimetro cubico  ili  ossigeno  pesa  granirne 
i,35  si  avrà  i,35  X 1,8  = a, 43.  Per 
conseguenza  1’  ossigeno  necessario  per  la 
combustione  di  un  decimetro  cubico  di 
gas  del  carbon  fossile  della  suindicata  qua- 
lità, peserà  circa  granirne  a, 4 3. 

Secondo  lo  stesso  Despretz,  quando  ■ di 
ossigeno  combinasi  ad  altre  sostanze,  il  calo- 
re che  si  svolge  è sufficiente  a vaporizzare 
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4,6diucquaao°.  Ora  a,43X  4,6— t i,t  7 Io  un  quadro  pubblicato  nel  i858  da 
che,  moltiplicati  per  1 00,  danno  1 1 1 7,8  Richardson  nel  Magazzino  filosofico,  si  tro- 
cenfimctri  cubici.  Nelle  esperienze  del  va  che  la  quantità  media  di  ossigeno  ne- 
Fyfe  100  decimetri  cubici  di  gas  vaporiz-  cessarla  per  la  combustione  di  uno  in 
zarono  1 000  centimetri  cubici  di  acqua  ; volume  di  carbon  fossile  scozzese  dee  es- 
quindi,  secondo  quel  calcolo,  v’  ebbe  cir-  sere  3,47  ; locchè  produrrebbe  per  la 
ca  1/10  di  perdita  della  facoltà  vaporiz-  combustione  di  un  chilogrammo  di  quel 
zatrice.  carbon  fossile  una  vaporizzazione  di 

In  generale  si  ammette  che  100  chilo-  n,l“'-,5  di  acqua.  Deducendone  9, 3 1 5 
grammi  di  carbon  fossile  dieno  a 8,3 16  si  avrebbe  una  perdita  di  1,987  la  qua- 
decimetri  cubici  o litri  di  gas  ; per  conse-  le  spiegasi  per  la  formazione  del  catrame 
guenza  un  chilogrammo  ne  darà  circa  a83  e dell’  olio  volatile  che  produeonsi  gene- 


litri.  Ora,  poiché  100  di  gas  ne  danno 
117,8  di  vapore,  3 85  ne  devono  dare 
3 1,65,  dal  che  ne  segue,  che  supponendo 
non  vi  avesse  perdita  di  calore,  la  combu- 
stione del  gas  di  un  chilogramma  di  car- 
bon fossile,  dovrebbe  vaporizzare  gramme 
3t63,  cioè  di  acqua  a o°. 

La  quantità  media  di  carbonio  fisso 
contenuto  nel  carbon  fossile  scozzese  giu- 
gne  ad  un  5o  per  0/0  ; in  conseguenza 
dovrebbe  evaporare  6elul',i5  di  acqua  a o° 
ed  aggiuguendo  a questa  cifra  quella  di 
3<l,ll,i63  indicata  più  sopra  per  le  mate- 
rie gassose  infiammabili  ; ne  segue  che  un 
chilogramma  di  questo  carbon  fossile  do- 
vrebbe vaporizzare  g'*1  ,3 1 3 di  acqua  a 
o°,  quando  tutto  il  carbonio  fisso  ed  i 
gas  che  se  ne  separano  nella  fabbricazione 
in  grande  del  gas  di  illuminazione  si  tro- 
vassero interamente  consumati  (a).  Questo 
però  non  è ancora  il  limite  estremo  cui 
dovrebbesi  giugnere  con  un  chilogramma 
di  carbon  fossile,  data  la  supposizione  che 
la  totalità  dei  suoi  elementi  infiammabili 
venisse  consumata  e che  tutto  il  calore 
svolto  da  quelli  venisse  assorbito  dal- 
1'  acqua. 

(a)  In  questo  calcolo  «oppone**,  come  si 
vede,  che  i za*  tiensi  ottenuti  separatamente 
e con  mezzi  particolari  ; quando  questi  gas 
ssolgonsi  nel  fornello  stesso  conviene  dedur- 
re il  calore  che  assorbono  nel  passare  dallo 
sialo  solido  a quello  aeriforme. 

(G. ••*!.) 

Sappi.  Da.  Tedi.  T.  X/'JI/. 


Talmente  nella  fabbricazione  del  gas  d’ il- 
luminazione ed  i quali  se  si  bruciassero  in- 
sieme col  carbonio  fisso  e coi  gas  porte- 
rebbero la  facoltà  vaporiz  zatrice  a 11, 3 
circa.  Se  deducasi  dal  totale  i 6,1 5 che 
rappresentano  la  facoltà  vuporizzatrice  del 
carbonio  fisso  si  avrà  una  perdita  di  5,i5. 
Ora  supponendo  il  fornello  conveniente- 
meote  costruito  ed  alimentato  di  aria,  e che 
si  impedisca  che  sfugga  veruna  parte  vola- 
tile infiammabile  senza  essere  consumata, 
si  vede  quanto  importi  la  quisliune  che  il 
Fyfe  si  è proposta,  cioè  di  cercare,  se  si 
possa  aumentare  la  facoltà  vapor izzatrice 
oltre  a quella  che  dà  il  carbone  fisso,  e 
noi  diremo  piuttosto,  fino  a qual  punto  si 
possa  avvicinarsi  nella  pratica  al  massimo 
effetto  addietro  indicato. 

Fyfe  aveva  già  indicato  nel  i858  un 
mezzo  per  giugnere  a questo  scopo,  va- 
le a dire,  di  far  passare  con  una  certa 
pressione  del  vapore  d’ acqua  attraver- 
so il  combustibile  in  ignizione,  aumen- 
tandosi così  la  facoltà  vaporizzatrice.  Ul- 
timamente però  lo  stesso  Fyfe  fece  nuove 
esperienze  alquanto  modificate  su  tale 
proposito,  e<l  indicò  un’  altra  notabile  cir- 
costanza sull’  uso  del  vapore,  riconoscen- 
done i vantaggi  con  una  serie  di  numerose 
esperienze. 

Quando,  invece  di  introdurre  questo 
vapore  per  disotto  in  guisa  che  attraversi 
il  combustibile,  lo  si  dirige  al  di  sopì  a di 
55 
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quello , oltiensi  lo  stesso  risultameulo, 
cioè,  uu  aumento  della  facoltà  vaporiz- 
zatrice  c di  più  un  altro  effetto  interes- 
santissimo, la  soppressione  totale  del  fumo. 
E in  ciò  clic  consiste  il  mezzo  recentemen- 
te privilegiato  di  Ivison,  e Fyfe  dichiara 
che  le  molte  occasioni  avute  di  esperimen- 
tarlo  ed  i bei  risultamene  che  ne  ottenne, 
gli  fecero  credere  assai  utile  di  darne  conto 
al  pubblico. 

Il  molto  tempo  impiegato  in  queste 
esperienze  le  rende  di  maggior  valore,  per- 
chè danuo  le  risultanze  di  prove  latte  in 
grande,  e l’attenzione  minuziosa  e continua 
impiegatavi  fa  che  si  meritino  la  maggio- 
re fiducia.  Quantunque  sia  stato  testi- 
monio di  grandissimo  numero  di  prove, 
egli  volle  limitare  tutte  le  sue  osservazio- 
ni a quelle  fattesi  sotto  la  immediata  sua 
osservazione,  cui  assistè  per  tutta  la  dura- 
ta, facendo  pesare  il  combustibile  sotto 
ai  suoi  propri  occbii  e misurando  egli  stes- 
so la  quaulila  di  acqua  somministrata  alla 
caldaia,  ad  oggetto  di  essere  più  sicuro 
della  esattezza  dei  risulta  nienti. 

La  caldaia,  che  era  cilindrica,  aveva  una 
forma  ovoide  ai  «lue  copi, era  lunga  5"*, 4^3* 
del  diametro  di  1 '".0G6  e cinta  dai  canali 
«lei  fumo.  Trovatasi  collocata  sotto  una 
tettoia  aperta,  con  o'w,6*i5  della  parte  su- 
periore della  superficie  convessa,  esposta 
alP  aria  per  una  lunghezza  di  5m,55o.  Il 
tubo  che  conduceva  il  vapore  alla  macchi- 
na aveva  il  diametro  di  om,o635  ed  era 
cinto  da  un  solo  giro  di  corda.  Il  fornello 
era  costruito  nel  modo  solilo,  la  grata  es- 
sendo larga  1 ”*,60  e della  stessa  lunghez- 
za. Un  rubinetto  a due  fori  stabiliva  P al- 
tezza dell*  acqua  uella  caldaia,  la  «(istanza 
fra  le  cime  «lei  due  tubi,  essendo  di  7 5 
millimetri.  L’  acqua  «P  alimeli  (azione  della 
caldaia  attinge  vasi  in  una  vasca  in  cui  pas- 
sava il  vapore  perduto  delia  macchina,  che 
ne  portava  In  téinpcraturaa  \ 5°  centigradi, 
c talvolta  ancora  ad  8o°  : ìntrodtirpvasij 
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nella  caldaia,  come  al  solito,  mediante  una 
tromba  mossa  dalla  macchina.  Iti  generale 
distribuiva»!  il  carbon  fossile  sul  focolare 
ad  intervalli  regolari,  e per  assicurarsi  del- 
la quantità  consumata  realmente,  riduce- 
vasi  il  fuoco  nello  stesso  stato  al  principio 
ed  al  fine  della  esperienza. 

L’  apparato  a vapore  per  consumare  il 
fumo  consisteva  in  un  tubo  del  diametro 
interno  di  o"*,oia  che  partiva  dalla  parte 
superiore  della  caldaia  ed  eulrava  nell’  in- 
terno del  fornello,  dove  era  terminalo  da 
un  distributore  a ventaglio  che  slancia- 
va questo  vapore  nella  parte  superiore 
del  fornello  occupata  dalla  fiamma  e dai 
prodotti  gassosi  della  combustione,  per 
conseguenza  al  «li  sopra  del  combustibile. 
Facendo  uso  di  questo  distributore  del 
vapore  ammetlevasi  Y aria  per  la  porta  o 
per  qualsiasi  altro  mezzo,  in  maniera  per 
altro  da  condurla  vicino  al  distributore. 
Nelle  esperienze  folte  dal  Fyfe  entrava 
per  aperture  fatte  nella  porta,  o per  la 
porta  stessa  lasciata  socchiusa.  Un  rubi- 
netto adattato  sul  tubo  che  va  al  disti  fini- 
tore serviva  a regolare  1’  affluenza  del  va- 
pore, la  cui  quantità  necessaria  delermi- 
navasi  dalTefletto  die  produceva  sul  fumo. 

Quando  si  introduce  il  vapore  ili  tal 
guisa,  la  parte  del  fornello  occupata  dalla 
fiamma  c dai  prodotti  gassosi  della  com- 
bustione, la  quale  è sovente  resa  oscura 
dal  fumo  che  deriva  da  una  parte  degli 
elementi  volatili  infiammabili  non  consu- 
mali, presenta  sull’  istante  una  diversa  ap- 
parenza. Il  fumo  scompare,  la  fiamma 
diviene  più  brillante  ed  il  calore  sembra 
essere  più  intenso.  In  pari  tempii  se  sfug- 
ge ancora  alla  rima  del  camino  alcun 
poco  di  fumo,  questo  prontamente  dile- 
guasi. ed  il  momento  che  ciò  avviene  di- 
pende dall*  altezza  di  questo  camino  e 
dalla  forza  della  corrente  ; ma  dal  inomen- 
to  in  cui  si  comincia  a slanciare  il  vapo- 
jrc  più  non  si  vede  che  pochissimo  o nulla 
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di  fumo.  Il  Fyfe  dice  che  inultissimi  lesti-  qnidn  dee  assorbirne  una  porzione  mam- 
moni possono  attestare  della  efficacia  del  giorc  che  passando  pel  camino  ora  si 
sapore  applicato  in  tal  guisa  per  esitare  perde.  Non  si  ha  dubbio  che  queste  cause 
compintamente  lo  sviluppo  del  fumo  nei  non  abbiano  a produrre  un  certo  effetto 
fornelli  ; qualunque  del  resto  ne  sieno  le  in  tutti  i casi  in  cui  si  impedisce  la  produ- 
dimensioni.  zione  del  fumo  ; ma  si  vedrà  dai  risulta- 

La  parte  più  importante  si  è quella  menti  del  Fyfe  che  1’  aumento  di  vapori*  - 
però  dell’  effetto  che  reca  questa  ni  ut  li  fi-  zazione  supera  di  molto  quello  che  pro- 
razione sulla  facoltà  vaporizzatricc  del  durrebbero  queste  cause  soltanto, 
combustibile  adoperato.  La  mancanza  del  Non  è necessario  presentare  rigorosa- 
fumo  e della  fuliggine  sulle  pareli  della  mente  tutte  le  particolarità  delle  molto 
caldaia,  può  far  supporre  naturalmente  che  esperienze  fatte  dal  Fyfe  su  questo  metti- 
vi debba  essere  una  maggiore  vaporizza-  do,  quindi  ci  limiteremo  a darle  per  una 
zione,  non  solo  perchè  si  consuma  quel-  di  esse,  durante  la  quale  si  è posta  la  più 
la  parte  di  combustibile  che  sfuggirebbe  grande  attenzione  a tutto  ciò  che  poteva 
sotto  1’  aspetto  di  fumo,  ma  altresì  per-  influirvi,  sicché  potrà  servire  ad  esempio 
che  la  trasmissione  del  calore  attraverso  del  modo  come  le  esperienze  in  generale 
le  pareli  esser  dee  più  facile,  quindi  il  li-  furono  regolate. 
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Si  cominciò  . somministrala  nella  caldaia  della  macchi-  dell’acqua  di  Cielo  chiaro  — gelo  — baro- 


456 


LITANTRACE 


Litantrace 


Digitized  by  Google 


Lmmtcì 

Il  quadro  precedente  mostra  che  un 
ehilogramma  di  carbon  fossile  vaporizzò 
10,67  acc]ua  introdotta  a 76°,  74. 

Fece  il  Fyfe  moltissime  altre  esperienze, 
regolate  assolutamente  allo  stesso  modo, 
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con  altre  specie  di  carboni  fossili  scozzesi 
per  un  tempo  uguale  od  anche  per  uno 
piò  o meno  lungo,  con  la  stessa  pressione 
suindicata  od  anche  con  una  minore,  ed 
leccone  i risultamenti: 


Tempo 
in  ore. 

CoMBUSTlSILE 

in 

chilogrammi. 

Temperatura 

dell'  acqua  di 
alimentazione 
in  gradi  cent. 

Acqvjl 

. 

vaporizzata 

in 

chilogrammi. 

. . 

Acqua 

vaporizzata  in 
chilogrammi  per 
ogni  chilogr. 
di  carbon  fossile. 

ore,  minuti 
7,00 

noi, 60 

i5,56 

0 

0 

00 

9,59 

5,i  5 

1 5 1,20 

1 5,56 

1737,00 

11,48 

3,3o 

90,00 

■ 5,56 

1 1 34,00 

13, 60 

5,00 

I 5 1,2  0 

i5,56 

1764,00 

1 1,66 

1 t,3o 

478,80 

76,67 

5 1 48,00 

10,75 

8,00 

34o,  ao 

54,44 

3493,00 

10,26 

I 0,3  0 

3oa,4o 

61,67 

3783,00 

13,44 

1 1,00 

064,60 

43,33 

3780,00 

>4,39 

9,00 

352,8o 

53,33 

5636,oo 

10, 3o 

5,00 

176,40 

54,44 

2 368,00 

13,85 

a509, 30 

Media 

a86i5,5o 

Media 

40,61 

1 1,60 

La  media  adunque  di  questi  dieci  risul- 
tamenti si  è 11,60  di  acqua  vaporizzata 
presa  alla  temperatura  media  di  4°,6t  ; 
supponendo  che  l’acqua  fosse  stata  a o°,  il 
risultamento  medio  sarebbe  stato  di  10,8  5, 
che  supera  tutti  quelli  finora  ottenuti,  e 
perfino  quello  indicato  da  Henwood  di 
9,94  che  venne  somministrato  dal  carbon 
fossile  inglese,  la  cui  forza  vaporizzatrice 
sta  a quella  del  carbone  scozzese  presso 
a poco  come  4 a 3. 

Ad  oggetto  di  assicurarsi  della  forza  va- 
porizzatrice del  fornello  e della  caldaia 
senza  far  uso  dell'  apparato  per  iniettare 


il  vapore,  Fyfe,  fece  simili  esperienze  cogli 
stessi  carboni  fossili,  avuto  riguardo  a tutte 
le  circostanze  suindicate,  e trovò  a ter- 
mine medio  che  il  consumo  di  un  chi- 
logramma  di  carbon  fossile  vaporizzava 
6'h‘‘  ,66  di  acqua,  la  quale,  supposta  a o° 
riducevasi  1’  effetto  a 6'fcil  ,i7. 

Questi  risultamenti  vennero  nuovamen- 
te verificati  notando  il  consumo  di  com- 
bustibile in  vari  punti  del  giorno  (piando 
il  fornello  era  in  attività  con  la  iniezione  a 
vapore  o senza,  ed  ecco  quali  furono  i ri- 
sultamenti ottenuti. 
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SENZA  INIEZIONE  DI  VAPORE 


Periodo  Carbone 

, , fossile  impie- 

dcl  , . V . 

gato  in  chi- 

giorno  Ingranimi 


ore,  minuti 

5,i  5 
5,i  5 
5,i  5 


Cor  1.4  INIEZIONE  DEI.  VAPORE 


Periodo  Carbone 

, , fossile  impie- 
del  . • , - 

gato  in  chi- 

giorno  Ingranimi. 


ore,  minuti 

5,i  5 

5,i  5 
5,i  6 


Sera 

Mattina 

Maltinn 


Durante  i periodi  compresi  nel  quadro  tenuti,  evidentemente  risulta  che  la  facoltà 
precedente,  la  macchina  fu  di  continuo  jvaporizzatiice  del  carbon  fossile  trovasi  in 
in  comunicazione  con  la  caldaia  ed  ese-|tal  guisa  notabilmente  accresciuta.  Questo 
giù  sempre  lo  stesso  lavoro,  sicché  ab-jaumento  però  si  fa  a spese  di  una  parte 
binino  cosi  una  indicazione  della  econo-  del  vapore  formatosi  nella  caldaia,  e resta 
mia  del  combustibile  clic  risulta  nella  prò-  a vedere  quale  sia  da  ultimo  1’  economia 
duzione  del  vapore.  Quando  il  fornello  è reale  ottenuta,  cioè  la  quantità  di  vapore 
in  attività  senza  iniezion  del  vapore  il  che  si  ottiene  deducendo  la  perdita  cagio- 
combustibile  consumato  in  5 ore  c •A  nata  dalla  iniezione  del  vapore  nel  fornello 
giunse  a 365  chilogrammi,  c con  la  inic-  Le  esperienze  indicate  nell’ultima  tavola 
zione  questo  consumo  nello  stesso  spa-  mostravano  realmente  esservi  questo  vsm- 
zio  di  tempo  trovossi  ridotto  ad  una  me-  taggio,  poiché  la  macchina  a vapore  aveva 
dia  di  241  chilogrammi.  Ora  siccome  la  agito  come  prima  con  minor  consumo  di 
macchina  con  un  consumo  di  a 4 1 chilo-  combustibile;  ma  il  Fyfe  voleva  stabilire 
grammi  di  carbon  fossile  e con  la  iniezion  questa  economia  con  maggiore  esattezza, 
del  vapore  fece  lo  stesso  lavoro  pel  quale  Applicò  egli  varii  metodi  per  assicurarsi 
senza  questa  iniezione  occorrevano  365  della  quantità  di  vapore  che  trovavasi  in- 
ehilogrammi,  1’  economia  in  queste  espe-  trodolta  in  tal  guisa  nel  fornello.  Consiste- 
rienze  fu  di  54  per  0/0,  poiché  565  : va  1*  uno  di  questi  nel  paragonare  1*  area 
24*  : : »oo  : 66  e ioti  — 66  ” 34-  delle  aperture  del  distributore  con  la  se- 
Se  si  considera  la  quantità  Hi  acqua  zione  del  tubo  che  conduce  il  vapore  dalla 
vaporizzala  con  la  applicazione  del  vapore  caldaia  alla  maochina  ; ma  questo  mezzo  era 
come  il  Fyfe  ha  indicato  ed  inoltre  se  si  troppo  soggetto  ad  errore  a motivo  della 
abbiano  presenti  oltreché  i risili  (amen  ti  di  differenza  nella  velocità  di  iniezione  del  va- 
cjueste  esperienze  quelli  da  altri  autori  ut-  pnre  che  non  è sempre  pr  oporzionata  alla 
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sezione  del  tubo  ed  all’  area  delle  apertili  e 
destinate  a condurlo  e ad  iniettarlo:  inoltre, 
perchè  la  pressione  non  è costante  a 1110- 
livo  delP  effetto  della  valvula  di  sicurezza.! 
Un  altro  metodo  consisteva  nell’  adattare! 
sul  tubo  che  va  nel  Tornello  uu  altro  tubo; 
che  passava  pel  refrigerante,  raccogliendo! 
e pesando  il  vapore  che  in  questo  si  con-i 
servava.  Sospendevasi  1'  introduzione  deli 
vapore  nel  fornello  chiudendo  un  robi-i 
netto,  e si  faceva  scorrere  il  vapore  nel 
tubo  del  refrigerante  aprendo  allo  stesso j 
grado  di  prima  il  rubinetto  che  regolava  ili 
passaggio  di  questo  vapore.  In  tal  modo 
Fyfe  trovò  che  la  quantità  di  vapore  con- 
densato variava  notabilmente  ed  a tal  se- 
gno che  nelle  varie  prove  successive  i ri- 
sultamenti  erano  UmU>  discordi  da  essere 
impossibile  di  prestar  loro  la  menoma  fi- 
ducia. E assai  presumibile  che  le  differenze 
provenissero  dallo  scorrere  il  vapot*  tal- 
volta per  le  piccole  aperture  del  distribu- 
tore tal  altra  pel  tubo  del  refrigerante  il 
che  produceva  differenze  cagionate  dalle 
diverse  condizioni  in  cui  scarica  vasi  questo 
vapore,  quantunque  1’  avea  dell’  apertura 
del  rubinetto  rimanesse  in  entrambi  i casi 
la  stessa. 

Dovette  quindi  il  Fyfe  ricorrere  ad  altro 
metodo,  ed  invece  di  togliere  il  vapore 
dalla  caldaia  annessa  al  fornello,  ne  fece 
stabilire  una  più  piccola  vicino  a quello, 
rhe  aveva  un  focolare  suo  proprio,  e sulla 
quale  adattò  il  tubo  col  distributore  che 
introduceva  nel  grande  fornello.  Questa 
piccola  caldaia  di  supplemento  fecesi  agire 
sotto  una  pressione  di  ocll,1,43  per  ogni 
«rentimetro  quadrato  di  superficie  ed  a fine 
«li  evitare  qualsiasi  errore  cagionato  dalla 
uscita  del  vapore  per  la  valvula  di  sicurez- 
za. Questo  veniva  condotto  per  un  tubo 
nell’acqua  dove  condensatasi  e si  misurava. 
Deducendo  la  quantità  cosi  ottenuta  dalla 
diminuzione  di  acqua  nella  caldaia  si  de- 
terminò il  pesci  di  quella  uscita  in  istato 
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di  vapore  pel  distributore.  La  media  di 
varie  esperienze  regolate  in  questa  maniera 
diede  4 chilogrammi  di  vapore  consumati 
per  ogni  ioo  chilogrammi  di  vapore  otte- 
nuti dalla  caldaia  posta  sul  fornello  c che 
alimentava  la  macchina  a vapore,  vale  a 
dire  un  4 per  o/o.  Supponendo  adunque 
che  questo  4 per  o/o  si  fosse  tolto  alla 
caldaia  stessa,  sulla  quale  si  fece  la  prova 
della  facoltà  vaporizzali  ice  del  combusti- 
bile, quando  assoggettasi  questo  all’  azione 
del  distributore  del  vapore  conviene  de- 
durli dalla  quantità  di  vapore  data  dalla 
caldaia  alla  macchina,  per  avere  la  facoltà 
realiz/.  bile  in  pratica  e di  assicurarsi  per 
conseguenza  se  con  tal  metodo  v’abbia 
realmente  aumento  nella  quantità  della 
vaporizzazione,  e,  se  ciò  è,  quale  economia 
idi  combustibile  si  ottenga  in  tal  modo. 

Si  è stabilito  in  addietro  che  la  quantità 
media  di  vaporizzazione  col  fornello  as- 
soggellalto  all’  influenza  del  distributore 
del  vapore  era  di  io, 76  supponendo  a o° 
l’  acqua  di  alimentazione  della  caldaia. 
Ora  deducendu  il  4 per  0/0  da  questa  ci- 
fra rimane  ancora  io, 33.  Con  lo  stesso 
combustibile  e senza  il  distributore  del 
vapore  l’evaporazione  fu  soltanto  di  6,17 
il  che  dà  un  eccesso  di  4,1  fi  per  una  stessa 
quantità  di  combustibile.  In  conseguenza 
r esperienza  mostra  che  impiegando  il  di- 
stributore del  vapore  si  ha  un’  economia 
di  circa  un  ijo  per  q/o  per  produrre  la 
slessa  vaporizzazione  in  confronto  del  so- 
lito metodo. 

Nel  dare  questa  indicazione  dell’  au- 
mento di  produzione  ilei  vapore  e per 
conseguenza  dell' economia  di  combustibi- 
le, il  Fyfe  dichiara,  non  potersi  questa 
misura  applicare  che  ni  risul lamenti  delle 
esperienze  da  lui  riferite,  nè*  doversi  cre- 
dere di  poter  giugnere  in  ogni  caso  a quel 
medesimo  effetto;  aggiitgne  di  più  In  cosa 
essere  stata  affatto  diversa  in  molti  altri 
c^si,  la  applicazione  del  distributore  tal- 
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volta,  lungi  dal  produrre  una  economia  di 
combustibile,  cagionando  all’opposto  un’au- 
mento di  spesa  per  essersi  consumata  mag- 
gior copia  di  carbon  fossile  nello  stesso 
tempo  per  ridur  in  vapore  nna  quantità 
data  di  acqua.  Siccome  è certo  però  che 
l’ effetto  ottenutosi  con  un  fornello  dee 
potersi  avere  anche  cogli  altri  quando  sie- 
no  convenientemente  disposti,  così  inte- 
ressa grandemente  di  specificare  le  cause 
che  in  questi  casi  particolari  poterono 
mandare  a vuoto  i fattisi  tentativi. 

Per  iscoprire  queste  cause,  duopo  è 
prestare  una  speciale  attenzione  a tutte  le 
sarie  circostanze  che  accompagnano  d'azio- 
ne del  sapore.  Primieramente  dappoiché 
il  fornello  è ridotto  in  buono  stato,  comin- 
ciando dal  momento  in  cui  si  inietta  il 
sapore  nel  suo  interno,  il  passaggio  del- 
l’ aria  nel  ceneraio,  e da  questo  attras'erso 
del  combustibile,  cessa  quasi  interamente, 
purché  l’ aria  venga  ammessa  per  la  porta. 
In  vero  può  mantenersi  la  combustione 
chiudendo  affatto  il  ceneraio,  donde  viene 
la  necessità  assoluta  di  ammettere  dell’  aria 
per  la  porla  del  fornello  od  altrimenti,  in 
guisa  che  sia  a contatto  col  combustibile 
e con  le  materie  gassose  infiammabili  che 
se  ne  svolgono.  L’avere  trascurato  questa 
circostanza  impedì  sovente  al  Fyfe  di  riu- 
scire, non  solo  quanto  all'  economia  del 
combustibile,  ma  ancora  quanto  alla  sop- 
pressione del  fumo.  La  mancanza  d’ali- 
mentazione di  aria  permette  alle  materie 
gassose  di  sfuggire  senza  essersi  compiuta- 
mente bruciate.  Inoltre  con  l’introduzione 
di  aria  la  corrente  si  aumenta  a tal  segno 
che  quando  il  camino  è alto  diviene  tan- 
to possente  da  trarre  seco  tutto  il  calore 
prodotto  dalla  combustione  che  P acqua 
non  ha  tempo  di  poter  assorbire.  Potreb- 
be» naturalmente  supporre  di  arrestare 
questa  eccessiva  corrente  chiudendo  il 
registro,  come  generalmente  si  pratica  ; 
ina  non  si  ha  in  tal  caso  che  poco  o nulla 
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di  effetto.  Forse  potrebbesi  raggiugnere  lo 
scopo  Gno  ad  un  certo  punto  diminuendo 
1’  altezza  del  camino,  ma  è impossibile  di 
raggiugnerlo  pienamente  in  tal  guisa.  Per 
far  vedere  tuttavia  Gno  a qual  punto  possa 
abbassarsi  il  camino,  Fyfe  fece  in  esso 
un’  apertura  al  di  sopra  del  punto  dove 
vi  sboccano  i canali  del  fumo,  ed  intro- 
dusse ivi  una  piastra  di  ferro  per  intercet- 
tare interamente  il  passaggio  nel  camino  ai 
prodotti  della  combustione  che  venivano 
in  tal  guisa  obbligati  ad  uscire  per  1’  aper- 
tura. Con  questa  disposizione  fece  agire 
ripetutamente  il  fornello  e durante  tutto 
il  tempo  delle  prove  la  combustione,  e per 
conseguenza  la  vaporizzazione  continuaro- 
no come  prima,  del  che  era  facile  del  resto 
assicurarsi,  poiché  la  macchina  a vapore 
continuò  ad  agire  quantunque  non  si  fa- 
cesse uso  del  camino. 

Il  metodo  che  meglio  riuscì  al  Fyfe 
per  moderare  questa  corrente  consistè  nel 
raffreddare  i prodotti  della  combustione 
nel  camino.  li  mezzo  da  lui  adoperato 
a tal  Gne  si  fu  quello  di  fare  un’  aper- 
tura nella  base  del  camino  e di  lasciar  en- 
trare 1’  aria  per  questa,  più  o meno  libe- 
ramente secondo  i casi.  La  prima  volta 
ebe  ricorse  a questo  mezzo  per  opporsi 
alla  troppo  rapida  corrente  prodotta  dal 
vapore  quando  faceva  uso  del  distributore, 
vide  che  appena  ammettevasi  l’aria  fredda 
diveniva  facile  regulare  il  vapore,  ed  il 
consumo  di  combustibile  era  minore  di 
prima. 

Un'  altra  circostanza  da  non  trascurarsi 
è il  modo  di  fare  il  fuoco  ; è chiaro  che 
se  il  vapore  agisce  in  modo  partholare  per 
produrre  la  combustione  delle  materie 
gassose  del  carbon  fossile,  questo  deesi 
gettare  sul  fuoco  in  tal  guisa  che  queste 
materie  vengano  a svolgersi  quanto  piò 
vicino  al  distributore  è possibile,  donde 
viene  la  necessità  di  spignere  innanzi  il 
combustibile  in  ignizione  e di  gettare  il 
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quanto  più  vicino  che  si  può  a questo 
distributore,  sicché  le  materie  gassose  svol- 
te dalla  graduata  carbonizzazione  truvinsi 
coudotte  sotto  1’  azione  del  vapore  c del- 
l' aria  destinati  a produrre  la  combustione. 
Quando  non  abbiasi  a ciò  la  dovuta  atten- 
zione il  Almo  non  ispari$ce,  e meno  ancora 
ha  luogo  Tjpéonomiu  del  combustibile. 

Avendo  la  conveniente  attenzione  a tut- 
te queste  circostanze,  vale  a dire  alla  ma- 
niera di  regolare  il  fuoco,  alla  ammissione 
delfina  a|  dissopra  del  combustibile  ed  al 
rallentamento  della  corrente,  il  Fyfe  crede 
die  nella  maggior  parte  dei  casi  avrebbersi 
i risultamenli  che  si  desiderano  pota  tutta- 
via ritiene  che,  in  alcuni  casi,  e massime 
in  quelli  ove  sia  difficile  regolale  la  cor- 
rente, non  vi  sarà  forse  economia,  ma  anzi 
all’  opposto  aumento  di  spesa. 

Quanto  alla  forza  elastica  del  vapore 
necessaria  perchè  produca  il  suo  effigio 
nel  distributore  Fyfe  dice  aye'r  egli  adope- 
ralo pressioni  che  variarono  da  o'1"1  ,a  i ti 
a 3'  ,5aoper  centimetro  quadralo, aven- 
do sempre  I’  effetto  della  soppressione  del 
turno.  Confessa  poi  nou  sapere  con  si- 
curezza lino  a qual  puntu  le  dillerenze 
nella  forza  clastica  del  vapore  influiscano 
sulla  economia  del  combustibile,  atteso 
che  tutte  le  prove  da  lui  fatte  con  una 
certa  esattezza  per  valutare  questa  ecouo-j 
■uia  ebbero  luogo  con  vapore  ad  alta 
pressione. 

Alcuni  opposero  al  Fyfe  die  quando 
pure  questo  metodo  sia  vantaggioso,  come 
egli  dice,  per  f economia  del  combustibile 
e per  evitare  la  produzione  del  turno,  tut- 
tavia i ini. ingoilo  alcuni  obbietti  importanti, 
fra  i quali  specialmente  quello  delia  distru- 
zione delle  spranghe  della-  grata,  attraver- 
so le  quali  1’  aria  non  circola  più  e dei 
guasti  che  dee  cagionare  nella  caldaia  il 
vapore  che  sfugge  dal  dislributorg.  Quanto 
al  primo  di  questi  obbietti,  osserva  il  Fyfe 
Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  XI  IH. 
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che  quando  pur  fosse  reale  la  perdita  da 
esso  cagionata  avrebbe  abbondante  com- 
penso nell’economia  del  combustibile  che 
si  otterrebbe  ; ma  che  per  quanto  gli  fu 
dato  verificare  le  spranghe  non  vengono 
più  attaccate  in  questo  caso  che  noi  sienu 
negli  altri, anzi  lo  sono  meno, poiché  sicco- 
me non  passa  che  poco  o nulla  d’  aria  pel 
ceneraio,  il  calore  che  si  svolge  su  queste 
spranghe  e lungi  dall’  essere  cosi  elevalo 
come  quello  die  provano  .quando  l’aria  at- 
traversa con  lòrza  il  combustibile  («) 
Quanto  alla  caldaia  Fyfe  esaminò  e fece 
osservare  da  abili  ingegneri  e pratici  quel- 
la con  cui  fece  tulle  le  esperienze  onde 
abbiauiu  riferito  i usui  Umici  iti,  avendo  a 
(preste  servito  moltissime  volte  in  18  me- 
si, senza  che  vi  si  potesse  scorgere  la  più 
lieve  alterazione. 

Abbiamo  riferito  con  qualche  estensio- 
ne queste  usseri  azioni  del  Fyfe,  perchè  ci 
sembrano  della  più  alta  importanza  a sce- 
mare in  qualche  modo  quell’  enorme  inu- 
tile consumo  di  Combustibile  che  abbiamo 
deplorato  a quella  parola.  Non  occorrendo 
in  tal  caso  un  camino  multo  elevato  sareb- 
be più  facile  raccogliere  tutto  od  in  gran 
parte  il  calore  che  sfugge  dai  fornelli  tras- 
mettendolo a liquidi  o ad  altre  sostanze 
disposte  gradatamente  a decrescenti  tem- 
perature. Nuli  sarebbe  di  pocoritievo  ezian- 
dio il  tentare  l’upplicazione  di  questo  spe- 
dicnte  alle  macchi^  locomotive  ad  oggetto 
principalmente  di  poterti  abbruciare  il  car- 
j bun  lussile  nello  stato  suo  naturale,  invece 
del  coke  o della  legna  che  attualmente  tì 

(a)  A nostro  credere  la  temperami  a 
■ielle  spranghe  sarà  in  tal  caso  veramente 
molto  più  alla  del  solito,  poiché  1’  aria  che 
ghigne  pel  ceneraio  e che  ululasi  di  conti- 
nuo tende  a raffreddarle,  lo  che  non  succede 
in  tal  casu.  tinello  die  potrà  forse  aumen- 
tare la  durala  di  queste  spraughersarà  piut- 
tosto il  trovarsi  desse  meno  a coniano  rnit 
1’  ossigeno. 

) 
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si  impiegano  e che  non  lievi  inconvenienti 
presentano,  l'uno  per  la  difficile  sua  com- 
bustibilità, le  altre  per  la  prontezza  con  cui 
si  consumano,  necessitando  sovente  l’aper- 
tura della  porta  del  fornello  che  è in  tal 
caso  grandissimo  inconveniente,  e per  le 
accese  faville  slanciate  fuor  del  Rimino  con 
notabile  incomodo  dei  passaggeri. 

Compiremo  il  presente  articolo  con  al- 
cuni brevi  cenni  sulla  importanza  .del  li- 
tantrace, sugli  usi  di  esso,  sul  suo  valore 
in  diversi  luoghi,  e finalmente  con  un  breve 
cenno  statistico  sulla  quantità  che  ne  pos- 
seggono parecchii  paesi. 

Se  non  fosse  superfluo  il  cercare  di  pro- 
vare oggidì  la  somma  importanza  del  li- 
tantrace , basterebbe  il  rammentare  che 
questo  combustibile  può  essere  adoperato 
in  tutte  le  arti  che  hanno  per  principale 
agente  il  fuoco  ; che  dappertutto  può  rim- 
piazzare la  legna,  e clic  la  fabbrica  della 
porcellana  darà  è forse  la  sola  eccezione 
a ciò  che  affermiamo  poiché,  nello  stesso 
modo  che  si  può  convertire  il  legno  in 
carbone  per  appropriarlo  a moltissimi  usi. 
parimente  il  carbon  fossile  è suscettibile 
di  carbonizzarsi  e di  produrre  un  combu 
stibile  attivo  che  brucia  senza  fumo,  senz. 
odore  e senza  agglomerarsi  ; perciò  il 
coke  può  esser  sempre  sostituito  al  car- 
bone di  legna,  purché  vengano  appro- 
priati al  suo  uso  i fornelli  e le  fornaci,  t 
non  si  voglia  avere  il  capriccio  eli  bruciare 
il  carbon  fossile  ed  il  coke  nello  stesse 
modo  che  si  brucia  la  legua  ed  il  carbone 
di  essa. 

Ecco  le  principali  regole  da  osservarsi 
nella  costruzione  dei  fornelli  domestici, 
nei  quali  si  vuol  bruciare  il  carbon 
fossile. 

,i.°  Far  verticali  e non  orizzontali  i 
principali  condotti. 

i ° Farli  più  stretti  presso  il  fornello  e 
che  vadano  successi vamen te  allargandosi 

3.”  Fare  le  aperture  per  le  quali  ei 
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tra  ed  esce  la  corrente  d’  aria  popor- 
zionate. 

4"  Porre  la  grata  sulla  quale  sta  il 
carbon  fossile,  molto  elevata  superiormen- 
te al  piano,  acciò  1’  aria  vi  entri  facilmen- 
te, e le  ceneri  non  possano  giammai  in- 
gombrare la  parte  inferiore  del  ceneraio. 

A questi  fondamentali  precetti  aggiun- 
geremo che  bisogna  accendere  il  carbon 
fossile  con  legna  minute  e ben  prosciuga- 
te, nè  giammai  smuoverlo  quando  comin- 
cia ad  infiammarsi,  e contentarsi  di  solle- 
vare la  massa  accesa  per  farne  cadere  le 
ceneri  e per  ristabilire  la  corrente,  lo  che 
si  la  con  una  bacchetta  di  ferro  che  si 
chiama  poker  in  Inghilterra,  riavolo  in 
italiano,  tisonnier  in  francese. 

Con  queste  precauzioni  non  si  sentii  à 
nelle  stanze  verno  cattivo  odore,  poiché 
qtiesto  si  perderà  tutto  al  di  fuori  col  fumo. 

In  tal  modo,  lo  ripetiamo,  il  carbon 
fossile  ed  il  coke  possono  adoperarsi  ne- 
gli usi  domestici,  al  servizio  delfe  fucine 
ed  alla  fabbricazione  dei  metalli.  Il  raf- 
finamento del  ferro  col  carbon  fossile , 
recentemente  • adottatosi  era  il  passo  più 
difficile  e più  avanzato  che  rimanesse  a 
superarsi.  Se  a questo  sommo  vantaggio 
di  poter  sostituirsi  alla  legna  e di  recare 
un  considerabil  risparmio  delle  foreste, 
quelli  si  aggiungono  che  risultalo  dalla 
fabbricazione  dei  prodotti  che  si  estrag- 
gono dal  carbon  fossile  convertendolo 
in  carbone  od  in  coke  ; se  si  rammen- 
ti che  Londra , Edimburgo  e la  mag- 
gior parte  delle  grandi  manifatture  inglesi 
sono,  illuminate  per  mezzo  dell’idrogeno 
che  si  ottiene  con  questa  distillazione  del 
carbon  fossile  in  vasti  apparati  che  dicon- 
si  termolampi  ; che  il  catrame,  il  quale  si 
estrae  con  questa  medesima  operazione, 
può  fare  le  veci  di  quello  che  si  ricava  da- 
gli alberi  resinosi  : che  ha  pure  il  vanteg- 
gio di  preservare  i vascelli  dai  danni 
delle  brume  o vermi  marini:  clic  l’ammo- 
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ninni,  il  nerufuinu  e t’  acqua  stitica  ilei 
conciatori  e dei  cuoiai,  pure  provengo- 
no dalla  fabbricazione  del  coke,  non  po- 
tremo che  applaudire  ai  generosi  sforzi 
ed  alla  perseveranza  di  coloro  che  racco- 
mandano T uso  del  carbon  fossile,  se  non 
in  tutte  le  nostre  provincie,  almeno  su 
tutti  i punti  ove  ogni  giorno  più  si  risente 
la  scarsità  delle  legna.  L’esempio  dell'  In- 
ghilterra e dei  Paesi-Bassi,  quello  dei  di- 
partimenti francesi,  ov’  è introdotto  que- 
st’ uso,  è degno  d’ imitazione,  e tutto  fa 
sperare  che  lo  sarà  infatti,  giacché  1’  uso 
del-  carbon  fossile  comincia  a penetrare 
nel  seno  medesimo  delle  capitali,  ove  i 
pregiudizi  sono  più  che  altrove  fortemente 
radicati. 

Ecco,  secondo  Cordier,  ispettore  divi- 
sionario al  corpo  reale  delle  miniere  di 
Francia,  il  prezzo  del  carbon  fossile  fran- 
cese in  alcuni  principali  luoghi  di  con- 
sumo. 

Il  quintale  metrico  costa  : 

A Bordò  : Carbon  fossile  grosso 

di  Rivedi  Gier.  . 5fr,3o 
Carbon  fossile  di  Car- 

meaux . 4,  20. 

"Carbon  fossile  di  Au- 

bin 5,  oo 

A Parigi  : Carbon  fossile  d’  An- 

zin  e S.  Stefano.  4,  oo  a 4i7° 
A Nantes  : Carbon  fossile  di  S. 

Stefano 5,  5o. 

A Brest  : Carbon  fossile  di  S. 

Stefano 5,  3o. 

ACherburgo:Carbon  fossile-rii  Li- 
lly . . , : . . . . 4>  *5o. 

A Roano  : Carbon  fossile  di  S. 

Stefuno 5.  34' 

In  generale  il  carbon  fossile  pingue  mi- 
nuto e quello  magro  in  grossi  pezzi  han- 
no presso  a poco  il  medesimo  valore,  c si 
vendono  3 5 a 3o  per  o/o  meno  di  que- 
sto ultimo. 


Lll  ANTRACE  4 i •' 

L’  Inghilterra  e la  Scozia  l’anno  i più 
grandi  scavi  di  carbon  fossile  che  esistano 
al  mondo  ; vi  sono  infinitamente  moltipli- 
cati, ed  in  ragione  diretta,  non  solo  del- 
l’enorme consumo  dell’  Inghilterra  unita 
alla  Scozia  ed  all’  Irlanda , ma  ancora 
della  considerabile  esportazione  che  se 
ne  fa  giornalmente.  Molle  di  queste  vaste 
miniere  presentano  la  riunione  dei  più 
grandi  motori  e dei  mezzi  di  trasporto 
più  semplici  e più  economici.  Con  la  na- 
vigazione sotterranea  ed  esterna,  coi  canali 
e con  le  cateratte  costruite  nell'  interno 
medesimo  di  queste  miniere,  coi  ricchi ii 
artifiziosaniente  praticati,  ove  la  resistenza 
delle  ruote  dei  carri  è quasi  annullata  da 
rotaie  di  ferro  sulle  quali  scorrono  e che 
permettono  di  abbandonarli  e far  loro  per- 
correre molte  leghe  col  loro  proprio  peso, 
vengono  ad  eseguirsi  tulli  i trasporli  e lino 
l' imbarco  ; con  questi  grandi  mezzi  di  eco- 
nomia, che  giornalmente  si  ripetono  mille 
volte,  può  1’  Inghilterra  vendere  ai  con- 
sumatori questo  combustibile  a sii  prez- 
zo, e dopo  una  lunga  navigazione  questi 
medesimi  carboni,  vanno  nei  porti  stranieri 
a concorrere  di  prezzo  con  quelli  che 
ivi  si  estraggono. 

Le  sole  miniere  di  Newcastle,  che  sono, 
a vero  dire,  gli  scavi  più  prodottisi  che 
si  conoscano,  impiegano,  a quanto  dicesi, 
più  di  sessantamila  individui,  e producono 
annualmente  trentasei  milioni  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile. 

La  Francia,  ridotta  ai  suoi  nuovi  con- 
fini, non  contiene  scavi  tanto  giganteschi 
come  quelli  d’Inghilterra;  si  avrebbe  però 
una  falsa  idea  della  sua  ricchezza  in  questo 
genere  qualora  se  ue  giudicasse  dallo  scar- 
so numero  di  miniere  di  carbon  fossile  die 
sono  scavate  in  grande  ; la  quale  apparente 
indifferenza  proviene  dalla  circostanza  che 
il  consumo  di  qnesto  combustibile  è assai 
limitato,  e che  il  suo  uso  è lungi  dall’  es- 
sere tanto  esteso  quanto  potrebbe  divenir- 
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lo,  i vasti  progetti  Hi  navigazione  interna 
rlie  sono  proposti  venissero  «in  giorno  a 
realizzarsi.  j 

Conosconsi  in  Francia  area  quaranta 
dipartimenti  che  contengono  giaciture  di 
combustibili  appartenenti  al  carbon-  fos- 
sile propriamente  detto,  alla  lignite  od  al- 
l'antracite ; molte  però  di  queste  giaciture 
non  sono  scavate  che  in  piccolo,  ed  altre 
sono  stale  semplicemente  riconosciute.  Per 
altro  si  contano  già  in  Francia  a56  mi- 
niere donde  si  estraggono  annualmente 
nove  milioni  di  quintali  metrici  di  carbon 
fossile  che  hanno  sulle  miniere  un  valore 
di  i o a ii  milioni  di  franchi,  valore  che 
ascende  a 4<>  milioni  almeno  per  la  massa 
dei  consumatori,  giacché  il  trasporto  ni 
luoghi  di  consumo  triplica,  quadruplica  ed 
aumenta  talvolta  del  decuplo  il  prezzo  del 
carhon  fossile. 

Questi  nove  milioni  di  quintali,  che 
sono  un  nulla  io  paragone  del  consumo 
dell*  Inghilterra  che  ascende  a yS  milioni 
di  quintali  metrici  all'  anno,  sono  pro- 
dotti : 

i .°  Tre  milioni  dalle  miniere  di  S. 
Stefano,  di  Rive-de-Gier  e dei  contorni, 
sulle  quali  sono  immediatamente  occupati 
i 4 «o  lavoranti,  e dove  esistono  il  mac- 
chine a vapore,  6 macchine  idrauliche, 
e 70  macchine  n cavalli.  Il  terreno  è della 
formazione  delle  psammili  e degli  srhisti, 
e l'eccellente  carbone  che  vi  si  scava  é tra- 
sportato in  tutti  i punti  della  Francia,  c 
lino  sulla  risiera  di  Genova. 

a."  Tre  milioni  dagli  scavi  del  diparti- 
mento del  Settentrione , che  occupano 
45oo  lavoranti  minatori,  e sui  quali  furo- 
no montale  7 macchine  a cavalli,  q mac- 
chine a sapore  per  vuotare  dalle  acque, 
e 1 C a rotazione  continua  por  estrania  il 
rorbon  fossile.  Questa  regione  contiene 
le  miniere  d’Anzin  e di  Raismes,  che  sono 
le  [iiù  considerabili  della  Francia,  e la 
sui  profondità  saria  da  G a 1200  piedi. 
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Queste  miniere  troyansi  situate  nel  terreno 
ilei  gres  psammili  e degli  schisti  ; sono 
pers'i  coperte  ila'  una  notatale  grossezza  di 
terreno  calcario,  i cui  strati  sono  orizzon- 
tali. Sono  anco  celebri  per  la  difficoltà  di 
passare  i livelli  ove  le  acque  sono  abbon- 
danti, e per  la  perfezione  dell’  armatura 
che  vi  si  pratica,  e eh’  è conosciuta  sotlo 
il  nome  di  picolage. 

5.°  Finalmente,  1’  ultimo  terzo  della 
massa  di  carbon  fossile  che  si  estrae  an- 
nualmente in  Francia,  proviene  dalle  mi- 
niere di  Litrj',  di  Carmeaux,  di  Cbampa- 
gny,  del  Creusot,  di  Fins,  di  Noyanv  di 
S.  Giorgio,  e da  tutti  gli  altri  icavi  che 
sono  sparsi  in  quaranta  dipartimenti.  Non 
è adunque  il  carhon  fossile  che  manchi 
alla  Francia,  ma  il  consumo  (a). 

Il  Belgio  è ricco  di  scasi  di  carbon  fos- 
sile ; quelli  dei  contorni  di  Mons,  di  Chat  - 
lenii , di  Liegi , sono  importantissimi  ; 
ascendono  al  numero  di  35o,  che  occupa- 
no ventimila  lavoranti,  e producono  an- 
nualmente circa  1 a milioni  di  quintali 
metrici  ili  carhon  fossile  di  buona  qualità. 

La  Germania  presa  in  masso,  non  e 
tanto  bene  favorita  rispetto  alle  minierp 
di  carhon  fossile,  quanto  i paesi  da  noi 
già  citali.  Si  possono  per  altro  riguardate 
come  importantissime  le  care  di  carbon 
fossile  del  paese  di  SarrebrurU,  della  Roer, 
della  contea  di  Lamarrk,  quelle  del  paese 
di  Tecklenbourg  c le  cento  miniere  della 
Slesia  che  sono  sparse  nei  contorni  della 
città  di  Schweidnitz.  Finalmente,  la  Sas- 
sonia, la  Boemi»,  1’  Austria,  il  Tirolo,  la 
Baviera,  l'Aunover,  1'  llartz,  l'Ungheria  c«l 

(a)  Queste  notizie  statistiche  sulla  Fran- 
cia sono  ili  alcuni  anni  addietro,  c le  ab- 
biamo riferite  non  trovandone  di  più  re- 
centi at  momento.  11  consumo  del  litantrace 
vi  crebbe  notabilmente  dappoi  ed  altri  scavi 
si  aprirono,  ma  quelli  qui  accennati  sono 
tuttora  fra  i più  importanti. 

(G.”M.) 
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alcune  altra  pruvincie  germaniche,  pure 
contengono  miniere  ili  carbon  tossile,  ma 
di  . un’  importanza  ben  secondaria.  Pare 
che  le  vaste  regioni,  le  quali  sono  situate 
più  al  Settentrione,  come  la  Svezia,  la 
Norvegia,  e specialmente  la  Russia,  sieno 
quasi  adatto  mancanti  di  questo  prezioso 
combustibile. 

L Italia,  il  Piemonte , la  Savoia,  la 
Svizzera,  la  Spagna,  il  Portogallo,  nuu 
olirono  veruno  scavo  importante  di  car- 
bon fossile,  ed  una  parte  di  quelli  che  vi 
sopo  in  attività,  non  producono  che. ligniti 
o carbone  di  mediocre  qualità.  (V.  Car- 
bone FOSSILE  C LtGNlTE.) 

Abbiamo  poche  precise  notizie  sull'esi- 
stenza del  carbon  fossile  nelle  altre  parti 
del  mondo.  Marco  Polo  assicurava  che  se 
ne  trova  nell'  India  ed  alla  Cina,  ove  si 
brucia  invece  di  legna,  e che  si  estrae 
dalle  montagne  del  Cathai  o Cattay,  nella 
parte  settentrionale  dell’  impero.  Più  re- 
centi notizie  ci  fan  sapere  eh’  esistono 
forse  poche  regioni  nell'universo  che  sieno 
tanto  ricche  in  miniere  di  carbon  fossile 
quanto  lo  è la  Cina  ; perciò  adoperasi  ivi 
questo  combustibile  in  tutti  i fornelli  do- 
mestici e degli  artigiani,  in  tutte  le  case, 
e specialmente  nelle  stufe  che  riscaldano 
le  stanze,  ed  i letti  sui  quali  riposano  i ci- 
nesi ; chiamasi  inchiostro  di  terra. 

Sembra  che  pure  si  trovi  del  carbon  fos- 
sile al  Giappone  ed  al  Madagascar  (a)  ; 
se  ne  incontrarono  indizi!  a Botany-Bay 
presso  la  città  di  Sidney  nel  i8at.  Cail- 
Kot,  naturalista  francese  a)  servizio  del 
Pascià  ili  Egitto,  fece  delle  ricerche  nella 
parte  superiore  della  valle  del  Nilo,  per 

(a)  Non  possiamo  assicurare  che  i litan- 
traci iti  queste  Ioni  ine  regioni  appartenga- 
no tulli  alla  specie  ili  carbon  fossile  propria- 
mente iletto  ; è possibilissimo  che  i viag- 
giatori abbiano  confuso  ligniti,  antraciti  ni 
anco  certe  pietre  bituminose  sotto  questa 
generai  denominazione  di  carbone  fossile. 
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procurare  di.  souoprirvi  alcuni  strati  di 
questu  prezioso  combustibile.  Finalmente 
sappiamo  che  si  trova  del  carbon  fossile 
in  America  nelle  Cordigliere,  a S.  Do- 
mingo, al  Canada,  alla  Luigiana,  e so- 
prattutto agli  Stati-Uniti,  nella  parte  oc- 
cidentale della  Pcnsilvania  e della  Virgi- 
nia. Se  ne  cita  pure  alla  Groenlandia  ; 
ma  dai  pezzi  che  sono  venuti  in  Europa 
molti  sembrano  antraciti  c ligniti,  le  quali 
contengono  del  .succino. 

Rimandiamo  per  tutto  ciò  che  riguarda 
lu  scavo  propriamente  detto  agli  articoli 
Garbo*  fossile  e Miniera  , e per  tutto 
quello  eh’  è puramente  geologico,  ai  la- 
vori di  Morand,  Gensannc,  Jars,  Gennc- 
té,  Dietrich,  Faujas,  Monnet,  Lefebvre, 
ed  agli  scritti  più  'recenti  di  Duhamel, 
Cordier,  Bonnard,  Daubuisson,  Héricart 
de  Tltury,  Ucron  ile  Villefosse,  Baunicr, 
Gallois,  Blavier,  Bosiòre,  tutti  membri 
del  consiglio  delle  miniere  o ingegneri  al 
corpo  reale  francese  c le  cui  Memorie  fan- 
no parte  del  Giornale- delle  miniere  o de- 
gli Annali  che  ne  formano  il  seguito. 

t (Brard  — Landmn  — Sili. usa*  — 
J.  Player  — Jacqf.lain  — Moshet  — — 
A.  Fyfe — C.  W.  William  — Pahkks  — 
P.  Fairbairn — E.  Foard  — Filippo  Nk- 
sti  — G.**M.) 

. LITARGILIO,  LITÀRGIRIO.  Come 
nel  Dizionario  dicemmo,  s’indica  con  que- 
sto nome  il  protossido  di  piombo  ed  a 
quell’  articolo,  come  pure  agli  altri  Ar- 
gento, Coppellazione  e Piombo  ' si  vide 
, come  la  principale  produzione  di  questa 
Isostanza  derivi  dal  trattamento  del  piombo 
argentifero  ed  a qual  modo  in  quella  ope- 
razione la  si  ottenga.  -Abbiamo  • ivi  pure 
veduto  come  il  litargirio  riesca  talora  bian- 
co, talvolta  giallo  e quale  sia  la  cagione  di 
una  simile  differenza  ; e qui  noteremo  co- 
me tal  uni -distinguano  col  nome  di  litargi- 
rii  neri  quegli  OMÙolfuri  che  diconsi 
abstrichls,  onde  parlossi  special  mente  al- 
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l'articolo  Correi. i.Aiiosr.,  i quali,  analizzali 
da  Berthier  nella  officina  «li  Puntgi  Itami, 
■ istillarono  composti  rii: 

Ossido  di  piombo  . . . 8y,i 


Ossido  di  antimonio  arseni- 
cato   5,8 

Ossido  di  ferro  ....  o,G 

Argilla 4,4 


All’articolo  Piombo  del.  Dizionario  (To- 
mo X,  pag.  8 y)  indicammo  1’  analisi  data 
da  Berzelio  del  litargirio  bianco  e giallo  : 
quello  del  commercio  è impuro  più  o 
meno,  e contiene  del  ferro,  del  rame,  un 
poco  di  argento  e dell’  acido  silicico.  Qui 
aggi  ugneremo  essere  la  preparazione  del 
litargirio  gravemente  pericolosa  pegli  ope- 
rai e pel  deoso  fumo  cacciato  dai  manti- 
ci e per  le  particelle  velenosa  che  entrano 
nelle  nari  e nell»  bocca  al  coppellatore 
all’  atto  che  getta  sul  pavimento  il  litargi- 
rio. Inoltre  I’  infrangimento,  la  stacciatura 
c l’ imballaggio  in  barili  col  polverìo  che 
sollevano  cagionano  gli  stessi  pericoli  che 
hanno  luogo  nella  preparazione  del)»  ce- 
russa e del  minio,  trovandosi  la  ente  de- 
gli operai  coperta  di  particelle  saturnine. 
Molto  interessa  quindi  prevenire  questi 
disordini  mediante  una  ben  diretta  venti- 
lazione. 

Una  cosa  di  molta  importanza  nella 
preparazione  del  litargirio,  massime  per  al- 
cuni usi  speciali  si  è di  privarlo  dell’  os- 
sido di  rame  che  spesso  contiene  anche 
quello  della  miglior  qualità.  Questo  ossido, 
per  esempio,  nuoce  nella  fabbricazione 
degli  smalti  col  litargirio  colorandone  co- 
stantemente la  base.  Può  depurarsi  il  li- 
targirio dal  rame  col  carbonato  di  ammo- 
niaca, e questo  mezzo  è bensì  pronto  e co- 
modo, ma  non  economico.  Separasi  poi 
con  una  distillazione  il  carbonato  di  am- 
moniaca dal  rame  d'srioltori  per  adope- 
rarlo in  un’altra  operazione.  Per  purificare 
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adunque  i litargiri  vantaggiosamente  il  mi- 
glior mezzo  si  è quello  di  trasformarli  in 
cloruro  ed  in  solfato  di  piombo.  Lasciasi 
allora  la  massa  esposta  all’  aria  abbastanza 
a lungo  per  ridurre  in  cloruro  tutto  il  ra- 
me. La  piccola  quantità  di  cloruro  di 
piombo  che  traggono  seco  le  acque  di  la- 
vacro insieme  al  cloruro  di  rame,  si  può 
raccogliere  mediante  un  poco  <li  acido  sol- 
forico versalo  nei  liquori,  decantando  que- 
sti e raccogliendo  il  solfato  di  piombo 
depostovisi.  Possono  anche  depurarsi  i li- 
targiri con  acido  solforico  cui  siasi  aggiunto 
un  poco  di  acido  nitrico.  Inaffiansr  i litar- 
giri macinati  con  questo  liquore  acido 
mediocremente  diluito,  in  guisa  da  ridurli 
in  una  massa  non  troppo  densa,  e si  agita 
diligentemente  il  miscuglio.  Formasi  una 
poltiglia  bianca  di  solfato  di  piombo,  da! 
quale  può  separarsi  per  decantazione  il 
solfato  di  rame  rimasto  disciolto.  Aggio  - 
gnesi  all*  acido  solforico  un  po’  di  acido 
nitrico  nel  caso  in  cui  ri  avesse  nel  litar- 
girio un  poco  di  protossido  di  rame,  af- 
finchè questo  non  si  trasformi  in  solibto 
di  rame  od  in  rame  metallico,  e non  ri- 
manga in  questo  ultimo  stato  mesciuto  al 
solfato  di  piombo. 

Il  litargirio  stando  a contatto  dell’  aria 
ne  attrae  lentamente  I’  acido  carbonico, 
pel  che  si  discioglie  negli  acidi  con  tanto 
maggiore  effervescenza  quanto  più  è lun- 
go il  tempo  dacché  venne  preparato. 

La  grande  quantità  di  litargirio  che 
producesi  in  alcuni  paesi,  e specialmente 
nell’  Inghilterra  dove  le  miniere  di  piom- 
bo sono  abbondanti,  e vengono  scavate 
assai  attivamente,  superando  di  molto 
quello  rhe  le  arti  consumano,  riduconsi  in 
parte  questi  litargirii  per  farli  tornare  allo 
stato  metallico,  a quel  modo  che  può  ve- 
dersi all’  articolo  Piombo,  avendosi  però 
sempre  una  qualche  perdita  e per  la  su- 
blimazione di  una  parte  del  piombo  e per 
In  rombinnzione  di  un'  alba  parte  di  esso 
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con  le  materie  terrose  che  contiene  il  car- 
bone col  quale  si  mette  a contatto  per  ri- 
pristinarlo. Questa  perdita,  che  nel  luogo 
sopraccitato  del  Dizionario  venne  fissata 
a un  5 o 4 per  o/o,  considerasi  da  altri 
di  un  7 per  o/b. 

Molli  e diversi  suno  gli  usi  cui  serve 
nelle  arti  il  litargirio.  Aggiugnesi  dai  pit- 
tori agli  olii  grassi  affinchè  secchino  più 
prontamente  e dai  chimici  a quella  specie 
di  luto  che  chiamano  grasso  ; con  pessi- 
ma fede  1'  aggiungono  alcuni  al  vino,  al 
sidro  o simili  bevande  fermentate  per  dol- 
cificarle, esponendo  con  questa'  frode  a 
grave  pericolo,  qnelli  che  fanno  uso  dei 
liquori  cosi  alterati.  Bollito  con  1’  acqua 
di  calce  vi  si  unisce  in  piccola  porzione 
formando  una  soluzione  che  adoperasi 
per  lignere  in  nero  i capelli.  Riscaldando- 
lo con  terre  ' o con  ossidi  metallici  forma 
vetri,  i quali  si  fondono  a temperatura 
assai  più  bassa  di  quelli  che  non  con- 
tengono piombo.  Dietro  analoghi  princi- 
pii  preparatisi  col  litargirio  Smalti  ed 
Isvetriatche  per  le  Stoviglie.  La  facilità 
però  con  coi  si  fonde  e scioglie  le  terre 
là  che  fora  i crogiuoli,  pel  che  i chi- 
mici fecero  molte  ricerche  per  iscoprire 
una  materia  che  non  ne  venisse  attaccata. 
Riconobbero  non  esservene  alcuna  che 
resista  compiutamente,  ma  ottenersi  i cro- 
giuoli che  più  a lungo  sostengono  questa 
azione  senza  danno  preparandoli  con  ar- 
gilla scevra  di  ferro  mesciuta  con  altra 
calcinata  e ridotta  in  polvere  grossolana  ; 
facendoli  arroventare  prima  di  servirsene. 
Berthier  adopera  il  litargirio  per  fare  il 
saggio  della  facoltà  calorifica  dei  combu- 
stibili, deducendo  dalla  quantità  che  ne  vie- 
ne ripristinata  la  proporzione  di  ossigeno 
che  quelli  assorbono  nel  bruciare.  Tratta- 
to con  l’ acido  acetico  serve  il  litargirio 
alla  preparazione  dell'  Acetato  di  piom- 
bo o Sale  di  saturno  ; ed  un  oggetto 
importantissimo  cui  prestasi  pure  il  lilar- 
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girlo  si  è quello  della  fabbricazione  della 
biacca  o cerussa,  intorno  alla  quale  appli- 
cazione daremo  alcune  più  estese  e dili- 
genti notizie  di  quelle  riferita  all’  articolo 
Biacca  nel  Dizionario. 

Essendo  il  litargirio  un  protossido  di 
piombo  si  credette  a principio  che  per 
ridurlo  in  carbonato  di  piombo  o cerussa 
bastasse  combinarlo  con  acido  carbonico,  e 
questo  errore  diede  origine  a varii  metodi 
viziosi,,  nei  quali  metteva»!  in  soluzione  il 
litargirio  sotto  furma  di  sale  basico,  e lo  si 
precipitava  sotto  quella  di  carbonato,  me- 
diante una  corrente  di  acido  carbonico. 
Ottiensi  in  questa  maniera,  a dir  vero,  un 
precipitato  bianco  ; ma  i pittori,  che  primi 
ne  fecero  uso,  dichiararono  che,  non  era 
altrimenti  biacca,  mentre  i chimici,  ricono- 
scendovi con  1’  analisi  le  stesse  esatte  pro- 
porzioni d’  ossido  di  piombo  e di  acido 
carbonico,  chiamavano  un  pregiudizio  le 
dichiarazioni  dei  pittori. 

Ure  sembra  essere  stato  fra  i primi  a 
scoprire  la  differenza  che  esiste  fra  il  car- 
bonato precipitatosi  in  tal  guisa  e la  biac- 
ca. Questa  ultima,  quale  producesi  nelle 
manifatture,  è anidra,  amorfa  ed  opaca 
nell’  olio  ; mentre  invece  Ure  riconobbe 
con  osservazioni  microscopiche  presentare 
l'altra  una  tessitura  semi-cristallina,  e,  fino 
ad  un  certo  punto,  translucida.  Avvi  un 
metodo  per  ovviare  siffatto  inconveniente, 
e sembra  che  già  da  qualche  tempo  si 
fosse  a ciò  pervenuti.  Il,  modo  di  operare 
è nel  fondo  lo  stesso  tanto  per  la  produ- 
zion%  del  carbonato  in  cristalli  che  di 
quello  amorfo.  In  entrambi  il  piombo 
convertesi  in  acetato  basico,  ed  in  tutti  due 
questo  sale  viene  decomposto  dall’  acido 
carbonico  ; se  non  che  nel  primo  caso 
I’  operazione  viene  modificata  dalla  pres- 
sione dell’  acqua  in  mezzo  alla  quale  suc- 
cede. Nell'  uno  di  questi  melodi  il  carbo- 
nato tleponesi  da  una  soluzione,  nell’altro 
le  particelle,  non  avendo  mai  cessalo  di 
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essere  alio  «tato  solido,  non  poterono  ag- 
grupparsi simmetricamente.  In  conseguen- 
ti per  produrre  col  litargirio  del  carbonato 
amorfo,  cioè  della  biacca  propraraente  det- 
ta, è duopu  presentargli  1’  ossido  di  piom- 
bo combinato  con  si  leggera  quantità  di 
acido  acetico  che  si  formi  un  sale  basico 
insolubile,  non  aggiugnendo  se  non  che  la 
proporzione  di  umidita  assolutamente  ne- 
cessaria per  determinare  l'azione  dell’  aci- 
_ do  carbonico.  Allora  il  metodo  somiglia 
pienamente  a quello  usato  comunemente, 
eccettochè  in  tal  caso  il  piombo  è ridotto 
allo  stato  di  ossido  anticipatamente,  invece 
che  ilei  solito  metodo  la  produzione  del- 
1’  ossido  succede  coutemporaueamente  a 
quella  del  carbonato. 

Questo  metodo  venne  praticato  in  gran- 
de in  una  fabbrica  vicino  a Birmingham  da 
W.  Benson  e W.  Gossage,  impiegandomi 
una  quantità  di  acido  acetico  minore 
di  i/joo  del  peso  del  litargirio,  e riguar- 
dasi come  più  vantaggiosa  quella  propor- 
zione di  acqua  chic  rende  il  litargirio  sol- 
tanto umido  al  tatto.  Adoperandosi  1’  aci- 
do carbonico  prodotto  dalla  combustione 
del  coke  si  giunse  a terminare  1’  opera- 
zione in  tanti  giorni  quanti  erano  i mesi 
che  occorrevano  col  metodo  antico  ; il 
prudolto  è di  un  bianco  più  puro  e più 
opaco,  ha  maggior  consistenza,  ed  ò in  line 
uguale  per  ogni  riguardo  alla  cerussa  del 
commercio.  Descriviamo  pertanto  con  pia- 
cere questo  metodo  che  è quello  di  Kre- 
mnitz  perfeziouato,  e nel  quale  si  adulte- 
rano per  fabbricare  la  biacca  gli  ossidi 
di  piombo  e 1’  acido  acetico,  oppure  gli 
acetati  di  piomlio  e 1’  acido  carbonico. 

Possono  adoperarsi  in  questo  metodo 
tutti  gli  ossidi  di  piombo  in  qualunque 
maniera  sieusi  preparati  , combinandoli 
economicamente  con  1’  acido  carbonico  ; 
ma  si  conobbero  specialmente  utili  a tal 
line  fra  i vari  che  iiiooiilransi  nel  com- 
mercio il  lilai  gii'iu  ed  il  massicotto , o 
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giall  di  vetro  ; il  minio  non  convenendo 
a tal  fine. 

L’  addo  acetico  che  vi  si  impiega  deve 
essere  scevro,  quanto  è possibile,  di  mate- 
ria colorante,  la  quale  altererebbe  la  bian- 
chezza della  cerussa  e per  conseguenza  la 
sua  qualità.  Si  fa  uso  dell’  addo  acetico 
libero  o combinato  con  l’ ossido  di  piom- 
bo : il  primo,  come  tutti  sanno,  si  può  ot- 
tenere quasi  scolorito  con  la  distillazione 
degli  aceti  del  commerdu  o con  la  decom- 
posizione dell’  acetato  di  calce  o di  qual- 
siasi altra  combinazione  di  quest’acido  con 
le  basi  alcaline  o con  gli  ossidi  mettallici. 
(V.  Acido  acetico.)  L’  acetato  di  piombo 
trovasi  nel  commercio  allo  stato  di  sale 
o zucchero  di  saturno,  od  in  una  soluzione 
conosciuta  col  nome  di  estratto  di  saturno 
od  acqua  «li  Goulard. 

L’  acido  carbonico  può  ottenersi  con 
vari  mezzi  conosciuti  ed  usati  attualmente, 
ma  quello  cui  diedesi  la  preferenza  per 
ragioni  di  economia  consiste  nel  far  bru- 
ciare il  carbone  di  legna,  il  coke  o l’antra- 
cite a contatto  dell’  aria  atmosferica.  A 
fine  tuttavia  di  ottenere  così  un  addo  car- 
bonico ottimo  per  la  buona  preparazione 
della  cerussa  è indispensabile  che  i mate- 
riali adoperati  per  produrlo  sieno  scevri 
quanto  è possibile  da  ogni  materia  bitu- 
minosa o volatile  e formati  quasi  unica- 
mente di  carbonio  puro. 

Questi  materiali  vengono  assoggettati 
alla  combustione  in  un  fornello*  comune, 
ed  i gas  che  in  tal  guisa  produconsi  e che 
consistono  in  acido  carbonico  mesciuto  al- 
1’  azoto  ed  all’aria  che  sfugge  alla  combu- 
stione, Iranno  ad  essere  coudolti  attraverso 
una  serie  di  tubi  metallici  immersi  uel- 
I’  acqua  ed  esposti  a correnti  d’aria  sicché 
si  raffreddino  alquanto  durante  il  loro 
passaggio.  All’  oggetto  di  impedire  alle 
menoma  particelle  di  carbonio  non  bru- 
ciato, od  a qualsiasi  altra  materia  nodva  di 
ghignare  alla  cerussa,  questi  gas  attiavci- 
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sano  uo  filtro  od  una  serie  di  filtri  formati 
da  minuti  pezzetti  di  piombo  ottenuti  dalla 
frattura  di  trucioli,  oppure  ridotti  in  grani 
versandoli  nell’acqua  mentre  sono  fusi  (V. 
Pau.im  c Migi.urola).  Queste  materie  che 
fanno  l’uffizio  di  feltro  sono  collocate  in 
un  vaso,  attraverso  al  qualeàfanno  passare 
questi  gas  insieme  ad  un  leggero  filetto  di 
acqua,  il  quale  mantiene  le  materie  fel- 
tranti ia  uno  stato  di  umidità  molto  utile 
per  assicurarsi  di  una  più  perfetta  depu- 
razione dei  gas. 

Quando  tenfesi  che  nelle  materie  car- 
boniose adoperate  abbiavi  dello  zolfo,  ag- 
giugnesi  un  po’  di  alcali  all’  acqua  adope- 
rata per  umettare  le  materie  del  filtro. 
Malgrado  però  questa  cautela  deesi  essere 
molto  scrupolosi  nello  scegliere  le  materie 
destinate  alla  produzione  dell’  acido  car- 
bonico. 

Potrebbe  servire  allo  slesso  scopo  quel- 
lo che  trovasi  nell’  atmosfera,  ma  la  pro- 
porzione di  esso  suol  essere  cosi  debole 
che  la  ridazione  dell’  ossido  in  carbonato 
zi  farebbe  con  estrema  lentezza,  ed  è molto 
meglio  preparare  artifizialmente  l’ acido 
carbonico  necessario. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  vengano 
posti  in  opera  questi  materiali  per  prepa- 
rare la  cerussa. 

Se  1’  ossido  di  piombo  è in  masse  con- 
siderevoli giova  primieramente  ridurlo  in 
polvere  con  un  mezzo  meccanico.  Il  litar- 
giriu  per  altro  abbisogna  di  raro  di  una 
tale  operazione  e può  adoperarsi  nello 
stato  in  cui  si  trova  io  commercio.  Si  me- 
sce l’ossido  di  piombo  con  la  quantità  ne- 
cessaria di  acido  acetico  o di  acetato  di 
piombo,  ed  aggiugnesi  1’  acqua  necessaria 
per  ridurre  il  miscuglio  allo  stato  di  pasta 
alquanto  coerente.  Stendevi  questa  in  istrati 
sottili  sopra  tavolette  coperte  di  lamine 
di  piombo,  e rilettesi  un  certo  numero  di 
queste  tavolette  in  una  stanza  disposta  a 
tal  uopo.  Allora  si  fa  giugnere  in  questa 
Sappi.  Dit.  Tecn.  T.  XFIII. 
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una  corrente  di  gas  acido  carbonico  puro 
o mesciuto  ad  altri  gas,  i quali  non  possano 
avere  alcun  effetto  nocivo  sulla  qualità  dei 
prodotti,  essendo  in  contatto  col  miscuglio. 
Il  gas  carbonico  viene  assorbito  e combi- 
nasi all’  ossido  di  piombo  per  fare  il  car- 
bonato di  piombo  conosciuto  col  nome  di 
cerussa  o biacca.  A misura  che  si  avanza 
l’operazione  e cresce  {'assorbimento,  se  lo 
accelera  rimovendu  gli  strati  sulle  tavolette 
Con  rastrelli,  rinnovando  cosi  le  superficie 
esposte  al  contatto  dell’  acido  cai  Ironico 
Se  questo  gas  non  contiene  o uon  trae 
seco  una  quantità  sufficiente  di  vapure 
acqueo  si  uggiugne  al  miscuglio  un  po- 
co di  acqua  per  dargli  il  grado  di  umidi- 
tà più  favorevole  all’  assorbimento,  il  qual 
grado  facilmente  può  stabilirsi  mediante 
alcuni  saggi  durante  1’  operazione.  A mi- 
sura che  questa  si  avanza,  1’  ossido  di 
piombo  che  era  colorito  si  va  imbianchen- 
do, e si  riguarda  l’ operazione  come  finita 
quando  tutto  il  miscuglio  è affatto  scevro 
di  particelle  colorite  ; allora  la  operazione 
è compiuta,  e tutto  l’ossido  si  è mutato  iu 
carbonato. 

La  durata  di  questa  operazione  dipende 
dalla  proporzione  di  acido  acetico  o di 
acetato  di  piombo  adoperatosi  e dalla  ra- 
pidità dello  svolgimento  dell’  acido  carbo- 
nico, non  che  dalla  cura  che  si  avrà  avuto 
di  agitare  la  materia  frequentemente  e di 
somministrarle  la  quantità  di  acqua  onde 
abbisogna.  Con  le  proporzioni  di  ossido 
di  piombo,  di  acido  acetico  o di  acetato 
di  piombo  che  indicheremo  in  appresso,  e 
con  uno  svolgimento  di  acido  carbonico 
abbastanza  rapido,  regolando  accuratamen- 
te la  operazione,  terminasi  per  ordinario 
questa  parte  della  fabbricazione  nello  spa- 
zio di  5 a 6 giorni. 

Si  trovò  più  economico  di  incominciare 
dal  mescere  1’  ossido  di  piombo  con  tutta 
la  proporzione  indicata  qui  appresso  di 
acido  acetico,  o di  acetato  di  piombo  ; e 
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quando  l'ossido  era  compiutamente  o qua- 
si mutatosi  in  carbonato,  aggiugnerc-  un'al- 
tra quantità  di  ossido  al  detto  miscuglio 
senza  nuovo  acido  acetico  od  acetato  di 
piombo.  Esponendo  di  nuovo  il  miscuglio 
all’azione  dell'acido  carbonico  t’ossido  che 
coulieue  mutasi  rapidamente  iu  carbonato  ; 
aggiugnesi  allora  dell’altro  ossido,  operando 
alla  stessa  maniera  di  prima  ed  avendo  l'at- 
tenzione di  mantenere  sempre  il  miscuglio 
nello  stato  conveniente  di  umidità  con 
aggiunte  di  acqua.  Bipetonsi  queste  suc- 
cessive aggiunte  di  ossido  senza  aggiugnerc 
acido  ucetico  od  acetato  di  piombo,  fino  a 
che  la  proporzione  fra  l'acido  o l’acetato  e 
l'ossido  di  piombo  siasi  ridotta  ad  1/4  od 
anche  meno  di  quella  postasi  nel  miscuglio 
dapprima. 

Allorquando  si  adopera  l’ acido  acetico 
per  ogui  100  chilogrammi  di  ossido  di 
piombo  suolsi  prendere  altrettanto  acido 
acetico  liquido  quanto  ne  contengono  ?3 
litri  di  aceto,  chiamato  aceto  di  prova  nelle 
taiille  daziarie  inglesi,  e conosciuto  nel 
commercio  col  nome  di  N.°  24  ■ Quando 
si  adopera  1’  acetato  di  piombo  allo  stato 
solido  od  in  soluzione  se  ne  prende  una 
tale  quantità  che  contenga  la  proporzione 
di  acido  acetico  sopra  indicata. 

Terminala  cosi  la  operazione  della  for- 
mazione del  carbonato,  trasportasi  il  mi- 
scuglio in  un  seccatoio,  dove  se  lo  sten- 
de nel  modo  solito  lino  a che  siasi  sec- 
cato, ed  allora  si  assoggetta  ad  un  mulino, 
come  si  pratica  nelle  manifatture  di  biac- 
ca e cui  soliti  mezzi  di  quelle  beu  co- 
nosciuti. 

Finalmente  si  fanno  seccare  nel  forno 
i pani,  avendosene  in  tal  guisa  una  cerus- 
sa atta  alia  pittura  ed  a tutti  quegli  usi 
cui  serve  quella  preparata  nei  modi  con- 
sueti. LI  miscuglio  levato  dalle  tavolette 
potrebbe  ridursi  in  polvere  assai  Sua  me- 
diante la  levigazione  senza  assoggettarlo 
dapprima  al  discccamcnto  ; ma  questo 
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migliora  la  qualità  della  biacca,  e non  dee 
perciò  trascurarsi. 

(Juhuaì*.  — Berzkliu.  — E.  W. 
Beìisoi*.  — W.  Gessar.#.) 

L1TIATO.  Sali  formali  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  litico.  (V.  Litma.) 

(Alberti.) 

LITICO  (Acido).  Sostanza  cheottiensi 
dal  Litio.  (V.  questa  parola.) 

(G."M.) 

LITIGGINE,  LITIGINE.  V.  Lenti- 

GUl. 

L1TIXA,  L|TIXIA.  La  litinia  è stata 
scoperta,  uel  1 8 1 7,  da  Augusto  Arfwedsou, 
nell’  analisi  di  alcuui  minerali  provenienti 
dalla  miniera  di  ferro  di  Utò  (d’  OuUtu), 
come  la  pelalile,  la  tritatici,  la  tormalina 
apira.  Venne  poi  ritrovata,  ma  sempre 
come  di  grande  rarità,  nell’  ambligonite, 
nella  lepidolitc,  specie  di  mica,  ed  anche 
in  alcune  acque  minerali  di  Boemia.  Il  suo 
nome  derivò  dalla  voce  greca  pietra,  per- 
chè incontrasi  esclusivamente  nel  regno 
minerale. 

La  pelalite  e la  Infama  sono  due  silicati 
■loppi  alluminico-litici  : il  primo  contiene 
5,^0,  il  secondo  8,85  per  100  di  litinia. 

Si  estrae  la  litinia  da  questi  minerali, 
indipendentemente  dal  consueto  metodo 
analitico,  che  consiste  a calcinarli  col  car- 
bonato di  barite,  riducendoli  in  polvere 
linissima  in  un  mortaio  di  pietra  dura,  poi 
lavandoli  per  sospensione  e decantazione, 
per  non  separarne  che  le  parti  più  fine, 
mescendo  queste  bene  col  doppio  del 
loro  pesò  di  calce  caustica , ed  espo- 
nendo il  miscuglio  ad  un  violento  calore 
rovente.  La  massa  calcinata  si  discioglie 
poi  nell'  acido  idroclorico  ; dopo  ciò  vi  si 
aggiunge  alquanto  acido  solforico,  per  sa- 
turarne la  calce,  e si  evapora  a secchezza. 
Se  contenesse  un  eccesso  di  acido  solforico 
se  ne  libera  col  calore;  la  massa  secca  si 
pesta  e si  fa  digerire  nell’acqua.  Questa  di- 
scioglie il  sodalo  di  litio  col  solfato  di 
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allumina  c un  poco  <li  sollato  di  calce.  Si 
mette  il  liquore  in  digestione  con  carbonato 
ili  calce  per  precipitare  1'  allumina,  e si  se- 
para  la  calce  rimasta  nel  lìquido  col  mezzo 
dell’  ossalato  di  ammoniaca.  Si  feltra,  si 
evapora  a secchezza,  e si  calcina  il  sale 
che  è un  solfato  di  lilina.  Per  estraine  la 
litinia,  si  discioglie  nell’acqua,  e si  precipita 
con  l’ acetato  di  barite  od  anche  con  l’ ace- 
tato di  piombo  ; poi  si  evapora  l’ acetato  a 
secchezza  e si  calcina  finché  l’ acido  acetico 
àia  distrutto.  Si  ottiene  un  carbonato  di 
litina  mescolato  con  carbonato  di  barite, 
proveniente  dall’  eccesso  di  acetato  di  ba- 
rite aggiuntosi.  Se  adoperasi  1’  acetato  di 
piombo  per  ottenere  la  precipitazione,  bi- 
sogna ricorrere  a!  gas  idrnsolforico  od  al 
carbonato  di  ammoniaca,  per  Spogliare  il 
liquore,  dopo  averlo  feltrato,  dal  sale  di 
piombo  messovi  in  eccesso. 

Un  altro  metodo,  più  complicato,  per 
preparare  la  litinia,  consiste  nel  calcinare 
la  trìfania  con  la  potassa  ; poi  disciogliere 
la  massa  nell'  acido  nitrico,  scevro  di  acido 
idroclorico,  evaporare  il  liquore  fino  a 
consistenza  di  gelatina,  e questa  poi  disec- 
care completamente.  L’allumina  e la  cal- 
ce si  precipitano  col  mezzo  del  carbonato 
d'  ammoniaca  ; indi  si  evapora  il  liquore 
fino  a secchezza,  si  fi»  detonare  il  sale  con 
polvere  di  carbone.  Poscia  si  separa  il  car- 
bonato di  potassa  col  mezzo  dell’  acqua, 
rimane  il.  carbonato  di  litina. . che  è meno 
solubile  ; oppure,  se  tutto  è insieme  di- 
sciolto,  si  può  separare  il  carbonato  di  lili- 
na sotto  forma  solida,  evaporando  il  liquo- 
re. Per  ispogliare  il  carbonato  di  lilina  da 
tutta  la  potassa,  bisogno,  secondo  Her- 
mann, discioglierlo  nell’  acido  idroclorico, 
c precipitare  la  soluzione  concentrata,  col 
carbonato  d’  ammoniaca  e di  soda.  11  pre- 
cipitato è un  carbonato  di  litina  puro  che 
si  lava  con  un  poca  di  acqua  per  (spogliar- 
lo dell’acqua  madre  aderente. 

1 caratteri  di  quest’  alcali  sono  i seguen- 
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li  : allo  stato  di  carbonato  è pochissimo 
solubile;  per  discioglierlo  nell’acqua  biso- 
gna, dopo  averlo  ridotto  in  polvere  fina, 
farlo  bollire  con  una  grande  qnautità  di 
questo  liqoido.  La  soluzione  ha  un  sapore 
alcalino  e reazioni  del  pari  fortemente  al- 
caline ; se  si  fa  bollire  con  l’ idrato  di  cal- 
ce, si  ottiene  la  litinia  caustica,  ohe  ha  lo 
stesso  sapore  bruciante  della  soda  e della 
potassa  caustiche.  Evaporata  la  soluzione, 
resta  una  massa  salina,  clip  è I’  idrato  di 
lilina,  e che  si  fonde  al  caler  rosso  na- 
scente. Dopo  il  raffreddamento,  quest’  i- 
drato  ha  una  spezzatura  cristallina.  Non 
attrae  menomamente  1'  umidità  dell’  aria  ; 

1’  acqua  non  ne  discioglie  che  una  piccola 
quantità  ; ma  è però  più  solubile  del  car- 
bonato. 

La  litinia,  allo  stato  caustico,  od  a quello 
di  carbonato,  vuole  essere  fusa  in  un  cro- 
giuolo d’  argento,  concinssiachè  il  platino 
è fortemente  attaccato  dal  carbonato  di  liti- 
nia; a tal  che  la  presenza  di  questo  ultimo 
si  scopro  ordinariamente,  perchè  il  cro- 
giuolo di  platino  pare  offuscalo  e nerastro, 
al  di  sopra  dell»  massa  fusa,  dietro  l’  ossi- 
dazione cui  soggiace  ov’  è a contatto  con 
l’  aria. 

Non  si  conosce  ancora  la  litinia  n!!o<stato 
anidro.  Le  opinioni  sulla  sua  composizione 
discordano.  Arfewdson,  fìmelin  e Stro 
meyer  trovarono,  che  contiene  all’  incirca 
56  per  100  di  metallo,  e 44  per  100 
d’  ossigeno  ; ma  dietro  analisi  eseguite  da 
I{.  Hermann  in  Mosca,  la  quantità  d’os- 
sigeno che  contiene  è molto  maggiore. 
Hisulta  dalle  sperienze  di  questo  chimico, 
che  è composta  di  4 5, a di  metallo  e 56,8 
di  ossigeno.  Hermann,  avendo  inviato  il 
carbonato  di  litinia,  da  lui  purificato  Ber- 
zelio,  per  verificare  la  sua  opinione,  que- 
sti trovò  la  proporzione  d’  ossigeno  un 
poco  minore,  cioè  di  55,i54  peg  44-®4® 
di  metallo.  Dietro  ciò,  100  parti  di  litio 
si  combinano  con  mS  d’ossigeno,  per 
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produrre  la  litinia  che,  fra  tulle  le  basi  sa-  pitando  la  soluzione  concentrata  d'  un  sale 
liGcabili,  è la  più  ricca  ili  ossigeno.  La  di  litinia  col  mezzo  del  carbonato  di  po- 
•lillérenza  di  questi  rìsili  lamenti,  da  quelli  tassa.  E una  polvere  bianca  d'  nn  sa  por 
ottenuti  anteriormente,  sembra  dipendere  iurte  alcalino,  si  discioglie  in  zoo  volte 
dall" aversi  adoperata  una  litina  che  conte-  all'  incirca  H suo  peso  d’acqua  fredda,  ed 
neva  potassa,  e che  Hermann  depurò,  prc-  è più  solubile  nell’  acqua  calda.  Questo 
capitando  il  cloruro  litico  col  carbonato  di  carbonato,  riscaldato  a rosso,  si  fonde  e 
ammoniaca.  L'idrato  di  litina  non  venne  prende, col  raffreddamento,  l’aspetto  dello 
per  anco  analizzato.  smalto.  Allorché  lo  si  riscalda  in  un  ero- 

La  litinia  si  combina  cogli  acidi  ; ma  i giuolo  di  platino,  il  metallo  è sempre  (or- 
sali  che  ne  risultano  non  sono  stati  fino  temente  attaccalo.  I carbonaii  degli  altri 
al  presente  die  superficialmente  esamina-  alcali  hanno,  al  contrario,  la  proprietà  dì 
ti,  perché  è diflìcile  procurarsi  la  loro  base  restituire  lo  splendore  metallico  al  platino 
in  quantità  sufficiente.  allorché  é stato  appannato.  Il  carbonato 

i.’I  sali  di  litinia  sono  tutti,  come  si  è di  litinia,  dopo  aver  sostenuto  la  fusione, 
potuto  riconoscere,  solubili  nell’  acqua  ; si  discioglie  con  molta  difficoltà  nell’acqua, 
e,  sotto  questo  riguardo,  somigliano  ai  Questo  carbonato  é composto,  dietro 
sali  di  potassa  e di  soda  ; ma  il  carbonato  l’ analisi  di  Gmelin,  di 


di  litinia  è molto  meno  solubile  dei  car- 
bonati ili  potassa  o di  soda.  Acido  carbonico  . . 54,45  a,?5 

a.°  Allorché  si  aggiunge  del  carbonato  Litinia 45,54  i,i>5a 

di  potassa  alla  soluzione  concentrala  d’un  

sale  di  litinia,  si  produce  un  precipitato  100,00 

bianco  : e questo  precipitato  può  essere  I veri  numeri  sono  sen- 
sciolto  di  nuovo,  diluendo  la  soluzione  za  dubbio  > 
con  una  quantità  sufficiente  d’acqua.  Addo  carbonico  ...  55  3,75 

5.°  Il  cloruro  di  platino  non  cagiona  Litinia  ......  45  3,a5 

alcun  precipitato  nella  soluzione  di  un  ' 

sale  di  litinia.  too 

4.°  Molli  sali  di  litinia  si  fondono  ad  una 


bassissima  temperatura.  dò  che  si  avvicina  moltissimo  all’  analisi 

5.°  Allorché  i sali  di  litinia  sono  riscal-  reale, 
dati  a rosso  in  un  vaso  di  platino  agisco-  L’  acido  borico  si  combina  in  due  pro- 
no con  grande  energia  su  questo  metallo,  porzioni  colla  litinia.  Il  borato  neutro  può 
C.°  Il  ferro-cianato  di  potassa,  e l’ infu-  ottenersi  facendo  bollire  insieme  le  solu- 
sione  di  noci  di  galla,  non  precipitano  i zioni  acquee  dell’addo  borico  e del  cadm- 
iali di  litinia.  nato  di  litinia.  La  combinazione  ha  luogo 

II  nitrato  di  litinia  è senza  colore,  solu-  lentissimamente.  Il  borato  di  litinia  è solu- 
bilissimo nell’  acqua,  e si  cristallizza  in  bilissimo  nell’  acqua  ; e questa  soluzione, 
prismi  tetraedri  a basi  romboidali.  E d’  un  essendo  sufficientemente  evaporala,  lascia 
sapore  acre,  e prontamente  deliquescente;  una  materia  gommosa  trasparente,  che  ca- 
si fonde  ad  un  grado  di  calore  mediocrissi-  de  in  deliquescenza  per  la  sua  esposizione 
mo,  e si  riduce  in  liquido  ; 1’  alcole  lo  di-  all’  aria. 

scioglie  fatalmente.  Il  biborato  di  litinia  è suscettibile  di 

Si  ottiene  il  carbonato  di  litinia  preci-! cristalli zzazionc.  cd  c mollo  meno  solubile 
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•lei  borato,  quantunque  lo  aia  più  del 
l’ acido  borico.  / 

Allorché  si  introduce  del  fosfato  d’ am- 
moniaca in  una  soluzione  di  solfato  di  litì- 
nia,  si  precipita  una  polvere  bianca  insolu- 
bile, e questa  polvere  è il  fosfato  di  litinia. 
L’  acido  fosforico  non  cagiona  alcun  pre- 
cipitato nella  soluzione  di  questo  sale,  così 
neppure  quando  lo  si  versa  in  una  so- 
luzione di  carbonaio  di  lidna  ; ma,  se 
dopo  avere  aggiunto  dell’  acido  fosforico 
al  carbonato,  si  applica  il  calore,  vi  ha 
sviluppo  d’  acido  carbonico,  e si  precipita 
del  fosfato  di  litinia  ; facendo  discioglie- 
re questo  sale  nell’  acido  fosforico,  si  ot- 


II  bisolfàto  di  litinia  si  discioglie  più  fa- 
cilmente nell’  acqua  del  solfato.  Si  cristal- 
lizza in  tavole  esaedre.  Alloschè  Io  si  espo- 
ne ad  una  temperatura  elevatissima,  se  ne 
sviluppa  dell’  acido  solforoso^  e del  gas 
ossigeno,  e resta  del  solfato  di  litinia. 

Il  cromato  di  litina  è giallo,  e si  cristal- 
lizza in  paralellopipedi  a basi  romboidali. 

Facendo  bollire  insieme  dell’acido  tung- 
stico  e del  carbonato  di  litinia  con  una 
quantità  sufficiente  d'  acqua,  si  ottiene  un 
tungslato  di  litinia, che  si  cristallizza  ingrossi 
prismi,  obbliqni,  a basi  romboidali.  Il  suo 
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tiene  nn  bifosfato  di  litinia,  che  può  cri- 
stallizzarsi. 

Il  solfato  di  litinia  è in  piccoli  cristalli 
tetraedri,  le  cui  basi  sono,  secondo  Yan- 
quelin,  de’  quadrati.  Il  suo  sapore  è sala- 
to, senza  alcuna  sensazione  dell’  amarezza 
che  distingue  i solfati  di  potassa  e di  soda. 
Qnesto  sale  esige  per  fondersi  un  forte 
calore  rosso  ; Ina  se  vi  si  mescola  un  poco 
di  gesso,  il  sale  diviene  fusibile  ad  un  calo- 
re al  di  sotto  del  rosso.  Le  parti  costituenti 
di  questo  sale  sono,  dietro  le  differenti 
analisi  che  se  ne  sono  fatte  fino  al  presen- 
te, quelle  che  segue  :i  > 


sapore  è acerbo,  sul  principio  dolcigno,  e 
lascia  nella  bocca  una  sensazione  stilica. 
Questo  sale  è molto  solubile  nell’  acqua. 

L’  acetato  di  lilina  ai  forma  facendo  di- 
sciogliere, coll’  aiuto  del  calore,  del  carbo- 
nato di  litinia  nell’  acido  acetico.  Questa 
soluzione  evaporata  lascia-  una  materia 
gommosa,  che  si  riduce  prontissimamente, 
per  deliquescenza,  in  una  massa  liquefatta, 
ove  si  manifestano  gradatamente  tavole 
cristalline. 

L’ acido  benzoico  decompone  facilmen- 
te il  carbonato  di  litinia  ; e si  forma  così 
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un  bcnzoato  di  litinia  facilmente  solubile 
nell’ acqua,  che  non  si  cristallizza,  mn  che 
sì  presente  in  una  massa  bianca  opaca, 
deliquescente  all’  aria.  Riscaldato  questo 
benzonto  a rosso,  è convertito  in  carbona- 
to di  lilinia,  la  cui  soluzione  nell’ acqua, 
lascia,  essendo  evaporata,  un  carbone  vo- 
luminoso. 

L’ ossalato  di  litinia  si  produce,  allorché 
SÌ  satura  con  V fluido  ossalico  il  carbona- 
to di  litinia.  Si  cristallizzi  con  difficoltà 
e si  distoglie  facilmente  nell’  acqua.  Il 
biossalato  di  litinia  si  cristallizza  facilmente, 
ed  è solubilissimo  nell’  acqua. 

Il  tartrato  di  lilinia  che  si  discioglie  con 
facilità  nell’  acqua  non  si  cristallizza  ; ma 
forma  una  materia  bianca  opaca  che  non 
è deliquescente  all’aria.  Il  bitartrato,  al 
contrario,  si  cristallizza  facilmente,  ed  è 
meno  solubile  del  tartrato. 

Allorché,  dopo  aver  neutralizzato  V ec- 
cesso d’ acido  nel  bitartrato  di  potassa, 
facendo  bollire  questo  sale  con  carbona- 
to di  litinia,  si  abbandona  il  liquido  ad 
una  evaporazione  spontanea,  si  ottengono  | 
grossi  cristalli,  consistenti  in  prismi  tetrae- 
dri rettangolari  a base  di  rettangoli.  Le 
diagonali  di  questi  rettangoli  sono  segna- 
te in  una  maniera  distinta,  ed  i quattro 
triangoli  così  prodotti,  sono  delineati  pa- 
ralellamentc  ai  Iati  del  rettangolo.  Que- 
st’ aspetto  notabile  è permanente,  c può 
stabilire,  per  conseguenza,  un  carattere 
importante  della  lilinia.  Il  tartrato  di  po- 
tassa e li  lina  si  discioglie  facilmente  ncl- 
l’ acqua.  Il  suo  sapore  è salato  senza  ama- 
rezza, ed  appena  alterabile  all’aria. 

Questo  s«de  può  ottenersi  con  un  me- 
todo simile  a quello  che  produce  il  tar- 
trato precedente.  Forma  lunghi  prismi  te- 
traedri- rettangolari,  terminati  sovente  da 
una  faccia  obbliqna.  Il  tartrato  di  soda  e 
lilinia  si  discioglie  facilmente  nell’  acqua. 
Il  suo  sapore  è salato  e debole,  e si  allora 
poco  all’  aria. 


Lito 

L*  acido  sacco-lattico  diicioglic  facil- 
mente il  carbonato  di  litinia  ; e queste  so- 
luzione, evaporate  lentamente,  dà  un  sac- 
ro-lattato di  litinia  in  piccoli  cristalli  che 
cadono  in  efflorescenza  all’  aria,  e si  di- 
sciolgono facilmente  nell’acqua. 

L’  acido  malico  discioglie  con  facilità  il 
carbonato  di  litinia  ; ma  la  soluzione,  che 
non  si  cristallizza,  non  fornisce  coll’  eva- 
porazione che  una  massa  sciropposa  diffi- 
cile a seccarsi. 

La  soluzione  del  carbonato  di  litinia 
nell’  acido  gallico,  che  s’  opera  facilmente, 
è d’  un  verde  fosco,  e lascia  con  la  evopo- 
porazione  una  materia  nera,  che  non  som- 
ministra cristalli. 

Tali  sono  i sali  di  litinia  che  vennero 
sino  al  presente  esaminati  dai  chimici.  La 
loro  composizione  si  determina  facilmente 
considerandoli  come  composti  d’un  atomo 
di  acido,  e d’  un  atomo  di  litinia,  ram- 
mentandosi che  il  peso  d’  un  atomo  di 
litinia  è a, 2 5. 

(Rerzei.io.  — Giovassi  Pozzi.) 

LITIO.  Si  ottiene  questo  metallo  ripri- 
stinando T idrato  di  litinia  mediante  P a- 
zione  della  pila.  Dietro  le  ricerche  di 
Dawy,  somiglia  al  sodio.  Si  perviene  dif- 
ficilmente ad  amalgamarlo  col  mercurio, 
quando  questo  si  adopera  come  conduttore 
negativo,  e non  si  è per  anco  tentato  di 
ripristinarlo  col  ferro  o col  carbone,  come 
il  potassio  ed  il  sodio. 

ìVon  si  conosce  in  esso  che  un  solo 
grado  di  ossidazione  di  esso  eh’  è l’ alcali 
noto  sotto  il  nome  di  litinia. 

Il  litio  si  comporla  con  lo  zolfo  alla 
stessa  maniera  che  il  potassio  cd  il  sodio.  Il 
solfuro  di  litinia  è piroforico  in  altissimo 
grado,  quando  si  ottiene  ripristinando  il 
solfato  di  lilinia  con  un  eccesso  di  carbone. 

* (Beuzkt.io.) 

LITO.  Gli  antichi  diedero  talvolta,  per 
antonomasia,  questo  nome  alla  caiamite. 

(Bo  TATUI.  A.) 
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L1TOBILIA.  Pietre  che  presentane 
l’ impronta  delle  toglie. 

(Boxavilla.) 

LITOCALAMO.  Canna  petrifìcala. 

(BoXAVILLA.) 

L1TOCARPÒ.  Frutto  petriGcato. 

(Boxavilla.) 

LITOCOLLA.  Composizione  atta  ad 
istuccare  le  commettiture  delle  pietre  ed 
intonacarle. 

(Boxavilla.) 

LITOCROMIA.  Stando  alla  etimologia 
di  questa  parola,  che  deriva  da  due  voci 
greche,  1’  una  delle  quali  significa  pietra, 
l' altra  colore,  non  dovrebbesi  propria- 
mente dar  questo  nome  se  non  se  a quella 
parte  della  Litografia  che  insegna  ad  ot- 
tenere stampe  colorate,  della  quale  all’ar- 
ticolo Litografia  ci  riserbiamo  di  Taf  pa- 
rola. Impropriamente  però  si  indicarono 
col  nome  di  litocromia  altre  maniere  di 
copiare  le  pitture  in  tela  e ad  olio  princi- 
palmente, quantunque  in  esse  non  si  tàc- 
cia verun  uso  di  pietre  ; per  lo  che  agli 
orticoli  Pittura  o Stampa  meglio  trove- 
ranno queste  notizie  il  loro  luogo. 

(G.**M.) 

LITOFAGO.  Sorta  di  bacherozzolo 
die  trovasi  nella  lavagna  e la  rode. 

(Alberti.) 

LITOFANIA.  Nuova  arte  imaginata 
da  Bourgoiu,  che  n’  ebbe  per  essa  una 
medaglia  di  bronzo  dalla  Società  di  inco- 
raggiamento delle  arti  e mestieri  di  Parigi. 
Consiste  nel  fabbricare  con  pasta  di  por- 
cellana od  altr  a sostanza  translucida,  qua- 
dri a basso  rilievo  incavato  in  cui  i lumi  c 
le  umbre  risultano  dalla  minore  o maggior 
trasparenza  delle  varie  parti,  secondo  che 
sono  più  o menu  grosse.  Quando  sono 
attraversate  dalla  luce  appariscono  simili  ad 
un  disegno  ombreggiato  o ad  una  stampa 
monocromatica.  La  fabbricazione  ne  è fa- 
cilissima, mediante  modelli  e se  ne  Cmno 
vaghe  banderuole  per  le  lucerne  ed  altri 
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simili  oggetti  di  eleganza  c di  lusso.  La 
carta  pesta  serve  anch’  essa  ottimamente  a 
tal  uopo. 

(G.‘‘M.) 

LITOF1LACIO.  Gabinetto  di  storia 
naturale  ove  conservasi  una  grande  quan- 
tità di  pietre. 

(Boxavilla.) 

LITOFITA).  Produzione  del  mare  si- 
mile ad  una  pianta  impietrita,  come  le  ma- 
drepore, le  coralloidi  e simili,  dette  oggidì 
piu  propriamente  polipaio  marini.  Tutte 
le  loro  parli  solide  sono  di  pietra  calcare 
ed  i loro  bottoni  contengono  esseri  ani- 
mati. Non  sono  da  contundersi  cpi  Frro- 
uti.  (V.  questa  parola). 

(Alrbrti.  — Boxa  vili.  aJ 

LITOFOSFORO.  Si  dà  questo  nome 
alla  pietra  di  Bologna  o barite  solfata  che 
trovasi  nel  monte-  Paterno,  nove  miglia 
distante  da  Bologna,  e quando  è calcinata 
ha  la  proprietà  di  apparire  luminosa  nelle 
tenebre  (V.  Pietra  Fosforica).. 

(G.*\M.) 

LITOGLIFIE  o LITOGLIFO. 
Chiamano  i naturalisti  alcune  pietre  le 
quali  presentano  la  forma  di  oggetti  cono-: 
sciuti  ed  in  questo  senso  è sinonimo  di 
pietre  Gguiale. 

' (Boxavilla.) 

LITOGRAFIA.  Propriamente  è quella 
parte  della  storia  naturale  elle  tratta  della 
descrizione  delle  pietre. 

(Alberti.) 

Litografia.  L'  arte  di  incidere  le  pie- 
tre dure,  detta  più  particolarmente  Glit- 
tica (V.  questa  parola). 

, (Boxavilla.) 

Litografia.  Abbiamo  veduto  nel  Di- 
zionario (piale  siasi  retimologia  cd  il  signi- 
licato  di  questa  parola.  Pretesero  alcuni 
che  ¥ arte  litografica  debba  credersi  antica, 
perchè  praticata  già  da  lungo  tempo  nel 
Tunchioo  ; ma  quel  paese  è tròppo  poro 
conosciuto,  c troppo  scarto  è il  numero  dei 
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viaggiatori  istruiti  che  in  questi  ultimile  Di- 
pi ri  sodo  peaelrati,  perchè  possa  cre- 
dersi che  di  là  abbiano  tratta  la  notizia 
di  quel  metodo  gli  Esopei,  se  pure  quel 
metodo  colà  esisteva,  del  che  può  dubi- 
tarsi, attesa  la  sua  complicazione  ed  il  ri- 
chiedersi per  l’ esercizio  del  medesimo 
pietre  di  una  data  natura,  inchiostro  e 
matita  espressamente  preparate,  bagnature 
con  acqua  parimente  preparata,  torchio 
apposito,  e simili.  Può  ancora  osservarsi  a 
questo  proposito  che  le  stani[>e  della  Cina, 
e quelle  massimamente  che  contengono  fi- 
gure, mappe  geografiche,  disegni  di  mac- 
chine, o manifatture  ed  altro,  sembrano 
eseguite  con  un  metodo  che  avvicinasi  al 
litografico,  benché  per  lo  piò  fatte  non 
fieno  se  non  col  mezzo  di  tavole  di  legno. 
Comunque  siasi,  già  da  molti  secoli  inci- 
devasi  in  pietra  con  1’  acqua  forte  e Sen- 
nefelder  stesso  adoperava  questo  metodo 
sopra  pietre  calcari  per  esercitarsi  a scri- 
vere rovescio,  e per  moltiplicare  le  copie 
della  musica.  Come  però  si  riferì  dell’urte 
dell’  IsTscusToaE  (V.  questa  parola),  an- 
che quella  della  litografia  vuoisi  attribuire 
ad  un  caso,  che  si  narra  nel  modo  segoen- 
te.  Dicesi  che  nella  sera  dell’  ultimo  gior- 
uo  di  marzo  del  1795  Senoefelder,  capo 
in  allora  dei  coristi  nel  teatro  di  Monaco, 
ricevesse  in  pagamento  dall'  impresario 
un  biglietto  di  banca  del  valore  ili  dieci 
talleri.  Giunto  a casa  e depostolo  sulla 
pietra  del  caminetto  uu  bullo  di  vento 
gettasse  la  polizza  nel  bacino  pieno  di  insa- 
ponata ; vuoisi  che  il  Senoefelder  di  là  la 
togliesse  e ripostala  sul  camino  vi  poggias- 
se sopra  una  pietra  nuova  ila  Bifilare  rasoi 
onde  ertisi  provveduto,  acciò  le  impedisce 
di  svolazzare  come  prima,  per  effetto  del 
vento.  11  giorno  dopo  volendo  prendere 
la  polizza  vedesse  con  sorpresa,  le  lettere  di 
essa  essersi  trasportata  a rovescio  sulla 
pietra,  e clie  riflettendo  su  questo  fatto 
pensasse  di  trarre  partito  da  quell’  effetto 
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prima  per  moltiplicare  le  copia  di  musica 
onde  egli  occupavasi,  poscia  pei  disegni  di 
ogni  maniera.  Ben  presto  riconobbe  inol- 
tre potersi  Ottenere  ripetutamente  Io  stesso 
effetto,  e moltiplicare  le  copie  caricando 
i segni  di  inchiostro  sulla  pietra  bagnata. 
Quindi  chiese  ed  ottenne  nello  stesso  an- 
no dal  re  di  Baviera  un  privilegio  esclusi- 
vo, e formò,  in  società  coi  barone  di  Are- 
ti n a Monaco,  il  primo  stabilimento  lito- 
grafico per  la  copia  e la  stampa  di  opere 
musicali  e di  varii  disegni. 

Altri  raccontano  alquanto  diversamente 
la  storia  del  caso  che  condusse  Sennefel- 
der  alla  scoperta  della  litografia.  A loro 
dire  occupavasi  egli  nella  sua  giovinezza 
dell’  arte  drammatica  ed  una  commedia 
che  fece  stampare,  gli  diede  occasione  di 
osservare  i metodi  tipografici.  Ben  presto 
provò  il  desiderio  di  stampare  da  sè  le 
proprie  opere  ; ma  non  permettendogli  la 
mediocrità  di  sua  fortuna  di  pagare  il  di- 
ritto a ciò  necessario,  cercò  un  mezzo  me- 
no costoso,  e riuscì  bellissimo  ad  intagliare 
i propri  scritti  sui  rame  con  1’  acqua  for- 
te. Aveva  altresì  immaginato  una  specie  di 
stereotipia  sulla  cera  da  suggelli  e sul  le- 
gno; ma  l’esecuzione  di  essa  esigeva  mezzi 
maggiori  che  egli  non  possedesse  ; quindi 
associassi  ad  un  suo  amico  che  aveva  una 
stamperia  in  rame,  continuando  ad  inta- 
gliare egli  stesso  con  mezzi  suoi  particolari. 
Per  superare  alcune  difficoltà  cercò  di 
cotpporre  un  inchiostro  chimico  che  è a 
un  di  presso  il  medesimo  adoperato  oggi- 
dì per  iscrivere  e disegnare  sulla  pietra, 
con  alcune  modificazioni  ed  aggiuate.  Cer- 
cando pietre  che  gli  servissero  a polire 
bene  e facilmente  il  metallo,  ne  trovò  di 
calcari,  e provò  ad  intagliare  su  queste 
invece  che  sul  rame,  essendo  assai  nfeno 
costose  di  quello.  Preferì  a tal  uopo  quel- 
le conosciute  a Monaco  sotto  il  nome  di 
pietre  di  Solenhofen  che  si  adoperavano 
por  ammattonare  le  stanze,  imparando  de 


y Coogle 


Litografia 

**  a legnarvi  gli  scrìtti,  la  musica  ed  altro. 
Un  giorno  in  cui  aveva  digrossato  una 
pietra  per  continuare  i suoi  saggi  di  scrit- 
tura, veune  sua  madre  a pregarlo  che  scri- 
vesse la  nota  della  biancherìa:  non  trovan- 
do carta  alia  mano,  e volendo  licenziare  la 
lavandaia  che  si  impazientava,  sciasse  la 
nota  sulla  pietra,  valendosi  dell’  inchiostro 
chimico,  con  intenzione  di  trascriverla  sul- 
la carta  tosto  che  ne  avesse  avuto.  Nel- 
1’  atto  di  cancellare  ciò  che  aveva  scritto 
vennegli  in  mente  di  provare  cosa  dive- 
nissero quelle  lettere  segnate  col  suo  in- 
chiostro composto  di  cera,  di  sapone  e di 
nero  fumo,  passando  sulla  pietra  una  pre- 
parazione di  acqua  forte,  per  vedere  se 
fosse  possibile  di  dare  l’ inchiostro  su  que- 
sti caratteri  e stamparli  come  si  fa  degli 
intagli  in  legno  e della  tipografia.  Adoperò 
io  questa  operazione  l'acido  diluito  con  -- 
di  acqua,  che  era  quello  onde  servivasi 
per  intagliare  sulla  pietra.  Questa  prepa- 
razione troppo  forte  che  lasciò  per  alcuni 
minuti  sulla  pietra,  a quel  modo  che  fanno 
gli  intagliatori,  diede  alla  sua  scrittura  un 
rilievo  della  grossezza  di  una  carta  da 
giuoco;  ma  le  parti  leggere,  come  i fili  più 
fini  erano  danneggiate.  Cercò  allora  il 
modo  di  dare  1’  inchiostro  a questa  pietra 
senza  gli  ordinari  utensili,  al  qual  uopo 
adoperò  un  piccolo  mazzo  di  crine,  coper- 
to di  una  pelle  fina,  il  quale  distribuiva 
malamente  l’ inchiostro  applicandolo  an- 
che negli  spazii  fra  linea  c linea  ; formò  al- 
lora un  altro  mazzo  mediante  un’  assicella 
liscia  coperta  di  panno  assai  fino  e che 
servi  benissimo  al  suo  scopo.  Finita  questa 
operazione  ottenne  fàcilmente  varie  prove 
con  una  pressione  molto  minore  di  quella 
che  occorreva  pei  suoi  primi  saggi  di  lito- 
grafia in  cavo.  Applicò  questo  nuovo  me- 
todo alla  stampa  delia  musica,  e nel  1796 
fondò  una  stamperìa  di  tal  latta  insieme  con 
Glcissner,  suonatore  «Iella  corte  di  Baviera, 
stampando  musica  c biglietti  di  visita. 

Suppl.  Pi,.  Tttit.  T.  xvm. 


Litosrafia  4S7 

Coma  si  vede  queste  notizia  differiscono 
da  quelle  che  abbiamo  date  precedente- 
mente  perfino  nei  noma  del  primo  asso- 
dato di  Sennefelder. 

Nel  1799  trovò  questi  il  metodo  della 
autografia,  e fere  uso  della  gomma  e del- 
1’  acqua  per  istanqiare  il  disegno  riportato 
sulla  pietra,  riconoscendo  che  la  sua  in- 
venzione fondavasi  sopra  una  combina- 
zione di  affinità  e ripulsioni  chiraicho. 
Allora  non  adoperò  più  1’  acidulazinnc 
che  per  nettare  le  parti  della  pietra  non 
disegnate  e facilitare  che  venissero  pene- 
trate dalla  gomma.  Indicò  in  appresso 
quasi  tutti  gli  altri  mezzi  della  litografia  e 
gli  sviluppò,  e descrisse  con  molta  intelli- 
genza, essendosi  tutte  le  sue  osservazioni 
pubblicate  a Parigi  in  un’opera  stampatasi 
nel  1819.  Sennefelder  mori  in  Alemagna 
nel  i83a. 

In  questo  frattempo  Mònaco  vide  for- 
marsi successi vamente  molte  oifirine  lito- 
grafiche, nelle  quali  moltiplicaronsi  i mo- 
delli che  si  distribuivano  agli  allievi  della 
scuola  gratuita  diretta  da  Mitterer,  al  quale 
si  pretende  che  andiamo  debitori  della 
riproduzione  degli  oggetti  delineati  sulla 
pietra  con  una  specie  particolare  di  mati- 
ta. Ma  ben  presto  Manlich  e d’Arelin  for- 
marono un  nuovo  stabilimento,  destinato 
specialmente  ad  accelerare  i progressi  di 
quell’  arte,  c da  quello  usci  la  bella  rac- 
colta di  copie  di  disegni  dei  grandi  maestri 
che  adornano  il  gabinetto  del  re  di  Bavie- 
ra. Nel  1803  I’  arte  della  litografia  stabili- 
vasi  a Vienna,  e nel  1807  a Roma,  a Mila- 
no ed  a Londra  ; si  fu  in  quest’  anno  me- 
desimo che  Andrea  .d’Offenhach  recossi 
a Parigi  per  fondarvi  uno  stabilimento  lito- 
grafico ; ma  1’  imperfezione  dei  prodotti 
che  otteneva  impedirono  che  la  sua  im- 
presa sortisse  a buon  fine. 

Riconosciuti  avendo  il  conte  Da  La- 
steyrie  i vantaggi  di  quel  metodo,  fece  di- 
versi viaggi  a Monaco,  col  solo  scopo  di 
$8 
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raccogliere  tutte  le  Dolirie  necessarie  alla 
introduzione  della  litografìa  io  Francia, 
spignendo  il  suo  uKi  tino  ad  occuparsi 
d.'i  in,  ori  in  qualità  di  semplice  operaio  ; 
sacrificò  glandi  somme  ad  oggetto  di  per- 
fezionarc  questa  ingegnosa  invenzione,  e 
dopo  alcuni  mesi  di  cure  faticose  ed  assi- 
due, venne  a capo  di  formare  in  Parigi, 
nel  1810,  uno  stabilimento  litografico,  il 
quale  divenne  ben  presto  il  semenzaio,  ed 
il  vivaio  dei  primi  litografi  francesi.  Verso 
quel  tempo  inventò  De  Lasteyrie  un  me* 
fodo  autografico,  specie  di  papirografia, 
col  cui  mezzo  potevasi  riprodurre  ogni 
sorta  di  caratteri  di  scrittura  e di  disegni, 
eseguendoli  con  un  inchiostro  chimico  e 
con  una  penna  comune  sopra  una  carta 
coperta  di  una  preparazione  colorata.  Il 
primo  risultamcnlo  di  questa  ingegnosa 
scoperta  fu  la  .stampa  delle  lettere  auto- 
grafe ed  inedite  di  Enrico  IV,  e di  un  ri- 
tratto di  questo  monarca  disegnato  dal 
celebre  Gerard.  Il  governo  francese  pre- 
miò gli  importanti  servigli  del  De  Lasteyrie 
con  due  titoli  di  onore  e con  1’  offerta  di 
un  privilegio  esclusivo  in  tutta  la  Francia 
pel  corso  di  i5  anni.  De  Lasteyrie  ri- 
fiutò generosamente  questo  ultimo  favore 
che  gli  avrebbe  assicurato  un  vistosissi- 
mo lucro,  dichiarando  non  voler  privare 
la  patria  degli  immensi  benefizii  che  la 
concorrenza  doveva  produrre.  Pubblicò 
rpiindi  a proprie  spese  e sotto  la  sua 
sorveglianza,  parecchie  opere  di  economia 
rurale,  di  storia  naturale,  di  anatomia,  e 
simili. 

La  nuova  arte  tuttavia  fece  da  princi- 
pio pochissimi  proseliti  in  Francia,  e gli 
artisti  nou  avrebbero  forse  ancora  conce- 
tuta  l’ idea  che  formare  si  dee  di  quel- 
V arte,  se  Kngelmann  di  Mtdhausen,  il 
quale  stabilita  aveva  di  già  una  officina 
litografica  all1  estremità  della  Francia,  su- 
perate non  avesse  tutte  le  difficoltà  per 
far  godere  ucl  181G  la  capitale  di  quei- 
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l’ artifizio  e di  uno  stabilimento  eguale 
al  suo. 

In  Italia  non  si  è di  molto  ritardata 
l1  introduzione  del  metodo  litografico  ; se 
ne  sono  veduti  saggi  pregevoli  in  Torino, 
in  Milano,  ed  ora  se  ne  veggono  in  Venezia, 
in  Brescia  ed  in  altre  nostre  città  ; nella  pri- 
ma tra  le  sopra  indicate  si  sono  anche  ve- 
dute alcune  litografie  in  colori.  In  Mihmo 
quest’arte  si  può  dire  in  oggi  fiorente,  per- 
chè si  sono  piantati  varii  stabilimenti  lito- 
grafici, mentre  alcuni  saggi  prodottivi  si 
erano  fino  prima  dell1  anno  i 8 1 o ; alcuni 
litografi  si  sono  espressamente  recati  a Mo- 
naco per  familiarizzarsi  coi  melodi  del 
Sennefelder  ; altri  si  sono  recati  a Parigi, 
per  approfittare  dei  miglioramenti  recati  a 
quest1  arte  da  De  Lasteyrie  e suoi  compa- 
gni, ed  alcuni  meccanici  si  sono  partico- 
larmente applicati  al  miglioramento  dei 
torchii  litografici. 

La  importanza  sempre  crescente  di  que- 
sta nuova  arte  ed  i miglioramenti  introdot- 
tivi dopo  la  pubblicazione  dell1  articolo 
che  traducemmo  nel  Dizionario,  ne  indu- 
cono a parlarne  con  qualche  estensione. 

La  litografia  differisce  dai  metodi  di 
stampa  che  l’hanno  preceduta  in  quanto 
che  fondasi  sopra  una  combinazione  chi- 
mica, mentre  invece  l’intaglio  a bulino  c la 
tipografia  dipendono  puramente  da  princi- 
pi! meccanici,  ed  anche  negli  altri  metodi  di 
intaglio  in  rame  ad  acqua  forte,  la  stampa 
ha  sempre  luogo  per  effetti  meccanici.  Ne- 
gli intagli  in  rame  l’ inchiostro  da  stampa 
trovasi  trattenuto  negli  incavi  fatti  alla  su- 
perficie di  una  lamina  di  metallo  esatta- 
mente polita,  c nella  tipografia  isolasi  l’in- 
chiostro dalle  parti  che  devono  restar 
bianche,  mediante  punti  in  risalto. 

Per  la  litografia  invece  disegnasi  con 
una  sostanza  grassa  sopra  una  pietra  cal- 
care, a superficie  polita  o granulata,  c 
quando  il  disegno  è finito  vi  si  stende 
sopra  un  miscugli.)  di  acido,  di  acqua  e 
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di  gomma,  dopo  di  che  può  cominciarsi 
la  stampa.  Per  avere  una  copia  del  disegno 
si  bagna  la  pietra  e ri  si  passa  immedia- 
tamente su  tutta  la  superficie,  un  rotolo 
intonacato  di  inchiostro  da  stampa.  Essen- 
dosi imbevute  di  acqua  le  parti  non  coper- 
te di  sostanza  grassa,  rispingono  queste 
l' inchiostro,  il  quale  si  unisce  fàcilmente 
soltanto  alle  parli  coperte  di  sostanze  gras- 
se ; se  ne  fa  aderire  una  certa  quantità, 
quindi  mettesi  sulla  pietra  una  carta,  eser- 
citandovi sopra  una  pressione  che  vi  fissa 
l’ inchiostro  onde  ernnsi  caricate  le  parti 
grasse,  avendosi  in  tal  modo  una  riprodu- 
zione del  disegno.  Tornando  a bagnare 
poscia  a dare  l’inchiostro  ed  a levare 
questo  sopra  fogli  di  carta,  possono  mol- 
tiplicarsi le  prove  all'  infinito.  L’ acido 
che  si  fa  apre  sopra  le  pietre  serve  a 
togliere  le  sozzure  che  vi  si  fermano,  du- 
rante la  esecuzione  del  disegno,  ed  ha 
inoltre  il  vantaggio  che  ingrandendo  i pori 
della  pietra  fa  che  la  gomma  vi  penetri 
più  facilmente.  Il  grasso  impedisce  conti- 
nuamente che  1’  acqua  penetri  nelle  parti 
della  pietra  da  esso  coperte,  ma  quelle 
imbevute  di  questo  liquido  non  riGntano 
l’ inchiostro  se  non  in  quanto  abbbiano 
interamente  assorbito  1'  acqua  : si  è per 
questo  che  1’  uso  della  gomma  dì  vie  n ne- 
cessario, affinchè  prolunghi  1'  azione  ri- 
pulsiva del  liquido.  La  materia  grassa 
avendo  penetrato  nei  pori  della  pietra  non 
fa  risalto  sensibile  alla  superficie  : quindi 
il  principio  della  litografia,  è,  come  direm- 
mo, soltanto  chimico,  dappoiché  questa 
maniera  di  stampa  non  esige  incavo  nè  ri- 
salto. 

Tali  sono  in  complesso  le  operazioni 
per  la  riproduzione  dei  disegni  sulla  pie- 
tra, nei  particolari  delle  quali  entreremo 
in  adesso , occupandoci  ordinatamente 
della  scelta  e preparazione  delle  pietre, 
delle  varie  maniere  di  farvi  i disegni,  di 
trasportar  fjuesti  dall'  una  all'  altra,  di 
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stamparli  e di  conservarli.  Chiuderemo 
con  un  cenno  sui  tentativi  per  ottenere 
litograficamente  stampe  colorate,  e sui 
vantaggi  che  la  litografia  in  generale  pre- 
senta. 

Le  pietre  più  opportune  per  la  lito- 
grafia sono  composte  di  calcare  in  grande 
abbastanza,  ili  argilla  e di  piccolissima 
quantità  di  silice.  Una  pietra  del  tutto 
calcarea  non  è applicabile  alla  litografia, 
come  ebbesi  occasione  di  espcrimeutare 
col  marmo  di  Carrara,  sul  quale  la  matita 
e 1'  inchiostro  difficilmente  si  attaccano 
abbandonandolo  facilmente,  sicché  in  bre- 
ve le  linee  e le  tinte  svaniscono.  Uno  de- 
gli indizii  più  certi  della  buona  qualità 
della  pietra  litografica  si  è la  spezzatura 
concoidalc,  e si  può  meglio  assicurarsi 
della  bontà  di  essa  umettandola  unifor- 
memente con  nna  spugna  bagnata.  L' a- 
cqua  dee  penetrare  la  pietra  con  len- 
tezza ed  uniformemente,  ed  in  tal  modo 
divengono  sensibilissimi  tutti  quei  difètti 
che  non  apparivano  quando  la  pietra  era 
asciutta.  Le  pietre  migliori  sono  di  pasta 
omogenea  molto  fitta,  spugnosa,  di  colore 
uniforme  e chiaro.  Giudicasi  dell’  omoge- 
neità della  pasta  dalla  uniformità  del  suo 
colore  che  deve  essere  senza  punti  più 
ciliari  o pift  scuri.  Le  pietre  bianche  de- 
vono essere  preferite  alle  grigie  quando 
non  differiscano  gran  fitto  di  durezza, 
perciò  che  il  disegnatore  può  meglio  ve- 
dervi ciò  che  fa,  e lo  stampatore  può  più 
facilmente  conoscere  se  ha  carirato  ab- 
bastanza il  disegno.  È però  assai  raro  tro- 
vare pietre  bianche  dure  e le  grigie  hanno 
più  spesso  questa  qualità  che  è essenziale 
per  fare  i disegni  di  un  lavoro  molto  fini- 
to. La  durezza  si  riconosce  dalla  difficoltà, 
di  attaccare  la  pietra  con  uno  strumento 
inacciaiato  ; la  menoma  differenza  nella 
durezza  o nella  finezza  della  grana  prò- 
ducendo  difetti  clic  talvolta  fanno  perdere 
tutto  il  lavoro  di  un  artista,  devonsi  evitare 
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quelle  (he  hanno  una  specie  di  punti  o di 
piccole  macchie  bianchicce,  massime  quan- 
do trattasi  di  disegni  a matita  alquanto  ac- 
curati, e più  ancora  sono  a rigettarsi  quelle 
che  presentano  vene  o fenditure  di  una  tin- 
ta più  trasparente  o diversa  dalla  pietra, 
non  solamente  perciò  che  sono  soggette  a 
fendersi,  ma  perchè  prendono  più  facil- 
mente il  nero  in  quelle  parti,  apparendo  la 
differenza  nella  stampa.  Quelle  a pasta 
fitta  edura  ricevono  una  granitura  più  fina 
e più  sagliente  delle  pietre  tenere  ; questa 
granitura  resiste  più  a lungo  all’  azione  che 
tende  a distruggerla,  e la  matita  vi  ade- 
risce bene  ; mentre  invece  in  quelle  tenere 
penetra  troppo  innanzi  e le  rende  soggette 
a dare  stampe  poco  nitide,  perciò  che  i 
segui  si  uniscono  e come  impastano  insie- 
me. L’  acidulazione  penetra  secondo  la 
stessa  legge  della  matita  ed  agendo  pro- 
fondamente rende  assai  fragili  le  minute 
scabrosità  che  produce  e che  spesso  si 
staccano  nelle  parti  in  lume.  Questo  effetto 
spiega  il  motivo  per  cui  i disegni  fatti  sulle 
pietre  dure  danno  un  maggior  numero  di 
prove,  e perchè  queste  siene  preferibili  per 
un  lavoro  finito.  La  durezza  non  dee  pe- 
rù giugnere  a tal  grado  da  escludere  là 
spugnosità,  poiché  altrimente  i pori  essen- 
do troppo  fini  o troppo  fitti,  ?a  matita,  la 
gomma  e l’acqua,  non  potendo  più  pene- 
trare la  pietra,  non  si  hanno  che  poche 
prove,  la  matita  non  restandovi  attaccata, 
come  succedette  nelle  prove  fette  sul  mar- 
mo. La  densità  della  pietra  si  riconosce 
dalla  sua  durezza  e dal  suo  peso,  il  quale 
deve  estere  molto  maggiore  a volume  ugua- 
le che  nella  pietra  tenera.  Quando  abbon- 
da l’argilla  nella  pietra  litografica,  essa  as- 
sorbe 1’  acqua  e la  ritiene  più  a lungo,  ed 
è quella  della  miglior  qualità.  Gli  inconve- 
nienti che  producono  le  vene  e le  varia- 
zioni di  colore  nelle  pietre  dipendono  ap- 
punto dalla  diversa  durezza  che  le  varie 
parti  presentano  ; così  la  matita  non  si 
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fisserà  abbastanza  sulle  vene  dure,  mentre 
penetrerà  di  troppo  in  quelle  tenere.  Duo- 
po  è ricordarsi  che  l’acidulazionc,  l’appli- 
cazione dell’ inchiostro  e la  pressione  hanno 
un’  azion  generale,  e che  è impossibile  re- 
golare parzialmente. 

In  generale  serbami  pel  disegno  a ma- 
tita le  pietre  di  una  tinta  grigio  pallida  e 
più  dare,  adoperando  quelle  bianche  e 
più  tenere  pei  disegni  a contorni,  pegli 
scritti  o per  la  autografia.  A questi  due 
ultimi  oggetti  o tutto  al  più  anche  ai  dise- 
gni a contorni,  possono  applicarsi  le  pietre 
grigie  con  venature  bianche. 

La  grossezza  delle  pietre  varia  secondo 
le  loro  dimensioni  ; le  più  piccole  non  do- 
vendo avere  meno  di  a a 3 centimetri,  le 
grandi  non  più  di  5 a 7.  Queste  ultime 
hanno  il  vantaggio  di  poter  servire  un 
numero  di  volte  considerevole,  ma  sono 
di  molto  incomodo  quando  abbiami  a 
muovere  o a trasportare,  ed  inoltre  spesso 
succede  che  una  pietra,  la  quale  presenta 
tutte  le  qualità  dianzi  accennate  e che 
riuscì  ottimamente  due  o tre  volte  per 
disegni  successivi,  diviene  in  appresso  di 
cattiva  qualità,  per  essere  formata  di  stra- 
li che  variano  di  composizione  c di  den- 
sità. Quando  una  pietra  è troppo  sottile, 
sicché  presenti  il  rischio  di  rompersi  nella 
tiratura,  se  la  raddoppia  unendola  con 
un’  altra  e frapponendovi  uno  strato  di 
gesso.  Perchè  queste  pietre  doppie  dieno 
buon  lavoro,  devono  essere  ben  drizzate, 
il  gesso  non  potendo  servire  che  ad  at- 
taccarle insieme.  Dopo  aver  posto  il  ges- 
so stemperato  sulle  due  pietre,  girami  l’una 
sull’  altra,  come  vedremo  farsi  per  la  gra- 
nitura. 

Le  prime  pietre  litografiche  conoseiotc 
e quelle  che  si  impiegavano  quasi  esclusi- 
vamente fino  a questi  ultimi  tempi  c che 
sono  tuttora  quasi  le  sole  adoperate  in 
alcuni  paesi,  provengono  da  Monaco  in 
Baviera  : hanno  una  tinta  grigia  pallida 


Digitized  by  Google 


Llrooism 

e («no  di  grana  e durezza  molto  uniformi. 
Presentano  un  carattere  importante  che 
non  si  trova,  almeno  allo  stesso  grado,  in 
alcun’  altra  delle  specie  di  pietre  litogra-, 
fiche  scoperte  finora,  ed  è quello  di  sfal- 
darsi in  istrati  ben  paralelli  e piani  di  varie 
grossezze. 

Prima  della  invenzione  della  litografia, 
queste  pietre  imbarcavansi  sul  Danubio,  c 
si  spedivano  a Costantinopoli,  dove  servi- 
vano a selciare  le  moschee;  nel  paese  ven- 
de vansi  e si  vendono  tuttora  a buonissimo 
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prczfts,  la  facilità  dello  scavo  di  esse  ren- 
dendone quasi  nullo  il  valore.  Senza  le 
spese  di  trasporto  che  sono  esorbitanti, 
non  potendosi  fere  in  parte  che  per  terra, 
e senza  le  imposte  doganali  e molte  altre, 
non  vi  sarebbero  altre  pietre  che  potesse- 
ro venire  a gara  con  esse.  Per  dare  una 
idea  del  prezzo  cui  possono  giugnere,  ri- 
feriremo le  tariffe  di  due  depositi  di  Pari- 
gi, quali  si  trovano  nella  ultima  edizione 
del  Manuale  del  litografo  di  Bregeaut 
stampato  in  Parigi  nel  z 83g. 


Prezzo  di  uno  dei  depositi 
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. Previo  deW  altro  deposito. 

Pietre  bianche  e grigie 

Larghe  Lunghe 

7 ......  8 3,r  ,oo 

7  9 3,i  5 

8  io 3,cjo 

9  la 5,{o 

io ta G,oo 

io  . i3 6,5o 

io i4 7,00 
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36 4° 75,00 

a8 4° 80.00 


Digitized  by  Google 


LiToe&im 


Litografia 


465 


La  seguente  tariffa  indica  il  valore  delle  pietre  litografiche  di  Monaco 
in  F crono,  attualmente  (nel  >843). 
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Non  vi  è qoaii  paese  «lacchi  estesesi 
1'  uso  della  litografia,  il  quale  non  siasi 
dato  a diligenti  ricerche  per  trovare  pie- 
tre atte  a quell’  uopo,  senza  bisogno  di 
ricorrere  all’estero.  In  Italia  Bregeaot, 
dice,  avere  fino  dal  1 8a8  riconosciuto  in 
Savoia  e nei  dintorni  di  Torino  pietre  cal- 
cari che  riunivano  parecchie  qualità  ne- 
cessarie, inoltre  Bossi  sottopose  alla  prova 
alcune  pietre  da  esso  trovate  presso  il 
torrente  Tidone,  e queste  riuscirono  otti- 
mamente per  1’  uso  della  litografia.  Tutta 
la  difficoltà  consiste  nel  trovare  pietre  di 
quella  natura,  cioè  calcaree  con  una  leg- 
gera mescolanza  di  argilla,  che  non  sieno 
macchiate,  o,  come  sovente  avviene,  attra- 
versate da  minutissime  vene  di  ferro  in 
forma  di  fili  neri,  come  si  osserva  nella 
pietra  abbomlantissima  nella  provincia  di 
Como,  conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra 
maiolica,  la  quale  trovandosi  per  acciden- 
te libera  da  quelle  vene,  ottima  riusdreb- 
lie  per  la  litografia.  Interessanti  sono  a 
tale  proposito  le  ricerche  fatte  da  Gio.  Bat- 
tista Ragazzoni  nei  munti  del  Bresciano, 
trovato  avendo  a poche  miglia  da  Brescia 
una  marna  calcarea  compatta  ed  omoge- 
nea che  riconobbe  potersi  utilmente  sosti- 
tuire alla  pietra  litografica  della  Baviera. 
Le  pietre  trovate  dal  Ragazzoni  non  ap- 
parvero, in  vero,  esenti  da  difetti  ; ma  ciò 
si  attribuì  specialmente  all’  essersi  quelle 
tolte  a fior  di  terra,  e quindi  perciò  solo  di 
iuferior  qualità,  come  più  innanzi  vedre- 
mo. Si  notò  che  una  di  queste  pietre  era 
di  pasta  alquanto  tenera,  contraendo  quindi 
una  granulatura  un  po’  grossolana  ed  im- 
pedendo così  che  la  matita  pòssa  con- 
durvisi  a finitezza,  prestandosi  troppo  da 
un  lato  alla  forza  degli  scurì,  c rifiutan- 
dosi dall’  altro  all’  unione  delle  ombre. 
Si  trovò  più  hianca  e più  omogenea  un’al- 
tro pietra  rinvenutasi  a Provezze  c pili 
adattata  ai  lavori  con  la  matita  ; ma  nera- 
mrn  questa  fujtrovata  al  tutto  scevra  di 
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difetti  ; una  terza  finalmente  di  colore  at- 
zurrognolo,  non  opportuna  ai  disegni,  si 
prato  mediocremente  ai  lavori  finiti  ; ma 
una  venuzza  latente  fece  che,  sottoposta 
al  torchio,  spezzossi  in  due  dopo  alcune 
pressioni.  In  appresso  lo  stesso  Ragazzoni 
considerando  la  maggior  parte  dei  munti 
bresciani  della  Francia-corta  essere  di  cal- 
carea più  o meno  compatta  ed  omogenea, 
frammezzata  da  filoni  di  petroselce,  ed  in 
simili  strati  essersi  appunto  trovata  la 
marna  litografica,  onde  parlammo  da  lui 
scoperta  ad  Urago  fd  alla  Torricella,  de- 
dusse che  anco  nei  monti  della  Franda- 
corta  sarebbesi  trovata  la  marna  dei  lito- 
grafi ; in  una  cava  sulla  strada  che  va  da 
Gussago  a Provezze,  trovò  in  fatto  banchi 
grassissimi  di  calcarea,  azzurrognola  in  un 
luogo,  bianca  uniforme  in  un  altro,  entram- 
be attissime  alla  litografia,  quando  fossero 
segate,  polite  e ridotte  in  lastre.  A pochi 
passi  dalla  parrocchia  di  Brione,  e precisa- 
mente  nel  luogo  ivi  di  fresco  lavorato  per 
la  costruzione  <T  una  nuova  strada,  si  rin- 
venne la  marna  stessa  dbtinta  in  lamine, 
cosi  fra  esse  separate  e distinte  da  piccolb- 
sime  vene  di  terra  argillosa,  da  agevolarne 
lo  scavo  ai  fanciulli,  e questa  in  tal  quantità 
da  fornirne  tutte  le  officine  a dovizia.  Per 
queste  sue  scoperte  il  Ragazzoni  ebbe  pre- 
mio dal  bresciano  Ateneo.  Ottenne  pari- 
mente l’ incoraggiamento  del  premio  dal 
veneto  Imp.  R-  Istituto  nel  >840,  Sigi- 
smondo Piva,  per  avere  scoperto  parec- 
chie varietà  di  pietre  litografiche  nei  monti 
di  Valdobhiadeue,  le  quali  assoggettate  alla 
prova  riuscirono  abbastanza  buone,  una 
specialmente  di  cui  mostrarono  far  gran 
conto  i litografi.  Trovaronsi  pure  pietra 
che  si  pretesero  atte  alla  litografia  in 
vicinanza  di  Casale  nel  Piemonte,  in  To- 
scana ed  a.  Tivoli  ; ma  non  sembra,  per 
quanto  sappiamo,  che  nessuna  di  queste 
abbia  corrisposto  alle  concepite  speranze, 
l’uà  essere  che  nuove  diligenti  ricerche 
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facciano  scoprire  in  Italia  pietre  eguali, 
se  non  pure  superiori,  per  questa  quali- 
tà a quelle  di  Baviera  e della  Francia.  In 
quest’  ultimo  paese  la  Società  di  inco- 
raggiamento offerse  più  volte  ed  accordò 
premii  per  la  ricerca  di  siffatte  pietre. 
Quenedey  di  Parigi  ottenne  da  quella 
Società  una  medaglia  nel  1 8 1 7,  per  ave- 
re poste  in  commercio  pietre  litografiche 
scoperte  sul  territorio  francese.  Così  pu- 
re Gunlherot,  pittore  di  storia,  ottenne 
un  menzione  onorevole  dalla  stessa  So- 
cietà per  avere  presentate  al  concorso 
pietre  litografiche  di  prigine  francese,  che 
con  l' esperienza  si  sono  trovale  degne 
d’  essere  collocate  dopo  quelle  del  Que- 
nedey. Nicpce  di  Chàlons  sulla  Sonna 
ha  pure  ottenuta  una  menzione  onorevole 
per  avere  scoperta  nei  dintorni  di  quella 
città  una  cava  delle  medesime  pietre.  Con 
le  esperienze  poscia  fatte  nel  1818,  si  è 
riconosciuto  che  le  pietre  litografiche  tro- 
vate nel  dipartimento  dell’  Aio  presso  la 
comune  di  Marchamp,  erano  di  qualità 
eguale  alle  migliori  presentate  dappri- 
ma. Finalmente,  nel  1 82  j si  è trovata 
in  Francia  una  pietra  che  si  giudicò  atta 
all’  uso  della  litografia  ; è di  bella  gra- 
nitura, fina,  senza  macchie  e senza  pun- 
ti eterogenei.  Dopo  varii  tentativi  fatti 
a Parigi,  Rifiatili  maggiore  ne  ha  fatto 
aprire  una  cava  che  trovasi  presso  Dun-le- 
Roy,  nel  dipartimento  del  Cher. 

Hon  si  ebbero  però  risultamenti  di  qual- 
che importanza  che  con  quelle  trovatesi 
a Chauteaurouz  da  Dupont,  che  n’  ebbe 
perciò  appunto  un  premio,  le  quali,  quan- 
tunque sieno  più  bianche  e meno  dure 
di  quelle  di  Monaco,  possono  tuttavia  ser- 
vire pegli  scritti  e pei  disegni  a contorni, 
formando  per  tal  motivo  P oggetto  di  un 
importante  commercio.  Tanto  queste  pie- 
tre però  che  quelle  di  Chàtellerault  che 
avevano  pure  dato  a principio  grandi  spe- 
ranze, trovaronsi  in  generale  soggette  a 
Sappi.  Di%.  Teca.  T.  XVIII. 
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spezzarsi,  e cosi  piene  di  difetti  che  è 
difficile  ottenerne  di  passabili  nella  gran- 
dezza di  10  aia  pollici  quadrati.  Bre- 
geaut,  dice,  fra  tutte  le  pietre  francesi  le 
sole  che  alcun  poco  avvicininsi  a quel- 
le di  Monaco  per  durezza,  dimensioni 
e qualità  della  pasta,  essere  quelle  prove- 
nienti della  caia  di  Belley  presso  Lione, 
che  sono  forse,  a suo  dire,  preferibili  a 
quelle  di  Monaco  pei  disegni  con  l’ in- 
chiostro, poiché  quando  vengono  preparate 
diligentemente  danno  un  maggior  numero 
di  prove.  I disegni  a matita  però  fatti 
sulle  pietre  francesi,  per  confessione  dello 
stesso  Bregeaut,  riescono  pallidi  e senza 
effetto  ; nell’  atto  della  stampa  il  disegno 
facilmente  si  impasta  perdendosi  le  mezze 
tinte,  c non  restando  più  bene  spesso  che 
una  velatura  untuosa.  Queste  pietre  sono 
inoltre  coperte  di  fissure  che  le  rendono 
fragili  cd  hanno,  il  grave  inconveniente  di 
lasciare  segni  nella  stampa,  interrompendo 
così  1’  armonia  del  disegno.  Julia  Fonte- 
nelle,  durante  le  sue  escursioni  mineralo- 
giche nel  mezzodì  della  Francia,  notò  di- 
nanzi la  porta  di  una  casa  di  campagna 
posta  nelle  montagne  della  Clape,  un  se- 
dile costruito  di  una  pietra  litografica  a 
grana  finissima  scavata  non  luugi  di  là. 
Pietre  di  somigliante  natura  trovò  nella 
Corbiere  presso  a Castel.  Aveva  l' inten- 
zione di  far  provare  queste  pietre  da  un 
litografo  e di  farle  recare  a Parigi,  ma 
non  sappiamo  se  lo  abbia  poi  fatto  e con 
qual  esito.  Le  altre  pietre,  non  avendo  la 
proprietà  di  sfaldarsi,  come  quelle  di  Mo- 
naco, tagliansi  con  la  sega  alla  grandezza 
voluta.  Pietre  litografiche  più  o meno 
buone  si  trovarono  pure  in  Ispagoa,  in 
Prussia  e negli  Stati-Uniti. 

Siccome  però  la  superficie  della  terra 
è coperta  in  molti  luoghi  di  grandi  quan- 
tità di  materie  calcari,  è probabile  che 
ulteriori  investigazioni  inducano  a scoprirà 
anche  là  dove  non  si  pensava  dapprima 
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pietre  litografiche  forse  (li  qualità  buona, 

quanto  quelle  (li  Sole  olio  leu. 

I primi  strati  che  trovatisi  nelle  cave  di 
siffatte  pietre  sono  formali  per  lo  più  di 
una  pasta  molle  e giallastra  die  schiacciasi 
facilmente  quanto  la  creta  ; ognuno  di 
questi  strati  è composto  di  un  certo  nu- 
mero di  fogli  sottili  che  spesso  separansi 
facilmente,  ma  non  senza  spezzarli  ; quan- 
do possono  dividersi  interi  si  ha  un  indizio 
sicuro  dell*  avvicinarsi  di  quegli  strati,  alla 
ricerca  dei  quali  mira  lo  scavo.  Quelli 
adunque  che  «si  danno  alla  ricerca  di  que- 
ste pietre,  non  devono  tener  conto  degli  j 
strati  superficiali  che  non  servono  a nulla 
a>solulurneute,  e non  considerare  come 
certa  la  loro  operazione  che  quando  ab- 
biano raggiunto  masse  che  uniscano  la 
durezza  alle  altre  qualità  onde  abbiamo 
parlato. 

Questa  difficoltà  di  rinvenire  pietre  che 
possano  sostituirsi  a quelle  di  Monaco, 
ed  il  timore  che  in  capo  ad  alcuni  anni 
le  cavedi  Solenhofen  sieno  esani  ile,  indus- 
sero molti  a cercare  di  prepararne  d’  ar- 
tiGziali  o di  trovare  altre  sostanze  che  des- 
sero gli  stessi  effetti  di  quelle,  e Sennefel- 
der  stesso  cercava  di  ottenere  una  maniera 
di  cartoni,  sui  quali  si  potesse  delincare 
come  si  fa  sulla  pietra.  Quantunque  non 
sembri  essersi  avuti  risultamene  assai  buo- 
ni in  tali  tentativi,  pure  non  crediamo 
inùtile  fare  un  cenno  intorno  ad  alcuni  di 
essi,  c ricordare  come  la  Società  di  inco- 
raggiamento di  Parigi  avesse  proposto  un 
premio  di  aooo  franchi  per  chi  in  questo 
intento  riuscisse. 

Pei  saggi  di  pietre  artifiziali  può  ad- 
ditarsi come  principale  elemento  P uso 
dell’  argilla,  la  qual  terra  ha  la  proprie- 
tà di  indurirsi  in  ragione  direi  la  dei  gradi 
di  calore  che  le  si  fanno  subire.  Senne- 
felder  .suggerisce  di  far  la  prova  del  mi- 
scuglio di  lina  sostanza  plastica  con  olio, 
i i lenendo  che  le  sostanze  glasse,  con  le. 
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quali  si  disegnasse  sopra  questa  composi- 
zione, vi  si  avessero  a fissare  stabilmente, 
trovandosi  rinforzate  dalla  presenza  del- 
P olio.  In  seguilo  suggerisce  P uso  del- 
1’  acido  solforico,  o meglio  di  quello  fosfo- 
rico, per  la  preparazione  alla  stampa,  po- 
tendo entrambi  impedire  alle  pai  ti  mm 
disegnate  di  ritenere  l’ inchiostro,  come  ne 
avrebbero  la  tendenza  atteso  P olio  che 
contiene  la  pasta.  In  fine  per  bagnare  sug- 
geriva P uso  di  acqua  leggermente  gom- 
mala ed  acidula, 

Tudot  fece  un  saggio  mescendo  all’  ar- 
gilla un  po’  di  calcej  stemperando  il  tutto 
con  olio  di  lino  ; intonacò  della  carta  con 
questa  pasta  e la  espose  nella  stufa  ad  un 
calore  di  circa  lao  gradi;  quindi  vi  passò 
sopra  delP  acido  fosforico  debole  ad  og- 
getto di  distruggere  la  parte  grassa  che  era 
alla  superficie.  Trovò  che  si  disegnava  as- 
sai facilmente  su  questa  composizione,  a 
che  tanto  P inchiostro  che  la  mutila  ri  ade- 
rivano bene.  Un  miscuglio  di  acido  nitrico 
e solforico  con  gomma  un  po’  doma  ser- 
ve per  la  preparazione  alla  stampa.  Tutta- 
via se  nell’  atto  di  questa  lasciami  asciu- 
gare alcune  parti,  sicché  prendano  P inchio- 
stro, è difficilissimo  ripiegarvi,  dovendosi 
acidulare  di  nuovo,  col  che  i segni  più 
leggeri  ne  soffrono  grandemente.  Lo  stes- 
so Tudot  osserva  che  i menomi  saggi  di 
tal  fatta  esigono  una  perdila  cosi*  grande 
di  tempo,  quando  vogliansi  fare  con  la  ne- 
cessaria esattezza  per  dedurne  conseguen- 
ze fondate,  che  ne  abbandonò  il  pensiero. 

Lemercier  fece  vari  saggi,  i quali  gli  fa- 
cevano sperare  di  giugnere  alla  prcpuia- 
zione  di  pietre  fattizie  cui  intendeva  date 
la  grana  con  mezzi  meccanici  : questa  sua 
composizione  poteva  applicarsi  sulla  carta 
aumentandone  il  peso  di  poco,  sicché  eia 
facile  portare  in  viaggio  gran  numero  di 
questi  fogli  c trarne  copio  stampale  come 
fàrebbesi  dalla  pietra  naturale. 

Altri  proposero  invece  di  applicare 
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simili  preparazioni  su  lamine  metalliche 
rosi  Beh  reni!  aveva  già  proposto  una  pietra 
aiiifiziale  composta  rii  uno  strato  grosso  una 
linea  steso  sopra  una  lamina  rii  latta,  il 
quale  Ricevasi  non  poter  servire  che  una 
sola  rolla  a farvi  un  disegno  da  stamparsi, 
ma  non  veniva  a costare  che  i/G  dek 
le  pietre  litografiche,  riuscendo  inoltre 
molto  più  economico,  e facile  il  trasporto 
da  un  luogo  all’  altro  di  queste  pietre  arti- 
fi  ziuli.  Si  ignora  quale  fosse  la  composi- 
lione  del  suo  preparato. 

Si  hanno  notizie  alquanto  più  estese 
sopra  simili  pietre  artiGziali  suggerite  da 
Knechl.  Incominciò  questi  dal  fare  alcu- 
ne prove  sopra  una  specie  di  cartone  pie- 
tra suggerito  dall’  inventore  medesimo 
della  litograGa.  Knecht  preparò  tavole 
di  tal  fatta  Gno  dal  1812  e i8a3,  ma 
queste  avevano  11  difetto  di  fendersi  trop- 
po facilmente  per  1’  azione  del  torchio  : 
giunse  in  appresso  a preparare  questa  pa- 
sta stessa  sopra  lo  zinco  facendocela  ade- 
rire per  modo  che  questo  può  piegarsi  e 
curvarsi  in  ogni  senso  senza  che  screpoli 
menomamente  o si  stacchi,  come  attestò 
Dumas  in  una  relazione  falla  su  queste 
pietre  artiGziali.  Tuttociù  che  si  conosce 
del  metodo  di  Knecht  si  è che  egli  usò 
una  polvere  pietrosa,  la  quale,  stemperata 
in  acqua  alcalina,  forma  una  pasta,  che 
adattasi  così  tenacemente  sullo  zinco  da 
poterlo  rotolare  senza  che  si  fenda.  In 
alcune  ore  applicami  sul  metallo  tre  o 
quattro  strati  di  questa  polvere  ; si  polisce 
la  piastra  stropicciandola  con  carta  coper- 
ta di  uno  strato  di  smeriglio  del  più  Gno, 
poi  con  un  pannolino,  e si  ha  una  specie 
di  marmo  rilucente,  duro  e bianco  che 
1’  autore  dice  poter  fare  le  veci  di  una 
pietra  litografica  ; a 5 di  queste  piastre 
occupano  lo  stesso  posto  ed  hanno  lo 
stesso  peso  che  una  pietra  di  ugual  dimen- 
sione ; il  prezzo  di  una  di  queste  piastre 
è i/io  di  quello  della  pietra.  Quando 
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J vuoisi  stampare  atlaceasi  questa  piasti  » 
con  chiodi  sugli  angoli  sopra  un  piano  di 
legno,  affinchè  non  scivoli  sul  marmo,  il 
che  renderebbe  difficile  l'applicarvi  inchio- 
stro col  rotolo.  Nettasi  poi  la  piastra  con 
carta  di  seta,  quindi  vi  si  stende  sopra  un 
liquore  composto  di  ifi  gromme  ili  tanni- 
no, o di  noce  di  galla  polverizzata,  5o 
gromme  di  gomma  arabica  e ino  gramme 
di  acqua  acidulata  con  l’ nrido  nitrico, 
sicché  segni  5 gradi,  il  tutto  lasciato  in 
fusione  per  a 4 ore>  indi  filtrato.  Dopo 
aver  lasciato  per  alcnni  minuti  questo  li- 
quore sulla  piastra,  lavasi  con  acqua,  e 
vi  si  dà  1*  inchiostro  col  rotolo.  Quando 
si  vuote  cancellare  un  disegno,  si  lascia 
asciugare  la  piastra,  quindi  se  la  pomica 
con  carta  da  levare  la  ruggine. 

Lo  stesso  Knecht  aveva  fatto  parecchie 
altre  esperienze  per  eseguire  la  litografia 
sopra  lamine  di  varii  metalli,  e eredeva 
avere  riconosciuto  che  ad  eccezione  del 
ferro  e del  bronzo,  tutti  gli  altri  abbiano 
più  o meno  affinità  per  ricevere  o rispi— 
gnere  le  sostanze  grasse.  Lasciando  di  par- 
lare dell’  oro  e dell’  argento,  il  cui  alto 
prezzo  è per  sé  stesso  un  ostacolo,  trovò 
che  il  platino  riceve  facilmente  i corpi 
grassi,  ma  che  1’  ottone  è preferibile  per- 
chè meno  costoso,  solido  ed  atto  a pro- 
durre una  stampa  netta  e vivace.  Lo  sta- 
gno riusoi  troppo  tenero,  perchè  i caratteri 
fattivi  sopra  si  allargano,  e facilmente  si 
altera.  La  latta  logorasi  assai  presto,  e si 
irrugginisce.  Lo  zinco  sembrò  a Knecht 
essere  il  metallo  più  conveniente  per  la 
stampa  con  metodi  chimici,  attesa  la  mo- 
dicità del  suo  prezzo,  e le  grandi  dimen- 
sioni cui  lo  si  può  ottener  facilmente  ; ma 
quello  del  commercio  è troppo  crudo,  ed 
i corpi  grassi  vi  si  fissano  meno  bene  che 
sugli  altri  metalli  ; il  suo  colore  è sfavo- 
revole alle  operazioni  del  disegno  ed  a 
quelle  della  stampa  ; 1’  acqua  di  cui  si  fa 
uso  lo  altera  e lascia  sempre  alcuni  indizi! 
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che  ai  riproducono  nelle  prove.  Knechl 
crede  che  si  avrebbero  grandi  vantaggi 
potendo  ottenere  dai  fabbricatori  lirico 
unito  in  lega  con  bismuto,  ottone  o staguo. 

Indicheremo  il  metodo  da  lui  suggerito 
per  operare  con  una  lamina  di  ottone,  il 
quale  rimane  Io  stesso  per  tutti  gli  altri 
metalli,  modificando  solo  più  o meno  la 
preparazione  chimica.  Scelta  una  lastra 
ben  omogenea  e polita,  incominciasi  dal 
pomiciarla  prima  con  un  pezzo  di  pietra 
pomice  tenera  ed  acqua,  poi  a secco  con 
polvere  di  pomice  lavata  ed  un  pannoli- 
no  asciutto  ; da  ulUmo  se  la  stropiccia  con 
creta  e con  un  foglio  di  carta  di  seta. 

Apparecchiata  in  tal  guisa  la  lastra,  deesi 
evitare  di  toccarla  con  le  dita,  e vi  si  può 
disegnare  sopra  con  la  penna  o col  pennel- 
lo servendosi  di  un  inchiostro  abbastanza 
denso  composto  nel  modo  seguente. 

Cera 4 parli 

Gomma  lacca 3 

Sevo 3 

Mastice a 

Sapone a 

Nerofumo i 

Trementina  di  Venezia  . . i/a 

Terminato  il  disegno,  riscaldasi  un  istan- 
te la  piastra  al  sole  o ad  un  fuoco  mite, 
poi  si  passa  più  volte  sulla  piastra  un 
pennello  di  puzzola,  tuffato  nella  prepa- 
razione seguente. 


Gomma  arabica  in  polvere  . 8 parti 

Noce  di  galla  in  polvere  . . a 

Acqua  forte ■ 

Acido  fosforico  ....  4 

Acqua  .......  3o 


Il  tutto  lasciato  in  infusione  a4  ore,  de- 
cantando poscia  e gettando  il  sedimento. 
Siccome  è raro  di  ottenere  dappertutto 
allo  stesso  grado  l’ acqua  forte  e 1’  acido 


Litografia 

solforico,  cosi  giova  provarli  prima  di  ser- 
virsene -,  può  anche  comporsi  l’ inchiostro 
con  ao  parti  di  acqua  ed  aggiugnerne  poi 
io  a so  altre  secondo  il  bisogno. 

Questa  preparazione  fa  cangiare  di  tinta 
la  piastra  che  diviene  fosca  e più  oscura. 
Se  si  scorge  che  venisse  troppo  attac- 
cata, del  che  si  ha  un  indizio  dall*  appa- 
rire di  solchi,  e segni  disuguali,  vi  si  ag- 
giugne  deff  acqua,  e sarà  prudente  pro- 
vare la  preparazione  sopra  un  angolo  della 
piastra.  Dopo  alcuni  istanti  levasi  la  pre- 
parazione gettando  sulla  piastra  dell'acqua. 

Asciugasi  diligentemente  con  un  panno- 
lino spugnoso  e netto  che  non  sia  stato 
tiscivato.  Un  pezzo  di  mussola  comune  è 
preferibile  alla  tela  ed  alle  cotonerie. 
Quando  la  piastra  non  è che  leggermente 
umida  può  passarsi  alla  stampa  servendosi 
di  un  rotolo  ben  fatto  e molle  e di  un  in- 
chiostro debole,  ma  non  grasso. 

Si  comprende  che  in  luogo  di  disegna- 
re può  farsi  un’  autografia,  cioè  trasporta- 
re ogni  specie  di  caratteri,  disegni  o stam- 
pe tipografiche,  calcografiche  o litografiche, 
avvertendo  solo  di  affievolire  la  prepara- 
zione e di  ripassarvi  più  volte  il  pennello. 
Non  bisogna  dimenticarsi  di  esporre  per 
un  momento  la  piastra  ad  un  mite  calore 
prima  di  fare  il  trasporto,  e che  il  foglio, 
dal  quale  questo  si  fa,  sia  leggermente 
umido.  L’  unica  precauzione  che  esige,  al 
dire  di  Knecht,  la  stampa  di  questi  disegni 
sul  metallo,  è di  farvi  rotolare  a dovere  il 
cilindro  carico  di  inchiostro.  Siccome  la 
piastra  non  assorbe  1’  acqua,  cosi  spesso 
tende  a scivolare,  il  che  succedendo  cancel- 
lerebbe i caratteri.  Basta  per  conseguenza 
umettare  quanto  più  leggermente  è pos- 
sibile la  piastra  ad  ogni  nuova  prova  che 
si  fa.  Può  stamparsi  con  un  torchio  calco- 
gràfico o con  uno  litografico,  ponendo  la 
piastra  sopra  una  pietra  in  questo  secon- 
do caso. 

Pei-  disegnare  con  la  matita  incontrasi 
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qualche  difficoltà  a ben  granire  la  piastra. 
Si  può  ottenere  però  questo  effetto  stro- 
picciandola con  nn  macinello,  sparsosi  so- 
pra del  vetro  o della  sabbia  fina  e stacciata. 
Val  meglio  fissare  la  lastra  sopra  una  pie- 
tra e granularla  con  un’  altra  pietra  di 
ugual  dimensione.  La  stampa  si  là  come 
sulle  pietre,  ed  il  rotolo  non  scivola  più 
per  non  essere  la  piastra  liscia  e per  1’  a- 
cqua  che  fermasi  nelle  piccole  scabrosità 
di  essa. 

A.  Ilouget  de  Liste  fece  in  appresso 
nuovi  studii  sull’  uso  dello  zinco  in  sosti- 
tuzione alle  pietre  litografiche,  idea  che 
confessa  dovuta  a ScnnefeMer,  ma  che 
dice  avere  perfezionato,  facendone  qua- 
si una  nuova  arte  cui  diede  il  nome  di 
zincografia.  Osservò  trovarsi  nel  com- 
mercio due  qualità  diverse  di  zinco  lami- 
nato che  si  distinguono  1’  uno  col  nome  di 
zinco  durò,  l’ altra  con  quello  di  zinco 
tenero,  e ilice  il  primo  doversi  preferire 
per  la  stampa  e potersi  facilmente  ricono- 
scere dal  suono  crudo  che  manda  quando 
lo  si  fa  oscillare  a scosse.  Il  modico  prez- 
zo di  questo  metallo  dee,  a suo  parere, 
farto  preferire  agli  altri  tutti,  i quali  inoltre 
avendo  maggior  densità  esigerebbero  una 
mano  d’  opera  ed  una  preparazione  più 
costosa. 

Lo  zinco  ha  sempre  molta  affinità  pei 
corpi  grassi,  e quando  è polito,  difficilmen- 
te viene  bagnato  dall’  acqua,  ma  logorato 
alcun  poco  alla  superficie  stropicciandolo 
con  sabbia  od  intaccandolo  con  un  acido 
debole,  affievolito  con  acqua  o con  un 
sale  insolubile,  bagnasi  quasi  con  la  stessa 
facilità  che  gli  altri  corpi,  e le  rugosità, 
onde  è coperto,  trattengono  le  particelle 
liquide.  E più  duro  delta  pietra,  sicché 
può  solcarla,  ma  viene  solcato  dal  vetro, 
e la  pietra  pomice  lo  logora  più  presto  a 
segno  tale  che  riesce  difficile  talvolta  fare 
svanire  i segni  prodotti  dallo  sfregamento 
di  essa.  Quando  è incrudito  e laminato 
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acquista  durezza  ancora  maggiore  ed  una 
grana  più  fitta,  più  distinta  e più  unifor- 
me. E assai  più  tenace  dalla  pietra  lito- 
grafica, resistendo  agli  urli  ed  alla  pres- 
sione, perchè  di  quella  più  duttile  e più 
compressibile,  e questa  resistenza  è mag- 
giore nello  zinco  laminato  che  in  quello 
fuso  semplicemente.  Lo  zinco  possedè 
inoltre  proprietà  che  mancano  alla  pietra 
litografica,  quali  sono  la  duttilità,  la  flessi- 
bilità e la  compressibilità,  donde  Ilouget 
de  Liste  conclude  che  la  sostituzione  di 
esso  per  la  stampa  degli  scritti  e dei  dise- 
gni a matita  presenta  incontrastabili  van- 
taggi di  economia  nel  prezzo  d’  acquisto 
e nel  modo  di  stampare,  non  che  quanto 
a sicurezza,  solidità  e prontezza  nei  meto- 
di di  preparazione  e di  stampa.  È per  al- 
tro da  aggiugnersi  che  tiene  difetti  suol 
propri,  come  la  ossidabilità,  la  compressi- 
bilità, la  duttilità,  la  flessibilità,  la  dilata- 
bilità e la  contrattibilità,  che  possono  nuo- 
cere essenzialmente  alla  conservazione  de- 
gli scritti  e dei  disegni,  alla  loro  nettezza 
ed  alla  sollecitudine  della  stampa  di  essi. 

Tuttavia  Houget  de  Liste  dice  esser 
giunto  agli  importanti  risultamenti  che 
seguono  : 

1 .*  A diminuire  e correggere  i difetti  re- 
lativi alla  compressibilità,  alla  duttilità,  alla 
flessibilità  ed  alla  contrattibilità  dellu  zinco 
laminato  foderando  una  delle  superficie, 
preservata  dalla  ossidazione  mediante  uno 
strato  di  soluzione  concentrata  di  concino, 
con  parecchi  fogli  di  carta  o di  cartone 
incollati,  drizzandone  le  superficie,  e re- 
golando le  grossezze  di  essi  con  l’assogget- 
larli  successivamente  in  lutti  i loro  punti 
all’  azione  del  torchio  da  stampa. 

3.°  Ad  aumentare  1’  attrazione  dello 
zinco  per  le  sostanze  grasse,  per  1’  acqua 
c pei  liquidi  mucliagginosi  logorando  ed 
intaccando  la  sua  superficie  mediante  nn 
granitoio  di  zinco,  la  cui  faccia  solfregnn- 
te  è tagliata  a punta  di  diamante  con  sub- 
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bia  (ina  stacciala  e con  acqua  leggermente 
acidulala  c resa  alquanto  densa  col  miele 
ad  oggetto  di  impedirle  di  solcare  il  me- 
tallo, mediante  un  granitoio  di  piombo 
facendo  sullo  zinco  grani  e ruvidezze, 
aguzze,  Gne,  uniformi  : queste  agevolano 
il  lavoro  dello  scrittore  e dello  disegnato- 
re, e ritengono  assai  facilmente  i corpi 
grassi  ed  i liquidi. 

3.°  Tuffasi  la  lastra  di  zinco  ben  netti 
in  acqua  di  calce  od  altra  soluzione  alca- 
lina che  decompone  compiutamente  il  (er- 
ro e facilita  al  contatto  dell’  aria  la  ossi- 
dazione e la  combinazione  del  piombo 
contenuto  nello  zinco.  Poi  si  asciuga  e 
spazzolasi  bene  e leggermente  con  una 
spazzola  dolce. 

4-°  Preparasi  lo  zinco  alla  stampa  dello 
scritto  con  l'inchiostro  o del  disegno  a ma- 
tita, mediante  un  lavacro  superficiale  con 
acqua  saturata  di  un  sale  neutro  e solubile 
quale  è il'  cloruro  di  zinco,  o con  un  aci- 
do nitrico,  idroclorico,  acetico,  citrico  od 
ossalico  affievolito  che  netta  la  porzione 
non  disegnata  c leva  l’ossido  che  la  copre. 

5.°  Si  correggono  e diminuiscono  gli 
effetti  ed  i danni  della  ossidazione  del- 
lo zinco  intonacando  con  un  pennello 
di  puzzola  la  parte  della  sua  superficie 
non  disegnata  con  una  soluzione  concen- 
trata di  noce  di  galla  che  contrae  una 
intima  aderenza  col  metallo,  lo  copre  di 
uno  strato  insolubile  che  lo  guarentisce 
dal  contatto  immediato  dell’acqua,  e lo 
rende  più  suscettibile  di  ricevere  1’  acqua 
ed  i liquidi  mucilagginosi  senza  alterarsi 
sensibilmente. 

La  carta  autografica  non  può  conside- 
rarsi quale  sostituzione  delle  pietre,  poi- 
ché è sempre  su  queste  che  si  dee  traspor- 
tare il  disegno  o Io  scritto  fattovi  sopra 
per  istamparlo  ; perciò  rimettiamo  di  par- 
larne piu  innanzi,  là  dove  avremo  a trat- 
tare delle  varie  maniere  di  eseguire  i tras- 
porti. 


Li  Tosa  iris 

Tornando  a parlare  degli  ordinarli  me- 
todi litografici,  vedremo  adesso  a quali  pre- 
parazioni ahbiansi  ad  assoggettare  le  pie- 
tre per  renderle  atte  allo  scopo  cui  hanno 
a servire. 

Le  pietre  greggie,  quali  giungono  dalla 
cava,  presentano  spigoli  acuti  che  devonsi 
primieramente  smussare  con  una  lima, 
senza  la  qual  precauzione  sarehbcro  sog- 
gette a scheggiarsi  ; gli  orli  lacererebbero 
le  spugne  ed  i rotoli  e si  caricherebbero 
di  inchiostro,  danneggerebbero  i cartoni 
che  mcttonsi  sul  carretto  e potrebbero 
anche  ferire  quelli  che  le  hanno  a maneg- 
giare e trasportarle.  Digrossale  cosi  di  que- 
ste scabrosità  principali  si  drizzano  a quel 
modo  che  dicemmo  nel  Dizionario,  vale  a 
dire  come  si  fa  degli  specchi  ; ponendo 
cioè  la  pietra  sopra  una  tavola  ad  orli 
rialzati,  e facendovi  girar  sopra  un"  altra 
pietra  con  sabbia  od  altre  sostanze  gra- 
nellose interposte.  Francois  e Denoit,  mec- 
canici di  Troyes,  stabilirono  alcuni  anni 
fa  una  macchina  per  drizzare  e granire  in 
tal  guisa  gli  specchii,  che  parve  offrire 
qualche  vantaggio,  ma  venne  poi  abban- 
donata. -E  probabile  tuttavia  che  si  possa- 
no applicare  a tal  uopo  mezzi  analoghi  a 
quelli  che  servono  a lavorare  gli  Specchi, 
alcune  delle  quali  descriveremo  a questa 
parola,  ed  una  specialmente  immaginata 
da  chi  compila  questa  opera,  riconosciu- 
tasi cun  la  pratica  di  ottimo  effetto. 

La  prima  operazione  che  si  fa  in  tal 
guisa  alle  pietre  varia  secondo  che  que- 
ste sono  nuove  oppure  hanno  servito  altra 
volta.  Nel  primo  caso  incominciasi  dal- 
l’ esaminare  se  sieno  ben  piane,  e senza 
cavità,  del  che  si  può  facilmente  assicurarsi 
sovrapponendovi  un  regolo  di  metallo,  e 
vedendo  se  questo  poggi  sulla  superficie, 
ove  si  dee  disegnare  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, girandolo  in  vari  sensi.  Si  fanno 
soffregare  insieme  le  pietre  con  acqua  e 
gres  fino  a che  siasi  giunti  a questo  segno, 
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avvertendo  di  passare  su  tutli  i punti 
delie  due  pietre  e specialmente  sugli  an- 
goli, allineile  riescano  piane  uniforme- 
niente.  Aon  deesi  trascurare  1’ avvertenza 
accennata  nel  Dizionario  di  cangiare  di 
tratto  in  tratto  le  pietre,  mettendo  al  di 
sopra  quella  che  è al  disotto,  specialmen- 
te ogni  volta  che  si  rinnova  la  sabbia. 
Altrimenti  succede  che  l’ una  riesce  un 
po’  concava  e 1’  altra  convessa,  sicché  al 
momento  della  stampa  quella  parte  del 
torchio  che  poggia  sulla  pietra,  essendo 
diritta,  non  può  dare  una  pressione  ugua- 
le su  tutta  la  superficie,  donde  ne  viene 
che  la  prova  riesce  di  forza  intignale  in 
vari!  punti,  e di  più  che  la  pressione  es- 
sendo inuguale  la  pietra  va  soggetta  a 
spezzarsi. 

Trattandosi  di  pietre  già  usate  altra 
volta, quindi  piane  naturalmente,  la  diizza- 
lura  non  è più  necessaria,  ma  occorre  in- 
vece la  cancellatura,  vale  a dire  il  togli— 
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conserva  questa  soluzione.  Quando  si  vo- 
glia far  uso  di  questa  preparazione  si  ope- 
ra nel  modo  seguente  : si  lava  con  gran- 
de quantità  d’  acqua  la  pietra,  sulla  quale 
si  trova  il  disegno  che  si  vuole  cancella- 
re ; allorché  è ben  lavata,  si  lascia  secca- 
re. Al  momento  che  la  pietra  è secca,  si 
copre  di  soluzione  alcalina  il  disegno  in- 
teramente, o pure  la  sola  parte  che  si 
vuole  cancellare:  si  lascia  reagire  per  quat- 
tr’  ore,  a capo  del  qual  tempo,  si  lava 
la  pietra  con  l’ acqua,  servendosi  di  un 
cencio. 

Dopo  questa  operazione,  la  parte  del 
disegno  che  era  ricoperta  della  soluzione  è 
levata  ; si  lasciu  seccate  una  seconda  volta, 
si  copre  nuovamente  di  liquido,  e si  ripeto 
F operazione  ; si  lava  dappoi  la  pietra  con 
moltissima  acqna,  la  si  fa  seccare,  e quan- 
do lo  è,  si  può  servirsene  per  disegnare 
su  tutta  la  superficie,  se  la  cancellatura  fu 
generale,  o sopra  una  delle  parti  solamente 


mento  dalla  pietra  dei  disegni,  scritti  od1  se  non  è che  parziale, 
altro  che  vi  si  trovano  sopra,  ed  è cosa  Questa  preparazione:  i.°  Può  servire 
molto  importante  di  far  questa  operazione  a cancellare  i disegni  senza  che  la  pietra 
a dovere,  acciò  non  avvenga  che  1’  antico  abbia  bisogno  di  essere  logorata  ; a.°  to- 
lavoro  ricomparisca  insieme  col  nuovo,  glie  al  disegno  alcune  parti,  cui  se  ne 
Siccome  le  sostanze  grasse  hanno  penetra-j  possono  sostituire  altre;  3.”  risparmia 
to  ad  una  certa  profondità,  cosi  è indi-' 1’ uso  della  cancellazione  con  la  sabbia,  o 
spensabile  distruggere  tutte  le  parti  ove! col  rastiatoio,  mezzi  che  non  sono  senza 
se  ne  trovano  alcuni  indizii.  Si  può  far  'inconveniente  ; 4 .°  può  essere  di  grande 
isvanire  l’ inchiostro  senza  togliere  le  parti  utilità  pegli  stabilimenti  che  si  occupano 


grasse  penetrate  nella  pietra  che  riprodu-  di  autografia;  infatti  una  persona  sola  può 
cono  il  disegno.  Si  conosce  questa  im-  nello  stesso  giorno  cancellare  i disegni 
perfezione  quando  nel  bagnare  la  pietra  sopra  un  gran  numero  di  pietre,  per  la 
si  scorgono  macchie  bianche.  Bene  spesso  qual  operazione  abbisogna  molto  tempo  ; 
la  negligenza  con  cui  si  fanno  le  cancella-  5.°  dispone  le  pietre  che  sonosi  nettate 
ture  cagiona  gravi  accidenti  nella  stampa  a servire  di  nuovo  ; 6.°  sarà  di  grande 
dei  disegni  che  si  fanno  posteriurmente,  i utilità  per  le  amministrazioni  che,  la  mag- 
quali  non  si  sanno  spiegare,  e dipendono  gior  parte  delle  volte,  hanno  premura  di 
da  questa  causa  soltanto.  pubblicare  le  loro  circolari  ; y.°  si  può 

Chevallier  e Langlumè  indicarono  per  adoperare  con  vantaggio  per  correggere 
la  cancellatura  dei  disegni  sulle  pietre  l’uso  gli  errori,  che  sfuggono  ne’  disegni  geo- 
di una  soluzione  di  una  parte  di  potassa  grafici. 

resa  caustica  in  tre  parti  di  acqua,  e si  Quando  la  pietra  si  è spianata  se  è 
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nuova,  o ben  nettata,  se  vecchia,  si  passa 
a darle  la  granitura.  Non  è questa  opera- 
zione propriamente  parlando  se  non  che 
un  seguito  della  drizzatura,  eseguita  con 
sostanze  più  fine  e più  uniformi.  Occorre 
la  granitura  pei  disegni  a matita,  e dee 
essere  perfettamente  uniforme  in  tutta  la 
superficie  della  pietra.  Veduta  col  micro- 
scopio, presenta  una  quantità  di  piccoli 
monticelli  a cime  inuguali  e più  o meno 
appuntiti,  secondo  che  l’ operazione  venne 
più  o meno  bene  condotta  e che  la  sabbia 
adoperata  si  è scelta  accuratamente.  Que- 
ste cime  possono  essere  distinte  in  rugo- 
sità saglienti  e rugosità  del  fonilo  della 
grana.  Quando  questa  è piatta,  le  rugosità 
saglienti  invece  di  essere  appuntite  sono 
logorate  e piane.  La  granitura  della  pietra 
ha  principalmente  lo  scopo  di  sgranellare 
la  matita,  e di  trattenere  minute  frazioni 
di  essa,  le  quali,  secondo  il  loro  numero, 
la  loro  dimensione  e la  distanza  cui  tro- 
vausi,  costituiscono  le  varie  tinte  e degra- 
dazioni nel  disegno.  Quando  la  grana  è 
fina  ed  appuntita,  il  lavoro  riesce  come 
punteggiato,  vale  a dire,  che  le  frazioni 
della  matita  formano  punti  rotondi  ed  iso- 
lati ; se  la  grana  è piatta  si  ha  invece  un 
lavoro,  in  cui  questi  punti  si  incatenano  in- 
sieme e spesso  la  matita  scivola  senza  sgra- 
nellarsi, quindi  la  qualità  della  grana  dee 
variare  secondo  il  genere  di  disegno  che  si 
vuol  far  sulla  pietra.  In  generale  la  grana 
può  ridursi  a tre  specie  ; la  grossa,  la  mez- 
zana, la  fina.  La  prima  dà  disegni,  le  cui 
stampe  non  hanno  la  finezza  e la  delica- 
tezza di  quelle  che  si  hanno  dalle  altre 
due.  La  seconda  dee  per  ogni  rispetto 
anteporsi,  siccome  quella  che  ha  tutte  le 
qualità  che  si  possono  desiderare  per  la 
bellezza  del  lavoro  ; se  non  che  le  stampe 
che  se  ne  traggono  non  hanno  un'appa- 
renza si  dolce,  sì  morbida,  quanto  quelle 
delle  pietre  con  grana  finissima:  ma  queste 
vanno  soggette  a perdere  in  brevissimo 
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tempo  la  squisitezza  del  disegno,  ad  im- 
pastarsi facilmente  e per  conseguenza  a 
dare  un  numero  di  stampe  minore  d'assai. 
In  ogni  caso  giova  che  la  grana  sia  eguale 
ed  uniforme  sopra  tutta  la  superficie  della 
pietra  ; altrimenti  i punti  segnati  dalla 
matita,  trovandosi  più  vicini  o più  segnati 
in  alcune  parti  che  in  altre,  le  stampe  ri- 
producendo i medesimi  effetti,  si  trove- 
rebbero senza  armonia  e senza  effetto. 

L’  abitudine  dell’  operaio  è quella  che 
gli  insegna  a regolare  opportunamente  la 
granitura  e molto  influisce  su  di  essa  la 
qualità  della  sabbia  che  si  adopera.  Co- 
me dicemmo  nel  Dizionario,  quella  quar- 
zosa a graoelli  minuti  e rotondi  è la  mi- 
gliore; ma  adoperasi  anche  vantaggiosa- 
mente la  selce  pesta  ; nella  scelta  di 
questa  sabbia  generalmente  convien  av- 
vertire che  non  trovisi  mescolata  con  re- 
na od  altri  corpi  a spigoli  acuii  che  for- 
mano solchi  troppo  profondi  nelle  pietre. 

! Questa  sabbia  inoltre  dee  essere  non  trop- 
po dura,  poiché  in  quel  caso  nun  si  con- 
sumerebbe e polirebbe  la  pietra,  anziché 
granirla.  Se  fosse  invece  troppo  tenera 
non  morderebbe  quasi  nulla  distruggen- 
dosi in  pochi  giri.  Conviene  quindi  sce- 
gliere fra  questi  estremi,  ed  avvertire  inol- 
tre di  prenderla  fina  ed  uguale,  senza  di 
che  tutta  1’  abilità  possibile  non  potrà  es- 
sere sufficiente  a dare  una  grana  regolare. 
Se  è molto  grossa  prima  di  essere  smi- 
nuzzata abbastanza  per  fare  una  grana 
fina,  forma  una  melma,  la  quale  impedisce 
che  la  grana  riesca  fitta  e la  rende  piatta  ; 
se  invece  è fina  a segno  di  non  mordere, 
anziché  formare  una  grana,  polisce  come 
la  sabbia  troppo  dura.  Per  avere  una 
sabbia  buona  ed  uguale  si  può  valersi  di 
due  stacci  di  seta,  di  finezza  diversa  o di 
tela  di  ottone  dei  NN.  100  e no.  Passasi 
più  volte  la  sabbia  nello  staccio  meno  fitto, 
poi  mettesi  la  sabbia  stacciala  nell’  altro 
staccio,  il  quale  non  lascio  passare  che  la 
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sabbia  finissima  ; quella  che  resta  nello  tivo.  Bisogna  bagnare  suilicientcmente  pei 
•liccio  diviene  molto  uguale,  essendosi  agevolare  la  granitura  ; quanto  meno  a- 
s «parata  dai  grani  troppo  grossi  con  la  equa  si  inette  tanto  meno  scorre  la  sabbia 
prima  stacciatura  e da  quelli  troppo  fini  e più  fitta,  e vagliente  riesce  la  grana,  ma 
con  la  seconda,  è 1*  unica  che  si  dee  ado-  la  operazione  è più  faticosa  ; se  si  bagna 
perare.  di  troppo  la  grana  riesce  piatta. 

Per  fare  la  granitura  si  prendono  due  Se  vi  hanno  sulla  pietra  disegni  da  can- 
pietre  di  ugnale  grandezza,  P una  delle  celiare  cominciasi  con  mollo  stento  e seu- 
quali  mettevi  orizzontale  spargendovi  so-  za  premere,  e si  rimette  la  sabbia  quante 
pra  della  sabbia  con  lo  staccio  meno  fi-  volte  occorre  perchè  quelli  sieno  cancel- 
no  e bagnando  questa  con  lo  spremervi  lati  compiutamente.  Se  la  pietra  era  netta 
sopra  una  spugna  inzuppata  di  acqua  ben  si  continua  la  granitura  fino  a che  si  i->i 
netta.  Bagnatasi  la  sabbia,  sovrapponevi  ottenuto  P effetto  che  si  desidera.  Con  le 
la  seconda  pietra  sulla  prima,  e se  la  fa  ultime  sabbie  più  fine,  si  può  girare  a 
soflregare  circolarmente  per  vari  giri  in  lungo  in  uno  stesso  verso  la  pietra  ; ma  si 
un  senso,  e successivamente  parecchi  altri  riesce  meglio  e più  uniformemente  cangiau- 
in  senso  opposto,  la  pietra  inferiore  re-  do  spesso  il  senso  in  cui  girasi  ; v’  hanno 
stando  immobile.  Importa  molto  ogni  inoltre  alcune  destrezze  di  mano  che  pro- 
qualvolta la  pietra  superiore  scopre  gli  ducono  la  grana  più  rotonda  e più  sa- 
angoli  di  quella  inferiore  che  torni  imme-  gliente  ; rosi  fra  i buoni  granitori  alcuni 
dòttamente  a coprirli,  acciocché  le  due  pie- i fanno  a lungo  girare  la  pietra  intorno  a 
tre  si  logorino  ugualmente  e non  sienojsè  stessa,  nitri  le  fanno  fare  soltanto  mez- 
ondulate  in  alcuni  punti,  in  tal  mudo  giu-Jzo  giro  di  tratto  in  tratto  continuando  il 
gnesi  a logorare  le  pietre  e la  sabbia  ad j movimento  circolare  in  uno  stesso  verso: 
un  punto.  Quando  questa  comincia  a Io- j siccome  mezzi  differenti  conducono  allo 
gorarsi,  la  pietra  mobile  diviene  difficile  a .stesso  scopo,  cosi  convien  dire  non  esser- 
condorsi  ; allora  se  la  tragge  verso  uni  vi  che  la  pratica,  la  quale  possa  insegnare 
orlo  della  pietra  inferiore  ed  ivi  si  Separano] il  modo  di  produrre  una  grana  fitta,  ro- 
mettendosi  1’ una  accanto  all’ altra;  indi  vi  | tonda,  sagliente  e fina.  A misura  chela 
si  versa  un  po’ di  acqua  al  disopra  e nel- ( formazione  della  grana  si  inoltra,  si  dirni- 
tansi  gli  urli  della  pietra,  poiché  durante  nuiscc  1’  estensione  del  movimento  circo- 
la granitura,  quella  supcriore  tornando  sudare  fino  a clie  si  conduce  la  pietra  su- 
quella  inferiore,  può  ricondurvi  alcuni  dei  : periore  verso  un  orlo  di  quella  immobile, 
granelli  di  sabbia  che  aveva  scaccialo,  i i e si  separano,  gettandovi  poscia  varie  sec- 
quaii  rientrando  fra  le  due  pietre  potreb-ldiie  di  acqua  per  nettarle  perfettamente  e 
bero  solcarle,  essendo  più  grossi  degli  altri.  ! lasciandole  asciugare.  Vedesi  perfettamen- 
Neltali  gli  orli,  rimettevi  nuova  sabbia, | te  la  grana  guardando  queste  pietre  al  sole, 
poggiansi  le  pietre  come  sopra,  c si  conti-  o,  come  si  disse  nel  Dizionario,  facendovi 
nua  il  lavoro  Gno  a che  si  sente  che  la  cadere  sopra  obliquamente  la  luce.  Deesi 
sabbia  non  morda  più  ; separansi  allora  le  avvertire  di  rinnovare  la  sabbia  tanto  più 
pietre  e lavami  con  molta  acqua,  evitando  frequentemente  quanto  più  grossa  vuoisi 
di  stropicciarle.  Ogni  volta  che  si  cangia  la  j la  grana  ; ma  di  evitare  P eccesso  in  ogni 
sabbia  mettesi  al  disotto  la  pietra  che  era  modo,  perchè  continuando  troppo  a luti- 
ti disopra,  come  già  indicammo  aversi  a go  senza  mutare  la  sabbia,  auzichè  uni 
fare  nella  drizzatura  e per  lo  stesso  ino-  granitura  si  avrebbe  una  politura  liscia. 
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Quando  le  pietre  tono  molto  grandi  e può  enervi  levata  interamente  dal  rotolo 
molto  grosse,  la  pressione  che  produce  il  che  si  stende  l’ inchiostro,  esponendo  cosi 
peso  di  quella  mobile  non  permettendo  i disegnatori  a perdere  tutto  il  lavoro  fat- 
ili farvi  una  grana  saglieole,  terminasi  Po-  to  sopra  una  pietra  granita  in  tal  guisa, 
perazione  con  una  piccola  pietra,  i cui  orli  Lo  stesso  Tudot  osserva  che  se  si  adope- 
si  sono  ' diligentemente  rotondati  : forse  ra  nel  lavacro  la  spazzola  per  togliere  la 
avrebbesi  uu  effetto  migliore  dando  sern-  colla,  si  poliscono  le  cime  delle  scabrosità 
pi  e P ultima  grana  con  una  pietra  leggera  della  grana,  togliendo  loro  quella  ruvidez- 
dopo  ben  drizzate  le  superficie.  In  alcuni  za  che  è necessaria  perchè  la  matita  si 
casi  può  anche  terminarsi  la  granitura  a sgranelli,  sicché  questa  scurre  invece  sulla 
secco,  mediante  un  macinello  di  vetro  e pietra  senza  potervisi  fissare.  Suggerisce 
sabbia  : si  fa  girare  il  macinello  in  modo  di  tentare,  per  compiere  la  grana,  P uso 
che  passi  dappertutto  ugualmente,  a me-  della  sabbia  onde  servonsi  i fonditori,  la 
no  che  non  abbiasi  P intenzione  di  ottene-  quale,  contenendo  un  poco  di  argilla,  da- 
re grane  di  finezza  diversa  sulla  medesima  rebbe  forse  lo  stesso  effetto  della  colla  di 
pietra,  per  un  ritratto  o pei  vari  piani  di  amido,  evitando  gli  inconvenienti  di  essa, 
un  paesaggio  ; ciò  potrebbesi  fare  spe-  Ad  eccezione  dei  disegni  a matita  tutti 
cialmenle  nel  caso  in  cui  si  volesse  dare  gli  altri  che  si  fimno  sulle  pietre  esigono 
ui  primi  piani  la  vigoria  di  un  intaglio,  che  la  superficie,  in  luogo  di  essere  gra- 
■uediante  una  grana  grossa,  e rappresenta-  nita,  sia  liscia  come  quella  del  marmo, 
re  la  trasparenza  ucrea  del  ciclo  con  una: quindi  le  pietre  anziché  granirsi  in  tal 
grana  fina.  [caso  si  hanno  a polire.  Questa  operazione 

Jobard,  stampatore  litografo  privilegiato 'si  eseguisce  allo  stesso  modo  della  grani- 
di  Brosselles,  conosciuto  pur  molti  perle-  tura,  avendo  cura  però  di  ridurre  la  sab- 
zionainenti  ed  utili  invenzioni,  imaginò  di  Ina  piò  fina  che  sia  possibile,  e quando  le 
dare  P ultima  grana  alle  pietre  umettando  pietre  sembrano  pcrfett&mente  liscte  ed  è 
la  sabbia  invece  che  con  acqua  pura  con  difficile  scorgervi  gli  interstizi!  della  gra- 
vina colla  di  amido  assai  chiara.  Questo  no,  lavasi  con  molta  cura  per  evitare  che 
metodo  ha  il  vantaggio  di  conservare  la  non  rimanga  verun  grano  di  sabbia,  e si 
sabbia  ugualmente  su  tutta  la  superficie  compie  la  [iolitura  con  una  pietra  pomice 
della  pietra,  impedendole  di  allontanarsi,  tenera  spianata  a tal  fine,  e che  sidee 
rapidamente  fino  dal  primo  giro  che  fa  la  scegliere  d’  una  tinta  biancastra.  Si  fii 
pietra  superiore.  Bregeaut  dico,  aver  prò-  scorrere  questa  in  linea  retta,  ora  in  un 
voto  questo  modo  di  granitura  ed  essergli  ! verso  ora  nell’altro  percorrendo  successi- 
sembrato  consisterne  il  principale  vantag- j vomente  tutte  le  parti  della  superficie.  Si 
gio  in  una  grandissima  regolarità  della  giugno  altresì  a polire  le  pietre  con  uu 
grana.  Kgli  stesso  per  altro  raccomanda  di  ; largo  macinello  di  legno,  impiegando  pie- 
I a vare  molto  diligentemente  in  tal  caso  le  tra  pomice  pesta  e stacciata  assai  fina,  od 
pietre  passandovi  una  spazzola  per  farne,  anche  carbone  dileguo  egualmente  pul- 
iisrire  dagli  interstizii  tutto  1’  amido  ulve  verizzato. 

vi  fosse  rimasto.  Tudot  dice,  potersi  dif-j  Dopo  la  granitura  o la  politura  mollo 
fu  dolente  togliere  affatto  questo  amido 'importa  di  ben  lavare  diligentemente  ed  in 


che  frapponendosi  fra  la  pietra  e la  mati-j  molta  acqua  le  pietre,  le  quali  si  hanno 
t i impedisce  che  questa  sì  attacchi  solida-1  poi  a serbare  guarentite  dalla  polvere  co- 
niente, di  modo  eh»  all'atto  dalla  stampa  perle  di  «aita,  evitando  dj  tofearq  con  le 
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Jnftiiì  a con  qualsiasi  corpo  menomamente 
untuoso  la  superficie  sn  cui  si  dea  dise- 
gnare. 

Preparate  in  siffatto  modo  le  pietre, 
esamineremo  di  quali  sostanze  e di  quali 
utensili  si  scrvaao  per  disegnarsi  Llito- 
grafi. 

Per  quanto  sia  grande  la  abilità  di  Un 
disegnatore  litografo,  e la  di  lui  franchez- 
za nel  segnare  le  proprie  idee  sulla  pietra, 
tutto  il  suo  lavoro  può  essere  perduto  o 
per  lo  meno  danneggiato  d' assai  dalla 
natura  della  matita  onde  si  serve  ; per- 
ciò da  vari  anni  la  Società  d’ incoraggia- 
mento di  Parigi  aveva  proposto  premii 
per  la  fabbricazione  di  matite  litografiche, 
e ricevette  la  comunicazione  di  parecchie 
ricette,  alcune  delle  quali  presentarono 
buonissime  qualità.  Quello  per  altro  che 
vi  è di  male  in  tutte  le  preparazioni  fino- 
ra indicatesi  è una  grande  incertezza  nella 
preparazione,  sicché  non  avvi  alcun  fab- 
bricatore, il  quale  possa  guarentire  con  si- 
curezza della  qualità  di  matite  che  egli  ot- 
terrà, imperocché  le  sostanze  destinate  alla 
preparazione  di  queste  matite  vengono 
sempre  riscaldate,  e vi  si  appicca  il  fuoco 
più  volte  senza  che  verun  carattere  preci- 
so indichi  il  punto  conveniente  qnando 
le  matite  sono  ginnte  alla  qualità  migliore. 
Sarebbe  oggetto  quindi  di  mollo  interesse 
cercare  un  metodo  affatto  diverso  da  quelli 
seguili  finora,  e nel  quale  si  potesse  far  uso 
rii  materie  prima  )«n  caratterizzate  e che 
non  occorresse  di  assoggettare  ad  altera- 
zioni col  calore  per  ottenere  matite  delle 
varie  qualità  volute  degli  artisti  ; fino  ad 
ora  non  sappiamo  che  ciò  siasi  fatto  se 
non  che  da  Lasteyrie,  il  quale  disse,  avere 
preparato  matite  con  semplici  miscugli. 
Non  vi  Ira  dubbio  ebe  anche  saggi  tentati  a 
caso  condussero  talvolta  nelle  arti  a metodi 
notabili  pel  modo  come  ottengono  lo  sco- 
po che  si  ha  di  mira  ; ma  sarebbe  vera- 
mente straordinario  che  non  si  avesse 
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altro  mezzo  per  ottenere  matite  litografi- 
che se  non  che  la  alterazione  pel  calore, 
nella  quale  una  menoma  differenza  pro- 
duce cangiamenti  tali  da  mutare  affatto  la 
naturi*  del  prodotto.  Non  si  può  adunque 
abbastanza  raccomandare  a quelli  cui  stan- 
no a cuore  i progressi  della  litografia  di 
occuparsi  di  ricerche  in  tale  proposito  ; 
poiché,  quantunque  gli  abili  litografi  fab- 
brichino matite,  delle  quali  gli  artisti  si 
servono  dando  a quelle  dell’  uno  la  pre- 
ferenza su  quelle  dell'  altro,  tuttavia  di 
quando  in  quando,  malgrado  la  grande 
abitudine,  ottengono  un  prodotto  diverso 
da  quello  che  si  proponevano.  Se  alla  al- 
terazione prodotta  dal  fuoco,  cioè  all»  dif- 
ficoltà di  dare  alle  matite  sempre  uno 
stesso  grado  di  coltura,  aggiungansi  le  va- 
riazioni che  dipendono  dalla  qualità  degli 
ingredienti  adoperati,  sarà  facile  cono- 
scere per  qual  motivo  trovinsi  cosi  eli  raro 
due  matite  della  stessa  qualità,  neppnre 
presso  i migliori  fabbricatori. 

Le  matite  litografiche  devono  soddisfa- 
re tutto  insieme  alle  esigenze  del  disegna- 
tore e dello  stampatore.  Le  qualità  che  il 
primo  ricerca  sono  che  sieno  solide  in  mo- 
do da  potersi  fare  con  esse  sulla  pietra 
tratti  sottili  senza  che  si  rompano.  Queste 
qualità  variano  all’  infinito  per  l' influenza 
che  ha  su  di  esse  il  modo  speciale  di  fare 
del  disegnatore,  attesoché  la  matita  che  sa- 
rà buona  {ter  l’ uno  non  potrà  servire  per 
1’  altro  ; taluno  fa  il  suo  disegno  con  ma- 
no leggera  e rapida,  e gli  abbisogna  perciò 
una  matita  tenera  ; tal  altro  invece  pre- 
me vieppiù  sulla  pietra  e richiede  una 
matita  più  dura,  e così  discorrendo.  Que- 
sta durezza  delle  matite  dipende  e dalla 
composizione  di  esse  e dal  grado  di  cno- 
citnra  che  si  dà  loro.  Lo  stampatore  esige 
che  le  inalile  dicno  segui,  i quali  restino 
saldamente  fissati  alla  pietra  e cui  l' in- 
chiostro da  stampa  facilmente  aderisca. 
La  fissazione  dei  segni  della  matita  sulla 
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pietra  otUcnsi  in  due  guise,  I’  una,  pura-  sta  preparazione,  con  la  sola  differenza  che. 
• mente  meccanica,  consiste  nel  grado  di  la  cera  bianca  si  unisce  un  po’  meglio  ul- 

pressionc,  col  quale  si  fanno  ; la  seconda  l’ inchiostro  nell’alto  della  stampa  di  quella 
dipende  dalla  qualità  delle  sostanze  onde  gialla;  è da  evitarsi  però  che  sia  falsificata 
è composta,  le  quali  penetrano  più  o me-  con  1’  aggiunta  di  sevo  e di  stearina  o di 
no  nei  pori  della  pietra.  La  qualità  di  ri-  fecula;  questa  ultima  sostanza  vedesi  facil- 
cevere  facilmente  1’  inchiostro  da  stampa  mente  apparire  fondendo  la  cera  nell’acqua 
si  ottiene  con  1’  aggiunta  del  sapone  e del  bollente.  La  cera  ha  il  vantaggio  che  facil- 
grasso  alla  cera.  Si  può  giudicare  fino  ad  mente  si  attacca  e che,  attesa  la  sua  tena- 
un  certo  punto  della  qualità  di  Una  matita  cita,  permette  di  fare  più  segni  1’  uno  sc- 
apezzandola o facendovi  la  punta  con  un  l’altro;  sopraccaricando  cosi  progi es-òva- 
temperino  : la  sua  frattura  dee  essere  net-  mente,  ciò  che  non  si  potrebbe  lare  col  solo 
ta  e la  pasta  dee  presentarsi  fina,  omoge-  sevo,  poiché  il  secondo  segno  leverebbe 
nea  ed  ua  poco  granita  ; la  parte  appun-  una  parte  del  primo,  e gli  altri  non  fareb- 
tita  dee  essere  lucente,  ed  i sottili  pezzet-  belo  che  scorrervi  sopra  senza  aumentar- 
ti che  se  ne  levano  fragili  senza  essere  ne  la  grossezza  : siccome  però  la  cero  itn- 
friubili.  piegata  sola  non  prenderebbe  1"  inchiostro 

Le  migliori  matite  litografiche  sono  ila  stampa  con  sufficiente  aderenza,  cosi 
composte  di  cera,  sevo,  sapone  e nero-  è per  tale  motivo  che  bisogna  aggiugnervi 

del  sevo.  Un  eccesso  di  essa  produce  lo 
stesso  difetto  in  grado  minore.  La  cera 
ha  inoltre  il  vantaggio  di  impedire  la  dis- 
soluzione del  sapone  e di  conservare  al 
segno  della  matita  un  grado  di  forza  pro- 
col nome  di  alcali  indicheremo  soltanto  lajporzionatu  alla  pressione  datari  nel  farlo, 
potassa  o la  soda.  Ogni  fabbricatore  ha,  cioè  al  sentimento  che  volle  produrre 
per  così  dire,  la  sua  ricetta,  e prima  di  en-  I’  artista. 

troie  a parlare  di  alcune  fra  queste  che  ci  Per  valutare  gli  effetti  del  sevo  giova 
sembrano  le  migliori,  esamineremo  sotto  ricordate  come  sia  composto  presso  che 
un  aspetto  generale  la  fabbricazione  delle  interamente  di  stearina  ed  oleina  ; la  pu- 
ntatile, considerando  gli  effetti  delle  mate-  ma  sostanza  solida  più  del  sevo;  la  secon- 
tic  prime  onde  sogliono  più  ordinaria-  da  liquida  alla  temperatura  ordinaria.  Ora 
mente  comporsi.  se  formasi  un  segno  sulla  pietra  con  la 

I.o  scopo  delle  materie  grasse  che  si  oleina,  questa,  attesa  lu  sua  fluidità,  pron- 
fanno  entrare  nella  composizione  delle  temente  si  stende  al  di  là  del  punto  ove  si 
matite  si  è quello  di  impedire  che  l’ acqui*  è posta  ; se  invece  formasi  il  segno  con  la 
penetri  quelle  parti  della  pietra  ove  si  stearina,  questa  sostauza,  attesa  la  sua  scii- 
smo fissate,  e di  precisare  i punti  cui  dee  dità,  non  si  estende  menomamente,  e l’in- 
aderirc  l’ inchiostro  da  stampa.  chiostro  per  la  stampa  vi  aderisce  benissi- 

. Le  sostanze  grasse  che  si  possono  ado-  mn.  Per  questo  scopo  adunque  la  stearina 
perare  per  la  fabbricazione  delle  matite  si  aggiunge  alla  cera,  ma  se  fosse  in  pro- 
sono molte  ; ma  quelle  che  danno  i mi-  porzione  troppo  grande  distruggerebbe  la 
gliori  effetti  sono  la  cera  ed  il  sevo.  La  tenacità  che  la  cera  stessa  dà  alla  massa, 
cera  bianca,  quella  gialla,  ed  anche  la  Questa  osservazione  della  differenza  di 
cera  vergine  convengono  benissimo  a que-  effetto  dei  dite  principi!  componenti  del 


fumo,  ed  ogni  frazione  di  matita  contiene 
una  palle  di  alcali,  una  di  nero  ed  una 
«li  materia  grassa,  sotto  il  qual  nome  com- 
plessivo intendiamo  abbracciare  per  bre- 
vità il  sevo,  1’  olio  e la  cera,  come  pure 
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•evo  mostra  come  abbiasi  a porre  la  mas- 
sima attenzione  nella  scelta  del  sevo,  pre- 
ferendo quello  di  castrato,  in  cui  la  oleina 
trovasi  in  rainor  dose.  Le  proporzioni  che 
indicheremo  in  appresso  nelle  ricette  sono 
quelle  convenienti  pel  sevo  delle  migliori 
qualità  ; se  tale  non  fosse  converrebbe 
metterne  meno.  La  matita  formata  col 
sevo  ha  spesso  V inconveniente  di  pene- 
trare troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra, 
e quando  la  temperatura  è un  poco  alta, 
la  parte  oleaginosa  stendevi  al  di  là  dei 
punti  dove  si  fecero  i segni,  il  quale  effet- 
to è a notarsi  che  va  progredendo  in  mo- 
do singolare,  se  la  pietra  rimane  per  lungo 
tempo  esposta  ad  una  temperatura  di  ao 
a a 5 gradi;  l'acido  allora  più  difficil- 
mente agisce  a distinguere  le  parti  ove  è 
il  diseguo  da  quelle  che  hanno  ad  imbe- 
versi di  acqua,  donde  ne  segue  che  le  tinte 
mancano  di  trasparenza  e riescono  pesanti  ; 
siccome  però  d’  altra  parte  il  disegno,  ap- 
punto pel  separarsi  della  oleina,  riesce  più 
solido,  e la  pietra  vi  risulta  più  diffìcile  ad 
essere  penetrata  dagli  acidi,  così  possono 
usarsi  questi  di  un  grado  di  forza  maggio- 
re, ottenendosi  allora  con  la  stampa  prove 
notabili  per  vivacità  e bellezza. 

Le  resine  secche  presentano  assai  leg- 
gera aderenza  all’inchiostro  da  stampa;  e 
se  sono  viscose,  l’ inchiostro  vi  aderisce 
bene,  ma  la  carta  non  può  toglierne  che 
una  piccolissima  parte,  oppure  è duopn 
ricorrere  ad  assai  forte  pressione  che  ha 
l’inconveniente  di  dare  prove  fosche  e di, 
fare  che  prontamente  i segni  allargandosi; 
si  confondano,  o,  come  suol  dirsi,  si  impa-l 
stino  : non  basta  che  la  matita  presenti 
facile  aderenza. all1  inchiostro,  ma  è duopo 
altresì  che  ceda  facilmente  alla  carta  quello 
che  ricevette  dal  rotolo. 

Alcuni  usano  la  gomma-lacca  in  piastrel- 
le per  dare  alle  matite  litografiche  la  tena- 
cità necessaria.  Quella  di  miglior  qualità  è 
di  color  fulvo  e non  fragile  : quando  non 
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trovisi  tale,  si  pilo  aggiugner\i  i/6  di  bella 
trementina  di  Venezia.  Le  matite  fatte  con 
essa  hanno  grande  durezza.,  e si  può  anche 
fare  della  lacca  la  base  della  matita,  ado- 
perando in  tal  caso  una  assai  grande  pio- 
porzione  di  sevo,  mettendo  solo  tanto  sa- 
pone quanto  ne  occorre  per  rendere  la 
combinazione  più  granellosa.  I segni  Lui 
con  le  matite  di  gomma  lacca  resistono 
molto  all’  acido  ; ma  conviene  usarli  con 
una  certa  pressione,  essendo  questa  la  sola 
maniera  di  farli  penetiare  nella  pietra;  se 
iuvece  usatisi  leggermente,  come  per  fare 
le  mezze  tinte,  allora  non  resistono  in 
([nelle  abbastanza  all’  adduzione.  Inoltre 
facendo  corpo  con  la  superficie  della  pie- 
tra, T inchiostro  per  la  stampa  vi  aderisce 
meno,  e finalmente  non  sono  tanto  facili  a 
cancellarsi  mediante  lavacri  con  l’essenza. 

Lo  scopo  degli  alcali  nelle  matite  lito- 
grafiche si  è quello  di  fare  che  i grassi 
risultino  divisi  e penetrino  con  ciò  più 
agevolmente  nei  pori  della  pietra,  e di 
determinare  al  maggior  grado  1’  aderenza 
dell’  inchiostro  da  stampa.  Per  questo  ri- 
guardo le  matite  dividonsi  in  due  classi, 
secondo  che  sono  solubili  od  insolubili 
nell’acqua,  questa  differenza 'di  proprietà 
dipendendo  principalmente  dalla  base  al- 
calina. £ noto,  la  soda,  la  potassa  e 
l’ ammoniaca  dare  saponi  solubili,  e la 
calce,  la  barite,  la  stronzianu  e 1’  allumina 
essere  le  basi  che  si  possono  più  fàcilmente 
sostituire  alla  potassa  ed  alla  soda  per 
averne  saponi  insolubili  : possono  anche 
farsene  cogli  ossidi  di  piombo  c di  zinco, 
procurandosi  in  conseguenza  un  mezzo  di 
più  di  riparate  ai  molli  accidenti  che  ca- 
giona la  solubilità  delle  matite  solitamente 
adoperate  ; ma  finora  le  matite  terrose  o 
metalliche  non  diedero  buon  effetto.  Non 
corrisposero  neppure  preparando  per  la 
stampa  con  altri  agenti  che  gli  acidi,  riu- 
scendo questa  sempre  imperfetta,  atteso 
che  in  tal  caso  si  lasciano  sussistere  le 


Digitized  by  Google 


4;8  Lnuaiuri»  Li-rouaim 

sozzure  ili  tintura  diversa  da  quelle  che  una  [mite  non  sapunilìcatn  pei fellamente, 
gli  agenti  adoperatisi  decompongono,  aieu-  ed  inoltre  le  macchie  latte  dalla  matita 
tre  invece  gli  acidi,  intaccando  legger-  sulla  pietra  potrebbero  venir  decomposte 
mente  la  superfìcie  della  pietra,  le  tolgono  dall’  acido,  I’  olio  divenuto  libero  pene- 
tutte senza  eccezione.  Non  istudieremo  trandone  i pori  e nuocendo  mollo  alla 
adunque  che  gli  alcali,  i quali  danno  ma-  purezza  del  disegno  altraendoti  l' inchio- 
tile  solubili.  stro  da  stampa.  Le  matite  in  cui  prevale 

Tudot  dice  avere  cercato  per  lungo  il  sapone  hanno  la  proprietà  di  levarsi 
tempo  se  la  potassa,  a motivo  della  sua  r.icilmenle  col  lavacro  ad  essenza  dalla 
affinità  per  1’  acqua  e pegli  acidi,  dovesse  supeificie  della  pietra,  il  che  permette  che 
preferirsi  alla  soda;  ma  aver  poi  riconoscili-  l’ inchiostro  si  unisca  al  disegno  in  su  Ai- 
to con  Certezza  la  safionificazione  con  la  rietile  grossezza  per  ilare  un  ucro  intenso, 
soda  essere  migliore,  attesoché  impiegata  in  D'altra  pai  te  per  1"  influenza  della  umi- 
quanlità  uguali  nelle  matite  dà  loro  assai  dità  ha  gli  stessi  inconvenienti  delia  matita 
meglio  quelle  qualità  che  in  esse  lichieg-  con  eccesso  di  grasso,  cioè  che  i segni  si 
gonsi, rendendole  specialmente  meno  fragili  allargano  e che  penetra  troppo  addentro 
e meno  sensibili  all’ infìuenza  dell'umidità,  nella  pietra.  Per  evitare  questo  inconve- 
Siccomc  la  materia  grassa  nella  matita  dee  niente  bisogna  mettere  uno  strato  assai 
eccedere  di  mollo  la  base  che  la  saponifica,  esile,  e siccome  col  tempo  1'  assorbimento 
cosi  il  mezzo  più  semplice  di  ridurla  con-  si  la  sempre  maggiore,  cosi  non  vi  è allora 
venientemente  si  è quella  di  farvi  un'  ag-  altro  rimedio  che  adoperare  un’acqua  aci- 
giunla  di  sapone  con  eccesso  di  base:  forse  dula  più  forte,  e,  questa  matita  non  pre- 
per  altro  potrebbesi  perfezionare  sensibil-  servando  gran  fatui  la  pietra,  il  disegno 
mente  questa  operazione  facendo  bollire  prontamente  cancellasi, 
la  cera  ed  il  sevo  separatamente  con  una  Abbiamo,  adunque  veduto  quali  sieno 
soluzione  di  soda  caustica  equivalente  alla  i vantaggi  e i discapiti  delle  matite  a goni- 
proporzione  di  alcali  contenuta  nella  ag-  ma  lacca,  di  quelle  con  eccesso  di  grasso, 
giunta  di  sapone  fatta  alla  materia  grassa,  e di  quelle  saponacee.  La  combinazione 

che  deesi  procurar  di  ottenere  si  è un 
termine  medio  fra  gli  eccessi  precedenti, 
conservandosi  allora  le  buone  qualità  di 
quelle  varie  sorta  di  matite  senza  averne 
ne.  Nelle  composizioni  delle  matite  che  gli  inconvenienti  ; 1’  acido  può  allora  pe- 
riteremo si  intendeià  che  il  sapone  sia  nettare  convenientemente  le  parti  dove 
ancora  umido,  cioè  contenga  circa  un  46  la  matita  è fissata  e produrre  molti  in- 
per  o/o  di  acqua.  Trovasi  nel  commercio  tervnlli  bianchi  che,  rendendo  puro  il  la- 
sapone  marmorato  composto  con  grassi  voro,  riducono  trasparenti  le  tinte.  Tale  si 
cattivi,  il  quale  è si  pronto  a decomporsi  è il  ristiltamento  ottenuto  dalla  composi- 
che  è impossibile  di  valersene  per  farne  zinne  di  uno  dei  più  abili  litografi  che 
matite.  Lemercier  adopera  per  la  sua  ma-  riferiremo  in  appresso, 
fila  del  sapone  bianco  umido  del  comncer-  Abbiamo  veduto  una  delle  qualità  lin- 
cio, detto  d’ olio  di  oliva.  Le  considerano-  portanti  delle  matite  litografiche  essere  la 
ni  fatte  sul  proposito  della  oleina  del  sevo  loro  durezza  : fra  tutti  i mezzi  tentatisi 
condurrebbero  tuttavia  ad  escludere  il  sa-  per  avere  questa  qualità,  l'uso  del  sai  ni- 
pnne  d'  olio,  attesoché  può  contenerne  tro  fu  quello  che  diede  il  miglior  risulta- 


li sapone  ha  inoltre  1'  inconveniente 
che  dal  momento  della  fabbricazione  in 
poi  va  continuamente  scemando  di  peso 
per  1"  evaporazione  dell’  acqua  che  eontie- 
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mento.  Lemcrcier  lo  introdusse  nella  sua  j 
liceità,  dietro  il  suggerimento  datogliene  ; 
ma  ignorasi  propriamente  chi  sia  stato  Fau- 
tore di  quella  innovazione.  E certo  che  il 
nitro  contribuisce  ad  indurire  il  miscuglio 
dianzi  accennato,  e che  in  conseguenza  la 
proporzione  di  esso  dee  essere  relativa  al 
grado  di  durezza  che  si  vuol  ottenere  ; 
quando  mettesi  questo  sale  in  troppa  quan- 
tità la  matita  diviene  fragilissima.  La  du- 
rezza aumenta  in  proporzione  diretta  del 
nitro  o nitrato  di  potassa  aggiuntovi.  Tu- 
dot  stima  che  lo  scopo  della  soluzione  di 
nitro  sia  quello  di  agevolare  l'innalzamento 
della  temperatura  del  prodotto  senza  pe- 
ricolo di  decomporlo,  e che  il  nitro  siasi 
preferito  ad  altri  sali  per  fare  che  la  mate- 
ria prenda  fuoco  più  facilmente,  sembrando 
necessario  a purificare  ed  indurire  il  pro- 
dotto, il  bruciamento  di  quella  specie  di 
spuma  che  sollevasi  alla  superficie  di  esso. 
Tuttavia  starebbe  contro  questo  fatto  la 
asserzione  di  de  Lasteyrie  che,  scegliendo 
accuratamente  le  materie  con  cui  le  matite 
si  fanno,  possasi  giugncre  a fabbricarle  di 
ottima  qualità  senza  appiccarvi  il  fuoco 
durante  la  cuocitura. 

L’oggetto,  pel  quale  alla  precedenti 
sostanze  aggiugnesi  il  nerofumo,  si  c prin- 
cipalmente quello  di  colorare  la  pasta  sic- 
ché veggansi  i segni  che  si  fanno  con  essa. 
Serve  inoltre  il  nero  a rendere  la  matita 
grauulosa  ed  alquanto  friabile,  acciò  nel 
lassare  sopra  la  pietra  depongasi  nei  pori 
di  quella.  Inultre  dopo  che  la  matita  è 
fissata  sulla  pietra  occorrono  alcuni  giorni 
perchè  penetri  nei  pori  di  quella  una  pic- 
cola parte  di  essa.  Ora  il  nero  sembra 
avere  il  vantaggio  di  limitare  l’azione  della  i 
parte  oleaginosa  c di  quella  alcalina,  re- 
stando interposto  alla  superficie  della  pie- 
tra lia  la  parte  eccedente  della  matita  che 
togliesi  col  lavacro  di  essenza  e quella  che 
rimane  fissala  nei  pori  della  pietra  e faj 
feltrile  l'Jiiichiostro  di  stampa.  Il  nero  che 


Litogkìfii  470 

si  adopera  deve  essere  dolce,  fino  e di  una 
bella  tinta.  Volendo  lare  diverse  sorta  di 
matite,  le  differenti  qualità  di  neri  daranno 
un  mezzo  di  variarne  le  proprietà.  Così 
quando  il  nero  è duro,  il  che  dipende 
alalia  materia  donde  deriva  o dai  modo 
come  si  è calcinato,  può  rendere  friabile 
la  matita;  e se  è dolce  e non  calcinato,  la 
matita  in  cui  se  ne  impieghino  le  stesse 
proporzioni  di  prima  si  sgranirà  meno  fa- 
cilmente. Con  la  prima  specie  di  matita 
disegnerebbe»!  facilmente  sopra  una  pietra 
quasi  liscia  ; con  la  seconda  ciò  si  fareblie 
a fatica.  li  nero  è più  leggero  quando  è 
adatto  carbonizzato  che  dopo  la  sua  pri- 
miera preparazione;  all’opposto  nel  com- 
mercio il  nero  calcinato  a volume  uguale 
pesa  molto  più  di  quello  che  nun  lo  è. 
Questa  differenza  però  deriva  perchè  uel 
calcinarlo  se  lo  calca  con  forza,  cosicché* 
si  riunisce  e diviene  molto  pesante,  mentre 
invece  nel  primo  caso  l’acqua  che  si  svol- 
ge e la  carbonizzazione  delle  parti  che  non 
l’avevano  interamente  subita  rende  il  nero 
più  leggero.  Quello  che  adopera  Lemer- 
cler  è un  miscuglio  di  nerofumo,  di  ossa 
e di  resimi,  cui  si  dà  il  nome  di  nero  lito- 
grafico calcinato  e stacciato.  Può  adope- 
rarsi anche  ii  nerofumo  proveniente  dal 
bruciarsi  della  resina  pura  o dell’  essenza 
di  trementina,  e questo  nerofumo  trovasi 
anche  in  commercio  ; ma  per  assicurarsi 
della  buona  sua  qualità  conviene  calcinar- 
lo in  un  crogiuolo  od  in  una  marmitta  ben 
coperta  facendocelo  arroventare  e mante- 
nendolo in  tale  stato’  fino  a che  più  non 
esca  vapore  nè  fumo.  Il  fumo  di  olio  di 
lino  è pure  eccellente  ed  am;he  quello 
che  si  ottiene  bruciando  insieme  dell’  olio 
e della  cera,  il  quale  è assai  fino,  e con  leg- 
gera calcinazione  si  spoglia  delle  sue  parti 
untuose.  Rimettendo  all’  articolo  Neho- 
fcmo  i metodi  per  preparare  in  grande 
J questa  sostanza,  additeremo  qui  due  ma- 
niere di  preparare  da  sé  le  piccole  quantità 
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clic  possono  occorrerne  per  la  fabbricazio- 
ne delle  matite.  Mei  tesi  I’  essenza  di  tre- 
mentina, 1’  olio  di  lino  od  altre  sostanze 
in  nn  piccolo  lumicino  die  contiene  circa 
un  litro,  con  un  coperchio  foralo  nel 
mozzo,  nel  quale  introduce»  un  lungo  lu- 
cignolo di  cotone  clic  pesca  con  la  cima 
inferiore  nel  fondo  del  raso,  passando  con 
l’altro  capo  in  un  pezzo  di  sovcro  fo- 
derato di  latta  che  sopranno ta,  come  nei 
comuni  luiniciui  da  notte.  Acceso  il  luci- 
gnolo, mellcsi  orizzontalmente  su  due  so- 
stegni al  di  sopra  della  fiamma  una  lastra! 
di  lamierino  così  vicina  che  tocchi  la  fiam- 
ma stessa  : il  nero  vi  si  attacca  e può  rac- 
cogliersi d’  ora  in  ora  ponendo  la  lamina 
perpendicolarmente  sopra  un  foglio  di 
carta  e facendo  cadere  il  nero  con  le  barin- 
di  una  penna.  Quanto  più  gronde  è la 
lamina,  meno  fumo  si  perde;  ma  è duopo 
avvertire  che  nel  luo^o  ove  si  fa  1’  opera- 
zione non  v’  abbiano  correnti  di  aria.  Si 
può  anche  ins-ece  sovrapporre  al  lumicino 
■in  cilindro  cavo  di  cartone  sottile  incol- 
lato, allo  due  piedi  e della  circonferenza 
di  i 8 pollici,  chiuso  alla  parte  superiore 
con  un  fondo  pure  di  cartone.  Questa  ul- 
tima disposizione  vedesi  disegnata  nella 
fig.  a della  Tav.  XXXVIII  della  Tecno- 
logia. Mette»  nel  lumicino  A ima  libbra 
e mezza  di  trementina,  vi  si  pone  il  luci- 
gnolo, si  dà  fuoco,  c quando  la  fiamma 
sembra  prendere  troppa  violenza,  meltcsi 
il  coperchio  sul  Lumicino,  lanciandovi  nn 
poco  di  aria  soltanto  per  diminuire  la 
forza  della  fiamma  ed  aumentare  il  fumo 
che  dee  produrre  il  nero.  Capresi  alt-ira 
il  tutto  col  cilindro  B,  sospeso  al  di  sopra 
in  quel  mudo  che  vedesi  nella  figura,  senza 
che  il  fumo  possa  sfuggire,  ed  il  nero  che 
d -pooe  attaccasi  alle  pareti  del  cilindro. 
Quando  tolta  la  tremcnlùvi  è consumata 
raccoglie.!  il  nero  dal  cilindro  poggiando- 
ne la  bocca  sopra  la  tas-ola  e batlendo 
|.-g-;-rmcnle  sull' esterno  delle  pareli  per 
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Staccamelo  : alcuni  momenti  dopo  si  sol- 
leva il  cilindro  e si  raccolgono  i fiocchi 
di  nero  caduti  da  quello. 

La  proporzione  del  nero  da  introdursi 
nella  composizione  delle  matite  deve  esse- 
re calcolata  in  guisa  da  diminuire  suffi- 
cientemente la  densità  delia  massa  che 
lisulta  dal  miscuglio  della  materia  grassa 
e del  sapone;  non  bisogna  però  metterne 
se  non  che  la  quantità  conveniente  perchè 
l' apparenza  della  matita  sulla  pietra  indi- 
chi esattamente  il  risullamento  che  si  avrà 
con  la  stampa.  . 

Premesse  queste  generali  considerazioni 
sulle  materie  adoperate  nella  fabbricazione 
delle  matite  litografiche,  daremo  adesso 
alaune  ricette  delle  proporzioni  di  queste 
sostanze  ed  alcune  avvertenze  sulla  pre- 
parazione con  esse  delle  matite  medesime. 

Riferiremo  primieramente  la  ricetta  per 
le  matite  litografiche  preparate  da  Letner- 
[cier,  la  cui  buona  qualità  è generalmente 
riconosciuta  e che  servono  altresì  pel  di- 
segno a maniera  nera  : venne  perciò  pub- 
blicala dalla  Società  di  incoraggiamento 
di  Parigi. 

Cera  gialla  .....  parti 
Sevo  ben  depurato  ...  4 

Sapone  d"  olio  bianco  di 

Marsiglia a 4 

Nero  calcinato  e stacciato  . 7 

Sai  nitro ■ 

Quest’  ultima  sostanza  prendesi  sciolta 
in  7 parti  di  acqua. 

Essendo  piò  facile  regolare  il  fuoco 
quando  la  quantità  delle  materie,  sulle  quali 
-i  opera,  è ili  varie  libbre,  si  riesce  meglio 
prendendo  tante  nnce  quante  sono  le  pai  li 
sopra  indicate  ; tuttavia,  punendosi  atten- 
zione, si  potrà  operare  anche  sopra  una 
miuor  quantità.  Supponendo  che  quelle 
parti  fieno  tante  once,  occorre  una  pentola 
di  rame  o di  ghisa  del  diametro  di  1 5 
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pollici  e «li  G pollici  circa  di  profondità,  i 
fornita  di  un  coperchio  per  Spegnere  il 
fuoco  dopo  acceso  il  prodotto;  inoltre  dee 
aversi  una  spatola  di  ferro  per  agitare  la 
massa.  Il  sapone  tagliasi  in  piccoli  pezzi 
per  affrettarne  la  fusione.  Il  sai  nitro  rael- 
tesi  con  la  proporzione  di  acqua  indicala 
in  una  piccola  pentola  per  essere  avvici- 
nato al  fuoco  quando  si  sarà  cominciala 
. 1'  operazione. 

Fatti  questi  preparativi  accendesi  del 
carbone  ed  incominciasi  dal  far  fondere 
nella  pentola  grande  la  cera,  quindi  il 
sero,  gettandovi  poscia  poco  a poco  il  sa- 
pone tagliato  molto  sottile;  non  bisogna 
metterne  troppo  per  volta  poiché  l’acqua 
che  il  sapone  fresco  contiene  produce  una 
tumefazione  che  farebbe  traboccare  una 
[sarte  della  materia  se  lo  si  aggiugnesse 
troppo  presto.  Conviene  per  conseguenza 
metterne  poco  per  volta,  agitando  conti- 
nuamente con  la  spatola  di  ferro  per 
agevolare  la  fusione.  Quando  questa  è 
compiuta  agitasi  più  lentamente.  Questa 
agitazione  è necessaria  per  rendere  il  ca- 
lore uguale  in  tutte  le  parti  della  massa 
facendolo  troppo  vivamente  si  diminuisce 
questo  calore,  mentre  invece  rimovendolo 
con  lentezza  te  gli  permette  di  riscaldarsi 
sempre  più.  Ponesi  frattanto  al  fuoco  la 
soluzione  del  nitro  per  averla  bollente  al 
bisogno.  Quando  nella  pentola  grande' si 
vede  succedere  un  fumo  biancastro  a quel- 
lo grigio  che  svolgesi  mentre  si  fonde  il 
sapone,  levasi  quella  pentola  dal  fuoco  e 
vi  si  aggiugne  la  soluzione  del  nitro,  pren- 
dendola con  un  piccolo  cucchiaio  e la- 
sciandone cadere  alcune  gocce  sulla  mate- 
ria che  si  Uunefà  ; continuasi  a versare 
goccia  a goccia  lasciandone  cadere  sempre 
più  fino  a che  il  tutto  siasi  versalo.  Sono 
molto  importami  queste  precauzioni  nel 
porre  la  soluzione  nella  massa,  poiché  ag- 
giugnendola  tutto  ad  un  li-atto  se  1’  acqua 
fosse  fredda  produrrebbesi  una  esplosione 
Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  XVIll. 
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che  slancierebbe  la  materia  da  tutte  le 
parli  ; e se  fosse  calda  avrebbe  luogo  tut- 
tavia una  tale  tumefazione  che  fàreblie 
traboccare  il  prodotto.  Quando  si  è ver- 
sata tutta  la  soluzione  la  materia  si  gonfia 
talvolta  fino  agli  orli  del  vaso,  secondo  il 
grado  di  calore  che  aveva  la  materia  quan- 
do si  è fatta  1’  aggiunta  della  soluzione  di 
nitro.  Quanto  più  questa  temperatura  è 
elevata  tanto  più  grande  è il  rigonfiamentu 
e meglio  si  unisce  la  soluzione.  Riponesi 
quindi  la  pentola  sul  fuoco  e battasi  con 
la  spatola  la  spuma  che  si'  è formala  ad 
oggetto  di  farla  diminuire.  Per  fazione  del 
calore  la  materia  riprende  allora  il  primi- 
tivo livello  e lasciasi  riscaldare  il  prodotto 
in  fino  a Unto  che  si  infiammi  all’  avvici- 
narsi di  un  ferro  rovente.  Quando  si  è 
acceso  levasi  la  pentola  dal  braciere  e la- 
sciasi bruciare  per  un  minuto  ; quindi  vi  si 
sovrappone  il  coperchio  per  ispegnere  la 
fiamma  ed  impedire  che  la  temperatura  si 
innalzi  di  troppo  ; immediatamente  dopo  si 
toglie  il  coperchio  e si  lascia  svolgersi  il 
fumo;  poscia  il  fuoco  riaccendesi  agitando 
la  massa  con  la  spatola  ; se  uon  si  riac- 
cendesse basti)  avvicinarvi  di  nuovo  il  fer- 
ro rovente.  Supponendo  ciascuna  delle 
parti  nelle  proporzioni  suddette  di  un’on- 
cia o 5i  granirne,  lasciasi  bruciare  ancora 
per  due  minuti,  poi  si  spegne  la  fiamma. 
Se  rimanesse  alla  superficie  una  specie  di 
spuma  converrebbe  tar  bruciare  ancora  un 
minuto  ; ma  quando  il  miscuglio  venne 
tutto  a dovere  ed  il  calore  fu  ben  soste- 
nuto tre  minuti  bastano,  e la  pasta  della 
matita  è meno  fragile  che  quando  si  è 
bruciato  più  a lungo.  Operando  sopra  una 
quantità  minore  deesi  diminuire  la  durata 
di  questa  combastione,  e specialmente  sof- 
• locare  più  S[ie$so  la  fiamma,  per  evitare 
una  elevazione  eccessiva  di  temperatura, 
la  quale  non  permettendo  di  spegnere  la 
i fiamma, carbonizzerebbe  una  grande  quan- 
: lità  del  prodotto.  Spentasi  la  fiamma  c 
Gì 
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levato  il  coperchio  si  lascia  raffreddare  il 
tutto  per  alcuni  secondi,  indi  si  aggiugne 
il  nero  facendolo  cadere  poco  a poco  e 
stemperandolo  con  la  spatola,  fino  a che 
non  v’  abbiano  più  grumi.  Occorre  parti- 
colarmente molta  abitudine  per  continuare 
più  o meno  a lungo  questa  cottura  a tenore 
dell’  attività  del  fuoco,  dovendosi  prolun- 
garla più  o meno  secondo  che  il  fuoco  è 
lento  o vivace  durante  la  operazione.  Due 
o tre  minuti  prima  del  termine  della  cot- 
tura mettonsi  a fondere  in  questa  nuova 
pasta  i resti  ottenuti  dalla  vecchia  dopo 
colate  le  matite.  È cosa  singolare  il  fatto 
che  questa  vecchia  pasta  rende  quella  che 
si  cuoce  meno  fragile,  il  che  forse  dipen- 
de dal  contenere  quei  resti  dell’  umi- 
diti assorbita  dopo  la  cottura  la  quale 
spargendo  nella  materia  quasi  cotta  le 
danno  una  certa  elasticità  che  le  matite 
acquistano  quasi  sempre  col  tempo,  ma 
che  non  hanno  quando  sono  fatte  di  re- 
cente. 

Se  il  nero  non  venne  bene  stemperato 
e la  pasta  tiene  dei  grumi  conviene  rifon- 
derla, nel  qual  caso  si  mesce  assai  meglio  : 
parecchi!  fabbricatori  usano  anzi  questo 
metodo  per  rendere  la  pasta  molto  fina. 
La  fanno  cuocere  al  fuoco  dapprima,  la 
lasciano  raffreddare  del  tutto  quindi  la  ri- 
fondono, e questa  pratica  è assai  buona 
c Tudot  la  crede  preferibile  a quella  di 
far  cuocere  prima  interamente  la  matita, 
poi  rifonderla  con  una  aggiunta  di  cera 
è di  scvo.  Tuttavia  siccome  entrambi  que- 
sti mezzi  danno  ugualmente  buoni  risulta- 
menti,  così  si  potrà,  seguendo  questo  ulti- 
mo, mettere  i’  aggiunta  di  cera  e di  sero 
nella  proporzione  di  una  parte  su  9 di 
pasta  : la  quantità  di  sevo  mesciuta  alla 
cera  è di  una  parte,  su  8 : si  fa  fondere  il 
tutto  a fuoco  mite  infino  a che  la  fusione 
ed  il  miscuglio  sieno  perfetti. 

Patte  le  aggiunte  anzidette.  mescendo 
sempre,  levasi  la  pentola  dal  fuoco,  si 
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agita  la  massa  lasciandola  un  poco  raffred- 
dare, quindi  se  la  avvicina  allo  stampo  c 
se  la  versa  nel  mezzo  di  esso  in  tutta  la 
sua  estensione.  Se  questo  stampo  è troppo 
piccolo  rimeltesi  il  vaso  sul  fuoco  e lo  si 
mantiene  al  calore  conveniente  perchè  la 
pasta  non  si  raffreddi.  Lo  stampo  in  cui 
si  foggiano  le  matite  vedesi  disegnato  nella 
fig.  1 della  Tav.  XXXVIII  della  Tecno- 
logia ed  è formato  di  due  piastre  di  me- 
tallo a solchi  dalla  cui  riunione  risultano 
parecchie  cavità  cilindriche.  Subito  dopo 
colato  drizzasi  il  di  sopra  dello  stampo  ; 
premesi  per  formare  le  matite  e levansi 
con  un  coltello  le  sbavature  che  vi  riman- 
gono ; poi  tolgunsi  le  matite  dallo  stampo 
cui  aderiscono  ancora  nella  parte  inferio- 
re ; non  si  staccano  facilmente  se  non 
quando  colaronsi  al  grado  di  calore  e di 
cottura  che  si  conviene.  Gli  stampi  co- 
muni sono  di  rame  battuto  e 1’  alto  Ioni 
prezzo  obbliga  a farli  di  pirctffa  dimensio- 
ne, il  che  esige  che  si  coli  la  pasln  in  più 
volle.  Essendo  indifferente  per  l’artista  la 
forma  della  matita,  nè  occorrendo  la  pres- 
sione che  per  questo  solo  oggetto,  si  potrà 
servirsi  dello  stampo  seguente  che  dà  ma- 
tite quadrate.  Consiste  nel  cingere  una 
lastra  di  marino  ben  polita  e quadrata  con 
un  cerchio  di  ferro  che  risalga  di  tre  line» 
sul  livello  della  tavola  ; colasi  su  questo 
stampo  tutta  la  pasta  della  matita  che  la- 
sciasi traboccare  poi  con  un  regolo  di  fer- 
ro che  poggia  sopra  due  lati  opposti  del- 
I’  orlo  rialzato  e che  si  fa  scorrere  sopra 
di  quelli,  lesasi  tutta  la  parte  della  pasta 
che  supera  quell7  altezza.  Quindi  con  lo 
stesso  regolo  e con  una  lama  di  coltello 
segnalisi  tagli  distanti  tre  linee  che  si  in- 
crociano con  altri  distanti  due  pollici,  fa- 
cendosi aiutare  in  questa  operazione  per 
non  dare  tempo  alla  pasta  di  raffreddarsi, 
malgrado  che  il  marmo  conservi  per  lungo 
tempo  ii  calore.  Può  anche  colarsi  la  pa- 
sta in  un  sacchettino  di  tela  gnernito 


Digitized  by  Google 


LlTOUHArU 

internamente  <)i  carta  spalmata  ili  sapone. 
Levasi  la  pasta  fini  sacco  prima  che  sia 
ralIYeihlata  ilei  tutto  e tagliasi  in  matite 
grosse  a linee  e lunghe  1 5 a i 8 . 

Prima  di  colare  le  matite  possono  farsi 
cadere  con  la  spatola  alcune  gocce  della 
pasta  sopra  un  pezzo  di  vetro  e cercare  di 
levarle  per  vedere  se  aderiscono  al  vetro  : 
nel  caso  che  ciò  sia  tornasi  a riscaldare  la 
pasta  fino  a che  possa  prender  fuoco,  la 
si  lascia  bruciare  per  alcuni  secondi,  e dopo 
spenta  la  fiamma  si  aspetta  che  la  massa 
sia  raffreddala  abbastanza  per  poterla  co- 
lare. Non  bisogna  che  questa  temperatura 
sia  troppo  fredda,  poiché  allora  le  matite 
si  fendono,  e non  riescono  legate  in  tutta  la 
loro  lunghezza  ; se  invece  la  pasta  colasi 
troppo  calda  la  matita  diviene  porosa  al- 
l’ istante  medesimo  ; conviene  per  conse- 
guenza arrestarsi  al  grado  conveniente  che 
l’esperienza  soltanto  può  addittare.  Stro- 
pirciano  alcuni  lo  slampo  col  sapone,  ma 
il  miglior  mezzo  perchè  si  stacchino  facil- 
mente è di  colarle  al  grado  di  cottura  e 
di  calore  conveniente. 

Le  matite  del  Leuiercier  possono  essere 
molli  o molto  friabili,  screpolate,  o porose. 
Abbiamo  veduto  dipendere  gli  ultimi  due 
difetti  dalla  temperatura  cui  si  colarono; 
i due  primi  dipendono  da  una  cottura  in- 
sufficiente od  eccessiva.  Quando  le  matite 
sono  molli  vi  si  rimedia  facendole  rifon- 
dere ; ma  se  sono  cotte  eccessivamente  si 
possono  riguardare  come  irremissibilmente 
perdute  perchè  si  sono  carbonizzale. 

Deroy  sopprimettc  dalla  composizione 
precedente  il  sevo,  sostituendovi  del  sapo- 
ne di  sevo  ; e siccome  la  matita  è più 
dura  nel  verno  che  nella  state,  cosi  au- 
mentò la  proporzione  del  nitro  per  quello 
adoperato  in  questa  ultima  stagione  ; ecco 
le  proporzioni  da  lui  impiegale. 
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Cera  bianca  pura  . . . 3 a parti 

Sapone  d’  olio  umido  . * . i 2 
Sapone  di  sevo  simile  . .12 

Salnitro  da  uno  a . 2 

Nero  calcinalo  e stacciato  . 61/2 


La  proporzione  di  due  parti  di  nitro  è 
per  la  matita  che  adoperasi  nella  state, 
1’  altra  è sufficiente  per  una  temperatura 
fredda.  E cosa  essenziale  far  uso  di  sapone 
di  sevo  e non  suponc  di  sugna,  presen- 
tando queste  due  sostanze  un  risultamento 
molto  diverso.  Il  metodo  di  fabbricazione 
è quello  stesso  suggerito  da  Lemeicier. 

La  ricetta  seguente,  analoga  a quella  di 
Lasteyric  indicata  nel  Dizionario,  procura 
a quanto  asserisce  Brcgeaut,  una  matita 
eccellente  per  le  parli  più  vigorose,  pei 
ritocchi  e pei  disegni  dai  quali  vegliatisi 
trarre  gran  numero  di  prove. 

Sapone  di  sevo  . . . 1 5o  parti 

Cera  bianca  senza  scvo  . i5o 

Nerofumo 3o 

Tagliasi  il  sapone  in  pezzi  molto  sottili 
gran  tempo  prima  di  usarlo  ed  esponesi 
al  sole  più  giorni  ad  oggetto  clic  si  disec- 
chi. Se  la  stagione  noq  permettesse  di  ot- 
tenere 1’  effetto  in  tal  guisa,  basterebbe 
esporre  il  sapone  sopra  una  stufa  di  terra 
moderatamente  riscaldata,  avendo  cura  di 
agitare  sovente.  Quando  le  parli  del  sapo- 
ne sono  secche  abbastanza  per  frangersi 
fra  le  dita,  anziché  ammollirvisi,  se  lo  ri- 
pone in  una  scatola  riparato  dall"  umidita. 
Può  anche  seccarsi  il  sapone  in  una  stufa 
dopo  averlo  tagliato  in  nastri  molto  sottili 
e steso  cosi  sulla  carta  ; in  tal  guisa  pol- 
verizzasi facilmente  e diviene  più  facile  a 
fondersi.  Si  getta  il  sapone  così  preparato 
in  una  pentola  di  rame  ndn  istagnata  e 
guarnita  di  un  coperchio  di  lamierino  con 
manico  di  ferro  ; esponesi  questa  pentola 
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ad  un  fuoco  vivo  di  carbone  di  legna 
e,  quando  il  sapone  è ben  fuso,  vi  si  mette 
poco  a poco*  la  cera,  agitandu  con  una 
spatola  continuamente.  Aggiugnesi  poi  pro- 
gressivamente ed  alla  stessa  guisa  il  nero- 
fumo che  si  amalgama  ben  bene  cogli  altri 
clementi.  Finalmente,  concentrati  per  un 
momento  coprendo  ermeticamente  e co- 
lansi le  matite  nello  stampo  senza  permet- 
tere che  la  pasta  si  infiammi. 

Tudut  fa  sulla  composizione  delle  ma- 
tite litografiche,  le  considerazioni  generali 
seguenti.  Da  quanto  dicemmo  la  oleina 
e 1’  acqua  sono  quelle  parti  che  possono 
specialmente  cagionar  variazioni  nella  qua- 
lità delle  matite  ; risulta  che  il  sapone  di 
sevo  è preferibile  a quello  d’olio,  evitandosi 
gii  inconvenienti  della  oleina;  si  vide  prue 
che  la  saponificazione  con  la  soda  ed  una 
temperatura  secca  prevengono  gli  accidenti 
dalla  umidità  cagionati.  Se  per  3 a parti 
di  cera  se  ne  mettessero  a 4 o a 6 di  sa- 
pone di  scvo  depurato,  la  cera,  dice  egli, 
risulterebbe  troppo  grassa  ; quindi  convie- 
ne saponificarla  in  parte  per  poter  in- 
trodurre nella  posta,  della  matita  la  quan- 
tità di  alcali  necessario.  Proporrebbe  adun- 
que di  modificare  i mezzi  di  fabbricazione 
di  Lcmercier  e di  Deroy,  sopprimendo  il 
sapone  di  olio,  usando  il  sevo  interamente 
saponificaio  ed  assoggettando  una  parte 
della  cera  all’  azione  di  un  alcali. 

Molte  matite  litografiche  hanno  per  ba- 
se la  gomma  lacca,  come  dicemmo.  Inlro- 
ducesi  questa  sostanza  dopo  la  fusione  del 
sapone,  ridotta  in  pezzetti  molto  minuti 
che  si  gettano  a pochi  per  volta  nella  ma- 
teria fusa,  nel  qual  modo  la  lacca  scioglievi 
fàcilmente  senza  gonfiarsi  nè  indurirsi.  Si 
può  ancora  tir  fondere  la  lacca  dppo  aver 
dato  il  fuoco  alla  massa,  gcttandovela  in 
piccole  quantità,  ma  assai  rapidamente,  nel 
qual  modo  fondesi  con  prontezza,  vantag- 
gio importantissimo  quando  usasi  in  gran- 
de proporzione.  Essendo  fusa,  quando  co- 
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minila  a formare  una  spuma,  levasi  la  ma- 
teria dal  fuoco  e copresi  il  vaso,  affinchè  lu 
gomma  lacca  non  si  abbruci  di  trop|K>.  In 
generale  deesi  operare  con  prontezza  e 
mantenere  un  fuoco  vivissimo  se  si  vuole 
che  il  miscuglio  con  le  altre  sostanze  sia 
ben  fatto.  Quando  questa  ultima  è fusa 
ed  il  fumo  bianco  che  si  svolge  comincia 
ad  ispessirsi,  vi  si  appicca  il  fuoco  col  fer- 
ro rovente,  c per  impedire  che  il  grado  di 
calure  s’  inualzi  di  troppo,  spegnevi  la 
fiamma  più  volte,  lasciando  raffreddare  al- 
quanto la  massa  e svolgersi  insieme  il  fu- 
mo ; poscia  si  stempera  il  nero,  e si  con- 
tinua la  cuocitura  regolando  I’  operazione 
come  precedentemente  si  disse.  Le  matite 
che  contengono  molta  gomma  lacca  sono 
soggette  ad  ammollirsi  pei  cangiamenti  di 
temperatura. 

Fremesse  queste  avvertenze  sul  modo 
di  usare  la  lacca,  daremo  varie  ricette  di 
matite  in  cui  entra  questa  sostanza,  in  ag- 
giunta di  quella  indicata  nel  Dizionario. 

I.*  Ricetta 


Sapone  mai-morato  comune.  $5  parti 
Sevo  depurato  . . . . 6o 

Cera  vergine  . ... 

Gomma  lacca  . . . . 3o 

Nerofumo  calcinato  ...  1 5 


'HI.*  Ricetta 


Gomma  lacca  . . . . 4°  parti 

Cera  vergine 3o 

Sevo  di  castrato  depurato  . 5 

Sapone  bianco  . ...  So 

Nerofumo  non  calcinato  . 5 


III.*  Ricetta 


Sapone  animale  ....  8 parti 

Cera  vergine 4 

lì  esina i 
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Gomma  lacca  fulva  ...  3 

Sevo  di  castralo ■ 

Nerofumo  calcinato  in  quan- 
tità sufficiente 


IV.*  Ricetta 

Sapone  di  Marsiglia  secco  . 200  parti 
Cera  bianca  senza  sevo  . . 200 

• Gomma  lacca  rossa  . . . 20 

Nerofumo 1 5 

Queste  materie  unite  insieme  infiam- 
mansi  per  tre  volte,  lasciandole  accese  per 
un  minuto  ogni  volta.  Nel  caso  che  due 
volle  sembrino  sufficienti  per  produrre  la 
calcinazione  e che  alla  superficie  del  resi- 
duo si  formasse  una  specie  di  crosta,  non 
converrebbe  dare  fuoco  una  terza  volta,  ma 
aver  cura  di  levare  le  materie  bruciate.  Le 
matite  fatte  dietro  questa  ricetta  sono  atte 
a lare  le  tinte  leggere  tanto  pei  disegni  di 
figura  come  per  le  arie  chiare  e traspa- 
renti; premendole  con  maggior  forza  pos- 
sono tuttavia  anche  ottenersene  effetti  vi- 
gorosi e puri. 


V.*  Ricetta 


Cera  gialla 12  parti 

Grascia  di  castrato  ...  5 

Sapone  bianco  ....  5 

Gomma  lacca  ....  a 

Nerofumo 2 


VI.*  Ricetta 


Sapone  mormorato  . 

Cera  bianca 

Gomma  lacca  . . . . 

Nero  di  essenza  .... 


5o  parti 
3o 

10 

8 
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485 

VII.*  Ricetta 

Cera  vergine  senza  sevo 

20  parti 

Scvo  depurato  .... 

5o 

Gomma  lacca  rossa  . . . 

6 

Cinabro  

5 

Nerofumo  ..... 

5 

La  preparazione  di  questa  ultima  ricet- 
ta è la  sola  che  differisca  dalle  altre,  fc’011- 
donsi  sucessivamente  la  cera  ed  il  sevo 
aggiugendovi  il  cinabro,  agitando  queste 
sostanze  fino  a che  sieno  sciolte  ; tostochè 
si  vede  il  cinabro  dare  una  spuma,  aggiu- 
gnesi  la  gomma  lacca  che  dee  essere  pol- 
verizzata, poscia  il  nerofumo,  agitando  il 
tutto  con  una  spatola,  quindi  colando  negli 
stampi. 

Tudot  suggerisce  la  preparazione  se- 
guente. Prendesi  una  parte  di  sapone  di 
stearina,  e mettesi  insieme  con  due  parti 
di  sapone  di  gomma  lacca  in  acqua  che 
si  fa  riscaldare,  mescendovi  il  nero  quando 
i saponi  sono  sciolti.  Fatto  il  miscuglio  ag- 
giugnesi  del  salnitro,  continuando  ad  agita- 
re e mantenendo  l’ ebollizione  fino  a che 
tutta  1’  acqua  siasi  evaporata.  Prendesi 
allora  la  pasta  ridotta  in  grumi,  e si  con- 
tinua a riscaldarla,  aggiugnendo  piccolissi- 
ma quantità  di  cera,  e quando  il  tutto  è 
fuso  colati  sopra  un  marmo  per  dividere 
questa  pasta  in  matite.  Si  vede  che  con 
questa  preparazione,  trovate  che  fossero 
le  buone  proporzioni,  il  metodo  di  fabbri- 
cazione permetterebbe  facilmente  di  cuo- 
cere sempre  allo  stesso  grado.  Il  sapone 
«li  cera  e c quello  di  gomma  lacca,  prepa- 
rami facilmente,  siccome  è noto,  facendo 
bollire  quelle  sostanze  con  una  soluzione 
«li  so«]a  caustica,  nel  qual  modo  la  lisciva 
si  intorbida,  soprannotando  ben  presto  il 
sapone  alla  superficie. 

Devonsi  raccogliere  accuratamente  le 
raschiature  ed  i pezzi  di  matite  litografiche 
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che  sopravanzano,  dappoiché  rifonden- 
doli insieme  a bagno-maria  se  ne  ottiene  Gomma  lacca  in  piastrelle  . 6 

ima  matita  eccellente  per  fare  le  mezze  Nero  leggero  del  comrner- 

tinte.  ciò 3 

Le  matite  litografiche  hanno  a serbarsi 

in  bottiglie  ben  chiuse  ed  in  luoghi  asciutti.  Queste  proporzioni  possono  mutarsi 
poiché  altrimenti  assorbono  l' umidità  del-  quando  vogliasi  rendere  questo  inchiostro 
1’  aria  divenendo  assai  molli.  A Parigi  il  applicabile  ad  un  uso  particolare  ; suppo- 
loro  prezzo  si  è di  go  centesimi  alla  nendo,  per  esempio,  che  vogliasi  acidnlarc 
dozzina.  fortemente,  perchè  il  disegno  fatto  con 

Parlando  del  disegno  a maniera  nera  l' inchiostro  risulti  in  rilievo,  sarà  duopo 
indicheremo  le  modificazioni  che  esigono  aumentare  la  proporzione  del  sevo,  oster- 
ie matite  per  servire  a quell'  uso.  vnndo  di  accrescere  con  ugual  proporzio- 

I n altro  materiale  usato  per  la  litogra-  ue  la  quantità  del  sapone  se  non  ti  trova 
fia  è 1'  inchiostro  col  quale  si  scrire  o di-  che  si  qoaguli  troppo  presto  nell’  atto  di 
segna  sulle  pietre,  e due  ricette  di  esso  farne  uso  ; poiché  il  sapone  ha  1’  incon- 
vennero  indicate  nel  Dizionario.  Ne  ag-  veniente  di  lasciare  che  f inchiostro  si 
giugneremo  alcune  altre,  cominciando  da  asciughi  prontamente,  il  quale  diletto  non 
quella  di  Lemercier  che  ottenne  il  premio  sussiste  allorquando  vi  si  trovi  grande 
per  tale  oggetto  stabilito  dalla  Società  proporzione  di  resine.  Bisogna  però  ricor-' 
d’ incoraggiamento  di  Parigi.  Daremo  le  darsi  che  queste  non  ricevono  cosi  bene 
osservazioni  di  esso  ed  il  suo  metodo  di  !’■  inchiostro  da  stampa  come  il  sapone, 
fabbricazione,  riuscendo  utile  al  disegna-  quindi  è duopo  tenersi  ad  un  termine 
tore  la  cognizione  di  questo  inchiostro,  ed  medio  fra  questi  estremi.  Quell’  inchiostro 
il  modo  di  prepararlo  servir  potendu  di  in  cui  fessesi  posto  più  sevo  della  misura 
guida  a quelli  che  volessero  tentare  qual-  indicata  esigerebbe  alquanto  più  nero, 
che  nuova  composizione.  La  preparazione  dell’  inchiostro  del  Le- 

Fra  tutte  le  sostanze  provate  da  Le-  mercier  si  fa  nel  modo  seguente.  Densi 
mercier  il  sapone  fu  quello  cui  riconobbe  avere  un  vaso  di  rame  con  lungo  mo- 
la proprietà  di  penetrare  più  intimamente  nico,  munito  del  suo  coperchio  ed  un  cuc- 
nci  pori  della  pietra  ; siccome  però  questa  chiaio-  di  ferro.  Incominciasi  dal  fondere 
materia  da  sé  sola  non  riunisce  le  qualità  gli  ingredienti  per  l’ inchiostro  con  1’  or- 
necessarie  all’  inchiostro,  così  vi  si  unì  il  dine  stesso  che  per  la  fabbricazione  delle 
sevo,  la  cera  e la  gomma  lacca,  fissando  matite  ; fusa  il  sapone  aggiugnesi  a piccole 
la  regola  che  la  proporzione  del  sapone  porzioni  la  gomma  lacca,  agitando  conli- 
abbia  ad  essere  presso  a poco  uguale  allu  nuamente,  ed  avendo  attenzione  di  non 
totalità  delle  materie  non  saponificate,  non  pome  di  nuova  se  non  quando  è fusa  la 
compreso  il  nero.  precedente.  Quando  si  è aggiunta  tutta  la 

In  generale  indica  le  proporzioni  se-  gomma  lacca  aumentasi  il  grado  di  calure 
guenti  : fino  al  momento  in  cui  il  sapone  bianco 

che  si  svolge,  comincia  a condensarsi  ; lo- 
. • vasi  allora  il  vaso  dal  fuoco  ed  aceendesi 

Cera  gialla  . . * 4 porti  la  materia  che  contieae,  lasciando  brucia- 

Sevo  di  castrato  depurato  . 3 re  per  un  imputo  al  piò,  nella  supposizio- 

Sapone  d' olio  umido  . . s3  Ine  che  sieusi  prese  (ante  once  di  3 ìgram- 
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me,  quante  sunu  le  parti  indicate  nella 
ricetta  precedente.  Spegnesi  quindi  la 
fiamma,  lasciando  svolgersi  il  fumo  e raf- 
freddarsi la  massa  per  mezzo  minuto  : 
quindi  aggiugnesi  il  nero  stemperandolo 
per  vani  minuti,  trascorsi  i quali  rimettesi 
il  vaso  sul  fuoco,  continuando  sempre  ad 
agitare  la  massa,  e lasciasi  cuocere  per  un 
quarto  di  ora  circa.  Finita  la  cuocitura 
lasciasi  raffreddare  un  poco  l’ inchiostro 
e lo  si  versa  sopra  un  marmo  stropiccia- 
tosi prima  col  sapone,  che  rende  più  facile 
di  levarlo  quando  è interamente  raffred- 
dato. Giunto  a questo  segno  se  lo  fonde 
di  nuovo  per  meglio  mescere  ed  affinare 
la  pasta,  il  qual  metodo  è assai  preferibile 
a quello  della  macinatura  il  quale  riesce 
molto  difficile,  non  potendo  esser  fatto 
che  a caldo.  Nel  far  rifondere  la  pasta  è 
cosa  essenziale  di  mantenerla  sempre  agi- 
tata e ad  un  calore  moderato.  Finita  que- 
sta seconda  operazione  colasi  l’ inchiostro 
in  un  telaio  di  legno  posto  sul  marmo,  e 
prima  che  sia  raffreddato  Io  si  divide  in 
pezzi  con  una  lama  di  coltello  ; quindi  si 
lascia  asciugare  perfettamente  prima  di 
adoperarlo. 

Faremo  conoscere  alcune  altre  ricette 
le  quali  assicurasi  dare  un  inchiostro  di 
buona  qualità. 

II.*  Ricetta 

Sevo  di  castrato  depurato  . . a parti 

Cera  bianca  pura  ....  a 

Gomma  lacca a 

Sapone  marmorato  comune  . a 
Nerofumo  non  calcinato  . . i /G 

Fondensi  il  sevo  e la  cera  in  un  vaso 
di  rame  non  istagnato  o di  ghisa  esposto 
ad  un  buon  fuoco  di  carbone  di  legna  ; 
quando  queste  due  sostanze  sono  intera- 
mente liquefatte,  vi  si  appicca  il  fuoco  per 
un  mezzo  minuto,  quindi  vi  «i  gettano  le 
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iluc  once  di  sapone,  tagliato  dapprima  in 
pezzi  minuti,  acciocché  disciolgasi  più  fa- 
cilmente : agitasi  il  miscuglio  con  una  spa- 
tola di  ferro  nè  aggingnesi  un  pezzo  di 
sapone  se  non  si  è fuso  il  precedente. 
Compiutasi  cosi  la  fusione  del  sapone  e 
delle  due  altre  sustanze  vi  si  da  il  fuoco 
nuovamente,  lasciando  bruciare  in  fino  a 
che  il  volume  siasi  ridotto  a quello  che 
era  prima  dell’  aggiunta  del  sapone,  ma 
nulla  più.  Quindi  gettasi  nel  vaso  con 
multa  cautela  la  gomma  lacca  ad  un  pezzo 
per  volta,  agitando  sempre  leggermente 
con  la  spatola,  e si  spegno  la  fiamma  se 
si  è potuto  conservarla  accesa  fino  quel 
momento.  Aggiugnesi  allora  il  nerofumo 
macinato  dapprima,  e si  agita  il  tutto  fino 
a che  il  miscuglio  sia  riuscito  perfetto.  Si 
fa  questo  concentrare  con  alcuni  minuti 
di  ebollizione,  quindi  se  lo  cola  tosto  in 
uno  stampo  o semplicemente  sopra  un 
pezzo  di  marmo  insaponato,  comprimen- 
dovelo  con  un  altro  pezzo  simile,  e ta- 
gliasi questo  inchiostro  in  bottoni,  me- 
diante un  regolo  ed  un  colteljo  prima  che 
siasi  raffreddato  interamente.  E da  evitarsi 
di  spignere  la  calcinazione  delie  materie 
onde  componesi  questo  inchiostro  tanto 
innanzi  da  colonizzarlo  : basta  che  dopo 
il  raffreddamento  sieno  fragili  e che  i pez- 
zi non  si  attacchino  insieme  con  lu  pres- 
sione. Se  si  durasse  fatica  a spegnere  in- 
teramente la  fiamma  con  la  sovrapposizio- 
ne del  coperchio  converrebbe  levare  il 
vaso  dal  fuoco  e lasciarlo  raffreddare  per 
un  momento. 

III.*  Ricetta 

Cera  vergine in  parti 

Grasso  di  bue  fuso  ...  4 

Sapone  5 

Nerofumo  non  calcinato  . i i/a 
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IV.'  Ricetta 


Gomma  lacca  . . . 

no  parti 

Cera  vergine 

IO 

Sevo  di  castrato  depurato  . 

ao 

Sapone  Inane»  .... 

3o 

Mastice  iu  lagrime  . . 

1 O 

Nerofumo  non  calcinato  in 

quantità  sufficiente. 

V.*  Ricetta 

Sapone  animale 

5 parti 

Cera  vergine 

4 

Sevo  di  castrato  .... 

a 

Gomma  lacca  bianca 

3 

Nerofumo  calcinato  ia  poi- 

vere  ia  quantità  sufficiente. 

VI.*  Ricetta 

Cera  bianca 

8 parti 

Sevo  depurato  . . . . 

a 

Sapone  di  teva  .... 

4 

Mastice  in  lagrime  . 

a 

Trementina  di  Venezia  . 

1 

Nerofumo 

a 

L'aggiunta  della  trementina 

si  fa  quando  le  altre  ma- 

terie  sono  fuse. 

VII.*  Ricetta. 

Cera  gialla  comune  . . . 

8 parti 

Sapone  bianco  di  olio  di 

uliva 

ao 

Sevo  di  castrato  fuso  a ba- 

gno-maria  e liberato  dalle 

parti  filamentose  . 

G 

Gomma  lacca  gialla  . 

IO 

Nerofumo  non  calcinato 

4 

Fonilonsi  il  sapone,  la  cera  ed  il  sevo. 

iggiugnendo  la  gomma  lacca  peno  n pez- 
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zo,  agitando  sempre  ; quando  il  tutto  è 
lùso  meltesi  poco  a poco  il  nero,  e quando 
è perfettamente  imito  con  le  altre  materie 
copresi  il  raso  ad  oggetto  di  concentrai  ! i 
il  calore  per  due  minuti  al  più.  In  ap- 
presso colasi  il  tutto  sopra  uu  pezzo  di 
marmo  polito  a quel  modo  che  preceden- 
temente si  disse.  Questa  ultima  composi- 
zione è ottima  per  usarsi  col  pennello  e 
conviene  meglio  ai  disegnatori  i quali  rare 
volte  possono,  come  gli  scrittori,  valersi 
di  penne  di  acciaio. 

Indicheremo  il  modo  di  evitare  alcuni 
difetti  che  possono  avere  gli  inchiostri.  Se 
riescono  insolubili,  vi  si  aggiugne  del  sa- 
pone e si  fanno  fondere  di  nuovo  senza 
infiammare  la  materia  ; se  sono  molli  e 
viscosi,  calcinami  maggiormente  ; finalmen- 
te se  sono  poco  solubili  e non  abbastanza 
neri,  oppure  se  dopo  la  soluzione  1’  acqua 
diviene  viscosa, .ciò  dipende  da  una  cuoci- 
tura  imperfetta  c vi  si  ripara  continuando 
la  calcinazione. 

I bastoni  di  inchiostro  esser  devono 
omogenei,  senza  bolle  di  aria  : per  evitare 
questo  inconveniente  conviene  produrre 
una  forte  pressione  immediatamente  dopo 
colato  P inchiostro  sul  marmo.  Per  istera- 
perare  l’ inchiostro  dee  scegliersi  un’  a- 
cqua  dolce  di  fonte  e preferire  quella  che 
scioglie  il  sapone,  senza  lasciarne  scorgere 
le  particelle  ; l’acqua  distillata  è eccellen- 
te a questo  uopo.  Questo  inchiostro  Ven- 
desi a Parigi  al  prezzo  medio  di  centesi- 
mi 75  al  bastone. 

II  progresso  che  si  desidera  nella  pre- 
parazione degli  inchiostri  per  la  litografia 
si  è di  ridurli  tali  da  poter  fare  disegni 
all’  acquerello  sulla  pietra,  a quel  modo 
die  si  fa  sulla  carta  ; in  questo  caso  la 
difficoltà  non  consiste  soltanto  nella  com- 
posizione dell’  inchiostro,  ma  ancora  nella 
disposizione  che  ha  la  pietra  ad  assorbire 
prontamente  il  liquido  stesosi  alla  super- 
ficie di  essa,  invece  di  lasciarlo  evaporare. 
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Se  si  giugnerà  a comporre  pietre  fittiziell’  autografia  anche  per  produrre  veri  fàc- 


quosta  scoperta  potrà  forse  dar  modo  di 
orrivure  a riprodurre  un  disegno  all’  a- 
cqucrcllo  ; ma  i disegni  fatti  finora  sulle 
pietre  naturali,  non  lasciano  la  speranza 
di  pervenirvi  che  difficilmente. 

Uno  dei  metodi  litografici  il  quale  pro- 
mette grandi  servigi  alle  Arti  ed  alle  Scien- 
ze è specialmente  quello  dell’  autografia, 
del  quale  parleremo  in  appresso,  e che 
presenta  tutti  i vantaggi  di  una  esecuzione 
pronta  e poco  costosa.  Consiste  questo  in 
ciò  che  con  inchiostri  particolari,  ed  anche 
spesso  con  le  matite, disegnasi,anzichcsulla 
pietra,  sopra  carta  preparala  in  maniera  da 
poter  facilmente  cedere  ad  una  pietra  tutto 
ciò  che  sii  sopra  delineato.  Questa  carta, 
che  si  dice  autografica,  è pertanto  un  al- 
tro dei  materiali  usati  «lai  disegnatori  in 
litografia,  e ne  faremo  perciò  conoscere  i 
principali  vantaggi  ed  il  modo  di  prepa- 
rarla. 

Moltissime  sono  le  utili  proprietà  del- 
la carta  autografica,  le  quali  facilmente 
si  scorgono  per  poco  che  si  rifletta.  Egli 
è chiaro  primieramente  di  quanto  comodo 
abbia  a riuscire  ai  disegnatori  il  portar 
seco  questa  carta  e farvi  quc’  disegni  che 
vogliono,  invece  delle  pietre  tanto  pesanti 
per  la  grossezza  che  indispensabilmente 
deggiuno  avere.  Più  importante  ancora  si 
è I’  uso  della  carta  autografica  pegti  sentii, 
attesoché  avendosi  questi  a fare  diritti  an- 
ziché rovesci!,  come  è sulla  pietra,  possono 
da  chiunque  eseguirsi,  e,  se  le  leggi  non  si 
opponessero,  stampare  da  sé  quelle  carte 
che  volessero  divulgare;  inoltre  potendosi 
su  queste  carte  scrivere  correntemente  col 
proprio  carattere  od  apporre  la  propria 
firma,  vengouo  desse  ad  avere  lo  stesso 
carattere  di  autenticità  che  uno  scritto,  ciò 
che  in  molti  casi  può  tornare  assai  utile, 
massime  ai  negozianti.  Questa  facilita  di 
riprodurre  in  tal  modo  esattamente  la 
scrittura  di  nna  persona,  rende  preziosa 
Sappi  Dà.  Teca.  T.  Wltl. 


simili  degli  scritti  delle  più  distinte  per- 
sonè,  ai  quali  in  oggi  s’  attacca  da  molti 
grande  importanza.  Finalmente  in  tal  gui- 
sa ognuno  può  da  sé  disegnare  e ripro- 
durre figure  geometriche , contorni  di 
macchine,  carte  gegrofiche,  topografiche 
e simili,  senza  alcuna  maggior  cura  di 
quella  che  occorrerebbe  per  far  quei  dise- 
gni sulla  carta  comune,  senza  bisogno  di 
rivolgersi  ad  artisti,  i quali  spesso,  non  in  - 
tendendo quello  che  fanno  in  questo  ge- 
nere di  lavori,  producono  molto  inesatti 
risulta  menti. 

Varie  sono  le  maniere  di  preparare  la 
carta  autografica,  riducendosi  tutte  a sten- 
dere sulla  carta  uno  strato  di  sostanza  so- 
lubile nell’  acqua,  il  quale  impedisca  che 
l'inchiostro  giunga  alla  carta  e vi  aderisca 
quando  è asciutto,  e permetta  di  staccata 
la  carta  dalla  pietra,  lasciando  su  quella 
l’ inchiostro  quando  se  la  sovrappone  ba- 
gnata. Faremo  conoscere  alcuni  altri  me- 
todi di  preparazione  oltre  a quelli  indicali 
all’articolo  Actouiupia. 

Sennefelder  insegnò  la  seguente  manie- 
ra di  fare  la  carta  autografica. 

Versasi  in  una  tazza  mezza  oncia  di 
gomma  adragante  e vi  si  getta  sufficiente 
quantità  di  acqua  di  pioggia  o di  fonte 
perchè  la  tazza  sia  quasi  piena  ; lasciasi  4 
o 5 giorni  perchè  abbia  luogo  la  soluzione, 
dopo  i quali  la  gomma  adragante  c I"  acqua 
formano  insieme  una  specie  di  colla  simile' 
a quella  di  amido  ; agitasi  bene  il  miscu- 
glio, se  lo  passa  per  un  pannolino  a fine 
di  separarne  le  sozzure  ; ciò  fatto  aggio- 
garsi un’  oncia  di  colla  forte  cotta  e di 
buona  qualità,  poi  mezza  oncia  di  gomma 
gotta  sciolta  nell’  acqua.  Prendesi  in  se- 
guito : 

Talco  (croie J'rancaisc)  . . 4 cose 

Gesso  spento  e secco . 1/1 

Amido  non  torrefatto.  . 1 
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Polverizzami  queste  materie  e passami 
insieme  per  tetaedo  assai  (ino  macinandole 
con  una  parte  dell’  acqua  gommata,  il 
resto  della  quale  vi  si  aggiunge  dappoi; 
basta  allora  mettere  la  quantità  di  acqua 
sufficiente  per  darle  la  consistenza  dovuta, 
che  è quella  di  un  olio  o di  un’acqua 
molto  zuccherata.  Questa  preparazione 
può  applicarsi  sopra  carta  con  colla  molto 
sottile  e non  lucida,  avvertendo  di  sten- 
derla leggermente  ed  ugualmente  dapper- 
tutto, senza  che  occorra  di  coprire  con 
sandracca  la  carta  per  iscrivervi  sopra. 

II.1  Ricetta. 

Gelatina  di  piedi  di  ca- 
strato ....  3 strati  leggeri 

Salda  bianca  . . . i strato 

Gomma  gotta  . . t strato 

fe  questa  la  preparazione  usata  da  Cru- 
zel  e premiata  dalla  Società  d’ incorag- 
giamento. Il  modo  di  prepararla  venne 
descritto  all’  articolo  Actogrsfu,  e qui 
oggi  ugneremo  soltanto  alcune  considera- 
zioni intorno  ad  esso.  Abbiamo  ivi  detto 
per  qual  motivo  la  gelatina  sula  non  con- 
venisse. L’  amido  solo  neppur  esso  po- 
trebbe servire,  perchè,  se  ha  il  vantaggio 
di  non  istendersi  quando  è umettato,  d’al- 
tra parte  attaccasi  troppo  sulla  carta  ed 
assorbe  l’ inchiostro,  sicché  i trasporti  sa- 
rebbero imperfetti  se  non  si  impiegasse  lo 
strato  di  gomma  gotta.  Quest'  ultimo  usa- 
to solo  potrebbe  riuscire  qualche  volta, 
ma  noo  tener  luogo  del  metodo  di  prepa- 
razione sopra  indicato.  Il  trasporto  dei 
disegni  con  questa  carta  è infallibile,  dap- 
poiché quando  la  carta  è umettata  la  gom- 
ma separasi  dal  disegno  litografico  ; la 
salda  separasi  dalla  gelatina,  e se  dopo  aver 
levato  la  carta  ponevi  su  di  una  pietra 
bianca  e vi  si  getta  sopra  dell'acqua  calda, 
torna  nello  stato  suo  primitivo.  La  carta 
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deve  essere  ben  liscia  c la  gclaliua  lauto 
leggera  che  anche  dopo  rappresa  in  gelo 
si  possa  facilmente  stendere  a freddo  con 
una  spugna  sopra  carta  senza  coìta  ; allora 
non  attaccasi  die  alla  superficie.  Quando 
impiegasi  a caldo  può  essere  più  densa 
poiché  stendevi  meglio.  La  gomma  gotta 
dee  adoperarsi  In  stesso  giorno  che  veoue 
disciolta,  atteso  che  col  tempo  la  soluzione 
di  essa  diviene  oleosa  ; anche  in  questo 
stato  serve  benissimo  al  trasporlo,  ma  dà 
un  lucido  alla  carta  che  può  rendere  diffi- 
cile il  disegnarvi  massime  a quelli  che  non 
ne  hanno  la  pratica.  La  salda  non  può  im- 
piegarsi che  a freddo  il  giorno  dopo  fatta, 
dopo  aver  levato  dal  vaso  che  la  contiene 
quella  pellicola  che  vi  si  forma.  * 

Tudul  dice  aver  riconosciuto  utile  cou 
la  esperienza  non  applicare  sulla  carta  die 
due  strati  di  gelatina,  poiché  se  questi 
strati  fanno  troppa  grossezza,  i segni  del- 
I’  inchiostro  possono  cangiare  di  luogo 
all’  atto  della  pressione  necessaria  pel  tra- 
sporlo. 

III. *  Ricetta. 

Carla  della  tedesca 

Amido  .....  3 orna* 

Gesso  spento  stacciato 
molto  fino  ...  5 

Gomma  gotta  . . . l/l  dramma 

IV. *  Ricetta. 

Gomma  adragante  ...  4 gramola 

Colla  di  Fiandra  ...  4 

Talco  (Blanc  d’  E Spagne)  8 
Amido 4 

Seiogliesi  la  gomma  adragante  a 4 ura 
prima  in  una  pinta  ili  acqua,  quindi  fon- 
desi  al  fuoco  al  aulito  la  colla  di  Fian- 
dra; se  ne  fa  uno  salda  con  l’ amido;  dopo 


Digitized  by  Googl 


Litografi  4 

aver  mesciuto  a caldo  quelle  Ire  sostanze 
vi  si  aggiugne  il  talco  ridotto  in  polveró 
agitando  in  guisa  che  il  miscuglio  riesca 
pei  Tetto.  Applicasi  questa  colla  mediante 
una  spugna  fina  od  un  largo  pennello  a 
spazzola  sopra  carta  con  la  colla  molto 
solfile. 

V. *  Ricetta. 

Carta  autografica  pei  disegni  a matita 
o papirografia.  • 

Colla  di  pelle  di  coniglio.  . 16  parti 
Colla  forte  polverizzata  . . a 

Colla  di  Fiandra  ....  a 
Soluzione  di  grana  di  Avi- 
gnone   i 

Si  fa  fondere  la  colla  forte  e quella  di 
Fiandra  in  quantità  d’ acqua  sufficiente 
per  formare  un  liquore  gelatinoso  di  con- 
sistenza oleosa,  quindi  aggiugnesi  la  colla 
di  pelle  di  coniglio,  e quando  è fusa  inte- 
ramente ri  si  nggiugne  la  tintura  della 
grana  di  Avignone,  oppure  un’  infusione 
di  alcuni  pezzi  di  legno  d'india.  Applicasi 
questa  composizione  nella  carta  come  al 
solito,  e quando  il  primo  strato  è asciutto 
se  nc  aggiugne  un  secondo  e si  liscia  la  carta 
potcndovisi  poi  dileguare  con  la  matita  della 
seconda  ricetta  indicata  nella  pag.  4^5. 

VI. "  Ricetta. 

Bregeauf,  nel  suo  manuale  di  litografia, 
rnccrunanda  la  composizione  seguente  di 
carta  autografica  suggerita  da  Gardon,  che 
«lice  aver  riconosciuto  eccellente  con  tre 
anni  di  esperienza.  Osserva  la  prima  con- 
dizione che  si  richiede  nella  carta  autogra- 
fica essere  quella  che  lo  scrittore  possa 
farvi  il  suo  lavoro  ben  netto  e di  quanta 
delicatezza  gli  occorre,  e che  trasmetta- 
si questo  alla  pietra  per  intero  e con 
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uguale  purezza  ; di  essere  permeabile  al- 
P acqua  soltanto  dal  lato  opposto  a quello 
dove  è la  composizione,  senza  dar  mai 
indizio  di  alcuna  specie  di  trapelamelo 
in  quei  punti  dove  è lo  scritto  o il  dise- 
gno. Dopo  avere  cercato  per  lungo  tempo 
una  composizione  che  potesse  soddisfare 
a queste  varie  condizioni,  Gardon  pensò 
di  stemperare  del  tapioca  d’  America  che 
è di  sua  natura  molto  glutinoso  ed  ecces- 
sivamente compatto  (a).  Dopo  averla  la- 
sciala a molle  per  circa  sei  ore,  passasi  per 
un  denso  pannolino,  quindi  per  ogni  mez- 
za libbra  di  tapioca  vi  si  aggiugne  un'on- 
cia e mezza  di  gomma  gotta  sciolta  in 
acqua  tiepida.  Questa  composizione,  che 
ha  il  prezioso  vantaggio  di  conservarsi  per 
un  mese  senza  alterazione,  applicasi  sopra 
carta  sottile  con  colla,  mediante  una  spu- 
gna od  un  largo  pennello,  e quando  lo 
strato  è asciutto  lisciasi  la  carta  passandola 
fra  cilindri  o sotto  il  torchio  litografico. 

La  carta  autografica  Vendesi  a Parigi 
sei  franchi  al  quinterno  «Iella  grandezza 
comune  di  quella  da  lettere.  Dalla  facilità 
di  procurarsela  con  uno  dei  metodi  che 
abbiamo  indicati,  si  vede  quanto  meglio 
torni  prepararla  da  sè. 

Abbiamo  già  indicato  come  questo  ge- 
nere di  lavori  esiga  nell’  inchiostro  che 
vi  si  adopera  alcurre  qualità  particolari,  e 
ne  dieromo  altresì  una  ricetta  nel  Dizio- 
nario. Ne  aggi  ugneremo  qui  varie  altre 
delle  piu  accreditate. 

La  Società  d’ incoraggiamento  di  Pari- 
gi accordò  un  premio  alla  preparazione 
seguente  che  togliamo  dal  Tomo  XXIX 
del  suo  bollettino. 

Cera  vergine  . . 5o  grammo 

Sapone  bianco  . . a 5 

Gomma  lacca  . . . a 5 

Nerofumo  comune  . 4 cucchiaiate. 

(a)  Brcpcaut  «lice  potersi»!  sostituire  la 
fecola  di  palale  «:he  produce  lo  stesso  rilette 
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Si  fanno  fondere  insieme  la  cera  ed  il 
sapone  cd  manzi  clic  il  miscuglio  si  infiam- 
mi, vi  ti  aggiugne  il  nerofumo  che  si  agila 
eoa  una  spatola.  Lasciasi  bruciare  il  tutto 
per  3o  secondi,  si  spegne  la  fiamma, 
quindi  si  aggingne  poco  a poco  la  lacca, 
agitando  sempre;  rimettcsi  il  vaso  sul  fuo- 
co per  ben  unire  il  tutto,  tencndovelo 
fino  a che  si  infiammi  o sia  prossimo  ad 
infiammarsi.  Si  spegne  la  fiamma  nè  si 
versa  l' inchiostro  nello  stampo  che  quan- 
do sia  un  po’  raffreddato.  Per  liquefare 
più  facilmente  questo  inchiostro  riscaldasi 
alquanto  la  sottocoppa  in  cui  se  lo  stem- 
pera. 

Si  possono  con  questo  inchiostro  fare 
segni  fini  quanto  col  bulino  e fili  grossi 
quanto  si  vuole,  senza  timore  che  si  allar- 
ghino col  trasporto.  Dalla  sua  composi- 
zione si  rileva  potersi  serbare  in  bastoni 
senza  che  si  alteri,  e i disegni  fatti  con 
esio  sulla  carta  autografica  possono  altresì 
conservarsi  degli  anni  prima  di  farne  il 
tras|Hirto  ; quindi  è tutto  insieme  buono 
ed  inalterabile.  Potrebbesi  fare  di  questo 
inchiostro  più  lento  a coagularsi,  non  met- 
tendo che  una  gramma  e mezza  od  anche 
una  sola  gramma  di  sapone  ; ma  allora 
se  si  brucia  un  po’  troppo  non  trasportasi 
bene,  perchè  troppo  secco.  Quello  onde 
diemmo  la  composizione  non  ha  siffatto 
inconveniente:  se  si  coagula  troppo  pre- 
sto, vi  si  ripara  infiammandolo  nuova- 
mente ; anche  se  è un  po’  troppo  brucia- 
to riesce  abbastanza  buono  ; cosicché  non 
corresi  rischio  di  perdere  il  tempo  ed  i 
materiali  impiegali,  ficcherà  forse  sorpresa 
il  vedere  che  non  entri  sevo  in  questa 
preparazione  ; ma  l’inventore  dice  aver 
osservato  che  l’ inchiostro  il  quale  ne  con- 
tiene anche  una  piccola  parte  è buono 
bensì  quando  impieghisi  sul  momento,  e 
quando  anche  il  trasporto  facciasi  tosto  ; 
ma  che  1’  effetto  manca  ben  presto,  atteso 
il  pronto  seccarsi  del  sevo,  e spesso  tavoli 
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trasportati  ^ a 5 giorni  dopo  scritti  risul- 
tano difettosi  benché  eseguiti  da  mano 
espertissima.  Se  impiegasi  il  sevo  in  maggior 
quantità  nel  trasporto  i segni  si  allargano, 
e questo  difetto  riesce  ancora  maggiore  se 
si  lascia  trascorrere  un  certo  tempo  fra 
la  esecuzione  del  disegno  ed  il  trasporto 
di  esso. 

La  stessa  Società  d’incoraggiamento  ac- 
cordò pure  un  premio  di  medaglia  d’oro 
a Manloux  pel  suo  inchiostro  autografico. 
Componcsi  questo  di 


Cera  pura 5 parti 

Sapone  di  olio.  . . . * . 5 

Sevo  depurato  ....  5 

Gomma  lacca 5 

. Mastice  in  lagrime  ...  5 

Resina  copale 3 

Fiore  di  zolfo 1 


La  maggiore  difficoltà  in  questa  prepa- 
razione sta  nel  fondere  la  resina  copale. 
Per  tale  effetto  se  la  riscalda  in  un  vaso 
di  rame  fino  a che  cominci  a crepitare, 
allora  è pronta  ad  infiammarsi  ed  aggiu- 
gnesi  lo  zolfo  in  polvere  per  agevolare 
l' accendimento.  Quando  la  resina  è li- 
quefatta si  fa  fondere  il  sapone,  quindi  la 
cera,  poi  il  sevo,  ed  allorché  tutte  queste 
materie  sono  fuse,  aggiugnesi  il  mastice  in 
lagrime  c la  gomma  lacca;  la  massa  la- 
sciasi accesa  dal  principio  della  op  . azione 
fino  a che  la  totalità  degli  ingredienti  siasi 
ridotta  al  alquanto  meno  dei  a/3  del  peso 
primitivo.  Basta  averne  preparato  una  vol- 
ta per  saper  cogliere  il  punto  approssima- 
tivo di  questa  riduzione.  Se  l' inchiostro 
è troppo  cotto  non  aderisce  alla  pietra 
dopo  il  trasporto  ed  il  rotolo  da  stampa 
nel  passarvi  sopra  lo  porta  via.  Se  non  è 
cotto  abbastanza  si  coagula  nell’  atto  di 
adoperarlo. 

La  qualità  più  importante  dell'  inchio- 
stro di  Manloux  è di  rimaner*  liquido 


Digitìzed  by  Googli 


LiTnsiuni 

dopo  aitilo  sciolto  nella  maniera  che  ora 
vedremo  ; e questa  importante  proprietà 
dipende  specialmente  dall'  uso  della  resina 
copale. 

Per  Stemperarlo,  sicché  mantengasi  li- 
quido, come  dicemmo,  se  ne  fa  sciogliere 
sul  fuoco  una  parte  in  6 di  acqua,  la- 
sciando bollire  il  lutto  finché  riducasi 
a 3/4  , quindi  ponesi  in  una  boccia. 
L’  inchiostro  fabbricato  da  lungo  tempo  è 
molto  migliore  di  quello  fatto  recentemen- 
te per  liquefarsi.  Il  difetto  di  questo  in- 
chiostro è di  essere  poco  colorato,  e se  vi 
si  aggiugne  un  nero  qualunque,  questo 
precipitasi.  L’  autore  propose  di  aggiu- 
gne! vi  nell’  atto  della  fubbi  icaxione  del  bi- 
tume giudaico  ; ma  non  metteva  questa 
sostanza  in  quello  che  poneva  in  commer- 
cio, il  quale  era  eccellente.  Col  primo 
inchiostro  autografico  da  noi  accennato 
conveniva  riscaldare  la  pietra,  sulla  quale 
il  disegno  autografico  dee  riportarsi  ; la 
composizione  dell’  inchiostro  di  Maritoux 
dispensa  da  questa  pratica,  che  ha  special- 
mente il  grande  inconveniente  di  far  fen- 
dere la  pietra  quando  sia  troppo  calda,  g 
la  si  bagni  per  levarne  la  carta  ; allora  la 
pressione  del  torchio  finisce  di  spezzarla. 

Un  buon  inchiostro  autografico,  secon- 
do Bregeaut,  è quello  preparato  da  Gar- 
don  dopo  varii  tentativi.  Ha  i vantaggi 
di  essere  facile  ad  usarsi  quanto  l’ inchio- 
stro comune  ; di  poter  conservarsi  senza 
la  menoma  alterazione  per  un  anno  e più. 


liVTnoKsrtt 

Cera  vergine  . 5 parti 
Scvo  di  castrato 

depurato.  . 5 1/3 
Sapone  bianco 
ben  secco  , 6 
Gomma  lacca 

fulva  ...  5 i/a 
Mastice  in  lagri- 
me . . . 4 f/3 

Terebentina  di 

Venezia  . . 1 cucchiaiata  da  caffè. 

Prendendo  tante  once  quante  sono  le 
parti  indicate  in  questa  ricetta  si  otterrà 
circa  una  libbra  di  inchiostro.  Per  fare 
questa  quantità  prendesi  quindi  una  mar- 
mitta di  ghisa  della  tenuta  di  due  o tre 
litri,  perfettamente  netta,  e se  la  pone  so- 
pra un  fuoco  vivo  di  carbone  di  legna, 
evitando  che  stabiliscasi  una  forte  cor- 
icante <li  aria  che  nuocerebbe  all’  egua- 
glianza del  calore,  e farebbe  languire  la 
cunrittira  ; quindi  si  fanno  fondere  le  ma- 
terie con  1’  ordine  seguente.  Mettevi  prima 
il  sevo, e quando  questo  è interamente  lique- 
fatto, vi  si  aggiugne  il  sapone  in  un  sulo 
pezzo,  per  evitare  di  spandere  la  materia, 
lo  che  avviene  sovente  pel  contatto  delle 
parti  acquose  che  contiene  il  sapone  coi 
corpi  quasi  già  in  ebollizione.  In  tal  guisa 
all’  opposto  il  sapone  dee  sciogliersi  senza 
| inconveniente,  potendosi  evaporare  gra- 


qtiando  si  abbia  la  cura  di  chiuderlo  in  datamente  l’umidità  che  contiene.  Bisogna 
una  boccia  a turacciolo  smerigliato,  tenuta  aver  cura  di  agitare  cun  una  spatula  du- 
in  luogo  non  tanto  caldo  ; può  inoltre  ialite  la  fusione  del  sevo  e della  cera, 
resistere  ad  una  acidulazionc  fortissima,  Quando  il  sapone  è ben  fuso  nè  più  si 
assicurando  Gardon,  aver  fatto  uso  di  una  scorgono  bolle  nè  spuma  ulla  superficie, 
preparazione  acida  che  segnava  8 a 10  capresi  ermeticamente  la  marmitta,  si  ricm- 
gradi  sull’  areometro,  senza  alterare  per  pie  di  nuovo  di  carbone  il  fornello,  lasciasi 
nulla  la  scrittura  fatta  col  suo  inchiostro,  riscaldare  il  tutto  per  un  quarto  d’  ora 
Compouesi  delle  sostanze  seguenti  : circa,  e dopo  questo  tempo  scoprasi  ad 

un  tratto  la  marmitta  : se  le  materie  sono 
calde  abbastanza  vedesi  una  fiamma  azzur- 
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rastra,  simile  a quella  dell’alcole,  apparire  perla,  e in  capo  a dieci  minuti,  se  la  scopre 
alla  superficie  di  esse.  Lasciasi  la  marmitta  per  gettarvi  la  gomma  lacca  a piccoli  piz- 
nncora  per  un  minuto  sul  fuoco  ; quindi  zichi,  avendo  cura  di  agitare  girando  con 
si  leva  per  porla  in  terra,  agitasi  con  un  la  spatola  fino  a che  siasi  fusa  interamente;- 
cucchiaio  di  ferro,  n quella  guisa  che  si  fa  operasi  allo  stesso  modo  pel  mastice  in 
del  [>unch  per  bruciarlo,  continuando  per  lagrime,  e quando  è ben  disciolto  si  con- 
quattro minuti,  poi  copresi  la  marmitta  per  linua  ad  agire  per  alcuni  istanti,  a fine  di 
iscoprirla  prontamente  alcuni  secondi  do-  avere  un  miscuglio  perfetto.  Copresi  la 
po  ; il  fuoco  deesi  riaccendere  ; se  ciò  marmitta  per  far  cuocere  il  tutto  insieme 
non  avvenisse,  mcllesi  il  coperchio  sulla  sopra  un  fuoco  mite  fino  al  momento  in 
marmitta  per  impedire  il  raffreddamento,  cui  il  fumo  diviene  più  denso  ed  in  cui 
[mi  si  accende  una  striscia  di  mila  atro-  l’odore  facendosi  più  forte  incomoda  la 
toltila  che  si  presenta  alla  supeificic,  le-  gola  in  modo  mollo  spiacevole;  versasi 
vando  il  coperchio,  per  appiccare  il  fuoro;  allora  la  trementina  di  Venezia  agitando 
lasciasi  agire  questo  per  4 a 5 minuti,  con  la  spatola,  copresi  di  nuovo  la  mar- 
quindi  sprgnesi  il  fuoco  ripoocndo  il  co-  mitta,  e lasciasi  per  un  quarto  di  ora  sopra 
perchio.  Durante  quest'  ultima  operazione  un  fuoco  mite  ma  uguale.  Addensandosi 
il  composto  si  copre  di  una  tinta  violetta  la  composizione  levasi  la  marmitta  dal  fuo- 
mrica,  e formarsi  piccoli  globuli  su  tutta  la  co  per  lasciarla  ancora  raffreddare  fino  a 
superficie  della  materia.  Quando  la  filini-  che  siasi  es-aporalo  quasi  tutto  il  fumo, 
ma  diviene  piti  nerastra  deesi  coprire  In  colasi  in  seguito  sopra  una  pietra  litogrn- 
marmilta  premendo  sul  coperchio  fino  a]  fica,  o,  meglio  ancora,  sopra  una  lamina 
che  la  fiamma  sia  bene  spenta,  al  che  oc-l polita,  avendo  cura  di  stropicciarla  nni- 
corrono  solitamente  due  o tre  minuti:  sen-lformemente  dappertutto  di  sapone.  Ouan- 
zn  questa  ultima  precauzione,  la  forza  del  do  P inchiostro  è rafifeddalo  tagliasi  in 


vapore  solleva  il  coperchio,  Paria  intrudo-  pezzi  della  dimensione  voluta  : dee  essere 
resi  nella  marmitta,  ed  il  fuoro  tosto  riac-  flessibile  fra  le  dita  ; se  fosse  fragile  non 
rendevi,  il  che  deesi  diligentemente  evitare,  \arrebbe  nulla,  poiché  vi  sarebbe  stata 
perché  questa  nuova  fiamma  carbonizzc-  carbonizzazione  e P inchiostro  non  poti di- 
rebbe le  materie  grasse,  c toglierebbe  loro  he  reggere  ad  una  preparazione  molto 
P aderenza  elettiva  per  P inchiostro  da  ncidulata  nè  dare  gn  numero  sufficiente 
stampa,  che  è la  loro  qualità  essenziale,  e di  prove. 

senza  di  cui  non  può  esservi  buon  incido-  Gardon,  che  si  è prinripnlmcnte  occu- 
slro  autografico.  Alcuni  usano  levare  la  palo  della  preparazione  di  questo  inrhio- 
spuma  che  formasi  sull’  inchiostro,  ma  ciò  stro  per  cinque  anni,  prima  di  giugnere 
è inutile  ed  anzi  nocivo,  bastando  il  fuoco  alla  composizione  che  abbiamo  indicata, 
a produrre  la  necessaria  depurazione.  La-  stima,  a ragione,  la  calcinazione  di  questo 
sciasi  riposare  il  tutto  senza  riporlo  sul  prodotto  come  la  intendono  alcuni,  essere 
fornello  fino  a che  il  vapore  sia  quasi  in-  un  grave  errore  che  dovette  ritardare  per 
teramente  scomparso,  nè  più  vi  abbia  il  lungo  tempo  i progressi  del  metodo  auto- 
pericolo  che  le  materie  si  infiammino  da  grafico  dal  quale  non  sempre  si  avevano 
sè:  durante  questo  riposo  tiensi  il  fornello  buone  prove.  In  meno  di  due  anni  egli 
in  buono  stato  ; senza  per  altro  mantenervi  fabbricò  più  di  1 5o  libbre  del  suo  inchio- 
un  fuoco  rosi  vivo  come  per  le  pi  ime  stro  autografico  di  cui  demmo  lo  ricetta, 
operazioni  ; vi  si  rimette  la  marmitta  co-  e lo  vendette  e Parigi  e nelle  altre  pro- 
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Macie  della  Fi  ancia.  Gardon  osserva  inol- 
tre che  pochi  conoscono  la  maniera  di 
stemperare  1"  inchiostro  autografico  ed  en- 
tra in  alcuni  particolari  per  guidare  in 
questa  operazione  quelli  che  si  servono 
del  suo  inchiostro.  Per  ottenere  una  tazza 
di  inchiostro,  dice,  doversi  fondere  due 
once  di  inchiostro  in  una  lazza  e mezza 
di  acqua  di  pioggia  o di  fiume  che  mettesi 
in  un  piccolo  vaso  di  latta  : si  fa  bollire 
il  tutto  a fuoco  mite  fino  a che  l’ inchio- 
stro sia  fuso  non  solo,  ma  fino,  a che  con 
l'ebollizione  la  materia  siasi  ridotta  ad  i/3. 
L’ inchiostro  cosi  stemperalo  ha  la  forza 
conveniente  pegli  ordinari  lavori  ; ma  se 
si  vogliono  caratteri  ombreggiali  oppure 
una  scrittura  inglese  fina  ed  a tratti  leg- 
geri si  avranno  migliori  risultamenti  e se- 
gui più  netti  e precisi,  facendo  lidurre 
1’  inchiostro  stemperato  alla  metà  del  suo 
volume  totale,  sicché  la  tazza  e mezza  ri- 
sulti 3/4  di  tazza  soltanto. 

Come  abbiamo  fatto  dell1  inchiostro  li- 
tografico daremo  alcune  ricette  di  altri  in- 
chiostri autografici. 

IV.*  Ricetta 

Gomma  lacca a parli 


Cera i 

Sevo 7 

Mastice 4 

Sapone 3 

Nerofumo i 


V."  Ricetta* 

Sapone  di  sevo  depurato  . i oo  parti 

Cera  vergine 108 

Sevo . 5o 

Mastice  in  lagrime  . . . 5o 

Nerofumo  non  calcinato  . 3o 

Le  preparazioni  di  questi  inchiostri  si 
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fauno  assolutamente  ulla  stessa  guisa  del- 
l’ inchiostro  litografico  di  Lastcyrie,  onde 
si  è parlalo  nel  Dizionario,  se  non  che 
concentratisi  meno  le  materie,  nè  vi  si  dii 
il  fuoco  clte  pur  un  momento,  dovendo 
questi  due  inchiostri  conservare  una  mag- 
gior proporzione  di  parti  grasse. 

VI.*  Ricetta 

Inchiostro  autografico  lii/uido. 


Sevo  di  castrato  depurato  . 3 once 

Cera  gialla 4 

Sapone  ordinario  ....  i/a 

Gomma  lacca  gialla  ...  5 

Mastice  in  lagrime  ....  4 

Trementina  . . i/a 

Nero  fumo  non  calcinato  . . i 


Si  fanno  fondere  il  sevo,  il  sapone,  la 
gomma  lacca,  il  mastice,  e quando  il  lutto 
è fuso  aggiugnesi  la  trementina  di  cui  si 
fa  il  miscuglio  agitando  con  la  spatola, 
quindi  aggiugnesi  il  nero  che  mettesi  poco 
a poco,  agitando  sempre  la  massa  fiuti  a 
che  l’unione  sia  perfetta;  meltonsi  quindi 
■lue  libbre  d'  acqua  chiarificaia  c si  fa  cuo- 
cere il  tutto  per  un’  ora  e mezza  a fuoco 
mite.  Se  il  liquore  risultasse  troppo  denso 
dopo  la  cottura,  basterebbe  aggingnervi 
un  [iota  d"  acqua  calda.  Questo  inchiostro 
dev’  essere  scorrevole  c facile  ad  usarsi 
quanto  l’ inchiostro  comune. 

L’ inchiostro  autografico  liquido  ven- 
desi  a Parigi  5 franchi  alla  bottiglia  di  i/j 
di  litro;  quello  solido  a j5  centesimi  al 
chilogrammo. 

Vedutosi  quali  sieno  i materiali  adope- 
rati per  disegnare  od  iscrivere  nella  lito- 
grafia, passeremo  ad  aggiugnere  alcune 
parole  g,ugli  utensili  che  a tal  fine  si  im- 
piegano, in  aggiunta  a quanto  su  di  essi 
renne  detto  nel  Dizionario. 
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Parlando  primieramente  del  tavolo  da 
disegnare  o leggio,  importa  specialmente 
considerarlo  per  quanto  riguarda  il  diso- 
gno a matita  che  è il  più  difficile  e deli- 
cato dei  lavori  litografici.  La  maggior  parte 
dei  disegnatori  mettono  per  lavorare  la 
pietra  sopra  un  leggio  la  cui  parte  superio- 
re è molto  alta.  Alcuni  servonsi  di  un  ro- 
busto cavalletto,  sul  quale  mentono  la  pie- 
tra come  una  tela,  tenendo  il  porta-matita 
» guisa  di  pennello,  e poggiando  la  mano 
sopra  una  lunga  bacchetta,  al  modo  stesso 
come  fanno  i pittori.  Quelli  che  lavorano 
sopra  un  leggìo  usano  quasi  tutti  mezzi  di- 
versi per  poter  disegnare  in  tutte  le  parti 
della  pietra.  Alcuni  tengono  un'  assicella 
nella  mano  sinistra  per  poggiarvi  la  destra, 
altri  usano  invece  a tal  fine  d’  una  pez- 
zuola ; un  mezzo  adoperato  più  spesso 
consiste  nel  far  iscorrere  l’  assicella  sopra 
due  strisce  di  cartone  attaccate  con  cera  o 
con  ostie  da  suggellare  sui  due  lati  a destra 
c a sinistra  della  pietra. 

Il  leggìo  di  quelli  che  scrivono  in  lito- 
grafia è più  comodo  : la  tavoletta  è lunga 
5 piedi  ; i gomiti  vi  stanno  appoggiati,  e 
verso  la  metà  avvi  un  incavo  semi-circolare 
cha  permette  di  stare  multo  vicino  alla 
pietra  senza  appoggiarsi  col  petto  ; in  luo- 
go dei  cartoni  sui  due  lati  del  disegno,  vi 
sono  due  rialzi,  a destra  ed  a sinistra  del 
leggio,  sui  quali  scorre  facilmente  l’assicel- 
la. Devon>i  mutare  questi  rialzi  secondo  la 
grossezza  della  pietra,  affinchè  rimanga 
sempre  una  distanza  di  alcune  linee  fra 
I’  assicella  e il  disegno  ; quando  la  incli- 
nazione del  leggìo  è tale  che  1’  arsiccila 
tenda  continuamente  a cadere  verso  la 
parte  inferiore,  si  fa  passare  ai  lati  dellu 
parte  superiore  del  leggìo  una  funicella  cui 
è attaccato  un  peso,  calcolato  in  m udo  che 
valga  a far  equilibrio  a quello  dell’assicel- 
la ; in  tal  guisa  questa  rimane  sempre  a 
quel  punto  ove  la  si  mette.  Poco  importa 
del  resto  in  qual  guisa  la  si  faccia  scorrere, 
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purché  ti  possa  farla  andare  e venire  in 
guisa  da  lavorare  facilmente  in  alto  ed  al 
basso  della  pietra  senza  che  la  mano  la 
tocchi  e senza  che  l’assicella  su  cui  questa 
si  appoggia  possa  soffregare  contro  il  dise- 
gno e cancellarlo.  La  distanza  fra  questa 
assicella  c la  pietra  è relativa  al  modo 
coinè  vuoisi  tenere  il  porta-matita  ; può 
tenersi  diritto  o inclinato  ; alzando  1’  assi- 
cella lu  mano  tiene  più  facilmente  quasi 
diritto  il  porta  matita  ; invece  volendo  te- 
nerlo inclinato  sarà  più  comodo  avvicinare 
l’ assicella  alla  pietra  quanto  più  si  può 
senza  toccarla. 

Engelmann  indicò  un  leggio  assai  co- 
modo che  permette  al  disegnatore  di  scor- 
rere con  la  mano  in  ogni  senso  senza  tema 
di  nulla  cancellare,  e di  girar  facilmente  lu 
pietra  qualunque  ne  sia  il  peso.  A questo 
leggìo  và  unito  uno  specchio  per  avere  in 
senso  opposto  1’  imagine  dell’  oggetto  che 
vuoisi  copiare,  ed  un  coperchio  che  impe- 
disce la  caduta  della  polvere  sulla  pietra. 
Sui  lati  di  questo  leggio  vi  hanno  due  re- 
goli, sui  quali  poggiano  viti  che  passano 
attraverso  madri,  fissate  sopra  due  altri 
regoli,  i quali  sostengono  l' assicella  per 
appoggiarvi  le  mani,  potendosi  cosi  solle- 
vare a volontà.  Nel  mezzo  del  leggìo  avvi 
un  disco  circolare  fissato  nel  centro  sopra 
un’  asse  di  ferro  e girevole  sopra  rotoli  ; 
la  pietra  poggia  su  questo  disco  e può  in 
conseguenza  girarsi  come  si  vuole  senza 
la  menoma  difficoltà. 

I porta-matite  che  adoperano  ■ litografi 
in  generale  non  dilferiscono  da  quelli  co- 
muni dei  disegnatori.  In  qualche  caso  però 
ne  adoperano  di  particolari,  e di  questi  qui 
intendiamo  parlare  soltanto.  L’  uso  di  ma- 
tite di  differente  durezza  non  è ammissì- 
bile che  pei  disegni  di  estrema  finitezza  é 
quando  il  disegnatore  sia  molto  esperto. 
D’  ordinario  vai  meglio  usare  di  una  sola 
qualità,  e per  agevolarsi  l’  esecuzione  delle 
parti  più  leggere  e delle  tinte  un  formi. 
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gioverà  servirti  di  porta-matite  più  leggeri 
di  quelli  comuni,  cui  quali  si  fanno  le  altre 
parli  del  disegno.  I porta-matite  leggeri 
più  comodi  si  fanno  con  la  canna  di  una 
penna,  ad  una  cinta  della  quale  adattasi  un 
bastoncello  e la  matita  dall’altra.  Il  baston- 
cello può  servire  a spignere  in  fuori  della 
cannala  matita  a misura  che  si  va  consu- 
mando. Può  anche  farsi  il  manico  di  so- 
vero  usando  una  ghiera  di  Ottone  invece 
della  canna  di  penna.  Si  fanno  anche 
porta-matite  di  cartp  semplicemente;  pren- 
desi a tal  fine  un  piccolo  cilindro  di  legno 
o di  ferro  grosso  quanto  la  matita  e lungo 
circa  sette  pollici,  che  si  stropiccia  con  un 
poco  di  sevo  ; intonacasi  quindi  di  colla 
un  peno  di  carta  di  sei  pollici  quadrati, 
quindi  applicasi  il  cilindro  sopra  uno  degli 
orli  <Jt  questa  carta  rotolandolo  verso  l’orlo 
oppósto,  avendo  cura  che  la  carta  ravvol- 
gasi sopra  di  esso  senza  formarvi  pieghe. 
Lasciasi  asciugare  quasi  adatto,  e levasi  il 
tubo  di  carta  prima  che  sia  affatto  secco 
dal  cilindro  di  ferro  o di  legno.  Questi 
porta-matite  permettono  di  premere  meno 
sulla  matita  e di  fissarne  una  quantità  mi- 
nore ad  un  tratto. 

Quanto  alle  pènne  i disegnatori  usa- 
uo  quelle  comuni  di  oca,  di  anitra  o di 
corvo,  gli  scrittori  si  servono  più  Spesso 
di  quelle  d’  acciaio,  e si  è abbastanza  indi- 
cato nel  Dizionario  il  modo  di  preparare 
quest’  ultime.  Ora  però  che  si  estese  in 
commercio  1’  uso  delle  penne  di  acciaio 
lavorate  nelle  fabbriche  in  grandissime 
quantità,  il  litografo  può  spesso  risparmia- 
re la  fattura  di  prepararle  da  sè,  sceglien- 
do fra  le  varie  specie  di  esse  quella  che  più 
gli  conviene  o adattandole  alcun  poco 
sulla  cote  all’  effetto  che  mira  ad  ottenere. 
Potrebbero  forse  utilmente  servire  a que- 
sto uopo  quelle  penne  di  vetro  formate 
di  quattro  cannelli  riuniti  a guisa  di  tor- 
chio sulla  lampana  ; quindi  torte  spiral- 
mente tutte  insieme  alcun  poco  e tirale 
Sup pi.  Dii.  Tecn.  T.  W III. 


LiToGiuru  4 0 7 

sottili  alla  cima,  le  quali  servono  ai  dise- 
gnatori per  avere  tratti  Gaissimi,  i quattro 
piccoli  solchi  che  continuano  Gno  alia  ci- 
ma valendo  a ritenere  e lasciare  «correre 
gradatamente  l'inchiostro  a misura  che 
occorre  (V.  Patini). 

Le  punte  che  adoperano  i disegnatori 
litograG  sono  di  varie  specie,  quelle  di 
bossolo  o di  avorio  sono  piccoli  cilindri 
del  diametro  di  3 linee  e lunghe  circa  6 
pollici  ; quando  non  hanno  questa  lun- 
ghezza tengonsl  in  un  porta-matita  di  otto- 
ne ; adoperasi  una  lima  Gna  per  dar  loro 
la  forma  di  una  matita  tagliata  a punta,  ed 
è questo  eziandio  il  mezzo  più  pronto  per 
rimetterle  in  buono’  «tato  quando  si  sono 
smussate.  Le  punte  di  acciaio  più  comode 
sono  formate  di  un  bulino  un  po’  grosso 
che  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
un  turacciolo  di  sovero  ; conducesi  questo 
turacciolo  fino  verso  la  metà  della  lun- 
ghezza del  bulino,  ed  £ ivi  che  densi  la 
punta  di  acciaio,  la  quale  dee  essere  aguz- 
zata sopra  una  buona  cote  in  guisa  da  ta- 
gliare perfettamente.  Le  punte  di  bossolo 
o di  avorio  servono  a guisa  di  matita  nel- 
la maniera  nera  per  segnare  nettamente 
le  parti  che  risaltano  in  chiara  sopra  una 
tinta  più  carica.  Diferiscono  dalle  punte 
di  acciaio,  per  ciò  che  quest’  ultima  serve 
invece  a rendere  più  preciso  il  contorno. 
Se  il  bianco,  dell’  avorio  incomoda  nel- 
1’  uso  che  si  fa  delle  punte  si  prendono 
invece  queste  di  corno  di  colore  uscuro. 

I raschiatoi  che  adoperano  gli  intaglia- 
tori a maniera  nera  sono  pure  i medesimi 
che  servono  .filo  stesso  uso  in  litografia  ; 
sono  di  buon  acciaio,'  e la  loro  lunghezza 
li  rende  flessibili  ; talvolta  adoperaosi  ta- 
glienti, (al  altra  smussati,  e spesso  anco- 
ra usansi  raschiatoi  di  bossolo,  di  balena, 
di  corno  o di  avorio  ; le  rugosità  della 
grana  della  pietra  resistendo  a questi 
raschiatoi,  il  che  non  fanno  per  quelli  di 
acciaio,  la  differente  durezza  dicessi  prò- 
03 
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cura  il  mezzo  di  ottenere  tinte  diverse,] ini»  conica,  la  cui  punta  compongasi  di 
premendo  presso  a poco  ugualmente  su  eia-  alcuni  fili  soltanto.  Se  si  vuol  dare  al  gra- 
scuna  di  esse.  Anche  pei  raschiatoi,,  cotbe  oitoio  una  l'orma  piatta,  schiacciasi  col 
si  è detto  per  le  punte,  deesi  sovente  far  martello  la  cima  del  tubo  che  contiene  il 
uso  della  lima  per  renderli  taglienti,  aititi-  fascetta,  quindi  si  aguzza  ad  augnatura  su 
chè  levino  la  matita  invece  ili  lasciarla  nei  tutta  la  sua  larghezza, 
luoghi  ove  passano.  Il  miglior  pelo  per  la  fabbricazione  dei 

Pel  lavoro  alia  maniera  nera,  Tudot  pennelli,  come  si  è dello  nel  Dizionario, 
imaginó  uno  strumento  cui  diede  il  no-  è quello  di  martore,  per  essere  il  più  sodo 
me  di  granitoio,  ed  è una  specie  di  pen-  c più  elastico  di  tutti.  La  punta  del  pen- 
nello fatto  con  fili  di  acciaio  assai  fini,  cui  nello  dev’  essere  fina  ; è duupo  che  tutti 
si  dà  una  torma  rotonda  u piatta,  e che  i peli  trovinsi  di  uguale  lunghezza  alla 
aguzzasi  a punta  o ad  augnatura  ; cun  que-  estremità,  ed  escano  dalla  canna  di  penna  di 
sto  utensile  si  può  tagliare,  dividere  e leva-  circa  4 linee  e 1/1  a 5 ; in  tal  guisa  posso- 
no contenere  una  maggior  quantità  di 
inchiostro,  e servire  più  a lungo  senza 
riprenderne.  Quasi  sempre  v’  hanno  alla 
dina  dei  pennelli,  per  quanto  sieno  ben 
preparati,  vani  peli  più  lunghi  degli  altri 
ullo  scopo  cui  tende.  Per  fare  questi  gra-|che  formano  il  fiocco  del  pennello  ; la- 
nitoi  prendesi  il  filo  di  acciaio  conosciuto  Jgliansi  con  buone  cesoie,  evitando  di  ta- 
nel  commercio  col  nome  di  corda  di  Nu-  gitante  troppo,  attesoché  il  pennello  di- 
rimberga  N.°  i a.  Si  hanno  due  piccoli  tubi,  verrebbe  inservibile.  Devonsi  pure  togliere 
di  latta  della  grossezza  che  vuol  darsi  ai  con  la  punta  di  un  temperino  tutti  i peli 
questo  strumento,  e della  lunghezza  di  un  troppo*  corti,  allontanarli  dal  corpo  del 
porta-matita,  ed  inoltre  un  martello,  l'or- j pennello  e tagliarli  cuu  le  cesoie.  L'n  peti- 
bici,  pinzette  ed  una  pietra  da  all'ilare,  j nello  cosi  preparalo  e che  intinto  nell’  iu- 
Incoiuinciasi  dal  riunire  parecchi  fili  dijchiostro  ha  tutti  i suoi  peli  riuniti  alla 
acciaio  tendendoli  sopra  una  lunghezza  di j cima  può  durare  varii  mesi,  purché  Pia- 
due  pollici,  e mettendone  in  quantità  suf-]  chiostro  adoperato  non  abbia  un  eccesso 
Sciente  perché  piegati  in  due  riempiano  il  d’  alcali,  poiché  questo  agendo  sui  peli 
tubo  di  latta.  Ull’sconsi  quindi  le  cime  di  onde  si  compone  il  pennello,  ne  logora 
questi  fili,  e si  piegano  ben  netti  con  un  la  canna  c lo  riduce  inetto  a servire.  Quelli 
colpo  di  martello,  trovandosi  il  fascio  ri-: che  dividoilsi  in  due  alla  punta  non  sono 
dotto  in  tal  guisa  alla  lunghezza  di  un  limoni,  non  polendosi  impedire  questo  ili- 
pollice.  Si  fj  entrare  nel  tubo  di  latta  la  conveniente  qualunque  cura  si  premia 
parte  ove  è la  piegatura  ìlei  fili,  il  che  per  farlo. 

non  dee  potersi  fare  che  comprimendo  con  Oltre  agli  anzidelti  utensili,  i qujli 
forza  la 'piegatura  con  le  pintette  nell#  servono  propriamente  per  disegnare,  ed 
quali  tirasi  il  fascetta  ; introdotto  questo  ai  tiralinee  onde  parlassi  nel  Dizionario, 
così  per  sei  linee  nel  tubo,  tagliansi  i fili  di  si  aiutano  i disegnatori  litografi  di  tutti 
questo  fascetta  5,  o 4 linee  distanti  dal-  quei  mezzi  che  servono  agli  altri  disegua- 
l’ orlo  dal  tubo  stesso,  quindi  aguzzasi  lóri,  come  sono  i regoli,  i compassi,  le 
questa  specie  di  pennello,  sopra  una  cote  squadre,  ed  altri  simili  oggetti.  Spesso 
da  all'ilare,  iu  mudo  die  acquisii  una  l'or-  usatio  gli  specchi  per  vedere  rovesci  gli 


re  la  matita  penetrata  nella  grana  della 
pietra  ; quanto  più  fini  sono  i fili  di  ac- 
ciaio e più  regolarmente  disposti  e di 
lunghezza  conveniente  perché  risultino 
flessibili,  tanto  meglio  il  granitoio  serve 
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oggetti  die  hanno  a copiare,  tali  cioè, [scorrere  sull' originale  cammina  in  senso 
cpuili  li  introno  segnar  solili  pietra,  so- 1 adatto  opposto  Hi  quella  che  scorre  sulla 
spendendo  lo  specchio  dinanzi*e  ponen-  pietra,  risultando  su  questa  ultima  fina 
dosi  col  dorso  rivolto  all’  oggetto  che  [copia  esattissima,  ma  in  senso  inverso, 
vogliono  copiare.  Per  simile  fine  usano  I Ecco  il  prezzo  di  alcuni  fra  gli  utensili 
pure,  specialmente  per  le  carte  grogra-  del  litografo  disegnatore,  quali  si  trovano 
fiche,  piante  ed  altri  simili  oggetti,  una  indicati  nel  manuale  del  litografo  stampato 
specie  di  pantografo,  presentandovi  la  pie-jnel  1839  a Parigi. 

Ira  rovesciata.  Allora  la  punta  che  si  faj 


Raschiatoio,  a punta  e a due  tagli . . 

— — — ad  un  taglio ; ..  . 

Porta  punte  a due  capi 

— — — a raschiatoi 

Raschiatoio  od.augnatura  col  manico 

— — — a foglia  di  salvia 

Punta  secca  per*intagliar« 

Raschiatoio  porla  punta 

Scalpello  di  acciaio  fuso  per  la  tempera  delle  penne  d’  ac- 
ciaio   


lfr,5o 
1,3  5 

3.0. 0 

3.50 

1.50 
i,5o 

1.00 

3.00  • 

5.00. 


Provveduto  cosi  il  disegnatore  litogra- 
fo di  quanto  gli  abbisogna,  daremo  alcune 
avvertenze  sul  modo  come  abbia  ad  ese- 
guire i propri  lavori,  sempre  per  altro 
sotto  J!  aspetto  materiale  e pratico,  non 
potendosi  entrare  in  quest’  opera  nei  par- 
ticolari di  quanto  riguarda  la  parte  arti- 
stica. 

Le  maniere  di  lavorare  in  litografia  so- 
no varie,  ma  possono  io  generale  ridursi 
alle  seguenti,  delle  quali  parleremo  sepa- 
ratamente : a matita,  ad  inchiostro  con  la 
penna  o col  pennello,  a mazzo,  a segni 
bianchi  sul  nero,  a fumo,  ad  acquerello, 
a maniera  nera,  ad  intaglio,  finalmente 
unendo  insieme,  varii  di  questi  mezzi  com- 
binali opportunemente. 

Disegno  a matita.  Non  vi  è forse  al- 
cun' arte  che  richieda  maggiori  cautele 
della  litografia,  esigendosi  in  essa  nna  ec- 
cessiva nettezza,  e questa  necessità  i;  anco- 
ra maggiore  pel  disegno  a matita.  L'na 
buona  pietra  litografica  granulata  assorbe 
con  tale  facilità  un  gran  numero  di  so- 


stanze, e specialmente’  quelle  grasse,  che 
non  si  hanno  mal  precauzioni  bastanti  per 
far  sì  che  non  venga  toccata  se  non  se  dalla 
matita  che  dee  farvi  i segni,  e che  alcun 
altro  corpo  non  impedisca  1’  azione  di 
quella  o dell’  acqua  sulla  pietra.  Scelta 
quindi  questa  con  la  grana  opportuna  a 
quel  genere  di  lavoro  che  vuole  eseguire, 
e di  tale  grandezza  che  possa  rimanervi 
tutto  all'  intorno  un  margine  di  uno  o due 
pollici,  prima  di  cominciare  qualsiasi  lavo- 
ro, il  disegnatore  dovrà  nettarla  con  un 
pennello  a spatola  di  puzzola.  Se  le  dita 
toccano  immediatamente  la  pietra  sono 
talvolta  abbastanza  untuose  per  lasciarvi 
un'impronta  che  dà  all’  atto  della  stampa 
gli  stessi  effetti  che  i segni  dell?  matita  ; si 
è per  evitare  questo  accidente  che  lasciasi 
tutto  all’  intorno  il  margine  onde  abbiamo 
parlato,  potendosi  allora  prendere  e maneg- 
giare la  pietra  pegli  orli,  essendo  ivi  facile 
Jpgliere  le  sozzure  che  vi  si  trovassero,  il 
che  riuscirebbe  difficilissimo  se  si  avesse 
a rimediare  a simile  accidente  nelle  parti 
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disegnale.  E da  evitarsi  clic  radano  sulle 
parti  della  pietra  non  disegnate,  ma  che 
avranno  ad  esserlo,  alcune  di  quelle  goccio- 
le di  sviliva  che  sfuggono  talvolta  parlan- 
do, e le  quali  darebbero  nella  stampa 
altrettanti  punti  bianchi.  Se  una  gocciola 
di  sciliva  cade  sulle  parti  disegnate  muta 
la  matita  in  inchiostro  ; conviene  tuttavia 
lasciarla  seccare  sema  cercar  di  toglier- 
la sul  momento  ; se  cade  sulla  pietra  si 
stende  con  un  pennello  bagnato  in  acqua 
pura  e si  levano  asciugando  con  un  pau- 
nolino  fino  e ben  netto.  Essendo  ne- 
cessario menile  si  disegna  che  la  pietra 
sia  asciutta,  è utile  precauzióne  coprire  la 
pietra  con  una  grossa  flanella,  quando  si 
tessa  di  lavorare  per  evitare  l’ influenza 
dell’umidità.  Spesso  i disegnatori  hanno 
altresì  1'  avvertenza  di  tenere  dinanzi  alla 
bocca  una  pezzuola  od  un  disco  di  carta, 
attraversato  nel  centro  da  un  bastoncello 
di  legno,  un  capo  ilei  quale  tengono  fra  le 
labbra.  Questa  rarta  riceve  il  vapore  del- 
T alito  ed  impedisce  che  dirigasi  sul  dise- 
gno, dove,  se  la  matita  fosse  saponacea 
la  farebbe  penetrare  troppo  innanzi  nei 
pori  della  pietra,  e se  fosse  grassa  impe- 
direbbe che  r segni  di  essa  vi  si  fissassero. 
Lo  snettarnento  della  pietra  Col  pennello  o 
con  una  flanella  è necessario  per  togliere 
la  polvere  che  può  interporsi  fra  la  pietra 
e la  matita.  Usasi  pure  il  pennello  od  un 
'pezzo  di  flanella  per  togliere  i pezzi  di 
matita  che  cadono  quando  questa  ri  spez- 
za. Tudot  dice  che  1'  uso  d’  una  flanella 
è migliore  e più  economico:  in  vero  quan- 
do si  usa  il  pennello  questo  dee  essere 
nuovo,  poiché  se  avesse  altre  volte  servito, 
e si  fosse  lavato  col  sapone  potrebbe  dare 
al  disegno  notabili  difetti  togliendo  la  vi- 
vacità dei  lumi.  L’  avvertenza  di  nettare 
sovente  tutte  le  parti  del  disegno  è anche 
necessaria  per  togliervi  i capelli  od  alcune 
pellicine  che  cadono  da  essi,  le  quali  se  si 
lasciassero  dimorar  sulla  pietra,  ri  dareb- 
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bero  untume  bastante,  perrhè  vi  aderisse 
in  appresso  1*  inchiostro  da  sfampa.  Se 
arcade  che  facciasi  una  macchia  grnssn 
od  altro  sulla  pietra  nell’  atto  che  si  dise- 
gna, vi  si  può  anche  riparare  facendo  to- 
sto in  quel  punto  una  nuora  grana  con 
la  sabbia  stacciata  che  adoperasi  per  grani- 
re la  pietra,  stropicciando  leggermente  e 
girando  con  un  piccolo  macinello  di  vetro. 
Rifatta  così  più  volte  la  grana  si  lava  con 
acqua  netta,  esitando  quanto  è possibile 
di  gettarne  sulle  altre  parti  disegnate  ; si 
lascia  asciugare  la  pietra,  quindi  vi  si  di- 
segna sopra.  Possono  anche  servire  a to- 
gliere queste  macfhie  gli  stessi  mezzi  che 
utansi  per  fare  le  cancellature,  ed  i ritor- 
chi, dei  quali  parleremo  in  appresso.  Da 
quanto  si  è detto  risulta  non  doversi  mai 
cercar  di  levare  le  sozzure  cadute  sulla 
pietra  soffiandovi  sopra  col  flato.  Alcuni 
suggeriscono  di  riscaldare  leggermente  la 
pietra  quando  fosse  tanto  fredda  che  1’  u- 
midità  dell'  alito  vi  ri  condensasse  in  goc- 
ciole ; all’  opposto  raccomandano  di  evi- 
tare questo  riscaldamento,  e ad  ogni  modo 
si  dee  farlo  sempre  debole,  e in  mòdo  che 
il  calore  si  comunichi  con  lentezza  ed 
uniformemente  alla  pietra,  affinchè  questa 
non  si  spezzi  per  l’ inuguale  dilatazione. 

Avendo  presenti  tutte  le  anzidette  av- 
vertenze si  dà  mano  alla  esecuzione  del 
disegno.  Potrebbesi  fare  lo  schizzo  sulla 
pietra  con  la  matita  litografica  o con  quel- 
la di  piombaggine:  ma  con  la  prima  tutti 
i tratti  dello  schizzo  compaiono  nella 
stampa,  e con  la  seconda  se  si  fa  qualche 
segno  troppo  forte  la  piombaggine  rimane 
interposta  fra  la  matita  e la  pietra  lito- 
grafica, impedendo  a quest’ ultima  di  pe- 
netrare ; allora  nella  stampa  rimane  un 
segno  bianco  là  dove  si  erano  fatti  i con- 
torni -con  la  piombaggine.  Per  evitare 
questi  inconvenienti  calcasi  sulla  pietra  il 
disegno' fatto  sopra  carta  vegetale  o come 
si  dice  comunemente,  da  lucidi,  intrisa  sul 
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rovescio  con  sanguigna  in  polvere,  stesavi 
mediante  il  cotone,  avvertendo  di  non  la- 
sciarvi che  una  leggera  tinta  di  rosso,  af- 
finchè ponendo  sulla  piètra  la  faccia  così 
colorata,  e passando  sui  contorni  del  dise- 
gno una  punta  di  avorio  non  depongasi 
sulla  pietra  che  un  leggerissimo  segno  ros- 
so. Se  questo  calco  riuscisse  segnato  trop- 
po distintamente  avrehbe  gli  stessi  incon- 
venienti che  i segni  troppo  forti  fatti  cou 
la  qiatita  di  piombaggine.  Tolendo  avere 
il  calco  in  senso  opposto  del  disegno  da 
copiarsi,  vi  si  giugne  facilmente  calcando 
questo  sopra  una  carta  con  sanguigna  o 
Con  matita  di  Contè  del  N.  a,  quindi  ap- 
plicando la-faccia  dove  è questo  contorno 
sulla  pietra  e premendo  sul  rovescio  con 
uno  strumento  qualunque  assai  liscio, 
abbastanza  fortemente  per  fare  aderire  alla 
pietra  una  parte  della  matita,  la  quale  fis- 
sandovisi  lascia  apparenti  tutti  i contorni 
del  disegno.  Volendo  levare  i segni  di 
piombaggine,  o di  sanguigna  è duopo  va- 
lersi di  pelle  bianca  sottile,  imperocché  la 
mollica  del  pane  o la  gomma  elastica  ca- 
gionerebbero macchie. 

Ch.  Hanckè  suggeriscè  il  mezzo  seguen- 
te per  riportare  sulla  pietra  i contorni  dei 
disegui.  Copiansi  questi  con  inchiostro  li- 
tografico sopra  carta  vegetale  comune,  me- 
diante un  tiralinee  a punta  aguzza,  una 
penna  litografica  smussata  o con  una  penna 
di  corvo  ; mcttesi  quindi  questa  copia  in 
mezzo  a fogli  di  carta  inumiditi  per  la 
stampa,  quindi  se  lo  pone  con  la  parte 
disegnata  sulla  pietra  assoggettandolo  ad 
una  pressione.  Otlieusi  in  tal  guisa  una 
contro  prova  che  ha  i vantaggi  seguenti  : 
i .•  di  evitare  il  calco  operazione  che  to- 
glie sempre  al  disegno  alquanto  del  suo 
carattere  di  originalità  ; a.*  di  dare  un  se- 
gno leggero,  ma  preciso,  analogo  a quello 
che  ottengono  gli  intagliatori  sul  rame,  e 
che  permette  di  lavorare  con  sicurezza  ; 
3.*  questo  metodo  risparmia  il  tempo  di 
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calcare,  scema  gli  inconvenienti  e le  diffi- 
coltà del  fare  il  disegno  rovescio  e tutti 
quei  danni  che  abbiamo  veduto  poter  ri- 
sultare dal  fare  i contorni  con  la  sangui- 
gna o con  la  piombaggine. 

Le  matite  devono  essere  temperate  con 
molta  attenzione  essendo  più  flessibili 
quando  sono  ridotte  rotonde  che  quando 

10  sono  inugualmcnte  ; è ancora  necessa- 
rio che  formino  un  cono  più  o meno  al- 
lungato, ma  il  cui  lato  sia  ]>iuttosto  con- 
vesso che  concavo.  Per  fare  alcune  parti 
tiensi  il  pòrta-matita  quasi  diritto  ; al- 
lora il  cono  della  matita  con  cui  si  fa 
questo  lavoro  deve  essere  poco  allungato 
e la  punta  non  molto  fina.  All’  opposto 
per  fare  i fondi  uniformi  o le  parti  leggere 

11  cono  dere  essere  multo  allungato  co- 
minciando dalla  base  della  matita  e finendo 
alla  punta  di  esso  ; ma  allora  se  lo  adope- 
ra tenendolo  molto  inclinato.  £ in  tal  mo- 
do che  sogliono  temperarsi  le  matite  fissa- 
te in  porta-matite  leggeri.  Quando  vuoisi 
assottigliare  la  punta  durante  il  lavoro  si 
ha  un  pezzo  di  carta  un  po’ ruvido,  sul 
quale  stropicciasi  la  matita,  col  che  se  la 
aguzza  facendovi  una  punta  finissima. 

La  matita  temperata  da  alcuni  giorni  è 
meno  fragile  di  quella  temperata  di  fresco, 
dovendo  forse  I’  acquisto  di  quella  fles- 
sibilità alla  umidità  che  altragge,  a moti- 
vo delia  presenza  dell’  alcali.  È da  notarsi 
che  occorre  un  tempo  più  lungo  perchè 
acquisti  tale  elasticità  se  1’  atmosfera  è 
secca.  Si  devono  temperare  anticipatamen- 
te parecchie  dozzine  di  queste  matite  te- 
nendole io  ufla  scatola  presso  al  leggìo, 
ponendo  vicino  a questa  scatola  un’  altra 
in  cui  mettonsi  i porta-matite,  le  cui  matite 
sono  spezzate  o rotte.  Se  si  adoperano 
varie  sorta  di  matite  devonsi  avere  parec- 
chie scatole,  essendo  questo  il  mezzo  mi- 
gliore di  evitare  la  cohfusione  e di  non 
perder  tempo  a cercare  le  matite  che  oc- 
corrono. 
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L’ordinario  lavoro  a matita  consiste 
nel  fare  il  disegno  ron  la  matita  temperata, 
seguendo  le  forme  con  ombreggi  punteg- 
giati o r.on  tratti  vicini,  come  nell'  intaglio 
a bulino  ; quindi,  quando  il  disegno  è ese- 
guito in  tal  guisa  vi  si  ritorna  sopra  con 
una  matita  fina  per  coprire  i bianchi  rimasti 
ed  uguagliare  le  tinte.  Un  disegno  eseguito 
con  franchezza  formando  le  tinte  a bella 
prima  o conducendole  progressivamente 
al  valore  die  devono  avere,  è quello  che 
presenta  meno  diffiooltàa  stamparsi,  massi- 
me quando  non  siasi  fatto  uso  della  punta 
di  acciaio  per  ischiarire  alcuni  punti,  otte- 
nendosi in  tal  modo  litografìe  notabili  per 
purezza  e freschezza.  Avvi  pure  una  osser- 
vazione da  fare  relativamente  all’ ombreg- 
gio a tratti,  ed  è che  se  il  disegnatore  ha 
condotto  generalmente  la  sua  matita  in 
uno  stesso  senso,  per  esempio  da  destra  a 
sinistra,  sieeome  la  grana  della  pietra  è 
formati  di  una  moltitudine  di  piccole 
rugosità,  cosi  si’comprende  che  ogni  fra- 
zione di  matita  viene  ad  essere  fissata  più 
sul  Iato  destro  di  queste  rugosità  che  sugli 
altri.  Ora  è 'necessario  che  lo  stampatore 
dia  l' inchiostro  sulla  pietra  nello  stesso 
verso  in  cui  vanno  le  linee  d ombreggio 
del  disegno,  altrimenti  si  hanno  dapprima 
prove  deboli, quindi, a misura  che  lo  stam- 
patore preme  con  più  forza  sul  lato  sini- 
stro delle  rugosità  per  dare  più  inchiostro, 
i punti  grassi  si  ingrandiscono  e cingono 
affatto  le  cime  della  grana,  riuscendo  allo- 
ra il  disegno  di  una  tinta  più  carica  di 
quella  che  l’ intagliatore  aveva  voluto.  E 
facile  scorgere  le  conseguenze  di  un  me- 
todo troppo  irregolare  di  disegno  attesa  la 
maniera  uniforme  come  ha  luogo  il  lavo- 
ro ; questa  osservazione  per  altro  ha  luogo 
principalmente  pei  disegni  assai  grandi, 
1’  effetto  dei  quali  può  essere  mutato  per 
tal  cagione.  Bisogna  inoltre  ricordarsi  che 
quando  si  adopera  una  matita  dura  od  una 
temperata  assai  fina  e tenuta  diritta,  se  una 
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parte  del  lavoro  invere  che  essere  sulla 
grana  è nell’  interno  degli  incavi  di  essa, 
riesce  sempre  difficile  darvi  l’ inchiostro, 
quando  pure  resista  all’  acidulazione.  Que- 
sta mugnaie  disposizione  a ricevere  l'in- 
chiostro da  stampa  molto  nuoce  al  lavoro 
fatto  sulla  rima  delle  rugosità,  e spesso  per 
non  guastare  qnesl’  ultimo  si  rinunzia  a 
dare  l’ inchiostro  alle  altre. 

La  grana  della  pietra  deve  essere  fina, 
fitta  c sagliente,  ed  il  lavoro  fissato  soltanto 
sulla  cima  delle  scabrosità  ; allora  con 
I'  acqua  di  gomma  e 1’  acidulazione  ogni 
punto  nero  rho  compune  il  disegno  è iso- 
lafb,  trovandosi  "al  vertice  dei  piccoli  mon- 
ticeli! che  formano  la  grana  della  pietra  ; 
e tutti  i punti  essendo  deposli  sulle>ca- 
brosità  principali,  il  minio  passando  sulla 
cima  di  esse  può  facilmente  deporri  1’  in- 
chiostro. Non  c più  necessario  di  premere 
con  forza  per  dare  l’ inchiostro  negli  in- 
tervalli della  grana,  ed  essendo  quindi  il 
disegno  più  libero,  le  prove  riescono  pure 
e brillanti.  Questa  buona  disposizione  del 
disegno  permette  di  ottenere  parecchie 
migliaia  di  buone  prore,  quando  invece  se 
il  dare  l’ inchiostro  è difficile  nr.n  si  può 
riprodurre  tutto  il  lavoro  fissato  sulla  pie- 
tra, e quando  pure  giungasi  a ciò,  ottiensi 
un  numero  assai  minore  di  prove.  Non  per 
questo  deesi  concludere  che  non  si  possa 
stampare  anche  un  disegno  fatto  a stento 
e senza  metodo  ; ma  solo  che  sarà  più  dif- 
ficile darvi  l’ inchiostro  e non  riuscirà  così 
bello  nella  stampa. 

Le  matite  dure  e temperate  fine  hanno 
il  vantaggio  di  dare  contorni  netti  e pre- 
cisi ; ma  hanno  pure  l’ inconveniente  che  il 
segno  fissasi  piuttosto  nel  fondo  che  sulla 
cima  delia  grana.  Tal  meglio  adunque, 
quando  vogliasi  stabilire  una  differenza  fra 
le  matite  modificarne  la  composizione  di- 
minuendone la  disposizione  a ricevere 
l’ inchiostro  da  stampa,  il  che  non  rende 
più  difficile  il  darvi  questo  inchiostro. 
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piuttosto  die  ricorrere  ad  un  grado  di 
durezza  superiore  a quello  conveniente 
perchè  la  inalita  sgranellisi  facilmente,  ad 
oggetto  di  non  aumentare  le  difficoltà 
della  stampa  giu  numerose  anche  troppo. 
Val  meglio  ancora  cercar  di  supplire  ai 
diversi  effetti  che  può  procurare  la  diffe- 
rente durezza  delle  matite  variando  il  mo- 
do di  esecuzione  delle  diverse  parti  del 
disegno. 

Abbiamo  già  detto  tenerci  il  portu-rna- 
ti la  talvolta  diritto,  tal  altra  invece  incli- 
nalo ; liensi  diritto  per  disegnare  gli  og- 
getti e per  ombreggiarli  a punteggiature  ; 
cioè  ad  ombre  in  masse,  avvertendo  che 
la  matitu  non  sia  a punta  troppo  fina. 
Questa  maniera  di  tenerla  evita  che  si 
rompa  e permette  di  premere  con  più 
forza.  Volendo  avere  tinte  chiare  e traspa- 
renti conviene  ricorrere  ad  un  porta-inu- 
tile più  leggero  di  quello  di  ottone,  avver- 
tendo per  altro  di  non  disegnare  coti  tanta 
leggerezza  che  la  matita  non  si  fissi  ab- 
bastanza sulla  pietra  : si  dee  avvertire  che 
il  disegno  sia  fatto  con  uguale  pressione 
dappertutto, attesoché  finchiostro  da  stam- 
pa aderisce  al  dileguo  con  tante  tinte  ili- 
verse  quante  sono  le  vnriazioni  nel  grado 
di  forza,  con  cui  (lecersi  i segni  e secondo 
la  maniera  franca  o stentata  come  venne- 
ro questi  eseguiti  ; finalmente  non  doversi 
premere  troppo  nè  troppo  poco.  Per  fare 
le  parti  più  grandi  od  i foiidi  lisci  pren- 
desi un  porta-matita  leggero  e con  uua 
matita  tagliata  a cono  da  dove  esce  dal 
porla  inalila  lino  alla  punta  ; prenden- 
do il  porta-matita  pel  capo  opposto  a 
quello  dove  è la  matita,  tenendolo  molto 
inclinato  sfiorasi  la  pietra  disegnando  e si 
lormaao  tinte  leggerissime.  Alcuni  dise- 
gnatori cominciano  dal  coprire  tutta  la 
pietra  di  una  tinta  di  tal  fatta,  ed  è vero 
che  iu  tal  mudo  la  matita  tenuta  diritta  in 
appresso  segna  più  ugualmente  che  sulla 
pietra  nuda.  Se  ciò  si  fa  parzialmente  per 
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un  fondo  è più  facile  fare  ivi  una  tinta 
carica  quando  è così  preparato.  Quando 
si  fa  in  tal  guisa  un*  aria  leggera  premendo 
abbastanza  perchè  la  matita  sia  bene  fissa- 
la alla  pietra,  questo  lavoro,  trovandosi  lì»- 
suto  alle  scabrosità  della  pietra,  riceve  là- 
cilmente  f inchiostro  e riesce  inolio. a lun- 
go uguale  con  la  stampa**,  se  ciò  si  fosse 
voluto  lare  con  una  matita  fina  e tenuta 
diritta,  sarebbesì  ben  lungi  dall*  avere  cosi 
buono  risulta  mento.  In  queste  varie  ma- 
niere di  fissare  la  matita  giova  notare  che 
se  si  dà  lo  stesso  grado  di  forza  a due 
tiute,  1*  ima  fulta  di  bella  prima,  I*  altra 
tornandovi  sopra  più  volte,  non  vi  sarà 
altra  differenza  se  non  che  la  prima  avrà 
maggiore  freschezza,  ma  sarà  talvolta  fissa- 
ta meno  solidamente  che  la  seconda,  hi 
quale  riuscirà  inoltre  di  carattere  più  dol- 
ce : quest*  ultima  maniera  converrei)!** 
quindi  particolarmente  per  fe  carni  ed  il 
lavoro  latto  di  primo  segno  sarebbe  [ire- 
feribile  pei  panni. 

Per  fiuire  un  disegno  si  uguagliano  le 
tinte  riempiendo  gli  intervalli  dei  segni  per 
le  onibré  con  matita  opportunamente  tem- 
*j>erata.  Sposo  nei  segni  incrociali  vi  sono 
intervalli  #che  non  si  possono  riempire,  se 
non  se  con  una  matita  fina  e tenuta  dii  itti, 
ed  in  tal  caso  non  deesi  esitare  a riempirli 
in  tal  guisa,  non  dovendo  in  generale  te- 
nersi servilmente  legali  a nessuna  legge, 
quando  questa  opponga  grandissime  diffi- 
coltà e si  [tossa  allontanarsene  senza  nuo- 
cere sensibilmente  al  diseguo.  Otturali  ì 
bianchi  per  armonizzare  il  disegno  si  con- 
tinua il  lavoro  con  un  mezzo  inverso  dal 
precedente,  e consiste  nel  levare  la  matita 
in  luogo  di  porne  : ciò  si  fa  con  uua 
punta  di  acciaio  aguzzata  in  guisa  da  es- 
sere molto  tagliente.  Con  questa  putita 
divldousi  i puuti  neri  più  grossi  clic  ri- 
sultano talora  da  alcune  scabrosità  della 
grana  più  saglieuti  dalle  altre,  e che  ri- 
teuuero  maggior  quantità  di  matita.  Tc- 
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limilo  la  punta  di  acciaio  perpendicolar- 
mente sulla  pietra  tagliasi  il  punto  nero  a 
menu,  procurando  che  l’  acciaio  tagli  per 
fettainenteTdappoichè  se  in  luogo  di  tagliare 
solca,  la  matita  trovasi  schiacciata  invece 
che  tolta  ria  ed  il  punto,  non  solo  rimane, 
ma  risulta  più  nero  che  noi  fosse  dappri- 
ma, mentre  invece  quando  la  punta  è ta- 
gliente si  riesce  sempre  a rendere  le  tinte 
più  chiare. 

Per  la  esecuzione  generale  del  disegno 
avvi  un  altro  metodo  che  ha  il  vantaggio 
di  essere  più  pronto,  e di  prestarsi  all’  e- 
secuziune  dei  disegni  ombreggiati  in  masse 
granellose,  e consiste  nel  segnare  con  l’in- 
chiostro i principali  contorni  poi  roprirc 
il  disegno  con  tinto  uniformi  ; si  termina 
la  parte  principale  del  soggetto,  nè  si 
aggiungono  agli  accessori  che  quei  parti- 
colari necessari,  perchè  queste  tinte  non 
riescano  monotone,  avendosi  in  tal  guisa 
grande  armonia.  Se  alcuni  di  questi  con- 
torni con  l’ inchiostro  riescono  incomodi, 
dividonsi  con  la  punta. 

Bisogna  aver  riguardo  alla  differenza  di 
cfTetto  che  può  cagionare  la  tinta  della 
pietra  in  confronto  alla  stampa  sopra  car- 
ta bianca.  Le  pietre  grigie  ingannano  sem- 
pre chi  non  ha  I’  abitudine  di  Asarne,  e 
quell’  etTetlo  che  sembrava  armonizzato 
sulla  pietra  riesce  crudo  e fuori  d’ accor- 
do sulla  carta  bianca.  E pure  da  avvertirsi 
che  il  segno  sulla  pietra  sembra  sempre 
più  sottile  che  noi  sia  in  fatto. 

Siccome  le  parti  segnate  le  prime  eb- 
bero più  tempo  di  penetrare  nei  pori  del- 
la pietra,  cosi  quando  il  disegno  è finito 
giova  serbarlo  alcuni  giorni  prima  di  darlo 
allo  stampatore,  affinché  le  parti  che  si  ese- 
guirono le  ultime  possano  penetrare  quanto 
le  prime.  Abbiamo  già  detto  che  i cangia- 
menti, di  temperatura  facilitavano  la  pene- 
trazione  nei  pori  della  pietra  della  parte 
alcalina, e di  quella  oleaginosa  dell»  matita, 
senza  produrre  inconvenienti,  quando  la 
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composizione  sia  fatta  a dovere:  in  genera- 
le il  disegno  acquista  nitidezza  restando 
a lungo  in  luogo  secco  ed  a mite  tem- 
peratura. 

Disegni  ad  inchiostro.  I disegni  fatti 
con  la  penna  e col  pennello  possono  es- 
sere di  grande  purezza  ed  il  numero  di 
copie  che  se  ne  può  ottenere,  quando  la 
stampa  sia  regolata  a dovere,  è inumera- 
bile.  Scegliesi  la  pietra  liscia  come  dicem- 
mo, senza  darsi  grande  pensiero  della  qua- 
lità di  essa,  potendo  riuscire  innocui,  i di- 
fetti della  non  uniformità  del  colore  e 
delle  venature  ; ma  per  quanto  è possibi- 
le le  pietre  devono  scegliersi  dure. 

Tanto  per  disegnare  o scrivere  con  la 
penna  come  col  pennello  suulsi  dare  alla 
pietra  una  preparazione,  la  quale  impedi- 
sce che'  l’ inchiostro  si  stenda  fe  permette 
di  fare  i segni  piò  netti.  A tal  uopo  si  può 
far  uso  di  insaponata,  d’  olio  di  lino  o di 
essenza  di  trementina  : 1’  insaponata  ha 
l’ incons'eniente  di  rendere  la  pietra  più 
o menu  untuosa  secondo,  la  sostanza  gras- 
sa con  cui  è fatto  il  sapone,  io  che  espone 
ad  ingannarsi  nel  fare  1’  «adulazione,  po- 
lendo rimanere  distrutte  le  parti  più  deli- 
cate del  disegno  o riuscire  il  lavoro  poco 
nitido  se  1’  acido  adoperalo  fu  troppo  de- 
bole. L’  olio  di  lino  varrebbe  meglio  in 
quanto  che  dà  sempre  lo  stesso  risulta- 
mento,  ma  non  è senza  inconvenienti.  La 
pietra  conserva  quest’  olio,  e se  durante 
la  stampa  adoperansi  materie  grasse  per  far 
riprendere  l’ inchiostro  da  stampa  sulle 
parti  affievolitesi,  rende  il  disegno  come 
sfumalo,  richiedendo  una  nuova  acidula- 
zione.  La  essenza  di  trementina  è prefe- 
ribile ai  mezzi  precedenti  ; seccasi  pronta- 
mente, impedisce  che  la  pietra  si  imbeva 
di  inchiostro  e permette  di  nettare  le  parli 
leggermente  untuose  alla  superfìcie  di  es- 
sa. Per  applicare  la  essenza  sulla  pietra, 
alcuni  la  lavano  prima  con  insaponata, 
quindi  con  acqua  pura,  lasciandola  piscia 
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asciugare  e stendendovi  l’essenza  distillata 
su  tutta  la  superficie,  strofinando  assai  leg- 
germente con  un  pannolino  fino  ben  net- 
to o con  una  spugna  fina.  Altri  vi  sten- 
dono semplicemente  1’  essenza,  senza  far 
precedere  il  lavacro  con  l’insaponata.  Con 
la  sola  essenza  non  occorre  un’acidulazio- 
ne  tanto  forte,  ma  quando  vogliasi  avere 
un  gran  numero  di  prove,  può  adoperarsi 
un  miscugb'o  di  14  parti  di  essenza  di 
trementina,  e di  una  di  olio  di  lino  chia- 
rificato, agitando  le  due  sostanze  in  una 
boccia,  quindi  stendendole  come  l’essenza 
di  trementina.  In  tal  caso  occorre  l’acidu- 
lazione  alquanto  più  forte. 

Vi  si  fa  il  calco  ove  si  disegna  a quel 
modo  che  dicemmo  pei  disegni  a matita 
con  la  sanguigna  o con  la  piombaggine. 
Non  vi  è che  la  facilità  più  o meno  gran- 
de che  si  ha  di  usare  il  pennello  o la  pen- 
na che  determini  a scegliere  piuttosto  l’uno 
che  1’  altra.  Abbiamo  in  addietro  indicato 
quanto  si  riferisce  alle  qualità  necessarie 
si  dell’  uno  che  dell’  altra,  parlando  dei 
vari  utensili  che  servono  ai  litografi  (pa- 
gine 497,  49^).  Soglionsi  adoperare  spe- 
cialmente le  penne  di  acciaio  pegli  scritti 
atteso  che  durano  più  a lungo  ; i disegna- 
tori fanno  spesso  uso  di  penne  di  oca,  di 
anitra  o di  corvo. 

Sopra  una  pietra  granulata  deesi  sem- 
pre adoperare  il  pennello,  come  per  lare 
il  contorno  dei  disegni  a matita  o per  ri- 
toccar questi  ; trattiene  l’inchiostro  che  in- 
clina sempre  a stendersi  sulla  pietra,  e per 
tale  motivo  i segni  che  forma  si  allargano 
n>eoo  di  quelli  fatti  con  la  penna.  Deesi 
lavare  molto  di  frequente  in  acqua  pura  il 
pennello  che  ai  adopera  ; con  questa  pre- 
cauzione l’ inchiostro  cola  facilmente  -,  si 
può  quindi  adoperarlo  più  denso  e quanto 
più  nero  è il  segno  meglio  prende  l’inchio- 
stro per  la  stampa  ; del  pari  tanto  più  puro 
diviene  quanto  più  si  è fatto  netto  e con 
franchezza.  Dopo  aver  fatto  uso  dèi  pen- 
Snppl.  Dii.  Tea,.  T.  XMl. 
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nello  conviene  lavarlo  sicché  non  contenga 
più  inchiostro  per  conservarlo  in  buono 
stato.  I disegni  falli  col  pennello  [tossono 
avere  un  carattere  originale  che  ha  il  merito 
di  presentare  maggiore  facilità,  fmezza  ed 
economia  degli  intagli  in  legno  dello  stes- 
so genere  : la  stampa  di  questa  sorta  di 
disegni  è facilissima. 

Della  preparazione  dell’  inchiostro  per 
iscrivere  o disegnare  in  litografia  si  è par- 
lato in  addietro  (pag.  4*6)  nè  qui  resterà 
che  fare  alcune  osservazioni  intorno  alla 
maniera  di  stemperarlo  e di  servirsene. 

L’ inchiostro  dee  stemperarsi  in  quan- 
tità conveniente  di  acqua  pura  perchè  non 
coli  dalla  penna  producendo  macchie  ; ma 
scorra  per  altro  abbastanza  per  lasciare  un 
segno  dovunque  passa  la  punta  di  questa 
penna  medesima.  Volendo  servirsi  del  pen- 
nello dee  avere  una  certa  consistenza,  e 
Tudot  loda,  tanto  in  questo  caso  come 
usando  la  penna,  l' inchiostro  di  Lemer- 
cier  il  quale  è molto  scorrevole,  e lascia 
dopo  1’  acidulazione  segni  di  grande  pu- 
rezza, penetrando  intimamente  la  pietra  ed 
aderendo  bene  con  l’ inchiostro  da  stam- 
pa. Adoperandolo  col  pennello  si  fa  bene 
la  punta  a questo,  impedendo  si  peli  che 
lo  compongono  di  allontanarsi,  e questa 
proprietà  potrebbe  accrescersi  volendo, 
con  l’ aggiugnere  una  piccola  quantità  di 
mastice  in  lagrime  all’  inchiostro  nell’  atto 
di  fabbricarlo.  Per  isdogliere  l’ inchiostro 
litografico,  del  pari  che  quello  autografi- 
co, basta  quindi  mettere  un  poca  di  acqua 
di  fonte  chiarificata  in  una  ciotola,  immer- 
gervi la  cima  del  bastoncello  di  inchiostro 
e girarlo  lentamente,  a quel  modo  che  si 
pratica  per  istemperare  l’ inchiostro  dellu 
Cina. 

Giulio  Le  Pierre,  litografo  ginevrino, 
propose  alcune  modificazioni  al  modo  co- 
munemente seguito  di  fare  Ì disegni  a 
penna.  Osserva  primieramente  che  la  pre- 
parazione della  pietra  con  la  essenza  di 
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trementina  rendendo  necessaria  nna  forte 
ondulazione,  questa  danneggia  i disegni  e 
fa  si  che  dieno  un  numero  minore  di  pro- 
ve, quindi  propone  di  lavare  semplice: 
mente  la  pietra  con  acqua,  poi  di  lasciarla 
asciugare  : inoltre  invece  che  diluire  l’ in- 
chiostro con  acqua  pura  suggerisce  di  ag- 
giugnerc  per  ogni  20  parti  di  questa  nna 
di  sapone  di  sevo  : osserva  che  nello  scio- 
gliere l’ inchiostro  con  acqua  pura,  ogni 
goccia  di  essa  diminuisce  d’  altrettanto 
il  principio  grasso,  mentre  invece  con  la 
saponata  sono  due  corpi  grassi  che  si  uni- 
scono insieme.  In  tal  modo  1’  acidificazio- 
ne può  farsi  con  acido  leggerissimo,  non 
avendosi  a togliere  che  1’  alcali  dell’  in- 
chiostro. Nota  lo  stesso  Le  Pierre  non 
doversi  cercare  la  maggior  facilità  del  la- 
voro nell*  inchiostro  molto  diluito,  anche 
il  segno  più  fino  avendo  sempre  ad  esse- 
re perfettamente  nero  ; non  doversi  tor- 
nare n diluire  l’inchiostro  seccatosi  sul- 
la ciotola,  ma  gettarlo  e prepararne  di 
nuovo  ; finalmente  non  mai  intiepidire 
le  pietre  per  disegnarvi  più  agevolmente, 
ma  piuttosto  riscaldar  leggermente  l’ in- 
chiostro e la  insaponata  che  serve  a scio- 
glierlo. 

Disegno  a molto.  Da  lungo  tempo 
cercatasi  di  ottenere  con  la  litografia  l’ ef- 
fetto dell’  acquerello  ; ma,  come  più  in- 
nanzi vedremo,  opponevansi  molte  diffi- 
coltà alla  buona  riuscita  ; fu  quindi  in 
allora  che  Engelmann  cercò  di  supplire 
con  un  metodo  analogo  che  fu  appunto 
quello  a mazzo,  il  quale  si  sperò  dapprin- 
cipio che  potesse  dare  disegni  di  finezza 
supcriore  a quella  che  dà.  la  matita  coi 
soliti  mezzi,  e specialmente  una  grande 
sollecitudine.  In  appresso  si  riconobbe  che 
le  difficoltà  ili  usar  questi  mezzi  c di  stam- 
pare i disegni  eseguili  in  tal  guisa  non  era- 
no compensali  dai  vantaggi  che  offrivano. 
Tuttavia  questo  metodo  può  riuscir  utile 
per  alcuni  effètti,  e specialmente  per  iocq- 
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Blindare  nn  disegno  da  terminarsi  |>oi  con 
la  matita,  bastando  in  tal  caso  usare  un 
inchiostro  die  possa  reggere  all’ ondula- 
zione necessaria  pei  disegni  a matita.  Oc- 
correrebbe quindi  per  questo  genere  di 
lavori  un  inchiostro  litografico  più  forte 
di  quello  comune  ; ma  suolsi  adoperare 
invece  inchiostro  comune  da  scrivere  in 
litografia,  il  quale  si  stempera  con  nn  mi- 
scuglio di  parti  uguali  di  essenza  di  tre- 
mentina e di  essenza  di  lavanda  per  dargli 
il  grado  di  fluidità  conveniente.  I mazzi  si 
fanno  con  pelle  di  guanto  assai  fina  col 
lato  della  carne  al  di  fuori,  foggiata  a sac- 
chetto, che  riempiesi  di  cotone  e cui  adat- 
tasi un  manico.  Stendesi  l’ inchiostro  stem- 
perato sopra  una  pietra  liscia  e se  ne  pren- 
de col  mazzo  una  certa  quantità,  quindi 
poggiasi  questo  mazzo  contro  di  un  altro 
per  istendere  meglio  1’  inchiostro.  Può 
anche  farsi  uso  di  un  rotolo  o cilindro 
invece  di  questi  mazzi,  restando  allora  il 
disegno  coperto  in  un  istante  ed  evitandosi 
i segni  rotondi  che  fa  il  mazzo  cornane, 
col  quale  inoltre  ciascun  colpo  che  si  dà 
riesce  meno  carico  del  precedente  fino 
all’  istante  in  cui  si  riprende  l’ inchiostro, 
il  che  rende  più  difficile  Ère  tinte  unifor- 
mi. Preparasi  questo  rotolo  di  legno  co- 
prendolo con  una  lunga  striscia  di  flanella 
fina,  poi  adattandovi  al  di  sopra  una  pelle 
di  agnello  cucita  c tesa  sul  lato  dell’  epi- 
dermide. Prendesi  il  nero  sopra  una  ta- 
vola alla  stessa  maniera  come  si  fa  per  la 
stampa.  L’ inchiostro  dee  stemperarsi  in 
anticipazione  e serbarsi  in  vaso  chiuso. 

La  pietra  destinata  a questo  genere  di 
disegno  è granulata,  simile  a quella  che 
usasi  per  la  matita  ; quanty  più  fina  è la 
grana  più  diffìcile  riesce  fare  tinte  unifor- 
mi, ma  più  fitto  altresì  riesce  il  lavoro. 
Dopo  che  si  è calcato  il  disegno  sulla  (nu- 
tra copronsi  le  parti  che  voglionsi  riser- 
vare affatto  bianche  con  acqua  gommata 
tinta  con  sanguigna  pei  tratti  multo  larghi  ; 
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pei  tratti  più  sottili  e più  vicini  giura  me- 
glio ispessire  la  gomma  con  1’  argento  in 
conchiglia,  poiché  questo  mezzo  di  riserva 
tacendo  poca  grossezza  rende  più  tacile 
1’  applicazione  della  tinta  sogli  orli  dei 
contorni  segnatisi.  Copronsi  pure  di  gom- 
ma e sanguigna  i margini  delia  pietra  che 
roglionsi  mantener  bianchi.  Fatto  ciò  pren- 
desi  dell’  inchiostro  stemperato,  e con  un 
pennello  se  lo  stende  sulla  tavola,  facen- 
do scorrere  su  questa  il  rotolo  fino  a che 
si  carichi  di  uno  strato  di  inchiostro  più 
ugualmente  die  sia  possibile.  La  tinta  che 
si  ottiene  è più  o meno  carica  secondo  la 
quantità  d’ inchiostro  postasi  col  pennello 
sulla  tavola.  Nel  passare  ripetutamente  su 
questa  il  rotolo  avvi  un  momento  in  cui, 
essendosi  evaporata  quasi  affatto  l’essenza. 
l' inchiostro  acquista  una  certa  densità,  ed 
è allora  che  deesi  applicarlo  sulla  pietra 
più  uniformemepte  ohe  sia  possibile,  ta- 
cendovi scorrere  sopra  il  rotolo  più  volte 
ed  in  vari  sensi.  Se  F inchiostro  è troppo 
liquido  nell’  atto  in  cui  applicasi  sulla  pie- 
tra, questa  viene  penetrata  di  troppo  e con 
la  stampa  dà  un  nero  più  carico  che  non 
crederebbe®!  all’  apparenza  ; se  all’  oppo- 
sto lasciasi  divenire  denso  l’ inchiostro  si 
fissa  inugualmente  sulla  pietra. 

Applicatosi  in  tal  guisa  la  prima  tinta, 
lasciasi  alquanto  asciugare,  quindi  copron- 
si con  la  riserva  di  gomma  le  parti  che 
voglioasi  avere  di  quella  forza  ; lasciasi 
quindi  asciugare  la  gomma,  e si  applica 
un’  altra  volta  F inchiostro  col  mazzo  o 
col  rotolo,  ottenendo  così  diverse  grada- 
zioni di  forza,  a quel  modo  stesso  come  si 
pratica  per  l’ intaglio  ad  acquerello  con 
l’ acqua  forte  (V.  Iktagliatore).  Finito  il 
lavoro  immergesi  la  pietra  per  alcuni  mo- 
menti nell’acqua,  oppure  se  ne  versa 
sopra  una  grande  quantità  per  sciogliere 
la  riserva,  e si  passa  sulla  pietra  una  spu- 
gna, prima  leggermente,  poi  con  furia 
sempre  maggiore,  per  togliere  la  riserva  e 
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r inchiostro  che  era  al  di  sopro  di  essa, 
quindi  si  lascia  asciugare.  Si  può  allora 
compiere  il  disegno  od  accrescervi  effetto 
mediante  la  matita  litografica,  con  la  pen- 
na o col  pennello,  avvertendo  però  che 
non  si  può  tornare  con  la  riserva  e col 
mazzo  sulle  parti  ritoccate  in  tal  guisa. 

Il  metodo  per  disegnare  a mazzo,  molto 
in  voga  altre  volte,  di  raro  in  oggi  si  ado- 
pera, attesa,  la  moldplicità  delle  opera- 
zioni che  esige,  e la  mediocrità  dei  van- 
taggi che  presenta,  fra  i quali  non  può 
veramente  farsi  conto  che  del  risparmio 
di  tempo,  poiché  le  prove  di  stampa  die 
si  hanno  da  cosi  fatti  disegni  presentano 
sempre  qualche  imperfezione. 

Disegno  in  bianco  sul  nero.  Ottiensi 
questo  effètto  fondendo  la  gomma  arabica 
con  1’  aggiunta  dì  un  poco  di  colore  fa- 
cendo con  questa  soluzione  mediante  il 
pennello  o la  penna  disegni  di  ornamenti 
o simili  sopra  una  pietra  polita  ed  acidu- 
lata  ; quando  la  pietra  è asdutta  se  la  copre 
col  mazzo  di  inchiostro  litografico,  quindi 
si  bagna  con  acqua  che  sciogliendo  la 
gomma  lascia  in  bianco  i segni  che  si  era- 
no Cittì  con  essa.  Questo  metodo  è utile 
specialmente  per  imitare  i disegni  che  ve- 
donsi  sui  vasi  etruschi. 

Disegno  a fumo.  Questa  metodo  ven- 
ne posto  in  uso  verso  il  1 8ag,  e se 
dee  la  prima  idea  a Jobard  di  Brussdles 
ed  a Motte  stampatore  litografo  di  Parigi. 
Certamente  è questo  ben  lungi  dal  dare 
effetti  cosi  sicuri  ed  uniformi  come  il  di- 
segno a matita,  poiché  anzi  le  stampe 
risultano  cotonose,  di  poco  effetto  e molto 
somigliano  ad  una  pietra  logorata,  e che 
abbia  dato  un  gran  numero  di  prove. 
Tuttavia  i pittori  avveazi  alla  prontezza  di 
esecuzione  che  procura  il  pennello,  non 
potendo  assoggettarsi  alla  pazienza  che 
esige  la  matita  di  riempiere  gli  interstizi! 
e di  spezzare  i 'grani  per  avere  tinte 
uniformi  ed  uguali , ricorsero  anche  a 
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questi)  fra  i vari  mezzi  ili  sollecitare  il 
lavoro. 

Alcuni  accidenti  avvenuti  per  {sfrega- 
menti inavvertentemente  prodotti  sopra 
alcuni  disegni,  diedero  luogo  a Motte  di 
osservare  che  quelle  parti  così  semi-can- 
cellate venivano  con  la  stampa  quali  ti 
erano  lasciate  sulla  pietra,  ed  indicò  il  par- 
tito che  trarre  potevasi  dallo  sfregamento 
prodotto  con  nn  cencio  di  flanella  sopra 
un  disegno  pressoché  terminato,  per  ad- 
dolcire il  lavoro  e guernire  le  parti  della 
pietra  che  attrovansi  fra  quelle  disegnate. 
Gli  artisti  diedero  maggior  estensione  a 
questo  mezzo  e Doreria  e Marlet  furono 
fra  i primi  a valersene. 

Come  nel  disegno  a matita  giova  an- 
che in  tal  caso  segnare  prima  i contorni 
con  1’  inchiostro  poi  coprire-  di  matita 
uniformemente  le  parti  in  ombra.  L’ in- 
chiostro di  Lemercier  non  può  servire 
perchè  l’ attrito  della  flanella  la  toglie, 
attesa  la  poca  tenacità  in  esso  cagionata 
dal  sevo.  La  resina  invece  ha  la  proprietà 
di  resistere  a quello  sfregamento,  sicché 
nel  preparare  1’  inchiostro  per  questa  ma- 
niera di  disegno,  conviene  omettere  il  sevo 
ed  aumentare  la  proporzione  ed  il  nume- 
ro delle  resine.  Tudot  suggerisce  • tal 
fine  la  composizione  seguente  : 


Cera  gialla  . . 

. . i parti 

Sapone  d’  (dio  . 

. . 4 

Gomma  lacca 

. - 3 

Mastice  in  lagrime  . 

. . 3 

Nerofumo  leggero 

. . i/a 

I!  modo  di  prepararla 

è lo  stesso  che 

quello  pegli  altri  inchiostri,  mettendosi  il 
mastice  immediatamente  dopo  la  gomma 
lacca.  Per  conoscere  se  la  pasta  i cotta 
abbastauza,  se  ne  fanno  cadere  alcune 
gocciole  sopra  un  pezzo  di  vetro,  e quan- 
do sono  fredde  si  pròva  a spezzarle  ; se 
risultano  fragili  ed  i pezzi  non  si  attaccano 


Litogssvu 

insieme  la  cottura  è finita  ; se  la  pasta  si 
piega  invece  di  rompersi  conviene  conti- 
nuare la  cuodtura.  I contorni  fatti  con 
questo  inchiostro,  quando  sieno  ben  sec- 
chi, resistono  alio  sfregamento  della  fla- 
nella. 

Preparato  cosi  il  disegno  si  riempiono 
con  la  matita  le  parti  in  ombra,  facendovi 
tre  o quattro  tinte,  quindi  sfumasi  con 
{strisce  di  flanella  fina,  levando-  la  matita 
nei  pnnti  che  si  vogliono  più  chiari  e por- 
tandola sulle  parti  bianche  della  pietra. 
Quindi  segnansi  le  ombre  più  vigorose 
con  una  matita  dura  od  anche  con  T in- 
chiostro e col  pennello,  e si  dà  risalto  ai 
lumi  inumidendo  la  matita  con  un  pen- 
nello per  poscia  levarla  con  la  flanella  o 
con  nn  pannoimo  sottile  ; possono  anche 
ottenersi  i lumi  col  raschiatoio  tagliente, 
adoperando  un  raschiatoio  smussato  per 
disegnare  i lumi  riflessi..  Per  ottenere  il 
miglior  effetto  possibile  conviene  scegh'ere 
una  pietra  di  grana  fina  e sagliente. 

Le  principali  cagioni  che  fanno  spesso 
riuscire  a male  Della  stampa  i disegni  fatti 
in  tal  guisa  dipendono  principalmente 
perchè  la  matita  che  ha  la  conveniente 
proporzione  di  sapone  non  .prestasi  al  la- 
voro con  la  flanella  ; dovendosi  in  tal  caso 
far  nso  di  matita  con  eccesso  di  gras- 
so. In  questa  il  nero  non  trovasi  tanto 
fortemente  onito  al  grasso  da  non  poter- 
sene separare  con  l’  attrito,  indocendo  in 
errore  salta  vera  forza  della  tinta.  Con  lo 
stropicciamento  levasi  fàcilmente  questa 
parte  colorante  che  trovandosi  separata 
dal  grasso  aderente  alla  pietra  e portala 
sulle  parti  bianche  del  disegno  le  colora 
abbastanza  per  ingannare  sul  valore  della 
tinta  che  sembra  carica  in  certi  punti, 
perchè  vi  ha  del  nero,  e riesce  iovece 
chiara  pgr  non  essere  grassa  abbastanza  ; 
e che  all’  opposto  sembra  chiara  dove  si 
è tolto  il  nero,  riuscendo  invece  assai  ca- 
rica nella  stampa,  perchè  ivi  il  grasso 
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abbonda  E bensì  vero  che  con  la  pratica,  Tudot  suggerisce  i mezzi  che  seguono, 
il  disegnatore  impara  a conoscere  la  pre-  mediante  i quali  dice  essere  giunto  ad  ab- 
senza  del  grasso  sulla  pietra  dalla  tinta  bastanza  buoni  risultamenti. 
rossiccia  che  le  comunica  ; ma  dà  è sem-  Consiste  il  primo  nell'  uso  di  un  snpo- 
pre  approssimativamente  soltanto.  ne  resinoso,  poiché  la  resina  sembra  in 

Per  la  stampa  acidulasi  con  forza  al-  esso  non  essere  divisa  che  fino  ad  un  cer- 
quanto  maggiore  che  pei  disegni  a matita,  to  punto,  e non  compiutamente  soponifi- 
Questo  metodo  diede  notabili  risultamenti  cata  dall’  alcali  ; inoltre  perchè  rimane 
fra  le  mani  di  alcuni  artisti  ; ma  è duopo  alla  superficie  della  pietra  senza  penetrare 
confessare  che  la  abilità  dello  stampatore  nei  pori  di  quella  intimamente.  Fondendo 
ha  in  ciò  la  più  grande  influenza,  e che  il  sapone  in  una  quantità  conveniente  di 
a questa  sua  qualità  dee  in  gran  parte  il  stearina  e di  cera  si  può  dargli  la  proprie- 
Motte  la  perfezione  cui  condusse  il  nuovo  la  di  ricevere  abbastanza  l’ inchiostro  da 
metodo  da  lui  imaginato.  stampa,  affinchè,  per  quanto  sia  fino  il  la- 

Disegno  aW  acquerello.  La  prima  idea  voro  riceva  l' inchiostro,  senza  che  i segni 
del  disegno  ad  acquerello  litografico  deesi  confondami.  Il  secondo  metodo  proposto 
allo  stesso  Sennefelder,  ed  abbiamo  vedo-  da  Tudot  consiste  neH’  uso  di  saponi 
to  come  Engelmann  avesse  cercato  di  are-  acidi  : 1’  uso  di  questi  saponi,  la  cui  fab- 
re  questo  effetto  col  disegno  a mazzo.  Pa-  bricazione  è tanto  semplice,  togliendo  la 
recchi  altri  artisti,  non  potendo  assogget-  potassa  o la  soda  dalia  composizione  det- 
tarsi alla  pazienza  che  occore  per  fare  l’ inchiostro,  permetterebbe  di  renderlo 
tinte  uniformi  sulla  pietaa  con  la  meli-  assai  utile  e faciliterebbe  l’ esecuzione  del- 
ta e col  solitometodo  cercarono  di  acque-  le  tinte  chiare.  L’  olio  sujxmifieato  dal- 
rellarvi  ; ma  molti  sijfgi  fatti  a tal  uopo  P acido  aolforico  acquistando  una  certa 
andarono  a vuoto,  perchè  le  pietre  lito-  consistenza  che  conserva  anche  dopo  se- 
grafiche  essendo  troppo  porose  assorbono  parato  dall’  acido  che  lo  teneva  allo  stato 
i liquidi  con  soverchia  prontezza  e non  di  sapone  potrebbe  mescersi  in  piccola 
permettono  di  stendervi  una  tinta  e meno  proporzione  col  sapone  acido  di  cera,  e 
ancora  di  modificarla.  Anche  la  composi-  se  l’acido  solforico  e la  materia  saponifica- 
zione deli'  inchiostro  presenta  gravi  dif-  ta  fossero  entrambi  in  uno  stato  reciproco 
ficoità,  poiché  se  è saponaceo  penetra  inu-  di  saturazione  perfètta,  questi  saponi  da- 
gualmente  secondo  che  è più  o meno  rebhero  un  inchiostro  col  quale  si  potreb- 
fluido,  e sempre  troppo  profondamente  ; be  acquerellare  sulla  pietra  se  si  giugnesse 
e se  è oleaginoso  si  avranno  presso  a a togliere  le  difficoltà  relative  a questa 
poco  gli  stessi  inconvenienti.  Siccome  d’ai-  pietra  medesima.  Forse  le  pietre  fittizie 
tra  parte  la  saponificazione  è il  mezzo  possono  riuscire  più  atte  a ricevere  1*  in- 
migliore per  dividere  le  materie  grasse  e chiostro,  lasciando  evaporarne  senza  as- 
renderle  solubili  neU’  acqua,  ben  si  vede  sorbire  I’  acqua  od  altro  liquido  in  cui  è 
che  questa  composizione  presenta  gravi  stemperato. 

difficoltà.  Indicheremo  i metodi  seguiti  Lo  stesso  Tudot  dice  che  alcuni  artisti 
per  1’  acquerello  litografico  da  Tudot,  ottennero  buoni  risultamenti  acquerellan- 
Gingembre  e Knecht,  non  che  quello  più  do  con  un  inchiostro  composto  di  essenza 
recente  di  Ch.  Haockè  ; finiremo  par-  di  trementina  in  cui  erasi  stemperata  ma- 
landò dell’  acquerello  senza  sfornatura  ot-  fila  litografica,  facendo  così  una  tinta  gr- 
tenuto  eoa  varie  pietre.  aerale  sii  tutta  la  pietra  che  modifieavasi 
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con  la  flanella.  Segnavasi  quindi  il  dise- 
gno con  la  matita  nel  solito  modo  ; si  om- 
breggiavano le  masse,  quindi  con  un  ra- 
schiatoio smusso  facevansi  le  inezie  tinte 
ed  i lumi  più  vivi  con  un  raschiatoio  ta- 
gliente. Si  è già  fatto  osservare  che  risul- 
tano variazioni  alla  stampa  secondo  che 
la  matita  penetra  più  o meno  nella  pietra: 
si  comprende  che  Se  una  differenza  nel 
grado  di  fgrza  con  cui  si  preme  basta  per 
produrre  una  inuguaglianza  nel  modo  co- 
me l' inchiostro  da  stampa  aderisce  al  di- 
segno, devono  risultare  assai'  più  granili 
variazioni  da  una  penetrazione  che  dipen- 
de dalla  maggiore  o minore  fluidità  del- 
l’inchiostro. 

Può  adoperarsi  l'inchiostro  per  far  di- 
segui dietro  il  metodo  seguente  dovuto 
ad  un  artista  di  moltissimo  merito,  che 
fece  in  tal  guisa  la  litografia  intitolata 
la  Conversazione  inglese.  Questo  metodo 
consiste  nell'  acquerellare  primieramente, 
poscia  modificare  le  tinte  fatte  a bella  pri- 
ma sulla  pietra  levandone  una  parte  con 
un  cencio  di  flanella.  £ una  ingegnosa 
applicazione  sull’  inchiostro  del  mezzo  che 
abbiamo  veduto  seguirsi  per  la  matita,  e 
che  abbiamo  chiamato  a fumo.  L'  autore 
la  comunicò  a vari  artisti  i quali  ne  fecero 
uso  in  diverse  maniere  : indicheremo  quel- 
la che  Tudol  crede  la  migliore. 

.Si  ha  in  un  ciotolino  dell’  inchiostro 
assai  denso,  ed  insieme  dell’acqna,  un  piat- 
to e vani  pennelli.  Si  hanno  a preferire 
le  pietre  calco-argillose  che  hanno  la  pro- 
prietà di  non  assorbire  l’acqua  tanto  pron- 
tamente, le  più  belle  essendo  quelle  di 
colore  giallastro  : coni  iene  larvi  una  grana 
linissima.  Preparatosi  l’ inchiostro  e scel- 
tasi la  pietra,  cominciasi  dal  bagnare  di 
acqua  pura  tutta  la  superficie  di  quest’  ul- 
tima, e mentre  è ancora  umettata  sten- 
desi  con  un  largo  pennello  su  tutta  la 
parte  ove  dee  stare  il  disegno  una  tinta  di 
inchiostro  assai  chiara  stemperandolo  nel 
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piatti»  all’  atto  di  applicarlo.  Stesa  questa 
tinta  generale  la  ti  lascia  asciugare,  quindi 
si  calca  il  disegno  e si  fanno  le  finte  in 
massa  di  forza  giusta  quanto  è possibile. 
Terminato  così  l' insieme,  si  modificano 
con  la  flanella  quelle  tinte  che  non  sono 
riuscite  a dovere,  e siccome  è più  facile 
schiarire  le  finte  di  quello  che  ridurle  più 
cariche,  coai  nell’  acquerellare  si  fanno 
piuttosto  vigorose.  Per  ischiaiire  una  tinta 
prendesi  un  pezzo  di  flanella  fina  piegato 
e doppiata  più  volte,  sicché  riesca  morbi- 
da abbastanza  per  attenuare  il  grado  di 
forza  della  pressione  con  cui  si  £i  entrare 
la  flanella  negli  intervalli  della  grana  ; po- 
nesi  questa  flanella  sulla  parte  che  vuol» 
chiarire,  e se  la  preme  fortemente  cob  un 
dito  in  guisa  da  togliere  con  lo  sfregamento 
l'inchiostro  che  vi  si  c attaccato  con  la  pres- 
sione. Bisogna  avere  la  deslrez^i  di  non 
istendere  sulle  parti  vici»*  il  nero  toltosi 
da  quella  che  ti  stropiccia,  quando  pu- 
re si  volessero  colorare  da  più  le  parti 
all’  intorno,  poiché  ultime  fiate' aggiunte 

in  tal  guisa  di  raro  attengonsi  bene  alla 
pietra,  e se  deesi  aumentare  la  intensità  di 
una  tinta  vai  meglio  fiuto  con  la  matita, 
stropicciando  poi  perchè  la  finta  di  questa 
mescasi  a quella  dell’  inchiostro.  Qiundo 
si  è fatto  aderire  alla  flanella  nna  parte 
dell’  inchiostro  che  era  fissato  sulla  pietra 
conviene  mutare  di  luogo  la  parte  cosi 
lordatasi,  affinché  quella  ehc  deesi  appog- 
giare di  quoto  riceva  meglio.  1’  inchiostro  -, 
giacché  quanto  più  netta  è la  flanella  più 
facilmente  a quello  si  attacca.  Continuan- 
do in  tal  guisa  giugnesì.  a rendere  le 
tinte  uniformi.  Invece  della  flanella  alcnni 
artisti  adoperano  pennelli  tagliati  dello 
lunghezza  di  5 a 4 linee  ; questi  hanno 
ad  essere  nuovi,  occorrendone  un  ninnerò 
grande  abbastanza  per  mutarti  ogni  volta 
che  sono  sporchi  ; quindi  lavansi  tutti  con 
essenza  di  trementina  per  nettarli.  Impie- 
gansi  pezzi  di  carta  per  coprire  1*  parti 
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che  lenissi  iti  lordare,  e si  spazzola  con  più 
o meno  forza  secondo  che  vuoisi  schiarire 
più  o meno.  Tanto  per  la  flanella  come  pei 
pennelli  si  schiarisce  meglio  qu  mio  più 
sono  netti  ; i secondi  agiscono  più  éffìca- 
cemente  sulle  parti  chiare,  e la  flanella  ba- 
sta per  le  tinte  più  cariche.  Ottenuto  con 
questi  mezzi  un  abbozzo  conveniente,  si 
continua  l’esecuzione  del  disegno,  ripren- 
dendo l’ inchiostro  ed  i pennelli  per  lame 
le  varie  parti  ; se  queste  hanno  a staccare 
vigorosamente  da  un  fondo  chiaro  si  fan- 
no cqn  l’ inchiostro,  e mentre  questo  è 
ancor  umido  può  togliersi  con  un  pezzo 
di  tela  in  alcune  parti.  Le  parti  tutte  con 
uno  strato  di  inchiostro  denso  fàcilmente 
modiflcansi  ; se  stacransi  in  chiaro  sopra 
un  fondo  vigoroso  passasi  il  pennello 
bagnato  di  acqua  sulle  parti  che  voglionsi 
levare  in  chiaro  ed  appena  ammollito  l’ in- 
chiostro se  lo  leva  con  un  pezzo  di  tela  ; 
finalmente  terminasi  levando  col  raschia- 
toio i lumi  vivi  che  la  tinta  generale  non 
permise  di  conservare. 

Questi  mezzi,  analoghi,  come  si  vede, 
quasi  affatto  a quelli  che  seguonsi  per  la 
litografia  a fumo,  senza  altra  differenza 
che. l’uso  dell’inchiostro  invece  della  ma- 
tita, sono  quelli  che  riescono  più  sovente 
e danno  effetti  Assai  belli  ; ma  conviene 
che  vengano  adoperati  da  artisti  di  straor- 
dinaria destrezza.  Lasciando  essi  soltanto 
la  facoltà  di  graduare  una  tinta,  ma  non 
già  di  cancellarla  del  tutto,  domandano  una 
franchezza  di  esecuzione  ed  un’  esattezza 
non  tanto  facili  ad  acquistarsi  t inoltre 
ogni  tratto  lascia  sul  suo  profilo  una  tinta 
carica  che  taglia  quella  su  cui  è posto  e non 
permette  di  fondere  una  tinta  nell'altra.  E 
difficilissimo  inoltre  fare  grandi  pezzi  sen- 
za macchie,  e se  alcune  litografie  all’acqne- 
rello  sembrano  perfette,  è merito  degli 
artisti  che  ebbero  l’abilità  di  scegliere  sog- 
getti ove  non  si  incontrino  le  maggiori 
difficoltà,  o che  seppero  trarre  partito  op- 
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portunamenle  dagli  accidenti  inevitabili. 
Quindi  si  vede  che  questi  mezzi  di  esecu- 
zione per  fare  litografie  all’acquereUo  sono 
ancora  imperfetti  e di  esito  molto  incerto. 

Nel  i83i  Gingembre  pubblicò  a Parigi 
litografie  all’  acquerello  assai  belle  e diede 
intorno  al  metodo  da  lui  seguilo  le  avver- 
tenze seguenti. 

Le  pietre  grigie  sono  le  migliori  per- 
mettendo la  loro  durezza  di  stendervi  una 
tinta  e di  modificarvela  fino  ad  un  certo 
punto.  Con  un  po’  di  mollezza  di  mano 
si  pnò  levare  una  tinta  e correggerla  con 
un’  altra  più  o meno  chiara  secondo  la 
volontà  dell’artista,  senza  che  [ter  questo 
la  stampa  riesca  meno  pura  c meno  buo- 
na. Si  possono  adoperare  per  l’ acquerello 
litografico  due  specie  di  inchiostro,  s.° 
quello  grasso,  per  le  tinte  chiare,  perchè 
è facile  modificarlo,  modellarlo  ed  anche 
levarlo  quasi  interamente  ; la  tinta  leggera 
che  aderisce  alla  pietra  è fina,  trasparente 
ni  può  nuocere  ; a.0  l’ inchiostro  duro 
per  le  tinte  vigorose  ; applicasi  da  ultimo 
quando  rimane  poco  da  fare  e presenta 
il  vantaggio  che  i segni  non  si  confon- 
dono nella  stampa  e che  i neri  conservano 
la  loro  trasparenza  senza  scemar  di  vigore. 
L’ inchiostro  grasso  di  cui  qui  accenna 
Gingembre  è quello  di  Lcmercier  del 
quale  diemmo  la  composizione,  e l’inchio- 
stro duro  è quello  di  Engelmann  che 
sembra  essere  a base  resinosa  prinripalr 
mente. 

Avvi  un  mezzo  altrettanto  semplice 
quanto  la  flanella,  continua  lo  stesso  Gin- 
gembre, per  levare  l’ inchiostro  e consiste 
nel  prendere  un  pennello  di  quelli  che  si 
usano  per  pignere  sul  velluto  e levare  o 
stendere  la  tinta  senza  spogliarne  affililo 
la  pietra.  Quando  una  tinta  sembra  insof- 
Gciente,  si  può  rinforzarla  con  matita  lito- 
grafica c sfumare  la  mezza  tinta  così  otl«- 
j nula  con  un  rotolo  di  carta  appuntito.  Può 
Janche  aumentarsi  in  altra  guisa  il  valore 
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di  una  mezza  tinta  procurandoti  sfumini 
di  flanella  di  varie  grossezze  e intingendoli 
in  uu  piatto  coperto  di  inchiostro  stempe- 
rato, quindi  seccato.  Questi  sfumini  hanrio 
il  santaggio  che  permettono  all’  artista  di 
finire  il  segno  ove  vuole,  mentre  invece  la 
flanella  piegata  non  presenta  che  un  mezzo 
insufficiente  senza  alcuna  esattezza,  buo- 
no lutto  al  più  a stendere  le  grandi  tinte 
incerte  e sfumate.  Gingembre  trova  il  pen- 
nello utile  perchè  essendo  più  molle  della 
flanella  e più  flessibile  entra  nei  pori  della 
pietra  senza  logorarla.  Riassumendo,  dice, 
consistere  questo  metodo  nell’  abbozzare 
eoa  tinte  larghe  c vigorose,  modificare 
queste  tinte  con  un  pennello,  aumentarle 
con  lo  sfumino  e fluirle  poi  raschiatoi. 

Knecht,  che  dirigeva  da  molti  anoi  a 
Parigi  la  litografia  conosciuta  col  nome  di 
Scnncfelder  e compagni,  e che  poscia  di- 
venne proprietario  di  quello  stabilimento, 
pubblicò  un  opera,  divenuta  in  appresso 
assai  rara,  in  cui  esponeva  i particolari  del 
suo  metodo  per  P acquerello  litografico,  i 
saggi  del  quale  non  vennero,  ai  dire  dì 
Bregeauf,  superati  da  Tndot  nè  da  altri. 
Descrìveva  lo  Knecht  nella  sua  opera: 

i.°  li  mezzo  di  ottenere  tinte  uniformi 
di  varia  forza  ; 

а. °  Di  fare  lo  sci  ti  zzo  col  pennello  di 
varie  tinte; 

3.°  Di  ottenere  un  effetto  di  lume  so- 
pra un  fondo  scuro  ; 

4°  Di  ottenere  un  effetto  oscuro  sopra 
un  fondo  chiaro  ; 

5.°  Di  avere  un  effetto  di  lume  sopra 
un  fondo  chiaro,  preso  da  un  altro  fondo. 

б. °  Di  fare  uu  elfelto  oscuro  sopra  un 
fondo  oscuro; 

y.°  Di  aumentare  o scemare  a volontà 
P effetto  di  un  disegno  tanto  in  lume  che 
iu  ombra. 

Riassumeremo  brevemente  i mezzi  dal- 
lo linecht  suggeriti  per  avere  questi  di- 
versi rìsultameuti. 
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Per  fare  prontamente  Unte  uniformi  il 
miglior  mezzo  è certamente  quello  del 
mazzo  che  produce  uua  grana  fitta  ed 
uguale,  migliore  che  con  qualsiasi  altro 
mezzo.  1 mazzi  di  gelatina  sono  preferìbili 
a quelli  di  pelle,  quando  per  altro  gua- 
rentiscami dall’  umidità.  Stropicciasi  P in- 
chiostro d’acquerello  sopra  una  piastra 
di  marmo,  o di  vetro  offuscato,  come  pei 
disegni  a mazzo,  mescendovi  una  goccia 
di  essenza  di  lavanda,  e si  macina  ancora 
col  mazzo  fiuo  a che  formi  come  un  vel- 
luto ben  liscio  .sulla  pietra.  Deesi  aver 
cura  di  ben  guernire  il  mazzo  ugualmente, 
quindi  se  lo  batte  perpendicolarmente  sul- 
la pietra  destinata  al  disegno  a piccoli 
colpi  ripetuti  fiuo  a che  siasi  ottenuta 
la  tinta  che  si  desidera.  Giova  rinnovare 
spesso  l’ inchiostro  sul  mazzo,  nè  mai  ser- 
virsi di  quello  del  giorno  innanzi,  provan- 
do sopra  una  pietra  il  mazzo  ogni  qual- 
volta se  Io  avrà  caricato  di  nuovo,  ad  og- 
getto di  vedere  se  la  tinta  è quella  clic  si 
conviene.  Knecht  raccomanda  ai  disegna- 
tosi di  farsi  una  scala  di  varie  tinte  con 
inchiostro  della  Cina  e di  servirsene  come 
modello  per  quelle  che  si  fànnu  col  mazzo'. 

Adopera  quindi  lo  Knecht  gli  stessi 
mezzi  che  indicaronsi  per  la  litografia  a 
mazzo  per  coprire  alternatamente  con  gom- 
ma le  parti  che  vogliono  preservarsi  dal- 
P azione  del  mazzo. 

Per  ottenere  le  ombre  col  pennello 
suggerisce  di  operare  in  modo  affatto  di- 
verso ; se  non  si  volesse,  per  esempio,  che 
un  solo  segno  fitto  col  pennello,  ben  si 
vede  che  sarebbe  estremamente  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  di  passare  ia  co- 
perta di  gomma  su  tutta  la  superficie  della 
pietra  ad  eccezione  di  quel  segno.  Si  ado- 
pera adunque  il  mezzo  seguente.  Stempe- 
rasi un  colore  qualunque,  e specialmente 
un  miscuglio  di  nerofumo  e biacca,  con 
un  poca  di  essenza  di  trementina,  aggiu- 
guenduvi  tanta  trementina  di  Vcuezia 
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quanta  ne  occorre  per  dargli  la  consisten- 
za di  un  olio  «denso  ; e dipingonsi  con 
questo  colore  tutte  quelle  parti  ove  ai  vor- 
rà applicare  la  tinta  : un  eccesso  di  essen- 
za rende  troppo  scorrevole  quel  colore,  e 
d’  altra  parte  non  può  questo  servire  se 
non  ve  nc  ha  la  quantità  necessaria  ; gio- 
va per  conseguenza  avere  dell’  essenza 
in  un  piccolo  vaso,  e tuffarvi  quando  a 
quando  il  pennello  per  ammollire  il  suin- 
dicato miscuglio.  Raccomandasi  che  ogni 
segno  che  fa  il  pennello  sulla  pietra  sia  den- 
so e ben  nero.  Quando  questi  segni  sono 
asciutti  passasi  su  tutta  la  pietra  la  coperta 
di  gomma  che  vi  si  fissa  dappertutto,  tran- 
ne che  nei  luoghi  ove  è passato  il  pennel- 
lo. Quando  la  coperta  è abbastanza  sec- 
ca versami  sulla  pietra  alcune  gocce  di  es- 
senza pura  che  spargesi  su  tutte  le  parli 
dipinte  in  nero  ; quindi  stropicciasi  con 
un  pennello  di  puzzola  fino  a die  siasi 
levato  tutto  il  nero,  togliendo  poscia  ogni 
indizio  di  esso  mercè  un  pannolino  fino, 
netto,  ed  asciutto  ; quindi  lasciasi  evapo- 
rare l’essenza  onde  si  è imbevuta  la  pietra, 

10  che  si  riconosce  alla  tinta  naturale  che 
dee  questa  riprendere.  In  tal  guisa  la  pie- 
tra rimane  scoperta  in  tutti  i luoghi  ove 
si  era  dipinta  ; allora  le  si  dà  col  mazzo 
la  tinta  che  si  vuole.  Quel  colore,  chiamato 
da  Knecht  resinoso,  dipigne  la  pietra  sen- 
za attaccarvisi,  e non  aderendo  la  coperta 
di  gomma  che  nei  luoghi  dove  la  pietra  è 
nuda,  la  essenza  di  trementina  distrugge 

11  colore  resinoso  o lo  toglie  insieme  con 
quelle  parti  di  coperta  che  sono  al  di  so- 
pra di  esso.  L’ inchiostro  da  acquerellare 
applicato  col  mazzo  penetra  e si  fissa 
sulla  pietra,  quindi  l’acqua  leva  la  gomma, 
sicché  con  questa  combinazioue  si  otten- 
gono lutti  i lavori  e tutte  le  tinte  fattesi 
da  prima  col  pennello. 

r Per  avere  gli  effetti  chiari  sopra  un  co- 
lore oscuro,  inpominciasi  dal  pingere  i con- 
torni ed  i segni  più  forti  col  colore  lesi- 
Suppl.  nix  Tecn.  T Wlll 
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□oso,  quindi  cignesi  il  disegno  con  la  co- 
perta. Dopo  avere  riservalo  ugualmente  i 
grandi  lumi,  levasi  il  colore  resinoso,  e si 
danno  col  mazzo  le  tinte  convenienti,  ca- 
ricando sempre  più  il  fondo  ; levasi  la 
coperta  con  acqua  e la  tavola  è terminala 

Pegli  effetti  oscui  i sopra  un  fondo  chia- 
ro si  dipigne  col  colore  resinoso^ulto  dò 
che  staccasi  in  ombra  ; ponesi  la  coperta 
gommosa  indistintamente  $u  tutta  la  tavo- 
la ; quindi  levasi  il  colore  resinoso  con 
1’  essenza,  c si  comincia  a dare  la  prima 
tìnta  col  mazzo  ; , se  la  copre  e,  seguendo 
questa  via,  si  giugne  fino  alla  tinta  più  ca- 
rica. Dopo  aver  levata  la  coperta  si  danno 
i tratti  più  furti  con  un  pennello,  « con 
inchiostro  da  aqucrcllarc  stemperato  con 
essenza  di  lavanda,  essendo  indispensabile 
sempre  di  ben  lasciar  asciugare  tanto  la 
coperta  che  il  color  resinoso. 

Per  avere  effetti  oscuri  sopra  un  fondo 
oscuro,  si  procede  allo  stesso  modo  io 
principio,  ma  il  metodo  cangia  in  appres- 
so. Quando  il  disegno  è finito  si  passa  la 
coperta  gommosa,  si  lascia  asciugare,  quin- 
di versando  dell’  alcole  sopra  un  po’  di 
cotone,  si  cerca  con  questo  di  togliere  il 
color  resinoso.  Deesi  nettare  mediante  co- 
tone asciutto  e rinnovare  1’  alcole  a o 3 
volte,  poiché  le  parli  acquose  che  contiene 
potrebbero  danneggiare  la  coperta  gom- 
mosa che  sarebbe  duopo  accomodare  pri- 
ma di  passare  all’  azione  del  mazzo. 

Knecht  suggerisce  la  composizione  se- 
guente di  inchiostro  per  1’  acquerello  lito- 
grafico. 

Cera  vergine  . 

Sapone  bianco. 

Olio  di  lino 

Gomma  lacca  . , 

Nerofumo  . 

Huackè,  finalmente,  fece  conoscere, alla 
Società  d'  incoraggiamento  di  Parigi,  ulti- 
65 
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inamente,  il  metodo  che  segue  per  l’acque- 
rello litografico. 

Prendesi  una  pietra  di  grana  media,  sa- 
gliente  e ben  uniforme  ; lavasi  con  dili- 
genza, quindi  stropicciasi  con  una  flanella 
atta  a togliere  i corpi  estianei  che  potes- 
sero trovarsi  negli  intervalli  della  grana. 
Segnaseli  contorno  con  un  pennello  fino 
sopra  un  calco  fatto  con  sanguigna  o con 
piombaggine,  e quando  è secco  si  può 
acquerellarvi  sopra  senza  tema  di  alterar- 
lo. Si  può  anche  fare  il  suo  schizzo  con 
una  matita  della  stessa  natura  dell’  inchio- 
stro di  cui  daremo  la  ricetta  in  appresso, 
sostituendo  solamente  al  sapone  la  gom- 
ma lacca,  resistendo  i segni  fatti  in  tal 
guisa  alla  successiva  applicazione  dell’  a- 
cquerello.  Se  vi  sono  sozzure  levansi  col 
raschiatoio,  come  nei  comuni  disegni  lito- 
grafici. Suggerisce  Hanckè  di  Gire  l’inchio- 
stro nel  modo  seguente. 


Cera i parte 

Strutto .......  a 

Spermaceti 5 

Sapone a 


Nerofumo  calcinato  quanto 
occorre. 

Si  fa  fondere  il  tutto  e riscaldasi  fi- 
po  a che  avvicinandovi  un  zolfanello  la 
materia  si  accenda  ; lasciasi  bruciare  per 
alcuni  secondi,  ed  aggiugnesi  il  nero  che 
dee  essere  macinato  quanto  più  fino  è 
possibile,  agitando  con  un  cucchiaio  per 
ben  operare  il  miscuglio.  Stcndesi  questo 
inchiostro  stemperandolo  con  acqua  di- 
stillata e stropicciandolo  col  dito  o con 
un  macinello  sopra  un’  assicella.  Per  fare 
le  tinte  deesi  procurare  di  stenderlo  sem- 
pre nello  stesso  verso,  e non  andando  c 
venendo,  e di  non  prendere  sul  pennello 
«he  la  quantità  di  inchiostro  necessaria 
per  leggermente  inumidire  la  superficie 
delle  pietre,  poiché  se  si  applica  l’ inchio- 
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stro  in  troppa  quantità  tarda  soverchia- 
mente a seccare,  e non  si  hanno  tinte 
fresche  ed  uguali.  Prima  di  darsi  ad  un 
lavoro  seguito,  giova  stabilirsi  una  scala 
di  tinte  dalle  più  fine  chiare  alle  più  forti, 
perciò  che  il  pennello  leggermente  umet- 
tato sembra  non  dare  alcuna  tinta,  mentre 
invece  ne  produce  una  seccandosi. 

Presesi  tali  precauzioni  cominciasi  dal 
dare  una  tinta  generale  leggera  e molto 
uniforme  ; nè  deesi  ripassare  sulle  tinte 
già  applicate  prima  che  queste  sieno  asciut- 
te del  tutto.  Per  fare  la  tinta  quanto  più 
uguale  ed  uniforme  è possibile  ripassasi  il 
'pennello  in  tutta  la  lunghezza  di  questa 
tinta  ; quindi  applicasi  un  altro  tratto  di 
pennello  nello  stesso  senso  del  primo  • 
virino  ad  esso,  e cosi  di  seguito,  evitando 
di  tornare  sulle  tinte  prima  che  queste 
sieno  secche.  Queste  precauzioni  non  so- 
no indispensabili  che  per  le  prime  tinte, 
potendosi  in  appresso  lavorare  liberamen- 
te. Quando  si  è giunti  all’effetto  voluto  e 
le  tinte  son  bene  asciutte  si  passa  legger- 
mente su  tutto  il  disegno  un  pannolina 
od  un  pezzo  di  flanella  per  levare  la  pol- 
vere. Finito  il  disegno  se  lo  prepara  come 
uno  a matita,  lasciandolo  per  lo  meno  due 
ore  sotto  la  gomma  ; lavasi  con  1’  essenza 
prima  di  tirare  una  prova  ; ma  prima  di 
dargli  l’inchiostro,  e principalmente  quan- 
do vi  sieno  tinte  chiare,  giova  stropicciare 
col  pezjto  di  flanella  imbevuta  di  olio  di 
lino. 

Con  l’ inchiostro  litografico,  e servendosi 
di  varie  pietre  ad  un  trailo  può  aversi 
un’  opera  ad  acquerello  che  imita  esattis- 
simamente  gli  antichi  intagli  fatti  sul  le- 
gno con  tinte  separate.  Per  eseguire  un 
così  fatto  disegno,  deesi  avere  un  originale 
fatto  con  tre  o quattro  tlote  di  seppia  stese 
uniformente  sopra  un  contórno  segnato  ben 
netto  con  1’  inchiostro  dèlia  Cina.  Avuto 
questo  disegno  si  copia  il  contornò  con  la 
maggiore  esattezza  sopra  carta  dy  lucidi, 
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quindi  copiansi  sopra  altrettante  carte  se- 
parate i contorni  di  ciascuna  delle  varie 
tinte,  e trasportami  questi  vari  contorni 
sopra  altrettante  pietre  diverse  di  uguale 
grandezza,  segnandovi  alcuni  punti  di  ri- 
scontro. Fatto  ciò  incominciasi  dal  segna- 
re con  l’ inchiostro  litografico  sulla  prima 
pietra  il  contorno  del  disegno,  poi  riem- 
pienti con  lo  stesso  inchiostro  uniforme- 
mente  nelia  seconda  pietra  tutti  i pezzi 
segnati  per  una  data  tinta,  e lo  stesso  si 
fa  su  tutte  le  altre  pietre  per  le  tinte  se- 
guenti. Quando  questo  lavoro  è terminato 
su  tutte  le  pietre,  e dopo  avere  acidulato 
queste,  ti  là  la  stampa  come  segue.  Inco- 
minciasi dallo  stampare  i contorni  con  in- 
chiostro da  stampa  comune.  Quando  è 
finita  la  stampa  di  quella  pietra,  e si  è 
asciugato  P inchiostro,  bagnasi  di  nuovo 
la  carta  ; prendesi  quindi  olio  di  lino  cotto 
col  quale  si  macina  una  quantità  sufficien- 
te di  cera  gialla,  di  terra  di  Siena  bruciata 
e di  bitume,  perchè  questo  inchiostro  dia 
sulla  carta  una  tinta  presso  a poco  simile 
a quella  più  chiara  di  seppia  del  disegno 
originale.  Si  hanno  un  rotolo  ed  una  ta- 
vola destinati  esclusivamente  a questo  in- 
chiostro particolare.  Prendesi  quindi  la 
pietra  sulla  quale  segnossi  la  tìnta  più 
chiara  del  disegno,  lavasi  con  essenza,  e 
vi  si  fa  aderire  la  tinta  di  inchiostro,  onde 
è caricato  quel  rotolo.  I punti  di  riscontro 
segnati  su  ciascuna  pietra  e sulla  carta  per- 
mettono di  porre  una  prova  del  contorno 
esattamente  ju  questa  tinta  che  stampasi 
con  la  pressione.  Questo  inchiostro,  la- 
sciando vedere  per  la  sua  trasparenza  le 
parti  del  contorno  da  esso  coperte,  pro- 
duce lo  stesso  effetto  che  una  tinta  di 
seppia  sopra  un  contorno  di  inchiostro 
della  Cina.  Le  parti  della  pietra  dove  non 
è questa  tinta,  lasciano  puro  il  bianco  del- 
la carta,  rimanendo  cosi  conservali  i lavori. 
Finita  questa  stampa,  si  lascia  asciugare, 
poi  si  bagna  di  nuovo  la  carta,  e vi  si  ap- 
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plicano  nello  stesso  modo  le  tinte  falle 
sulle  altre  pietre.  Per  fare  la  seconda  tinta  * 
basta  mutare  la  proporzione  dei  colori, 
mettendovi  meno  ocra  gialla  e più  bitume, 
mescendovi  sempre  un  poca  di  terra  di 
Siena.  La  tinta  carica  si  otterrà  soppri- 
mendo 1’  ocra  gialla,  e macinando  con 
1’  olio  soltanto  bitume,  terra  di  Siena  bru- 
ciata ed  un  poco  di  nero  da  stampa. 

Per  semplificare  il  lavoro  si  fanno  pro- 
ve dei  contorni  sulla  carta  autografica, 
quindi  trasportami  sulle  pietre  destinate  a 
produrre  le  tinte.  La  pietra  pei  contorni 
dee  essere  liscia  e polita,  quelle  per  le 
tinte  banno  ad  essere  granile. 

Un  artista  che  stampasse  un  diseguo 
eseguito  in  tal  modo,  potrebbe,  dando  più 
o meno  inchiostro  sulle  varie  parti,  pro- 
durre con  poche  pietre  una  gradazione  di 
tinte  quasi  insensibile.  In  questo  genere  di 
disegno  la  massima  difficoltà  consiste  nel 
riportare  le  tinte  sulla  prova  a contorni 
della  prima  pietra.  Basta  che  la  carta  sia 
poco  o troppo  bagnata  in  confronto  di 
quello  che  lo  era,  quando  stamparonai  con- 
torni, perchè  la  tinta  che  vuoisi  aggiugnere 
non  cada  esattamente  su  questi  Contorni, 
atteso  il  ristrignimento  più  o meno  grande 
che  prova  la  carta  nell’  asciugarsi.  Tutta- 
via ottiensi  buon  effetto  con  carta  della 
Cina,  massime  tagliandola  esattamente  del- 
la stessa  dimensione  del  disegno  ; non 
deesi  applicarvi  la  salda  con  la  spugna 
per  fissarla  sulla  carta  bianca,  se  non  do- 
po terminata  la  stampa  di  tutte  le  tinte. 
L’  alto  prezzo  della  stampa  di  aiffatti  di- 
segni, impedisce  di  porre  in  commercio 
molte  di  queste  litografìe  che  danno  del 
resto  bellissimi  cileni- 

Con  questo  metodo  coloransi  certe  parti 
delle  litografie  fatte  con  la  matita,  ma  ser- 
vendosi di  nna  sola  pietra.  Pei  soggetti  il- 
luminati dalla  Icina  si  può  trarre  assai  buon 
partito,  lasciando  il  bianco  della  carta  sul- 
le parti  illuminate,  e colorando  quelle  che 


Digitized  by  Google 


5i6  Liioomris  Liroaaivis 

»ono  in  ombra  : baita  io  tal  caso  (are  il  uni  tinta  nera  (ter  ottenerne  le  gradarioni 
trasporto  di  una  prora  del  disegno  sopra  fino  alla  tinta  più  chiara.  Questa  maniera 
una  pietra  liscia,  riempirvi  d’  inchiostro  la  è l’ opposto  di  quella  a matita,  quale  suolsi 
parte  che  vuoisi  colorare,  e,  dopo  acidula-  usare  generalmente,  nella  quale  si  va  dal 
to,  cominciare  la  stampa  dall’opplicare  su  chiaro  al  nero,  coprendo  progressivamente 
questa  carta  la  tinta  di  un  colore  qualun-  la  grana  della  pietra,  mentre  invece  con  la 
que  ; quando  è asciutta,  ricere  benissimo  maniera  nera  si  ra  dal  nero  al  chiaro,  lo- 
ia stampa  del  disegno.  gliendu  progressivamente  la  matita  entrata 

Disegno  a maniera  nera.  In  generale  negli  intervalli  della  grana.  Levatasi  la 
la  maniera  nera  conviene  per  rendere  i parte  che  copre  le  scabrosità,  appariscono 
grandi  effetti  di  luce  e di  ombra;  ma  non  vi  le  cime  più  saglienti  della  grana,  e trovati- 
si giugno  in  litografia,  come  vedremo,  che  dosi  la  pietra  scoperta,  ottengonsi  punti 
con  molto  tempo  e pazienza  ; inoltre  que-  bianchi  che  sono  il  principio  della  grada- 
ste metodo  conduce  ad  un  lavoro  regola-  zione  delle  tinte.  Si  vede  che  quelle  sca- 
re, ed  il  punteggiamento  in  tal  caso  come  brusita  che  nel  solito  disegno  ricevono  la 
1’  ombreggio  a tratti  nell’  intaglio,  non  è matita,  sono  invece  nella  maniera  nera 
che  una  convenzione  ; ma,  siccome  la  ma-  quelle  parti  della  pietra  che  danno  il  bian- 
niera  nera  meglio  si  pronta  all’  imitazione,  co,  e gli  intervalli  fra  le  scabrosità,  che 
così  è probabile  che  abbia  a trovare  favo-  nella  prima  maniera  danno  il  bianco  sulla 
re.  Oppongono  alcuni  le  difficoltà  dei  prova  di  stampa,  in  questa  seconda  rice- 
metodi  da  seguirsi  per  la  maniera  nera  in  vono  la  matita  e presentano  un’  aderenza 
litografia;  ma  queste  non  possono  parago-  all’  inchiostro  da  stampa, 
narsi  a quelle  che  presenta  lo  stesso  me-  I mezzi  principali  di  levare  la  matita 
lodo  nell’  intaglio  , in  cui  richieggonsi  dalla  superficie  della  pietra  ove  si  è fissata 
molti  anni  di  pratica  e studio  per  giugnere  nella  grana  riduconsi  a sei,  e sono:  i .°  Con 
a raschiare  ugualmente,  e per  ritoccare  con  la  flanella  ; a.*  col  granitoio  ; 3.*  con  le 
1’  acqua  forte,  eoa  la  punta  e col  bulino,  punte  di  bossolo  e di  avorio  ; 4-*  col  ra- 
Inoltre  anche  la  riuscita  con  la  stampa  delle  schiatoio  ; 5.*  con  la  cera  ; 6.*  con  la  carta 
lamine  intagliate, come  quella  delle  litogra-  vegetale-  I primi  quattro  mezzi  sono  i mi- 
fie  a maniera  nera,  varia  secondo  l’abilità  gliori  e quelli  usati  più  frequentemente,  e 
dello  stampatore.  Se  si  rifletta  che  alcuni  siccome  con  ciascuno  di  essi  può  inte ra- 
gionai di  prove  bastano  per  poter  eseguire  mente  eseguirsi  un  disegno,  cosi  li  descri- 
un  disegno  alla  maniera  nera  sulla  pietra,  si  veremo  particolarmente,  nella  supposizio- 
vedrà  non  essere  fondata  l’obbiezione  di  cui  ne  che  vogliansi  usare  soli,  dicendo  in 
si  parla,  tanto  più  se  i metodi  per  eseguir-  appresso  con  quali  condizioni  possansì 
la,  generalmente  poco  noti,  giungnessero  a riunire,  come  si  abbiano  ad  usare  i due 
semplificarsi.  L’  unico  inconveniente  della  ultimi  ed  in  quali  casi., 
maniera  nera  litografica  è sotto  il  punto  ih  i ,°  Maniera  nera  con  la  flanella. 
vista  commerciale,  non  potendosene  affi-  Abbiamo  veduto  potersi  adoperare  la  Ba- 
dare la  stampa  che  ai  più  abili  stampatori,  nella  sopra  un  disegno  abbozzato  a matita 
e dovendosi  sempre  farla  in  carta  della  portando  1’  eccesso  del  nero  delle  ombre 
Cina.  sulle  parti  chiare,  e dandovi  in  tal  guisa 

La  maniera  nera  litografica  «insiste  nel  una  tinta  (pag.  5o8)  ; oppure  stropiccian- 
«oprire  di  matita  la  superficie  della  pietra,  do  sopra  una  tinta  datasi  con  l’ inchiostro 
poscia  diminuirne  la  quantità,  formando  per  ischiarirta,  con  1’  avvertenza  di  non 
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portare  io  alcun  punto  quella  parte  «li  in- 
chiostro che  si  è tolto  alla  pietra  (pag.  Sto). 
Orchwiller  fece  l’applicazione  di  questo  me- 
todo per  l’inchiostro  alla  matita,  e con  lo- 
devole perseveranza  giunse  od  averne  risul- 
tamenti  quasi  invariabili.  Tudot,  che  fece 
uno  studio  speciale  «lei  modo  di  esecuzione 
du  seguirsi  in  tal  caso  e delle  matite  che  in 
esso  convengono,  dii  intorno  a ciò  gli  in- 
segnamenti che  seguono. 

Si  è già  veduto  che  la  matita  aveva  ad 
essere  grassa,  affinché  nelle  parti  chiare 
la  tinto  riuscisse  abbastanza  untuosa  per 
fare  aderenza  con  l’ inchiostro  da  stam- 
pa ; e che  il  grasso,  diminuendo  la  tena- 
cità della  matita,  faceva  che  la  flanella 
la  togliesse  dalla  pietra  più  facilmente. 
Deesi  quindi  impiegare  matita  grassa  per 
le  tinte  chiare,  poiché  per  quelle  più  cari- 
che è duopo  che  lo  sia  meno,  ad  oggetto 
di  dare  tinte  trasparenti  e di  essere  più 
difficile  a togliersi  con  1’  attrito.  Siccome 
può  aversi  questo  risultamento  da  una 
stessa  composizione  di  matita  mediante 
una  differenza  nel  grado  di  cuocitura,  cosi 
Tudot  suggerisce  di  valersi  di  questo  mezzo 
per  istabilrre  una  scala  di  tinte  dalle  più 
chiare  alle  più  cariche  : prendendo  quindi 
la  matita  a tre  punti  della  sua  cottura,  e 
facendo  sulla  pietra  tre  quadrati  vicini, 
se  si  riempie  la  grana  di  ciascuno  di  essi 
con  altrettante  matite  diverse,  basterà 
stropicciare  con  la  flanella , premendo 
ugualmente,  tutti  tre  questi  quadrali  per 
vedere  che,  attesa  la  diversa  tenacità,  la 
matita  meno  cotta  si  leverà  facilmente  e 
le  altre  resistendo  di  più  daranno  tinte 
differenti  ; se  stropicciasi  alquanto  di  più 
sull’  estremità  di  una  tjnla  per  unirla  con 
la  seguente,  si  potrà  ottenere  una  grada- 
zione dalla  luce  all’  ombra  con  questo 
piccolo  nomerò  di  matite.  Potrà  ottima- 
mente servire  in  questa  maniera  di  disegna- 
re la  matita  di  Lemercier  cangiando  sol- 
tanto la  qualità  del  nero,  cioè  preferendo 
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quello  più  minutamente  diviso.  E assai 
buono  quel  nero  conosciuto  col  nome  di 
leggero  il  quale  rende  la  posta  della  matita 
meno  densa  il  che  è utile  pel  metodo  con 
la  flanella.  La  proporzione  è la  medesima. 
Si  dorranno  far  seccare  nel  forno  le  a 4 
parti  di  sapone  umido,  attesoché  1’  accpia 
che  rimane  nella  matita  la  fa  penetrare  più 
facilmente  nella  pietra,  ciò  che  in  tal  caso 
può  nuocere  agendo  con  troppa  prontez- 
za ; rimane  sufficiente  acqua  nella  soluzio- 
ne del  nitro  per  impedire  che  la  matita  sia 
troppo  secca.  Non  si  dee  diminuire  la 
quantità  di  questa  soluzione,  essendo  che 
devesi  ad  essa  il  poter  accendere  la  mate- 
ria senza  pericolo  di  carbonizzarla.  Dap- 
poiché si  sarà  fatta  1’  unione  del  nero, 
invece  di  cominciare  a cuocere  la  matita, 
si  lascierà  raffreddare  interamente  la  mas- 
sa, e quindi  se  la  tornerà  allo  stato  liquido 
agitando  continuamente,  per  modo  da  ave- 
re un  miscuglio  ben  fatto  e da  agevolare 
1’  evaporazione  di  una  parte  dell’  acqua. 
Compiutasi  la  fusione  della  pasta  colasene 
una  parte  e si  riduce  in  matite  rimettendo 
il  resto  sul  fuoco  ; cinque  minuti  dopo 
colasene  un’  altra  parte,  quindi  altri  cin- 
que minuti  dopo  una  terza.  Siccome  le 
prime  matite  che  si  colano  attaccherebbero 
allo  stampo  di  rame,  cosi  vai  meglio  im- 
piegare invece  dello  stampo  la  lastra  di 
marmo  con  1’  orlo  sagliente  di  fèrro.  Non 
deesi  questa  lastra  stropicciare  col  sapone, 
ma  se  la  copre  di  carta  con  colla  sottile  e 
bene  asciutta  sulla  quale  si  cola.  Duraute 
i cinque  miuuti  che  separano  una  colatu- 
ra dall’altra,  dividesi  in  matite  il  prodotto 
ilclla  prima,  poi  mettesi  un’altra  carta  pel 
colamento  seguente.  Preparatesi  così  le 
matite  si  mettono  in  bocce  numerate  per 
evitare  gli  sbagli. 

Cominciasi  in  appresso  dal  «ideare  sulla 
pietra  il  disegno,  e vi  si  segnano  i contor- 
ni con  quell’  inchiostro  la  cui  composi- 
zione venne  indicala  parlando  del  disegno 
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n fumo  (pag.  5o8).  Si  possono  in  tal  guisa  che  altriinenli  diverrebbero  untuose  a ca- 
disegnare  tutti  i contorni,  fàcile  essendo  di  gione  della  matita  che  trovasi  attaccata  alla 
tagliarli  e dividerli  abbastanza  con  una  flanella  ; per  la  stessa  ragione  conviene 
punta  di  acciaio  per  armonizzarli  con  le  mutare  quella  parte  della  striscia  cui  la 
tinte  che  racchiudono  ; e nelle  parti  chiare  matita  ha  già  aderito.  Si  continuerà  a le- 
si può  altresì  senza  lungo  lavoro  dividerli  vare  in  tal  guisa  la  matita  che  si  trova  su 
in  modo  che  più  non  appariscano.  Se  il  tutto  il  contorno  della  tinta  che  si  scbia- 
soggetlo  che  vuoisi  rappresentare  è di  risce,  conduccndo  verso  il  suo  centro  o 
tinta  assai  chiara,  si  può  anche  limitarsi  e sul  margine  della  pietra  la  grossezza  della 
segnare  un  po'  forte  il  calco  con  la  sangui-  matita  che  si  leva.  Quando  non  resta  più 
gna,  e dopo  avere  stesa  la  matita  su  que-  da  levare  la  matita  sui  contorni,  invece 
sto  calco  vedere  i contorni  quando  si  è delle  strisce  prendesi  un  largo  pezzo  di 
schiarita  la  tinta  ; in  generale  però  giova  flanella  che  si  doppia  più  volte  e premesi 
meglio  fare  i segni  con  i’  inchiostro  o non  con  tutta  la  mano  per  fare  un  lavoro  più 
calcare  che  le  principali  masse  del  disegno,  sollecito,  operando  come  con  le  striscie. 
quindi  coprirle  con  le  tinte  mediante  una  Per  alcuni  particolari  di  questo  metodo 
matita  e fare  un  secondo  calco  per  avere  possono  anche  giovare  le  avvertenze  datesi 
le  diverse  parti,  avendosi  segnati  punti  di  sul  disegno  all’  acquerello.  Si  avrà  cura, 
riscontro  a tal  fine.  Stabilita  la  maniera  come  già  altrove  dicemmo,  di  porre  sem- 
come  vogliasi  avere  il  contorno  degli  og-  pre  sulla  matita  che  vuoisi  levare  una  par- 
getti,  si  ridurranno  tutte  le  tinte  del  dise-  te  netta  della  flanella,  imperciocché  la 
gno  a tre  o quattro  principati  che  corri-  matita  attaccasi  a questa  più  facilmente, 
spondano  ai  tre  o quattro  numeri  della  j Levatasi  una  prima  volta  la  matita,  pre- 
matila  onde  si  compone  la  scalo.  Si  hanno  mesi  di  nuovo,  continuando  alla  stessa 
porta-matite  segnati  col  numero  della  tinUi  guisa  quanto  occorre  per  diminuire  la 
cui  devono  servire.  grossezza  della  matita  fino  a che  si  abbia 

Presesi  tali  precauzioni  incominciasi  dal  la  tinta  che  vuoisi  ottenere.  Bisogna  pre- 
riempiere con  matita  tenera  tutte  le  parti  mere  sempre  più  a misura  che  vuoisi  to- 
ri el  disegno  ove  è la  tinta  più  chiara  ; prc-  gliere  la  matita  entrata  più  addentro  nel 
mcndo  il  meno  possibile,  e solo  quanto  fondo  della  grana,  evitando  di  premere  con 
basta  perchè  la  matita  entri  negli  intervalli  forza  al  principio,  poiché  si  farebbe  pene- 
delia  grana  : contornasi  esattamente  questa  trare  la  matita  nei  pori  della  pietra  nè  più 
tinta,  e riempiuta  la  grana  incominciasi  su-  si  potrebbe  riprenderla.  Dee  farsi  meno 
bito  dopo  a levare  la  matita  con  la  flancl-  che  sia  possibile  scivolare  la  flanella  per 
la.  Questa  deve  essere  fina  e per  valersene 1 non  lordare  le  parti  vicine  a quelle  ove  si 
più  comodamente  possouo  aversene  grandi  forma  una  tinta  ; finalmente,  per  non  tra- 
pczzi,  poi  dividerne  uno  in  istrisce  larghe  ^curare  alcuna  cautela,  se  vi  sono  molle 
circa  sei  linee.  Prendesi  una  di  queste,  tinte  chiare  non  si  devono  riempire  d» 
strisce  e se  la  poue  sull'orlo  di  una  dellejmatita  che  1’  una  dopo  l’altra,  per  evitare 

che  la  matita  restando  troppo  sulla  pietra 
lasci  penetrare  in  essa  una  parte  trop- 
po grande  della  oleina  o dell’  acqua  che 
contiene.  Fattesi  le  prime  tinte  più  o 
meno  chiare,  passasi  a quelle  che  si  hanno 
ad  eseguire  col  secondo  numero  della  ma- 


parti  annerita  dalla  prima  tinta,  quindi 
con  la  cima  del  pollice  o dell’  indice  pre- 
mesi sulla  flanella.  Udendosela  dietro  nello 
stesso  tempo  e ciò  in  guisa  da  condurla 
in  una  direzione  ove  siavi  matita,  a fine  di 
non  lordare  le  parti  bianche  della  pietra, 
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tifa,  osservando  di  (are  scorrere  la  flanella 
verso  le  parti  più  cariche  con  le  quali 
conGna  la  tìnta  che  si  forma,  ed  impiegan- 
do se  occorre  pezzi  di  carta  per  non  lor- 
dare le  tìnte  chiare  giù  fatte  ; continuasi 
in  tal  guisa  fino  alle  ombre  più  cariche,  e 
quando  si  è coperto  il  disegno  di  tutte  le 
sue  tinte  con  le  precauzioni  precedenti,  si 
potrà  finirlo  con  piena  probabilità  di  buon 
successo  alla  stampa. 

Per  fare  quelle  parti  che  staccansi  vi- 
gorosamente sopra  una  prima  tìnta,  vi  si 
passa  sopra  con  una  matita  dura,  si  riem- 
pie la  grana  e si  diminuisce  la  intensità  di 
questa  tinta  nera,  come  si  è detto.  Le  parti 
che  si  staccano  in  chiaro  potranno  otte- 
nersi con  lo  stesso  mezzo  che  si  adopera 
per  produrre  i lumi  nei  disegni  alPacque- 
rello.  Prendesi  un  pennello  ed  acqua,  se 
lo  passa  su  que>te  partì,  e quando  la  ma- 
tita è un  po'  ammollata,  lesasi  premendo 
leggermente  con  un  pannolino  asciutto  e 
sottile  ; quindi  si  fanno  le  partì  a tinte 
uniformi  nell’  insieme  del  disegno  con 
l’ inchiostro  e col  pennello,  poi  con  la 
matita  dei  numeri  a e 3.  Finalmente  si 
termina  col  raschiatoio  di  acciaio. 

Sovrapponendo  parecchie  tinte  del- 
la matita  uttengonsi  ombre  di  estrema  fi- 
nezza, ma  si  accresce  la  difficoltà  della 
stampa. 

Per  facilmente  levare  la  matita  importa 
di  scegliere  bene  la  grana  della  pietra,  poi- 
ché si  comprende  che  rimanendo  la  mati- 
ta trattenuta  negli  intervalli  delle  scabrosi- 
tà della. grana,  quanto  più  saranno  queste 
saglienti  meglio  la  tratterranno.  La  grana 
grassa  dà  un  lavoro  meno  fitto,  e le  tìn- 
te riescono  meno  fine  ; se  la  grana  è 
schiacciata  non  tratterrà  la  matita  che  par- 
zialmente, e non  ne  resterà  sulle  parli 
piatte  ; quindi  dee  sceglieresi  una  grana 
fina,  sagìiente  e fitta,  tanto  più  fina  quan- 
to più  chiara  sarà  In  tinta  locale  del  sog- 
getto, ma  non  mai  piatta.  Si  acidula  allo 
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stesso  grado  che  pei  disegni  comuni,  piut- 
tosto più  che  meno,  la  difficoltà  in  questa 
maniera  essendo  di  non  portare  sulle  parti 
vicine  la  matita  che  togliesi  a quelle  che 
si  schiariscono  ; con  un  poca  di  abitudine 
tuttavia  la  diflicollà  ben  presto  si  vince  e 
questo  metodo  della  maniera  nera  dà  un 
lavoro  molto  finito. 

a.  Maniera  nera  coi  granitoi.  Cer- 
cando un  mezzo  più  fàcile  del  precedente 
per  lare  un  disegno  in  un  fondo  nero, 
Tudot  imaginò  uno  strumento  detto  gra- 
nitoio, il  quale  già  venne  in  addietro  de- 
scritto, ( pag.  498)-  Vedremo  adesso  in 
qual  modo  si  adoperi,  e quali  effetti  sa 
ite  abbiano. 

Questa  maniera  di  disegno  esige  nna 
specie  di  matita  diversa  da  quella  prece- 
dente, attesa  la  differenza  della  sua  azione 
ed  il  grado  di  forza  eoi  quale  si  preme. 
Con  la  flanella  la  matita  levasi  tanto  più 
facilmente  quanto  più  è molle  ; al  con- 
trario il  granitoio  la  taglia  e la  leva  più 
agevolmente  quanto  più  è secca  e friabi- 
le. Per  conseguenza  come  la  matita  grassa 
conviene  al  primo  metodo,  cosi  quella 
saponacea  è utile  pel  secondo  ; il  grani- 
toio conserva  tr#  i suoi  fili  la  matita  trop- 
po grassa,  e per  1’  attrito  e pel  grado  di 
forza  con  cui  deesi  premere,  lo  fa  pene- 
trar troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra  ; 
la  flanella  invece  può  solo  molto  difficil- 
mente diminuir  la  grossezza  della  matita 
in  cui  abbonda  il  sapone,  e quando  pur 
si  riesca,  la  tinta  io  tal  guisa  ottenuta  risul- 
ta sempre  nella  stampa  più  vigorosa  che 
non  si  sarebbe  creduto  dall’  apparenza 
che  presentava  la  pietra.  La  tenacità  che 
acquista  la  matita  se  contiene  detta  gomma 
lacca  si  è tale  che  non  permette  più  di 
adoperarla  per  la  maniera  nera.  Dovendo 
la  matita  pel  lavoro  col  granitoio  essere 
alquanto  più  friabile  che  pel  diseguo  col 
solito  metodo,  si  potrà  servirsi  della  com- 
posizione di  Deroy  (pag.  485),  nggiugnendu 
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una  parie  di  più  alla  proporzione  del 
sapone.  Nel  fabbricare  questa  matita  è 
cosa  essenziale  di  far  cuocere  poco  dap- 
prima, e di  rifondere  in  appresso  la  pasta, 
perchè  mescasi  meglio,  e si  evapori  una 
gran  parte  dell’  acqua.  Siccome  in  tal  caso 
la  matita  esser  dee  ben  cotta,  cosi  non  se 
ne  fanno  vari  numeri. 

Avendosi  una  sola  specie  di  matite  non 
vi  è alcun  vantaggio  in  tal  caso  nel  met- 
tere parzialmente  le  tinte,  ed  anche  per 
non  esporre  i fili  del  granitoio  ad  allonta- 
narsi 1’  uno  dall’  altro,  giova  meglio  che  la 
grana  della  pietra  in  generale  sia  ripiena  di 
matita,  poiché  rendesi  minore  con  dò  il 
pencolo  di  piegare  quello  strumento.  Se 
la  matita  non  contiene  oleina  ed  abbiasi 
avuta  la  precauzione  di  evitare  1’  umidità, 
la  tinta  generale  non  penetrerà  nella  pie- 
tra e non  avrà  bisogno  di  essere  lavo- 
rata immediatamente  dopo  applicata  sulla 
pietra.  Allora  può  farsi  dare  questa  tinta 
nera  da  uno  che  non  sappia  disegnare,  con 
risparmio  di  tempo  per  1’  artista.  Ecco  in 
qual  guisa  si  operi.  Segnatosi  il  quadrato 
in  cui  dee  stare  il  disegno  se  lo  copre  di 
matita , facendovi  linee  grosse,  fitte  ed 
incrociate  in  ogni  verso,  senza  preme- 
re eccessivamente  sulle  prime  che  altri- 
menti penetrando  a forza  nei  pori  della 
pietra  lasccrebbero  segui  difficili  a cancel- 
larsi ; anneritosi  così  lo  spazio  del  dise- 
gno con  la  matita,  prendesi  un  pezzo  di 
bossolo  piatto  da  un  capo  e rotondo  dal- 
1’  altro,  il  quale  Tudot  dice  abbonatolo, 
si  pone  P estremità  larga  e piatta  sopra 
un  orlo  della  pietra,  c tenendo  P abboz- 
zatolo inclinalo  sullo  spazio  annerito,  se 
l(o  preme  fortemente  conducendolo  da  un 
orlo  della  pietra  all’  orlo  opposto  ; si  fa 
questa  operazione  in  vari  sensi,  per  guisa 
da  far  entrare  la  matita  nel  fondo  degli 
intervalli  delle  scabrosità  della  grana.  In- 
vece dell’  abbozzatolo  anzidetto  si  può 
anche  adoperare  uri  rotol  i di  legno  di 
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guaiaco  montato  sopra  una  staffa  ad  im- 
pugnatura, a quel  modo  che  vedesi  nella 
fig.  4»  della  Tav.  XXXVIII  della  Tecno- 
logia. Interessa  non  coprire  la  pietra  eoo 
troppa  quantità  di  matita,  poiché  in  tal 
caso  P abbozzatolo  invece  di  spostare  lo 
matita  dalla  cima  delle  scabrosità  della 
grana  facendola  scendere  nel  fondo  degli 
intervalli  di  essa,  è costretto  condurre  al 
di  fuori  del  quadrato  annerito  la  parte 
della  matita  che  eccede  le  cime  di  queste 
scabrosità  ; operazione  difficile  che  ingras- 
sa troppo  la  pietra,  obbliga  a premere 
con  forza,  e diviene  nociva.  Non  dee  es- 
sersi fissata  sulle  cime  della  grana  che  una 
quantità  di  matita  bastante,  perchè  es- 
sendo levata  di  là  e spinta  negli  intervalli 
riempia  questi  fino  al  diritto  delle  cime 
principali  : dee  esser  posta  con  sufficiente 
uniformità  perchè  ve  ne  abbia  dappertut- 
to, e se  dopo  questa  operazione  a motivo 
della  irregolarità  della  grana,  restano  molti 
punti  biauchi,  giova  meglio  otturarli  coti 
una  matita  fina  od  anche  passare  oltre,  di 
quello  che  mettervi  troppa  matita.  Non  è 
necessario  neppure  che  questa  tìnta  gene- 
rale sia  Itene  uguagliata,  poiché  già  deesi 
lavorarvi  sopra.  In  una  parola  quello  che 
importa  si  è di  far  entrare  la  matita  senza 
stento  negli  intervalli  della  grana  c della 
pietra. 

Quanto  più  dura  e sagliente  è la  gra- 
na meglio  trattiene  la  matita  : se  è troppo 
fioa  e massime  piatta,  la  matita  stessa  non 
può  rimanere  fissata  alla  pietra.  La  grana 
schiacciala  fa  comparire  il  lavoro  cotonoso, 
vale  a dire,  che  rimanendo’  tolta  intera- 
mente la  matita  là  dove  la  grana  non  era 
sagliente,  la  ripetizione,  di  questo  effetto 
forma  come  una  specie  di  nebbia  fioccosa 
sparsa  sul  disegno  : quindi  interessa  che 
la  grana  sia  dappertutto  sagliente, 

Talvolta  per  dare  la  tìnta  generale  adot- 
tasi un  mezzo  più  pronto,  e da  noi  già 
indicata  parlando  del  disegno  nd  acquerello. 
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eh*  consista  nello  stemperare  con  osseo-  toio  obbliga  a premere  molto,  a ne  segua 
za  di  trementina  della  matita  saponacea,  e che  la  matita  invece  di  essere  disimpegna- 
coprirne  la  pietra  col  mazzo  o col  rotolo  ; ta  e levata  dalla  superficie  della  pietra, 
questo  mezzo  di  fare  la  tinta  generale  non  penetra  a forza  nei  pori  di  essa  ; e se,  pre- 
da effetto  costantemente  uguale  ; l’ incido-  menilo  molto  stropicciasi  rapidamente,  il 
stro  deesi  tenere  piuttosto  denso  e se  trop-  calore  sviluppato  dall'  attrito  fa  vieppiù 
po  presto  diseccasi,  vi  si  aggiugne  del-  penetrare  in  eccesso  la  matita,  quindi  sen- 
1’  essenza  di  spigo.  za  le  anzidetto  precauzioni  non  si  può 

Fattasi  la  tinta  generale,  ed  incominciatusi  riuscire.  < 

la  gradazione  coll’  abbozzatolo,  vi  si  fa  il  Per  abbozzare  non  si  dee  premere  che 
calco  con  la'  sanguigna,  od  anche  uno  leggermente,  facendosi  un’  abitudine  dì 
schizzo  con  la  punta  di  acciaio,  e si  con-  nettare  il  granitoio  prima  che  sia  pieno  di 
tinua  la  gradazione  della  tinta  generale,  matita.  Non  è duopu  cercare  di  fare  un  la- 
niediante  il  granitoio.  Adoperasi  questo  voto  puro  abbozzando  ; cosi,  per  esempio, 
strumento  tenendolo  in  mano  inclinato  c (piando  si  conduce  innanzi  il  granitoio 
conduceitdolo  nella  direzione  dei  fili  di  torma  solchi  dei  qual!  non  si  dee  darsi  pen- 
acciaio,  premendo  sul  Iato  della  augna-  siero,  attesoché  terminando  si  passa  sopra 
tura.  Essendo  cosi  spinto  innanzi,  entra  ogni  segno  andando  e venendo  con  ugua- 
negli  intervalli  della  grana,  e vi  taglia  e le  pressione,  cosicché  il  granitoio  che  pas- 
divide  la  matita  ; allora  se  lo  ritira  indie-  sando  in  un  senso  si  .è  caricato  di  matita 
tro,  premendo  meno,  e conserva  fra  i retrocedendo  può  gnernire  i solchi  for- 
zimi fili  la  matita  tagliata  ; se  si  conduce  mati  ed  in  tal  guisa  uguagliare  le  tinte, 
e riconduce  il  granitoio  nella  stessa  dire-  Non  deesi  premere  retrocedendo  se  non 
zione  tutti  i suoi  fili  rimangono  uniti  ; ma  j quando  si  è per  finire  ; dovendosi  innanzi 
senza  questa  precauzione  i. fili  allontanatisi  liberare  più  o meno  la  pietra  dalla  matita, 
ed  il  granitoio  ha  bisogno  di  essere  acco-  non  occupandosi  di  uguagliare  le  tinte  se 
mudato.  Principalmente  quando  si  abboz-  non  quando  ne  rimane  sulla  pietra,  prez- 
za deesi  aver  cura,  dopo  alcuni  passaggi  fisamente  tanta  quanta  ne  occorre  ; per 
del  granitoio,  di  nettarlo  dalla  matita  che  questo  ultimo  lavoro  devono  prendersi 
tiene  fra  i suoi  fili,  la  quale  impedisce  che  granitoi  a fili  estremamente  fini  e corti, 
il  granitoio  ne  possa  prendere  dell’  altra.  Per  1’  abbozzo  invece  hanno  ad  essere  più 
Tienzi  per  questo  oggetto  un  pezzo  dilunghi  ed  aguzzati  più  perfettamente,  ma 
tela  steso  sopra  la  tavoletta  su  cni  si  pog-  possono  essere  più  grossi.  Per  le  tinte 
gin  la  mano  ; vi  si  mette  sopra  il-granitoio  chiare,  oltre  ad  un’  estrema  nettezza,  oe- 
nella  posizione  in  cui  tiensi  adoperandolo,  corre  chè  il  granitoio  sia  molto  flessìbile 
e con  la  cima  dell’ìndice  o del  pollice. e tagliente  a fine  di  agire  fino  nel  fondo 
della  mauo  stessa  con  cui  se  lo  tiene  pre-  della  grana.  I granitoi  rotondi  non  abbi- 
mesi  sull’  estremiti  dei  fili  di  acciaio  ; ti-  sognano  di  essere  nettati  tanto  spesso,  ma 
rasi  simultaneamente  indietro  il  granitoio,  non  deesi  tuttavia  trascurare  di  farlo,  per 
e questa  pressione  sulla  tela  .vi  fissa  la  evitare  di  portar  una  parte  caricata  di  ma- 
inatila trattenuta  sui  fili  di  acciaio  : rico-  tifa  sopra  un  punto  già  rischiarilo,  poiché 
minciando  più  volte  in  tal  guisa  se  lo  net-  allora  invece  di  schiarire  di  più,  si  spor- 
to perfettamente,  ed  allora  continuasi  a ca.  Allorché  trovatisi  sulla  superficie  della 
lavorare  con  esso  nello  stesso  modo  di  pietra  piccoli  fori,  è quasi  impossibile  di 
prima.  La  negligenza  nel  nettare  il  grani-  evitare  che  alcuni  fili  del  granitoio  zi  pie- 
Suppl.  Dii.  Tecn.  T.  XV IH.  66 
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gliino  o si  allontanino,  e succede  lo  stesso 
Stridente,  quando  tiensi  quello  strumen- 
to troppo  diritto  o quando  se  lo  spigne 
in  direzione  falsa  relativamente  a quella 
dei  'fili.  Quando  un  filo  si  allontana  dagli 
altri  o si  piega  deesi  tosto  tagliarlo  con  le 
forbici  t nel  caso  che  se  nc  pieghino  molti 
conviene  aver  cura  di  raddrizzarli  o me- 
glio ancora  tagliarli  tutti  ed  aguzzare  il 
granitoio  di  bel  nuovo.  Per  questo  ultimo 
effetto  si  ha  una  pietra  da  affilare  che  si 
stropiccia  con  un  pezzetto  di  spugna  im- 
bevuta d’ alcune  gocce  di  olio,  potendosi 
quindi  aguzzare  il  granitoio  senza  pericolo 
che  si  carichi  di  olio, il  quale  inconveniente 
potrebbe  produrre  alcune  macchie  sulla 
pietra.  Quando  vogliansi  fare  parti  molto 
minute,  invece  di  un  granitoio  ridotto  a 
pochi  fili,  prendesi  una  penna  di  acciaio 
che  non  sia  fessa  ed  appuntila,  servendo- 
sene come  del  granitoio  per  tagliare  e le- 
vare la  matita.  Questa  penna,  il  cui  acciaio 
deve  essere  un  po’  resistente  è utile  spe- 
cialmente nel  caso  che  segue  : sopra  le 
pietre  granite  vi  sono  sempre  alcuni  inter- 
valli della  grana  più  profondi  che  tutti  gli 
altri  e donde  la  matitn  non  può  levarsi  ; 
col  granitoio  a molti  fili  ne  risultano  tanti 
punti  neri  che  nuocono  alla  purezza  delle 
tinte.  Per  levare  questi  punti  prendesi  la 
penna  di  acciaio,  se  la  fa  entrare  nei  fori 
e se  ne  leva  facilmente  la  matita.  Questo 
paziente  lavoro  è assai  utile  per  armoniz- 
zare i disegni.  La  penna  di  acciaio  giova 
anche  mollo  per  dar  più  esattezza  ai  con- 
torni. Terminasi  il  disegno  adoperando  la 
matita  nel  modo  solito,  l’ inchiostro  me- 
diante H pennello  ed  il  raschiatoio  pei  lu- 
mi più  vivaci. 

Possono  aversi  molti  granitoi  nettati, 
tenendoli  in  una  scatola,  come  si  fa  delle 
matite,  la  briga  di  nettarli  non  essénjlo 
maggiore  di  quella  del  temperare  queste 
ultime.  Con  1’  abitudine  acquistasi  grande 
Kicililà  nell’  uso  di  questi  strumenti  • si 
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giugne  perfino  ad  impiegarli  in  senso  di- 
verso da  quello  ih  cui  vanno  i doro  fili 
senza  che  questi  si  pieghino  nè  si  allonta- 
nino. Parecchi  artisti  servironsi  dei  grani- 
toi e produssero  disegni  notabili  per  ori- 
ginalità e perfezione.  L’aria  di  un  disegno 
di  marina  interamente  eseguita  col  grani- 
toio, mostrò  che  queslo  strumento  può 
divenire  in  tal  genere  sorgente  di  produ- 
zioni affatto  nuove.' 

Se  dopo  avere  eseguita  una  parte  chia- 
ra si  vuol  fissarvi  la  matita,  incontrasi  qual- 
che difficoltà,  perchè  spesso  il  granitoio 
spezza  le  cime  delle  scabrosità  che  (orma- 
no b grana  della  pietra,  sicché  questa  tro- 
vandosi ivi  quasi  polita  più  non  trattiene  la 
matita  saponacea  ; adoperando  per  altro 
matita  grassa  è facile  fissarne  una  gros- 
sezza sufficiente'  per  avere  l’ aderenza  del- 
l’ inchiostro  da  stampa.  Può  rifarsi  la  gra- 
na in  una  parte  chiara  servendosi  di  una 
rotella  da  intaglìatini,  e se  poi  si  è ben 
nettata  quella  parte,  la  matita  vi  si  fissa, 
ma  tanto  in  tal  guisa  come  negli  altri  modi 
imaginatisi  per  rifare  una  parte  eseguita  ;■ 
matita,  tanto  alla  maniera  nera  ebe  col  me- 
todo solito,  non  vi  ha  sicurezza  dell’esito  ; 
quindi  deesi  cercare  di  lavorare  dietro  uno 
srhizzo  tanto  inoltrato  da  risparmiarsi  le 
difficoltà  del  ritocchi.  Il  granitoio  può 
anche  fare  le  veci  dei  pennelli  nell'acque- 
rello litografigo,  con  questa  differenza  che 
toglie  l’ inchiostro  dalla  superficie  della 
pietra,  méntre  invece  i pennelli  lo  sposta- 
no soltanto  senza  poterlo  togliere,  almeno 
nelle  parti  chiare. 

5.’  Maniero  nera  con  le  punte.  Par- 
lando degli  utensili  del  disegnatore  lito- 
grafo abbiamo  descritto  quale  sia  la  for- 
ma delle  punte  di  bossolo,  di  avorio  e di 
acciaio  (pag.  497).Abbiamo  veduto  l’uso 
che  si  fa  di  queste  ultime  nel  disegno  a ma- 
tita ; nella  maniera  nera  servono  a segnare 
con  nettezza  le  parti  che  spiccano  in  chiaro 
sopra  una  finta  carica,  c differiscono  dalle 
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penne  di  acciaio  perciò  che  lo  scopo  loro  è 
di  staccare  una  tinta  da’  un.  altra,  mentre 
quello  ilelle  penne  di  arciuio  è di  precisare 
i contorni.  Le  punte  di  avorio  e di  bossolo 
servono  a (ormare  sopra  una  tinta  osenra 
a contorni  delle  messe  tinte  ; se  la  matita 
su  cui  disegnasi  in  tal  guisa  è alquanto 
grassa,  la  punta  di  bossolo  basta  : se  lo  è 
poco,  serve  meglio  la  punta  di  avorio. 
Kntrambc  queste  punte  entrano  nella  ma- 
tita e la  spostano,  quando  presentano  an- 
goli, tagliano  la  matita  separandola  dalla 
parte  che  resta  fissata  sulla  pietra  ; ma 
quando  si  trascura  di  limarle  e dare  loro 
una  forma  quadrata,  terminala  in  punta,  la 
rima  si  smussa,  c si  rotonda,  eil  inVcce  di 
levare  la  matita  la  lascia  sugli  orli  ai  lati 
dei  contorni,  ii  che  può  nuocere  aumen- 
tando il  valore  della  tinta  su -cui  disegnasi. 
Quanto  più  si  preme  meno  resta  di  matita 
dove  è fissata  la  punta  ; se  si  vuole  che 
non  ile  resti  convien  prendere  la  punta  di 
acciaio,  e per  non  lasciarne  molla  basta 
premere  poco  con  la  punta  di  bossolo. 
Affinchè  un  disegno  possa  eseguirsi  inte- 
ramente con  le  punte  bisogna  che  sia  tut- 
to in  umbrn  ed  illuminato  da  riflessi  di 
luce,  avendosi  allora  facilmente  1’  effetto 
voluto  con  segni  paraielli- 

Possonsi  adoperare  le  punte  sui  varii 
numeri  di  matita  grassa  della  cui  compo- 
sizione parlammo,  discorrendo  della  ma- 
niera nera  con  la  flanella,  ed  anche  con  la 
matita  saponacea  adoperata  coi  granitoi, 
osservando  però  che  con  questa  ultima 
dersi  operare  a secco,  mentre  invece  con  la 
prima  si- può  senza  pericolo,  per  agevolare 
il  tnglimento  della  matita,  avvicinare  la 
boera  a quel  luogo  dove  si  vuol  usare  la 
punta,  spargendovi  con  l’ alito  un  poca 
di  umidità  ; questa  ammollisce  la  matita,  e 
la  che  possa  levarsi  il  contorno  fino  a ri- 
durlo quasi  bianco  Si  è già  detto  1’  umi- 
dità non  essere  pericolosa  per  la  matita 
grassa  se  non  se  quando  trovisi  sulla  pie- 
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tra  prima  che  siasi  fissata  questa  matita. 
Nullameno  un  eccesso  di  essa  potrebbe 
nuocere,  nè  deesi  pertanto  abusare  di  que- 
sto aiuto. 

Si  riesce  eziandio  a disegnare  in  bianco 
sopra  una  tinta  chiara  con  una  penna  ba- 
gnata in  acqua  pura  ; quando  1’  acqua  ha 
ammollito  abbastanza  la  matita,  prendesi 
un  pezzo  di  tela  che  si  poggia  sui  segni,  e 
premendo  sulla  quale  vi  sj  fa  aderire  la 
matita  resa  molle  potendosi  con  destrezza 
fare  in  tal  guisa  segni  leggeri  e puri.  Se  si 
volesse'  levare  della  matita  saponacea,  si 
correrebbe  rischio  di  fare  una  macchia 
con  l’ inchiostro.  • 

t\ . Maniera  nera  coi  raschiatoi.  I 
raschiatoi  che  adoperano  gli  intagliatori  a 
maniera  nera  sono  quegli  stessi  che  meglio 
convengono  anche  in  Litografia  ; dicemmo 
in  addietro  quale  ne  sia  la  forma.  Siccome 
deesi  premere  con  qualche  forza  ed  avvi 
sempre  uno  sfregamento,  cosi  quando  vo- 
glia farsi  un  disegno  con  questo  metodo 
giova  far  uso  di  matite  saponacee.  La  par- 
te grassa  delle  matite  penetrando  nella  pie- 
tra, dopo  levata  la  matita  le  dà  una  tinta 
gialla  che  non  riceve  l’inchiostro  da  stam- 
pa ; questa  tinta  inganna  sul  valore  dei 
bianchi  che  si  levano  col  raschiatoio  di  ac- 
ciaio, e li  fa  comparire  assai  più  vivaci  che 
in  fatto  noi  sieno.  Per  non  essere  tratto  in 
errore,  vai  meglio  fare  i lumi  bianchi  col 
raschiatoio  di  acciaio  soltanto  allorquando 
il  disegno  è finito.  Questo  raschiatoio  non 
dee  osarsi  che  per  ottenere  lumi  assai  vivi 
c fortemente  segnati,  attesoché  distrugge 
la  grana  della  pietra,  e la  matita  scivolan- 
do poi  sulle  parti  così  lisciate,  difficilmen- 
te si  può  fissarsene  dell’  altra,  dovendosi 
ivi  far  uso  dell’  inchiostro  col  pennello. 

Tali  sono  i melodi  principali  di  spo- 
gliamento  che  costituiscono  la  maniera  nr- 
ra  in  litografia.  Si  vede  ciascuno  di  essi 
poter  solo  bastare  a fare  un  disegno,  se 
l’effetto  cui  si. mira  ed  il  soggetto  che 
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vuoisi  rappresentare,  entrano  nella  specia- 
lità ili  un  tal  mezzo  ; così  con  quello  a 
flanella  si  eseguiscono  gli  interni  ; con 
quello  a granitoio  le  marine  ; le  punte  di 
bossolo,  d’  avorio  e di  acciaio  bastano  per 
fare  l’ interno  delle  foreste,  e coi  raschia- 
toi si  fanno  soggetti  di  figure.  Essendo 
assai  raro  che  un  dato  soggetto  sia  quasi 
interamente  composto  di  tinte  in  massa  od 
uniformi  come  negli  interni,  oppure  che 
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Suppongasi  la  grana  riempita  di  matita 
grassa  ; attesa  la  sua  flessibilità,  questa 
potrà  prendere  dapprima  quella  parte  della 
matita  che  eccede  la  cima  di  tutte  le  rugosi- 
tà, tanto  di  qnelle  del  fondo  della  grana 
come  delle  più  saglienti  ; inoltre  entrando 
nell’  intervallo  di  queste  scabrosità  la  fla- 
nella aderirà  ivi  pure  alla  matita  che  vi  si 
trova  c là  toglierà.  Così  mediante  un  tal 
metodo  si  può  non  lasciare  che  una  gros- 
sezza di  matita  presso  che  uguale  tanto  nel 


il  cielo  sia  la  parte  principiale  del  disegno 
come  nelle  marine  ; o che  il  soggetto  sia  fondo  come  sulla  cima  della  grana  ; ne 
tulio  in  ombra  ed  a minuti  particolari, 'risulta  una  tinta  di  estrema  finezza  che 


come  in  alcuni  interni  di  foresta  ; o,  final- 
mente, che  si  possa  con  estrema  destrezza, 
e con  tocchi  sparitosi  in  ’:care  col  raschia- 
e 1’  effetto  di  un 


riavvicinasi  a quelle  fatte  con  l’acquerello, 
e che,  se  si  è presa  la  cura  di  levare  legger- 
mente e con  pazienza,  può  riuscire  tanto 
leggera  nel  fondo  della  grana  come  sulla 


toio  le  forme  principa  < c i cucini  ui  un.  * 
soggetto  di  figura,  meglio  è proporsi  di  cima.  Esaminando  1’  effetto  del  granitoio 
ridurre  ciascuno  dei  mezzi  addietro  indi-! si  vedrà  che  1’  azione  è diversa,  e produ- 
cati alla  specialità  per  cui  meglio  convie- 1 cesi  tutta  altra  grana.  Operando  esso  con 
ne,  servendosi  di  uno  solo  o di  vali  di' minor  pieghevolezza  della  flanella,  le  cime 
questi  mezzi, secondo  il  soggetto  che  vuoisi, delle  rugosità  saglienti  vengono  spogliate 


rappresentare. 

A fine  di  far  meglio  conoscere  1’  appli- 
cazione che  può  fasti  di  questi  metodi  en 


di  matita  pirima  che  sicno  raggiunte  quello 
delle  rugosità  del  fondo  della  grana  ; e 
quando  il  granitoio  giugne  fino  a queste. 


treremo  in  alcune  particolarità  sulla  diffe-  la  piietra  è già  scoperta  sulle  sommità  delle 
renza  della  grana  della  matita  che  risulta  ^scabrosità  saglienti.  Ne  segue  non  essere 
dalla  diversa  azione  di  ciascuno  dei  mezzi  la  grana,  come  nel  caso  precedente,  divisa 
precedentemente  descritti,  in  modo  da  in-  in  una  quantità  di  piccole  frazioni,  che 
dicare  i vantaggi  della  riunione  di  essi,  danno  una  tinta  nella  quale  male  appena 
Per  meglio  stabilire  questa  differenza,  hi-  si  scorge  il  bianco  della  pietra  ; ma  aversi 
sogna  considerare  che  le  scabrosità  che  invece  una  grana  più  precisa,  e nella  qnn- 
compongono  la  grana  della  pietra  presen-  le  il  bianco  della  pietra  distintamente  ali- 
tano anch’  esse  imiguaglianze  e piccoli  in-  parisce.  Le  tinte  così  ottenute  sono  trnspa- 
tervalli  che  trattengono  la  matita  quando|renti  ed  aeree;  la  parte  della  pietra  donde 
la  grana  è interamente  riempiala.  Quindi  si  è più  levalo  di  matita  acquistato  sven- 
arvi matita  fissata  nel  fondo,  sui  lati  e jdo  una  certa  politura,  nè  più  presentando 
sulle  sommità  della  grana  ; allora,  secondo  tonte  scabrosità,  'non  si  corre  il  pericolo 
il  mezzo  impiegato  per  liberamela,  rimane  che  le  tinte  si  impastino , all’  alto  della 
su  questi  punti  con  differente  grossezza,  e stampa.  Se  in  un  paesaggio  vuoisi  impie- 
ne risulta  sulla  prova  una  granitura  molto  gare  il  mezzo  con  la.  flanella  e quello  «lei 
diversa,  e dalla  quale  si  può  trarre  grande  granitoi,  si  hanno  a fare  tutti  i terreni  col 
partito  per  variare  la  esecuzione  ili  un  primo  e 1’  aria  col' secondo.  Con  la  fla- 
disegno,  ed  evitare  la  monotonia  cui  con-  nella  è impossibile  modellare  un’  aria  co- 
duce  talvolta  l’uso  di  un  solo  metodo,  me  farebbesi  col  granitoio,  nè  si  possono 
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con  questo  ottenere  le  tinte  sfamale  ed 
acquerellale  die  può  procurar  la  flanella. 
Se  in  qualche  parte  vuoisi  unire  la  grana 
data  dalla  flanella  a quella  prodotta  dal 
granitoio,  s’  impiegheranno  le  punte  di 
bosso|o  o di  avorio,  ed  invece  di  levar  via 
la  matita,  non  si  farà -die  spostarla.  Basta 
segnare  più  volte  in  una  stessa  direzione 
premendo,  per  ispìgnere  nel  fondo  degli 
intervalli  della  grana  la  matita  trattenuta 
nelle  inuguaglianze  che  presentano  sulle 
loro  superficie  le  scabrosità  principali.  I 
raschiatoi  di  bossolo  o di  balena,  quando 
non  sieoo  taglienti,  possono  agire  nella 
stessa  maniera,  e quando  entrambi  questi 
mezzi  si  impieghino  con  le  diligenze  ne- 
cessarie perchè  rimuovano  la  matita  senza 
tormentarla,  la  grana  che  formano  riesce 
media  fra  qoelle  che  danno  la  flanella  ed 
il  granitoio.  Dopo  queste  differenze  nella 
grana  conviene  ricordarsi  le  fatte  osserva- 
zioni intorno  al  grado  di  forza  diverso 
che  obbliga  ad  usare  ciascun  metodo,  e 
sull’  azione  deilo  sfregamento.  11  metodo 
col  raschiatoio  obbliga  a premere  molto,  e 
bisogna  stare  in  guardia  coDtro  questo  pe- 
ricolo, massime  quando  si  tratti  di  un  di- 
segno fatto  con  matita  grassa.  Lestesse  pre- 
cauzioni sono  necessarie  per  riguardo  alle 
punte  ; pei  granitoi,  e per  la  flanella  si.  è 
raccomandato  di  premere  meno  ancora 
che  coi  metodi  precedenti.  L’  attrito  ha 
sempre  l’ inconveniente  di  lisciare  la  ma- 
tita, e questa  politura  nuoce  impedendo 
1’  aderenza  dei  ritocchi  a matita  che  oc- 
corre spesso  di.  fare  su  di  uoa  tinta  per 
modellarla  opportunamente.  11  granitoio 
ha  lo  stesso  inconveniente,  quando  i suoi 
fili  sieno  troppo  fitti  6 troppo  corti.  Qua- 
lunque sia  Io  stroinento  eon  cui  levasi  la 
matita,  bisogna  sofl'regare  meno  che  sia 
possibile  ; questa  precauzione  impedisce 
che  si  prema  troppo  sopra  ima  tinta,  e 
contribuisce  a darle  freschezza.  La  cera 
contenuta  nella  matita  non  trovandosi  li- 
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sciata,  è facile  tornare  sul  lavoro  con  la 
maniera  nera,  o col  metodo  semplice  a 
matita,  mettendo  una  seconda  tinta'  sco- 
pra una  prima. 

5.  lUaniera  nera  con  la  carta  da  lu- 
cidi. Deesi  a Dorschwiller,  artista  distinto, 
un  metodo  per  levare  la  matita,  il  quale 
non  permette  però  che  difficilmente  di 
lare  una  tinta  uguale,  e più  difficilmente 
ancora  di  tarla  con  esattezza,  sicché  dj  ra- 
ro si  dee  adoperare  esclusivamente,  ina 
può  in  alcuni  casi  tornar  utile.  Questo  me- 
todo, ha  per  iscopo  soltanto  di  levare  la 
matita  fissata  sulla  pietra  col  solito  meto- 
do il  quale  effetto  Iva  luogo  per  la  mati- 
ta saponacea,  ma  non  riesce'  per  quella 
grassa. 

Dovendo  levare  la  matita  o fare  al- 
cune parti  chiare  sopra  altre  più  cariche, 
prendesi  un  pezzo  di  carta  da  lucidi  che 
si  applica  sul  disegno,  e con  una  punta  di 
bossolo  segnatisi  su  questa  caria  i contor- 
ni che  si' vogliono  levare,  premendo  con 
forza  sufficiente  per  farvi  aderire  la  matita, 
sicché  questa  si  tolga  levando  la  carta  : 
siccóme  la  trasparenza  di  questa,  permette 
di  passare  più  volte  sugli  stessi  contorni, 
basta  soltanto  riporre  più  volte  uo  pezzo 
bianco  di  quella  carta  sui  contorni  stessi 
per  giugnere  a toglierne  compiutamente  la 
matita.  Così  possonsi  in  un  momento  negli 
ordinari  disegni  a matita  eseguire  alcune 
parti  in  lume  che  riuscirebbe  assai  lungo, 
e difficile  il  riservare,  e che  il  raschiatoio 
nou  dà  che  ' con  Secchezza  eccessiva,  il 
merito  principale  di  questo  metodo  è di 
non  distruggere  le  cime  delle  scabrosi- 
tà della  grana,  e di  evitare  1’  attrito  che 
esige  la  flanella  per  levare  la  matita  cui 
aderisce  ; si  dee  quindi  per  quanto  è pos- 
sibile riavvicinarsi  a questo  mezzo  dr  to- 
glimento  della  matita  che  permette  di  le- 
varne una  parte  senza  bisogno  di  ricorrere 
allo  sfrcgamenlo^Alcuni  artisti,  per  aumen- 
tare il  vantaggio  della  calta  da  lucidi^  pru- 
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varano  ai]  intonacarla  di  una  sostanza 
appiccaticela  ; ma  allora  questa  carta,  man- 
randu  di  trasparenza  a motivo  di  quel- 
la aggiunta,  non  si  ha  più  altro  mezzo 
che  quello  dei  punti  di  riscontro  per  tor- 
nare di  nuovo  sopra  lo  stesso  contorno, 
il  che  aumenta  la  difficoltà  di  operare  con 
esattezza. 

G.  Maniera  nera  con.  la  cera.  Questo 
mezzo,  noto  ila  molto  tempo,  consiste  nel 
lare  matite  con  cera  cui  siasi  aggiunta  una 
piccola  quantità  di  trementina  di  Venezia 
per  renderla  più  attacraticia.  Disegnasi  con 
questa  matita  facendola  aderire  a quella 
parte  della  matita  litografica  che  vuoisi 
lei  are  dalla  pietra  ; operando  con  la  stes- 
sa mira  che  con  la  carta  vegetale  si  ghigne 
al  medesimo  risulta  mento,  con  la  sola  dif- 
ferenza di  potere  più  distintamente  vedere 
ciò  che  si  fa. 

Con  entrambi  questi  ultimi  mezzi  non 
bisogna  cercare  di  levar  la  matita  tutto  ad 
un  tratto  premendo  con  forza,  poiché 
allora  invece  di  attaccarsi  di  più  al  corpo 
col  quale  si  piente,  la  matita  penetra  più 
profondamente  nei  pori  della  pietra  nè 
si  può  più  riprendere.  Sopra  la  matita 
glassa  la  sola  pressione  necessaria  per  far- 
ri aderire  la  cal  ta  o la  cera,  c la  mancan- 
za di  flessibilità  della  punta  o della  matita 
con  cui  si  preme,  bastano  a far  penetrare 
nei  pori  della  pietra  la  matita  litografica,  a 
segno  che  non  si  può  più.  toglierla,  sicché 
questi  due  ultimi  mezzi  non  appartengono 
che  indirettamente  alla  maniera  nera,  e 
piuttosto  perchè  ottengono  lo  stesso  effet- 
to di  quella  sopra  i disegni  a matita. 

Osservando  le  precauzioni  precedenti 
si  potranno  riunire  in  uno  stesso  disegno 
i vaili  mezzi  che  abbiamo  esaminati  sepa- 
ratamente. 

Se  si  scegliesse  la  grana  della  pietra  per 
eseguire  un  disegno  col  granitoio  soltan- 
to o interamente  con  la  flanella,  vi  sareb- 
be fra  1"  uno  e 1'  altro  una  differenza  scu- 
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•àbile,  poiché  la  grana  esser  dee  alquanto 
più  profonda  per  la  matita  saponacea  che 
per  quella  grassa  ; ma  una  pietra  di  grana 
media,  fitta  e sagliente,  permetterà  la  vil- 
mente il  lavoro  con  1’  uno  e con  l’  altro 
di  questi  metodi.  Si  incominccrà  dal  cal- 
care sulla  pietra  il  disegno,  quindi  con 
matita  saponacea  si  riempirà  quella  parte 
che  si  vuole  eseguire  coi  granitoi  ; si  farà 
scendere  negli  intervalli  delle  scabrosità  la 
matita  fissata  sulla  grana,  al  qual  fine  gli 
abbozzalo!  di  bossolo  sono  il  mezzo  più 
comodo  c più  sicuro.  Incominciata  cosi  la 
gradazione  della  tinta  più  carica,  si  conti- 
nua coi  granitoi,  e quando  è un  po'  avan- 
zato l’abbozzo  delle  inasse  principali,  pren- 
desi la  matita  grassa,  c la  flanella,  lieui- 
piesi  con  la  prima  la  grana  della  pietra, 
quindi  si  formano  con  tal  mezzo  tutte  le 
tinte  riservate.  Quando  è abbozzato  l’ in- 
sieme del  disegno  si  finisce  coi  granitoi,  c 
con  le  punte  di  avorio  e di  bossolo,  avendo 
specialmente  attenzione  di  premere  meno 
che  sia  possibile  ogni  qualvolta  si  lavori 
sopra  matite  grasse.  Per  valersi  del  grani- 
tino,  se  lo  adopera  a fili  finissimi  bene 
aguzzati  e di  conveniente  lunghezza  perchè 
questo  stromento  sia  molto  flessibile  4 po- 
tendosi allora  con  esso  tagliare  e levar  la 
matita  senza  premere  gran  fatto.  Quindi 
si  adopreranno  per  fare  le  parli  che  han- 
no a staccare  vigorosamente  la  matita  gras- 
sa o P.  inchiostro  dato  col  pennello,  ter- 
minando col  raschiatoio  di  acciaio  per  ta- 
gliare e levare  i lumi  più  vivi. 

Le  indicazioni  che  abbiamo  date, quan- 
tunque certo  mollo  imperfette,  potranno 
bastare  per  far  conoscere  i varii  metodi  li- 
tografici a maniera  nera  a quelli  che  vo- 
gliano con  ripetuti  saggi  acquistarne  l’abi- 
tudine, che  sola  può  procurare  una  per- 
fetta riuscita. 

Si  avrà  osservato  non  aversi  ancora  un 
mezzo  perfetto  di  toglimento,  tale  cioè  che 
permetta  di  riprendere  interamente  la  ma- 
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(ita  senza  alterare  la  grana  della  pietra  ; 
ne  segue  min  aversi  ancora  un  buon  mez- 
zo per  ritoerare  un  disegno  a matita  ese- 
guito col  metodo  solilo  od  a maniera  ne- 
ra, come  vedremo  meglio  io  appresso. 
Possono  mescersi  alcuni  dei  mezzi  speciali 
della  maniera  nera  col  disegno  comune  a 
matita  ; ma  la  grana  della  pietra  esser  dee 
iu  tal  caso  assai  fina,  affinchè  la  differenza 
del  lavoro  a matita  fissato  sulle  scabrosità 
della  grana,  e quello  della  maniera  nera 
che  si  trova  nel  fondo  di  queste  scabro- 
sità stesse  sia  poco  sensibile  : in  tal  caso 
P applicazione  dell’  inchiostro  da  stampa 
presenterà  meno  difficoltà.  Il  lavoro  a ma- 
tita dee  essere  eseguilo  con  la  pressione 
conveniente,  e quello  a maniera  nera  fatto 
con  estrema  leggerezza,  attesoché  in  ge- 
nerale la  maniera  nera  esige  un’  ondula- 
zione più  forte  del  disegno  comune.  An- 
che la  stampa  ne  c più  difficile,  la  pros- 
simità dei  punti  neri  o frazioni  di  matita, 
esponendo  1’  inchiostro  che  si  fissa  sul  la- 
voro a riunirsi,  e come  si  dice  impastare 
il  disegno. 

Drlt  intaglio  litografico.  Ouesta  ma- 
niera di  litografia  è una  imitazione  di 
quelle  sul  rame  e sull’  acciaio,  presentan- 
do qualche  economia  di  tempo  e divenen- 
do meno  costosa,  avendo  inoltre  il  van- 
taggio che  le  pietre  litografiche,  non  po- 
tendo schiacciarsi  e laminarsi  con  la  pres- 
sione, daono  un  numero  assai  grande  di 
prove  tutte  buone  del  pari.  Cosi  questo 
metodo  è assai  utile  per  le  carte  geografi- 
che, per  la  musica,  pei  disegni  di  architet- 
tura o di  macchine,  e pegli  scritti.  Invece 
di  una  piastra  di  rame  o di  acciaio  serve  i 
in  tal  caso  la  pietra,  ed  uno  strato  di  gom- 
m i lidi  luogo  dulia  vernice.  Adoperansi  a 
tal  fine  pietre  più  dure  elle  pel  disegno,’ 
ili  pasta  omogenea,  senza  punti  bianchi  né  ; 
venature,  drizzate  e pomiciate  diligente- 
mente c hco  polite.  Incominciasi  dall’  aci- 
dolare  queste  pietre  ad  oggetto  di  aprirne 
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i pori,  e di  far  sì  che  la  gomma  più  facil- 
mente vi  penetri,  e per  togliere  dalla  su- 
perficie della  pietra  quella  parte  che  trop- 
po agevolmente  aderisce  all’  inchiostro  da 
stampa.  In  tal  caso  t’  acido  idroclorico  clic 
non  produce  alcuna  grana  è preferibile  a 
quello  nitrico.  Se  lo  diluisce  con  acqua 
pura  per  ridurlo  a due  gradi,  e se  lo 
sparge  su  tutta  la  superficie  della  pietra. 
Alcuni  minuti  dopo  asciugasi  con  un. pan- 
nolino sottile  e ben  netto  la  pietra, 'quindi, 
mediante  un  largo  pennello  od  una  spu- 
gna, copresi  questa  pietra  con  uno  strato 
sottile  di  gomma  arabica,  acidulata  e colo- 
rata con  un  poca  di  sanguigna  o di  nero- 
fumo, abbastanza  per  lasciar  distinguere  i 
segni  bianchi  sopra  un  fondo  rosso  o 
nero.  Talvolta  ancora  applicasi  una  forte 
soluzione  di  gomma  acidulata  a 5 o 4°  clic 
lasciasi  agire  per  una  o due  ore,  quindi 
levasi  via  lasciando  un  leggero  strato  di 
gomma,  e spargendo  su  questo  quando  è 
quasi  asciutto  della  sanguigna  ~o  del  nero- 
fumo che  stendesi  con  un  mazzo. 

Preparata  in  siffatto  modo  la  pietra  e 
lasciata  perfettamente  asciugare  la  gomma, 
vi  si  calci  sopra  il  disegno  con  un  colore  di- 
verso da  quello  della  preparazione  gommo- 
sa, dopo  di  che  si  può  eseguirvi  l’ intaglio. 
Gli  utensili  adoperati  a tal  uopo  souo  i me- 
desimi presso  a poco  che  per  l’ intaglio  a 
punta  secca  sul  rame,  passandosi  sui  segni 
con  punte  di  acciaio  temperato  aguzzale 
alcune  ad  augnatura,  altre  appuntite’  come’ 
i bulini,  e le  punte  degli  intagliatori  ; av- 
vertendo di  non  raschiare  troppo  la  pie- 
tra, ma  solo  quanto  basla  perchè  rimanga 
intaccata  debolmente.  Con  questa  legge- 
rezza nell’  esecuzione  si  rende  più  facile 
in  appresso  di  cancellare  le  parti  che  si  vo- 
lessero mutare.  Possono  adoperarsi  con 
grande  vantaggio  le  stesse  macchine  da 
intagliare  che  si  usano  sul  rame  o sull’  ac- 
ciaio. Roux  il  seniore  fece  costruire  unu 
macchina  con  la  quale  si  possono  ottenere 
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linee  ili  .estrema  finezza,  tali  da  reggere  al 
paragone  di  quelle  adoperate  pei  cieli  nei 
migliori  Intagli  a bulino.  .Questo  artefice 
iinaginò  altresì  alcuni  piccoli  utensili,  me- 
diante i quali  giunse  ad  avere  disegni  as- 
sai belli,  con  questo  genere  di  litografia. 
Le  linee  fatte  sulla  pietra  hanno  ad  essere 
più  grosse  di  quelle  che  ss  vogliono  otte- 
nere nelle  prove  ; se  non  si  tien  conto  di 
questa  circostanza,  1’  apparenza  del  segno 
fattosi  inganna  e non  producesi  con  la 
stampa  quell’  effetto  che  si  credeva.  Se 
dopo  fatto  il  disegno  con  le  punte  si  vuole 
cancellarne  una  parte,  si  tolgono  con  po- 
mice i solchi  fatti,  quindi  acidulasi  con  un 
pennellò  la  parta  cancellata,  vi  si  applica 
■li  nuovo  la  gomma,  e si  può  intagliarvi 
sopra  da  capo  come  prima. 

Compiuto  l’intaglio  riempionsi-i  solchi 
con  un  inchiostro  grasso  composto  di  sei 
parli  di  cera  bianca,  una  di  olio  di  lino 
e 4 di  sevo,  il  lutto  fuso  insieme  e ben 
mesciuto  ; può  anche  invece  adoperarsi 
una  spugna  inzuppata  di  olio  di  lino  e di 
essenza  di  trementina,  e stropicciata  con 
inchiostro  da  stampa.  Prendesi  un  piccolo 
mazzo  fatto  con  un  pezzo  di  pelle  di 
agnello  in  cui  meltesi  del  cotone,  ed  aven- 
dolo intonacato  di  uno  strato  sottile  di 
questo  inchiostro,  se  ne  guernisce  legger- 
mente la  superficie  del  disegno.  Per  cari- 
care il  mazzo  a dovere  giova  averne  due, 
prendendo  l’ inchiostro  col  primo,  e con 
esso  stèndendolo  sul  secondo.  Si  ha  cura 
di  (are  che  l’ inchiostro  penetri  in  tutti  i 
solchi,  quindi  tuffasi  nell’  acqua  la  pietra, 
ed  allora  le  parli  non  intagliate  si  imbe- 
vono di  questo  liquido,  la  gomma  che  era 
interposta  fra  la  pietra  e 1’  inchiostro,  trae 
seco  questo  nel  disciorsi,  nè  rimane  die 
nei  solchi  ove  si 'attacca  alla  pietra  nulla 
opponendosi  alla  penetrazione  di  esso. 

lo  Uil  guisa  9t  ha  la  riproduzione  in 
nero  sopra  un  fondo  in  bianco.  Per  otte- 
ner,: un  rUultaineuto  opposto  meltesi  iu- 
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vece  di  gomma  uno  strato  di  vernice  da 
intagliatori  o di  inchiostro  litografico  sca- 
va aver  prima  acidnlata  la  pietra.  Esegui- 
tosi su  questa  coperta  il  disegno,  scopren- 
do la  pietra,  allo  stesso  modo  che  si  disse 
precedentemente  si  acidula  più  o meno 
fortemente  secondo  la  resistenza  dell’  in- 
chiostro o della  vernice  che  si  è adopera- 
ta, In  tal  guisa  il  fondo  sul  quale  si  è 
disegnato  risulta  nero  con  la  stampa  ripro- 
ducendosi in  bianco  il  disegno  intagliato. 

Possonsi  riunire  in  uno  stesso  disegno 
varii  mezzi,  1’  uso  dei  quali  rende  l’ inta- 
glio sulla  pietra  assai  meno  diffìcile  che 
quella  sul  rame  o sull’  acciaio  ; la  minore 
purezza  essendo  compensata  dalla  solleci- 
tudine maggiore  di  esecuzione.  La  riunio- 
ne dei  tre  mezzi  seguenti  procura  grande 
varietà  di  lavori.  Cominciasi  dal  coprire 
le  parti  nere  in  massa  con  1’  inchiostro 
grasso  di  cui  diemmo  la  ricetta  qui  sopra; 
quindi  vi  si  disegna  con  le  punte  d»  ac- 
ciaio. Finito  questo  lavoro,  si  fanno  con 
la  stessa  . vernice,  e mediante  il  pennello, 
tutte  le  parti  a mezza  tinta  che  unisco- 
no le  tinte  fattesi  a quelle  assai  chiare,  le 
quali  si  fanno  col  metodo  di  intaglio  sullo 
strato  di  gomma.  Prima  che  servirsi  di 
questo  ultimo  mezzo  è duopo  acidulare  il 
precedente  lavoro,  poscia  coprirlo  di  uno 
strato  di  acqua  gommata  colorita  e molto 
trasparente,  adoperandosi  allora  la  punta 
per  ottenere  ombre  leggere,  quindi  si 
riempiono  i solchi  con  la  stessa  vernice. 
Questa  combinazione  d>  vari  mezzi  per- 
mette di  evitare  tutte  le  difficoltà  dell’  in- 
taglio, c prestasi  a tutti  i generi  di  lavora 
che  si  tanno  sull'  acciaio  e sul  le#no. 

•VI’  articolo  INTAGLIATO  RE  ( T.  XV,  di 
questo  Supplimento,  pag.  3 1 3),  abbiamo 
parlato  del  modo  di  ottenere  sulle  pietre 
intagli  in  cavo  pd  in  rilievo  molto  forti 
sulla  pietra.  Qui  riferiremo  un  metodo 
suggeritosi  ultimamente  da  F.  Berndt  e 
da  lui  presentato  alla  Società  di  Berlino, 
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il  fbvorevula  giudizio  della  quala  riferire- 
ino  da  ultimo. 

Il  Berndt  suggerisce  di  comporre  l' in- 
chiostro o colore  chimico,  come  egli  lo 
chiama,  con  60  granirne  di  sevo,  i oo  di 
cera  bianca,  loo  di  sapone,  70  di  gomma 
lacca,  5o  di  mastice,  1 5 di  burro  fresco, 
8 di  gomma  elastica  sciolta  nell’  olio  di 
spigo  e 4o  di  fuliggine.  Tagliansi  il  sapone, 
la  cera  bianca  ed  il  sevo  in  istrisce  sottili, 
e pestansi  ugualmente  fini  la  lacca  ed  il 
mastice  ; nnisconsi  questi  ingredienti  in 
un  crogiuolo  di  terra  che  si  espone  ad  un 
fuoco  moderato,  dove  si  fanno  fondere  dol- 
cemente ; aggiugnesi  allora  il  burro  e la 
gomma  elastica,  mescendo  bene  ogni  cosa. 
Fatto  ciò  si  dà  il  fuoco  alla  massa  e la- 
sciasi bruciare  circa  per  due  minuti,  quin- 
di lo  si  spegne,  ponendo  sul  crogiuolo  un 
coperchio  di  ferro.  Quando  è ratfreddata, 
macinasi  molto  accuratamente,  sopra  una 
piastra  di  ferro  riscaldata  con  un  macinel- 
lo di  pietra  per  mezz’  ora  almeno,  vi  si 
aggiugne  la  fuliggine,  quindi  tornasi  a 
macinare  por  un  quarto  di  ora  ; finalmen- 
te riscaldasi  il  tutto  tanto  che  la  massa  si 
liquefacela,  quindi  colasi  in  istampi  rotondi 
o quadrati  di  metallo,  secondo  la  forma 
che  si  desidera.  Quando  la  massa  è raf- 
freddata se  ne  serbapo  i pezzi  in  una  taz- 
za, la  quale  si  copre  con  una  vescica  per 
guarentirli  dall’aria  e dalla  polvere.  Quan- 
to alle  pietre  Berndt  dice  le  migliori  per 
I"  intaglio  io  rilievo  essere  quelle  di  Mona- 
co, scegliendole  che  presentino  una  pasta 
omogenea,  para  e di  un  azzurro  giallastro; 
dopo  averle  preparate  accuratamente  con 
la  pomice,  stropicciansi  con  un  poco  di  es- 
senza di  trementina,  poi  tosto  lavansi  in 
acqua  pura  e quando  sono  asciutte  vi  si 
passa  sopra  ripetutamente  la  palma  della 
mano. 

Per  fare  gli  intagli  in  rilievo  seguonsi 
assai  leggermente  con  la  punta,  e v*  si 
calcano  i contorni  dell’  oggetto  che  si 
Sappi.  Dit.  Tee*.  T.  Wlll. 


Limosini  5j  9 

vuole  eseguire,  quindi  pongonsi  luterai- 
mefite  alla  pietra  due  pezzi  di  legno  alti 
alquanto  più  della  pietra  stessa,  sui  quali 
raettesi  un  assicella  per  appoggiarvi  il 
braccio,  mentre  che  si  lavora,  cosicché  nou 
vengasi  a toccare  la  pietra.  Questa  dispo- 
sizione si  ha  senza  altro  ponendo  la  pietra 
sul  solito  leggio  dei  litografi  che  abbiamo 
descritto  in  addietro  (pag.  4 9 G ) . Sciogliesi 
in  una  ciotola  di  porcellana  una  piccola 
quautità  di  inchiostro,  tale  da  coprirne  il 
fondo  con  leggera  grossezza.  Questo  stem- 
pera mento  si  fa  con  acqua  di  pioggia  ben 
pura  mediante  il  dito.  Cominciasi  dal  nou 
versare  nella  ciotola  che  1 o a 1 a gocce  di 
acqua  e stemperare  con  lentezza  ; indi 
poco  a poco  aggiugnesi  ^cll’  acqua  fino  a 
che  1’  inchiostro  abbia  una  consistenza 
conveniente,  e tale  che  inclinando  in  vari 
sensi  la  ciotola  non  iscoli  che  assai  lenta- 
mente, presentando  una  densità  di.  due 
terzi  circa  maggiore  di  quella  dell’  inchio- 
stro litografico  comune.  Per  accostumarsi 
all’  uso  di  questo  inchiostro,  è molto  im- 
portante di  adoperarlo  dappriucipio  quan- 
to più  denso  è possibile. 

La  penna  litografica  di  acciaio  dee  es- 
sere preparata  con  acciaio  bianco  lamina- 
to, ed  avere  una  fenditura  assai  lunga  ed 
un  becco  molto  forte.  Il  disegnatore  dee 
essere  pienamente  padrone  del  suo  stru-  * 
mento  se  vuol  dare  ai  propri  segni  tutta 
la  nettezza  ed  il  vigore  occorrente.  Tutti 
i segni  devono  essere  più  fitti  che  sia  pos- 
sibile, e l’ intero  disegno  è duopo  che  sia 
sulla  pietra  metà  circa  più  carico  o più 
nero  -del  grado  rhe  si  vuol  ottener  sulla 
carta  con  la  stampa.  Berndt  raccomanda 
la  maggiore  nettezza  e che  si  invigili  princi- 
palmente acciò  non  cada  polvere  sulla  pie- 
tra. Si  dovrà  fare  in  guisa  di  evitare  la 
correzioni  ; ma  se  a caso  si  facesse  un  qual- 
che fòlio,  suggerisce  di  levare  ciò  che  non 
fosse  regolare  coli  un  largo  raschiatoio, 
ponendo  tata  destrezza"  e pazienza  in  que- 
67 
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sta  operazione  che  la  superficie  della  pie- 
tra non  ne  rimanga  per  alcuu  modo  al- 
terata. Stropicciasi  quindi  con  un  piccolo 
pezzo  di  pomice  molto  fina,  il  luogo  dove 
si  è fatto  il  fallo,  se  lo  prepara  di  nuovo 
con  essenza  di  trementina,  quindi  se  lo 
corregge.  Con  questo  metodo  non  è pos- 
sibile dare  una  tinta  nera  uniforme  per 
poi  lerare  con  una  punta  i segni  in  bian- 
co. Quando  si  tratta  di  condurre  linee 
diritte  ben  nétte  merita  in  tal  caso  d’  es- 
sere raccomandato  1’  uso  delle  penne  lito- ! 
grafiche.  Nel  verno  conviene  macinare  l’in- 
chiostro quattro  volte  al  giorno,  e nella 
state  sei  od  anche  otto  volte. 

Terminato  il  disegno  si  drizza  la  pietra, 
e se  ne  espone®»l  di  dietro  al  fuoco  od 
alla  stufa  fino  a che  si  intiepidisca  ; nei 
grandi  calori  della  itale  (presta  precau- 
zione torna  inutile.  Ciò  fatto  eignesi  tutta 
la  pietra  di  un  orlo  rilevato  di  cera  e ri 
si  dà  1’  acido. 

Preparasi  quest’  acido  nel  mudo  se- 
guente : in  r j5  granirne  di  acqua  pura, 
quanto  più  fredda  è possibile,  si  versano 
■ ao  gocce  di  acqua  forte,  20  gocce  di 
ncido  fosforico  e 5 gocce  di  acido  idro- 
clorico, (a)  ed  aggiungunsi  al  miscuglio 
5o  granirne  di  una  soluzione  di  bella  gom- 
ma arabica  nell’  acqua,  feltrata  preceden- 
temente attraverso  un  pannolino  fino  ; si 
mesce  il  tutto  insieme,  poi  abbandonasi  in 
quiete  in  una  bottiglia  per  un’  ora  o due  ; 
allora  il  liquore  è pronto  a mordere  sulla 
pietra,  ma  prima  di  adoperarlo,  gioverà 
farne  il  saggio.  Si  conosce  che  1’  acido  è 
giunto  alla  forza  conveniente  quando  ver- 
sandolo sulla'  pietra  vi  forma  una  spuma 
assai  fina;  perfettamente  bianca  e legger- 
le) I,*  aurore  non  indica  quale  abbia  ad 
essere  il  grado  ili  forza  (li  questi  acid),  i 
probabile  che  gli  abbia  (itati,  quali  trovami 
più  comunemente  in  commercio  ; ma  quella 
non  è clic  nua  ipolesi,  a conviene  ricorrere 
aita  esperienza. 
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menta  lattiginosa,  senza  fare  viva  efferve- 
scenza ed  è circa  due  terzi  più  forte  del- 
1’  acido  che  suolsi  ordinariamente  adope- 
rare pei  disegui  litografici.  Tersasi  1’  acido 
in  questo  stato  sulla  pietra  nello  spazio 
cinto  dalla  cera,  mettendone  la  grossezza 
di  una  lama  di  coltrilo.  La  pietra  deesi 
tenere  orizzontale  esattamente,  affinchè 
l’acido  morda  con  uniformità  dappertut- 
to. Durante  la  sua  azione  formasi  sulla 
pietra,  e specialmente  sugli  orli  dei  dise- 
gni, un  gran  numero  di  bolle  che  allonta- 
naci continuamente  con  un  pennello 
dulce  e fino,  perchè  l’acido  morda  uni- 
formemente. Allorché  si  versa  1’  acido  pes- 
ta prima  volta  se  lo  lascia  agire  circa  tra 
quarti  di  minuto,  dopo  di  che  si  leva,  la- 
vando la  pietra  con  acqua  pura  quanto 
più  fredda  è possibile;  quindi  se  la  drizza 
|per  farne  scolare  1’  acqua,  in  fino  a chsi 
jsin  pei  lettamente  asciutta.  Tornasi  allora 
ad  assoggettare  all’  azione  dell’  ncido  per 
tre  quarti  di  minuto,  lavasi  con  acqua 
fredda,  si  fa  asciugare  e riscaldasi,  girando 
il  rovescio  della  pietra  verso  il  fuoco  o 
verso  la  Stufa  per  cinque  o sei  minuti.  Si 
continua  a tàr  mordere  in  tal  guisa  fino  a 
che  il  disegno  risulti  rilevato,  .indebolendo 
sempre  più  1’  acido  col  diluirlo  d’  acqua, 
e ripetendo  dopi)  ogni  operazione  il  ri- 
scaldamento della  pietra.  Quanto  più  si  fa 
j rilevato  il  disegno,  tanto  più  riesce  fucile 
I riprodurlo  in  seguito  con  la  stampa  ; tut- 
tavia non  si  può  oltrepassare  una  certa 
profondità,  perchè  in  questo  caso  I’  acido 
corrode  al  disotto  del  segno,  ne  altera  la 
purezza  e lo  indebolisce  troppo  per  fimi* 
1’  improntamento.  Si  opererà  prudente- 
mente non  acidundo  lo  stessu  giorno  iu 
cui  si  è eseguito  il  disegno.  Berndt  osser- 
va inoltre  che  quando  v’  abbiano  segui 
mollo  delirali,  i quali  non  pussano  soste- 
nere l’ altezza  che  suolsi  dare  generalmen- 
te al  rilievo,  e (piando  si  osserva  che  quo, li 
segui  riescono  più  ulti  chg  larghi,  deesi 
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terminar*  F acidazione  «li  queste  tinte 
continuandola  nelle  altre  parti  soltanto, 
portandovi  1’  acido  con  un  pennello  co- 
mune (<j). 

Quando  il  disegno  è giunto  al  rilievo 
necessario  si  leva  1'  inchiostro  con  essen- 
za di  trementina  e con  una  carta  assai 
morbida,  lavasi  più  volte  la  pietra  con 
sapone,  se  la  asciuga  con  un  pannolino, 
quindi  se  la  acidula  passandovi  sopra  un 
miscuglio  di  otto  parti  di  acqua  cd  una 
di  aceto.  Quando  la  pietra  è asciugala  di 

(n)  Per  evitare  che  V acido  corroda  il 
fianco  dei  rilievi,  che  è I' obbietti»  principa- 
le contro  questa  maniera  <T  intaglio  in  pie- 
tra, crederei  utile*  di  operare  nel  modo  se- 
guente, alquanto  più  luogo,  ma  altresì  più 
sicuro.  Dopo  che  I’  acido  avesse  affondato 
fini»  a quel  punto  cui  si  credesae  poter  farlo 
senza  pericolo,  suggerirei  che  si  passasse  sul 
disegno  un  rotolo  coperto  di  vernice,  e che 
fos*e  di  tale  morbidézza  da  entrare  alquanto 
con  leggera  pressione  negli  incavi  fatti  dal- 
l'acido. Prima  di  passare  questo  rotolo  pero 
converrebbe  coprire  con  soluzione  di  gornm» 
il  fondo  di  quegli  incavi,  talmente  larghi  da 
far  temere  che  il  rotolo  potesse  toccare  que- 
sto fondo  medesimo.  Passaudo  allora  il  ro- 
tolo anzidetto  sulla  pietra,  entrando  alquanto 
nei  tagli  esso  ne  coprirebbe  i banchi,  lascian- 
do scoperto  il  fondo  «Irgli  incavi  soltanto 
dove  i segni  sono  vicini,  e deponendo  la  ver- 
nice sulla  gomma  dove  questi  sono  lontani. 
Lavando  allora  la  pietra  toglierebbesi  la  gom- 
ma e la  vernice  che  si  depose  sn  qnella,  e 
dando  quindi  P acido,  questo  troverebbe  pre- 
aervali.i  fianchi  dei  rilievi  nè  potrebbe  agire 
che  sul  fondo  dei  solchi.  Dopo  un  certo  tem- 
po di  azione  dell'  acido  converrebbe  ripetere 
P applicazione  della  gomma  sai  fondi  ove  i 
»egni  sono  larghi,  quindi  passare  il  rotalo 
con  una  pressione  maggiore  di  prima,  affin- 
ché entrasse  alquanto  più  addentro  nei  sol- 
chi. Hipelendo  per  piò  volte  di  seguilo  sif- 
fatta operazione,  ed  usando  anche  da  ultimo 
se  occorresse  rotoli  più  molli  dei  primi,  af- 
finchè potessero  coprire  maggior  porzione 
«lei  banco  dei  segui , credo  che  giugnereb- 
hesi  senza  dubbio  ad  avere  lavori  rilevati 
«là  altezza  uguale  a quella  degli  intagli  in 
leguo  e dei  migliori  ornamenti  tipografici 
IG”.\1.) 
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bel  nuovo  il  disegno  è nlPordinc  per  trai- 
ne un’  impronta  «li  perfetta  nettezza  e pu- 
rezza. Questa  impronta  (clichage)y  coinè 
ben  si  imagina,  dee  esser  fatta  con  molta 
diligenza,  affinchè  riproducaci  le  tinte 
più  delicate  con  la  nettezza  e vivacità  del- 
P originale.  Si  eseguisce  sopra  copie  di 
gesso,  come  si  pratica  generalmente  (V.  Im- 
prost  amento),  se  non  che  abbisogna  di 
particular  «llligenza.  Ottenuta  <kd  gesso 
una  buona  impronta  in  metallo,  se  ne  fa 
stampare  una  prova,  e .si  ritoccano  se  oc- 
corre col  bulino  i punti  che  risultano 
deboli  o troppo  carichi,  poche  ore  bastan- 
do per  fare  questo  lavoro  ad  un  artista 
che  ne  abbia  la  pratica,  e l’ impronta  cosi 
preparata,  serve  a darne  molte  altre,  le 
quali,  montale  sopra  pezzi  di  legno,  si 
stampano  col  torchio  tipografico. 

Quanto  olla  litografia  iti  cavo  Berndt  os- 
serva che  quanto  più  i prodotti  di  essa 
avvicinatisi  a quelli  dell’  intaglio  in  rame 
ed  in  acciaio  maggiore,  n’  è il  merito,  e che 
perciò  deesi  cercare  di  giugnere  più  che 
si  può  all'  imitazione  di  quegli  effetti  : dice 
però  che  esaminando  i metodi  mediante- 
i quali  intagliasi  oggidì  sulla  pietra,  gli  è 
sembrato  che  questi  danneggiassero  nota- 
bilmente la  dolcezza  e nettezza  del  segno, 
attesoché  F acido  che  suolsi  per  tal  fine 
adoperare  rende  la  pietra  porosa  ed  in- 
grossa la  grana,  e che  perciò  si  dee  ve- 
dere se  fosse  possibile  di  gitignere  a risul- 
tamene migliori. 

Sceltasi  la  pietra  delle  più  dorè  e di 
grana  più  fina  se  la  polisce  con  pomice, 
per  ridarla  lucida  come  uno  specchio  sen- 
za lasciarvi  la  menoma  scabrosità.  Se  la 
stropiccia  allora  in  ogni  verso  con  pomice 
secca  di  estrema  finezza,  il  che  la  rende 
assai  più  atta  al  lavoro  con  la  punta,  cd 
impedisce  che  questa  si  rompa  o pronta- 
mente s»  smussi.  Versasi  quindi  sulla  pie- 
tra la  preparazione  seguente,  affinchè  non 
ritenga  poi  F inchiostro  quando  intonacasi 
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eoo  «inailo.  Prendesi  pcv  ogni  4 
ili  acqua  una  manciata  di  bella  gomma  ara- 
bica che  vi  si  la  sciogliere,  versandovi  6 a 8 
gocce  di  inchiostro  comune  da  scrìvere 
preparato  con  noci  di  galla,  tacendo  ri- 
scaldare il  tutto  in  una  pentola  fino,  al- 
1’  ebollizione.  Quando  la  massa  è raffred- 
data feltrasi  attraverso  un  pannolino,  e se 
ne  intonaca  la  superGcie  della  pietra  con 
un  largo  pennello,  facendo  asciugare  a 
freddo  ed  in  luogo  riparato  dalla  polvere. 
Finalmente,  se  il  tempo  lo  concede,  lascia- 
si due  o tre  giorni  la  pietra  coperta  di 
gomma.  Dopo  questo  tempo  levasi  con 
una  spugna  e con  acqua  la  coperta  di 
gomma  più  compiutamente  che  è possibi- 
le, e vi  si  versa  sopra  dell’  acqua  acidulata 
con  3o  a 4°  gramme  di  addo  fosforico 
per  agni  4 decilitri.  La  pietra  è allora  pre- 
parata,  vale  a dire  che  intonacandola  po- 
sria  di  inchiostro  grasso  non  ne  prende 
menomamente,  locchc  dispensa  dal  ricorre- 
re ai  soliti  metodi  per  nettare  i luoghi  lor- 
dati, lòcchè  tanto  nuoce  ai  disegni,  massi- 
me per  le  tinte  più  chiare.  La  pietra  ri- 
dotta in  questo  stato  rimane  sempre  pura 
e lucente  come  era  prima  dell’  applicazio- 
ne dell’  inchiostro.  Per  vedere  i solchi  e 
giudicare  dell’  effetto  di  essi  conviene  dare 
un  colore  alla  pietra.  Il  migliore  si  è la 
fuliggine  assai  fina  macinata  con  alcole.  Si 
può  anche  macinarla  con  acqua  ; ma  sic- 
come allora  non  aderisce  cosi  bene  alla 
pietra,  si  fa  una  colla  d’  amido  di  medio- 
cre densità  che  si  passa  per  un  pannolino, 
quindi  prendesi  un  pennello  che  tuffasi  in 
questa  colla  spremendone  T eccesso,  poi 
se  lo  lava  in  4 a 5 decilitri  di  acqua  fino 
a che  questa  acquisti  un  aspetto  legger- 
mente lattiginoso.  Prendesi  allora  una 
spazzola  a peli  fini  e molli,  spolverasi 
quanto-più  ugualmente  è possibile  la  pie* 
tra  - di  fuliggine,  la  quale  stendesi  poscia 
con  I’  acqua  di  colla,  e la  spazzola  in 
modo  che  tutta  la  superficie  sia  caricata 
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uniformemente  con  una  pellicola  sensi- 
bile, ma  abbastanza  sottile  per  non  op- 
porre alcuna  resistenza  al  lavoro  dell'  in- 
taglio. Berndt  dice  aver  sempre  osservato 
che  questo  fondo  era  quello  che  meglio 
riusciva.  Si  dee  guardarsi  dal  toccare  la 
pietra  con  la  mano  o con  un  pannolì- 
no,  ciò  che  grandemente  nuocerebbe  ; pel 
che  il  Berndt  dice  aver  1’  uso  di  cignerla 
con  istrisce  di  cartone  che  sostengono  la 
tavola  su  cui  poggiasi  il  braccio.  Un  foglio 
di  carta  intonacato  di  matita  rossa  serve  a 
farvi  il  calco  ; finito  questo  soffiasi  sulla 
pietra  ed  il  fondo  di  fuliggine  e colla  im- 
pedisce che  il  calco  si  stacchi,  fissandolo 
alla  superficie.  Tutti  i contorni  si  fanno 
con  la  punta  molto  aguzza,  ad  eccezione 
delle  linee  rette  o dei  circoli  che  esigono 
grande  uniformità,  e si  fanno  con  una 
punta  a diamante.  Le  punte  schiacciate  per 
finire  od  ombreggiare  le  lettere  od  i dise- 
gni non  hanno  ad  essere  semi-piatte  da 
entrambi  i lati,  ma  interamente  piatte  da 
un  lato  e molto  ovali  od  anche  quasi  cir- 
colari dall’  altro,  essendo  questo  il  mezzo 
di  avere  il  segno  più  netto.  Tutti  i segni 
di  grande  finezza  hanno  a farsi  con  la 
punta  da  terminare,  mentre  quelli  invece 
ottenuti  di  un  solo  colpo  si  fanno  con  la 
punta  fina.  In  questo  lavoro  la  punta 
da  ultimare  dee  sempre  tenersi  fra  il  pol- 
lice e l’ indice,  eccattochè  per  la  scrit- 
tura ; quando  invece  trattasi  di  segni  forti 
e vibrati  o di  segni  più  larghi,  densi  la 
punta  fra  il  pollice,  l’ indice  e il  medio, 
col  che  si  lavora  più  presto  e si  ottiene 
una  forza  maggiore.  Pei  tuoni  più  delicati 
e più  leggeri  si  adopera  la  punta  di  dia- 
mante montata  in  acciaio  che  dà  in  pari 
tempo  segni  della  maggior  finezza  e dura- 
ta. Per  alcune  lettere  maiuscole,  che  so- 
glionsi  d’  ordinario  levare  in  bianco  sopra 
un  fondo  nero  con  molta  fatica  ed  assai 
imperfettamente  Berndt  impiegò  un  altro 
metodo.  Raschia  egli  uniformemente  lo 
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spazio  io  nero  che  dee  presentare  !»  lette-  risullamenti  che  Io  altro  ricette  cono- 
re  o gli  ornamenti  in  bianco,  lo  prepara  scinte,  nelle  quali  dominano  troppo  le 
con  essenza  di  trementina,  c polisce  con  materie  grasse  per  potersene  ottenere  di- 
carta grigia  ; ciò  fatto  vi  disegna  quello  segni  netti  e pori,  poiché  stendonsi  su 
che  occorre  con'  una  penna  di  acciaio,  e tutta  la  pietra,  e tolgono  ogni  purezza 
mediante  la  seguente  eomposizione.  Me-  ai  Segni.  In  quello  di  Berndt,  all’  opposto, 
sconsi  insieme  due  parti  di  acido  fosforico,  la  dose  della  cera  è più  grande  e 1’  uso 
4 di  inchiostro  comune  da  scrivere,  una  della  resina  e quello  della  gomma  eia- 
di  gomma  arabiea  in  soluzione  densa.  Si  stica  rendono  la  composizione  più  sta- 
macinà  illutto  sopra  una  lastra  di  vetro,  eg-  bile.  Notasi  che  questa  ultima  sostanza,  al 
giùgnendovi  (anta  fuliggine  macinata  con  pari  del  burro,  di  cui  l’ esperienza  dimo- 
alcole  che  il  tutto  acquisti  una  tinta  ben  strò  i buoni  effetti,  compariscono  per  la 
nera  ed  una  densità  presso  a poco  uguale  prima  volta  nella  litografia.  Benché  nulla  vi 
a quella  dell’  inchiostro  della  Cina  che  abbia  di  assolutamente  nuovo  nella  com- 
adoperasi  comunemente,  e tale  da  poter  posizione  dell’  acqua  fòrte  per  acidulare 
scrivere  sulla  pietra  con  le  penne  di  ac-  la  pietra,  essendosi  già  fatto  uso  a tal  fine 
daio.  Questa  operazione  ha  la  proprietà  dell’  acido  fosforico,  nondimeno  si  rico- 
che anche  i tratti  più  sottili,  segnati  così  nobbe  che  la  buona  proporzione  degli 
sopra  una  parte  della  pietra  rimasta  allo  ingredienti  impiegati  da  Berndt  contribui- 
scoperto  appariscono  in  seguito  puri  e sce  infinitamente  all’atto  dell’  acidulazione 
netti  in  bianco.  Con  tal  mezzo  si  può  an-  a dare  la  esattezza  che  scorgest  nelle  pro- 
che facilmente  correggere  e produrre  di-  ve  ed  a procurare  ai  tagli  una  profondità 
segni  che  imitano  la  maniera  nera,  l’ a-  cui  non  erasi  ancora  giunti.  Quanto  al 
cquerello  e simili,  e che  si  eseguiscono  in  metodo  di  preparare  ed  intagliare  le  pie- 
ira  tempo  tre  volte  minore,  riuscendo  di  tre  si  espone  il  dubbio  che  questo  non 
grande  bellezza.  • • possa  riuscire  ugualmente  bene  sulle  pie- 

Fino  ad  ora,  dice  Berndt,  non  erasi  tre  tenere  e su  quelle  dure  ; ed  anche 
giunti  ad  ottenere  sulla  pietra  effetti  ben  supponendo  che  si  abbia  una  buona  pie- 
nitidi approfondando  il  segno,  perchè-era  tra,  e che  si  sappia  acidularla  bene,  si  es- 
presso a poco  'impossibile  di  raggiuguere  serra  che  occorre  sempre  la  mano  di  un 
questo  scopo  cogli  ordinari  utensili.  Nul-  artista  ahile  e pratico.  Tuttavia  si  nota 
ladimeno,  essendo  questo  uno  dei  grandi  la  preparazione  data  da  Berndt  alla  pietra 
vantaggi  dell’  intaglio  in  rame,  Berndt  essere  senza  dubbio  nuova,  non  avendo- 
cercò  di  usare  a tal  fine  del  bulino  a tre  risi  mai  prima  introdotto  l’ inchiostro  da 
costole  dell’  intagliatore  in  rame,  e con  «crivere  comune. 

buona  riuscita  ; dice  invero  occorrere  in  Qualunque  dei  precedenti  metodi  si 
ciò  una  certa  pratica,  attesoché  la  pietra  adoperi  per  fare  disegni  litografici,  molto 
facilmente  si  scheggia  ; ma  la  cura  c t*  at-  importa  di  mettervi  grande  attenzione,  e 
tenzione  che  mettonsi  in  tale  lavoro  sono  di  avere  una  certa  franchezza  nell’  esegui- 
abhondantemcnte  ricompensate.  re  i segni,  imperciocché  difficile  riesce  far- 

Nella  relazione  fattasi  alla  Società  di  vi  ritocchi  e mutazioni,  senza  nuocere  più 
incoraggiamento  di  Berlino  sui  metodi  di  o meno  all’  effetto  che  si  vuol  ottenere. 
Berndt  si  dice,  che  il  di  lui  inchiostro  per  Di  questa  difficoltà  si  é già  fatto  un  cen- 
l’ intaglio  in  rilievo  sulla  pietra,  assug-  no  nel  Dizionario,  e qui  esamineremo  più 
tato  all’  esperienza,  diede  molto  migliori  particolarmente  quali  ne  sieno  le  cagioni, 
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prima  ili  indirare  ì metodi  che  pur  fi 

hanno  per  fare  questi  ritocchi  nel  caso 

che,  malgrado  ogni  avvertenza,  riescano 

indispensabili. 

Le  scabrosità  che  formano  la  grana 
della  pietra  al  principio  della  stampa  su- 
biscono, a motivo  della  pressione  e del- 
I'  umidità,  una  modificazione  dalla  quale 
dipende  in  gran  parte  la  difficoltà  di  fare 
i ritocchi.  Con  1’  acidulazione  i pori  della 
pietra  si  ingrandiscono,  e le  scabrosità  del 
fondo  e della  cima  della  grana  scemano 
eon  ciò  di  solidità,  essendosi  assottigliate 
io  morlo  che  la  pressione  necessaria  pei 
tirare  una  prova  rompe  quelle  più  fragili, 
e questa  distruzione  continua  durante  la 
stampa  di  varie  prove  ; in  seguito  l’attrito 
della  spugna,  logorando  insensibilmente  le 
parti  più  saglienti  della  grana,  giugne  pro- 
gressivamente a polirne  tutte  le  scabrosità, 
sicché,  dopo  un  certo  numero  di  prove, 
più  o meno  grande  secondo  che  la  grana 
è più  o meno  saglicnte  c la  pietra  più  o 
meno  dura,  nella  stampa  delle  prove  se- 
guenti 1’  applicazione  riesce  meno  difficile 
imperciocché  la  grana  perde  quelle  inu- 
guagHanze  che  tendono  dapprincipio  a 
prendere  in  eccesso  l’ inchiostro,  onde  il 
rotolo  è caricato.  Il  grasso  dà  alle  parti 
disegnate  un  grado  di  durezza  che  loro 
permette  di  resistere  molto  a lungo  a sif- 
fatta azione.  Si  comprende  che  la  distru- 
zione di  qneste  scabrosità  rende  altrettan- 
to difficile  il  fare  ritocchi  fiorante  la  stam- 
pa quanto  lo  è il  disegnare  sopra  una 
pietra  liscia  e polita,  e quando  pure  que- 
sta distruzione  è cominciata  soltanto,  la 
esistenza  della  gomma  nei  pori  della  pie- 
tra è un  altro  ostacolo,  il  quale  impedisce 
che  la  matita  vi  rimanga  Gssata.  Questi 
ostacoli  Sono  minori  per  le  prove  di  sag- 
gio, attesoché  non  trovasi  ancora  sulla 
pietra  che  piccola  proporzione  di  gomma 
la -quale  può  disciorsi  col  mezzo  di  un 
acido  ; le  scabrosità  spellatesi  d' altra  parte 
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Svendo  lasciato  scoperta  una  porzione  del- 
la pietra,  la  matita  può  ancora  facilmen- 
te attaccarsi  in  quei  punii.  Adoperasi  uno 
stesso  mezzo  per  rimediarvi,  tanto  in  questo 
caso  che  in  quella  in  cui  la  stampa  sia  piò 
avanzata,  e consiste  nel  versare  sul  disegno 
coperto  con  f inchiostro  di  preservazione, 
del  quale  daremo  la  ricetta  in  appresso,  un 
miscuglio  di  acido  acetico  ed  acqua,  od 
anche  nell’  applicare  questo  miscuglio  stes- 
so con  una  spugna.  Questo  acido,  al  pari 
di  tutti  quelli  vegetali,  agevola  la  soluzione 
dello  gomma,  e non  ha  un’  azione  molto 
forte  sulla  pietra  ; quella  sulla  matita  essen- 
do nulla,  si  giugne  in  tal  modo  a sciogliere 
la  gomma  senza  che  rimanga  alterato  il  di- 
segno. Finita  questa  operazione  lavasi  la 
pietra  con  acqua  pura,  e quando  è asciutta 
vi  si  possono  fare  i ritocchi,  adoperando  la 
matita  suggerita  da  Bregeaut,  e di  cui  diedesi 
la  ricetta  alla  pagina  4 85.  Se  si  opera  dopo 
la  stampa  di  alcune  copie,  conviene  mette- 
re 1’  acido  piuttosto  forte,  ed  allora  que- 
sto forma  sulla  pietra  intorno  alle  parti 
grasse  ineguaglianze  sulle  quali  può  fis- 
sarsi il  ritocco.  Meglio  sarebbe  però  far 
uso  a tal  fine  di  due  acidi  diversi,  sce- 
gliendone prima  uno  che  sciogliendo  bene 
la  gomma  agisca  debolmente  sulla  pietra  ; 
poscia  un  altro  che  abbia  molto  effetto  su 
questa,  è pochissimo  o nulla  sulla  matita 
e sull’  inchiostro  di  conservazione. 

Premesse  queste  generali  considerazio- 
ni annovereremo  i mezzi  di  cancellatura 
più  comunemente  adoperati,  additando  la 
cautele  particolari  addimandate  da  ciascu- 
no di  essi,  e gli  inconvenienti  ed  i vantag- 
gi che  possono  presentare. 

Il  mezzq  più  semplice  di  cancellare 
uno  o più  segni  fattisi  sopra  la  pietra, 
massime  se  questa  abbia  ricevuto  la  matita 
o l'inchiostro  da  qualrhp  tempo,  si  è quello 
di  far  uso  del  raschiatoio  o di  una  punta 
se  trattasi  di  un  segno  solo  ; ma  pei  segni 
un  po’  forti  r incavo  che  in  lai  guisa  pr«>~ 
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ducesi  nella  pietra  dà  luogo  a gravi  acci- 
denti, dovendoti,  non  solo  togliere  la  parte 
colorata  dall’ inchiostro  o dalla  matita,  ina 
altresì  una  tale  grossezza  della  pietra  da 
distruggere  tutta  quella  parte  di  essa  che 
si  era  impregnata  di  inchiostro  grasso.  Il 
raschiatoio  che  si  adopera  per  questo  og- 
getto deve  essere  taglientissimo  e la  punta 
molto  fina  ed  aguzza.  Conviene  poscia 
coprire  tutta  la  pietra  con  inchiostro  par- 
ticolare detto  grasso  o di  [ireservaiione, 
quindi  acidutare  tutta  la  parte  che  venne 
raschiata  con  un  miscuglio  di  acqua,  acido 
fosforico  c gomma  : giova  colorare  questa 
Cun  sanguigna,  a fine  di  vedere  i nuovi  se- 
gni che  si  fanno  ed  accordarli  con  quella 
parte  del  lavoro  che  si  è conservata. 

Quando  abbiaosi  a cancellare  i segni 
•opra  una  certa  estensione  vi  ‘si  adopera 
la  subbia  o la  pomice,  come  per  la  spiana- 
tura o la  granitura,  guarentendo  le  altre 
parli  diligentemente. 

Un  altro  mezzo  di  cancellatura  parziale 
od  anche  totale  dei  disegni  biografici  fatti 
con  l' inchiostro  o con  la  matita,  consiste 
nell’  uso  dell’  essenza  di  trementina  e po- 
scia degli  acidi.  Lemercier  suggerisce  a tal 
fine  il  mezzo  seguente.  Si  fanno  varie  pro- 
ve senza  dare  inchiostro  alla  pietra,  per 
scemare  la  grossezza  di  inchiostro  fissata 
sul  lavoro  ; quindi  si  passa  con  un  pen- 
nello sulla  parte  da  cancellarsi  dell’  acido 
fosforico  a 5 gradi  circa,  quindi  per  assi- 
curarsi se  il  toglimento  è compiuto  lavasi 
con  essenza  la  pietra  e si  cerca  di  dare 
l’ inchiostro  alla  parte  cancellala.  Se  que- 
sto più  non  vi  aderisce,  passasi  su  quella 
parte  dell’  acido  acetico  a circa  8 gradi, 
quindi  si  lava  cort  acqua  pura,  e quando 
la  pietra  sarà  asciutta  vi  si  potranno  lare  i 
I hocchi  voluti.  Avendo  a fare  un  ritocco 
generale,  Lemercier  insegna  di  applicare 
su  tutti  i punti  della  pietia  un  miscuglio 
di  acqua  e di  acido  nitrico,  che  segni  un 
gì  ado  del  pesa-acidi  ; quindi  lavato  il  tutto 
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con  acqua  'pura,  passare  sul  disegno  un 
rotolo  intonacato  di  inchiostro  da  stampa 
molto  appiccaticcio,  per  togliere  dalla  pie- 
tra il  disegno  che  vi  aderisce  debolmente 
soltanto.  Lavasi  allora  il  disegno  con  es- 
senza, quindi  vi  si  sparge  dell’  acido  ace- 
tico e si  opera  come  prima.  Altri  levanu 
semplicemente  con  essetiza  di  trementina 
l’ inchiostro  o la  matita  nel  luogo' ove  han- 
no a fare  cangiamenti;  vi  applicano  in  se- 
guito un  pennello  con  un  poco  di  aceto 
e poscia  levano  questo  con  una  spugna 
bagnata,  lasciando  quindi  asciugare.  Que- 
sto mezzo,  impiegatosi  iir  presenza  di  una 
commissione  nominata  dalla  Società  di  In- 
coraggiamento di  Parigi,  riuscì  perfetta- 
mente, essendo  sollecito  ed  utile  special- 
mente per  correggere  gli  scritti,  potendosi 
fare  i ritocchi  sulle  parti  cancellate  con 
uguale  facilità  che  sulle  pietre  nuove. 

Intorno  ai  varii  acidi  da  preferirsi  per 
queste  cancellature,  e principalmente  per 
quelle  degli  intagli  litografici  che  sono  più 
difficili  itegli  altri  attesa  la  profondità  dei 
solchi,  la  Società  di  incoraggiamento  di 
Parigi  pubblicò  le  osservazioni  seguenti. 
L’  acido  acetico  leva  bene  i segni  superfi- 
ciali, ma  non  penetra  abbastanza  nel  fondo 
dei  solcbi  profondi,  e difficilmente  leva  la 
porzione  dei  disegni,  sulla  quale  agisce  in 
tal  caso.  L’ acido  nitrico  cancella  bene,  ma 
dà  una  grana  particolare  alle  pietre,  ed 
inoltre  la  azione  di  esso  deve  essere  conti- 
nuata per  qualche  tempo.  L’  acido  solfo- 
rico attacca  la  pietra  con  forza  c la  copre 
di  uno  strato  sottile  di  sulfato  di  calce  sul 
quale  disegnasi  malamente.  L’  acido  idro- 
clorico  cancella  con  la  massima  facilità  ; 
i segni  più  fini  noti  ^spariscono, nè  si  cangia 
la  grana  della  pietra  : ma  la  sua  azione  dee 
regolarsi  accuratamente  per  non  intaccare 
la  pietra  stessa  di  troppo.  L’  acido  fosfo- 
rico toglie  perfettamente  il  disegno,  non 
cangia  la  grana  della  pietra  cd  ha  un’azli  - 
ne  moderata  che  è facile  limitale  ai  punti 
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ove  è necessario  produrla.  Questo  acido  Ina  o col  raschiatoio,  mezzi  che  non  sono 
venne  anche  indicato  ed  adoperato  util-  senza  inconvenienti  ; 4-°  P“ò  esser*  di 
mente  da  Koecht  e Girardet.  Prima  di  grande  utilità  pegli  stabilimenti  che  si  oc- 
lerare  con  1’  essenza  il  disegno  fatto  è cupano  di  autografia  ; infatti  una  persona 
•luopo  applicare  su  di  esso  l’ inchiostro  sola  può  nello  stesso  giorno  cancellare  i 
grasso,  distruggendo  poscia  col  mezzo  del-  disegni  sopra  un  gran  numero  di  pietre, 
1'  acido  i segni  che  si  vogliono  cangiare,  per  la  qual  operazione  altrimenti  abbiso- 
In  tal  guisa  risparmiansi  le  parti  all’  in-  gna  di  mollo  tempo  ; 5.°  netta  le  pietre 
torno  e non  si  corre  il  rischio  di  stancare  dopo  adoperate  e le  dispone  a servire  di 
la  pietra.  nuovo;  6.°  sarà  di  grande  utilità,  pegli 

Fino  dal  1819  Chevallier  e Langlumè,  uffizi  pubblici  o pei  negozianti  che,  la  mag- 
proposero  per  le  cancellature  I’  uso  della  gior  parte  delle  volte,  hanno  fretta  di  pub- 
potassa  resa  caustica  con  la  calce  sciolta  blicare  le  loro  circolari  ; j.°  si  può  ado- 
iu  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  distillata,  perare  con  vantaggio,  per  correggere  gli 
Suggerivano  1’  uso  di  questa  preparazione  errori,  che  sfuggono  ne’  disegni  geografici 
nel  modo  seguente.  Lavasi  con  molta  e simili. 

acqua  e si  conserva  questa  soluzione.  Pel  ritocco  dei  disegni  sulla  pietra 
Quando  si  voglia  far  uso  di  questa  prepa-  Chevallier  e Langlumc  suggeriscono  nna 
razione  si  opera  nel  modo  seguente  : si  soluzione  di  36  grani  di  potassa  caustica 
lava  con  grande  quantità  d’ acqua  la  pietra  in  4 once  d’  acqua.  Allorquando  si  vaole 
sulla  quale  si  trova  il  disegno  che  si  vuole  far  uso  di  questa  preparazione,  si  lava  con 
cancellare;  allorché  è ben  lavata,  si  lascia  molta  acqua  la  pietra  che  si  vuole  ritoc- 
seccare.  AI  momento  che  la  pietra  è secca,  care  ; indi,  col  mezzo  di  una  spugna  ba- 
si copre  di  soluzione  alcalina  il  disegno  gnala  di  questa  soluzione,  si  impregna  il 
interamente,  o pure  la  sola  parte  che  si  disegno,  e si  continua  a farlo,  fin  tanto 
vuole  cancellare;  si  lascia  reagire  per  qual- che  la  spugna  leggermente  aderisce;  si 
tr’  ore,  a capo  del  qual  tempo,  si  lava  la  cessa  allora  di  servirsi  della  soluzione  al- 
pietra  con  acqua,  servendosi  di  uno  strac-  calma,  si  lava  di  nuovo  la  pietra  con  mol- 
cio.  Dopo  questa  opcraziune,  larasi  la  ta  acqua,  si  lascia  seccare,  si  ritocca  con 
parte  del  disegno  che  era  coperta  di  solu-  matita,  si  acidula  con  soluzione  ili  cloruro 
zione:  si  lascia  seccare  una  seconda  volta,  di  calcio  aoido,  e si  procede  alla  stampa, 
si  ricopre  nuovamente  di  liquido,  e si  ri-  L’  uso  di  quest’  ultime  preparazione,  se- 
pete  l'operazione  ; si  lava  dappoi  la  pietra  condo  gli  autori  citati,  lascia  che  il  lito- 
cun  moltissimi’  acqua,  la  si  fa  seccare,  e grafo  possa  ritoccare  il  suo  disegno,  una, 
quindi  si  può  servirsene  per  disegnare  su  due  ed  anco  un  maggior  numero  di  volte, 
tutta  la  superficie,  se  la  cancellatura  fu  fino  a che,  in  somma,  abbia  raggiunta  la 
generale,  o sopra  una  delle  parti  solamente  perfezione. 

se  non  fu  che  parziale.  Bregeaut,  dice,  aver  egli  fatto  uso  di 

Secondo  Chevallier  e Langlumè  que-  un  metodo  consimile  fino  dal  principio 
sto  liquore  di  cancellazione!  i.°  può  ser-  dell’anno  1829,  mediante  l’aiuto  di  Mas- 
vire  a cancellare  i disegni  senza  che  la  situino  Montillard,  farmacista  di  Parigi, 
pietra  abbia  bisogno  di  essere  logorata  ; operando  nel  modo  seguente  alquanto 
2."  toglie  al  disegno  alcune  parti,  dappoi  diverso  da  quello  qui  sopra  accennalo, 
se  ne  possono  sostituire  altre  ; 5.“  rispai—  Dopo  aver  dato  l’ inchiostro  al  disegno 
mia  I'  uso  della  cancellazione,  con  la  sab-  come  se  si  volesse  trarne  una  prora,  levasi 
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interamente  eoa  essenza  di  trementina, 
quiudi  vi  ti  applica  1'  inchiostro  di  con- 
aervazione.  Lavanti  poscia  le  parti  che  si 
vogliono  mutare  con  una  spugna  fina  e ben 
netta,  imbevuta  di  potassa  caustica,  poi  si 
lava  tutta  la  pietra  con  acqua  tiepida  e to- 
lto che  è secca  vi  si  fanno  i cangiamenti 
voluti.  Bregeaut  assicura  che  vi  si  disegna 
come  sopra  una  pietra  appena  granita,  e che 
avendo  fatto  successivamente  in  tal  guisa 
sette  cangiamenti  sulla  stessa  pietra,  riusci- 
rono tutti  perfettamente  senza  scemare  per 
nulla  il  numero  delle  prove  che  se  ne  ot- 
tennero. Dopo  ogni  cangiamento,  prima  di 
assoggettare  la  pietra  alla  stampa  è duopo 
sottoporla  ad  una  leggera  acidulazione. 

Non  tutti  per  altro  concorrono  piena- 
mente circa  ai  vantaggi  della  potassa  causti- 
ca applicata  a tal  uopo.  Alcuni  osservano 
che,  siccome  questa  agisce  saponificando 
gli  olii  ed  i grassi  delle  parti  che  tocca,  è 
difficile  impedire  che  la  sua  azione  non 
agisca  anche  sopra  i punti  vicini  che  non 
ai  volevano  intaccare.  Tudot  dice  espres- 
samente non  potersi  adoperare  sopra  i di- 
segni a matita  che  quando  si  vogliano 
sopprimere  alcune  parti  senza  nulla  aggiu- 
gnervi,  non  potendo  la  potassa  riprodurre 
le  scabrosità  necessarie  per  agevolare  lo 
sgranellamento  della  matita,  nè  levare  la 
gomma  la  quale  impedisce  che  i ritocchi 
si  fissino  frapponendosi  fra  la  matita  e 
la  pietra.  Sembra  però  quanto  alla  grana 
dover  bastare  che  la  potassa  non  guasti 
quella  esistente  senza  bisogno  che  la  ri- 
faccia, e quanto  alla  gomma  non  è dif- 
ficile toglierla  con  altri  mezzi.  Quello  in 
cui  motti  si  accordano,  si  è che  1’  uso 
della  potassa  non  conviene  per  le  cancel- 
lature sulle  pietre  intagliate,  non  pene- 
trando quanto  occorre  fino  al  fondo  dei 
solchi.  L’  uso  della  potassa  è più  lungo 
di  quello  degli  acidi,  ed  in  generale  sem- 
bra che  questi  ultimi  le  vengano  per  lo 
|>iù  preferiti. 

S.ippL  Dà.  Tee».  T.  XFIII. 
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Esposto  fin  qui  quanto  riguarda  la  par- 
te tecnica  dell’  arte  del  disegnatore  lito- 
grafo, passeremo  adesso  ad  occuparci  di 
quella  dello  stampatore  litografo,  assai  più 
importante  di  quelle  del  tipografo  e cal- 
cografo, perchè  richiede  assai  maggiori  av- 
vertenze per  la  buona  riuscita  delie  prove, 
la  bellezza  delle  quali  dalla  abilità  di  chi 
le  stampa  in  gran  parte  dipende  ; più 
importante  ancora  perciò  che,  mentre  la 
inesperienza  o la  disattenzione  degli  altri 
stampatori  può  rendere  di  cattiva  qualità 
un  numero  più  o meno  grande  di  prova 
soltanto,  questi  stessi  difetti  nello  stampa- 
tore litografo  possono  assai  facilmente  gua- 
stare e ridurre  adatto  inservibile  quell’ori- 
ginale stesso  che  costò  grandi  fatiche  al 
disegnatore,  e che  doveva  somministrare 
un  numera  assai  grande  di  buone  prove. 
Perciò  tratteremo  anche  di  questa  seconda 
parte  con  quella  estensione  che  merita 
l’ importanza  di  essa. 

In  vero  per  la  buona  riuscita  dei  lavori 
litografici  non  basta  la  abilità  artistica  e 
tecnica  dei  disegnatori  e neppure  lo  zelo 
e 1’  attenzione  di  quello  che  dirige  lo  sta- 
bilimento ove  si  hanno  a stampare,  ma 
occorre  altresì  procedere  con  la  massima 
cura  nella  scelta  di  quelli  cui  dee  affidarti 
1’  esecuzione  dei  diversi  lavori  che  per  la 
stampa  abbisognano.  Sarebbe  grande  er- 
rore il  credere  che  gli  offizii  dell’  operaio 
litografo  si  limitassero  ad  un  servigio  pu- 
ramente meccanico.  Questo  ha  invece  bi- 
sogno di  istruzione,  e di  intelligenza  per 
dirigersi  in  tutte  le  parti  del  suo  lavoro, 
non  che  di  buon  gusto  formato  dalla  ri- 
flessione e dall’  abitudine,  e di  alcune  no- 
zioni del  disegno.  Sarebbe  inoltre  a desi- 
derare, per  la  prosperità  della  litografia,  a 
per  l’ interesse  di  qnelli  medesimi  che  la 
professano,  che  questi  operai,  od  almeno  il 
direttore  di  essi,  possedessero  una  qualche 
cognizione  di  chimica,  oppure  che  un 
qualche  chimico  distinto  si  applicasse  a 
68 
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seguire  più  mesi  consecutivamente,  le  ope- 
razioni pratiche  di  una  stamperia  litografi- 
ca, cercando  di  spiegare  i vari  accidenti 
dei  quali  si  ignorano  ancora  le  cause,  ed 
indicare  i mezzi  di  evitarli  o di  rime- 
diarvi, che  è 1’  unica  via  di  giugnere  al 
maggior  perfezionamento  possibile.  E inu- 
tile insistere  sui  vantaggi  che  recar  po- 
trebbe la  chimica  in  questa  arte  che  da  es- 
sa soltanto  riconosce  la  sua  es'stenza. 

Alle  qualità  morali  dianzi  accennate 
deesi  aggitignere  quella  della  temperanza 
che  lasci  libere  sempre  le  intellettuali  fa- 
coltà, e le  forze  fisiche,  di  più  quello' che 
destinasi  a divenire  stampatore  litografo 
dee  essere  giovine,  robusto,  diligente,  sen- 
za queste  qualità  non  potendosi  divenire 
buon  litografo.  Per  F interesse  stesso  del- 
F arte  gioverebbe  quindi  porre,  un  pronto 
rimedio  al  male  infinito  che  risulta  dalla 
trascuranza  o indifferenza  nella  scelta  degli 
operai,  e prima  di  ammettere  questi  nelle 
officine  litografiche,  converrebbe  assogget- 
tarli ad  una  specie  di  esame,  dal  quale  ri- 
sultasse il  loro  grado  di  educazione  e di 
intelligenza,  la  loro  forza  fisica  ed  il  ge- 
nere di  vita  condotto  fino  a quel  momen- 
to. Sarebbe  duopo  mantenerli  soggetti  ad 
una  utile  disciplina,  ed  allora  la  continua 
sorveglianza  dei  capi  degli  stabilimenti, 
i loro  consigli  dati  a tempo  e la  spiegazio- 
ne ad  ogni  tratto  di  quelle  teorie  che  han- 
no F occasione  ili  applicare  potrebbe  ren- 
dei li  abili  ed  assai  utili  al  progresso  del- 
l'arte. Siamo  pur  troppo  tuttavia  lontani 
da  questo  punti),  e piccolissimo  è il  nume- 
io  degli  operai  che  posseggano  neppure 
le  principati  qualità  fra  quelle  che  siamo 
andati  annoverando , alcuni  avendo  In 
buona  volontà,  ma  difettando  di  forza  fi- 
sica; al I ri  essendo  stati  mal  guidati  al  prin- 
cipio della  loro  carriera,  altri  essendosi 
dati  a questa  in  età  troppo  avanzala  per 
cedere  ai  consigli  che  Ioni  vengono  dati  , 
altri  lilialmente,  perchè,  olendo  stata  tra- 
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semata  la  loro  prima  educazione  è cello 
che  giunti  ad  un  certo  grado  di  capacità 
rimarranno  stazionarli.  Non  mancano  in 
fatto  alcuni  operai  litografi,  i quali,  acqui- 
stata avendo  una  lunga  abitudine  del  ripe- 
tere ogni  giorno  le  medesime  operazioni 
senza  mai  cercare  di  conoscerne  la  cagio- 
ne, riescono  sempre  quando  non  succeda 
verna  grave  accidente  nel  lavorò  ad  essi 
affidato,  e quando  la  stampa  n'  è facile  pel 
genere  del  disegno,  per  l'arditezza  con  cui 
è trattato,  per  F eccellente  qualità  della 
pietra,  e simili  ; ma  tosto  che  sopravviene 
una  difficoltà  non  sanno  come  trarsi  di  im- 
piccio, e per  imprevidenza  o per  ostinazione 
distruggono  fino  ai  mezzi  più  ovvi!  che 
loro  rimanevano  per  superarla.  Qui  note- 
remo a tale  proposito  come  la  stampa  dei 
disegni  e degli  scritti  fatti  con  F inchiostro 
litografico  sia  molto  più  facile  degli  altri, 
ed  esiga  perciò  minore  abilità  negli  ope- 
rai ; se  non  che  trascurasi  spesso  anche 
questa  in  maniera,  ed  affiliasi  a genti, 
tanto  inesperle,  confidando  appunto  sulla 
facilita  dell’  esecuzione,  che  le  cose  meglio 
eseguite  vedunsi  spesso  malamente  stam- 
pate. La  stampa  dei  disegni  a matita  o de- 
gli intagli  litografici  in  cavo  è assai  più 
difficile,  nè  dèe  per  conseguenza  affidarsi 
che  agli  operai  più  esperti  cd  intelligenti. 

Al  ricevere  dall'  artista  la  pietra  dise- 
gnata, lo  stampatore  dee  primieramente 
informarsi  da  quanto  tempo  siasi  questa 
eseguita,  giovando  un  ritardo  di  alcuni 
giorni  a stamparla,  affinchè  la  matita  o 
P inchiostro  abbiano  il  tempo  di  penetra- 
re alquanto  meglio  la  pietra  c di  fìssarvisi 
con  ciò  assai  più  fortemente.  Trascorso 
questo  tempo  si  assoggetta  In  pietra  ad  al- 
cune preparazioni  preliminari  destinate  a 
disporla  alla  stampa. 

La  prima  di  queste  operazioni  è F aci- 
dulaziune,  lo  scopo  della  quale  è vario. 
Sapendosi  essere  la  pietra  un  carbonato 
di  calce,  si  vede  che  l'acido  s' impadronisce 
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di  questa  base,  e mette  in  libertà  l’acido 
carbonico  che  vi  era  combinato  ; ma  è! 
notabile  come  1’  acidula  rione  agisca  sem- 
pre agevolando  1*  applicazione  dell’  inchio- 
stro da  stampa,  sulle  pietre  litografiche 
quantunque  ne  sia  diversa  la  composizio- 
ne, essendo  alcune  un  carbonato  di  calce 
puro,  oltre  calco-argillose  e contenendo 
alcune  forti  proporzioni  di  silice;  Senne- 
felder  spiegava  1’  azione  dell’  acido  rite- 
nendo che  polisse  la  pietra,  e riempisse 
i pori  di  essa  di  una  sostanza  la  quale  non 
lice  resse  I’  inchiostro  da  stampa  ; ma  non 
tutti  gli  addi  agiscono  allo  stesso  modo,  e 
si  ha  1’  esempio  di  quello  nitrico  il  quale 
anzi  dà  la  grana  anche  ad  una  pietra  che 
sia  polita,  e tuttavia  serve  benissimo  all’ari- 
dulazione.  Inoltre  non  si  sa  vedere  quale 
potesse  essere  la  sostanza  che  non  prendes- 
se P inchiostro  da  stampa,  la  quale  potreb- 
be consistere  in  alcuni  sali  pegli  acidi  che 
formano  con  la  calce  composti  insoluliili. 
ina  non  sussisterebbe  pegli  altri.  Sembra 
più  probabile  che  lo  scopo  principale  del- 
1*  acid  illazione  sia  quello  di  ben  nettare  la 
pietra  togliendole  le  parti  grasse  inqiercet- 
tihili  che  potrebbero  impedirle  di  bagnarsi 
nei  punti  dove  non  è il  disegno,  e far  si 
rhe  ivi  si  attaccasse  alquanto  l’ inchiostro 
da  stampa.  Inoltre  può  l’ aridulaziune 
giovare  per  render  più  agevole  la  penetra- 
zione della  gomma  che  vi  si  dee  applicare, 
come  vedremo  in  appresso,  insieme  agli 
acidi  o sola.  Finalmente  nel  caso  che  la 
matita  o F inchiostro  con  cui  si  fece  il  di- 
segno avessero  un  leggero  eccesso  di  alca- 
li, P ondulazione  gioverebbe  a pris'arneli 
e renderli  in  tal  guisa  più  resistenti  c me- 
no solubili  nell*  acqua. 

Quantunque  varii  acidi  si  prestino  a que- 
sta preparazione,  pure  non  lutti  lo  fanno 
Ugualmente,  e giova  perciò  esporre  qualche 
riflesso  intorno  Mia  scelta  più  opportuna. 
I<’  acido  solforico  molto  dilnito,  può  ser- 
vire a tal  fine,  me  soltanto  quando  basti 
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un’  azione  debole,  poiché  altrimenti,  pegli 
effetti  più  forti,  nuoce  la  proprietà  di  quel- 
l’ acido  di  mutare  la  pietra  calcare  in  gesso 
che  resta  deposto  alla  supei  licite.  L’  acido 
fosforico  venne  adoperato,  e perchè  non 
lascia  sulla  pietra  un  sale  insolubile,  e 
perchè  decompone  meglio  i saponi,  che  è 
uno,  come  dicemmo,  degli  effetti  che  l’aci- 
dulazioue  si  propone.  Ma  uppunlo  per 
quest’  ultima  proprietà  ha  il  difetto  di 
spargere  su  tutta  la  pietra  il  prodotto  di 
quest;!  decomposizione,  donde  ne  risulta 
una  tinta  generale  in  tutto  il  disegno  che 
riesce  come  una  tinta  a fumo  ; perciò  que- 
sta facilità  di  decomposizione,  è in  tal  caso 
un  difetto  anziché  un  vantaggio.  L’  aceto 
e gli  acidi  tartrico  ed  ossalico  potrebbero 
servil  e all’  acidulazionc  delle  pietre  lito- 
grafiche ; ma  il  prezzo  dei  due  ultimi  (or- 
ma un  ostacolo,  cd  in  generate  si  preferì ; 
scono  l’ acido  idroclorico  e quello  nitrico. 
L’  acido  idroclorico  dee  scegliersi  puro, 
rifiutando  quello  del  commercio  che  è 
giallo,  e contiene  sostanze  straniere  ; per 
conoscere  se  vi  abbia  acido  solforico  basta 
versarne  una  goccia  in  una  lazza  di  acqua 
che  contenga  un  poco  di  cloruro  di  bari- 
te eil  osservare  se  questa  acqua,  divenendo 
lattigginosa,  palesi  l’acido  solforico.  L’  aci- 
do idroclorico  ha  la  proprietà  di  danneg- 
giare meno  facilmente  le  mezze  tinte  del- 
I’  acido  nitrico  ; ma  attacca  la  pietra  con 
minor  precisione,  e per  dò  si  suol  prefe- 
rirgli l’acido  nitrico,  il  quale  del  resto  può 
indebolirsi  quanto  occorre  ed  anche  ri- 
dursi ad  un  solo  grado  al  di  sopra  dello 
zero. 

L’  acido  nitrico  dee  scegliersi  puro  e 
scolorito  ; opera  con  energia  sulla  pietra 
e non  presenta  alcun  inconveniente  sui 
segni,  sia  che  neutralizzi  compiutamente 
la  parte  superficiale  di  essi  su  etri  può 
agire,  sia  che  non  vi  agisca  sensibilmente. 

Oltre  agli  aridi  puri  altri  suggerirono 
combinazioni  di  questi  con  alcune  basi,  e 
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specialmente  dell’  acido  nitrico  con  la  cal- 
ce ; ma  iti  allora  ben  ti  vede  che  più  non 
sussistono  gli  effetti  della  acidulazione  utili 
pel  nettamento  della  pietra,  e per  le  altre 
ragioni  che  in  addietro  indicammo  ; se 
adoperasi  la  combinazione  con  eccesso 
di  acido  non  si  vede  troppo  quale  van- 
taggio possa  recare  quella  parte  di  esso 
che  fu  saturata  dapprima.  Per  la  stessa 
ragione,  non  sappiamo  vedere  la  utilità 
del  cloruro  di  calcio  suggerito  invece  del- 
1’  acido  idroclorico  da  Cbevallier  e Lan- 
gluroè. 

Quanto  alla  forza  dell’  addo  varia  que- 
sta secondo  diverse  cagioni,  l' influenza 
delle  quali  passeremo  brevemente  in  esa- 
me. Innanzi  però  osserveremo  essere  una 
fra  le  abilità  necessarissime  allo  stampatore 
litografo,  quella  di  acidulare  il  meno  che 
può  le  pietre,  e per  non  alterare  i lavori, 
e per  averne  un  numero  di  prove  mag- 
giore. Per  sapere  con  esattezza  quello 
che  si  fa,  giova  riconoscere  il  peso  specifi- 
co dell’  acido  diluito  che  si  adopera,  me- 
diante 1’  areometro  o pesa  liquori,  adope- 
rando perciò  sempre  acido  nuovo.  Quando 
adoperasi  più  volte  lo  stesso  acido,  come 
accostumano  fare  i litografi,  siccome  si  va 
caricando  sempre  più  di  calce,  e muta 
densità  per  questo  solo  motivo,  cosi  allo- 
ra 1’  areometro  non  può  più  dare  alcuna 
norma,  e vai  meglio  provare  P acido  so- 
pra i margini  o sopra  un’  altra  pietra. 
Quelli  che  non  hanno  pratica  della  acidu- 
lazionc  dovranno  sempre  esercitarli  sopra 
una  pietra  con  nn  disegno  che  non  debba 
servire,  per  im|>arare  a farvcla  agire  ugual- 
mente cd  al  grado  opportuno. 

Fra  le  circostanze  che  influiscono  a 
modificare  1’  azione  degli  acidi  e secondo 
le  quali  deesi  variare  la  forza  di  questi  è 
primieramente  da  anuoverarsi  la  qualità 
delle  pietre,  le  quali  in  due  modi  diversi 
possono  mutarne  l’effetto;  cioè  per  la 
làrilità  con  cui  vengono  intaccate  dall’  a- 
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rido,  a forza  uguale  di  quello,  • con  cui 
lasciausi  peuelrure  dalla  matita,  la  quale  so 
è eccessiva  rende  il  disegno  soggetto, 
come  si  dice,  ad  impastarsi,  per  evitare  il 
quale  accidente  occorre  in  quel  caso  una 
acidulazioue  piuttosto  forte;  ciò  avvieno 
nelle  pietre  inolio  tenere  ; siccome  per 
altro  1’  acido  può  io  tal  caso  facilmente 
spogliare  le  parti  chiare,  così  molti,  per 
ritardare  almeno,  se  non  possono  evitar- 
lo, questo  inconveniente,  danno  una  de- 
bole acidulazione  , adoperando  poi  del- 
1’  acqua  leggermente  acida  per  bagnare  la 
pietra  all’  atto  della  stampa. 

£ pure  cosa  essenziale  per  l’ acidula- 
zione conoscere  la  qualità  di  matita  ado- 
perata dal  disegnatore.  L’  acidulazione 
deve  essere  più  forte  per  la  matita  sapo- 
nacea che  per  quella  grassa,  imperciocché 
avendovi  maggior  proporzione  di  alcali 
nella  prima  che  nella  seconda,  la  parte  su- 
perficiale della  matita  su  cui  agisce  l'acido 
ne  neutralizza  una  maggior  proporzione. 

Qualunque  del  resto  sia  la  natura  della 
matita  adoperata  si  dee  acidular  debol- 
mente se  il  disegno  è fatto  con  estrema 
leggerezza,  all’  opposto  con  forza  se  il  di- 
segno è latto  a stento  e con  molta  pres- 
sione. Devonsi  in  generale  acidulare  mag- 
giormente quei  disegni  che  appaiono  spor- 
chi, ed  anzi,  essendo  questi  quasi  sempre 
macchiati,  cominciasi  dal  trattare  parzial- 
mente le  macchie  per  distruggerle,  loc- 
chè  si  fa  se  sono  piccole  con  una  penna 
comune  bagnata  nell’  acido  fosforico  a sei 
gradi  circa.  Se  queste  macchie  però  sono 
grandi  e trovarsi  anche  sulle  parti  dise- 
gnate, conviene  levarle  con  la  potassa 
caustica,  rifacendo  le  parli  che  rimangono 
con  ciò  cancellale.  Quando  il  disegno 
è latto  con  nettezza  ed  eseguito  con  forza 
e franchezza  di  mano,  conviene  avere 
riguardo  alla  tinta  locale,  usando  una 
forte  acidulazione  se  questa  è carica  ad 
oscura,  ed  ima  più  debole  sa  è chiara  ; 
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solo  in  alcuni  casi  eccezionali  può  i Spas- 
sarsi l’ acido  sulle  parli  più  cariche,  poiché 
appare  sempre  l’indizio  di  questa  seconda 
acidula  zioue. 

Un’altra  considerazione  cui  deesi  avere 
riguardo  nell'acidularc  le  pietre  litografiche 
si  è quella  dell’  abilità  dello  stampatore, 
dnveudosi  quanto  meno  è questo  perito 
tanto  più  dare  risalto  ai  disegni,  sicché 
difficilmente  l’ inchiostro  da  stampa  aderi- 
sca alle  altre  parti  della  pietra  : quanto  più 
abile  è Io  stampatore  meno  fotte  può  es- 
sere r acidulàzione.  Gioverà  acidular  de- 
bolmente, poscia  provare  a trarre  una  pro- 
va del  disegno  ; e se  si  vede  ebe  non  riesca 
a dovere  tornarvi  a ripassare  1’  acido,  il 
che  è assai  leggero  inconveniente,  quando 
invece  se  1’  acidulazione  fu  troppo  finte  o 
perchè  il  preparatore  non  distinse  bene 
la  maniera  usala  dall’  artista  nel  disegnare, 
n perchè  ignoti  quale  specie  di  matita  siasi 
impiegala,  o per  qualche  sbaglio  nel  grado 
di  forza  dell'acido,  o finalmente  per  man- 
canza di  tatto  o di  abitudine,  i danni  pos- 
sono essere  irreparabili.  Se  nel  lare  le 
stampe  di  prova  vedesi  che  il  disegno 
abbia  assai  lievemente  soffrilo,  si  può  far 
riapparire  una  parte  del  lavoro  danneg- 
giatosi applicando  sul  disegno  l' inchiostro 
grasso  o di  conservazione  e lasciando  la 
pietra  esposta  all’aria  senza  darvi  la  gom- 
ma ; le  parti  indebolitesi  possono  aliai  a 
rinforzarsi,  la  parte  oleaginosa  attraendo 
l’ inchiostro  di  conservazione,  senza  esset  e 
impedita  in  ciò  dalla  gomma. 

Premesse  queste  particolari  avvertenze, 
in  massima  generale  può  stabilirsi  che  pei 
disegni  a matita,  a termine  medio,  debba 
usarsi  l’ acido  alla  forza  di  due  gradi  sopra 
lo  zero.  Pei  disegni  all’inchiostro  e p<  gli 
scritti  l’acido  può  usarsi  a tre  gradi,  ri- 
passandolo più  volte  sulla  pietra  nel  caso 
ehe  questa  avesse  ricevuto  dapprima  del- 
l’olio, dell'acqua  di  sapone  o dell’essenza  di 
trementine  ; per  le  autografie  o pegli  scrit- 
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ti  cui  pennello  due  gladi  sono  sufficienti. 
Alici  quando  si  è lutto  uso  della  punta  di 
acciaio  deesi  usare  l’ acido  alquanto  più 
forte,  peichè  trovandosi  la  pietra  lisciata 
nei  punti  dove  passò  l'ago,  l’acido  morde 
ivi  meno  facilmente.  In  generale  si  osscrre 
ehe  dopo  un’  acidulazione  troppo  forte  è 
anche  difficile  far  addire  un  colpo  grasso 
alla  pit  ti  a,  il  che  invece  si  fa  agevolmente 
acidulando  poco,  sicché  sembra  potersi 
dire  che  la  facilità  con  cui  il  disegno  trat- 
tiene l'iuchiostro  da  stampa  rimane  distrut- 
ta in  proporzione  diletta  del  grado  di  for- 
za dell’  acidulazione  applicatasi.  La  effer- 
vescenza che  si  produce  quando  si  applica 
1’  acido  può  essere  di  aiuto  a valutarne 
l’ azione,  ma  occorre  grande  attenzione, 
molto  tatto  ed  esperienza  per  ben  acidu- 
lare,  essendo  questa  opei  azione  della  mag- 
gior impoi  tanza,  giacché  il  menomo  er- 
rore ebe  in  essa  commettasi  può  rovinare 
i disegni. 

lìir  alita  prepai  azione  che  si  dà  sulla 
pietra  contemporaneamente  all’  icidula- 
zione  o dopo  di  quella,  consiste  nella  in- 
gommatura, al  qual  uopo  suolai  adoperare 
generalmente  la  gomma  arabica.  Ila  questa 
una  proprietà  ehe  la  rende  preziosa  nella 
litografia  ed  è quella  di  impedire  che  l’in- 
chiostro da  stampa  aderisrn  alla  pietra  fa- 
cilitando il  pionto  assorbimento  dell’acqua. 
La  utilità  della  gomma  apparisce  special- 
mente quando  mettasi  in  torchio  la  pietra, 
nel  qual  raso  la  pressione  agendo  lateral- 
mente cerca  di  stendere  l’ inchiostro  «I 
di  là  del  punto  dove  è fissalo;  la  pietra  ti 
asciuga  e la  gomma  soltanto  impedisce  cha 
rinchiostro  si  vada  progressivamente  esten- 
dendo, cosicché  quando  pure  si  fosse  po- 
tuto applicarlo  convenientemente  anche 
senza  di  essa,  il  che  esigerebbe  molta  abi- 
lita, dopo  alcune  prove  il  disegno  pense- 
rebbe luffa  la  sua  purezza.  La  gomma  è 
trattenuta  meccanicamente  nei  pori  della 
pietra  dalla  loro  capillarità.  Diviene  altresì 
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una  vernine  dì  conservazione  impedendo 
1’  effetto  delle  emanazioni  aeriformi,  della 
polvere,  e delle  sostanze  grasse  che  [as- 
sono accidentalmente  venire  a contatto 
della  pietra,  ed  agire  sulle  sostanze  con  le 
quali  si  è fatto  il  disegno  litografico;  impe- 
disce inoltre  il  pronto  diseccamento  di  es- 
se ovviandone  il  guasto.  Nell’  Alemagna 
assicurasi  che  invece  della  gomma  arabica 
adoperasi  il  succo  di  cipolle  conservato 
nell’  acquevite  per  impedire  che  si  cor- 
rompa ; ma  non  sappiamo  se  questa  so- 
stituzione meriti  di  essere  pretèrita  alla 
gomma,  la  quale  unisce  all’  economia  il 
vantaggio  di  non  esigere  alcuna  prepara- 
zione difficile  né  imbarazzante.  Sarebbe 
forse  non  inutile  esperimentare  1’  uso  del- 
la Destri**  ( V.  questa  parola  ),  ma  la 
gomma  arabica  prestasi  abbastanza  bene 
al  suo  effetto  per  lasciar  poco  a desi- 
derare. 

Come  dicemmo  la  ingommatura  si  dà 
unitamente  all’  acidulaziooc  o dopo  di 
quella  : vedremo  quali  regole  sieno  a se- 
guirsi in  entrambi  questi  casi. 

• L’  oggetto  per  cui  viene  suggerito  l’uso 
della  soluzione  gommosa  con  1’  aci  lo, 
si  è clic  giova  ritardando  la  penetrazio- 
ne di  quest’  ultimo  nei  pori  della  pietra. 
Inoltre  agevola  I’  acidulazione  nelle  parti 
cariche,  dove  altrimenti  il  grasso  rispigne- 
rebbe  l’  acido,  opponendosi  alla  sua  azio- 
ne e facendo  che  questa  riuscisse  troppo 
forte  nelle  parti  chiare.  La  soluzione  gom- 
mosa rende  superficiale  e più  lento  l’  ef- 
fetto dell’  acido  sulla  pietra  e sull’  alcali 
della  matita.  Varie  composizioni  vennero 
suggerite  per  dare  la  gomma  insieme  con 
1’  acido  ; fra  le  quali  noteremo  alcune  del- 
le principali,  come  già  abbiamo  fatto  per 
le  altre  preparazioni  in  uso  nella  litografia. 

Prendesi  una  parte  di  gomma  arabica  di 
bella  qualità,  e se  la  fa  sciogliere  in  4 
parti  di  acqua  distillata,  poi  quando  la  dis- 
soluzione è compiuta,  se  la  passa  per  un 
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pannolino  sottile,  quindi  se  la  assaggia  col 
[>esa  acidi,  dovendo  allora  segnare  circa  i o 
gladi,  se  indicasse  un  grado  maggiore  vi 
si  aggiugne  dell’acqua,  se  uno  minore  del- 
la gomma.  Per  Assicurarsi  bene  del  grado 
della  soluzione  conviene  versarne  por- 
zione nel  vaso  in  cui  si  immerge  il  pesa- 
acidi, cosicché  salga  fino  all’  orlo,  e lasci 
esattamente  vedere  il  punto  dove  il  liqui- 
do tocca  1’  asta  dell’  areometro,  dovendosi 
fare  molto  attentamente  questa  osservazio- 
ne, e non  già  in  modo  approssimativo,  (a) 
Versosi  allora  in  questa  soluzione  cir- 
ca i/ao  di  arido  nitrico  a 34°,  sicché 
esaminando  di  nuovo  il  grado  con  l’areo- 
metro se  lo  trovi  superiore  di  no  grado  a 
quello  che  segnava  la  soluzione  gommosa. 
Conservasi  il  miscuglio  in  un  vaso  ot- 
turato ermeticamente  attesoché  altrimenti 
col  contatto  dell’  aria  1’  acido  nitrico  me- 
sciuto alla  soluzione  gommosa  dà  origine 
a parecchi  altri  aridi,  ed  il  miscuglio  divie- 
ne più  limpido, aumentando  per  altro  di 
densità.  Nel  vaso  chiuso  questa  mutazione 
avviene  più  lentamente;  ma  é più  canto 
fare  il  miscuglio  anzidetto  soltanto  poche 
ore  prima  di  adoperarlo.  La  proporzione 
dell’  acido  si  aumenta  o diminuisce,  se- 
condo le  circostanze  qui  addietro  avverti- 
te. Innanzi  di  versare  1’  acido  nell’  acqua 
gommata  deesi  esaminar  questa  con  carta 
reagente  per  assicurarsi  che  non  sia  un 
poco  acida  di  per  sé,  e nel  caso  che  ciò 

(a)  L'autore  dal  quale  togliamo  quelle 
indicazioni  non  dice  a quale  temperatura 
debba  farai  la  soluzione,  circostanza  molto 
influente  sulla  indicazione  data  dal  pesa-aci- 
di. Probabilmente  però  questa  combinine 
si  dee  trascurare  esprcsssaineute,  prendendo 
la  soluzione  alia  temperatura  stessa  attuo- 
sierica,  nel  qual  modo  ha  in  vero  la  stessa 
• leusilà  in  qualsiasi  stagione,  che  è quanto 
appunto  occorre,  poco  importando  se  varia 
la  proporzione  della  gomma  contenuta  iu  uu 
'dato  volume. 

(G."*M.) 
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risultasse,  converrebbe  prenderne  dell’altra 
che  non  fosse  acida.  Se  riscaldasi  1’  acqua 
per  sollecitare  la  soluzione  della  gomma 
importa  lasciarla  raffreddare,  poiché  il  ca- 
lore diminuendo  la  densità  del  liquido, 
esporrebbe  a commettere  alcuni  errori, 
massime  se  il  raffreddamento  avesse  luo- 
go nell’  intervallo  fra  il  pesare  1’  acqua 
gommata  e 1’  acido  ; in  tal  caso  aumen- 
tandosi col  raffreddamento  la  densità 
della  soluzione  della  gomma,  potrebbesi 
attribuire  P clfetto  di  questo  all’  aggiunta 
dell’  acido.  Queste  minuziose  avvertenze 
son  necessarie  imperciocché  sulla  pietra 
la  differenza  di  un  quarto  di  grado  pro- 
duce una  variazione  sensibilissima  negli 
effetti  dell'  acidulazione.  Dietro  quanto 
precedentemente  si  disse  sulle  pietre  e sul- 
lo scopo  pel  quale  aggiugnesi  all’  acido  la 
soluzione  della  gomma,  si  comprende  che 
per  una  pietra  eccessivamente  tenera  vai 
meglio  prendere  una  soluzione  più  deosa 
di  quella  sopraindicata,  e per  conseguenza 
diminuirne  la  deasità  per  le  pietre  assai 
dure.  Tudot  però  osserva,  non  dovere 
allontanarsi  gran  fatto  dalle  precedenti 
proporzioni,  attesoché  se  P acqua  gom- 
mata è troppo  densa,  nell’  applicarla  sul 
disegno  produce  un  attrito  che  può  riu- 
scire nocevole,  e l’azione  non  succede  con 
sufficiente  prontezza, il  che,  quando  la  gom- 
ma ha  la  densità  conveniente,  dee  farsi  in 
alcuni  secondi.  Se  la  soluzione  gommosa 
è poco  densa  P azione  succede  troppo 
presto  e spesso  inugualmente. 

Daremo  diverse  proporzioni  indicate 
da  altri  per  lo  stesso  oggetto. 

Seconda  ricetta. 

Vino  bianco  . . . . 1 0 once 

Gomma  del  Senegai  in 

polvere 6 

Acido  idroclorico  ...  5 dramme 

Qppnre  acido  nitrico  . . 4 dette. 
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Terza  ricetta  uiala  a Madrid. 

Acqua  distillata  . . . 16  once 

Gomma  arabica  ...  4 

Acido  nitrico  ....  5 dramme. 

Quarta  ricetta. 

Acqua  feltrala  ....  3 libbre 

Gomma  arabica  iu  polve- 
re fina 13  ouce 

Acido  nitrico  scolorito  a 

36  gradi  ....  7 dramme 

Zucchero  candito  . . . 1 oncia. 

B regeo  ut,  dice,  adoperar  sempre  questa 
ultima  preparazione  con  ottima  riuscita. 

Volendo  far  uso  del  cloruro  di  calcio 
prendonsi  3 libbre  di  acido  idroclorico 
puro,  e vi  si  aggiugne  del  marmo  in  pol- 
vere in  quantità  maggiore  di  quella  clic  oc- 
corre per  saturare  P acido,  quindi  si  feltra 
e lavasi  il  feltro  più  volte  con  tre  libbra 
di  acqua,  facendo  poi  sciogliere  nel  liqui- 
do ottenuto  dall’  acido  saturato  e dai  la- 
vacri, >3  once  di  gomma  arabica  pura, 
scevra  di  sostanze  straniere.  Quando  la 
soluzione  è compiuta  vi  si  aggiungono  tre 
once  di  acido  idroclorico  puro,  quindi  si 
mesce  accuratamente  e meltesi  il  tutto  in 
bottiglie  ben  nelle. 

Alcuni  danno  prima  P acido  solo,  te- 
mendo che  dal  mescere  P acido  con  la 
gomma  ne  venga  P inconveniente  di  scio- 
gliere la  matita,  se  questa  è saponacea, 
producendo  all’  atto  della  stampa  alcuni 
punti  neri  che  alterano  il  disegno  ; in  tal 
caso  lo  applicano  sulla  pietra,  a quel  modo 
che  si  è accennato  nel  Dizionario,  incli- 
nando la  pietra,  quindi  versandovi  sopra 
P acido  diluito,  mediante  una  tazza,  aven- 
do cara  di  bagnarla  interamente  e lascian- 
do a questa  acqua  acida  il  tempo  di  agi- 
re, continuando  in  fino  a tanto  che  l'acqua 
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gettata  mila  pietra  ti  stenda  ugualmente 
a velo  senza  deviare.  Questa  acidulazione 
in  tal  inolio  dee  durare'  uno  a due  minuti. 
Devono  sempre  porsi  verso  al  basso  le 
parti  vigorose  o più  solide  ilei  disegno, 
come  per  esempio,  i primi  pìtini  di  un 
paesaggio,  le  vesti  dei  ritratti,  e simili  ; 
poiché  versandosi  1’  acido  sulle  parti  leg- 
gere, scorrendo  con  rapidità  le  attacca 
meno  fortemente,  agendo  invece  con  più 
forza  sulle  parti  vigorose  poste  nella  parte 
inferiore  deve  il  liquido  si  raduna  e dove 
lo  sodo  dell’  acido  ha  luogo  per  ciò  più 
lentamente.  Se  gli  orli  della  pietra  si  sono 
lordati  per  avervi  poste  le  mani  o per 
avervi  provato  1’  inchiostro  o la  matita, 
conviene  nettarli  mediante  un  pezzo  di 
pomice  tulfata  nell’  acqua  acida. 

Compiota  questa  acidulazione  si  passa 
un  pnea  di  acqua  pura  su  tutta  la  superfi- 
cie della  pietra  per  nettarla  compiutamente 
dall’  acido  e quando  1’  acqua  è scomparsa 
mettevi  su  tutta  la  pietra  una  leggera  so- 
luzione di  gomma  arabica  nell’acqua,  cui 
può  aggiugnersi  i/io  di  zucchero  candito 
per  evitare  che  la  gomma  screpoli  nel  sec- 
carsi e formi  così  uiacrhie  sul  disegno. 
Possibilmente  convien  lasciar  asciugare  la 
gomma  sul  disegno,  rimettendola  accurata- 
mente in  qnelle  parli  donde  si  ritirasse 
nell’  asciugarsi  ; ma  se  vi  fosse  premura  si 
può  dar  mano  alla  stampa  un’  ora  dopo 
la  preparazione. 

In  generale  però  1’  acido  si  dà  insieme 
alla  gomma  e siccome  allora  il  liquido  è 
più  denso,  così  se  Io  stende  sulla  pietra 
con  un  pennello  a spazzola  largo  -j  a 
8 pollici,  grosso  6 lince  e coi  peli  assai 
morbidi  e lunghi  almeno  due  pollici.  Si 
ha  una  piccola  vaschetta  quadrilunga  di 
circa  IO  pollici  ; vi  si  mette  uno  dei  mi- 
scugli dianzi  indicati  in  quantità  sufficiente 
per  poter  immergervi  bene  il  pennello  e 
caricarlo  della  quantità  di  miscuglio  che 
occorre  per  copi  ire  la  pietra.  Se  il  prepa- 
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rator*  è molto  esercitato  ed  abbia  vari! 
disegni  da  acidularc,  può  adoperare  il 
liquido  allo  stesso  grado  per  tutti,  stabi- 
lendo una  differenza  nella  quantità  del 
liquido  che  prende  col  pennello,  o inde- 
bolendo questo  liquido  col  lasciarlo  agire 
alquanto  sui  margini  della  pietra  ; ma  è 
più  cauto  Tare  per  ciascun  disegno  il  mi- 
scuglio a quel  grado  che  ad  esso  stimasi 
meglio  convenire,  secondo  le  regole  che 
abbiamo  indicate.  La  pietra  mettevi  verti- 
calmente sopra  una  tavola  e posta  la  va- 
schetta vicino  alla  parte  inferiore  di  essa, 
vi  si  tuffa  il  pennello  e lo  si  solleva  in- 
clinato perchè  ritenga  molto  liquido  ; po- 
nesi  immediatamente  sull’  orlo  della  pie- 
tra e si  fa  scorrere  rapidamente  verso  l’orlo 
opposto,  cercando  di  coprire  tutta  la  su- 
perficie della  pietra,  tornando  col  pennello 
su  quelle  parti  del  disegno  donde  il  mi- 
scuglio ritirasi,  e scorrendo  in  vani  sensi 
per  uguagliare  1’  acidulazione  e stabilire 
un’  azione  generale.  Prima  di  ocidulara 
per  la  stampa  si  dee  esercitarsi  sopra  una 
pietra  il  cui  disegno  non  sia  di  alcun  uso, 
per  acquistare  l’ abitudine  di  prendere  col 
pennello  il  miscuglio,  di  stenderlo  sul  dise- 
gno ugualmente  e ciò  con  prontezza  ba- 
stante perchè  il  tutto  sia  finito  prima  cha 
incominci  1’  azione  dell’  acido. 

Supponendo  che  occorra  di  indebolire 
od  accrescere  la  forza  dell’  acidulazione 
e che  si  voglia  esercitarsi  a farlo  senza 
cangiare  il  liquido,  si  comincia  da  indebo- 
lirlo ponendone  std  margine  della  pietra 
intorno  al  disegno  ; 1’  acido  perde  allora 
una  parte  della  sua  forza  saturandosi  di 
calce  ; stendesi  prontamente  col  peunello 
che  partendo  dall’  orlo  della  pietra  trova 
all’  orlo  opposto  un’  altra  porzione  del 
miscuglio,  col  quale  retrocedendo  copre 
interamente  il  disegno,  massime  quando 
il  pennello  è passato  in  tutti  i sensi  ed 
estese  ugualmente  dappertutto  quella  par- 
te del  miscuglio  che  trova  vasi  ancora  sui 
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Isti  del  disegno  opposti  a quelli,  nella  dile- 
zione dei  quali  passò  dapprima  il  pennello; 
Questo  mezzo  non  può  adoperarsi  se  il 
margine  della  pietra  è troppo  stretto.  Per 
aumentare  l’ azione  dell’  acido  basta  rimet- 
terne un  secondo  strato  subita  dopo  ap- 
plicato il  primo. 

£ facile  acidulare  nel  modo  precedente 
le  pietre  piccole  che  non  oltrepassano 
la  grandezza  di  i G pollici  su  so  ; ma'  se 
la  pietra  è più  grande,  vai  .meglio  - spar- 
gervi il  miscuglio  versandolo  sulla  parte 
più  carica  del  disegno  stendendolo  pron- 
tamente su  tutta  la  superficie  median- 
te il  pennello.  Quando  il  disegno  non 
presenti  parti  carici^  sulle  quali  si  possa 
gettare  il  miscuglio, Ai  può  eseguire  1’  aci- 
datazione  in  due  volte,  ponendo  allora  la 
metà  meno  di  acido  nella  soluzione  gom- 
mosa e versandolo  sulla  pietra,  come  si 
disse.  Alcuni  minuti  dopo  applicata  la 
prima  dose  lavasi  con  gran  copia  di  acqua, 
mettesi  la  pietra  perpendicolarmente  per 
farmela  scolare,  quindi,  mentre  ne  è ancora 
imbevuta,  se  la  rimette  orizzontalmente  e vi 
ti  applica  la  seconda  dose  di  acidulazione 
che  si  lascia  asciugare  perfettamente. 

Durante  i primi  minuti  che.il  liquore 
acido  sta  sopra  un  disegno,  spesso  ritirasi 
in  alcuni  punti,  e la  gomma  non  avendo 
ivi  penetrato,  al  momento  della  stampa  vi 
si  può  attaccare  l’ inchiostro.  Per  evitare 
questo  accidente  coprenti  quei  punti’pren- 
dendo  con  un  pennello  comune  un  poco 
del  miscuglio  che  è sui  margini  del  dise- 
gno e badandolo  cadere  goccia  a goccia 
sui  punti  donde  si  è ritirato.  E della  mag- 
giore importanza  di  non  toccare  il  disegno 
con  questo  pennello  o con  qnello  a spaz- 
zole, poiché  questo  attrito  aumenterebbe 
l’azione  dell’  acido  e produrrebbe  nelle 
parti  più  leggere  una  tinta  chiara.  Il  pen- 
nello a spazzola  dee  spargere  il  liquido 
sulla  pietra,  solamente  sfiorando  la  parte 
superiore  di  esso. 

Suppl.  Di a.  Tecn.  T.  XFIII 
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.Non  devonsi  acidulare  le  pietre  ki  un 
luogo  dove  la  temperatura  sia  troppo  alta 
o troppo  bassa,  ma  ad  un  calore  di  i a ai  8 
gradi.  L’  aria  deve  essere  alquanto  umida, 
massime  la  state,  affinchè  la  pietra  assorba 
meno  rapidamente  il  miscuglio  e le  parti 
cariche  sieno  ammollite  abbastanza  perchè 
1’  acido  possa  penetrarle.  Se  si  acidula  in 
un’  aria  secca,  il  miscuglio  ritirasi  dalie 
parti  più  cariche,  mentre  invece  nelle  parti 
chiare  la  pietra  assorbe  1’  acqua  tanto  più 
prontamente  quanto  più  è secca.  Ne  segue 
che  queste  ultime  sono  affatto  penetrate 
dall’  acido  innanzi  che  le  prime  ne  sieno 
menomamente  attaccate,  e che  con  la 
stampa,  le  une  hanno  perduto  i segni  più 
leggieri,  e le  altre  all’  opposto  si  impia- 
strano per  non  essere  i segni  separati  ab- 
bastanza. 

Quando  abbiasi  molta  pratica  dell’  aci- 
dulazione  si  potrà  modificare  nelle  parti 
troppo  grasse  .del  disegno  la  disposizione 
che  hanno  a ricevere  un  eccesso  di  inchio- 
stro, ma  occorre  molta  destrezza  per  trat- 
tare convenientemente  le  parti  che  si  vo- 
gliono acidulare  di  nuovo.  Se  l’ abilità 
dello  stampatore  il  concede,  per  avere  mag- 
gior facilità  nelle  preparazioni  parziali,  si 
può  attendere  che  siasi  applicato  l’inchio- 
stro da  stampa  col  rotolo  sul  disegno, 
essendo  allora  nido  difficile  di  operare 
con  esattezza. 

Relativamente  all’uso  della  gomma  non 
sono  senza  interesse  le  osservazioni  seguen- 
ti. Come  già  si  disse  la  gomma  arabica  è 
quella  che  si  adopera  generalmente,  ed  ò 
solubile  in  un  volarne  uguale  al  suo  dì  a- 
cqua  calda  ; la  gomma  draganti  non  è 
solubile  che  in  aij  volte  il  suo  volume  di 
acqua,  e si  gonfia  straordinariamente  nel- 
Tumettarsi  ; entrambe  seccandosi  sulla  pie- 
tra possono  penetrare  nei  pori  di  essa  ed 
essere  trattenute  meccanicamente  ; forse 
che  il  rigonfiamento  di  questa  ultima  fa- 
Ipebbe  che  fosse  trattenuta  con  più  forza  « 
69 
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permetterebbe  di  replicare  l’ applicazione 
della  gomma  con  minore  frequenza,  ma 
non  vi  Ita  che  uno  stampatore  che  possa 
con  P esperienza  conoscere  quale  real- 
mente abbia|i  a preferire.  Prima  di  usare 
la  soluzione  gommosa  è duopo  passarla 
per  un  pannolino  per  separarla  dalle  soz- 
zure che  potesse  contenere. 

Si  è già  detto  come  la  gomma  possa 
divenir  acida,  che  ciò  accade  massime  nella 
estiva  stagione,  e notammo  coinè  ciò  si 
debba  evitare  ; produrrcbbesi  in  vero  un 
eccesso  di  acidulazionc  tanto  più  dannoso 
quantq  che  la  sua  azione  avendo  luogo 
nei  pori  della  pietra  può  corrodere  questa 
al  disotto  dei  segni.  Molto  importa  adun- 
que di  esaminarla  con  carta  reagente,  la 
mancanza  di  cautela  circa  a questa  sua  aci- 
dità potendo  in  alcune  ore  mutare  la  dispo- 
sizione di  un  disegno  : se  questo  si  andasse 
ingrossando,  il  cangiamento  operatovi  dalla 
gomma  acida  potrebbe  essergli  favorevo- 
le ; m?  se  fusse  in  buono  stato  questa  aci- 
dità potrebbe  irreparabilmente  guastarlo. 

Decsi  evitare  di  far  asciugare  la  gomma 
ponendo  la  pietra  in  lnogo  caldo,  poiché 
si  corre  il  pericolo  che  lo  strato  di  gom- 
ma si  fenda,  e strappi  dalla  pietra  il  dise- 
gno, rni  è molto  aderente,  al  che  è impos- 
sibile riparare  ; per  evitare  questo  disor- 
dine, deeri  scegliere  un  luogo  asciutto  ed 
alla  temperatura  naturale  dell’  atmosfera, 
giovando  pure,  per  maggior  precauzione 
di  aggiugnere  alla  gomma  1/20  di  zucche- 
ro candito,  come  si  disse. 

Se  il  luogo  ove  misersi  le  pietre  ingom- 
mate è poco  ventilato,  e se  la  muraglia, 
contro  la  quale  si  appoggiano  le  pietre  è 
umida,  formami  gocciole  d' acqua,  e la 
gomma  si  rilira  da  quei  punti,  scorre  con 
P acqua,  e si  concentra  in  alcuni  altri, 
donde  ne  risultano  macchie  bianche  e ne- 
re. Le  parti  donile  si  ritrasse  la  gomma 
lasciano  aderire  1’  inchiostro  da  slampa, 
e quelle  ove  sia  concentrala  divengono 
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bianche  senza  che  ri  posse  essere  rìme- 
dio,  poiché  la  gomma  incavò  quelle  parti 
a segno  che  il  rotolo  non  può  più  por- 
tare l’ inchiostro  nei  ritocchi  che  .vi  si  fa- 
cessero. 

Alcuni  stampatori  allorché  devono  in- 
gommare la  pietra,  la  stropicciano  legger- 
mente con  un  olio  conosciuto  nel  commer- 
cio col  nome  di  olio  di  vermi  ; alcuni  dicono 
che  se  lo  prepari  facendo  bollire  vermi  di 
terra  nell'  acqua,  lasciando  evaporar  que- 
sta e raccogliendo  il  residuo  della  distilla- 
zione, che  è appunto  la  sostanza  che  ven- 
devi col  nome  sopraindicato  ; altri  invece 
convengono  quella  sostanza  cui  si  dà  que- 
sto nome,  essere  olio  di  garofano  della  mi- 
glior qualità.  AvendiAjuesta  operazione  lo 
scopo  di  rinforzare  le  parti  piò  deboli  del 
disegno,  forse  tornerebbe  utile  impiegarvi 
P oleina  pura  che  stendevi  sulla  pietra,  e 
non  contenendo  stearina  non  può  rima- 
nere alla  superficie  nè  attrarre  P inchiostro 
da  stampa  ; P olio  di  vermi  può  adope- 
rarsi nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  rendere 
più  grasso  il  disegno  per  dargli  una  tinta 
più  vigorosa. 

Laineicier  propose  d’ intonacare  la  pie- 
tra con  una  composizione  che  applica  col 
rotolo  sopra  la  gomma,  e che  venne 
pubblicala  nel  55o.°  bullettàio  della  So- 
cietà di  incoraggiamento.  In  appresso  ri- 
conobbe che  la  trementina  di  Venezia,  in 
maggior  proporzione  poteva  sostituii  si 
utilmente  all’  olio  che  usava  dapprima,  e 
modificò  la  sua  ricetta  nel  modo  seguente  : 

Spermaceti 5 parli 

Pece  di  Borgogna  ...  4 

Cera  bianca  . . - . . . 1 

Trementina  di  Venezia  . . 4 

Fondevi  il  tutto  insieme  e stendevi  sulla 
pietra  col  rotolo.  Per  levarlo  lavasi  con 
essenza  di  trementina  prima  di  sgommare 
la  pietra. 
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Quando  lo  strato  ili  gommi  acidulala  è, applica  1‘  inchiostro  da  stampa  col  rotolo, 


secco,  inetlesi  la  pietra  in  una  vasca  piena  Ito  scopo  dell’uso  dell' essenza  essendo 
di  acqua  para,  lasciandocela  a molle  quan-  quello  dì  stabilire  una  perfetta  aderenza 
lo  occorre  per  Sciogliere  di  nuovo  la  gora-  fra  le  parli  disegnate  sulla  pietra  e l’ in- 
ma ; levasi  quindi  la  pietra  dall’  acqua  e chiostro  da  stanipif.  I punti  neri  o le  fra- 
lnvasi  bene,  quindi  se  la  mette  sui  torchio,  zioni  di  matita  che  compongono  il  disegno 
asciugasi  con  un  pannolino  fino  e ben  devono  tutti  lasciar  aderire  ugualmente 
netto,  e mentre  è ancora  lagnata  si  versa  l'inchiostro  ; se  l'unione  di  questo  iuchio- 
iu  uà  angolo  della  pietra  o nella  parte  stro  si  fa  con  difficoltà,  oppure  troppo  ra- 
pili carica  del  disegno,  dell’  essenza  di  cilmente  ed  in  modo  inuguale,  è segno  che 
trementina  die  stendesi  prontamente  me-  vi  è accaduto  qualche  accidente.  La  dispo- 
diante  una  spugna  assai  fina  con  cui  stro-  sizione  del  disegno  si  conosai  dalle  prore 
picciasi  leggermente  e quanto  basta  per  di  saggio  che  determinano  la  sua  buona 
levare  la  parte  delia  matita  aderente  a riuscita  o la  perdita  di  esso,  la  capacità  dello 
quella  fissatisi  nei  pori  della  pietra  e sepa-  stampatore  non  potendo  modificare  la  cat- 
tata da  essa  dal  nero.  Questa  parte  ecce-  tira  disposizione  del  disegno  che  per  alcune 
dente  levasi  con  facilità  quando  la  matita  prove  soltanto,  essendo  insufficienti  tutti  i 
è ben  composta  ; allora  asciugasi  tutta  la  mezzi  dell’  arte  sua  per  averne  un  numero 
superficie  della  pietra  con  un  pannolino  grande  di  stampe.  Se  il  disegnatore  c lo 
bianco  e sottile  imbevuto  di  acqua,-  nè  dee  stampatore  presero  tutte  le  precauzioni 
rimanere  che  una  leggera  apparenza  del  di-  che  da  essi  potevano-  dipendere,  l’ unione 
segno.  L’esecuzione  del  lavacro  con  l'essen-idelr  inchiostro  col  disegno  è facile  eia 
za  esige  destrezza  e sollecitudine  per  uun  riproduzione  esatta;  potendosi  allora  con- 
lasciar asciugare  le  parti  della  pietra  che  si  sidcrar  il  diseguo  come  un  punto  di  de- 
imhevettero  inuginilineote  di  acqua,  steu-  posilo  dove  il  rotolo  abbandona  l’ inchie- 
dendosi con  questo  lavacroi  su  tutta  la  stro  c la  carta  lo  prende.  In  fino  a che 
superficie  della  pietra  uno  strato  di  matita,  questa  azione  succede  in  uguali  proporzioni 
la  cui  aderenza  è impedita  dall’  acqua  e il  disegno  rimane  intatto  nel  mentre  che 
dalla  gomma.  Se  alcune  parti  si  asciugas-  viene  riprodotto  e moltiplicasi;  ma  se,  co- 
serò, la  matita  si  fisserebbe,  nè  si  poti  ci)-  me  può  accadere  per  varie  cagioni,  l’cqui- 
bc  ripararvi  che  danneggiando  iUdisegno.  librili  si  disordina,  invece  di  dare  parecchie 
Quanto  più  abile  è lo  stampatore  lantu  migliaia  di  prove,  il  disegno  non  ne  dà 
meno  tempo  ha  la  pietra  di  asciugarsi  in  più  che  un  assai  piccolo  numero, 
questa  operazione,  cosicché  lo  strato  di  Dopo  le  operazioni  precedenti  non  ri- 
matita  stemperato  e steso  su  tutto  il  dise-  mane  adunque  che  là  stampa,  intorno  alla 
gno,  dà  modo  di  rinforzarsi  alla  parti  de-  quale  perù  sono  pure  necessarie  alcune 
holmente  grasse.  Alcuni  stampatori  fanno  considerazioni  relativamente  alla  composi- 
un-i  o due  prove  di  stampa  prima  dHeva-  zione  dell’  inchiostro  che  vi  si  adopera,  ai 
re  il  disegno  con  1’  essenza,  ma  è difficile  mezzi,  coi  quali  si  applica  sui  disegni,  agli 
spiegarsi  con  quale  scopo  si  incontri  il  apparati,  mediante  i quali  si  spogliano  que- 
rischiu  di  strappare  la  matita,  se  questa  sii  disegni  dell’  inchiostro  ricevuto,  vale  a 
aderisce  più  all’  inchiostro  che  alia  pietra  : dire  ai  torchi  litografici,  e finalmente  alle 
perciò  questa  operazione  è piuttosto  dan-  sostanze,  sulle  quali  l’ inchiostro,  e per 
uosa  che  utile.  conseguenza  la  copia  dei  disegni  racco- 

stila to  dopo  il  lavacro  con  l’essenza  >i  gliesi. 
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L' inchiostro  Ha  stampa  litografico  com- 
pone»! Hi  olio  Hi  noce  ■>  di  lino  concen- 
trati con  un  forte  calore  e macinati  pdScia 
con  nerofumo.  Chiameremo  col  nome  di 
vernice  l’olio  ispessito,  e tliremo  inchiostro 
da  stampa  la  vernice  ed  il  nero  macinali 
insieme.  Faremo  conoscere  il  metodo  sug- 
gerito da  Bregeaut,  poscia  quello  pel  quale 
Lemercier  ottenne  il  premio  dalla  Società 
di  incoraggiamento  di  Parigi.  La  fabbrica- 
zione dell’  inchiostro  da  stampa  c quella 
della  vernice  principalmente  è l'operazio- 
ne  più  importante  della  stampa  litograGca, 
poiché,  anche  quando  si  avesse  una  buona 
pietra  ed  acciaiata  convenientemente,  se 
l’ inchiostro  non  fosse  buono  sarebbe  im- 
possibile averne  belle  prove,  ed  il  numero 
di  queste  dipende  in  ispecial  modo  dalla 
fabbricazione  della  vernice.  La  qualità  del- 
l’ inchiostro  non  si  può  conoscere  se  non 
con  1’  esperienza,  la  quale  generalmente 
si  fa  sopra  i disegni  degli  artisti,  !occh*e. 
mostra  tutto  insieme  1’  importanza  della 
buona  sua  qualità,  e come  un  gran  nume- 
ro di  disegni  non  debba  avere  servilo  che 
all'istruzione  degli  stampatori. 

Parlando  primieramente  della  vernice 
conobbesi  poter  servire  a prepararla  due 
specie  di  olii,  quelli-  di  noce  e di  lino  ; 
ma  quest'  ultimo  ottenne  da  lungo  tempo 
la  preferenza  e si  riconebbe  fuor  di  dab- 
biu  migliore  di  ogni  altro.  Pifò  adope- 
rarsi quello  che  trovasi  nel  commercio, 
benché  «li  raro  sia  puro,  avvertendo  di 
sceglierlo  vecchio  di  uno  o due  anni, 
cioè  giallo  e molto  trasparente,  essendo 
facile  distinguerlo  doli'  olio  nuovo  che 
suol  essere  torbido  e di  color  verde.  L' o- 
lio  vecchio  ha  fra  gli  altri  vantaggi  quello 
di  contenere  meno  acqua,  potendosi  cosi 
assoggettarlo  ad  un  calure  più  forte  del 
nuovo.  Nel  caso  che  non  si  possa  procu- 
rarsi dell’  olio  vecchio,  il  quale  non  sia 
rancido,  Lemercier  suggerisce  di  adoperare 
il  nuovo,  passandolo  attraverso  un  pezzo 
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di  feltro  ed  ottenendolo  cosi  scevro  dalle 
sostanze  che  lo  intorbidavano. 

Un’  altra  sostanza  usata  con  vantaggio 
nella  preparazione  deli’  inchiostro  litogra- 
fico si  è la  resina,  adoperandosi  quella 
del  commercio  che  dee  scegliersi  di  color 
fulvo.  Bregeaut  crede  essere  stato  il  primo 
ad  avere  la  idea  di  questa  aggiunta  della 
resina  nella  fabbricazione  delle  vernici  per 
ottenerne  prove  più  brillanti  e di  maggior 
trasparenza,  avendone  lètto  la  prova  fino 
Hai  i8ag,  e suggeritone  l’oso  fino  Ha  allo- 
ra a Deschamps,  stampatore  di  Filadelfia, 
per  l’ inchiostro  tipografico.  Comunque 
siasi,  oggidì  parecchi  litografi  adottarono 
questo  uso,  e fra  gli  altri  Lemercier,  il 
quale  conobbe  l’aggiunta  della  resina  esser 
utile  per  avere  le  mezze  tinte  estremameD- 
te  leggere,  e per  ottenere  l’ inchiostro  sem- 
pre ed  uguale  densità,  e tale  che  non  in- 
grassi la  pietra,  cosi  che  possono  ottenersi 
da  questa  migliaia  di  prove  senza  alterare 
il  disegno.  Ecco  la  ricetta  suggerita  da 
Lemercier. 

è ' . .tiflit 
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La  prima  difficoltà  nella  fabbricazione 
della  verùiee  è quella  di  ben  digrassarla  ; 
e vi  si  ghigne  agevolando  lo  svolgimento 
di  quella  parte  dell’  olio  che  si  vaporizza 
alla  temperatura  di  circa  5i5  gradi.  Que- 
sto vapore  raccolto  dà  un  olio  leggero  ed 
assai  fluido  ; la  parte  che  non  si  volatilizza 
a quella  temperatura  tiene  grande  nnalogia 
con  la  resina.  La  seconda  difficoltà  è quella 
di  ispessire  l’ olio  senza  renderlo  estrema- 
mente  appiccaticcio,  che  è il  difetto  ordi- 
nario delle  vernici  più  forti.  Lemercier 
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giunse  ad  agevolare  il  digrossamento  del-  al  più  dell’altezza  della  marmitta.  Lemer- 
1’  olio  accendendolo  e spegnendolo  per  cier  trova  che  il  fuoco  delle  legna  man- 
ngevolare  1’  evaporazione,  dell’  acqua  e tiene  meglio  di  quello  di  carbone  1’  ebol- 
quella  della  parte  che  si  volatilizza,  avendo  limento  fino  al  punto  dell’  infiammazione 
trovato,  come  dicemmo,  assai  utile  per  dell’  olio'.  Lasciasi  il  coperchio  sulla  mar- 
l’ ispessimento  dell’  olio  1’  uso  della  resina,  mitta  esposta  al  fuoco,  affinchè  1’  olio  ri- 
Quanto  al  pane,  Tingry,  nel  suo  trat-  scaldisi  più  prontamente,  e se  lo  toglie 
tato  delle  vernici,  dice,  che  l’ acqua  del  quando  incomincia  a bollire.  Gettasi  allora 
pane  che  si  getta  nell’  olio  a molto  alta  una  fetta  di  pane  nell’  olio  e si  osserva  se 
temperatura  ha  per  iscopo  di  portar  scio  si  disecca  ; se  il  calore  non  è sufficiente  a 
vaporizzandosi  1’  eccesso  del  calorico  che  produrre  questo  effetto,  levasi  il  pane  con 
potrebbe  altrimenti  accumularsi  in  celie  la  spumarola,  quindi  copresi  la  marmitta 
parti,  dando  luogo  ad  alcuni  accidenti,  per  sollecitare  l’ innalzamento  di  tempe- 
Lemercier  cercando  qual  numero  di  fette  ratura  dell’  olio.  Non  deesi  per  altro  spi- 
di  pane  convenisse  porre,  fece  l’ impor-  gnere  il  fuoco  di  troppo,  attesoché  1’  olio 
tante  osservazione,  che  le  prime  gettate  nel- contiene  dell’ umidità  che  espandendosi 
l’olio  acquistano  un  sapore  insopportabile  produce  una  tumefazione  talvolta  cosi  ra- 
che  progressivamente  diminuisce  a misura  pida  da  spandere  tutto  1’  olio  fuori  della 
che  succedonsi  le  fette  del  pane,  dimodo-  marmitta. L’olio  vecchio  contenendo  meno 
che  dopo  un  certo  numero  tale  che,  il  peso  acqua  non  va  tanto  soggetto  a questo  pe- 
di esse  equivalga  a t/6  di  quello  dell’ olio,  ricohi.  Quando  non  abbiasi  molta  pratica, 
il  pane  più  non  acquista  alcun  ingrato  conviene  tenere  pronto  dell’  olio  freddo 
sapore,  ed  è allori  che  egli  crede  inuti-  in  un  vaso  e versarlo  nella  marmitta  qoan- 
le  aggiugnerne  di  più.  Il  pane  tenero  è do  succede  il  rigonfiamento  ; il  raBredda- 
preferibile  a quello  più  sodo,  per  ciò  che  mento  allora  fa  scendere  l’olio  al  livello 
contiene  una  quantità  maggiore  di  acqua,  di  prima.  Se  il  calore  è al  grado  di  sceca- 
Talora  usansi  anche  palate  o crusca  posta  re  il  pane,  lasciasi  questo  nell’olio  in  fino  a 
in  un  sacchettino  ; ma  il  pane  vale  meglio  che  più  non  produca  vapori,  ed  allora 
di  tutto.  levasi  la  prima  fetta,  affinché  non  si  carbo- 

Quanto  alle  cipolle.  Tingry  riconobbe  nizzi,  e se  ne  mettono  delle  altre  successi- 
che  l’aglio  daav  all’olio  qualità  essiccanti,  vamente  e con  prontezza.  Quando  si  sono 
Lemercier  osservò  semplicemente  che  la  poste  e levate  tutte  le  fette  del  pane,  du- 
$ua  vernice  era  meno  trasparente  allorché  rante  la  quale  operazione  si  mantiene  il 
non  faceva  uso  delle  cipolle.  Egli  preferi-  fuoco  per  lasciar  crescere  il  grado  di  fcalo- 
sce,  come  vedemmo  nella  ricetta,  quelle  re,  gettansi  poscia  nell’olio  alcuni  pezzi  di 
rosse.  . .;>vg  cipolla,  aggiognendo  gli  altri  successi va- 

Vedremo  ora  in  qual  modo  si  prepari  mente  sino  alla  fine  ; giunti  a questo  punto 
r inchiostro  da  stampa  litografico  coi  mate-  il  calore  dee  esser  tale  ohe  accrescendolo 
riali  di  cui  abbiamo  indicato  l’ uso.  alcun  poco  I’  òlio  si  accenda.  Si  ha  quindi 

Deesi  avere  una  marmitta  di  ferro  o di  nn  ferro  rovente  che  presentasi  alla  super- 
ghisa,  il  cui  coperchio  chiuda  bene,  ed  fide  di  esso  per  agevolarne  Taceendimento, 
inoltre  un  cucchiaio  di  ferro  ed  una  spu-  il  qual  mezzo  è da  preferirsi  a quello  di 
marola.  La  marmitta  dee  entrar  nel  for-  lasciare  che  l’olio  prenda  fuoco  da  sé,  per 
nello  fino  all’  altezza  cui  giugne  1’  olio,  il  1’  estremo  innalzamento  del  suo  grado  di 
quale  non  si  ha  a porre  che  ad  i/3  tutto  calore,  locchè  esporrebbe  al  pericolo  di 
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non  «sere  più  padroni  di  spegnerlo.  Olian- 
do P olio  comincia  ad  accendersi  la  fiam- 
ma è azzurrastra,  in  appresso  diviene  liiun- 
ca  e gialla  ; prima  che  avvenga  questo 
cangiamento  conviene  ritirare  dal  fuoco  la 
marmitta  agitando  l’olio  col  cucchiaio  per 
impedire  che  la  temperatura  si  innalzi  : 
quindi  si  spegne  la  fiamma  sovrapponen- 
dovi il  copèrchio  che  levasi  immediata- 
mente dopo,  per  lasciare  che  il  fumo  si 
svolga  liberamente.  Se  P olio  è nuovo  si 
può  produrre  un  rigonfiamento  che  si 
sospende  accendendo  da  capo  e spegnen- 
do, continuando  in  tal  guisa  fino  a che 
cessi  la  evaporazione  dell’  acqua  che  ca- 
giona questa  tumefazione.  In  fino  a che  la 
fiamma  è azzurrastra  si  può  lasciar  abbru- 
ciare ; ma  quando  è gialla  e bianca  ed  au- 
menta di  vivacità  facendo  uno  scoppiettio 
ed  attaccandosi  alle  pareti  del  vaso,  con: 
v iene  spegnere  il  fuoco  e raffreddare  la 
massa,  lasciando  svolgersi  il  fumo,  avendo 
cura  di  riaccendere  il  fuoco  col  ferro  ro- 
vente a tempo,  peichi  P olio,  si  infiammi. 
Supponendo  che  per  ognuna  delle  parti  in- 
dicate nella  ricetta  di  Lemcrcier  siasi  presa 
una  libbra  o Ciao  grammo,  continuasi  que- 
sta operazione  per  un’ora  almeno.  Atteso 
per  altro  il  pericolo  di  incendio  che  pre- 
senta una  tale  preparazione,  vai  meglio 
operare  sopra  minori  quantità  di  olio  ad  un 
tratto.  Se  si  vede  che  il  fuoco  si  attacchi 
alle  pareti  della  marmitta,  si  dee  coprirla 
ermèticamente,  a fine  di  soffocare  la  fiam- 
ma, e.di  impedire  l’accesso  dell’aria  esterna. 
Se  non  si  fosse  pronti  a ritrarre  la  mar- 
mitta dal  fuoco,  e si  trascurasse  di  coprir- 
la perfettatnente,  potrebbe  avvenire  uno 
scoppio  che  farebbe  balzar  in  aria  il  co- 
perchio, ed  il  menomo  inconveniente  sa- 
rebbe la  perdita  totale  dell’olio  digrassalo. 

Quando  stimasi  avanzato  a sufficienza 
P ispessimento  dell'  olio  si  spegne  la  fiam- 
ma, si  scopre  la  marmitta,  e lasciasi  raffred- 
dare alquanto  P olio,  quindi  se  ne  fanno 
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cadere  alcune  gocciole  col  rurchiaio  sa  di 
un  piatto  o sopra  \m  pezzo  di  vetro  per 
conoscere  col  tatto  se  è ridotto  alla  den- 
sità conveniente:  d v attaccarsi  fra  ledila, 
ed  allontanando  queste  vivamente  pro- 
durre fili  sottili  della  lunghezza  di  due 
a tre  pollici,  che  si  rompano  da  sé  e 
vengano  sollevati  nell’  aria  come  un  cor- 
po secco  c leggero  ; parimente  staccando, 
le*  dila  rapidamente  dee  far  sentire  un 
piccolo  scoppiettio.  Se  P olio  non  è a 
questo  punto  conviene  riporlo  sul  fuoco 
per  ottenere  il  grado  di  cottura  conve- 
niente. E difficile  fissare  per  quanti  minuti 
abbiasi  ancora  a far  bruciare  P olio,  arren- 
dendosi esso  per  vaporizzarne  prima  P a- 
cqua  poi  la  parte  piò  liquida  dell’  olio 
che  ingrassa  la  pietra.  Secondo  adunque 
che  P olio  conterrà  più  o meno  di  acqua 
P evaporazione  durerà  più  o meno  a lun- 
go, e soltanto  verso  la  fine  di  questa  il 
grado  di  calore  si  innalza  abbastanza  per 
volatilizzare  una  parte  dell’  olio,  adden- 
sandosi il  rimanente.  L’  odore  del  fumo 
può  far  conoscere  se  svolgesi  del  vapore 
acqueo  o se  è P olio  che  si  decompone. 

Ottenuto  il  grado  di  cottura  convenien- 
te lasciasi  raffreddare  la  nfassà  abbastanza 
perchè  aggiogandovi  poco  a poco  la  re- 
gina in  polvere,  nella  quantità  indicata  dàlia 
ricetta,  questa  si  fonda,  ma  non  si  decom- 
ponga. Per  agevolare  la  ftuione  e perchè 
il  miscuglio  si  faccia  a dovere  si  agita  con- 
tinuamente durante  questa  aggiunta,  poi 
lasciasi  in  quiete  un  momento  e si  dà  il 
fuoco  per  alcuni  secondi  ad  una  spuma 
che  si  riunisce  alla  superficie  di  questa 
vernice  ; se  non  si  accendesse,  levasi  que- 
sta spuma  con  la  ipnmarola,  piuttosto  che 
riporre  sul  fuoco  a riscaldarsi  la  Pernice. 
Lasciasi  raffreddar  questa  compiutamente, 
e la  sua  fabbricazione  è terminata.  Alcuni 
sogliono  far  ispessire  P olio  più  o meno, 
mediante  la  cottura,  secondo  gli  usi  diversi 
cui  dee  servire  P inchiostro  o la  stagione 
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in  cui  vuoisi  adoperarlo  ; 'ma  le  diverse 
proporzioni  della  resina  suppliscono  ba- 
stantemente a queste  differenze.  Forse  in- 
vece della  resina  comune  del  commercio 
potrebbesi  provare  ad  usarne  qualche  al- 
tra specie  che  desse  più  vivacità  e lucidez- 
za all'  inchiostro.  La  vernice  latta  con 
1’  aggiunta  della  resina  ha  il  vantaggio  che 
è molto  più  fucile  nggiugnervi  il  Itero  con 
la  macinatura  clic  noi  sia  per  quelle,  l' i- 
spcssimento  delle  quali  si  è ottenuto  sem- 
plicemente mediante  la  concentrazione 
dell’  olio  ; non  avendo  eccessiva  tenacità 
si  attacca  alle  mezze  tinte  leggere  senza 
indebolirle,  e con  ciò  le  conserva  e fa  che 
se  ne  ottengano  molte  prove.  Finalmente 
se  P olio  e ben  digrassalo  il  disegno  min 
si  altera  menomamente.  ...  * 

Quanto  al  nerofumo  molto  importa 
sceglierlo  di  buona  qualità.  1 neri  di  car- 
bone e quelli  conosciuti  col  nome  di  nero 
di  avorio  e nero  di  Alemagna,  che  si  otten- 
gono bruciando  in  vasi  chiusi  ossa  e tralci 
di  vite,  e quelli  ottenuti  dalle  resine  gros- 
solane, sono  in  generale  pesanti,  compatti 
e polverulenti.  Tutti  gli  sforzi  del  macina- 
ture più  vigoroso  non  bastano  ad  unirli 
perfettamente  con  la  vernice,  rimanendo 
sempre  granellosi  ed  agglomerandosi  sotto 
il  macinello  anziché  fondersi  c.  far  corpo 
con  la  vernice.  E quasi  impossibile  adun- 
que adoperare  questi  neri  nell’  arte  lito- 
grafica, poiché  non  potrebbero  dare  pro- 
ve pure,  né  distribuirsi  proporzionata- 
mente su  ciascuna  maniera  di  disegno  ; 
inoltre  attesa  la  naturale  durezza  avrebbe- 
ro poca  aderenza  con  la’ carta  che  ne  la- 
scerebbe  una  parte  sulla  pietra  cagionando 
accidenti  irreparabili.  Quello  che  adope- 
rasi ordinariamente  indicasi  nel  commercio 
col  nome  di  nero  leggero,  ed  è un.  miscu- 
glio di. nerofumo  di  ossa  c di  resina  non 
calcinaio.  Oltre  questa  qualità  che  è la 
più  comune,  adoperasi  per  P inchiostro'  ila 
stampa,  il  nero  di  resina  puro  e quello  di; 
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essenza  di  trementina  : non  costano  molto 
cari,  ma  esigono  molta  abitudine  per  la 
Jbro  preparazione,  e massime  per  m>n 
calcinarli  che  al  ' punto  che  si  conviene. 
Il  nerofumo  di  olio  e di  cera  è il  più  bel- 
lo che  si  possa  avere  ; quello  delle  sostan- 
ze grasse  è troppo  rossigno  e presenta  il 
pericolo. di  ingrassare  i disegni.  Il  nerofu- 
mo di  resina  e di  essenza  è spesso  duro  e 
grossolano,  e calcinandolo  per  renderlo 
più  fino  è facile  che  innanzi  di  carboniz- 
zare quella  parte  che  non  lo  era  abbastan- 
za, si  bruci  P altra  che  non  era  al  grado 
conveniente,  col  che  acquista  una  tinta 
grigia.  Il  nerofumo  di  olio  quando  è bru- 
ciato inugualmente,  ba  il  difetto  di  ingras- 
sare la  pietra.  Si  dee  sempre  calcinare  il 
nerofumo, poiché  questa  operaliouc,  quan- 
do sia  fatta  a dovere,  nc  migliora  di  molto 
la  qualità. 

Non  vi  è che  P esperienza  che  possa 
indicare  se  la  proporzione  del  nero  nella 
vernice  è qyale  si  conviene.  Un  eccesso 
impedisce  di  dare  P inchiostro  alle  parti 
chiare,  e fa  che  si  ammucehii  in  altri  punti  ; 
se  la.  proporzione  è troppo  scarsa  P i nT 
chiostro  ha  P inconveniente  di  rendere  il 
disegno  come  sfumato  dando  cattive  pro- 
ve.' In  generale  il  nero  dee  esser  in  tal 
proporzione  con  la  vernice  che  P inchio- 
stro non  possa  più  contenerne  senza  per- 
dere la  sua  tenacità,  e quella  leggera  vi- 
scosità che  lo  fa  aderire  alle  parti  disegna- 
te sulla  pictra  ed  attaccarsi  alla  carta  in 
appresso.  Quando  il  disegno  é eseguito 
con  segni  un  po’  larghi,  anche  P inchio- 
stro comune  può  darne  prove  di  un  nero 
abbastanza,  intenso  ; ma  se  il  lavoro  è 
estremamente  fino,  questo  inchiostro  man- 
ca di  forza,  vale  a vii  re  il  nero  non  è fino 
abbastanza  perchè  la  piccola  quantità  di 
inchiostro  aderente  al  disegno  abbia  la 
stesso  intensità  che  avrebbe  se  nello  stes- 
so volume  avesse  contenuto  una  quantità 
maggiore  di  nero.  Lo  bontà  dell’  inchio- 
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stro,  per  questo  riguardo  dipende'  dal- 
1'  uso  di  un  nerofumo  di  buona  qnalitè 
e da  una  perfetta  macinatura.  Pccersi  al? 
cune  prove  per  macinare  l’ inchiostro  a 
caldo,  ma  questo  innalzamento  di  tempe- 
ratura vi  produce  una  tinta  rossigna.  L’ u- 
nico  miglioramento  adunque  da  proporsi 
nella  macinatura  dell'  inchiostro,  che  si  fa 
allo  stesso  modo  di  quella  dei  colori, 
sarebbe  di  sostituire  I’  azione  di  una  mac- 
china a quella  della  semplice  mano  del- 
I’  uomo.  Se  l’ inchiostro  è troppo  fluido 
può  fare  che  si  impiastri  il  diseguu  ; e se  è 
troppo  consistente  e viscoso,  lo  stacca  dal- 
la pietra  nell’  otto  che  vi  si  passa  sopra. 
L’  inchiostro  o vernice  numero  i non 
serve  geucraliuente  che  pei  disegni  la- 
vorati a seghi  larghi  che  ricevono  diflicil- 
mente  l’ inchiostro  numero  a.  Adoperasi 
questo  per  la  maggior  parte  ilei  disegni 
che  ricevono  con  maggior  facilità  ed  ugua- 
glianza l’ inchiostro  per  la  stampa:  L’ in- 
chiostro o vernice  numero  5,  detto  anche 
vernice  forte,  si  adopera  solo  pei  disegni 
che  sono  disposti  ad  impiastrarsi  ; la  verni- 
ce numero  3 adoperata  pura  serve  ezian- 
dio per  nettare  i*  disegni  che  "si  fossero 
lordati  con  inchiostro  troppo  fluido,  ba- 
stando trarne.  alcune  prove  con  questa 
vernice  per  togliere  dalla  pietra  le  sostan- 
ze che  la  lordano,  e che  vi  aderiscono 
meno  della  matita.  Pegli  scritti  o disegni 
autografici,  giova  usare  un  inchiostro,  il 
cui  nero  sia  molto  leggero.  Le  vernici  che 
si  fanno  per  usarsi  la  state  hanno  ad  es- 
sere molto  più. deuse  di  quelle  per  le  al- 
tre stagioni,  la  temperatura  atmosferica 
contribuendo  ad  agevolarne  la  fusione. 
Per  lo  stesso  motivo  avrà  molta  influenza 
nella  disposizione  del  disegno  a sjamparsi 
la  temperatura  della  pietra,  ed  un  disegno 
che  riceve  a stento  l’ inchiostro  da  stampa, 
se  mutasi  la  temperatura,  potrà  riceverlo 
assai  facilmente  o viceversa.  In  una  memo- 
ria sulla  litografia,  Ilaucours  dà  una  defl- 
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nizione  che  indica  perfettamente  il  mezzo 
di  riparare  a questi  inconvenienti.  Pos- 
sono riguardarsi,  egli  dice,  i segni  della 
matita,  e l’ inchiostro  con  cui  si  caricano 
come  due  sostanze  glutinose  sovrapposte  ; 
quando  si  separano,  quella  che  ha  maggio^ 
consistenza  ritiene  una  parte  dell’  altra,  e 
quando  le  consistenze  sono  uguali,  la  più 
grossa  delle  due  ne  cede  una  parte  alla 
più  sottile  ; quindi  i segni  grassi,  cioè  le 
parti  grasse  che  sono  nei  pori  della  pietra, 
non  prenderanno  1'  inchiostro  da  stampa 
se  non  in  quanto  avranno  una  maggior 
densità  ; se  la  densità  è la  stessa  si  dovrà 
caricare  il  rotolo  d’  una  maggior  grossezza 
di  inchiostro  ; ma  se  per  qualsiasi  cagione 
sdno  meno  dense,  il  disegno  cederà  al 
rotolò  una  porzione  delle  loro  parti  grasse. 

Alla  preparazione  descritta  fin  qui,  che 
è quella  di  Le  m e rei  e r,  aggiugneremo  due 
ricette  per  l’ inchiostro  da  stampa,  una 
tedesca,  l’altra  francese. 

Per  la  composizione  tedesca  si  usano 
le  proporzioni  seguenti  * 

Nerofumo  calcinata  . 3 dramme 
Cera  e scvo  parti  ugua- 
li, fuse  insieme  e bru- 
ciate per  4 minuti  . a 
Azzurro  d’ indaco  pol- 
verizzato e stacciato  . i i/a  dramme. 

si  macina  I’  azzurro  solo  con  un  poca  di 
vernice  numero  a,  e vi  si  unisce  bene  il 
miscuglio  di  cera  e scvo  ; quindi  metlesi 
poco  a poco  il  nerofumo  con  quella  quan- 
tità di  vernice  che  stimasi  necessaria  per 
ottenere  la  densità  conveniente. 

La  composizione  generalmente  adottata 
dai  litograG  francesi  è più  semplice,  e Bre- 
geaut  dice  averne  avuto  parecchie  migliaia 
di  buone  prove.  Preparasi  macinando  una 
quantità  sufficiente  di  nerofumo  calcinato 
con  la  vernice  numero  a,  aggiugnendovi 
una  parte  d’ indaco  in  polvere,  macinato 
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•sparatamente,  nella  'proporziona  di  una 
dramma  per  ogni  due  once  di  nero.  Non 
ti  giugne  ad  unire  perfettamente  queste 
sostanze  che  macinandole  a poche  per 
volta,  nè  aggiugocndu  dell.’  altro  nero  che 
quando  il  primo  sia  bene  incorporato. 
Continuasi  n macinare  fmo  a che  l’ inchio- 
stro sia  divenuto  tanto  denso  da  tagliarsi 
difficilmente  col  coltello  a molla.  Perchè 
questo  inchiostro  sia  perfetto,  dee  essere 
mplto  brillante,  senza  un  solo  punto  fosco, 
e riuscire  lucido  nei  luoghi  tagliati  col  col- 
tello quanto  alla  superfìcie.  Per  dare  tut- 
te queste  qualità  all’  inchiostro  occorre 
stendere  col  macinello  il  nero,  e la  verni- 
ce su  tutta  la  pietra,  passandovi  in  ogni 
senso  sicché  il  miscoglio  non  lasci  nulla  a 
desiderare.  Devonsi  preferire  i macinelli 
di  vetro  o di  marmo.  Bregeaul,  dice,  aver 
riconosciuto  che  P aggiunta  di  un  po’  di 
sevo  di  castrato  fuso  a bagno  maria  data 
più  dolcezza  all’  inchiostro,  -e  modificava 
alquanto  la  sua  disposizione  ad  essiccarsi, 
diminuendo  inoltre  la  naturale  durezza 
dell’  azzurro  d’  indaco  che  si  aggiugne. 
Sanza  quest’  ultimo  il  sevo  darebbe  una 
tinta  rossigna  che  mollo  nuocerebbe  uUa 
bellezza  delle  prove,  perciò  il  sevo  e l’in- 
daco si  usano  uniti  con  vantaggio,  ma 
sempre  in  assai  piccole  proporzioni  re- 
lativamente a quelle  del  nero  e della 
vernice.  L’ inchiostro  da  stampa  litogra- 
fico pegli  scritti  vendesi  a Parigi  a fran- 
chi 7,5o  alla  libbra,  e quello  pei  disegni 
aio  (ranchi.  • • 

Per  applicare  l’ inchiostro  • da  stampa 
sulle  pietre  adoperatisi  varii  mezzi  secon- 
do anche  la  specie  del  disegno  che  deesi 
stampare.  Così  pegli  intagli  litografici  ritol- 
si spesso  far  uso  semplicemente  di  tm 
cencio  di  tela  il  quale  fa  entrare  l’ inchio- 
stro più  facilmente  degli  altri  mezzi  negli 
incavi  che  tiene  la  pietra,  e può  anche 
usarsi  un  mazzo  fatto  alla  stessa  maniera 
di  quello  degli  stampatori.  Kneclit,  ado- 

Suppi  dìi.  Tccn.  t.  xrnr. 
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però  pegli  intagli  litografici  una  spazzola, 
lunga  :i  3 centimetri  e larga  6,  5,  con  peli 
molto'  flessibili  ; quindi  un  mazzo  tonnato 
di  una  tavola  lunga  i \ centimetri  larga  io 
e grossa  54  millimetri  con  una  impugna- 
tura, e su  cui  si  è posto  una  doppia  gros- 
sezza di  vecchio  panno,  fissatovi  con  chio- 
di posti  sulla  grossezza  della  tavola,  o con 
imo  spago  che  gira  in  una  scanalatura  ivi 
praticata.  Quest'  ultimo  mezzo  è preferi- 
bile, a motivo  della  facilitò  con  cui  può 
cangiarsi  il  panuo. 

Il  mazzo  preparato  nel  modo  prece- 
dente, o simile  a quelli  che  usavano  i ti- 
pografi, può  servire  anche  alla  stampa 
■Ielle  altre  specie  di  disegni  litografici  ; ma 
generalmente  preferisconsi  in  questi  casi  i 
rotoli,  siccome  quelli  che  sono  di  uso  più 
facile  e danno  nello  stesso  tempo  un  elfet- 
to  più  regolare.  Nel  Dizionario  accennossi 
il  modo  più  semplice,  ma  più  rozzo  altresì 
di  preparare  questi  rotoli.  Tuttavia  qui 
nggiugueremo  alcuna  cosa  sul  modo  di 
preparazione  di -essi.  Si  fanno  d’ordinario 
questi  rotoli  con  un  cilindro  del  diametro 
di  8i  millimetri,  lungo  ai6  a 3a5,  di  le- 
gno doro  e ben  tornito,  e die  tiene  ad 
ogni  capo  un  pernio  lungo  io  centimetri 
ed  un  po’  conico.  Entrambi  questi  per-  - 
nii  entrano  in  impugnature  di  cuoio.  Co- 
presi  la  parte  dlindrica  del  rotolo  di  fla- 
nella a due  doppi  ; quindi  di  una  pelle  di 
vitello  -molto  sottile,  a grana  fina  ed  uguale, 
col  lato  della  caro*  al  di  fuori,  riunendone 
gli  orli  con  una  cucitura  pel  di  dentro 
quanto  più  sottile  è possibile.  Ad  ogni 
cima  si  fu  Una  scanalatura  per  fissare  la 
pelle  sul  rotolo.  Quando  questa  pelle  è 
ben  secca  sceglievi  un  pezzo  di  pietra  po- 
mice ben  netta,  a superficie  piana  ed  asciut- 
ta, e se  la  (a  scorrere  su  tutta  la  lunghezza 
del  rotolo  per  toglierne  le  scabrosità  sa- 
glicnti,  quindi  si  rotdla  questo  dlindro 
sopra  up  poca  di  vernice,  lo  si  raschia  di 
tratto  in  tratto  con  uno  "di  quei  coltelli 
7° 
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eoa  cui  ti  macinano  i colori,  per  levare  le  ma  con  poco  buon  successo,  facendo  tutti» 
Inuguaglianze  senza  tagliarli.  Continuaci  di  un  pezzo  il  rivestimento  di  pelle.  Altri 
questa  operazione  per  varie  ore  sull’  in-  mezzi  e più  opportuni  vennero  però  sug- 
chiostro  da  stampa,  nè  si  adoperano  dnp-  geriti.  Tudot  imaginò  di  servirsi  di  anelli 
principio  i rotoli  che  sopra  lavori  di  poca  di  varia  sostanze,  tagliati  con  lo  stampo, 
diligenza,  e specialmente  sopra  gli  scritti  : infilali  sopra  un  cilindro  di  - legno,  com- 
ma dopo  alcuni  giorni  possono  servire  pressi  a forza  gli  uni  sópra  gli  altri,  me- 
anche  per  la  stampa  dei  disegni.  In  gene-  diante  una  vite,  poi  lisciati  sugli  orli  col 
rale  qualche  tempo  dopo  che  hanno  ser-  tornio, con  pomice  o con  altri  simili  mezzi, 
vito  divengono  migliori  di  quello  che  Provò  di  usare  ' a tal  uopo  le  pelli  camo- 
quando  sono  nuovi.  Questi  rotoli  hanno  sciate,  alcune  tele  e la  pelle  di  vitello,  a 
a conservarsi  con  diligenza  poggiandoli  trovò  che  quest’  ultima  era  preferibile,  ot- 
sopra  sostegni  sottoposti  ai  pernii  od  in  tenendo  con  essa  cilindri  morbidi  che  di- 
una  tavola  bucherala  in  cui  entri  1’  uno  stabilivano  regolarmente  l’inchiostro.  La- 
ili  questi  pernii,  raspandoli  ogni  volta  steyrie  osservò  che  i comuni  cilindri  a cu- 
rile si  cessa  di  adoperarli  perchè  noti  di-  ritura  erano  facilissimi  a guastarsi,  menrro 

invece  quelli  del  Tudot,  ben  conservati 
che  fossero,  dovevano  avere  assai  lunga 
durata,  la  quale  poteva  compensare  il 
maggior  loro  prezzo,  il  quale  era  inoltre 
sperabile  che  diminuisse  a misura  che  la 
questi  rotoli,  con  le  sue  impugnature  dì  fabbricazione  si  andava  estendendo.  Que- 
cuoio  a b.  sta  ingegnosa  applicazione  ‘di  un  mezzo 

SI  comprende  per  altre  qual  grave  in-  di  fare  cilindri  già  conosciuto  per  altri  usi, 
conveniente  presenti  la  cucitura  che  tro-  meritò  al  suo  inventore  un  premio  di  5oo 
vasi  sopra  un  lato  di  questi  rotoli  quando  franchi  dalla  Società  di  incoraggiamento 
vogliasi  dare  l’ inchiostro  a-grandi  disegni,  ili  Parigi.  Per  evitare  il  grande  consumo 


vengano  duri,  e non  vi  si  formi  una  cro- 
sta a motivo  dell’  inchiostro  da  stampa 
che  vi  si  secca  sopra.  La  figura  8 della 
Tavola  XXXVIII  della  Tecnologia  dà 
in  A una  idea  della  forma  d’  uno  di 


trattenendo  sul  rotolo  una  cerla  quantità  idi  pelle  che  esige  questa  disposizióne,  attesi 
di  inchiostro  che  forma  una  striscia* nera  i molti  ritagli  che  vanno  perduti,  lo  stesso 
sul  luogo  della  pietra  ove  passa  : quando  j Tudot  adottò  noi  un’  altra  maniera  di  co- 
ll rotolo  non  è molto  calicò,  vicino  alla  finizione.  Taglia  egli  spiralmente,  cumin- 
linea  preceder t ; formasi  una  linea  bianca,' riandò  ikil  centro  una  pelle  di  vitello  l’n 
che  risulta  dall’ incavo  che  presenta  il  ri- guisa  da  averne  una  sola  striscia  di  lar- 
saltii  della  linea  d’  unione.  E sempre  rosnjghezza  uniforme  ( ravvolge  questa  in  col- 
dilfirile  il  togliere  queste  inuguaglianze' tello  sopra  un  asse  di  legno,  quindi  colli- 
quando si  trovino  sopra  parti  di  una  prime  con  viti  ai  due  capi,  facendo  poscia 
tinta  uniforme.  Se  il  disegno  A di  piccola! tornire  il  rotolo’clie’  ne  risulta.  Fece  an- 
dimensione  lo  stampatore  può  facilmente  che  ravvolgere  In  piano  sopra  lina  una 
mettere  la  cucitura  sul  margine  della  pie-spina  una  striscia  di  pelle  di  bùfolo  larga 
tra,  o se  il  disegno  presenta  parti  vigorose,5  a fl  millimetri;  ma  questa  disposlzio- 


n tinte  molto  variate,  là  linea  formata  dallaine  dà  on  effetto  men  buono  delle  altra 


cucitura  «adendo  in  queste,  può  rimanere  due-  I rotoli  preparati  con  quelle  non 
poco  sensibile.  Tuttavia  sono  tutte  ditli-|sMno  per  nulla  inferiori  ai  comuni  al 
eolia,  ed  abbiamo  già  veduto  nel  Dizio-' momento  in  cui  si  comincia  ad  usarli  ; 
palio  corno  si  fosso  tentalo'  di  evitarle,  tardano  forse  alquanto  più  a ghignerò 


Digitized  by  Google 


Litoomfm  Lrrosasru  SSS 

allo  italo  .di  perfezione,  ma  ben  .presto  li  la  litografia  • Parigi  n«l  i %:>rj  ««io  i te- 
mperano. guenli. 

II  prezzo  dei  rotoli  per  là  stampa  <1*1- 


Rotoli  lunghi  i a pollici  . - . . , . , . . to'' 400 

11  • ■ • *. 9,00 

9 c io  . . . 8,00 

' 8 ’JiOo 

‘ 1 1 • ^ -«•  •••  •••#*• 

-r G ..........  4 . . 5, So 


Il  principale  utensile  dello  stampatore 
litografo  è il  torchi»,  la  costruzione  del 
quale  non  essendosi  che  accennala  *tiel 
Dizionario,  dobbiamo  qui  descrivere  al- 
quanto particolarmente. 

Si  avrà  una  idea  generale  del  torchio 
litografico  quando  si  sappia  esser  desso 
composto  di  una  intelaiatura  di  quercia, 
solidamente  riunita,  sy.  cui  sta  un  car-j 
retto  destinato  a ricevere-  lo  pietra  che  si 
poggia. sopra  s arii  cartoni,  e vi  si* fissa  con 
biette  di  legno-  Questo  carretto  è fissato 
all’  estremità  di  una  cinghia,  tirando  la 
quale  con  un  verricello  se  lo  fa  scorrere  ; 
all’  altro. cupo  del  carro  avvi  una  corda 
con  un  peso  che  tende  a ricondurlo  nella 
sua  priora  posizione.  Un.  telaio  con  nrt 
cuoio  te*n  poggia  sopra  alcuni  fogli  di 
carta  che  coprono  quello^  il  quale  dee  ri- 
cevere la  prova,  e questo  cuoio  riceve  1’  a- 
zione  di  un  rastrello  di  fogno  fissato  sopra 
una  robusta  traversa,  pure  di  legno,  che  si 
rialza  girando  sopra  una  cerniera  che  tie- 
ne da  jun  capo,  c che  Comprimasi  dall’ope- 
raio con  più  o mcnq  forza,  mediante  ufta 
calcola,  od  in.  altro  modo  qualsiasi.  Da 
pietra  passa  cosi  sotto  al  rastrello  che  dee 
comprimerla  jn  tutti  i- punti,  ed  abbando- 
na sulla  carta.  F inchiostro  onde  erasi  ca- 
ricata. 

Innaozi  di  passare  a descrivere  le  (liver- 
se parti  di  questo  torchio,  -e  le  modifica- 
zioni cui  andarono  soggette,  premetteremo 
alcune  •generali  considerazioni  sull’ òilizio 


delle  più  importanti  di  esse,  e sulle  avver- 
tenze che  le  riguardano. 

Una  pressione  insufficiente  non  dà  ehe 
prove  fosche  e confuse^  e puh  anche  ri- 
sultare lo  stesso  difetto  da  una  eccessiva 
pressione.  Talvolta  la.composizione  stessa 
della  matita  o dell’  inchiostro  con  Cui  ven- 
nero eseguiti  i disegni  non’  permette  di 
attenersi  a quella  pressione  che  sarebbe 
del  vesto  la  più  conveniente;  così,  per 
esempio,- quando  contengono  resine,  i se- 
gni latti  sulla  pietra  non  abbandonante  fa- 
cilmente alla  carta  1’  inchiostro  che  rice- 
vettero, dovendosi  allora  aumentare  la 
pressione,  e non  solamente  le  prove  ne 
riescono  losche,  ina  il  rischio  di  spezzare 
la  pietra  è molto  più  grande. 

Se  la  grana  della  pietra  è tagliente,  <d, 
a cagione  del  senso  in  cui  fecersi  i segni 
paralelli  per  l’ ombreggio,  la  matita  trovasi 
fissata  sul  fianco  delle  scabrosità  della  gra- 
na, deesì  far  far  passare  il  rastrello  nello 
stesso  vèrso  in  cui  il  disegnatore  fissò  la 
matita,  se  si  vuole  che  tuttu  l’ inchiostro 
di  esso  si  attacchi  alla  carta.  Questa  pre- 
cauzione non  è necessaria  pei  piccoli  lavo- 
ri a grana  fina  ed  a segni  regolari,  ma  è 
mollo  importante  pei  grandi. 

11  rastrello  del  torchjo  si  fa  di  legno  di 
tiglio  permettendogli  la  sua  fleisibiiità  di 
dare,,  un’,  uguale  pressione,  malgrado  le 
inuguaglianze  del  cuoio  od  anche  della 
'superficie  della  pietra  su  cui  agisce  ; il 
rastrello  acquista  dunque-  la  forma  della 
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superficie  che  vi  pasti  sotto  ; quindise  lo 
stampatore  quando  congia  di  pietra  trascu- 
ra di  dare  uu  colpo  di  pialla  al  rastrello 
per  tornargli  la  forma  perfettamente  diritta 
che  aveva  dapprima,  pc  risultano  di  neces- 
sità nella  prova  tinte  diverse  provvenienti 
dal  cangiamento  di  forma  del  rastrello  ; 
perciò’  interessa  che  lo  stampatore  non 
monchi  ,lì  questa  precauzione. 

La  menoma  inuguaglhmxa  nella  gros- 
sezza della  pietra,  alcuna  imperfezione  nel 
drizzatuenlo  di  està  , qualche  s assolino 
frapposto  in  mezzo  ad  essa  ed  al  cartone 
su  fui  è appoggiala,  tutto  dò  insemina 
•che  può  rendere  la  pressione  intignile,  met- 
te a pericolo  di  spezzarla.  Quindi  si  hanno 
apprendere  tutte  le  precauzioni  necessarie, 
e che  si  imparano  con  lunga  esperienza 
nella  scelta  ed  uso  dei  torchi,  imperciocché 
il  modo  come  si  fa  la  pressione  tra  sovente 
grande  influenza  sulla  rottura  delle  pietre. 
Sovente  però  una  pietra  può  essersi-  festa 
a niotivo  di  qualche  colpo  ricevuto  od 
anche  soltanto  per  essere  stata  esposta  ad 
un  calore  troppo  forte,  tocche  special- 
mente succede  nel  sterno  quando  vuoisi 
riscaldare  la  |i ietto  per  impedire  che  si 
condensino  alla  superficie  di  essa  i vapori 
dell’  atmosfera  ; e siccome  spesso  questa 
fenditura  non  apparisce,  cosi  la  pressione 
non  fa  r.hg  compiere  questo  accidente,  an- 
ziché cagionarlo.  Prima  adunque  di  porre' 
uno  pietra  sul  torchio  per  (stamparla  è 
duopo  assicurarsi  che  non  sia  fissa,  pél 
ohe  basta  porla  in  equilibrio  sopra'uno 
de'  suoi  angoli,  poi  battere  leggermente 
con  tur  piccolo  martello  a lungo  manico 
su  tutta  la  feccia  opposte  a quella  dove  è 
il  disegno  •,  il  mono  che  manda.nh*  pietra 
tana  continua  molto  a vibrare,  gd  c lo 
stesso  dappertutto,  mentre  invece  quello 
di  una  pietra  fessa  è pii  sordo  e cangia  a 
misura  che  si  va  avvicinandosi  al  luogo 
dove  è Jn  fessura.  • • 

Il  torchio  primitivo  si  è- quello  detto  a 
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leva  ed  è limile  tu  tutto  a quello.  « verri- 
cello che  rappresenta  la  fig.  i,  della  Ta- 
voli XXXIX  deHi  T fenologia,  eecetto- 
chè  in  luogo  della  stella  a raggi  od  aspe 
tiene  una  lesa,  ravvolgendosi  la  cinghia 
sopra  una  ruota  di  tal  diametro  che  solle- 
vando questa  leva  ad  ufi  certo  angolo  tutta 
la  lunghezza  del  telaio  passi  sotto  il  ra- 
strello. E questo  buonissimo  per  la  stam- 
pa degli  scritti  e dei  piccoli  disegni  dando 
un  effetto  più  sollecito  degli  altri  torchi  ; 
ioa  produce  una  pressione  meno  ugnale,  e 
per  conseguenza  conviensi  meno  alla  stam- 
pa dei  lavori  fatti  con  qualche  diligenza. 

Il  torchia  detto  a verricello  è quello 
usato  più  generalmente,  dando  una  pres- 
sione .uguale,  potendosi  a volontà  crescer- 
ne o scemarne  la  'velocità,  secondo  il  ge- 
nere dei  disegni;  e potendosi  stamparvi 
senza  molta  fatica  anche  quelli  di  un  gran- 
de formato.  Ne  diremo  conoscere  le  varie 
parti,  anche  perchè  sarà  cosi  piò  fante 
comprendere  i raigliorafnenli  fattivi  in  ap- 
presso, e lo  scopò  di  essi 
. Yedesi,  come  dicemmo,  viisegnato  nella 
figura  i dianzi  citata  : i è il  carretto,  cio.è" 
una  specie  di  cassa  destinata  a ricevere  la 
pietra  cui  si  fa  un  letto  eoo  due  o tre 
cartoni  tagliati  della  lunghezza  dell'  inter- 
no del  carro  ; a pietra  poggiata  sui  carto- 
ni.; & biette  e cunei  di  leghe  per  impedirle 
di  spostarsi  ; 4 cerniera  che  lega  il  telaio 
5 col  carro  e serve  ad  aitarli)  od  abbas- 
sarlo, secondo  la  grossezza  della  pietra.  Il 
torchio  deve  esserfc  fornito  almeno  di  due 
di  questi  telai,  uno  piccolo  «d  uno  grande, 
secondo  la  dimensione  dei  disegni  ; G pel- 
le ili  vitello  che  guarnisce  • il  telaio  e dee 
essere  uguale,  sottile,  senza  incavi  o ri- 
salti, noi  làlo  della  carne  al  di  sopra  ; deve 
esser^  hen>  tesa  col  mezzo  di  viti  e di 
madn  a galletta  y che  sono  alla  parte 
superióre  8 ; 9 è il  rastrello  che  dev’  es- 
sere foggiato  a doppia  augnatura  : ogni 
torchio  dee  avere  1 8 rastrelli  da  6 pollini 
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fino  a 1 5 oil  anche  a o di  lunghezza,  au-  del  rastrello.  È cosa  essenziali',  che  questo 
men landò  di  mezzo  pollice  in  un'szo  poU  cilindro  sia  ben  1 rotondo,  imperciocché 
lice.  I migliori  si  limoo  di  tiglio,  come  di-  da  esso  dipende  la  eguaglianza  della  pfe*e 
remino,  od  anche  di  pero  scelto,  e con  le  siooe.  * • i * 

fibre  in  direzione  longitudinale  dei  pezzi  ; Nella  fig:  5 della  T#v.  XXXVIII  delia 

10  porla  rastrello  ; ■ i chiavarda  a spie  Tecnologia  redesi  un  torchio  a verricello 
con  madre  ad  «!ie  che  serve  ad  inclinare  perfezionato  da  Brìsset  meccanico'  di  Pa- 

11  rastrello,  al  punto  che  occorre  ; la  re-  rigf.  La  intelaiai  osa  di  essó  è formala  di 
golatora  per  alzare  od  abbassar*  il  porta  quattro  grossi  pezzi  di  legname,  due  a in 
rastrello  secondo  la  grossezza  dalle  pietre-,  alto  e due  h al  basto,  di  quattro  piedi  r 
1 3 collare  che  riceve  la  cima  del  porta-  intagliati  ad  arcò  posti  agli  ' angoli  e di 
rastrello,  il  quale  si  muove  intorno  ad  una  due  ritti  d posti  l’uno  sul  dinanzi,' 1’  al- 
cerniera  ; >4  traverse  di  legno  munite  di  Irò-  sul  di  dietro  del  torchio  ver»*  aHa 
vili,  e che  servendo  di  fermi . fissano  il  metà  dei  due  lati-;  il  tutto  è riunito  da 
punto  di  partenza  c 1’  arrivo  del  carro  ; Iraverse  e calettate  e tenute  da  sette  chia- 

15  incavi  che  ricevono  queste  traverse;  verde;  J"t  la  parte  posteriore  del  por- 

1 6 assicella  per  poggiarsi  le  scodelle  con  ta  rastrello  coi  suoi  .occhi  di  ferro  a fe- 

1’  acqua,  e le  spugne  per  dare  o togliere  nuli  da  una  site  4 '»  cui  si  infila  una 
la  gomma  alle  pietre  ; i y puleggie  sulle  madre  ad  aliette  3 ; questi  occhi  fanno 
quali  passano  le  corde  dei  contrappesi  cerniera  con  altri  la  cui  estremità  piegata  ad 
18  che  fanno  tornare  il  carro  al  punto  angolo  relto  si' aria  Ita  con  Ire  chiavarde  «sii 
donde  è partito  ; 1 9 cinghia  di  cuoio  fis-  Iglò  posteriore  del*  torchio.  La'  base  della* 
sala  al  carro  con  un  anello  di  ferro  ed  'madre  ad  olietfc  che  ha-  lo  cerniera  del  poi<- 
all'asse  dgl  verricello,  mediante  una  piastra  ta  rastrello  tiene  al  disotto  un  regolatori 
ad  uncini  ed  a vite  ; ao  asse  dei-verricello  : intagliato  a denti , con  una  molla  che 
3 1. appoggi  in  cui  gira  questo  asse;  aa  s’impegna  in  una  ruota  a stella,  in  guisa  da 
stella,  i cui  roggi  od  aspe  tiranni  per  far  impedire  che  là  data  pressione  si  cangi  pel 
camminare  il  carretto,  ravvolgendo  la  ciò-  movimento  del  torchio  o per  qualsiasi  ai- 
ghia  intorno  all’asae  ; a 3 chiavarda  o per-  tra  causa  ; 1 o è un  braccio  di  ferro  fissalo 
oio  della  spranga  o leva  di  pressione  sul  dinanzi  del  porta  rastrello  e che  tiene 
a4  ; a5  staffa  di  ferro  che  fa  salire  o scen-  un  dente  & piano  inclinato  alla  sua  porte- 
dere  il  collare  ; 26  lamina  bucherata  di  inferiore,  il  quale  cadendo  si  impegna  in 
ferro  cotz  sua  cavicchia  per  aumentare  o un  occhio,  facendo  colere  la  molla  1 1 che 
scemare  la  pressione.  Alla  parte  inferiore  è lo  4iene  sempre  diritto  ecf  appoggiato  con- 
fissata sulla  calcola,  mediante  una  cavipdiia  tro  allato  del  trfrehio.  Questo  occhio  a 
inanellata,  fermata  eoo  riti  sotto  della  cal-  molla  non  oltrepassa  mai  ^grossezza  dei- 
cola  stessa  ; a 8 contrappeso  che  fa  risalire  ta  pietrà  ed  è combinato  in  guisa  da  non 
la  spranga  di  pressione  ; 29  pwleggie  di  riuscire  di  incomodo  nell’applicazione  dei- 
questo  contrappeso  ; So  zoccoli*  della  ha-  l’ inchiostro.  Sul  ritto  anteriore  del  torchio 
se  del  torchio.  vi  sono  due  regoli  df  ferro  che  formano 

11  carro  scorre  sopra  ud  cilindro  di  le-  una  scanalatura-  al  disotto  di  essi,  in  mezzo 
gno  duro,  guernito  a ciascun  capo  di  un  ai  quali  sale  c discende  per  effetto  della 
asse  di  ferro  che  poggia  sopra  nn  guan-  lev»  premente.  i4  *3  regolo  13  che  porta 
eialetto  di  ottone  incassato  nei  ritti  interni  la  molla.  11,  destinata  a trattenere  il  dente 
del  torchio  perpendicolarmente  al  dirotto  del  porta  rasirello.  I regoli  di  ferro,  Cóoa- 
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presavi  la  grossezza  della  sprànga  prè- 
mente, non  aggettano  chè  • 8 linee  soltan- 
to, mentre  invece  negli  nntielii  torchi  ri- 
saltavano di  oltre  a 4 pollici  dalla  dirittu- 
ra del  torchio.  La  spranga  premènte  1 4 
di  cui  parlammo  è in  questo  torchio  di 
ferro  e prolungata  aldi  là  del  suo  pernio, 
egualmente  di  ferro,  per  aggiugnorvi  alla 
dina  1 5 un  contrappeso  che  valga  a Sol- 
levare la  calcola,  e la  mollo  1 1 per  disim- 
pegnare il. dente  io.  e far  le  veci  delle 
pnleggie  e del  contrappesq  a corda. .In  16 
è la  leva  del  contrappeso  ohe  non  appari- 
sce all’  esterno,  ma  è disposta  per  innal- 
zare la  calcola,  e In  leva  che  porta  la 
molla,  e venne  adottata  di  preferenza  per- 
ciò che  la  disposizione  ne  è più  semplice 
e meno  costosa,  il  peso  necessario  minore 
ed  i risultamenti  invariabili,  1 8 è l’asse  di 
ferro  i cui  pernii  girano  su  due  guancia- 
letti  di  ottone  posti  nell’  interno  delle  due 
cosce  di  ferro  a 3.  Alla  mela  di  quest’asse 
avvi  nn  roccbello  19,  pare  di  ferro  Su  coi' 
si  ravvolge  la  cinghia  che,  dopo  compiuta  la 
pressione,  si  svolge  da  sé,  restando  libero 
sull*  asse  il  rocchetto  senza  trasmettere  il 
moto  alle  aspe.  Questo  rocchetto  collegasi 
con  1’  asse,  mediante  il  movimento  di  una 
caricatura,  prodotto  dall’  abbassarsi  della 
calcola  che  dà  la  pressione,  sicché  appena 
abbandonasi-  questa  il  rocchfllo.  torna  a 
restar-  libero,  e lascia  retrocedere  il  carro. 
Le  cosce  di  ferro  3 3 hanno,  al  tìi  sopra 
un  serbatoio. 34  con  olio  che  mantiene 
unti  di  continuo  i guancialetti,  Due  punte 
poste  ai 'Iati  dui  telaio -e  mobili  in  due  in- 
cavi. fatti  nei  pezzi  39  fissati  all’  intelaia- 
tura del  ki  re  hip,  fanno  che  il  telaio  possa 
liberamente  girare  senza  - permettergli . di 
scorrere  sopra  la  pietra  nel  momento  «he 
passa  sotto  al  rastrello.  Dhe  spranghe  di 
ferro  pialle  5o,  a fori  uguali  e corrispon- 
denti ira  loro,  distanti  area  un  pollice, 
sono  fissate  sulle-  traverse  del  torchio  ; in 
mezzo  ad  èsse  passa  un  conduttore  adat- 
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tato  ol  disotto  del  carrette,  la  «orsa  det 
quale  si  limita  in  tal  guisa  ponendo  una  ca- 
rierbin  di  ferrò  nell’  uno  o nell’altro  dei 
fori  delle'  due  spranghe  anzidetfe.  Stilla' 
sinistra  del  torchio  vedesi  una  puleggia  3a 
ed  una  vite  di  gradazione  33,  la  prima  per 
far  retrocedere  il  torchio,  la  seconda  per 
fissare  il  ponto  dal  quale  parte. 

Questo,  torchio  riunisce  ai  vantaggi  di 
una  dimensione  Comoda,  forme  elegnpli  e 
molta  solidità,  e specialmente  una  estrema 
esattezza.  La  soppressione  di  alcune  pu- 
leggie,  e P applicazione  dei  serbatoi  per 
tehere  unti  i guancialetti  tornano  pure  as- 
sai utili.  Yi  si  aggiungono  corde  che  pas- 
sano sopra  girelle  fissate  al  soffitto  con 
pesi. che  sono  di  aiuto  per  rialzare  il  ra- 
strello ed  il  telaio,  non  che  un  braccio  di- 
ferro  imperniato  che  passando  sopra  la 
calcola  mantiene  la  pressione  prodotta  dal 
piede,  durante  che  .1’  operaio  fa  agire  il 
verricello. 

Alquanto  diverso  dai  due  precedenti  è 
il  torchio  ad  ingranaggio  di  Clouè,  che  ve- 
desi disegnato  nella  figura  6 della  Tavo- 
la XXX Vili  della  Tecnologia.  In  esso 
non  vi  è calcola,  non  avendo  più  le  gambe 
dello  stampatore  a concorrere  per  produr 
la  pressione,  la  quale  si  fa  mediante  un 
piccolo  martineilo  A.  Questa  macchina  ha 
due  regolatori  1’  uno  posto  al  disotto  del 
poYta-raltrello  B,  P altro  al  disotto  del 
meccanismo  G che  prodace  la  pressione. 

PT  ivece  checon  le  aspe  muovesi  il  verricello, 
edijnte  «n  manubrio  D che  girasi  dinanzi 
a sé  da  sinistra  a destra,  e porta  un  roc- 
chétto che  ingrana  con  la  ruota  dentato-E. 
L’  8»se  di  questo  manubrio  può  acorrere 
sui  suoi  guancialetti,  cosicché  dopo  fatto 
il  passaggio  del  carro,  basta  tirare  a tè  il 
manubrio  per.  far  uscire  i denti  del  roc- 
chetto da  quelli.della  ruolo  E,  che  girando 
liberamente  lascia  retrocedere  il  carro  per 
P azione  del  contrappeso.  Questo  torchio 
è facile  a condursi  «Oche  con  una  forte 
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prestimi*  ed  assicurasi  estere  eccellente 
pei  disegni  più  accurati.  - ' 

Engetmann  imaginò  un  torchio  tutto, 
di  ferro,  fondato  sopra  alquanto  diversi 
prindpìi.  L-  operaio  è collocato  di  face-fa 
anziché  sul  fianco,  poterfdo  con  maggiore 
facilità  eseguire  così  tutte  I*  sue  operaiio- 
ni ; il  rastrello  non  abbisogna  di  essere 
rialzato  ad  ogni  passaggio  del  carro,  es- 
sendo formato  di  una  lamé  di  acciaio  ab- 
bastanza elastica  per  produrre  una  pres- 
sione Uguale  anche  sopra  una  pietra,  la  cui 
superficie  non  fosse  stata  drizzata  con  la 
maggiore  esattezza.  La  piptra"  [loggia  so- 
pra un  carro  di  legno  sostenuto  da  un 
rotolo. di  ferro  scanalato  che  lo  fa  puove- 
re  imprimendosi  i suoi  risalti  con  la  pres- 
sione sulla  faccia  inferiore.  E questo  un 
inconveniente  riconosciutosi  nella  dispo- 
sizione di  questa  macchina,  assai  bene 
imegiaata  del  resto,  poiché  le  scanalature 
del  rotoli)  di  ferro-  ne  producono  di  irre- 
golari sul  légno,  sicché  in  un  movimento 
della  pietra  può  questa  facilmente  devia- 
re dal’ doj-uto  cammino.  Tuttavia  si  assi- 
cura che  questo  torchio  dà  buonissime 
prove.  Al  telaio  ordinario  Engelmann  so- 


LiTOGniios  S5ij 

f,o  c quell*  prove  di  st8nq>a  che  coi  torchi 
a rastrello  ne  esigevano  due  ; 5!*  di  esser* 
a semplice  effètto  cosicché  il  carro  non 
passa  che  ona  sola  volta  sotto  al  cilindro, 
potendosi  dare  T- inchiostro  alla  pietra 
successivamente  da  ciascun  lato  del  filini 
diò  i 6.<r  di  poter  esser  fatta  agire  me- 
diante aspe,  e con  lentezza  quando  si 
stampano  disegni  a matita,  ricévendo  in- 
vece un  movimento  assai  rapido'"  mediante 
un  manubrio  quando  stumpansi  scritti  o 
disegni  a penna  ; y."  di  prestarsi  meglio 
dei  torchi  comuni  olla  statnpa  delle  pietre 
spezzote,  imperciocché  il  riliodro  ha  una 
dimeo-ione  troppo  grand*  per  penetrare, 
come  fa  il  rastrello,  negli  incavi  delle  fen- 
diture. Il  principale  vantaggio  che  si  attri- 
buisce a questo  torchio,  si  è per  la  stam- 
pa degli  scritti,  attesoché  un  operaio,  assi- 
stito Ha  uh  fanciullo  che  bagni  la  carta  e 
la  tolga  via  dopo  stampata,  può  ottener# 
doppii  prodotti  di  quelli  che  danno  gli 
l'altri  torchii.  Malgrado  ciò  questo  torchio 
non  si  è generalizzali)  di  mollo. 

Jobard  fa  intorno  ai  torchi  litografici 
le  riflessioni  Sedenti.'  Fecersi  molti  saggi, 
dice  egli,  per  ridurre  al  minor  volume 


•litui  un  semplice"  cuoio  che  viene  ad  possibile  il  torchio  litografico  lasciando  ol- 


applicarsi  sulla  carta  mediante  un  contrap-j 
peso.  ’ ' 

Benoit  e Francois  il  giovine,  di  Troyes, 
costruirono  un  torchio  in  cui  producesi 
la  pressione  mediante  un  rotolo  che  rice-j 
ve  un  moto  più  lento  di  quello  che  gli 
darebbe  la  pietra  se  fisse  trascinato  dà 
essa,  operando  pertanto  in  due  maniere, 
s-ale  a dire,  come  rotolo  e còme  rastrel- 
lo. Presenta  le  condizioni  particolari  se- 
guenti : i.*  una  pressione  a cilindri  con 
attrito  variabile;  a.”  la  soppressione  del 


Ih  stampatore  la  libertà  de’  suoi  movimenti 
senza  accrescere  il  consumo  di  forza,  di  già 
assai  grande,  che  occorre  per  far  cammina- 
re la  pietra  sotto  al  rastrello’  od  al  rotolo. 
Il  pòco  buon  esito  ottenuto  in  queste 
ricerche  viene  dal  Joliai  d attribuito  al  non 
essere  i litografi  abbastanza  istruiti  nella 
meccanira,  ed  al  non  aversi  i meccanici  oc- 
cupati dì  proposito  di  cosiffatta  ricerca.  Ne 
segue,  a suo  dire,  che  il  torchio  di  Senrie- 
felder  a calcola  continua  a diffondersi,  mal- 
, grado  il  molto  spazio  che  occupa  ed  i 


cuoio  e dei  telai  ; 3.°  una  pressione  che  j suoi  pericoli,  spesso  rimanendo  gli  operai 
si  regola  secondo  il  bisogno,  e clic  resta  più  o mpno  gravemente  feriti  dal  rapido 
invariabile  anche'pCf  le  pietre  di  grossczza'girnre  delle  aspe  al  momento  del  retruce- 
inuguale  ; 4-°  una  tale  diminuzione  nellajdimento  del  carro,  essendone  rimasto  uc- 
forza  necessaria  che  un  solo  operaio  può  riso  uno  ultimamente  per  tale  cagione. 
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Gli  Inglesi  perfeiioaargno  tuttavia,  a quan- 
to asserisce  Jobard,  questo  torchio  nota- 
bilmente, e gli  ingegneri  Taylor  e Marti- 
neau  lo  ridussero  alla  massima  semplicità, 
trtMo  essendovi  calcolato  per  eccellenza  per 
la  stampa  dei  disegni  piccoli  e mezzani, 
dovendosi  però  tuttora  ricorrèris  agli  an- 
ticipi torchii  à verricello  pei  più  grandi. 
Jobard  crede  che  dovrebbe»!  rinunziare 
oll*,idea  di  stampare  con  lo  stesso  torchio 
le  pietre  piccole  e quelle  grandi.  Racco- 
manda inoltre  agli  stampatori  litografici  di 
stropicciare  l’ interno  delle  carte  sovrap- 
poste a quelle  da  stamparsi  con  polvere 
di  steatite,  o come  volgarmente  si  dice,  di 
talco , agevolandosi  con  ciò  di  molto  la 
stampa  ed  impedendosi  alla  carta  di  pie- 
garsi e di  scorrere  sulla  pietra.  Questo 
mezzo  è il  solo  che  abbia  permesso  di 
ottenere  grandi  prove  litografiche  sulla  se- 
ta incerata,  il  quale  artifizio  abbandonossi, 
quantunque  assai  vantaggioso,  per  non  es- 
sersi conosciuto  1’  uso  di  questa  polvere, 
con  la  quale  riesce  mirabilmente. 

Jobard  crede  tuttavia  che  per  quanto 
si  cerchi  di  perfezionar^  H torchio  litogra- 
fico, la  stampa  con  esso  non'  potrà  esser 
mai  multo  rapida  fino  a che  il  movimento 
di  va  e vieni  non  siasi  mutato  in  uno  ci- 
lindrico, il  che  crede  possibile  per  l’ in- 
taglio sulla  pietra  cui  si  dà  l’ inchiostro 
con  la  spazzola,  e cbe  nettasi  con  un 
cencio  di  pannulino  ; potrebbesi,  soggiu- 
goe,  eseguire  intagli  sopra  lamine  di  zin- 
co, quindi  curvarle  sopra  cilindri  di  legno 
per  .[stamparle  sopra  carta  eterna,  ed  in 
tal  guisa  averne  tante  migliaia  di  prove 
quante  sono  le  centinaia  cbe  se  ne  hanno 
in  un  giorijo  coi  torchii  attuali.  Nota  la 
utilità  che  procurerebbe  il  poter  soimpi- 
pistrare  carte  geografiche  ed  altri  disegni 
per  le  scuole  elementari  ad  un  quinto  del 
prèzzo  che  hanno  attualmente,  e dice, 
aver  egli  imaginato  il  piano  di  un  torchio  di 
questa  fatta  or  sono  ben  i.a  anni,  e che 
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lo  avrebbe  mandato  ad  effetto  *e  la  rivo- 
luzione politica  avvenuta  nel  Belgio  Don 
lo  avesse  privato  di  qne’  mezzi  che  spera- 
va ottenere  dal  governo.  Checché  nè  sia, 
1*  opinione  del  Jobard  circa  alla  necesskS 
di  ridurre  i torchii  litografici  a moto  cir- 
colare e continuo,  viene  rosa  per  lo  meno 
assai  dubbia  dai  ■ risultamenti  del  Perrot 
dei  quali  parleremo  in  appresso. 

Darguio  frattanto,  la  figura  e la  descri- 
zione del  torchio  inglese  diTnylor  e Mar- 
tineau.  Vedesi  questo  disegnata  nelle  fi- 
gure 9,  io,  u,  in,  i'3,  >4  e 1 5 della 
Tav.  XXXVIII  della  Tecnologia , in  tutte 
le  qffali  le  stesse -lettere  indicano  i medesi- 
mi oggetti.  A telaio  di  ghisa  ; B base  rii 
grosso  legname  j C zoccolo  di  legno  ; D 
cilindro  di  ghisa  condotto  da  un  ingranag- 
gio e da  nn  manubrio  E ; F porta  rastrel- 
lo armata  di  ferro,  e che  riceve  il  rastrel- 
lo G sosteneto  dalla  vite  H ; I madrevite 
a crociera  che  serve  a regolar  la  pressione 
mediante  fina  vite  che  gira  nel  pezzo  mo- 
bile J,  il  quale  scorre  nella  traversa  K ; L 
molla  che  serve  a rialzare  il  porta  rastrello 
dopo  la  pressione  ; M cuneo  di  ghisà  su 
cui  poggia  la  testa  della  leva  eccentrica  N 
cbe  serve  a produrre  la  pressione  ; O fon- 
do del  torchio  di  inaogano  o di  altro  legno 
doro  sul  quale  sta  la  pietra  litografica. 
Qaesto  fondo  è munito  di  due  molle'  la- 
terali (6g.  li)  cbe  scorrono  sopra  due 
spranghe  di  ghisa  ; R (fig.  1 2)  spranga  di 
ferro-posta  nel  mezzo  del  torchio  con  vari! 
fori  per  regolare  la  lunghezza  delia  corsa 
della  pietra;  S telaio  o timpano  oomune 
guernito  del  suo  cuoio  sul  quale,  sfrega  il 
rastrello  quando  il  carro  cammina.  Nella 
fig.  1 4 si  vede  la  forma  delle  sue  ar- 
mature. 

Fino  dal  182G  la  Società  . d’ incorag- 
giamento di  Parigi,  aveva  proposto  un 
premio  per  1’  applicazione  dell’  inchiostro 
sulle  pietre,  e la  stampa  dei  disegni  lito- 
grafici.'Non  sembra  certo  gran  fallo  pro- 
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babile  che  ti  possano  per  tal  guisa  ottene- 
re buone  prore  dei  disegni,  e massime  di 
quelli  delicati,  dovendosi  allora  variare,  c 
il  modo  di  dar  l’ inchiostro  e la  pressióne 
stessa  ; ma  forse  si  potrebbero  avere  buoni 
risullamenti  pegli  scritti  e pei  disegni  a 
contorni.  Villeroy  chiese  un  privilegio  per 
una  macchina,  formata  da  un  cilindro  di 
pietra  litografica  che  veniva  successiva- 
mente, a caricarsi  di  inchiostro  passando 
dinanzi  a un  sistema  di  rotoli,  deponen- 
dolo  poi  sulla  carta  che  la  macchina  gli 
presentava,  c producendo  così  un  lavoro 
continuato.  Per  molto  tempo  trovossi  im- 
pedito dalla  difficoltà  di  ottenere  pietre  di 
sufficiente  grandezza  e senza  difetti  ; ma  le 
cave  di  Francia  gli  diedero  in  appresso 
quanto  sotto  questo  aspetto  poteva  desi- 
derare. Tuttavia  sembra  che  altre  imper- 
fezioni sussistessero  dappoiché  il  sistema 
non  venne  adottati?. 

I torchi  di  Mantouz  che  godono  una 
certa  celebrità  a Parigi,  hanno  un  grosso 
cilindro  di  ferro  invece  del  rastrello,  e 
precisamente  al  di  sopra  dell’  altro  cilin- 
dro, sul  quale  scorre  il  carro  che  porta  la 
pietra.  In  luogo  del  telaio  col  cuoio  avvi 
nna  doppia  flanella,  ed  il  movimento  del 
carro  producasi  mediante  ingranaggi  ed 
nn  manubrio.  Il  principale  vantaggio  di 
questi  torchii  si  è di  dare  una  pressione 
uguale  dappertutto,  e sembrano  preferi- 
bile ad  ogni  altro  ed  anche  a quello  di 
Brisset,  in  addietro  descritto  pei  trasporli. 
La  sua  intelaiatura  è interamente  di  ferro. 

Molli  altri  torchi  litografici  si  imagina- 
rono,  uno  fra  i quali  di  Rodolfo  Schlicht 
diManheim  ebbesi  il  premio  dal  Gran  duca 
di  Baden  ; ma  quelli  che  abbiamo  descrit- 
ti ci  sembrano  sufficienti  per  dare  nna  idea 
della  loro  costruzione  in  generale  e delle 
vie  per  le  quali  si  cercò  di  perfezionarli. 
Jilerita  una  particolare  menzione  tuttavia 
la  macchina  immaginata  a tal  fine  da  Per- 
rot  di  Roanno,  e che  dal  di  lui  nome 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XFIII. 
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ricevette  quello  di  perrotina , applicata 
primieramente  alla  stampa  dei  tessuti,  quin- 
di alla  litografia.con  quei  vantaggi  che  no- 
teremo qai  appresso. 

La  stampa  litografica  si  fb  adunque 
in  modo  lungo,  complicato  e difficile, 
le  operazioni  per  essa  necessarie  essendo, 
come  vedremo,  assai  numerose,  e tre  spe- 
cialmente difficili,  vale  a dire  la  bagnatura, 
P applicazione  dell’  inchiostro  e la  stampa 
propriamente  detta.  Perrot  è quegli,  cui 
semina  dovuto  il  merito  di  avere  sostituito* 
una  macchina  all’  opera  dell’  artefice  de- 
stro ed  intelligente,  ed  assicurasi  esser 
giunto  a superare  tutte  le  difficoltà  che  a 
ciò  si  opponevano  ed  avere  attivato  nelle 
sue  officine  un  semplice  meccanismo  che 
soddisfa  a tutte  le  condizioni  di  una  buo- 
na stampa  litogràfica,  producendo  con  ra- 
pidità e precisione  prove  di  disegni  e di 
scritti.  Questa  macchina  è disposta  per 
guisa  che  la  pietra  litografica  essendo  pasta 
sul  piano  che  la  dee  far  camminare,  la 
bagnatura,  1’  applicazione  dell’  inchiostro, 
il  collocamento  dalla  carta  sulla  pietra,  la 
stampa  ed  il  toglimento  delle  prore,  si 
fanno  simultaneamente  senza  1’  aiuto  della 
mano  dell’  uomo,  e con  azione  continua. 
Tutte  le  parti  della  macchina  sono  fra 
loro  in  tale  armonia  che  producono  suc- 
cessivamente il  loro  effetto  in  modo  tanto 
regolare  quanto  rapido,  ricevendo  dalla 
medesima  forza  ciascuna  il  movimento 
speciale  che  né  dee  determinare  1’  azione. 
Tutto  il  sistema  è di  ghisa  e stabilito  soli- 
damente. La  uniformità  e 1’  esattezza  dei 
movimenti  dei  vari  cilindri  sono  a tal  gra- 
do che  tutte  le  prove  successive  non  pre- 
sentano alcune  di  quelle  differenze  che  si 
osservano  nel  lavoro  g mano. 

Per  comprendere  quanto  solleciti  la 
stampa  la  macchina  di  Perrot,  basterà  sa- 
pere che  ogni  di  un  buon  operaio,  in  dieci 
ore  di  lavoro,  ottiene  ora  da  5oo  a 6oo 
prove  di  disegni  a contorno  o di  scritti,  • 
7* 
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che  invece  quello  slesso  operaio  con  la  pare  i tessuti  e le  carte  da  tappezzare  le 
macchina  di  Perrot  potrà  fare  sei  prove  stanze,  descriveremo  anche  l'altra  coi  di- 
ai minuto,  vale  a dire  3, 600  prove  nella  cesi  perrotina  litografica,  e che  è ap- 
giornata.  J.  Girardet  che  rese  conto  di  punto  quella  onde  parliamo, 
questa  nuova  macchina  all' Accademia  rea-  La  seguente,  è la  tariffa  del  valore  dei 
le  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Roanno,  torcliii  nel  >839  a Parigi, 
dice  aver  veduto  questa  macchina  produr-  Torchii  simili  a quello  della  fig.  1 della 
re  fino  a otto  prove  al  minuto,  adoperata  Tav.  XXXIX  della  Tecnologia. 


da  persone  cui  la  litografia  era  affatto 
estranea.  Con  la  forza  di  due  uomini  la 
macchina  dà  almeno  dieci  prove  al  minuto, 
e la  forza  di  sei  uomini,  cioè  di  un  cavallo, 
basta  a far  muovere  simultaneamente  tre 
macchine,  le  quali,  dando  ciascuna  diaci 
prove  al  minuto,  in  dieci  ore  di  lavoro  ne 
produrranno  1 8,000,  bastando  un  solo 
operaio  a sorvegliarle  tutte  tre. 

Questa  rapidità  di  esecuzione  può  spe- 
cialmente tornar  utile  per  la  stampa  degli 
scritti  di  pubblici  offizii  o di  altre  gran- 
di amministrazioni,  ove  la  celerità  è di 
molta  importanza.  Perrot  cercava  di  com- 
piere la  sua  macchina  adattandovi  un 
apparato  per  umettare  la  carta  destinata 
alla  stampa  ed  un  coltello  meccanico 
per  istaccare  e raccogliere  le  prove  dopo 
stampate.  La  principale  utilità  di  questa 
macchina  sarebbe  quella  della  riprodu- 
zione delle  stampe  tipografiche,  cioè  per 
la  lilotipografia,  gli  importanti  vantaggi 
della  quale  accenneremo  più  innanzi.  Aven- 
do il  Perrot  chiesto  un  privilegio  esclusi- 
vo in  Francia  per  la  sua  invenzione,  ab- 
biamo la  dispiacenza  di  non  poter  descri- 
vere il  suo  meccanismo  che  non  venne, 
per  quanto  sappiamo,  pubblicato  finora. 
Se  ci  sarà  dato  conoscerlo  ripareremo  a 
questa  mancanza  all’  articolo  Pekrotika. 
dove,  dopo  aver  descritta  la  macchina  di 
questo  nume  dello  stesso  autore  per  istam- 
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Torchio  simile  a quello  della  fig.  5 
della  Tav.  XXXVIII  della  Tecnologia , 
inventato  da  Brisset  a piedi  quadrati,  con 
meccanismo  di  ferro  ed  asse  del  verricello 
con  rocthello  di  ferro  polito,  del  for- 
mato di 


i 5 pollici 

si r 

18  . 

. 35of'- 

18  . . 

su 

a4  • 

. 4 So. 

19  . . 

su 

afi 

. 460 

11  . 

su 

3o  . 

. 5a5  ■ 

aò  . 

su 

33  \ 

. 600 

24  . . 

su 

36  . 

. 700 

• 9 . . 

su 

4a  . 

. 800 

Simile  con  vari  perfezionamenti,  con 
piedi  ad  archivolto  largo  1 1 ,6  con  l’ as- 
se del  verricello  montato  sopirà  due  cosce 
di  ferro  polito,  nelle  quali  si  è adattato  un 
serbatoio  di  olio  per  alimentare  i guancia- 
letti per  tre  mesi.  Anche  gli  sfregamenti 
dell’  asse  del  cilindro  si  fanno  sopra  guan- 
cialetti, cui  è adattato  un  serbatoio  di  ferro 
che  contiene  1/8  di  litro  di  olio:  3o  frup- 
chi  di  più  per  le  quattro  prime  dimensioni 
e 5o  per  le  tre  altre  sopraddette. 
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Torchii  a doppio  cilindro  di  terrò  di  Mantoux. 

Di  i 8 pollici  su  a a con  intelaiatura  di  legno,  a verricello  con  aspe  o 


con  ingranaggio ■ 36ofr 

Di  18  pollici  su  a a con  intelaiatura  di  ferro 4°° 

Di  aa  pollici  su  a8  con  intelaiatura  di  legno 4°° 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro  4^° 

Di  19  pollici  su  a6  con  intelaiatura  di  legno 460 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro  ........  5ao 

Di  34  pollici  su  36  con  intelaiatura  di  legno  .......  600 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro 660 

Di  39  pollici  su  4 a con  intelaiatura  di  legno 760 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro 83o 

Cuoio  a telaio  comune  di  35  pollici  su  a 4 75 

— — — — di  3a  . . su  a4 *6 

— — — — di  3o  . . su  a a 1 5 

— — — — di  a6  . . su  ao  . . . . . • . . la 

— — — — di  aa  . . su  18  . . . . . . ' . . io 

— — — — di  18.  .sui5 7 

Cuoio  a telaio  laminato  di35..sua4 a 4 

— — — — di  3a  . . su  aa ao 

— — — — di  3o  . . su  aa  . 18 

— — — — di  a6  . . su  ao i5 

— — — — di  aa  . . su  18 • . ta 

— — — di  18  . . su  i5 9 


Vedutosi  di  quali  utensili  abbia  duopo  5.°  nel  coprire  questa  carta  con  altri  fogli 
lo  stampatore  litografo,  esamineremo  ades-  e col  telaio  del  torchio  ; 6.°  nel  compri- 
so  quali  sieno  le  operazioni  ed  i metodi  mere  convenientemente  e far  iscorrere  la 
che  impiega  nella  stampa.  pietra  per  fissare  il  disegno  sulla  carta  ; 

Allorché  seguesi  per  alcuni  istanti  il  7.0  finalmente  nel  levare  le  prove  ottenu- 
lavoro  di  uno  stampatore  litografo,  vedesti  le  ed  unirle  alle  altre  già  stampate.  Dare- 
tosto  quanto  lunghi  e minuziosi  sieno  ijino  alcune  avvertenze  intorno  a ciascuna 
metodi  per  la  stampa,  le  operazioni  della.di  queste  operazióni  in  particolare, 
quale  possono  ridursi  asetie,e  consistono  ;|  Alcune  ore  dopo  che  il  disegno  venne 
i.p  nel  bagnare  la  pietra  litografica  pre-lacidulato  e coperto  con  una  soluzione  di 
parata  per  la  stampa  ; a.°  net  macinare' gomma  arabica,  si  porta  la  pietra  sul  car- 
l’ inchiostro  e la  vernice  sulla  pietra,  e retto  del  torchio,  ponendola  col  disegno  di- 
stendere questa  composizione  uniforme-  nanzi  a $è,  la  si  fissa  con  biette  e cunei  in 
mente  sul  rotolo  ; 5.°  nell’ applicare  con' modo  che  la  pressione  non  possa  sinuo- 
questo  rotolo  l’ inchiostro  sulle  parti  gras-  verla,  assicurandosi  principalmente  che  sia 
se  della  pietra;  4 .°  nello  scegliere  e ba-  bene  orizzontale.  Si  determina  la  lunghezza 
gnor»  la  carta,  quindi  pori  t sulla  pietra  : della  corsa  che  il  carretto  dee  percorrere 
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affinché  il  rastrello  possa  passare  su  tutta 
la  superfìcie  del  disegno  ; il  che  si  fa  po- 
nendo alla  necessaria  distanza  i fermi  in- 
dicati sotto  il  numero  i 4 < nel  torchio  a 
verricello  (figura  i della  Tav.  XXXIX 
della  Tecnologia).  Si  adatta  il  rastrello,  si 
esamina  se  è grande  abbastanza  per  oltre- 
passare da  ogni  lato  di  una  linea  almeno 
il  disegno,  e se  la  augnatura  è ugualmen- 
te acuta  ed  uniforme, senza  solchi  od  altri 
difetti.  Si  dispone  il  telaio,  grande  o pic- 
colo che  sia,  secondo  il  formato  del  dise- 
gno, procurando  che  il  cuoio  sia  teso 
dappertutto  ugualmente,  e che  si  avvicini 
in  tutti  i punti  a due  linee  dalla  pietra 
senza  toccarla.  Finalmente  si  stabilisce  la 
forza  della  pressione  abbassando  il  porta- 
rastrello  numero  so,  in  guisa  che  il  ra- 
strello slesso  poggi  sull’  orlo  della  pietra 
senza  toccare  il  disegno  ; si  pone  alla  ci- 
ma del  porta-rastrello  il  collare  del  nume- 
ro 1 3,  si  mette  il  piede  sulla  calcola,  nu- 
mero 97,  e si  accresce  o diminuisce  la 
pressione  secondo  il  bisogno,  mediante  il 
regolatore  che  è sotto  alla  parte  posterio- 
re del  porta-rastrello,  o mediante  la  spran- 
ga bucherata,  numero  96,  che  pende  alla 
cima  della  spranga  o leva  premente,  indi- 
cata al  numero  96  nella  figura  dianzi  citata. 

Fatte  cosi  queste  disposizioni  prepara- 
torie, e dopo  che  si  è levato  con  l'essenza 
1’  eccesso  di  matita  dalla  pietra,  vi  si  get- 
tano sopra  alcune  gocce  di  acqua,  quindi 
si  passa  su  tutta  la  superficie  di  essa  ed 
anche  sui  margini  bianchi  una  spugna  fina, 
destinata  espressamente  alla  bagnatura  del- 
la pietra  durante  la  stampa.  Questa  spugua 
dee  essere  molto  netta,  poco  bagnata  e 
deesi  evitare  che  vi  si  trovino  acido,  es- 
senza od  altra  qualsiasi  sostanza  che  molto 
nuocerebbe  sempre  al  disegno. 

A,nche  1’  acqua  che  si  adopera  per  ba- 
gnare la  pietra  esser  dee  provata  con  car- 
ta reagente  per  assicurarsi  che  non  sia 
acida  ; dovendosi  in  seguito  fare  la  ba- 
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gnatura  subito  dopo  la  pressione,  rimane 
allora  così  poco  inchiostro  sul  disegno  che 
la  pili  leggera  acidità  può  riuscire  danno- 
sa. Un  eccesso  di  bagnatura  è un  ostacolo 
all'  aderenza  dell’inchiostro,  frapponendo- 
si fra  quello  che  si  i fissato  sul  disegno  e 
quello  onde  il  rotolo  è cifricato  ; questo 
eccesso  ha  di  più  l' inconveniente  di  scio- 
gliere troppo  presto  la  gomma,  e può  di- 
sciorre  eziandio  la  matita , massime  se 
questa  contenga  mollo  sapone,  e se  i pori 
della  pietra  sieno  grandi  ; inoltre,  siccome 
in  alcuni  punti  la  carta  riprende  tutto 
l’ inchiostro  che  era  fissato  sul  disegno,  la 
bagnatura  che  si  fa  subito  dopo  se  è in 
eccesso  può  sciogliere  la  matita  anche 
quando  sia  dura,  poiché  in  tal  caso  agi- 
sce per  di  sopra.  Adoperando  una  ver- 
nice forte  e bagnando  molto  si  distrug- 
ge rapidamente  un  disegno,  e le  pietre 
tenere  esigono  talvolta  1’  uso  di  questi 
due  mezzi  per  evitare  che  il  disegno  si 
impiastri.  Quegli  stampatori  che  bagnano 
meno  le  loro  pietre  ne  ottengono  un  nu- 
mero maggiore  di  prove  e più  belle,  con- 
servando più  a lungo  intatto  il  disegno  ; 
se  fosse  possibile  non  bagnare  che  una 
sola  volta  per  ogni  prova,  sarebbe  quello 
il  modo  di  avvicinarsi  alla  stampa  a secco, 
e si  avrebbe  un  bel  nero. 

Fecersi  varii  saggi  per  bagnare  con  una 
soluzione  di  sale  marino,  o meglio  ancora 
con  cloruro  di  calcio  in  deliquescenza  ; ma 
essendo  necessaria  un’  esperienza  conti- 
nuata per  qualche  tempo,  e che  non  si 
fece  per  anco,  non  possiamo  indicarne  il 
risultamento,  i primi  saggi  fattisi  non  aven- 
do dato  alcuna  differenza  sensibile.  Avvie- 
ne talvolta  per  accidente  che  si  incontra 
qualche  granello  di  sabbia  od  altro  nelle 
spugne,  con  le  quali  si  bagnano  le  pietre, 
i quali,  restando  scoperti  pel  logorarsi  del- 
le spugne  stesse,  producono  solchi  : quan- 
do si  dà  l’ inchiostro  sul  disegno,  la  pietra 
essendo  denudata  in  questi  solchi,  l’inehio- 
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stro  vi  aderisce.  Con  pazienza  si  può  on- 
dulare e gommare  questo  solco,  ed  è allo- 
ra senza  conseguenza  nelle  parti  non  dise- 
gnate ; ma  so  quelle  che  lo  sono  limane 
una  striscia  nera  od  una  bianca,  poiché  la 
pietra  essendo  ivi  scavata,  non  si  può  ri- 
toccare, perciò  se  lasciasi  sussistere  il  solco 
si  ha  una  strisci?  nera,  e se  lo  si  cancella 
se  ne  ha  una  bianca. 

Per  applicare'  1"  inchiostro  sulla  pietra 
si  ha  primieramente  una  pietra  litografica 
od  un  pezzo  di  marmo  ben  polito  posto 
sopra  una  specie  di  armadio,  come  vedesi 
nella  fig.  8 della  Tav.  XXXVIII  della 
Tecnologia , nell’  interno  del  quale  raet- 
tonsi  parecchi!  vasi  che  contengono  del 
nero  macinato  con  la  vernice  ; della  ver- 
nice per  aumentare  l’ aderenza  di  questo 
inchiostro  occorrendo  ; dell’essenza  di  tre- 
mentina distillata,  dell’acido  nitrico  c della 
gomma  arabica  sciolta  nell’  acqua  e passa- 
ta per  setaccia.  Inoltre  un  rassettino  doc 
contenere  una  punta  di  acciaio,  un  picco- 
lo pennello  fitto  in  un  cannone  di  penna, 
un  mazzo  di  cimossa  di  pannolàno  per 
nettare  con  acido  le  pietre,  le  Impugnatu- 
re di  cuoio  che  servono  a far  girare  i ro- 
toli tanto  sulla  pietra  sovrapposta  all’  ar- 
madio quanto  su  quella  disegnata  ; final- 
mente il  raschiatoio  rappresentato  nella 
fig.  3 della  Tavola  sopraccitata  che  serve 
a togliere  l’ inchiostro  dalla  pietra  dell’  ar- 
madio quando  credesi  utile  di  rinnovar- 
lo. Prendesi  col  coltello  da  macinare  i 
colori  l’ inchiostro  da  stampa,  mescendovi 
della  vernice  se  occorre,  e si  macinano 
queste  due  sostanze  con  un  Coltello  sulla 
pietra  che  tiene  1’  armadio  per  ben  unirli, 
quindi  con  questo  coltello  medesimo  sten- 
donsì  sul  rotolo  destinato  a dare  l’ inchio- 
stro al  disegno,  e si  fa  scorrere  questo  ro- 
tolo sulla  pietra  anzidetla  fino  a clic 'sia 
rivestito  ugualmente  di  inchiostro,  ciò  che 
si  conosce  dall’apparenza  della  granitura 
«he  presenta  la  sua  superficie. 
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Caricato  in  tal  guisa  l’ Inchiostro  sul 
rotolo,  se  lo  passa  sul  disegno  lentamente 
ed  ugualmente  in  varii  sensi,  senza  lasciar- 
lo strisciare,  premendovi  sopra,  ma  nón 
strignendo  le  impugnature.  Si  vede  ricom- 
parire poco  a poco  il  disegno,  e prima  «he 
la  pietra  sia  asciutta  so  la  bagna  di  nuovo, 
passandovi  dappertutto  la  spugna.  Si  pos- 
sa il  rotolo  sulla  pietra  dell’  inchiostro,  poi 
si  torna  a farlo  scorrere  sul  disegno  fino 
a che  questo  riesca  affatto  simile  a quello 
che  era  prima  che  si  levasse  con  1’  essen- 
za di  trementina. 

- La  maniera  di  dare  l’ inchiostro  pre- 
mendo troppo  o con  soverchia  fretta  può 
cagionare  P impi, asti-amento  od  il  togli- 
menlo  del  disegno.  Se  lo  stampatore  ha 
la  mano  pesante  per  condurre  il  rotolo,  il 
disegno  poco  a poco  si  ingrossa,  e talvolta 
occorre  una  nuova  acidulazione.  Durante 
la  stampa  adoperasi  per  questa  nodula- 
zione il  vino  bianco  semplicemente  ; ma 
spesso  vai  .meglio  versare  sulla  pietra  un 
miscuglio  di  acido  nitrico  ed  acqua  che 
segni  tutto  al  più  mezzo  grado" del  pesa- 
acidi di  Beaumè  ; mettevi  poscia  sulla  pie- 
tra una  soluzione  di  gomma,  quindi  si  la- 
scia seccare  perfèttamente. 

Quando  lo  stampatore  non  preme  ab- 
bastanza sul  rotolo  ottiene  prove  che  man- 
cano di  forza  e di  nettezza  ; se  fa  scorre- 
re il  rotolo  prontamente  di  troppo  può 
strappare  le  pirli  estremamente  leggere  o 
per  lo  meno  spogliarle  scemandovi  for- 
za. E ad  oggetto  di  evitare  questo  accidente 
che  alcuni  stampatori  mettono  con  1’  in- 
chiostro un  poco  di  sevo,  éol  che  ne  dimi- 
nuiscono la  tenacità,  donde  ne  viene  che 
il  rotolo  passando  sul  disegno  vi  depone 
l’ inchiostro  che  può  questo  ricevere,  la 
minore  tenacità  di  esso  non  permettendo 
al  rotolo  di  riprenderlo.  L’  aggiunta  del 
sevo  non  può  per  altro  adoperarsi  che 
pei  disegni  non  molto  minuti,  poiché  la 
pietra  può  essere  da  quello  ingrassata. 
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Questa  aggiunta  giova  ancora  per  la  10U 
lecitud'me  detta  stampa,  potendosi  allora 
Gasare  in  una  sola  volta  sul  disegno  tutto 
l’ inchiostro  che  può  aderirvi. 

Quando  lo  stampatore  abbia  l’ abilità 
di  saper  evitare  gli  eccessi  precedenti,  e 
di  gravitare  a suo  talento  più  o meno 
sul  rotolo,  si  comprende  poter  contribuire 
notabilmente  alla  conservazione  del  lavo- 
ro dell’  artista  ed  al  prolungamento  della 
stampa.  Inoltre  agirà  con  più  forza  nei 
luoghi  che  non  prendono  abbastanza  l’ in- 
chiostro passandovi  lentamente  il  rotolo  a 
più  riprese  e netterà  le  parò  lorde  od 
impiastrate  passandoselo  sopra  velocemen- 
te. Armonizzansi  in  appresso  i segni  cari- 
cando in  tutG  i sensi,  distribuendo  l’ in- 
chiostro secondo  l’ intenzione  dell’  artista, 
caricando,  a cagione  d’  esempio,  i primi 
piani,  se  trattasi  -di  un  paesaggio  per  avere 
l'effetto  prospettico  e la  trasparenza  del  - 
1’  aria  ; bisogna  depurare  quanto  è possi- 
bile i bianchi  lasciatisi  pegli  effetti  di  luce 
od  i riflessi  dell’  acqua  ; finalmente  far 
ispiccare  con  intelligenza  i contrasti,  i pas- 
saggi e la  naturale  armonia  di  tutta  1’  ope- 
ra. Se  trattasi  di  stampare  un  ritratto,  il 
lavoro  dello  stampatore  diviene  assai  più 
difficile,  ed  esige  maggiori  cure  e precau- 
zioni, poiché  un  momento  più  o meno  di 
pressione  in  qualche  punto  può  mutare  del 
tutto  1’  effetto  d’  una  imagine  e toglierne 
affatto  la  somiglianza.  In  questo  caso  adun- 
que principalmente  deesi  evitare  di  caricar 
troppo  le  ombre  o di  togliere  le  mezze 
tinte,  e cercare  di  conservare  al  disegno 
tutta  la  sua  purezza  ed  il  bianco  della  pie- 
tra formato  dagli  interstizi!  della  grana, 
nei  quali  l’ inchiostro  da  stampa  non  dee 
mai  penetrare.  Cercare  di  dare  alle  vesti 
il  tuono,  il  colore,  il  lustro  o la  trasparen- 
za conveniente,  secondo  che  sono  di  pan- 
nolano, di  velluto,  di  seta  o di  tessuti  leg- 
geri. Conservare  la  vivacità  degli  occhi, 
mantenendo  in  tutta  la  sua  purezza  il  pun- 
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to  bianco  di  essi,  e portare  i capelli  bIIl 
.tinta  voluta.  Secondo  il  colore,  di  cui.  gli 
ha  supposti  1’  artista.  Finalmente,  evitare 
le  menome  macchie  o variazioni  di  tiota, 
tenendo  il  rotolo  ben  netto  come  pure  la 
pietra,  da  cui  dee  prendersi  l’ inchiostro, 
c procurare  che  questo  sia  perfetto  nien- 
te macinato  e piuttosto  .forte  che  trop- 
po aderente.  I disegni  con  un  fondo  la- 
vorato, come  gli  interni  e simili,  richiedo- 
no principalmente  un’  attenzione  ecces- 
siva, perchè  spesso  bagnando  la  pietra, 
massime  nei  calori  della  state,  si  forma- 
no tinte  più  chiare  che  si  dura  fatica  ad 
armonizzare  col  rotolo. 

Sovente  accade  che,  per  disattenzione, 
lo  stampatore  lascia  asciugare  durante  l’ap- 
plicazione dell’inchiostro,  alcune  parti  del- 
la pietra  inugualmente  imbevuta  di  acqua  ; 
allora  l’ inchiostro  vi  aderisce,  nè  si  può 
riprenderlo  che  facendovi  scorrere  sopra 
rapidamente  uno  dei  capi  del  rotolo  ; ma 
se  la  matita  è leggermente  attaccata  alla 
pietra  si  corre  pericolo  di  strapparne  una 
parte.  Questo  accidente  tuttavia  è ben 
lungi,  in  tal  caso  dal  presentare  lo  stesso 
pericolo  che  quando  succede,  durante  il 
lavacro  con  1*  essenza,  in  cui,  essendovi  la 
gomma,  le  scabrosità  della  grana  sono  più 
disposte  a ricevere  e trattenere  il  nero,  il 
quale  inoltre  è di  sua  natura  più  aderente 
alla  pietra  dell’  inchiostro  da  stampa.  In 
questi  vari  casi  lo  stampatore  può  con  la 
sua  attenzione  evitare  di  porre  a cimento 
la  solidità  del  disegno  ; ma  nel  caso  in 
cui  l’ inchiostro  aderisca,  durante  la  stam- 
pa, vai  miflto  meglio  togliere  sul  fatto 
questa  parte  con  1’  essenza,  di  quello  che 
cercare  di  riprenderlo  col  rotolo. 

Pegli  scritti  e pei  disegni  fatti  con  l’ in- 
chiostro non  avvi  alcuna  differenza,  se  non 
che  occorre  un’  attenzione  meno  scru- 
polosa, esi  adopera,  come  dicemmo,  un  in- 
chiostro da  stampa  più  aderente  o più 
forte. 
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L’applicazione  dell’inchiostro  da  stampa  pietra  delta  spazzola,  l’attrito  della  quale 
sugli  intagli  in  pietra  si  fa  in  modo  alquanto  può  forse  rotondare  i solchi.  La  doppia 
diverso, come  già  abbiamo  notato,  facendo-  causa  di  aderenza  dell’inchiostro  alla  pie- 
si  uso  iuvece  del  rotolo  di  una  spazzola,  la  tra  pel  principio  chimico  che  è la  base 
quale  sembra  esser  stata  per  la  prima  volta  della  litografia,  e per  la  disposinone  mec- 
usata  da  Knecht  che  ne  fece  uso  per  la  canina,  come  sulle  lamine  intagliate  a buli- 
stampa  di  una  Flora,  di  cui  trasse  gran  nu-  no,  impedisce  che  svanisca  veruno  dei 
mero  di  esemplari.  La  forma  di  questa  spaz-  tratti  anche  più  minuti,  sicché  le  prove 
zola  venne  da  noi  descritta  alla  pag.  555.  riescono  tutte  identiche  perfettamente. 
Quando  l’ intaglio  è finito  e bene  asciutto  La  qualità  della  carta,  sulla  quale  si 
vi  si  passa  sopra  con  la  palma  della  mano  stampa,  è pur  dessa  ben  lungi  dall’  essere 
del  buon  olio  di  lino,  che  si  lascia  pene-  senza  influenza.  Pei  disegni  a matita  ado- 
trare  per  una  mezza  ora  o fino  a che  la  perasi  carta  senza  colla  ; per  quelli  a 
pietra  siasi  raffreddata,  se  riscaldossi  nel  penna  o pegli  scritti  carta  cen  colla.  Nel 
farvi  questa  operazione,  come  molti  acco-  Dizionario,  a questo  medesimo  articolo, 
stumajno.  Adoperasi  per  la  stampa  un  si  indicarono  alcune  delle  principali  qua- 
miscuglio  di  inchiostro  da  stampa,  e di  lità  che  richiedonsi  nella  carta  per  le  stam- 
una  soluzione  gommosa  passala  per  un  pe  litografiche.  Qui  aggiugneremo  essere 
pannolino  e non  acida,  macinando  il  tutto  di  molto  danno  sovente  la  natura  stessa 
sulla  pietra  ed  aggiugnendovi  alcune  goc-  della  carta,  preparata  col  cotone,  anziché 
ce  di  essenza  «li  trementina.  Asciugasi  cnn  col  lino  o con  la  canapa,  e quindi  molto 
un  pannolino  l’ inchiostro  che  trovasi  sulla  meno  molle  e meno  buona.  E inutile  quasi 
pietra  e lavasi  questa  con  una  spugna  o il  notare  che  sono  da  evitarsi  quelle  carte 
con  un  pannolino  che  vi  tolga  1’  olio,  la-  che  tengono  macchie  di  ruggine  o di  altro 
sciando  quello  che  è nei  solchi  soltanto  ; colore  qualunque.  Quelle  non  imbianchite 
si  bagna  la  pietra,  e si  dà  l’ inchiostro  ricevono  meglio  l’ inchiostro,  ma  in  gene- 
con  la  spazzola,  formando  cercini,  quindi  vale  amasi  che  la  carta  sia  bianca,  e spesso 
mediante  il  mazzo  che  passasi  sulla  pietra  sacrificasi  a «presta  sua  qualità  la  migliore 
si  leva  l’ inchiostro  che  vi  ha  sulla  super-  riuscita  della  prosa.  La  finezza  della  gra- 
ficie,  terminando  di  riempierne  i solchi  : na  è pur  essa  di  molta  importanza,  poiché 
affinchè  questa  operazione  riesca  bene  la  se  dee  ricevere  disegni  di  estrema  finezza 
pietra  dee  esser  convenientemente  umet-  le  sue  scabrosità  riescono  troppo  grosse  e 
tata.  Si  può  anche  adoperare  invece  del  troppo  irregolari  per  riprendere  dapper- 
mazzo  un  rotolo,  il  quale  accelera  il  lavo-  tutto  l’ inchiostro,  una  parte  dal  quale  ri- 
ro,  ma  produce  prove  di'  una  tinta  piò  mane  attaccata  al  disegno  dopo  la  stampa 
debole  ; può  adoperarsi  tuttavia  con  vari-  di  ciascuna  prova  aumentando  progrcssi- 
taggio  pei  disegni  a contorni.  vamente  ed  insensibilmente  il  volume  de 

Invece  -dei  metodi  precedenti  si  può  rilievo.  Si  videro  disegni  a matita  riusciti 
anche  valersi  di  mazzi  di  tela,  come  nel-  ottimamente  dapprima,  non  dare  ohe  5o 
r intaglio  a bulino,  facendosi  con  essi  pe-  a ino  prove  fresche  come  il  disegno,  a 
netrare  I’  inchiostro  nei  solchi  come  con  motivo  della  grossezza  della  grana  e «Iella 
la  spazzola.  Questo  lavoro  esige  molta  at-  rigidezza  della  carta  «li  cotone,  la  quale  ha 
tenzione  per  non  lordare  la  carta  avendo  inoltre  il  difetto  di  ricevere  più  difficil- 
seropre  1’  operaio  una  mano  sporca  di  in-  mente  1’  acqua  di  bagnatura, 
chiostro  ; ma  forse  reca  meno  danno  alla  Yi  sono  inoltre  parecchie  sostanze  che 
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la  carta  può  oontenere,  « eh*  riescono  più 
o meno  nocive  all’ oggetto  che  si  ha  di 
unirà.  Cosi  pei  disegni,  dovendosi  usare, 
come  dicemmo,  carta  senza  colla,  sarà  un 
obbietto  se  questa  carta  contiene  di  quel- 
la sostanza.  Si  conosce  che  la  carta  tie- 
ne della  colla  dalla  sua  secchezza  al  tat- 
to, dalla  disposizione  che  prende  di  attac- 
carsi alle  dita,  quando  bagnasi  con  scili  va  ; 
dalla  poca  sua  trasparenza,  e dalla  diffi- 
coltà con  cui  si  imbeve  di  sciliva  o di 
acqua.  Questi  indizii  mostrano  che  la  car- 
ta contiene  colla  od  allume.  Per  accer- 
tarsi con  maggior  sicurezza  se  vi  è 1’  una 
o 1’  altra  di  queste  sostanze  si  può  ricor- 
rere ai  mezzi  seguenti.  Per  sapere  se  nella 
carta  abbiavi  colla  vegetale  o di  amido 
basta  diluire  una  soluzione  acquosa  di 
iodio  e bagnare  con  essa  la  carta,  per  ve- 
dere se  vi  produte  una  macchia  azzurra 
molto  distinta.  Per  conoscere  la  gelatina 
o colla  animale  il  metodo  è alquanto  più 
complicato  ; dovendosi  allora  trattare  la 
carta  con  acqua  distillata  calda,  poi  aggiu- 
gnere  nel  liquido  una  soluzione  di  noce 
di  galla  osservando  se  si  forma  precipita- 
to ; oppure  aspergere  di  calce  una  striscia 
di  carta,  introdurla  in  un  piccolo  tubo  di 
vetro  chiuso  da  un  capo,  e riscaldare  que- 
sto tubo  moderatamente,  dopo  aver  intro- 
dotto nella  parte  superiore  di  esso  una 
striscia  di  carta  rossa  di  tornasole  legger- 
mente umettata.  Se  il  color  rosso  volge 
all’ 'azzurro  è una  prova  che  adoperassi  lar 
gelatina  per  incollare  la  carta. 

Per  iscoprire  1’  allume  è duopo  far 
macerare  la  carta  in  acqua  distillata  calda, 
poscia  feltrare  questa  acqua  ed  assaggiarla 
eoo  1’  ammoniaca  liquida  ; se  questa  vi 
produce  un  precipitato  bianco  gelatinoso 
si  può  dedurne  che  la  carta  conteneva 
dell’  allume. 

La  carta  imbianchita  mediante  i cloruri 
sovente  riesce  acida  e presenta  allora  no- 
tabili inconvenienti,  poiché  nell’  atto  della 


Litoosìfus 

pressione  sotto  al  torchio  quest’  acido  può 
agire  sul  disegno,  sulla  gomma  e sulla 
pietra  ; I’  azione  sulle  parti  disegnate  nuo- 
ce all’  aderenza  dell’  inchiostro,  e le  prova 
riescono  prima  smorte,  poscia  mancanti  ; 
1’  azione  sulla  gomma  tende  a discioglierla 
e finisce  col  lasciare  scoperta  la  pietra  ; 
allora  l’ inchiostro  da  stampa  vi  aderisce  e 
forma  un  vplo  che  produce  lo  stesso  ef- 
fetto, come  se  il  disegno  si  fosse  'sfumato 
dopo  finito.  Si  conosce  se  la  carta  è acida 
lasciandovi  cadere  una  gocciola  di  scirop- 
po di  viole  o di  tintura  di  tornasole  e ve- 
dendo se  formasi  macchia  di  color  rosso. 
AH’  articolo  Carta  disaridata  di  questo 
Supplemento  (Tom.  IV,  pag.  1 4a)  si  è 
indicato  il  mezzo  suggerito  da  Jouman 
per  rimediarvi  con  1’  acqua  di  calce. 

Anche  la  calce  però  contenuta  nella 
carta,  sia  perchè  adoperata  nell’  imbian- 
chimeuto  di  essa,  sia  perchè  usata  in  ec- 
cesso nella  disacidazione  suddetta,  nuoce 
alla  qualità  della  carta,  e perchè  la  rende 
vieppiù  rigida,  e perchè  con  la  pressione 
depone  sulla  pietra  alcune  molecole  di 
calce  anziché  ricevere  in  quei  punti  l’ in- 
chiostro. Ora  questa  calce  deposta  sulla 
pietra,  combinandosi  con  I’  inchiostro  da 
stampa  e con  l’acqua  di  bagnatura  della 
pietra  forma  una  sostanza  intermedia  al- 
calina fra  l’ inchiostro  che  tengono  i rotoli 
ed  il  disegno,  affievolendo  le  attrazioni 
elettive,  sulle  quali  si  fonda  la  litografia  ; 
in  allora  le  parti  bianche  della  pietra  si 
sporcano,  gli  efTetti  vigorosi  acquistano 
una  tinta  fosca  e grigiastra,  le  mezze  tinte 
si  caricano  di  soverchio,  perdendosi  in  lai 
guisa  la  trasparenza  del  disegno,  la  sua 
freschezza  ed  i suoi  contrasti  di  prospetti- 
va. Si  conosce  che  la  carta  è alcalina  col 
siroppo  di  viole  osservando  se  la  tinta 
volgesi  al  verde. 

Invano  cercberebbesi  di  rimediare  agli 
accidenti  cagionati  dallo  stato  alcalino  del- 
la carta  acidulando  di  nuovo  la  pietra; 
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levando  il  disegno  con  1’  essenza  potreb- 
besi  riparare  alcun  poco  ; ma  ben  presto 
la  pietra  tornerebbe  in  uno  stato  peggiore 
ancora  di  prima.  Si  può  ben  giugnere  a 
togliere  una  parte  della  calce  che  trovasi  alla 
superficie  della  carta  assoggettando  questa 
ad  abbondanti  bagnature,  quindi  asciu- 
gandola interponendovi  fogli  asciutti,  sic- 
ché non  vi  rimanesse  che  la  umidità  suf- 
ficiente per  la  stampa  litografica  ; ma  la 
calce,  che  è nel  corpo  stesso  della  pasta, 
non  può  scacciarsi  del  tutto,  e ne  rimane 
sempre  abbastanza  per  nuocere  ai  disegni 
sulla  pietra, avendosi  esempi  di  tele  imbian- 
chite nella  fabbrica  con  calce  che  ne  con- 
servarono ancora  dopo  tre  o quattro  lisci- 
ve, quantunque  si  potessero  quelle  battere 
c stropicciare,  locchè  fare  non  lice  della 
carta.  Si  può  invero  togliere  1’  azione  alla 
calce  ponendo  nell’  acqua  di  bagnatura 
per  la  carta  una  piccola  proporzione  di 
acido  idroclorico  ; ma  anche  in  tal  caso 
converrebbe  bagnare  un  foglio  per  volta, 
asciugare,  quindi  bagnare  di  nuovo  come 
al  solito  ; questo  mezzo  inoltre  non  è sen- 
za inconveniente,  poiché  ogni  prova  che 
si  fa  sopra  La  carta  preparata  in  tal  guisa 
produce  un’  acidulazione,  piccola  si  ma 
continua. 

Wislin  riconobbe  che  anche  la  carta 
nella  cui  pasta  crasi  posto  del  gesso,  il  che, 
si  fa  talvolta  nella  proporzione  perfino  di 
un  1 5 ad  un  a5  per  o/o,  distruggeva  assai 
presto  i disegni  litografici  che  vi  si  vole- 
vano stampare.  Suggerì  di  analizzare  la 
carta  per  accertarsi  se  v’  abbia  questa  fal- 
sificazione torrefacendola  leggermente  per 
distruggerne  la  colla  se  ve  ne  ha,  facendo- 
la bollire  con  carbonato  di  potassa  per 
trasformare  il  gesso  in  solfato  di  potassa, 
versando  nella  soluzione  un  sale  di  barite 
che  indica  la  quantità  ricercala  del  solfato 
di  calce,  mediante  quella  del  solfato  di  ba- 
rite formatosi.  Lo  stesso  Wislin  però  in- 
dica un  mezzo  più  facile  per  conoscere  la 
Sappi.  Di ».  Tecn.  T.  XFUI. 
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esistenza  del  gesso,  e consiste  nel  calcina- 
re la  carta  in  vasi  chiusi,  stemperare  il 
residuo  con  aceto  in  un  cucchiaio  di  ar- 
gento ; se  eravi  un  solfato  nella  carta  se  lo 
conosce  dallo  svolgimento  dell’idrogeno 
solforato  che  annerisce  il  cucchiaio. 

Per  iscoprire  se  abbiavi  nella  carta, 
creta  od  altri  carbonati  basta  trattarla  con 
mj  acido  e vedere  se  questo  vi  fa  efferve- 
scenza. Se  aggiugnendn  poscia  a questo 
acido  dell’  ossidato  di  ammoniaca. o di  po- 
tassa vi  si  forma  un  precipitato  bianco, 
ciò  mostra  che  vi  era  un  carbonato  di 
calce. 

Quanto  alla  carta  con  colla  si  dee  sce- 
glierla con  le  stesse  cautele  di  quella  sen- 
za scevra,  cioè,  di  acidi,  di  alcali  e di 
sostanze  terrose,  ma  ad  ogni  modo  non 
serve,  come  già  dicemmo,  ebe  imperfetta- 
mente per  la  stampa  dei  disegni,  i quali 
darebbero  su  di  essa  un  numero  molto 
minore  di  prove. 

Allorché  i disegni  sono  di  lavoro  mol- 
to finito,  occorre  perchè  faccian  risalto, 
una  fiuta  di  fondo  più  dolce  e meno 
chiara  del  bianco  della  carta  comune  ; In 
Carta. (iella  Cina  (V.  questa  parola) 
adempiendo  a queste  condizioni  è indi- 
spensabile pei  disegni  estremamente  fini. 
Deesi  eziandio  preferirla  quando  il  la- 
voro qualunque  sia  fatto  con  poca  de- 
strezza, abbia  ricevuto  correzioni  od  al- 
tro, quando  insomma  si  voglia  richia- 
mare 1’  attenzione  sull’  effetto  generale 
piuttosto  che  sulla  esecuzione  parziale  ; 
quando  invece  quest’  ultima  prevale,  ed 
il  lavoro  è di  una  grana  periata  si  dee 
preferire  la  carta  bianca  che  meglio  lo  la- 
scia distinguere.  Gli  effetti  moderati  sono 
meno  monotoni  sopra  la  carta  bia/ica  ; 
quelli  più  spiccati  stanno  meglio  sopra 
carta  della  Cina.  Questa  dee  essere  fina, 
di  color  giallo  e grigio,  che  volga  piuttosto 
al  bianco  che  $1  giallo,  a superficie  liscia 
senza  brocchi.  Questa  cart3  ha  un  diritto 
7a 
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ed  un  rovescio,  il  primo  distìngue»!  da  Per  la  caria  senza  colla,  dopo  averla 
una  tìnta  più  uguale,  il  secondo  da  ima  tagliata  secondo  il  formata  del  disegno,  in 
maggior  quantità  di  peli  o filamenti,  e metà,  in  quarto  od  in  ottavo  di  foglio,  si 
da  piccole  linee  curve  saglientì.  Per  fissare  opera  come  segue.  Si  riempie  per  due 
questa  carta  solidamente  su  quella  bianca  terzi  d’  acqua  pura  e limpida  una  vasca 
che  servendogli  di  fodera  forma  i margi-  di  forma  ovale;  mettesi  la  carta  sopra  una 
ni,  i quali  danno  maggior  grazia  al  di-  tavola  a poca  distanza  ed  ogni  i a a 1 5 
segno,  e ne  crescono  1’  effetto,  vi  si  appli-  fogli  so  nc  bagna  uno  tuffandolo  nel- 
ca  sul  rovescio  un  leggero  strato  di  salda  l’  acqua  e tenendolo  pei  due  angoli  supe- 
passato  per  un  pannolino  Cito  e steso  riori.  Quindi  poggiasi  il  foglio  con  pre- 
ugualmente su  tutta  la  superficie  con  un  cauzione  sul  primo  mucchio  di  12  a i5 
largo  pennello  a spazzola.  Finito  questo  fogli  asciutti  ; ricopresi  il  foglio  bagnato 
incollamento,  si  fanno  seccare  i fogli  po-  con  altri  io  a 1 2 di  asciutti  ; se  ne  ba- 
nendoli  a cavalcioni  sopra  corde  tese,  evi-  gna  un  altro  che  mettesi  alla  stessa  gui- 
tando  accuratamente  che  il  diritto  si  lordi  sa,  e cosi  di  seguilo,  fino  a che  tutti  i fogli 
menomamente  di  colla,  poiché  altrimenti  destinali  alla  stampa  sieno  riuniti  in  un  so- 
la carta  si  incollerebbe  sulla  pietra  dise-  lo  mucchio.  Copresi  questo  con  un’  asse, 
gnato  a tal  segno  che  non  si  potrebbe  stac-  e si  lascia  che  imbevasi  lentamente  da  so 
caria  senza  lacerarla.  per  alcune  ore,  dopo  le  quali  assoggettasi 

Quando  la  carta  della  Cina  è perfetta-  al  torchio  e strignesi  fortemente,  lascian- 
mente  asciutta,  se  la  esamina  diligentemen-  dolo  4 a 5 ore  *n  stato,  dopo  di  cho 
te  sul  diritto,  e mediante  una  punta  di  è pronto  per  la  stampa.  Se  si  coroprimes- 
acciaio  formata  di  un  ago  schiacciato  alla  se  la  carta  prima  che  1’  acqua  avesse  avuto 
punta  ed  aguzzato  ad  augnatura,  levansi  il  tempo  di  penetrarvi  dappertutto  ugual- 
leggermente  e senza  forare  la  carta  tutti  i incute  ne  risulterebbe  che  tutti  i fogli  ba- 
corpi  estranei  che  vi  si  potessero  essere  g’nari  e quelli  vicini  ad  essi  si  pieghereb- 
fissati  durante  la  fabbricazione,  e che  mol-  bero  a segno  da  non  poter  più  servire,  e 
to  nuocerebbero  all’  effetto  dei  disegni,  e che  gli  altri  sarebbero  inugualmente  ba- 
specialmente  dei  ritratti  dei  quali  potreb-  gnati.  Quando  si  leva  la  carta  dal  torchio 
bero  scemare  la  somiglianza.  se  la  divide  in  due  parti  uguàli,  e si  gira 

Scelta  dietro  le  precedenti  avvertenze  la  parte  superiore  in  modo  che  si  trovi 
la  carta,  prima  di  sovrapporla  alla  pietra  nel  centro  allorché  si  riuniscono  di  bel 
conviene  inumidirla,  poiché  altrimenti  al-  nuovo  le  due  porzioni.  Quando  perù  si 
taccherebbesi  alla  pietra,  nè  si  potrebbe  abbia  fretta  si  può  bagnare  con  una  spu- 
staccarnela  senza  romperla,  ed  anche  que-  gna  un  foglio  sopra  13,  io,  o.d  8,  assog- 
sta  bagnatura  è cosa  molto  importante  nella  gettare  il  mucchio  al  torchio  e valersene 
stampa,  poiché  se  è insufficiente  la  carta  dopo  un’  ora. 

manca  di  mollezza  e non  prende  bene  La  bagnatura  della  carta  con  colla  si  fa 
l' inchiostro  fissato  sulla  pietra  ; e se  è presso  a poco  nella  stessa  maniera,  se  non 
troppo  abbondante,  l’inchiostro  rifiuta  di  che  bagnasi  un  foglio  ogni  sei  o più,  se- 
aderirvi  ugualmente.  In  generale  queste  condo  la  quantità  di  colla  clic  tiene  la 
operazione  dee  tórsi  possibilmente  120  carta,  o,  quello  che  vai  meglio  ancora,  ba- 
1 5 ore  almeno  prima  della  stampa,  c si  emisi  con  la  spugna  un  foglio  ogni  due. 
•iseguisce  in  modo  diverso,  secondo  che  lajLa  carta  da  lettere  di  piccolo  formato  si 
ratta  è con  colla  o senza.  ! bagna  immergendo  nell’  acqua  tulio  ad  un 


Digitized  by  Google 


LlTO(llUFI\ 

tratto  un  quinternino  ili  tei  fogli,  lavan- 
dolo gocciare,  quindi  ponendolo  fra  due 
nitri  asciutti.  Le  carte  lucide  c quelle  pre- 
parate con  intonachi  o simili,  meltonsi  in 
mezzo  ad  altra  carta  leggermente  umida. 

La  carta  della  Cina  incollata  con  la 
salda  da  un  lato  e spiluccata,  come  si  disse 
in  addietro,  si  bagna  ponendola  in  mezzo 
a fogli  di  carta  umidi  sotto  il  torchio,  come 
si  fa  per  la  carta  senza  colla.  Dopo  nna 
ora,  può  adoperarsi  senza  inconveniente 
per  la  stampa. 

L’ applicazione  della  carta  bagnata  sai 
disegno  si  fa  semplicemente,  avvertendo 
solo  che  cada  nel  centro.  Per  la  carta 
della  Cina,  quando  è perfettamente  asciut- 
ta, si  taglia  della  grandezza  dello  spn- 
zio  occupato  dal  disegno,  tenendola  una 
linea  più  larga  in  ogni  verso,  perciò  che 
nell’  inumidirsi  rislrignesi.  Segnansi  quin- 
di sulla  pietra  alcune  linee  per  collocarla 
convenientemente  sul  disegno.  Queste  li- 
nee devono  essere  tali  da  resistere  alla 
bagnatura  c da  non  ricevere  l’ inchio- 
stro da  stampa.  La  migliore  sostanza  da 
nsarsi  a tal  fine  è 1'  acqua  ammoniacale 
colorata  con  cinabro.  Si  (anno  con  que- 
sta composizione  le  linee,  mediante  il 
pennello  o la  penna,  e si  lasciano  asciu- 
gare. Non  resta  allora  che  sovrapporre 
la  carta  della  Cina  con  la  faccia  netta 
nello  spazio  circoscritto  da  queste  linee, 
quindi  coprire  1’  altra  faccia  su  cui  è la 
salda  con  la  carta  che  dee  formare  11  mar- 
gine, la  qnale  in  tal  caso  dee  essere  un 
po’  più  bagnata  di  quello  che  se  si  avesse 
a stamparti  direttamente.  Per  effetto  della 
pressione  le  due  carte  si  attaccano  solida- 
mente. 

Al  di  sopra  del  foglio  di  carta  su  cui 
dee  rimanere  la  stampa,  si  mette  per  so- 
lito un  altro  foglio  di  carta  con  colla  e 
non  bagnato,  che  si  ha  cura  di  scegliere 
senza  brocchi  nè  innguaglianze.  Questi 
fogli  volanti  però  hanno  l’ inconveniente 
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ili  allungarsi  sotto  la  pressione,  c multo 
contribuiscono  con  ciò  a produrre  difetti 
nella  stampa  ed  inoltre  si  increspano  o si 
lacerano  : si  possono  ottenere  assai  migliori 
risuitamenti  incollando  insieme  tre  fogli 
di  carta  senza  colla,  passando,  la  mano  su 
tutti  i punti  per  esitare  le  piegature,  ed 
assoggettando  il  tutto  a ire  o quattro  leg- 
gere pressioni  per  ben  unirli  insieme.  Quan- 
do sono'  asciutti  assoggeltansi  poi  a cin- 
que o sei  forti  pressioni  per  distruggerne  la 
grana  e lisciarli.  Devonsi  avere  parecchi 
di  questi  cartoncini  sottili  di  vari  formati. 
Quando  però  sono  nuovi  con  le  prime 
pressioni  si  allungano  ed  impediscono  cosi 
di  ottenere  buone  prove  -,  è duopo  adun- 
que, massime  se  il  disegno  è grande,  per 
non  istancarlo  con  la  stampa  di  parecchie 
cattive  prove,  servirsi  di  una  pietra  bianca 
per  dare  ai  cartoncini  nuovi  le  prime  pres- 
sioni necessarie.  Quando  questi  cartoncini 
hanno  servito  molto  a lungo  non  danno 
più  tanto  buon  offizio,  perchè  perdono 
la  loro  elasticità:  giova  pertanto  cangiarli 
quando  cominciano  a lisciarsi. 

Disposte  così  tutte  le  cose  si  passa  alla 
stampa  propriamente  detta.  A tal  uopo  si 
abbassa  il  telaio  senza  spostare  la  carta, 
calasi  il  porta  rastrello,  vi  si  mette  il  collare 
per  produrre  la  pressione,  poggiasi  il  de- 
stro piede  sulla  calcola,  e traggonsi  a sé  le 
aspe  del  verricello  senza  fermarsi  Gno  a 
che  il  carro  non  abbia  fatto  tutta  la  corsa 
fissata  ; in  seguito  levasi  il  piede  od  il  fer- 
ro ebe  teneva  abbassata  la  calcola,  si  lascia 
in  libertà  il  collare,  si  raddrizza  il  porta- 
rastrello,  e si  solleva  il  cartoncino,  avver- 
tendo di  metterlo  sempre  con  lo  stesso  lato 
volto  verso  il  cuoio  per  non  lordare  le  pro- 
ve. Finalmente  levasi  la  stampa  leggermente 
prendendola  pei  due  angoli  opposti  alla 
cerniera  del  telaio  e sollevandola  senza 
farla  strisciare.  Quando  è staccata  dal  dise- 
gno si  bagna  di  nuovo  la  pietra.  Esaminasi 
la  prova  attentamente  per  conoscere  cosa 
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le  può  mancare  di  forza  e di  purezza,  e 
tornasi  a dare  l’ inchiostro  al  disegno  per 
avere  un’altra  prova.  Si  caricano  maggior- 
mente quei  luoghi  che  non  presero  abba- 
stanza 1’  inchiostro  passandovi  il  rotolo 
con  lentezza  ripetutamente,  e nettatisi  le 
parti  sporche  od  impiastrate  passandocelo 
sopra  rapidamente.  Quindi  si  armonizza 
il  disegno  con  le  stesse  avvertenze  che  in- 
dicammo in  addietro  (pag.  566).  Qualun- 
que sia  il  genere,  l’ importanza  e la  di- 
mensione di  un  disegno  si  hanno  ad  aver- 
ne abbastanza  buoni  risultamene  dopo  la 
terza  o quarta  prova.  Fatto  questo  saggio 
caricasi  la  pietra  di  inchiostro  da  stampa 
più  leggermente  che  noi  si  farebbe  se  si 
Volesse  trarne  una  prova,  ma  sempre  di- 
stribuendo opportunemente  l’ inchiostro, 
quindi  copresi  il  tutto  di  gomma  sciolta 
nell’  acqua,  e si  lascia  così  fino  al  mo- 
mento di  cominciarne  la  stampa.  Net  ca- 
so che  si  abbia  fretta  si  potrà  farlo  to- 
sto, ma  senza  affrettarsi  soverchiamente 
per  non  istancare  il  disegno.  Val  sempre 
meglio  nondimeno  attendere  il  giorno  ap- 
presso, imperocché  la  dimora  della  gom- 
ma per  un  certo  tempo  dopo  la  stampa 
delle  prove  di  saggio  molto  contribuisce  a 
conservare  freschezza  al  disegno,  e la  pu- 
rezza degli  interstizi!  della  grana  della 
pietra. 

La  stampa  in  appresso  si  fa  come  quel- 
la dei  saggi,  e lo  stampatore  dee  mettere 
ogni  studio  per  allontanarsi  meno  che  sia 
possibile  dall’  effetto  di  quella  fra  le  prove 
di  saggio  die  venne  scelta  a modello. 

Volendo  dare  il  lustro  alle  stampe  ciò 
si  fa  come  per  quelle  calcografiche  o ti- 
pografichi  mettendole,  cioè,  in  mezzo  a 
fogli  di  calane  lisci,  poscia  assoggettan- 
dole ad  uno  si  cttoio  apposito  o passan- 
dole fra  cilindri,  nel  qual  modo  con  la 
forte  prensione  acquistano  una  lucidez- 
za assai  bella.  Questa  operazione  non  dee 
farsi  che  quando  le  stampe  sono  ben 
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secche  e non  può  avet  luogo  per  quelle 
eseguite  con  l’ inchiostro  da  stampa  in 
cui  entri  del  sevo,  altrimenti  nna  parte  di 
questo  si  attaccherebbe  ai  cartoni. 

Con  metodi  simili  a questi  si  stampano  i 
disegni  litografici  sui  tessuti  di  seta,  di  la- 
na o simili. 

Del  modo  di  stampare  i disegni  fatti  su 
varie  pietre,  si  è detto  abbastanza  parlan- 
do della  litografia  ad  acquerello  : a tal 
uopo  potrebbesi  forse  trarre  profitto  dalla 
Perrotisa  che,  come  vedremo  a quella 
parola,  si  trovò  tanto  utile  per  la  stampa 
degli  intagli  rilevati  a diversi  colori  sulle 
tele  e sulle  carte  da  tappezzare  le  stanze. 

Era  cosa  molto  importante  il  trovar 
modo  di  conservare  per  lungo  tempo  i 
disegni  litografici  in  guisa  che  non  si  alte- 
rassero menomamente,  senza  di  che  conve- 
niva fare  iK  seguito  la  stampa  di  un  gran 
numero  di  prove,  il  che  obbligava  a gravi 
spese  di  carta,  e di  mano  d’  opera,  ed  im- 
pediva che  la  litografia  potesse  gareggiare 
con  l’ intaglio  in  rame,  le  cui  piastre  facil- 
mente conservami  per  un  tempo  infinito. 
Ben  conobbero  questo  inconveniente  i li- 
tografi, specialmente  per  quelle  tavole  che 
vanno  annesse  ad  opere  tipografiche,  e 
molti  studiaronsi  di  fare  saggi  per  com- 
porre inchiostri  difficili  a seccarsi.  Le  com- 
posizioni che  vennero  indicate  nel  Dizio- 
nario col  nome  di  inchiostri  di  conserva- 
-ione  (Tom.  Vili,  pag.  1 1)  sembrano 
avere  le  qualità  necessarie  per  la  perfetta 
conservazione  di  alcuni  disegni. 

Aggiugneremo  un’  altra  ricetta,  della 
quale  Bregeaut  dice  essersi  servito  eoa 
buon  successo  ; e consiste  nel  far  fondere 
insieme  un’ oncia  di  sevo  depurato  con  tre 
once  di  sapone  di  Marsiglia,  quindi  ag- 
giugnervi  4 once  di  cera  vergine  pura. 
Deeri  operare  in  un  vaso  di  terra  posto 
sopra  un  fuoco  di  carbone  di  legna,  senza 
spignere  la  concentrazione  al  punto  da 
accendere  queste  materie,  bastando  che 
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sieno  perfettamente  fuse  e<l  amalgamate. 
^ i si  unisce  poscia  un*  onda  di  nerofumo 
ottenuto  da  resine  scelte,  ma  non  calcina- 
to, agitando  il  tutto  con  una  spatola  per 
produrre  il  miscuglio.  Questo  inchiostro 
raffi-addato  dee  avere  la  consistenza  della 
cera  molle,  e dee  conservarsi  in  vasi  co- 
perti, affinchè  non  vi  penetri  la  polvere  ; 
ma  quello  che  si  ha  torto  è forse  di  appli- 
carlo ugualmente  a tutti  i disegni,  ben 
vedendosi  non  poter  desso  agire  a dove- 
re per  quelli  disposti  ad  impiastrarsi  o 
stanchi.  La  conoscenza  che  si  ha  del  mo- 
do come  agiscono  coll» 

pietra  la  oleina  e la  stearina,  può  inse- 
gnare a comporre  l’ inchiostro  di  conser- 
vazione per  modo  di  rinforzare  i disegni 
affievoliti  o di  lardare  che  si  assottiglino 
quelli  troppo  grossi.  La  stearina  pura, 
aggiunta  in  piccolissima  proporzione  nel- 
T inchiostro  fatto  con  la  vernice  piò  forte, 
otterrebbe  questo  ultimo  scopo,  mante- 
nendo un  calore  di  io  a ]5  gradi  nel 
laogo  ove  si  serbassero  queste  pietre,  poi- 
ché a quella  temperatura,  la  parte  oleagi- 
nosa del  grasso  stendendosi  progressiva- 
mente nei  pori  della  pietra,  nè  rimanendo 
alla  superficie,  più  non  si  oppone  alla  pe- 
netrazione della  gomma  e dell’  acqua.  Una 
combinazione  in  buone  proporzioni  di 
inchiostro  fatto  con  la  vernice  numero  a 
e di  olio,  può  rinforzare  i disegni  affievo- 
liti. Il  fare  giudiziosamente  l’ applicazione 
rii  queste  varie  sorta  rii  inchiostro  esige 
però  la  intelligenza  di  un  abile  stam- 
patore. 

Circa  al  modo  di  usare  l’ inchiostro  di 
conservazione,  si  comincia  dal  depurare  il 
disegno  col  rotolo,  e liberarlo  dalle  sfu- 
mature involontarie  che  vi  potessero  esse- 
re. Se  lo  bagna  con  la  spugna,  c lavasi 
con  1’  essenza  di  trementina.  Prendesi 
quindi  uo  po’  di  inchiostro  di  conserva- 
zione, se  lo  stende  sopra  una  pietra  de- 
stinata a questo  uso}  e se  lo  macina  con 
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alcune  gocce  di  essenza  di  trementina,  ap- 
plicandolo quindi  sopra  tra  rotolo  che 
serve  a quest’  uso  soltanto,  e che  dee  es- 
sere assai  buono,  facendo  girar  questo 
sulla  pietra  fino  a che  l’ inchiostro  di  con- 
servazione vi  sia  steso  sopra  uniforme- 
mente,  Allora  caricasi  con  questo  rotolo 
il  disegno  di  inchiostro  di  conservazione, 
rialzandone  la  tinta  per  quanto  lo  per- 
mette il  colore  rossastro  dell’  inchiostro 
stesso.  Lasciasi  in  quiete  la  pietra  per  due 
o tre  ore,  quindi  copersi  d’  una  soluzione 
non  molto  densa  di  gomma  c zucchero 
candito.  Allorché  questa  gomma  è ben 
secca,  si  traspoi  ia  U ,-.<trn  in  luogo  fresco 
ma  non  umido,  come  sarebbe  una  cantina 
ben  salubre,  evitando  ogni  contatto  con 
le  muraglie,  e massime  con  quelle  vicine 
ai  condotti  delle  latrine,  poiché  il  mag- 
gior nemico  dei  disegni  litografici  i il  ni- 
trato di  potassa  che  si  forma  in  quei  luo- 
ghi principalmente. 

Tuttavia,  per  quanto  asciutto  esser  pos- 
sa il  locale  dove  stanno  le  pietre,  accade 
'di  frequente  che  lo  strato  della  gomma  si 
alteri  in  vani  punti,  e vi  si  formino  strie, 
in  modo  che  quando  si  vuole  ottenere 
le  stampe,  si  trova  il  disegno  qua  e là 
più  o meno  alterato.  Se  il  difetto  è nota- 
bile, il  disegno  può  riuscire  inservibile,  e 
quando  pure  non  sia  molto  notevole  si  è 
costretti  a ritoccarlo,  ed  in  tal  caso  trovasi 
difficilmente  il  modo  di  ottenere  buoni 
risultamenli,  massime  se  risulta  la  pietra 
come  picchiettata.  Era  quindi  a desiderarsi 
che  si  trovasse  un  mezzo  di  preservare  le 
pietre  da  questa  alterazione,  ,e  che  fosse 
semplice,  facile  ad  usarsi  e di  poca  spesa. 
Questo  venne  trovato  da  Lemercier,  e con- 
siste nell’  applicazione  di  quel  composto  di 
cui  diemmo  la  ricetta  a pag.  546-  Sulla  di 
più  (beile  poi  che  l’ applicazione  di  questo 
composto  ; si  fanno  sciogliere  gl’  ingre- 
dienti insieme,  e si  stende  poscia  il  com- 
posto sulla  pietra  col  cilindro.  Dapprima 
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il  Letnefcier  copriva  la  pietra  già  ingom-  limonio  della  Senna  inferiore,  crasi  indi-1 
mata  con  la  precedente  composizione,  ma  rizzato  a parecchi  litografi  di  Parigi,  perchè 
riconobbe  ben  tosto  che  si  poteva  del  tutto  gli  stampassero  un  grande  disegno  lito- 
nmmelterc  la  gommatura,  e che  in  tal  caso  grafico  che  rappresentava  il  ponte  di  Sau- 
veniva  meglio  preservata.  I tentativi  fatti  mur,  c che,  dopo  averne  fatto  varie  prove, 
dalla  Società  d’ incoraggiamento  con  pie-  eresi  lasciato  per  circa  due  anni  in  una 
tre  coperte  di  tale  composizione,  poste  soffitta  esposta  al  mezzo  giorno  senza  np- 
nelle  più  sfavorevoli  circostanzi,  diedero  plicarvi  l’ inchiostro  di  conservazione.  Gli 
felici  risnltamenti.  Queste  pietre  esposte  sforzi  di  parecchi  abili  stampatori  toma- 
ali’  umidità  delle  cantine,  dei  magazzini  rono  vani,  nessuno  potendo  riuscire  a stac- 
ed  anche  dei  cortili,  diedero,  dopo  molti  care  l’ inchiostro  da  stampa  che  crasi,  a 
mesi,  prore,  le  quali  nulla  lasciavano  desi-  così  dire,  immedesimato  con  la  pietra, 
derare,  cosi  per  la  nettezza  del  disegno,  che  sicché  abbandonarono  1’  impresa,  dicendo 
per  la  buona  conservazione  dei  segni  più  uun  assoni  altro  espediente  che  rifare 
ridicati.  il  disegno.  Dolentissimo  di  questa  senten- 

lttatgrado  che  l’ esperienza  abbia  prò-  za,  il  Lcmasson,  trattandosi  di  un  di  lui 
vato  essere  quasi  indispensabile  di  guaren-  proprio  lavoro  che  gli  era  costata  molta 
tire  con  l’ inchiostro  di  conservazione  i fatica,  e che  difficilmente  avrebbe  potuto 
disegni  litogràfici  ogni  qual  volta  si  cessa  ricominciare,  attesa  l'avanzata  sua  etti,  pre- 
dalla stampa  per  non  riprenderla  imme-  gò  il  Bregeaut  di  vedere  se  vi  avesse  ri- 
dìatamente,  tuttavia  trovatisi  operai  che  paro.  Esaminata  questi  la  pietra,  facilmente 
per  dimenticanza  o per  pigrizia  trascurano  conobbe  che  aveva  subito  diverse  opera- 
di  farlo  ; giova  pertanto  indicare  i mezzi  zioni,  imperocché  se  l’ inchiostro  da  stam- 
suggeritisi  per  riparare  all’  inconveniente  pa  aveva  resistito  agli  sforzi  ripetuti,  le 
che  segue,  senza  dubbio,  siffatta  negligenza,  tinte  più  leggere  avevano  acquistalo  un 
E’ inchiostro  da  stampa  rimasto  sul  dise-  cattivo  colore  fosco,  e sembravano  alterate, 
gno  diseccasi  nè  più  ne  riceve  di  nuovo  Essendo  le  cose  in  questo  stalo  Bregeaut 
quando  vuotsi  continuare  la  stampa.  Per  agitò  in  una  bottiglia  3 parti  di  essenza  di 
toglierlo  può  adoperarsi  un  miscuglio  di  trementina,  a di  olio  di  uliva  recente  ed 
tre  parti  di  essenza  di  trementina  ed  una  una  di  gomma  arabica  sciolta  nell’  acqua 
di  olio  di  vermi,  col  quale,  dopo  aver  ba-  chiarificata,  della  densità  di  un’  acqua  mol- 
gnata  la  pietra,  levasi  il  disegno  a bianco,  to  zuccherina.  Ne  risultò  una  specie  di 
suffragando  con  un  pezzo  di  flanella  ; emulsione  o di  latte.  Bagnò  quindi  la  pie- 
quindi  si  applica  l’ inchiostro  da  stampa  tra  con  una  spugna  più  che  noi  si  faccia 
col  rotolo.  Malgrado  che  questa  composi-  quando  vuoisi  applicare  l’ inchiostro  soli- 
zione,  detta  inchiostro  di  ripresa,  produ-  tamcnlc,  poscia  agitato  1*  anzidetto  mise  li- 
na qualche  buon  effetto,  tuttavia  è scm-  glio  ne  sparse  i/o  sul  disegno,  e ve  lo  stu- 
pra difficile  col  mezzo  di  essa  tornare  in  se  mediante  una  spugna  fina  su  tutte  le 
buon  essere  il  disegno,  locchè  all’  opposto  parli  della  pietra  coperte  del  disegno,  ag- 
ii farebbe  con  tutta  facilità  quando  fosse  giugnrndo  di  tratto  in  tratto  alcune  goccie 
stalo  Coperto  di  un  buon  inchiostro  di  di  acqua  netta  destinata  alla  bagnatura.  In 
conservazione.  questo  primo  saggio  i contorni  disegnati 

Bregeaut  narra  a tale  proposito  il  fatto  con  l’ inchiostro,  incominciarono  poco  a 
seguente.  Nel  maggio  del  1827  il  cavalic-  poco  a staccarsi,  ma  in  piccola  parte  sol- 
re  Lcmasson,  antico  ingegnere  del  dipar-  tanto.  Bregeànt  bagnò  un’  altra  volta  la 
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pietra,  (lupo  aver  levato  con  la  spugna  a 
ciò  destinata  tutto  il  nero  che  si  era  stac- 
cuto,  ed  il  miscuglio  ; in  seguito  versò  la 
seconda  parte  del  miscuglio,  stropicciando 
sempre  allo  stesso  modo.  Questa  volta  il 
disegno  levossi  più  facilmente  nè  rimasero 
che  alcune  linee,  ed  i segni  più  grossi,  i 
quali  per  altro  non  resistettero  all’  altro 
terzo  del  miscuglio.  Applicossi  allora  l’ in- 
chiostro di  conservazione  comune  dopo 
aver  ben  lavato  ed  asciugato  hi  pietra  con 
un  pannolino  ben  netto.  L’  applicazione 
di  questo  inchiostro  fecesi  difficilmente, ma 
dopo  due  o tre  volte  tutto  il  disegno  lo 
aveva  ripreso.  Lasciossi  la  pietra  lino  al 
giorno  dopo  senza  ingommarla,’  e si  co- 
minciò a stampare  dando  l’ inchiostro  da 
stampa  su  quello  di  conservazione  per  le 
cinque  prime  prove,  dopo  le  quali  si  levò 
il  tutto  con  I’  essenza,  ottenendo  cosi  3oo 
buone  prove,  dopo  le  quali  la  pietra  era 
ancora  in  ottimo  stato.  Bregeaut  dice  po- 
tersi adoperare  in  tal  caso  invece  del  mi- 
scuglio precedente  anche  un’oncia  di  acqua 
di  gomma  mesciuta  con  8 grammo  di  olio 
di  vermi. 

Quantunque  dalla  esposizione  che  fatta 
abbiamo  delle  diverse  operazioni  dello 
stampatore  litografo  apparisca  l’ accura- 
tezza che  esse  addimaudano,  e 1’  abilità 
che  occorre  nell’  operaio,  tuttavia  risulte- 
ranno queste  più  evidenti,  ora  che  accen- 
neremo i vantaggi  che  può  con  destrezza 
ottenere,  e gli  inconvenienti  principali 
che  gli  si  possono  presentare,  non  che  il 
modo  di  ripararvi  piti  o meno  perfetta- 
mente. 

Cumc  già  abhiamo  detto,  quanto  più 
intelligente  è uno  stampatore,  meno  forte 
può  essere  1’  acidulaziuue  di  un  ben  ese- 
guito disegno,  e quanto  meno  si  acidula, 
meno  il  lavoro  dell’  artista  si  altera,  rima- 
nendo più  solida  quella  parte  del  carbo- 
nato di  calce  su  cui  attaccami  tanto  facil- 
mente le  partì  grasse  ; cosicché  1’  operaio 
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ne  può  trarre  grande  partito  per  conser- 
vare la  finezza  del  disegno,  e per  prolun- 
garne la  durata  nella  stampa.  Con  la  sua 
abilità  nel  dare  l’ inchiostro  potrà  caricare 
le  mezze  tinte  più  leggere,  senza  lasciare 
che  l’ inchiostro  si  attacchi  alle  parti  non 
disegnate  della  pietra  ; che  se  a lungo  an- 
dare con  la  stampa  queste  mezze  tinte  si 
indeboliscono,  conservando  alla  pietra  la 
proprietà  (li  ricevere  facilmente  le  sostanze 
grasse,  basta  stropicciare  leggermente  il 
disegno  con  un  poco  di  olio  per  tornare 
ad  ingrassarlo  (pianto  conviene,  ed  in  ap- 
presso 1’  abile  stampatore  riprende  làcil- 
tnenle  col  rotolo  1’  olio  fissatosi  sulle  pai  ti 
non  disegnate,  attesoché  ivi  aderisce  meno 
che  in  quelle  dove  trovasi  la  matita,  e non 
solo  destramente  operando  in  tal  guisa 
può  non  perdere  la  menoma  parte  del 
lavoro  del  disegnatore,  ma  eziandio  aggiu- 
gnere  una  fiuta  fina  e generale  a quella 
della  matita  che  forma  il  disegno,  levando 
con  acido  debolissimo,  questa  tinta  da 
quelle  parti  ove  non  produce  buon  effetto. 
In  seguito  può  a suo  talento  caricare  di 
inchiostro  più  o meno  una  data  parte  ed 
alleggerirne  un’altra,  jn  una  parola  aumen- 
tare 1’  effetto  avuto  di  mira  dall’  artista. 
Affinchè  però  un  disegno  si  migliori  in  lui 
guisa,  conviene  che  sia  stato  eseguito  da 
persona  intelligente  delle  pratiche  neces- 
sarie per  istampaiii,  e che  quello  che  fa 
questa  operazione  sia  molto  abile  ed  abbia 
qualche  nozione  del  disegno.  Quando  in- 
vece lo  stampatore  è inabile  od  i suoi 
mezzi  sono  imperfetti,  1’  acidulazione  dee 
essere  più  forte,  ed  allora  più  non  si  han- 
no mezze  tinte  finite,  nè  mezzo  alcuno  di 
aumentare  il  numero  delle  prove. 

I disordini  principali  che  avvengono 
nella  stampa  sono  quelli  dei  quali  ma 
parleremo  separatamente. 

y/Jjfìevolimcnlo.  Talvolta  vedonsi  i di- 
segni dare  prove  multo  più  deboli  di  quel- 
le che  producevano  dapprima,  e spesso  la 
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cagione  di  questo  accidente  è un’  «adula- 
zione troppo  forte  ; allora  le  parti  più  vi- 
gorose, e le  mezze  tinte,  se  pure  hanno 
resistito,  sono  come  bruciate,  nè  più  con- 
tengono abbastanza  grasso  per  ricevere 
e trattenere  l’ inchiostro  da  stampa.  Spes- 
so ancora  questo  aftievolimento  è prodotto 
dall’  uso  eccessivo  e fatto  senza  discerni- 
mento di  acqua  mesciuta  ad  urina  per  la 
bagnatura  del  disegno,  o di  aceto  usato  con 
frequenza  per  evitare  le  sfumature.  In  en- 
trambi i casi  vi  hanno  due  mezzi  di  ripie- 
go ai  quali  senza  perdita  di  tempo  deesi 
ricorrere.  Consiste  il  primo  nel  togliere  il 
disegno  con  un  miscuglio  intimo  di  3o 
pat  ti  di  essenza  di  trementina  e due  di 
olio  di  uliva.  Ridueesi  il  disegno  a bianco, 
vi  si  dà  un  inchiostro  da  stampa  alquanto 
più  aderente  di  quello  con  cui  si  dee 
stampare  in  appresso,  se  ne  tragge  una 
prova,  e se  il  disegno  riprende  la  sua  vi- 
gorìa conservandosi  puro,  si  può  conti- 
nuarne la  stampa.  Nel  caso  che  ciò  non 
avvenga  si  ricorre  al  secondo  espediente, 
che  è quello  di  levare  il  disegno  con  es- 
senza pura,  di  applicarti  l’ inchiostro  di 
conservazione  caricandone  la  tinta  quanto 
è possibile,  di  ingommarlo  tosto  che  è 
asciutto,  lasciandolo  parecchi  giorni  così 
preparato. 

Impiastramento.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  quell’  effetto  per  cui  le  parti  del 
disegno  prendono  con  troppa  facilità  l’ in- 
chiostro da  stampa,  sicché  ■ segni  confon- 
donsi  uno  con  I’  altro  nelle  prove,  non 
apparendo  gli  intervalli  bianchi  che  li 
disgiungono,  non  formando  più  che  masse 
nere  e compatte.  Varie  sono  le  cagioni  che 
possono  produrre  questo  inconveniente 
ed  altrettanto  varii  sono  i rimedi. 

L’  impiastramento  può  derivare  : 

i.°  Da  un’acidulazinne  troppo  debole i 
in  tal  caso  togliesi  il  disegno  con  essenza 
di  trementina,  vi  si  applica  l’ inchiostro  di 
conservazione  senza  caricarne  di  troppo 


Litomultu 

fa  tinta  ; assoggettasi  quindi  la  pietra  «1- 
l’ addulazione  con  acido  diluito  ad  un 
grado,  quindi  lavasi  con  acqua  cluara,  e 
vi  si  dà  la  gomma  che  lasciavisi  alcune  ore, 
dopo  le  quali  si  può  riprendere  la  stampa  ; 

a.°  Da  un  eccesso  di  quantità  di  acqua 
sulla  pietra  : vi  si  ripara  facendo  alcune 
prove  con  un  inchiostro  più  forte  e ba- 
gnando assai  poco  ; 

3.°  Dal  non  aver  bagnato  ugualmente 
dappertutto  la  pietra  prima  di  passarvi 
sopra  il  rotolo  per  dare  l’ inchiostro  al 
disegoo  : togliesi  questo  impiastramento 
bagnando  di  nuovo,  e passando  il  rotolo 
più  rapidamente  sui  luoghi  impiastrati  che 
sul  resto  del  disegno  ; se  non  cedono 
tosto,  dopo  due  o tre  prove  più  non  ri- 
compariscono. Molto  importa  evitare  che 
il  disegno  si  secchi,  poiché  in  allora  se  si 
vuol  togliere  l’ impiastramento  col  rotolo 
se  lo  stanca  o se  lo  ingrasssa  notevol- 
mente ; 

4"  Dall’  uso  di  una  spugna  sporca  : si 
rimedia  facendo  alcune  prove  con  l’ in- 
chiostro mepo  carico  di  vernice  5 

5. °  Dalla  poca  densità  dell’inchiostro 
da  stampa  : deesi  questo  mutare  prenden- 
done uno  meno  grasso  che  si  applica  len- 
tamente, dopo  aver  levato  il  disegno  a bian- 
co, mediante  un  miscuglio  di  una  parte  di 
olio  di  uliva,  to  di  essenza  e io  di  una 
soluzione  di  gomma  arabica; 

6. °  Dall’  uso  di  un  rotolo  nuovo  la  cui 
pelle  sia  ancora  rugosa  : si  rimedia  pren- 
dendo un  rotolo  più  duro,  e nettando  i 
disegni,  facendovelo  scorrere  sopra  pre- 
mendo alcun  poco,  il  che  riesce  assai  facile 
quando  abbiasi  un  po’  di  abitudine  nel 
maneggiar  il  rotolo  ; 

y.°  Dall’  uso  di  un  eccesso  di  inchio- 
stro sul  rotolo,  o di  una  gomma  troppo 
chiara  quando  cessasi  dalla  stampa  per 
qualche  tempo,  in  entrambi  i quali  casi 
avviene  il  contatto  di  una  sostanza  grassa 
[con  la  pietra.  In  tal  caso  il  rimedio  è dif- 
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fiale.  Nondimeno  si  può  fare  una  grana 
artificiale  alla  pietra  con  una  punta  aguzza 
nella  parte  impiastrata,  acidulando  poscia 
con  acido  a tre  gradi  applicato  con  un 
piccolo  pennello.  Ingommasi  tutta  la  pie- 
tra, lasciasi  seccare  del  tutto,  e quando 
ai  vuole  stampare  si  leva  la  gomma,  la- 
vasi con  l' essenza,  ponendo  alcune  goc- 
ce di  acqua  gommata  sulle  parli  trattate 
con  la  punta  e caricando  di  inchiostro  la 
pietra.  Se  con  tuttociò  ricomparissero  gli 
impiastramenti  converrebbe  applicare  sul 
disegno  l’ inchiostro  di  conservazione,  in- 
gommare la  pietra,  e quando  è secca  can- 
cellare la  parte  impiastrata,  .mediante  un 
po’  di  sabbia  fina,  stropicciando  con  un 
piccolo  macinello  di  pietra  biografica  o di 
vetro.  Quando  si  sono  tolti  in  tal  guisa 
l’ impiaslramento  ed  il  disegno,  si  rifa  la 
grana  con  sabbia  più  grossa  e col  maci- 
nello ; si  lava  quel  luogo  e quando  è 
asciutto  vi  si  rifu  il  disegno,  si  acidula,  si 
ingomma  e si  stampa,  come  precedente- 
mente si  disse  (a). 

8.°  Dal  deporsi  dell’  inchiostro  sugli 
orli  delle  pietre  o dalle  untuosità  delle 
carte  che  stanno  fra  il  cuoio  del  telaio  ed 
il  rovescio  della  stampa.  Il  rimedio  sta 
nel  nettare  i margini  e mutare  le  carte 
untuose  anzidette. 

Talvolta  quando  si  vede  che  i disegni 
o gli  scritti  cominciano  a dar  segni  più 
grossi,  si  impedisce  compiutamente  l’ im- 
piaslramento lavando  la  pietra  con  un  mi- 
scuglio di  due  parti  di  essenza  di  tremen- 
tina, due  di  soluzione  gommosa  ed  una  di 
olio  di  lino,  mescendo  bene  ogni  cosa, 
quindi  stampando  con  inchiostro  più  forte. 

Macchie  di  acido.  Provengono  queste 
dalla  trascuranza  dello  stampatore  che  non 
tiene  lontane  abbastanza  dal  torchio  o dal 


(a)  Vrggaii  quanto  ai  è detto  a pagi 
na  534  sulle  altre  diverse  maniera  di  fare 
la  cancellature  ed  i ritocchi. 

Suppl.  Dii.  recti,  r.  XFIII. 
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la  spugna  per  bagnare  la  pietra  le  pre- 
parazioni acidule  cui  è obbligato  talvolta 
ricorrere  durante  la  stampa  ; ciò  che  dee 
sempre  farsi  tuttavia  con  grande  modera- 
zione e ritegno,  poiché,  dopo  le  materie 
grasse,  la  litografia  non  può  avere  ausiliari 
più  peiicolosi  degli  acidi.  Cn  pòco  di  at- 
tenzione basterà  quindi  per  evitare  questo 
inconveniente,  cui  non  si  può  rimediare 
che  coi  ritocchi,  spesso  infruttuosi,  e sem- 
pre molto  nocivi  alla  purezza  del  disegno. 

Macchie  di  acqua.  Queste  non  soglio- 
no avvenire  che  nei  fondi'liscii,  come  quelli 
dei  ritratti,  degli  interni  e simili.  Sono  fre- 
quenti quando  si  stampa  nell’  estiva  sta- 
gione e provengono  : i."  dal  non  essere 
fresca  1’  acqua  con  cui  si  bagna  il  disegno 
o dal  contenervisi  un  po’  di  allume,  di  ni- 
tro, od  altro  sale  od  acido  ; a.°  dal  modo 
di  bagnare  gettandosi  1’  acqua  con  le  dila 
sudate  ; 3.”  dall" aver  lasciato  dimorar  l’a- 
cqua sopra  un  dato  punto  trascurando  di 
stenderla  tosto  con  una  spugna  fina  che 
serve  alla  bagnatura.  Per  evitare  questo 
accidente  conviene  : 1 ,°  mutar  1’  acqua  so- 
vente, massime  quando  fa  cablo;  aggettar 
1’  acqua  sulla  spugna  o sui  margini  della 
pietra  e non  sul  disegno  ; 3.°  finalmente 
are  tosto  che  si  è fatta  la  prova  ed 
evitare  troppa  secchezza  ed  asprezza.  Que- 
ste macchie  sono  eccessivamente  difficili  a 
togliersi  ed  i ritocchi  con  la  matita  non 
danno  mai  una  perfetta  armonia  alle  mez- 
ze tinte  che  sole  vanno  esposte  a siflqtto 
guasto. 

Macchie  di  gomma.  Le  pietre  tenere 
sono  più  esposte  delle  altre  a questa  spe- 
cie di  macchie;  ma  è facilissimo  di  evitarle 
allo  stampatore  accurato. 

Macchie  grasse.  Quéste  macchie  sono 
le  più  pericolose,  nè  vi  è altro  modo  di 
toglierle  che  cancellare  la  parte  macchiata, 
darvi  una  nuova  grana,  e rifare  il  dise- 
gno, come  si  dUse  al  §.  7,  parlando  del- 
l’ impiastramento. 
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Macchie  delle  pellicole  dei  capelli. 
Talvolta  avviene  nel  dare  l’ inchiostro  da 
stampa  sopra  un  disegno  che  si  vedono 
comparire  alcuni  punti  neri  prodotti  da 
pellicole  cadute  dai  capelli  ; per  toglierli 
lo  stampatore  tutta  una  penna  temperata 
nell’  acido  fosforico  debole,  e fa  svanire 
questi  punti  distruggendo  il  luogo  dove 
erano.  Questi  punti  per  altro  somigliano 
molto  a quelli  che  mette  talvolta  l’ ar- 
tista per  segnare  con  più  esattezza  la 
forma  o l’ effetto  delle  varie  parti  ; lo 
stampatore  il  quale  non  giudica  del  dise- 
gno che  dalla. uniformità  dell’esecuzione 
di  esso,  leva  spesso  questi  punti  fino  a che 
l’ insieme  gli  sembri  ben  netto  : è facile 
imaginarc  quanto  possa  perdere  un  la- 
voro per  questa  operazione,  e quanto  gio- 
vi che  lo  stampatore  sappia  alquanto  di- 
segnare per  evitare  questo  ed  altri  simili 
sbagli. 

Macchie  di  sciliva.  Queste  macchie 
provengono  sempre  da  mancanza  di  cura 
nel  disegnatore  od  in  quelli  che  lo  avvici- 
nano durante  il  lavoro,  od  anche  da  simili 
trascuranze  dello  stampatore.  Sembrereb- 
be a primo  aspetto  che  dovesse  essere  as- 
sai, facile  di  evitar  queste  macchie  ; malgra- 
do ciò  sono  molto  comuni,  e senza  l’estre- 
ma facilità  con  cui  si  tolgono,  sarebbero 
di  grandissimo  danno  nella  litografia 
Quando  la  sciliva  è caduta  sulla  pietra 
nuda  ne  risultano  punti  bianchi,  non  es- 
sendoci potuto  fissare  la  matita  ; quan- 
do invece  cade  sul  disegno  formo  punti 
neri  alt’  atto  della  stampa  sciogliendo  1 
matita. 

I’er  togliere  il  primo  difetto  si  dà  l' in- 
chiostro e toccasi  la  pietra  nei  punti  mac- 
chiali con  un  pennello  intinto  in  un  mi- 
scuglio di  otto  once  di  vino  bianco,  con 
1 5 a ao  gocce  di  acido  nitrico  ; si  applica 
l’ inchiostro  da  stampa,  c,  dopo  averm 
fatto  una  prova,  si  ritoccano  i punti  bian 
chi  con  la  matita,  si  tarda  alcun  poco,  per- 
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chi  questa  abbia  tempo  di  penetrare  nella 
pietra,  quindi  si  bagoa,  si  dà  l’ inchiostro 
lentamente  e con  precauzione  due  o tre 
volte,  poi  si  stampa  ; se  i ritocchi  non  pro- 
ducono l’ effetto  voluto  ripctonsi  alla  stes- 
sa guisa,  e le  macchie  più  non  compaiono. 

Le  macchie  nere  svaniscono  toccandola 
con  la  cima  di  una  penna  d’  oca  tempera- 
ta assai  fina,  senza  taglio  e tuffata  in  un 
miscuglio  di  una  parte  di  gomma,  una  di 
acqua  e due  di  acido,  dopo  avere  dato 
leggermente  l’ inchiostro  alla  pietra  ed 
averla  lasciata  asciugare,  affinchè  l’ acido 
si  attacchi  solo  nei  punti  difettosi. 

Rigatura.  Questo  difetto  non  può  at- 
tribuirsi che  alla  trascuranza  dello  stam- 
patore, il  quale  prima  di  cominciare  il  la- 
voro dee  sempre  : z .•  porre  a segno  accu- 
ratamente il  rastrello,  assicurarsi  se  sia  ben 
liscio  e diritto,  e polirlo  con  pelle  di  pesce; 
a.°  esaminare  se  il  cuoio  del  telaio  è bea 
leso,  e se  presanti  pieghe  od  altro  ; 5.°  fi- 
nalmente, scegliere  il  cartoncino  da  sotto- 
porsi al  cuoio  senza  pièghe,  bioccoli  od 
aitri  difetti.  Se  non  ha  queste  cure  risulta 
nelle  stampe  una  specie  di  vergatura  con 
linee  più  chiare  o più  scure,  e quando 
una  prova  ha  presentato  questo  difetto 
non  si  può  ottenerne  di  buone  che  dopo 
dieci,  venti  o trenta  di  cattive,  il  che  fa 
perdere  molto  tempo,  stanca  il  disegno  « 
consuma  inutilmente  della  carta,  spesso 
molto  costosa. 

Sbavature.  Chiamasi  con  tal  noma 
quel  difetto  quando  l’ inchiostro  da  stam- 
pa stende»'  nella  prova  al  di  là  dei  segni, 
il  che  deriva  da  una  pressione  troppo 
forte,  da  pieghe  nel  cartoncino,  dal  non 
essere  teso  abbastanza  il  cuoio  del  telaio, 
o finalmente  dall’  essersi  caricato  di  so- 
verchio il  disegno  di  inchiostro  da  stampa 
o dal  non  essersi  questo  macinato  abba- 
stanza. Per  riparare  un  tale  accidente  ba- 
sta quindi  tendere  il  cuoio  del  telaio,  mu- 
tare il  cartoncino  o diminuirà  la  prestioue 
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ir  riconobbe]!  troppo  forte.  Sé  l’ inchio- 
stro ria  stampa  non  è macinato  abbastanza 
conviene  mutarlo,  levando  quello  che  tro- 
vasi sulla  pietra  donde  lo  prende  il  rotolo 
e su  questo  rotolo  stesso  ; bagnare  il  dise- 
gno e levarlo  a bianco  con  1’  essenza  di 
trementina,  quindi  applicarvi  dell'  altro 
inchiostro,  e trarne  una  prova  leggera,  non 
portandolo  alla  tinta  della  forza  voluta 
che  molto  gradatamente.  ÌVel  caso  in  cui 
questi  mezzi  fossero  insufficienti,  ciò  che 
non  è probabile,  converrebbe  subito  dopo 
fatta  la  prova  dare  ancora  l’ inchiostro 
sulla  pietra  e lasciarla  coperta  fino  al 
giorno  dopo  di  una  soluzione  di  gomma 
arabica. 

Sfumatura.  (V.  Ybl*tc*a). 

Toglimento  delle  mene  tinte.  Deriva 
questo  accidente  da  un’acidulazione  troppo 
furie  o dall’azione  di  un  qualche  mordente 
sulla  pietra  durante  la  stampa.  Si  evita 
bagnando  leggermente  il  disegno  coi  mi- 
scuglio di  una  parte  di  essenza  e due  di 
olio  di  piede  di  bue,  che  vi  si  steude  con 
una  flanella  ; si  asciuga  con  un  pannoiinò, 
si  passa  il  rotolo  senza  premere  fiuo  a che 
la  pietra  sia  quasi  asciutta,  quindi  si  ba- 
gna e si  applica  l’ inchiostro  da  stampa  a 
vernice  debole.  Se  la  pietra  si  vede  co- 
perta di  una  tinta  grigia  le  si  dà  l’ inchio- 
stro di  bel  nuovo,  e vi  si  passa  poi  una 
spugna  inzuppata  di  vino  bianco.  ' 

. F i elatura.  Si  chiama  in  tal  guisa  una 
specie  Hi  velo  untuoso  che  riesce  a prin- 
cipio appena  visibile,  ma,  se  non  vi  si  ri- 
para, ben  presto  si  immedesima  con  la 
pietra  stessa.  Questa  velatura  lorda  le 
parti  chiare  scemandone  la  vivacità,  rende 
più  gravi  le  mezze  tinte  dando  loro  un 
aspetto  rossastro,  confonde  insieme  i vari 
piani,  producendo  monotonia  nelle  parti 
più  vigorose  e rendendo  nulli  gli  effetti 
di  luce. 

Questo  accidente  pnò  derivare  da  alcu- 
na delle  seguenti  cagioni  ; ■ .°  dall’  essere 
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mal  digrassata  o non  colta  abbastanza  la 
vernice  contenuta  nell’ inchiostro  da  staai- 
pa.;  a.”  dall’  essere  questo  inchiostro  mal 
macinato  ; 3.°  dal  non  essere  abbastanza 
concentrata  e bruciata  la  pasta  saponacea 
delle  matite  litografiche  ; 4-°  dalla  cattiva 
qualità  della  pietra  : in  generale  quelle 
bianche  sono  più  soggette  a questo  difetto 
delle  grigie  ; 5.°  da  un’  eccessiva  bagnatu- 
ra di  essa  ; 6.°  dalla  poca  abilità  dell’  ope- 
raio granitore  che  non  cancellò  abbastanza 
il  vecchio  disegno  prima  di  dare  la  grana 
per  farne  un  altro  ; y.°  finalmente  dalla 
incapacità  dello  stampatore  o dalla  poca 
nettezza  delle  sue  spugne,  della  pietra  e 
degli  altri  utensili  onde  si  serve.  Nei  due 
primi  casi  deesi  mutare  l’ inchiostro,  ra- 
schiare il  rotolo  ed  ii  marmo,  donde  lo 
prende.  Negli  altri  casi,  tostochè  si  Tede 
velarsi  un  disegno  vi  si  applica  legger- 
mente l’ inchiostro  , e si  passa  su  tutta  la 
pietra  una  spugna  inzuppata  di  vino  bian- 
co, indi  si  asciuga  e si  dà  l’ inchiostro  pas- 
sandovi il  rotolo  prontamente.  Se  però  la 
velatura  è più  forte  conviene  assoggettare 
ii  disegno  ad  una  acidulazione  di  due  gra- 
di almeno,  e di  non  più  che  tre  gradi,  se- 
condo il  grado  di  forza  della  velatura  e 
la  vigoria  del  disegno,  sempre  però  dopo 
avervi  perfettamente  distribuito  col  rotolo 
dell’  inchiostro  da  stampa  di  buona  quali- 
tà. In  seguito  deesi  gommare  il  disegno  e 
nettare  tutti  gli  utensili  che  ne  abbisognas- 
sero, esaminando  inoltre  se  il  telaio  poggia 
bene  sul  disegno.  Se  tutti  questi  mezzi 
non  giovano  è indizio  che  la  velatura  di- 
pende da  una  colpa  del  granitore  o del- 
lo stampatore.  Ad  ogni  modo  Tudot  os- 
serva che  con  l’ acidulazione  distruggonsi 
le  parti  chiare  difese  soltanto  da  punti 
grassi  assai  fini,  le  quali  trovami  affatto 
distrutte  prima  che  l’ acido  abbia  agito 
abbastanza  sulle  parti  più  cariche  per  ren- 
dere loro  la  trasparenza  che  Iranno  per- 
duto. Ss  invece  di  aciduiare  si  adopera 
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un  miscuglio  di  essenza  di  trementina  e 
ili  acqua  gommata  od  aache  1’  essenza  sola 
levarido  il  disegno  a bianco,  quindi  stropic- 
ciando con  una  flanella  o con  gomma,  que- 
sti mezzi  impediscono  bensì  che  l’ inchio- 
stro aderisca  nella  stampa  di  alcune  pro- 
ve alle  parli  lordatesi,  ma  le  mezze  tinte 
perdono  la  lóro  finezza  ed  i neri  la  tinta 
vellutata. 

Un  ramo  di  grande  importanza  per  lo 
stampatore  litografo  si  è quello  dei  tras- 
porti, vale  a dire  del  portare  un  disegno 
od  uno  scritto  qualsiasi  dalla  carta  sulla 
pietra  od  anche  da  una  di  queste  sopra 
un’  altra,  formando  così  tipi  atti  a dare 
una  considerevole  quantità  di  prove  o 
moltiplicando  i tipi  che  si  hanno,  ed  otte- 
nendo in  tal  guisa  da  essi  assai'  maggior 
copia  di  hirone  prove,  e sollecitandone  in- 
finitamente la  stampa. 

La  prima  specie  di  trasporto,  e quella 
sola  anzi  che  ha  veramente  per  iscupo  di 
mutare  un  disegno  od  uno  scritto  ja  un 
tipo  atto  a dare  moltiplici  prove,  si  c l’au- 
tografia. Parlando  in  addietro  degli  oggetti 
diversi  di  cui  abbisogna  il  disegnatore  li- 
tografo, abhiamo  annoverato  fra  questi 
quella  specie  di  carta  particolare  detta  ap- 
punto autografica,  coperta  sopra  una  fac- 
cia di  uno  strato  solubile  nell’  acqua,  e 
sulla  quale  disegnasi  con  inchiostro  di  par- 
ticolare composizione,  ed  accennammo  co-1 
me  l’oggetto  di  questa  carta  e di  questo' 
inchiostro,  si  fosse  quello  di  fare  con  essi 
disegni  o scritti  che  si  potevano  poi  ripor- 
tar sulla  pietra  (pag.  4 89).  Vedremo  ades- 


trasporlo,il  che  appartiene  allo  stampatore 
litografo. 

Scegliesi  a tal  fine  una  pietra  di  Bavie- 
ra piuttosto  tenera  e di  colore  biancastro, 
più  grande  di  uno  o due  pollici  in  ogni 


acqua,  a quel  modo  che  -già  dicemmo  a! 
principio  di  questo  articolo,  parlando  in 
generale  della  politura  delle  pietre.  Nella 
prima  operazione  la  sabbia  apre  i pori 
della  pietra  calcare  che  è naturalmente 
spugnosa  ed  agevola  l' infiltrazione  dell’a- 
cqua che  penetra  fino  ad  una  certa  profon- 
dità ; nella  seconda  la  pomice,  operando 
insieme  con  ultra  acqua,  distrugge  la  gra- 
na, chiude  i pori  della  pietra,  ed  è ben 
lungi  dallo  scemare  la  massa  di  umidità  on- 
de è saturata.  Prima  di  lare  il  trasporto 
su  questa  pietra  è duopo  asciugarla,  e dò 
può  farsi  o semplicemente  lasciandola  la 
pietra  a contatto  dell’  aria  o esponendo- 
la al  sole  od  anche  riscaldandola  artificial- 
mente. Ora  1’  azione  dell’  aria  atmosferica 
può,  secondo  lo  stato  di  secchezza,  di 
freddo  e di  umidità,  scemare  od  accrescere 
il  volume  di  acqua  contenuto  nella  pietra, 
ed  in  una  giornata  di  state  anche  con  Paiu- 

10  del  sole  occorre  un  certo  tempo  per 
seccare  una  pietra  lavorala  opportuna- 
mente per  renderla  atta  al  trasporto  ; nel 
verno  poi  la  cosa  diviene  quasi  impossi- 
bile ; perciò  si  dovettero  cercare  mezzi 
efficaci  per  giugnere  a questo  scopo. 

Fino  dal  principio  Delasteyrie  per  faro 
i trasporli  autografici  ed  agevolare  1’  attac- 
carsi dei  caratteri  o dei  disegni  alla  pietra, 
aveva  suggerito  di  presentare  la  superficie 
della  pietra  ad  un  fuoco  vivo  e chiaro 
prodotto  da  copponi  di  legno  o ritagli  di 
carta.  Bregeaut  dice  avere  operato  con 
buon  successo  irr  tal  guisa  per  molti  an- 
ni ; ma  avere  tuttavia  da  lungo  tempo 
riconosciuto  che  questa  maniera  di  riscal- 
dare ed  asciugare  la  pietra,  lasciava  molto 
a desiderare,  non  essendo  possibile  di  giu- 
gnere in  tal  guisa  a darle  un  calore  ugua- 
le su  tutta  la  superficie  ; aggiugneremo 

11  riflesso  del  pericolo  che  il  fumo  pro- 


senso del  lavoro  che  vi  si  vool  trasporta-  dotto  dalla  carta  o dal  legno  non  depones- 
re  Spianasi  questa  con  sabbia  ed  acqua,  se  sulla  piatra  uno  strato  dannoso  all’  ef- 
quindi  se  la  polisce  con  pietra  pomice  ed  Tetto  cui  doveva  quella  in  appresso  »er- 
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rire.  Gardon,  altre  rolte  citato,  occupan- 
dosi quasi  esclusivamente  della  autografia, 
imaginò  una  specie  di  cassa  di  legno,  alla 
sei  piedi,  larga  altrettanto,  profonda  due 
piedi,  composta  di  assicelle  e divisioni  per- 
pendicolari, posta  ad  un’  estremità  della 
sua  officina  in  mezzo  ad  una  costruzione 
di  muro  che  si  può  chiudere  con  porte 
a scanalatura  e nel  cui  centro  ■ trovasi 
alla  pat  te  inferiore  un  focolare,  il  quale, 
mediante  opportuni  condotti,  diffonde  il 
calore  in  tutta  la  cassa  di  legno.  Quando 
una  pietra  è rimasta  in  questa  cassa  per 
un  quarto  di  ora  è pronta  a ricevere  il 
trasporto  autografico.  Gardon  si  determi- 
nò a far  costruire  questa  specie  di  stufa 
atteso  il  bisogno  che  aveva  di  impiegare 
ogni  giorno  da  80  ai  oo  pietre  per  sif- 
fatti trasporti,  e per  essersi  avveduto  che 
nei  tempi  freddi  ed  umidi  1’  esito  di  quel- 
la operazione  era  incerto,  anche  sulle  pie- 
tre pulite  tre  o quattro  giorni  prima,  e 
che  sembravano  affatto  secche  al  vederle. 
In  vero,  dopo  la  cattiva  qualità  della  carta 
e dell’  inchiostro  autografico,  il  freddo  e 
la  umidità  sono  le  cagioni  che  più  influi- 
scono sulla  mala  riuscita  del  trasporto. 

La  stufa  di  Gardon  tiene  ancora  altri 
vantaggi,  come  quello  di  riscaldare  con 
tenue  spesa  1’  officina  degli  stampatori, 
poiché  per  mantenervi  un  calore  dolce 
ed  uguale,  basta  rinnovarvi  il  combusti- 
bile  due  volte  al  giorno.  A fine  di  far 
meglio  conoscere  tutto  il  partito  che  si 
può  trarne,  riferiremo  le  parole  con  le 
quali  Gardon  istesso  rendeva  conto  di 
un’  esperienza  fattane.  La  stufa,  dice  egli, 
può  rianimare  le  sostanze  grasse  che  so- 
no sulla  pietra,  e minacciano  di  abbando- 
narla o non  ricevono  l’ inchiostro  dal  ro- 
tolo, sia  perchè  stanche  dalla  stampa  o 
perchè  acidalate  con  troppa  forza,  essen- 
dogli riuscito  ben  ao  volte  di  ripristinare 
in  tal  guisa  alcune  pietre  ridotte  in  catti- 
vo stato  per  trascurali  za  o per  poca  abilità 
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degli  operai.  Lasciando  in  quiete  la  pietra 
nella  stufa  per  una  mezza  orarle  sostanza 
grasse  truvavansi  ravvivale  e diveniva  fa- 
cile applicarvi  1’  inchiostro  col  rotolo. 
Narra  Gardon  essergli  avvenuto  che  una 
carta  autografica,  su  cui  erasi  .sparsa  co- 
piosamente della  sandracca  non  erasi  at- 
taccala sulla  pietra  con  la  prima  pressione, 
sicché  rialzando  tosto  il  telaio  non  appari- 
va sulla  pietra  verun  iudiziu  di  trasporto  : 
la  pose  nella  stufa  per  un  quarto  di  ora, 
in  capo  al  quale  vi  scoperse  deboli  indi- 
zìi  dei  caratteri  ; fattane  tosto  l'acidulazio- 
ne,  quindi  passatovi  il  rotolo,  ‘ comparve 
subito  tutta  la  pagina  piò  pura  del  solito. 
Assoggettata  quindi  la  carta  autografica  ad 
un  nuovo  trasporto  sopra  altra  pietra, 
riuscì  questa  benissimo,  ottenendosi  in  tal 
guisa  due  tipi  da  un  solo  originale  auto- 
grafico. 

Alcuni  credettero  poter  fare  a meno 
della  stufa  gettando  sulla  pietra  dell’acqua 
Calda  ; ma  è questo  un  cattivo  metodo, 
poiché  la  pietra  sembra  bensì  apparente- 
mente asciugarsi,  ma  non  si  fa  che  richia- 
marne l’umidità  dall’  interno  senza  toglier- 
la. Qualche  «olografia  trattata  in  tal  guisa, 
tutto  che  trasportata  assai  bene,  preparata 
a dovere,  e ben  caricala  di  inchiostro,  spo- 
gliossi  dopo  dieci  prove,  disparendo  quasi 
affitto  nei  luoghi  più  porosi  della  pietra. 

Ridotta  in  uno  o nell’  altro  dei  prece- 
denti modi  asciutta  la  pietra,  e soffregata 

0 no  con  essenza  di  trementina,  come  nel 
Dizionario  accennossi,  vi  si  sovrappone  la 
carta  autografica  con  la  parte  scritta  o di- 
segnala volta  verso  la  pietra  e perfetla- 

1 mente  a contatto  con  essa. 

| Più  non  rimane  in  appresso  che  pre- 
mere sulla  carta  autografica  per  fare  che 
il  disegno  scritto  si  stacchi  da  quella  e 
portisi  sulla  pietra,  e ciò  si  può  fare  col 
rotolo  o col  torchio.  Il  rotolo  è un  cilin- 
dro di  ottone  o di  ghisa,  di  un  pollice  s 
mezzo  circa  di  diametro  e della  stessa  lun- 
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gheeza,  guemilo  ili  un  pannolnno  fino  e di  CTRporarsi,  poi  vi  si  stende  una  densa 
sottile  senza  cucitura  apparcnte.c  perfetta-  soluzione  di  gomma  passata  per pnnnolino, 
mente  adattato,  cosicché  non  possa  muo-  e che  non  contenga  alcun  colpo  straniero  ; 
versi  né  piegarsi.  Questo  cilindro  è monta-  se  ne  copre  tutta  la  superficie  della  pietra 
to  con  due  pernii  alle  cime  in  una  specie  che  disponesi  orizzontalmente,  acciocché 
di  staffa cdn  impugnatura, a quel  modo  che: tutte  le  parti  ne  sicno  ugualmente  coperte, 
vedesi  nella  fig.  4 della  Tav.  XXXVIII  Dopo  a 4 ore  almeno  levasi  la  gomma, 
della  Tecnologia.  Passasi  questo  rotolo  mettendo  per  un  istante  la  pietra  nell’  a- 
su  tutta  1’  estensione  del  disegno  premen-  equa,  a fine  di  soflregare  meno  che  sia 
do  ' leggermente  e facendolo  scorrere  da  possibile,  e si  dà  sulla  pietra  P inchiostro 
un  lato  all’  altro  più  Volte  in  direzione  da  trasporti,  di  cui  daremo  la  ricetta  qui 
paralella,  senza  lasciare  disianza  alcuna  fra  appresso,  fino  a che  tutte  le  parti  ne  sieno 
P uno  e f altro  di  questi  passaggi.  Dopo  ben  guernite  e rinforzate  ; si  lascia  asciu- 
avere  cosi  cercato  di  far  che  il  disegno  gare  per  un’  ora,  in  capo  alla  quale  si 
aderisca  alla  pietra,  si  sullera  leggermente  dà  una  leggera  acidulazione  di  un  grado 
la  carta  sugli  angoli  che  sono  verso  il  lato  tutto  al  più,  unita  ad  una  quantità  suf- 
donde  viene  la  luce,  e nel  caso  che  si  ve-  fidente  di  gomma,  per  mantenerne  1’  azio- 
da  non  essersi  trasportate  alcune  parti,  tor-  ne  su  tutta  la  superfide  ugualmente.  La 
nasi  a calare  la  carta,  e ri  si  passa  di  nuo-  pietra  si  può  quindi  stampare  come  se  il 
vn  il  rotolo,  premendo  alcun  poco  di  più  disegno  o lo  scritto  si  fosse  fatto  diretta- 
nei  luoglii  die  non  erano  compiuti.  mente  sopra  di  essa. 

11  trasporto  col  torchio,  e specialmente  Dappoiché  ‘coll’  autografia  erasi  giunti 
con  quello  di  Mantoux,  è più  sicuro  ed  a trasportare  sulla  pietra  uno  scritto  od  un 
uguale,  solo  che  abbiasi  1’  avvertenza  di  disegno  fatto  sulla  carta,  era  ben  naturale 
non  usare  una  pressione  troppo  forte,  che  la  idea  che  si  potesse  avere  lo  stesso  effet- 
potrcbhe  adoppiare  i tratti  od  alterar-  to  stampando  su  questa  carta  medesima 
ne  la  purezza.  In  questo  caso  la  opera-  una  prora  di  un  lavoro  litografico  qua- 
zione,  come  già  vedemmo  nel  Dizionario,  ltinque  già  eseguito  sopra  una  pietra,  po- 
è assai  semplice  e quasi  affatto  simile  a sria  trasportare  dalla  carta  sopra  altra  pie- 
quella  che  si  pratica  per  la  stampa  lito-  tra  la  stampa  per  averne  un  altro  tipo 
grafica  comunemente.  Regolasi  allo  stesso  adatto  simile  al  primo.  Parecchi  sono  i 
modo  la  corsa  del  carro,  e si  porla  il  le-  vantaggi  che  può  procurare  questa  molti- 
laio  all’  altezza  che  occorre  per  la  gros-  plicazione  dei  tipi.  11  primo  e più  eviden- 
sezza  della  pietra  ; quindi  mettonsi  due  o dente  si  è intanto  1’  aumento  del  numero 
tre  fogli  di  carta  od  un  cartoncino  al  di-  di  prove  ottenibile  da  un  dato  origino- 
snpra  della  carta  autografica,  e le  si  fatino  le  ; il  secondo  una  maggior  sollecitudine 
subire  due  o tre  pressioni  successive,  dopo  nella  stampa,  potendosi  riportare  lo  stes- 
cinscuna  delle  qnali  mutansi  i fogli  sovrap-  so  disegno  o più  volte  sulla  stessa  pietra 
posti.  Dopo  ciò  il  trasporto  dee  essere  se  è cosa  di  piccola  dimensione,  come  le 
finito,  ed  allora  bagnasi  la  carta  autografi-  carte  da  visita,  e simili,  o su  varie  pietre, 
ca,  mediante  una  spugna,  ma  senza  afre-  ed  ottenere  così  in  ugual  tempo  un  nu- 
gamento  per  levarla,  oppure  mcltesi  la  mero  tanto  maggiore  di  prove  quanti  più 
pietra  in  una  vasca  di  acqua  netta  per-  sono  i trasporti  che  in  tal  guisa  si  fecero, 
chè  si  stacchi  da  sé.  Lasciasi  quindi  asciu-  Può  inoltre  tornar  utile  la  riproduzione 
gare  la  pietra,  sicché  l’ acqua  abbia  tempo  del  tipo,  nel  caso  che  hi  pietra,  su  cui  sta 
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1’  originale  minacciasse  (li  spezzarsi,  o si 
alterasse  in  qualsiasi  altro  modo  il  lavoro 
fattovi  sopra,  potendosi  allora  riparare  a 
questo  disordine  con  la  riproduziunc  di 
un  nuovo  tipo.  Altre  volte  per  fare  questi 
trasporti  davasi  alla  pietra  l' inchiostro  da 
stampa  comune  caricando  i segni  un  poco 
più  del  solito,  poscia  se  ne  faceva  una 
stampa  sopra  carta  sottile,  bianca,  vcllina 
e coperta  di  allume  ; c se  riusciva  sod- 
disfacente, gettat  asi  in  un  bacino  d*  acqua 
di  funte  lasciandola  soprannotare,  ed  aven- 
do cura  di  porre  il  disegno  al  disopra. 
Ottiensi  un  risultametito  più  sicuro  ta- 
cendo la  stampa  sopra  un  foglio  di  carta 
autografica  comune,  mescendo  l’ inchio- 
stro autograGco  fuso  a bagno-maria  nella 
proporzione  di  i/io  all’  inchiostro  da 
stauipa  con  cui  si  fa  la  prova  che  si.  Vuol 
trasportare.  Tuttavia  anche  con  questo 
mezzo  avevasi  spesso  un  risul  lamento  molto 
imperfetto,  sicché  si  dovette  stuellare  per 
cercar  un  inchiostro,  il  quale  riunisca  tutte 
le  qualità  necessario  ad  effettuare  i tras- 
porli. Si  trovò  la  composizione  seguente 
che  dà  nn  esito  certo,  solo  che  1’  opera- 
zione venga  accuratamente  eseguita. 

Inchiostro  da  trasporli. 

Cera  gialla  comune  . , , 3 pai  ti 

Sevo  di  castrata  depurato  . ì 

Vernice  debole  di  olio  di 

lino i 

Nerofumo  calcinato  . . . i 

Fondesi  la  cera,  aggiognesi  il  sevo,  e 
quando  è fuso  se  lo  mesce  perfettamente 
con  la  cera  agitandolo  ; quindi  mettevi  la 
vernice,  e quando  quelle-  tre  sostanze  si 
sono  bene  amalgamate  vi  si  aggiugne  il 
nero  a piccole  porzioni  per  volta,  sempre 
agitando  ; si  concentra  il  calure  coprendo 
il  vaso  di  ghisa  in  cui  trovasi  il  composto, 
V dopo  alcuni  secondi  se  lo  ritira  dal  fuo- 
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co  per  evitare  rhc  le  materie  si  accendano, 
e prima  dell’  intero  raffreddamento  di  esse 
si  macinano  con  un  macinello.  Applicasi 
questo  inchiostro  sul  disegno  di  cui  vuol 
tarsi  una-  prova  pel  trasporto  ; dà  una 
tinta  meno  vigorosa  dell’  inchiostro  da 
stampa  comune,  ma  caricando  la  pietra 
accuratamente  per  due  volte,  e passandovi 
il  rotolo  lentamente  senza  lasciarlo  striscia- 
re, il  lavoro  deesi  perfèttamente  gin-miro 
di  inchiostro  in  tutte  le  sue  parti  anche  le 
più  leggere.  La  prova  per  fare  il  trasporto 
può  stamparsi  sopra  un  foglio  di  carta  au- 
tografica preparata  in  uno  di  quei  modi  che 
più  addietro  indicaronsi,  od  anche  sopra 
un  foglio  di  carta  della  Cina,  spihiccata 
dapprima  cd  incollata  sul  diritto  soltanto. 
Per  incollare  la  carta  della  Cina  ^si  ado- 
pera colla  di  farina  comune  cui  si  aggiugne, 
piccolissima  quantità  di  acqua  per  poterla 
agitare  e passare  più  fàcilmente  per  un 
paunolino  urlio,  solido,  ma  poco  fitto. 
Applicasi  questa  colla  sul  diritto  della  car- 
ta, mediante  un  pezzo  di  spugna  fina  o 
con  un  largo  pennello  assai  molle,  in  gui- 
sa che  tutta  la  superficie  della  carta  ne  sia 
leggermente  coperta  ; quando  questo  pri- 
mo strato  è ben  secco  se  ne  applica  un  al- 
tro con  la  stessa  cura.  La  prova  ottenuta 
sopra  uua  di  queste  carte  del  lato  ove 
tengono  la  colla  uicttesi  in  un  vaso  largo 
riempito  di  acqua,  sicché  soprapnoti  su 
quella,  non  toccandola  assolutamente  che 
con  la  faccia  opposta'  a quella  dove  è il 
diseguo,  quest’  Ultimo  dovendo  essere  af- 
fatto scevro  di  acqua  se  vuoisi  che  In  ope- 
razione riesca.  Prendesi  allora  la  pietia 
della  dimensione  conveniente,  granita  se 
deesi  trasportare  un  disegno  a matita,  o po- 
lita a se  trattasi  di  imo  scritto  o di  un  di- 
segno fatto  con  V inchiostro,  e si  eseguisce 
il  trasporto  precisamente  nella  stessa  ma- 
niera come  per  la  autografìa. 

Non  solamente  alle  prove  litografiche 
limitasi  però  la  possibilità  dei  trasporli 
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imperocché  è ben  evidente  che  te  si  stam- 
perà sopra  carta  autografica,  e con  l’ in- 
chiostro da  trasporti  del  quale  diemtno 
testé  la  ricetta  un  intaglio  in  rame,  io 
acciaio  o simili,  oppure  una  composizione 
tipografica  qualsiasi,  si  potrà  poi  questa 
stampa  riportar  sulla  pietra  ed  aver  pro- 
ve da  essa.  AH’  articolo  Ittaglutobe  di 
fatto  (Tom.  XV  di  questo  Supplimento, 
pag  ioa)  abbiamo  detto  esser  questa  una 
delle  maniere  di  moltiplicare  i tipi,  e 
diemmo  un  cenno  storico,  su  quelli  che  se 
ne  occuparono,  al  che  però  dessi  aggiu- 
gnere  come  fino  dal  1819  alla  pubblica 
esposizione  di  industria  fattasi  a Parigi, 
siensi  velluti  due  intagli  all’  acqua  forte  di 
Duplessis-Berlhaux  riprodotte  con  buon 
esito  litograficamente.  Indicammo  pure 
nel  luogo  sopraccitato  il  metodo  suggerito 
a tal  fine  dal  Bedman  nel  1 84  1.  Bregeaut 
inségna  come  segue  la  maniera  di  molti- 
plicare i disegni  a contorno  e poco  com- 
plicati da  un  intaglio  sul  rame.  Si  intonaca 
la  lamina  di  inchiostro-autografico  stempe- 
rato alla  consistenza  opportuna,  facendolo 
entrare  nei  tagli  col  solito  modo.  Invece 
di  inchiostro  autografico  può  anche  usarsi 
un  composto  di  una  parte  di  cera,  una  di 
scvo  e tre  di  inchiostro  da  stampa  litogra- 
fica. Si  riscalda  il  tutto  e si  agita  ben  be- 
ne, aggiugnendo  un  poco  di  olio  di  uliva, 
se  il  composto  non  è liquido  abbastanza 
per  Stenderlo  sulla  lamina  che  riscaldasi 
come  al  solito.  Kaeppelin,  stampatore  li- 
tografo, il  quale  ottenne  ultimamente  un 
premio  dalla  Società  d' incoraggiamento, 
adopera  invece  del  composto  anzidetto 
un  inchiostro  grasso  preparalo  espressa- 
mente  per  questo  lavoro,  affinchè  i segni 
che  ne  tengono  una  certa  grossezza  non 
vengano  schiacciati  dalla  pressione  all’  atto 
del  trasporto.  Questo  inchiostro  compo- 
nesi  di  1 a parti  di  cera,  una  di  sevo,  4 
di  sapone  di  olio,  16  di  colofonia  e 13 
di  vernice  litografica  debole,  il  tutto  fuso 
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insieme,  mesciuto  perfettamente  e macina- 
to con  nero  di  Francoforte.. 

' Dopo  fatta  la  stampa  dell'  intaglio  in 
rame  sopra  un  foglio  di  carta  autografica 
trasportasi  tosto  sulla  pietra  stropicciata 
dapprima  con  una  spugna  inzuppata  di 
essenza  di  trementina.  E duopo  passare 
tre  o quattro  volte  sotto  il  torchio  ed  an- 
che più  aumentando  la  pressione  ogni 
volta,  quindi  aspettare  34  ore  innanzi  di 
preparare  la  pietra,  affinchè  l’ inchiostro 
da  trasporto  la  penetri  meglio.  Questo  me- 
todo merita  1’  attenzione  degli  artisti  in 
quanto  che  permette  di  riprodurre,  e mol- 
tiplicare all’infinito  carte  geografiche  ed 
altri  analoghi  intagli  che  potrebbero  porsi 
in  commercio  ad  un  quarto  del  loro  va- 
lore naturale.  Tulli  quelli  fatti  a contorno, 
o le  cui  ombre  sono  eseguite  con  segni 
larghi  e spaziati  possono  riprodur  buone 
prove  col  mezzo  della  litografia. 

Citeremo  una  fra  le  varie  opere  che  so- 
no in  corso  di  pubblicazione  nelle  officine 
di  Kaepperlin,  per  provare  quanto  sia  il 
vantaggio  dei  trasporti  degli  intagli  in  ra- 
me. Pubblica  egli  le  carte  dei  dipartimenti 
•iella  Francia,  copiate  pervia  di  trasporto 
dalle  lamine  in  rame  della  carta  generale 
pubblicala  dal  ministro  della  guerra,  stam- 
pandovi in  margine  una  statistica  in  lito- 
grafia, sotto  la  direzione  del  generale  Pe- 
let  direttore  del  deposito  della  guerra. 
Sono  terminati  i5  dipartimenti,  ciascuno 
in  4 a 6 fogli  di  carta  stragrande.  Iucche  fa 
circa  y5  lamine,  da  ciascuna  delle  quali  si 
trassero  53o  esemplari,  cioè  circa  35, 000 
prove  i • pel  contratto  che  Kaeppelin  sti- 
pulò con  1’  amministrazione  impegnossi 
di  ottenere  per  lo  meno  3, 000  esemplari 
di  ciascun  foglio. 

■ L’operazione  per  altro  diviene  molto 
difficile  quando  vogiiaosi  trasportare  in- 
tagli a bulino,  i cui  segni  fini,  delicati 
e molto  vicini  non  sempre  «ttaccansi  sulla 
pietra  o si  schiaccino  e si  confondono  per 
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effetto  della  pressione.  Lo  stesso  Bregeaut  giora  della  stampa.  Quando  si  possa  però 
coufessa  occorrere  molta  destrezza  ed  abi-  si  ha  un  filetto  migliore  e più  sicuro  «do- 
liti per  siffatte  prove,  e che  questa  parte  perando  l'  inchiostro  da  trasporti,  invece 
della  litografia  ha  bisogno  di  essere  perle-  di  quello  tipografico  od  almeno  aggiugnen- 
sionata  ; dice  tuttavia  esser  giunto  a tra»-  do  a questo  una  qualche  resina,  come  si  è 
portare  sopra  una  pietra  un  intaglio  mollo  veduto  suggerire  Aiguebellc  nell’  articolo 
finito  stampalo  sopra  carte  comune  con  Ihti&lutor*  più  volte  citato, 
poca  colla,  bagnando  la  stampa  nell’acqua,  Oltre  al  fraudolente  vautaggio  accen- 
quindi  coprendola  di  essenza  di  frementi-  njto  in  addietro,  altri  se  ne  hanno  dai 
na  sul  rovescio,  poscia  passandola  nell’  a-  trasporti  della  tipogrirfia  sulla  pietra.  Può 
equa  per  togliervi  la  trementina  superflua,  questo  esser  utile  quando  abbiansi  ad 
finalmente  asciugandola  con  carte  senza  unire  caratteri  orientali  che  mancano  in 
colla.  Questa  stampa  applicate  sopra  una  una  tipografia  con  parole,  frasi  o lince 
pietra  polite  con  pomice,  riscaldate  e composte  con  caratteri  tipografici.  Uro-  * *’  .... 

stropicciata  con  essenza  di  trementina,  geaut  esegui  in  tal  modo  parecchie  pagine  * ’ 

quindi  assoggettata  alla  pressione  e lasciata  dove  le  lingue  francete  e latina,  sono  i iu- 
dappoi  in  riposo  per  a4  ore,  diede  buone  nife  con  parole  e frasi  in  cinese  od  in 
prove.  Le  difficoltà,  osserva  Bregeaut,  ere-  arabo.  Stampò  aftresì  una  caria  tipografica 
scono  proporzionatamente  alla  grandezza  le  cui  parli  erano  disegnate  in  litografia, 
degli  intagli  che  si  vogliono  trasportare  mentre  invece  i nomi  dei  luoghi  erano 
sulla  pietra.  Pertanto  da  queste  confessio-  prodotti  prima  con  la  tipografia,  poi  | iss- 
ai tlell*  espertissimo  litografo  francese  ri-  portati  con  la  autografia.  Per  tale  oggetto 
•ulta  maggiore  il  merito  dell"  Antonclli,  le  incominciasi  dal  disporre  e distribuire  so- 
cui  stampe  onde  accennammo  nel  luogo  pra  una  tavola  tipografica,  le  parole,  le 
sopraccitato  dell’  articolo  Iktaulutokz  frasi  o le  linee  al  luogo  dove  hauno  a 
univano  a molte  finitezza  notabili  dimen-  slare.  Stampasi  con  questa  tavola  sopra 
sioni.  una  carta  autografica,  quindi  negli  spazij 

Siccome  le  difficoltà  pegli  intagli  a con-  rimasti  si  scrivono  le  parole  in  lingue 
torni  sono  senza  confronto  minori  di  quel-  orientali  o si  fanno  i segni  della  cai  la 
le  pegli.  intagli  ombreggiati  a baiino,  cosi  geografica  o topografica.  Fece  anche  lo 
naturalmente  i trasporti  dei  lavori  tipogra-  stesso  Bregeaut  disegnare  sulla  pietra  car- 
fici  si  vede  dover  essere  molto  più  facili  te  geografiche  senza  nomi,  stampando  qoe- 
di  quelli  dei  calcografici.  Per  conseguenza  sti  sopra  carta  bianca,  sulla  quale  poi 
può  riprodursi  una  stampa  tipografica  re-  riportata  i segni  eseguiti  sulla  pietra.  Il 
cente,  ancorché  fatte  con  l’inchiostro  ti-  veneto  litografo  Giuseppe  De) è,  che  nel 
pografico  comune,  il  che  molto  importa  1 85  3 ebbe  premio  di  medaglia  di  argento 
notare,  non  avendosi  bisogno  di  passare  per  trasporti  litografici,  presentò  fra  gli 
di  concerto  eoi  tipografo,  e potendosi  ri-  altri  alcuni  saggi  di  vari  oggetti  uniti,  c 
produrre  a sua  insaputa  ed  in  frode  le  come  posti  alla  rinfusa  sopra  la  stessa  pie- 
opere  da  lui  pubblicate.  Con  questo  mez-  tra.  Anche  Kaeppelin  assoggettò  alla  So- 
zo  in  vero  ristamparasi  a Brusselles  appena  cietà  di  incuraggiamcnto  di  Parigi  prove 
giunto  uno  dei  giornali  più  accreditati  di  litografiche  a matita  ed  a penna,  trasporli 
Parigi,  risparmiandosi  tutte  le  spese  di  coro-  di  intagli  a bulino,  di  intagli  in  legno, di  im- 
posizione e di  correzione,  ma  avendosi  un  rattcri  tipografici,  e simili,  uniti  sopra  la 
leggero  aumento  di  costo  per  la  spesa  mag-  stessa  pietra  a stampati  tutti  ad  un  tratto. 
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A tal  fin»  dopo  aver  fatte  le  stampe  di  que- 
sti vani  oggetti  separatamente  sopra  carta 
autografica,  fissansi  queste,  o solo  quelle 
parli  che  si  vuole  di  esse,  con  colla  da 
bocca  sopra  un  foglio  di  carta  comune, 
quindi,  sovrapponendo  questi  peri,  cosi 
riuniti  alla  pietra  litografica,  se  ne  fa  il 
trasporto  come  all’  ordinario.  Raeppelin 
fece  pure  un  saggio  cha  sembra  di  qualche 
importanza  per  riguardo  all’  economia,  e 
che  consiste  nell’  ottenere  vani  generi  di 
lavori  litografici  o (fi  trasporti  stampati  su 
ambe  le  facce  di  un  foglio  di  carta  con 
un  solo  passaggio  pel  torchio  ; ottenne 
questo  effetto  servendosi  di  duo  piastre  di 
lineo  invece  delle  pietre,  e ponendo  i 
fogli  da  stamparsi  Tramezzo  ad  esso. 

Una  quistione  di  molta  difficoltà  si  è 
quella  che  riguarda  la  riproduzione  delle 
antiche  stampe  ; ma  abbiamo  già  nfento 
all’  articolo  Intagliatore  le  difficoltà  che 
si  oppongono  all’  ottenimento  di  questo 
scopo,  e le  ricerche  fatte  da  Fiemout 
per  giugnervi,  non  che  il  metodo  da  esso 
indicato,  per  ottenere  stampe  di  intaglio 
od  altro  che  conservino  per  molli  aum 
la  proprietà  di  potersi  trasportare  sulla 
pietra  col  metodo  autografico  (Tom.  XV 
di  questo  Supplimento,  pag.  toó).  Spera- 
vamo di  poter  qui  far  conoscere  il  sistema 
di  Dupont  tanto  vantato  a tal  fine  ; ma 
non  sappiamo  che  siasi  mai  pubblicato,  ed 
il  non  averne  veduto  alcun  risultamento, 
nè  più  udito  farne  paiola,  ci  fa  nascere 
dubbio  fondato  che  non  avesse  fino  dal 
i 83g  raggiunta  la  meta,  come  asserivasi. 

Un  metodo  che  indirettamente  appar- 
tiene a quell’  arte  che  si  conosce  general- 
mente col  nome  di  litografia,  e cui  po- 
trebbe anzi  questo  con  piena  convenienza 
applicarsi,  è quello  di  produr  sulla  pietra 
segni  molto  rilevati,  i quali  si  possano 
stampare  col  torchio  tipografico,  a guisa 
dei  caratteri  da  stampa  comuni,  o possano 
col  metodo  dell’  improntumento  dare  tipi 


Litografia 
di  metallo  rilevati  e da  stamparsi  pari- 
mente col  torchio  tipografico  allo  stesso 
modo  che  si  fe  degli  intagli  in  legno.  Al- 
1’  articolo  Intagliatori  in  questo  Supple- 
mento (Tom.  XV,  pag.  aia)  notammo 
1’  antica  data  di  questo  metodo,  eh»  Sen- 
nefelder  adoperava  8nch’  egli  per  la  musi- 
ca, ma  che  era  primo  di  lui  conosciuto  ; 
abbiamo  detto  di  alcuni  artifizii  suggeritisi 
per  tale  oggetto,  e diemmo  pure  partico- 
lari avvertenze  dedotte  da  nostri  propri 
esperimenti.  Lo  stretto  legame  poi  eh» 
collega  questa  maniera  di  intaglio  in  pie- 
tra con  l’ intaglio  litografico  comune,  fec® 
sì  che  parlando  di  questo,  nel  presente  ar- 
ticolo, accennammo  anche  i metodi  sugge- 
riti da  Bemdt  pegli  intagli  in  rilievo  (pa- 
gina 5ag),  ed  ivi  pure  ci  permettemmo 
dare  un  qualche  suggerimento  (pag.  53i) 
che  1’  esperienza  6ola  potrà  mostrar  so  sia 
utile.  Nel  1837  Firmin,  Didot  e Molto 
avevano  chiesto  un  privilegio  per  una  ma- 
niera di  stampare  simultaneamente  disegni 
litografici  e caratteri  tipografici.  Non  è 
però  da  passarsi  sotto  silenzio  il  metodo 
proposto  a tal  fine  da  Girardet,  c eh® 
venne  pubblicalo  nel  Bullettino  della  So- 
cietà di  incoraggiamento  di  Parigi. 

Il  buon  successo  da  lui  oltenuto  di- 
j pende  dalla  preparazione  di  una  vernic® 
facile  ad  aversi  e non  molto  costosa, 
che  applicasi  facilmente  sul  disegno  lito- 
grafico ed  aderisce  alla  pietra  per  modo 
da  farle  sostenere  l’ azione  di  un  acido 
abbastanza  forte  per  iscavarla  alquanto 
profondamente  senza  steccarsene.  Prepa- 
rasi queste  vernice  fondendo  in  un  vaso 
nuovo  di  terra  invetriato  quattro  parti  di 
cera  vergine,  una  di  pece  nera  cd  una  di 
pece  (li  Borgogna  ed  aggiugnendovi  poco 
[a  poco  quattro  parli  di  pece  greca  -o  di 
asfalto  ridotto  in  polvere  fina.  Lasciasi 
cuocere  il  tutto  fino  a che  sia  ben  fatto  il 
[miscuglio,  ritirando  allora  il  vaso  dal  fuoco, 
lasciandolo  alquanto  raffreddare  • versando 
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la  materia  in  acqua  tiepida  per  maneg- 
giarla facilmente  facendone  piccole  pallot- 
tole clic  si  disciolgono  a misura  che  oc- 
corre in  sufliciente  quantità  di  essenza  di 
lavanda  per  averne  una  vernice  di  consi- 
stenza conveniente.  Questa  vernice  può 
applicarsi  sopra  un  disegno  fatto  con  in- 
chiostro litografico  comune  dopo  averlo 
acculato  ed  ingommato  come  per  la  stam- 
pa ; ma  si  può  anche  adoperarla  per  ese- 
guire interamente  il  disegno,  massime  se 
in  alcune  parti  vogliasi  coprire  la  pietra 
per  farvi  alcuni  segni  in  bianco  con  la 
punta.  Adoperasi  questa  vernice  più  facil- 
mente col  pennello  che  con  la  penna,  do- 
vendosi stemperarla  a tal  consistenza  che 
non  coli. 

Finito  il  disegno  con  uno  dei  mezzi 
anzidetti  si  contorna  la  pietra  di  cera,  co- 
me per  l’ intaglio  ad  acqua  forte,  e vi  si 
versa  al  disopra  dell’  acqua  per  alcune 
linee  di  altezza  : poi  acido  nitrico  diluito 
di  acqua,  in  quantità  bastante  perchè  1’  a- 
zione  non  sia  troppo  viva.  Dopo  cinque 
minuti,  levato  il  liquore  c lavata  la  pietra, 
lasciasi  asciugare,  quindi  passasi  sul  dise- 
gno un  rotolo  coperto  di  vernice,  e quan- 
< do  tutti  i segui  sono  ben  gnerniti  di  essa, 
orlasi  di  nuovo  la  pietra,  la  si  acida  an- 
cora per  tre  o quattro  minuti,  quindi 
si  lava.  La  vernice  che  aderisce  ai  segni 
con  forza  produce  allora  un  rilievo  abba- 
stanza grande  per  poter  averne  prove  a 
secco.  Si  può  quindi  in  tal  guisa  disegnare 
sulla  pietra  una  carta  geografica  od  altro 
oggetto  qualsiasi,  riportarvi  lettere  fatte 
sulla  carta  autografica,  poi  dare  ai  segni 
un  risalto  che  permetta  di  stampare  il  tut- 
to insieme  col  torchio  tipografico  o di  far- 
ne improntamenti  sul  metallo. 

Non  si  Hanno  con  questo  metodo  a 
dir  vero  risultamenti  di  quella  finitezza  ed  | 
esattezza  che  si  ottengono  sul  legno,  ma 
riesce  più  facile  ad  eseguirsi  da  quelli  cui 
manca  1'  abitudine  di  quel  lavoro  che  ha 
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molle  difficoltà  sue  proprie.  Inoltre  non 
è impossibile  che  dia  ancora  migliori  ri- 
sultamenli  quando  si  cerchi  di  perfezio- 
narlo. 

Molti  tentativi  si  fecero  per  ottenere 
col  mezzo  della  litografia  prove  colorate, 
e da  più  anni  la  Società  di  incoraggiamen- 
to di  Parigi  aveva  ripetutamente  proposto 
un  premio  per  tale  oggetto  ; ma  i vari 
saggi  che  le  erano  stati  presentati,  non 
davano  neppure  la  speranza  di  un  soddi- 
sfacente risultamento  prima  del  1837,  in 
cui  Kngelmaon  di  Mulhausen,al!a  perseve- 
ranza del  quale  è dovuta  l’introduzione  in 
Francia  della  litografia,  e che  fece  impor- 
tanti miglioramenti  a questa  arte,  imaginò 
un  metodo  col  quale  possono  ottenersi  fino 
a 1 000  prove  simili,  senza  che  abbisogni- 
no di  essere  ritoccate  col  pennello  ed  a 
prezzo  infinitamente  minore  di  quelle  co- 
lorite a mano.  Quasi  contemporaneamen- 
te all’  Engelmann  sembra  clic  anche  iti 
Italia  Giuseppe  Morelli  siciliano  ottenesse 
l’effetto  medesimo,  con  un  metodo  da  lui 
chiamato  palioromatipia  operando,  me- 
diante un  cilindro  ed  un’  unica  pressione, 
come  per  la  stampa  ordinaria. 

I metodi  per  produrre  litografie  colo- 
rate sono  assai  varii,  c si  avvicinano  per  la 
maggior  parte  a quelli  che  abbiamo  indi- 
cati relativamente  alle  stampe  a colori  in 
generale,  all’articolo  Istàglutore  di  que- 
sto Supplimento  (Tom.  XV,  pag.  216). 
Possono’  generalmente  dividersi  in  due 
classi  secondo  che  tutti  i colori  si  mettono 
sulla  pietra  medesima  o su  varie  pietre 
separate. 

Quanto  al  primo  metodo  la  maniera 
più  semplice  senza  dubbio,  si  è quella  di 
coprire  tutta  la  parte  disegnata  d’  un  leg- 
gero strato  di  vernice  affetto  scolorita,  me- 
diante un  rotolo  destinato  principalmente 
a questo  uso  ; quindi  prendere  i vari  co- 
lori preparati  ad  olio  e mesciuti  con  ver- 
1 nice  t con  un  po’  di  essenza,  cd  applicarli, 
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mediante  un  piccolo  rotolo  o con  pennel- 
li, traendo  quindi  una  prova  col  torchio 
nei  soliti  modi,  quindi  rinnovando  1'  ap- 
plicazione del  colore  e cosi  di  seguito.  Le 
prove  (atte  in  questa  maniera  sono  sempre 
imperfette,  ed  abbisognano  di  essere  ri- 
toccate, per  quanta  sia  la  diligenza  con 
cui  vi  si  applicaronò  i colori  : inoltre  esi- 
gono presso  a poco  lo  stesso  lavoro  che 
per  essere  colorite  dopo  stampate,  se  pur 
non  ne  vogliono  uno  maggiore.  Un  mezzo 
alcun  poco  migliore  consiste  nell’  avere 
tanti  trafori  quanti  sono  i colori  che  vo- 
glionsi  applicare,  sicché  ciascuno  di  essi 
lasci  scoperta  quella  parte  soltanto  ore 
dee  porsi  il  colore.  Passando  quindi  que- 
sto al  disopra  con  un  rotolo,  si  può  iu  tal 
guisa  ottenere  1’  effetto  che  si  desidera.  E 
difficile  però  che  i trafori  pegli  ultimi  co- 
lori poggiando  sopra  le  parti  già  colorate 
dapprima  non  le  spogliuo  almeno  in  par- 
te. Nel  Bullellino  della  Società  di  inco- 
raggiamento di  Parigi,  trovasi  indicato  un 
metodo  analogo  al  precedente,  ed  è quel- 
lo che  segue.  Si  comincia  dall’  applicare 
sul  disegno  una  vernice  scolorila,  copronsi 
con  foglie  di  piombo  sottilissime  le  parti 
che  non  devono  ricevere  il  colore,  e spar- 
gevi questo  m polvere  assai  fina  col  mezzo 
di  spazzole  sulle  parli  rimaste  scoperte. 
Si  bagna  con  un  miscuglio  di  acqua  e di 
albume  di  uovo,  e si  ottiene  la  prova  coi 
soliti  metodi. 

Potrebbersi  anche  applicare  i diversi 
colori  sulla  stessa  pietra  nel  modo  seguen- 
te. Fatto  prima  sulla  pietra  il  disegno  con 
ombre  leggere,  od  anche  a semplici  con- 
torni in  alcune  parti,  si  potrebbero  trarne 
tante  prove  quanti  sono  i colori  diversi 
che  si  vogliono  usare,  quindi  togliere  con  la 
essenza  l’ inchiostro.  Converrebbe  quindi 
attaccare  ciascuna  di  queste  stampe  sopra 
un  cilindro  di  tal  diametro  che  la  sua  cir- 
conferenza riuscisse  uguale  o .maggiore 
della  larghezza  del  disegno,  e lungo  quan- 
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to  è la  lunghezza  del  disegno  medesimo  ; 
poscia  intagliare  questi  cilindri  non  la- 
sciando in  rilievo  su  ciascuno  di  essi  se 
non  quelle  parli  della  stampa  applica- 
tavi che  hanno  a risultare  del  colore  pel 
quale  si  adopera  quel  cilindro.  Copren- 
do di  tal  colore  il  cilindro  rotolandolo 
sopra  una  pietra  ove  stesse  quello  disteso, 
quindi  ponendolo  sul  disegno,  mediante 
guide,  per  guisa  che  le  parti  saglienti  di 
esso  cadessero  precisamente  su  quelle  cor- 
rispondenti della  stampa,  si  avrebbero  tan- 
ti coloramenti  parziali  quanti  fossero  i 
cilindri,  ed  una  sola  pietra  potrebbe  da- 
re litografie  variamente  assai  colorate.  Al- 
la meccanica  non  mancano  mezzi  perchè 
la  sovrapposizione  di  ciascun  cilindro  sul- 
la carta  si  facesse  a dovere,  nè  potesse 
avervi  strisciamento  od  altro  che  guastas- 
se 1’  effetto. 

Il  metodo  per  avere  litografie  in  colori 
con  varie  pietre,  venne  proposto  primie- 
ramente da  Lastevrie,  che  fece  alcuni  saggi 
abbastanza  soddisfacenti  nel  1818;  ma 
quegli  che  ottenne  principalmente  buoni 
risultamenti  si  fu  Engelmano,  il  quale  die- 
de al  suo  sistema  il  nome  di  cromolito- 
grafiif.  Ci  duole  non  poter  dare  i partico- 
lari di  esso,  il  quale  sembra  tuttavia,  per 
quanto  sappiamo,  un’applicazione  di  quan- 
to fece  Lcblond  per  le  stampe  in  rame 
(V.  IiTiGUATOBK  di  slampe  a colori  To- 
mo XV,  di  questo  Supplimento,  pag.  a 1 6). 
Fondasi  in  vero  sopra  un’ingegnosa  appli- 
rnzionc  di  un  principio  della  teorica  dei 
colori,  potendo  con  esso  il  disegnatore 
produrre  sulla  pietra  tutti  gli  effetti  che 
desidera  ottenere  nella  stampa  ; in  tal  gui- 
sa con  quattro  o cinque  pietre  soltanto, 
giugne  al  suo  scopo,  e quaudo  Ira  cosi 
eseguito  le  sue  idee  sulla  pietra,  se  ne  può 
fare  la  stampa  da  qualunque  sappia  trarne 
prove  litografiche,  non  essendovi  bisogno 
di  torchii  di  forma  particolare.  L'  uso  di 
pin  pietre  destinate  a formare  le  varie 
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tinte  nella  stessa  prova  esige  un  riscontro 
molto  esatto,  perchè  non  ne  risultino  sba- 
vature, ed  a ciò  pervenne  Engeluiann  con 
un  mezzo  assai  semplice  e di  uso  fàcilissi- 
mo. Ottemrersi  con  questo  metodo  ri- 
sultamenti  molto  notabili,  e Grenier  Vien- 
not,  Villeneuve,  Flediner  ed  altri,  mostra- 
rono quanto  buon  successo  si  possa  aspet- 
tarsene. Il  metodo  dell'  Engelmaun  sembra 
jKirtieolarmente  utile  per  la  pubblicazione 
delle  opere  di  Storia  naturale,  nella  quale 
ognuno  sa  quanto  giovi  a caratterizzare  i 
diversi  oggetti  l’ aggiunta  dei  colori  lo- 
ro propri. 

Le  materie  coloranti  che  aggiungonsi 
alla  vernice  per  preparare  gli  inchiostri 
colorati  la  rendono  molto  essicativa,  quin- 
di si  dee  adoperare  la  vernice  numero  i e 
macinare  gli  inchiostri  meno  densi  che 
per  la  stampa  in  nero.  Il  cinabro,  il  mi- 
nio, le  lacche  di  cocciniglia  e di  robbia,  il 
giallo  di  Napoli,  quello  di  cromo,  1’  az- 
zurro di  Berlino,  la  terra  di  Cassel  e quel- 
la di  Siena,  danno  presso  che  tutte  le  tin- 
te necessarie. 

H.  Weishaupt  propose  ultimamente  il 
metodo  che  segue  per  ottenere  litografìe 
colorate,  il  quale  assicura  essergli  perfetta- 
mente riuscito. 

i.°  Disegnasi  con  matita  nera  sopra 
una  pietra  ben  granita  e preparala  1'  og- 
getto che  vuoisi  rappresentare,  con  le  sue 
tinte  principali  e le  mezze  tinte,  avendo 
cura  specialmente  di  tenere  le  prime  piut- 
tosto tòrti.  Segnansi  inoltre  due  punti  con 
inchiostro  litografico  al  di  fuori  del  ri- 
quadro che  cigne  il  disegno.  Questa  pietra 
è quella  che  dà  le  tinte  principali,  e le 
mezze  tinte  in  massa,  eccettocbè  invece 
che  stamparsi  in  nero  stampatisi  in  bruno, 
mescendo  all'  inchiostro  del  cinabro  o del 
minio,  in  proporzione  più  o meno  grande 
sccondochè  l'oggetto  rappresentato  ab- 
bonda più  di  ombra  o di  luce. 

a.°  Lo  prore  di  questa  prima  pietra  si 
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trasportano  aopra  tre  altre  pielre  granite,  1 
ma  con  leggera  pressione  del  torchio  ; poscia 
sui  due  punti  all’  inchiostro  così  stampati, 
si  fa  un  furo  con  un  punteruolo  estrema- 
mente  fino  o con  una  punta  delicata  da 
intagliare.  Una  di  queste  pietre  serve  pegli 
azzurri,  la  seconda  pei  rossi  e la  terza  pei 
gialli.  Disegnansi  quindi  con  la  matita  sulla 
prima  pietra  gli  azzurri,  poscia  le  carni,  i 
secondi  piani  e simili,  non  che  i verdi  ed 
i violetti,  facendo  con  inchiostro  i punti 
di  tinta  più  carica.  Sulla  seconda  pietra  si 
disegnano  i rossi,  non  che  tutti  i gialli  rossi 
ed  i violetti  ; finalmente  sulla  terza  di- 
segnansi i gialli  e verdi,  ed  i gialli  rossi. 

10  tal  modo  mediante  queste  tre  pietre,  e 
con  la  sovrapposizione  dei  diversi  colori 
produconsi  un’infinità  di  tinte  e di  grada- 
zioni, dipendendo  1’  effetto  che  produce 

11  disegno  da  un  giusto  calcolo  del  modo 

come  deesi  applicare  più  o meno  legger- 
mente un  colore  che  un’  altro,  nel  che 
non  avvi  altra  regola  che  il  gusto  dell’  ar- 
tista, e la  di  lui  esperienza.  Queste  pietre 
vengono  poi  preparate  come  al  solito  e 
stampate  coi  colori  che  ad  esse  conven- 
gono. \ • 

3.°  Per  1’  azzurro  adoperasi  1’  azzurro 
di  Parigi,  quello  di  Berlino  o quello  mi- 
nerale, secondocbì  1’  oggetto  esige  un  co- 
lore azzurro  leggero  o carico  ; pel  rosso 
si  adopera  una  lacca  od  il  cinabro,  pel 
giallo  1’  ocra,  una  lacca  gialla  od  il  giallo 
di  grana.  Questi  colori  si  macinano  con 
vernice  di  olio  di  lino  come  l’ inchiostro 
nero  comune  ; si  stendono  con  un  rotolo 
coi  soliti  mezzi,  e stampansi  sulla  prova  • 
ottenuta  dalla  pietra  a tinte  in  massa, 
avendo  riguardo  ai  punti  segnativi  che 
servono  di  riscontri.  Può  stamparsi  pri- 
ma la  pietra  a tinte  azzurre  oppure  quel- 
la del  rosso,  o quella  del  giallo,  ed  an- 
che stampare  da  ultimo  le  tinte  in  massa 
del  fondo,  essendone  libera  la  scelta  al- 
l’ artista. 
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4 ° Quando  si  vuole  che  il  disegno  pre- 
senti viemmnggiormenle  il  carattere  di  un 
quadro  ad  olio,  vi  si  può  giugnere  con  la 
stampa  di  alcune  tinte  locali  che  si  fa  nel 
snodo  seguente.  Si  riporta  una  prova  ot- 
tenuta dalla  pietra  principale  sopra  un’al- 
tra pietra  granita,  ad  oggetto  di  farvi,  a 
guisa  di  fondo,  alcune  tinte  locali,  poi 
copresi  la  pietra  di  essenza  di  trementina. 
Sulla  pietra  su  cui  si  è fatto  il  traspor- 
to, si  caricano  ugualmente  con  la  penna 
n col  pennello  le  tinte  locali,  mediante 
l' inchiostro  di  cui  daremo  la  ricetta  qui 
appresso  ; fatto  ciò  lavoransi  con  un  ra- 
schiatoio le  parti  che  hanno  ad  essere 
schiarite  ed  i limiti  dove  una  tinta  si  fon- 
de in  un’  altra,  operando  iu  guisa  da  pro- 
durre il  passaggio  in  modo  insensibile. 
Preparasi  allora  la  pietra  come  per  un 
disegno  a penna,  e si  stampano,  queste 
tinte  locali  come  si  è fatto  per  le  altre 
pietre.  Dopo  la  stampa  d’  una  pietra,  la 
carta  si  fa  asciugare,  poi  si  bagna  di  nuovo 
uniformemente,  e prima  di  stamparsi  con 
un’  altra  pietra  misurasi  col  compasso  per 
vedere  se  la  carta  si  è stesa  troppo  o 
troppo  poco.  Nel  primo  caso  dccsi  met- 
tere in  mezzo  a carta  asciutta,  e nel  se- 
condo deesi  umettare  da  capo,  in  fino  a 
che  acquisti  la  dimensione  conveniente. 

5.°  L’ inchiostro  per  disegnare  le  tinte 
locali  si  prepara  con  due  parti  di  sapone, 
4 di  gomma  lacca,  4 di  cera,  una  di  ma- 
stice in  lagrime.  Il  sapone  e la  gomma 
lacca  mettonsi  insieme  in  un  bacino  sul 
fuoco  ore  si  agitano  contìnuamente  con 
un  cucchiaio  di  ferro  fino  a che  più  non 
formisi  spuma,  lasciando  bruciare  la  mas- 
sa (ino  a tanto  che  è disciolta  la  lacca.  Du- 
rante questa  operazione  si  aggiungono  la 
cera  ed  il  mastice,  lasciansi  ancora  brucia- 
re per  un  minuto  circa,  quindi  si  cola  la 
massa  sopra  una  pietra  ed  innanzi  che 
abbia  finito  di  raffreddarsi  se  ne  fanno 
bastoni  di  conveniente  grossezza.  Quando 
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vuoisi  far  uso  di  questo  inchiostro  te  lo 
stempera,  come  quello  comune,  in  acqua 
dolce  distillata  o di  pioggia. 

6.°  Le  tinte  locali  cariche  si  stampa- 
no con  vernice  d’  olio  di  lino  comune  ; 
ma  pei  colorì  chiarì  e brillanti  si  prepara 
la  vernice  versando  5 parti  di  buon  olio 
di  lino  ed  una  di  essenza  di  trementina  in 
mi  vaso  piatto  di  stagno  che  si  espone  al 
sole  od  al  Calore  di  una  stufa  fino  a che 
la  vernice  sia  limpida  e densa.  Conservasi 
per  1’  uso  in  vasi  chiusi.. 

j.°  Per  la  stampa  delle  tìnte  locali  pos- 
sono adoperarsi  tutti  i colori  terrosi  e mi- 
nerali ; solo  per  eccezione  adoperacene 
alcuni  vegetali,  come  l’ indaco,  la  lacca  di 
robbia,  e simili.  Questi  colori  si  macinano 
accuratamente  con  vernice  di  olio  di  lino, 
c parecchi  di  essi,  come,  per  esempio,  l’az- 
zurro di  Parìgi  o la  lacca,  abbisognano  di 
essere  macinati  dapprima  con  essenza  di 
trementina,  poi  con  un  poca  di  trementina 
di  Venezia  per  impedire  che  il  colore  ab- 
bandoni 1’  olio  per  l’ acqua.  Alle  tinte 
chiare  si  mesce  un  po’  di  biacca,  e quan- 
to più  leggera  dee  esser  la  tinta  tanto 
più  abbondante  esser  dee  la  vernice  ebe 
si  aggiugne.  Questi  colorì  si  applicano 
col  rotolo. 

8.°  Per  impedire  che  la  carta  distendasi 
soverchiamente  durante  la  stampa,  copresi 
quella  che  dee  ricevere  l’ inchiostro,  ed 
i colori  con  un  cartoncino. 

In  questa  maniera  giugnesi  esattamente, 
al  dire  di  Weishaupt,  ad  imitare  la  pittura 
quando  la  stampa  siasi  fatta  regolarmente, 
il  che  dipende  da  una  buona  distribuzio- 
ne delle  tinte  e delle  gradazioni,  cioè 
principalmente  dal  buon  gusto  ed  espe- 
rienza dell’  artista,  quindi  dalla  rigorosa 
esattezza  avutasi  in  tutte  le  operazioni  del- 
la stampa.  Al  dire  dell’  inventoje,  non  so- 
lamente queste  stampe  sono  belle  quanto 
quelle  colorite  a mano,  ma  tengono  di  più 
alcuni  vantaggi,  cioè  ; i .°  che  si  ottengono 
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colorì  solidi  e durevoli  5 a."  che  questi 
colori  serbano  sempre  la  stessa  tinta,  il  che 
non  succede  di  quelli  applicati  col  pen- 
nello ; 3."  che  si  può  farne  quel  numero 
di  prove  che  si  vuole  come,  nella  litografia 
in  nero, risparmiandosi  il  tempo  necessario 
per  colorir  queste,  ed  il  grave  costo  di 
tale  operazione. 

Siccome  la  maggiore  difficoltà  in  lutti 
i metodi  di  ottenere  litografie  colorite  con 
varie  pietre,  consiste  nella  esatta  sovrap- 
posizione di  una  pietra  alla  stampa  otte- 
nuta da  un’  altra , cosi  si  vede  quanto 
importi  il  cercar  di  assicurare  con  mezzi 
meccanici  questa  esattezza,  ed  il  buon  suc- 
cesso ottenuto  iu  consimile  caso  per  la 
stampa  in  colori  sulle  tele  con  la  Perbo- 
W.va  (V.  questa  parola),  può  mettere  sulla 
strada  quelli  che  volessero  darsi  a cosifat- 
te ricerche. 

Facendosi  ora  a considerare  quali  sieno 
i particolari  vantaggi  dell’arte  che  abbia- 
mo così  a luogo  descritta,  siamo  natural- 
mente condotti  a farne  il  confronto  con 
quella  dell’  intagliatore  in  rame  od  in  ac- 
ciaio. Questo  produce  indubbiamente  ri- 
sultamenti  del  maggiore  interesse  ed  alcuni 
artisti  produssero  con  essa  bellissimi  capi- 
lavori  ; nondimeno  si  può  osservare  che 
per  la  sua  natura  non  permette  all’  artista 
di  segnare  le  proprie  idee  sul  rame  o sul- 
1’  acciaio  con  quella  franchezza  medesima 
con  cui  farebbe  sulla  tela  u sulla  carta,  la 
materia  del  lavoro  essendo  diversa  ed  esi- 
gendo troppa  lentezza  e minuziosa  atten- 
zione. All’  opposto  la  litografia  permette 
agli  artisti  di  esprimere  rapidamente  sulla 
pietra  i propri  pensieri,  e trovasi  nelle 
stampe  litografiche  il  segno  preciso  ed  il 
fare  che  caratterizza  1’  artista  ; non  è quin- 
di a stupirsi  se  r edoosi  alcune  litografie 
apprezzate  del  pari  che  i più  bulli  intagli 
a bulino.  Clic  se  pure,  notando  come  la 
litografia  non  si  possa  condurre  a quella 
purezza  e quella  forza  clic  gli  intagli  pro- 
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ducono,  si  volesse  eziandio  non  riguardar- 
la applicabile  cho  ai  disegni  a contorni 
non  molto  minuti,  si  vedrebbe  tuttavia 
quanto  utile  potrebbe  riuscire  per  molti- 
plicar grandemente  ed  a basso  prezzo  quei 
disegni  di  figuro  matematiche,  di  carte 
geografiche,  topografiche,  geologiche,  agro- 
nomiche, e simili,  le  quali  tanto  coadiuva- 
vano al  progredir  delle  scienze.  Possono 
queste  eseguirsi  da  chiunque  abbia  la  pra- 
tica di  segnarle  sulla  carta,  senza  richiede- 
re le  ulteriori  nozioni  che  occorrono  per 
l’ intaglio  ad  acqua  forte  od  a bulino,  e la 
facilità  dei  trasporti  permette  di  aumentar- 
ne quasi  all’  infinito  il  numero  delle  copie 
e di  dare  alla  stampa  la  massima  sollecitu- 
dine, potendosi  con  tutta  facilità  da  un 
tipo  dato  ottener  molti  tipi  ugualmente 
buoni  del  primo.  Questi  medesimi  tipi,  a(>— 
plicati  sulle  telerie  invece  che  sulla  carta, 
giovanu  ad  altri  rami  d’ industria,  e spesso 
quel  pezzo  di  tela  che  varrebbe  pochi 
centesimi  nella  sua  naturale  bianchezza, 
vendesi  a decuplo  valore  per  una  medio- 
cre litografia  stampatavi  sopra. 

La  litografia,  mutando  il  nero  con  cui 
forma  il  suo  inchiostro  in  quello  che  si 
adopera  per  dipignere  le  stoviglie,  e le 
porcellane,  dà  prove  che,  appena  uscite'  dal 
torchio,  applicate  sui  vasi  di  ferra  d3  cuo- 
cersi e compressevi  contro  con  una  spu- 
gna umida,  abbandonano  su  di  quelli  il 
diseguo.  Staccando  allora  la  carta  col  pas- 
sarvi sopra  in  ogni  verso  un  piccolo  rotolo 
a _manu,  resta  sulla  stoviglia  l’ inchiostro 
soltanto  che  vi  si  fissa  poi  con  la  opera- 
zione della  cottura.  Così,  mercè  la  litogra- 
fia, vediamo  le  maioliche  più  cumoni  or- 
nale di  regolari  figure,  le  quali  non  po- 
trebbero farvisi  a mano  che  con  immensu 
difficoltà,  ed  aumentando  smisuratamente 
il  valore  deglioggetti.  Queste  medesime 
stampe  sovrapposte  ai  legoi  bianchi  ser- 
vono di  ornamento  a parecchi  oggetti. 
Anche  sul  vetro  possono  trasportarsi  le 
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stampe  litografiche,  coprendolo  con  due 
o tre  stati  di  una  vernice  composta  di  9 
parti  di  trementina  di  Venezia  e 4 di  ma- 
stice disciolto  al  sole  in  21  parli  di  acqua 
ragia.  Basta  porre  il  disegno  alquanto  umi- 
do sul  vetro  così  verniciato  e comprimer- 
velo  stropicciando  a lungo,  poi  staccare 
la  carta.  Finalmente  un’  altra  maniera  di 
ottener  copie  delle  prove  litografiche  non 
vogliamo  passare  sotto  silenzio,  quantun- 
que Gnora  sembri  piuttosto  curiosa  che 
utile.  Osservò  Andrea  Cozzi  che  fondendo 
ben  liquido  dello  zolfo  sopra  uoa  stampa 
litografica,  conservava  il  disegno  di  quella 
nel  rassodarsi.  Forse  da  quell’  inchiostro 
cosi  deposto  potrebbesi  averne  prove,  e 
siccome  rimarrebbe  allora  alla  parte  supe- 
riore quel  lato  dell’  inchiostro  che  toccava 
la  carta  ed  era  cosi  guarentito  dall'  imme- 
diato contatto  dell’  aria,  così  potrebbe  es- 
ser quello  più  facile  a riprendere  gli  inchio- 
stri litografici  di  ripresa,  di  conservazione 
e da  stampa,  nelle  prove  fattesi  molti  an- 
ni addietro. 

Un  trovato  che  può  in  qualche  modo 
considerarsi  come  una  nuora  specie  di  li- 
tografia, si  è quello  fatto  nei  i83i  da 
Giuseppe  Menici  pisano.  Era  noto  che 
ponendo  tra  le  pagine  d’  un  libro  una 
carta  ove  si  fossero  tracciate  linee  od  al- 
tri segni  con  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  e similmente  un'  altra  carta  impre- 
gnata di  soluzione  di  concino,  e quindi 
lasciate  entrambe  asciugare  si  chiudessero 
nel  libro  stesso,  nuli’ ostante  l’interposizio- 
ne di  molte  pagine,  e dopo  un  tempo  più 
o meno  lungo,  secondo  il  numero  delle 
pagine  interposte,  lo  stato  igrometrico  del- 
1’  ambiente  e della  carta , giugneva  un 
momento  nel  quale  i tratti  disegnati  col 
solfalo  di  ferro  e da  prima  impercettibili, 
si  facevamo  di  color  nero  'e  divenivano 
quali  si  sarebbero  potuti  fin  do  principio 
ottenere  adoperando  l’ inchiostro. 

Giuseppe  Menici  di  Fisa  richiamalo 
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quel  fetto,  ed  altri  consimili  al  pensiero, 
con  diligenti  ricerche  a numerose  espe- 
rienze trovò  nella  cagiono  stessa  di  quel 
curioso  fenomeno  un  nuovo  mezzo  di 
stampa  che  è il  seguente. 

Prendesi  del  comune  inchiostro  da  scri- 
vere, ma  molto  denso  ; vi  si  discioglie  non 
solo  fino  a saturazione  del  solfato  di  fer- 
ro, ma  si  fa  in  modo  che  ve  ue  resti  una 
parte  di  sospeso,  mediante  un*  diligente 
triturazione.  Si  aggiugne  poi  una  dose  di 
tintura  di  lacca  uguale  in  peso  a quella 
dell’  inchiostro  adoperato,  avvertendo  che 
quella  tintura  sia  satura  anch’essn,  e che 
il  miscuglio  sia  reso  ben  intimo  con  la 
necessaria  agitazione.  Con  questa  mistura 
si  scrive  a rovescio  o si  disegua  sopra  una 
pietra  litografica  o sopra  un  marmo  ben 
levigato,  « quando  lo  scritto  o il  disegno 
è ben  asciutto,  vi  si  applica  sopra  la  car- 
ta che  dee  ricevere  la  stampa.  Questa 
carta  potrà  essere  con  colla  o senza  ; 
dovrà  esser  imbevuta  di  concino,  o sem- 
plicemente di  decozione  di  noce  di  galla. 
Potrà  adoperarsi  prima  che  sia  perfetta- 
mente asciugata,  o inumidirsi  se  si  fossu 
precedentemente  affatto  seccata.  Una  leg- 
gera pressione  che  determini  un  brevissimo 
contatto  della  superficie  del  foglio  cosi 
preparato  contro  i segni  fatti  sulla  pietra, 
basterà  a determinare  la  reazione  chimica 
delle  due  sostanze,  ed  a far  nascere  segni 
di  inchiostro  sul  foglio,  che  darà  fedelmen- 
te le  copie  di  dò  che  venne  segnato  col 
solfato  di  ferro,  ma  secondo  il  solito  in 
senso  inverso  e per  conseguenza  raddriz- 
zato. L’ applicazione  cf  un  nuovo  foglio 
preparato  ugualmente  riceve  una  nuova 
stampa,  lentissima  essendo  la  total  decom- 
posizione del  sale  di  ferro  contenuto  nei 
segni  fatti  sulla  lastra  calcare  ; cosi  l’ au- 
tore assicura  d’  aver  potuto  stampare  fino 
a trenta  copie  d’  un  sonetto  in  quindici 
minuti  di  tempo  senza  interruzione  : dando 
qualche  riposo  al  tipo  primitivo  possono  i 
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segui  conservarsi  sempre  ben  netti,  ed 
aversene  ancora  ottanta  copie,  a quanto  ; 
dice  il  Menici.  i 

Quanto  alla  pressione  necessaria  per  1 
ottenere  la  stampa,  è 'certo  che  dee  cs-  i 
sere  moderatissima  e breve,  ma  che  quella  ■ 
della  mano,  di  un  mazzo  o di  altro  si-  i 
mile  mezzo,  presenta  gravi  inconvenienti,  i 
perché  non  uniforme  nella  durata  e nella  i 
forza.  Occorre  adunque  imaginare  uno  l 
strumento  per  questo'  oggetto,  tanto  più  ! 
pregevole  quanto  più  sarà  semplice,  con-  | 
servando  rosi  all’  invenzione  il  merito  sin-  i 
golarissiino  che  da  tutte  quelle  analoghe 
la  distingue,  cioè  1’  economia,  la  prontez- 
za e la  semplicità.  Indicala  il  Menici  uu’av- 
vertenza  che  credeva  dover  condurre  ad 
ottenere  copie  più  perfette,  ed  è di  acidu- 
tare  ulteriormente  con  acido  solforico  il 
miscuglio  destinato  a formare  i segni,  in 
modo  che  questi  possano  approfondarsi 
un  poco  nella  superficie  della  pietra,  at- 
taccandone il  carbonato  calcare.  Dopo 
qualche  giorno  voleva  M:he  la  superficie 
si  pomiciasse,  ed  assicurava  che  quanto 
rimaneva,  per  cosi  dire,  internato  nella 
pietra  era  sufficiente  a somministrare  il  già 
accennato  numero  di  copie  ed  a procurar- 
le più  nitide,  del  che  si  potranno  accerta- 
re quelli  che  si  volessero  applicare  alla  con- 
tinuazione di  queste  ricerche  ed  alle  loro 
applicazioni  industriali. 

Questo  stesso  metodo  venne  suggerito 
come  nuovo  in  Francia  recentemente  da 
Beau  che  lo  proponeva  per  copiare  le  let- 
tere senza  macchina  o torchio,  avendo  chie- 
sto per  esso  un  privilegio,  e<l  avendogli  dato 
il  nome,  altrettanto  irragionevole  quanto 
ampolloso,  di  elettrochimico.  Riesce  in 
vero  assai  utile,  come  noi  stessi  ne  facemmo 
1’  esperimento,  per  conservar  copia  delle 
lettere  scritte  con  inchiostro,  in  cui  vi  abbia 
uu  leggero  eccesso  di  solfato  di  ferro,  me- 
diante carta  preparata  con  soluzione  di  gal- 
la • non  troppo  umida,  ni  troppo  asciutta. 

Suppl.  Dii.  Test,.  T.  XFlll. 
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Termineremo  questo  articolo  col  dare 
alcuni 'cenni  intorno  alle  principali  opere 
stampatesi  sulla  litografia,  lina  breve  no- 
tizia puhblicossi  nel  1818  a Digione  di 
non  molta  importanza,  e che  sembra  la- 
voro di  un  amatore  ; nel  1819  comparve 
una  memoria  di  Raucourt,  antico  allievo 
della  scuola  politecnica,  opera  eccellente 
ed  ancora  assai  utile,  malgrado  i progressi 
fatti  da  quest’  avté  in  appresso.  Nello  stes- 
so anno  Sennefelder,  inventore  della  lito- 
grafia, diede  una  istruzione  pratica,  la  quale 
contiene  tutte  le  osservazioni  chimiche  re- 
lative a questa  scoperta  ed  i particolari 
dei  vari  metodi  da  lui  imaginati,  finalmen- 
te una  esposizione  generale  e ragionata 
dei  mezzi  di  recare  infiniti  miglioramenti 
ammesta  arte.  Nel  r 8 a a Engelmaon  pub- 
blicò un  Manuale  del  disegnatore,  seguito 
da  un  trattato  sull’  uso  del  mazzo.  Questo 
manuale  è mollo  interessante  ; ma  forse 
non  si  occupa  abbastanza  delle  relazioni 
dirette  che  esistono  fra  il  disegno,  e la 
stampa,  e che  formano  parte  essenziale 
anche  delle  nozioni  necessarie  agli  artisti. 
Nel  t8a5  Houbleup,  pratico  molto  distin- 
to, pubblicò  una  teoria  litografica.  Lan- 
glumè  e Chevallier  scrissero  sulla  maniera 
di,  togliere  con  un  metodo  chimico  inte- 
ramente od  anche  in  parte  un  disegno, 

1 senza  alterale  il  resto  in  questo  ultimo  ca- 
so, e di  fare  in  tal  guisa  tutti  i amgia- 
1 menti  voluti  senza  dare  una  nuova  grana 
1 alla  pietra.  Nel  i83o  Bardct  pubblicò 

■ un  opuscolo  intitolato  istruzioni  sui  tra 

■ metodi  principali  dell’  arte  litografica.  Nel 
1 i85a  Knecht  e Roissy  pubblicarono  in 
> litografia  un  piccolo  manuale  del  lito- 
1 grafo,  o compendio  dei  migliori  metodi 
i per  disegnare,  Intagliare  e stampar  sul- 
! la  pietra.  Questa  opera  è ornata  di  dua 
1 saggi  di  intagli  in  pietra,  uno  dei  quali, 
- notabile  per  bellezza  di  esecuzione,  & una 

■ carta  generala  della  Turchia  europea.  Qua- 
. sta  oparetta,  destinata  senza  dubbio  ad 
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uso  particolare  degli  operai  dello  stabi- 
limento che  gli  autori  dirìgevano  insie- 
me, contiene  utili  indicazioni,  ma  troppo 
incomplete,  attesa  1’  angustia  del  piano, 
dietro  il  quale  venne  eseguita.  Mei  i853 
Tudot  pubblicò  una  descrizione  di  tutti 
i mezzi  di  disegnare  sulla  pietra  con  lo 
studio  delle  cagioni  che  possono  impe- 
dire la  riuscita  della  stampa.  Finalmen- 
te L.  R.  Dregeaut  scrisse  un  nuovo  Ma- 
nuale compiuto  teorico  e pratico  del  di- 
segnatore e dello  stampatore  litografo, 
una  nnova  edizione  con  aggiunte  del  qua- 
le fecesi  nel  1 8 5 1) . Abbiamo  cercato  di 
riassumere  il  contenuto  di  queste  varie 
opere,  prendendo  dall’  una  quanto  man- 
cava nell’  altra,  per  cercare  che  questo 
orticolo  riuscisse  più  compiuto  che  fosse 
possibile,  dovendo  comparire  alla  luce  m 
Italia,  nel  paese,  cioè,  dove  quanto  ri- 
guarda le  belle  arti  Ita  un  particolare  in- 
teresse. 

(Tcbot  — L.  R.  Bkegeavt  — 

KnECHT  II.  GaI’LTIEE  i>e  Cui'my  — 

Gicsepee  $ secar  — A.  Rodcet  de  Lisce  — 
Ca.  IIasckk  — Gir lio  Lepmbrre  — 
F.  Berrdt  — Chevallier  — LaNgll- 
hè  — A.  M.  Jubard  — J Girardi*  — 

Wisliji  — Raeppeliis  — II.  Wf.ishacpt 

Giuseppe  Memci  — G.’*M.  — Da.  delle 
Origini  ). 

LITOGRAFICO.  Dicesi  di  tutto  ciò 
che  serve  alla  litografia. 

(Alberti.) 

LITOGRAFO.  Quegli  che  descrive  la 
natura  e varietà  delle  pietre. 

(Alberti.) 

Litografo.  Quegli  che  scrive  <>  disegna 
sulla  pietra,  ed  anche  quegli  che  stampa 
siffatti  lavori  (V.  Litografia). 

(G.’*M.) 

LITOLATO.  Molletta  destinata  ad  af- 
ferrare i calcoli  nella  operazione  della  li- 
totomia. (Rosa  villa.) 

LITOLOGIA.  Quella  parta  della  Sto- 
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ria  naturale  che  balta  della  spacia  a pro- 
prietà delle  pietre. 

Questa  da  taluni  dicesi  una  scienza 
moderna,  pretendendo  eglino  che  l’ arte 
di  osservare,  di  classificare,  di  analizzar* 
le  pietre,  di  collegare  i fenomeni  fra  lo- 
ro e di  far  servire  i fatti  alla  teorìa  della 
formazione  della  terra,  fosse  sconosciuta 
agli  antichi.  Se  si  tratta  delle  ricerche  lito- 
logiche in  quanto  hanno  immediata  re- 
lazione con  la  geologia,  questo  può  am- 
mettersi, perchè  la  geologia,  anziché  la 
litologia,  può  chiamarsi  a rigore  una  scien- 
za moderna  ; ma  se  sotto  il  nome  di  lito- 
logia si  intende  la  ricerca  delle  specie  e 
proprietà  delle  pietre,  come  sopra  si  è det- 
to, e litografo  o litologo  chiamasi  quel- 
l’autore che  tratta  della  natura  delle  pietre, 
i sostenitori  di  quell’  asserto  mostrano  di 
ignorare  ehe  Teofrasto  scrisse  delle  pietre 
della  loro  natura  e delle  loro  qualità,  ope- 
ra che  recentemente  fu  riprodotta  in  In- 
ghilterra con  moltissime  note  del  celebre 
Hill  -.  che  Plinio  pure  trattò  lungamente 
delle  pietre  e della  natura  loro,  benché 
non  trovisi  I’  equivalente  di  tutti  i nomi 
pliniani  con  quelli  che  introdotti  furono 
dai  moderni  naturalisti  ; che  un  libi» 
scritto  in  versi  sulle  pietre  trovasi  fra  le 
opere  attribuite  ad  Orfeo,  e certamente  ò 
di  uno  scrittore  greco  molto  antico  ; che 
Psello  ancora  ci  lasciò  un  libro  sulle  pie- 
tre, e sulla  natura  e qualità  loro,  ristam- 
pato più  volte  vun  copiose  note  nell’Olan- 
da e nella  Germania  ; che  nei  bassi  tempi 
scrisse  intorno  alle  pietre  un  tedesco,  dello 
Marfaodo  » Marbodeo  ; che  delle  gemmo  « 
delle  pietre  trattò  in  amplissimo  volume 
Boezio  di  Buoi  al  cominciare  del  seco- 
lo XVI  ; che  molti  altri  scrissero  sullo 
pietre  c sulle  diverse  loro  proprietà,  nin>- 
sime  molti  Italiani  nel  detto  secolo  XVI, 
e che  in  alcun  modo  scienza  moderna  non 
potrebbe  appellarsi  la  litologia  (V.  Marmi, 
Pietre).  (Da.  delle  Origini.) 
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LITOMARGA.  Specie  di  argilla  dilli- J 
cita  a distinguersi  da  quella  smettiche  e| 
dalla  argilla  indurita  di  Werner  e di  Kir- 
wan.  Varia  dal  bianco  al  giallastro,  al 
rosso  ed  al  bruno,  passando  per  le  grada- 
aioni  intermedie,  sicché  può  dirsi  che  ve 
ne  ha  di  tutti  i colori.  E terrea  e di  grana 
fina  nella  frattura,  molto  tenera,  liscia, 
atta  a lustrarsi  raschiandola,  untuosa-  al 
tatto,  attaccaticcia  alla  lingua,  assai  leggera 
e focile  a rompersi. 

Sfaldasi  nell'  acqua,  senza  far  pasta  ; 
il  qual  carattere  la  separa  dalle  argille  pla- 
stiche e figuline  : mentre  quello  di  attac- 
carsi alla  lingua  la  distingue  dalle  argille 
smettiche  ; non  se  ne  conosce  la  composi- 
zione i Napione  dice  di  avervi  ravvisato 
molta  magnesia.  G infusibile  al  cannellino, 
secondo  che  dicono  Widenmann  ed  Em- 
merling  -,  ma  il  Cronstedt,  e sulla  di  lui 
parola  Kirwan,  asseriscono  che  sia  fusibi- 
le in  massa  spugnosa,  ed  Ermann  pure 
dice  che  sia  fusibile,  ma  solo  col  cannello 
avvivato  dall'  ossigeno. 

Il  domicilio  della  lilomarga  è uno  dei 
tuoi  migliori  caratteri.  Pare  che  appar- 
tenga ai  terreni  primitivi  \ trovasi  in  cin- 
toli nei  basalti,  nelle  rocce  amigdaloidi  ; 
riempie  alcuni  filoni  nei  porfidi,  nei  gnesii, 
nei  serpentini,  e incontrasi, con  lo  stagno, 
coi  topazzi,  e simili. 

Trovasi  in  Francia,  in  Boemia  a Lu- 
•chitz,  in  Sassonia  a Plauitz  presso  Zwi- 
ckau,  e questa  ultima  è assai  notevole 
ed  è conosciuta  col  nome  di  terra  mi- 
racolosa di  Sassónia.  E tinta  dei  più 
vaghi  colorì,  fra  i quali  predomina  il  tur- 
chino violetto  ; posa  sopra  strati  di  carbun 
fossile.  Il  Vemer  cita  la  lilomarga  nelle 
brecce,  alle  quali  dà  il  nome  di  grau- 
wakke,  a Zellerferd  nell’  Hartz.  In  un  ru- 
scello di  Wolodomìr  in  Russia  Pallas  l’ha 
veduta  convertirsi  poco  a poco  in  diaspro 
perfetto.  Giuseppe  Feretti,  farmacista  ve- 
neto, aveva  creduto  di  trovare  la  litomar - 
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ga  nei  monti  del  bellunese  ; ma  venne  pui 
riconosciuto  essere  quella  invece  una  spe- 
cie di  argilla  smettica. 

(Brogsubt  G."M  ) 

L1TOMETRO.  Strumento  imaginalo 
per  misurare  la  grossezza  dei  calcoli  che 
la  pinzetta  a due  o tre  braccia  del  litotritu- 
re ha  afferrato  nella  vescica.  E formato 
di  una  specie  ili  quadrante  graduato  che 
fa  1’  uffizio  di  mostra  all’  esterno,  ed  indi- 
ca di  quanto  avanza  un’  asta  introdotta 
nel  cannello  del  litolritore. 

(G.**M.) 

LlTOMOHFlTI.  Dicousi  quelle  pietre 
che  per  accidente  presentano  la  figura  di 
qualche  oggetto  conosciuto. 

(BoiU  VILLI.) 

LITOSCOPIO.  Strumento  imagiuatu 
da  Bruke,  conservatore  del  Museo  dello 
spedale  di  Westmister,  per  conoscere  la 
esistenza  delle  pietre  nella  vescica.  E usa 
piastrella  grossa  1/8  di  pollice,  e del  dia- 
metro di  3 a 4 pollici,  costruita  in  guisa 
che  il  centro  di  una  delle  sue  facce,  si 
adatti  agevolmente  alla  cima  di  una  tasta 
comune.  Se  questa  trova  nn  corpo  di 
qualche  durezza  fa  udire  all’  orecchio  un 
tal  suono  che  ne  indica  la  presenza. 

(G.’*M.) 

LITOSPERMO.  ( Lithospermum  tin- 
ctorium.)  La  radice  di  quésta  pianta,  che 
adoperasi  dai  tiutori  sotto  la  denominazio- 
ne di  arganetto , è stata  studiata  da  G.  M. 
Haussman  per  ciò  che  riguarda  1’  applica- 
zione che  se  ne  può  fare  per  tingere  in 
porpora  ed  in  chermisino. 

Il  principio  colorante  del  litospermn  ri- 
siede nella  parte  corticale  della  rabide.  Per 
ottenerlo  allo  stato  di  purità,  basta,  secon- 
do Pelletier,  trattar  questa  parte  corticale 
con  1’  etere  idrotico,  e lare,  evaporare  il  li- 
quore filtrato  ; ed  allora  si  ottiene  il  prin- 
cipio colorante  allo  stato  solido.  Se  invece 
di  trattare  il  litospermo  con  l’etere  si  trat- 
tasse con  l'alcole,  si  dìsciogliérebbe  insieme 
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col  principio  rosso  una  materia  tinta  d’ un 

color  giallo  brano. 

Il  principio  rosso  del  litospermo,  quan- 
do è m massa,  è di  color  tanto  carico, 
che  sembra  bruno,  ha  una  frattnra  resi- 
nosa, e si  fonde  a meno  di  6o°,  L’  alcol  e 
1’  etere  to  disciolgono,  e si  colorano  in 
rosso.  L’  acqua  non  le  discioglic  che  in 
quantità  molto  tenue. 

Quando  questo  liquido  si  versa  in  una 
soluzione  alcolica  poco  carica  di  principio 
colorante,  i liquori  si  mantengono  limpi- 
di ; ma  se  la  soluzione  alcolica  è concentra- 
ta, altora  quasi  tutta  la  materia  si  precipi- 
ta, ne  pigliarla  forma  di  poltiglia  fioccosa, 
come  presenta  la  resina  precipitata  dall'al- 
cole col  mezzo  dell’acqua.  L’ acido  acetico 
discioglie  il  principio  rosso  del  litospermo. 
e la  soluzione  che  ne  risulta  non  precipita 
la  gelatina.  L’  acido  idroclorico  ha  nul- 
la o pochissima  azione  su  questo  prin- 
cipio. La  potassa,  la  soda,  la  barite,  la 
stronziaua  c la  calce  formano  con  esso 
alcune  combinazioni  azzurre.  Se  l’ alca- 
li è in  quantità  sufficiente,  il  principio 
colorante  si  discioglie  in  totalità  ; nel 
caso  contrario  formasi  una  combinazione 
solubile  con  eccesso  d’alcali,  ed  una  com- 
binazione insolubile  con  eccesso  di  prin- 
cipio colorante.  L’  acetato  di  piombo,  ver- 
sato nella  soluzione  alcolica  di  litospermo, 
dà  un  precipitato  azzurro.  L’ idroclorato 
di  stagno  vi  cagiona  un  precipitato  cher- 
misino. Il  percLoruro  di  mercurio  vi  pro- 
duce un  precipitato  di  color  carne  ; i sali 
di  ferro  o di  allumina  vi  cagionano  pre- 
cipitati di  uq  violetto  carico.  Il  principio 
colorante  del  litospermo  si  discioglie  in  tut- 
ti i corpi  grassi  liquefatti,  eh’  ei  colora  di 
rosso  -,  ed  una  volta  colorati,  questi  corpi 
non  cedono  più  il  loro  colore  all’acqua, 
ma  soltanto  una  parte  all’  alcole. 

Ad  una  temperatura  sufficiente,  il  princi- 
pio colorante  • del  litospermo  si  riduce  iu 
un  olio  aromatica,  in  un  olio  empireuma- 
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fico,  in  acqua,  in  idrogeno  carburato,  in 
ossido  di  carbonio  ed  in  carbone.  I pro- 
dotti non  contengono  azoto.  L’  acido  sol- 
forico concentrato  lo  decompone  a caldo; 
c sviluppasi  molto,  gas  acido  solforoso,  ri- 
manendo disciolto  il  principio  alterato. 
L’  acido  citrico  Io  riduce  in  acido  ossali- 
co ed  in  una  piccola  quantità  di  materia 
gialla  amara.  Il  cloro  scolora  il  principio 
colorante  del  litospermo  disciolto  nell’  al- 
cole. La  materia  alterata  i solubile  nel- 
l’ alcole,  il  quale  ne  rimane  colorato  dà 
giallo. 

Quando  si  fa  bollire  la  soluzione  alco- 
lica concentrata  di  questo  principio,  pre- 
cedentemente mescolata  con  acqua,  il  co- 
lor rosso  passa  al  violetto,  e se  1’  ebolli- 
zione è mantenuta  per  un  tempo  suffi- 
ciente, il  liquore  concentrandosi  diviene 
totalmente  azzurro,  lasciando  in  fine  un 
residuo  nero  formato  dalla  materia  altera- 
ta. Questo  resiiluo  dà  alfalcolc  ed  all'etere 
un  eolor  lilla,  ed  agli  olii  un  bell'  azzurro, 
clic  gli  acidi  fanno  passare  al  color  verde; 
gli  acidi  si  combinano  a questa  residuo, 
e le  combinazioni  che  ne  risultano  sono 
azzurre. 

Meritano  pure  osservazione  i peiicarpii 
di  un’  altra  specie  di  litospermo.  vale  a 
dire  del  lilhospcnnion  officinole , detto 
volgarmente  miglio  al  sole , i quali  tengo- 
no più  delia  natura  minerale  che  della 
vegetale.  Col  calore  anneriscono  dappri- 
ma, ma  non  si  raggrinzano  insieme,  uè  can- 
giano per  nulla  di  forma,  neppure  al  ra- 
lor  rovente  bianco,  perdendo  allora  bensì 
il  loro  splendore.  Dopo  la  totale  decom- 
posizione della  sostanza  vegetale  divengo- 
no più  bianchi  di  prima.  Fattane  1’  analisi 
risultarono  composti  di  ^ 5,7  di  carbonato 
di  calce,  5g,8  di  materia  segclale  con  po- 
co fosfato  di  calce  ed  ossido  di  ferro,  • 
indizii  di  potassa  e di  magnesia,  e di  t6.i 
di  silice. 

CChevsibi.) 
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LITOSSILO.  Legno  pe triflcalo. 

(BoNAVILLA.) 

L1TOSTEREOTIPJA.  Venne  dato 
questo  nome  all’  arte  di  ottenere  tipi  di 
pietra  molto  rilevati,  in  guisa  da  poterli 
stampare  col  torchio  tipografico  od  averne, 
mercè  1’  Imfrobtamebto,  copie  di  metallo 
da  stamparsi  pure  col  torchio  medesimo. 
Vari  metodi  per  ottenere  tale  effetto  in- 
dicammo in  questo  Supplimento  all’  ar- 
ticolo Intagliatone  in  rilievo  sulla  pietra 
(Tom.  XV,  pag.  a i a)  ed  a quello  Lito- 
grafia  (Tom.  XVIII,  pag.  5ag  e 586). 

' (G.**M.) 

LITOSTROTO.  Pavimento  costruito 
di  pietre,  ma  presso  gli  antichi  indicava 
un  pavimento  fatto  di  pietre  ripulite  di 
vario  colore  disposte  in  maniera  da  rap- 
presentare diverse  figure,  cioè  pavimento 
a musaico,  il  quale  cominciò  ad  usarsi  dai 
Romani  nei  tempi  di  Siila  (V.  Mosaico). 

(Bobavilla.) 

Litostroto.  Dicono  i mineralogisti  l’ao- 
cozzamento  o distribuzione  del  fossile  chia- 
mato coralloide,  detta  da  alcuni  falange. 

(Bobavilla.) 

LITOTECI.  Funghi,  la  cui  membrana 
fruttifera  facilmente  sciogliesi  in  gelatina. 

(Bobavilla.) 
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LITOTIRITE.  Pietra  cosi  chiamata 
perchè  vi  si  trova  qualche  somiglianza  col 
formaggio,  il  quale  in  greco  dicesi  <rvpcc. 

(Bobavilla.) 

LlTOTOMO.  Stromento  destinato  al- 
l’ estrazione  della  pietra,  mediante  il  taglio 
della  vescica.  (V.  Strumenti  chirurgici). 

(G.*’M.) 

LITOTRITORE.  Stromento  inventa- 
to dall’  italiano  Civialc  per  frangere  la 
pietra  nella  vescica.  (V.  Strumenti  chi- 
rurgici). 

(G.**M.) 

LETTERALE  (Calcolo).  Dicesi  1’  Al- 
gebra (V.  questa  parola)  od  aritmetica 
speciosa,  ed  è cosi  chiamata  dall’  usarsi  in 
essa  lettere  dell’  alfabeto,  a differenza  del- 
1’  aritmetica  numerale  che  adopera  le  ci- 
fre o figure  numeriche. 

(Alberti.) 

LITUO.  Specie  di  tromba  chiarina  di- 
versa dal  corno  e dalla  tromba  comune, 
di  suono  acuto  e che  serviva  per  la  ca- 
valleria. 

(Rcbbi.) 

Lituo  militare.  Stromento  curvo  cha 
usavasi  dagli  antichi  negli  accampamenti. 

(Rdibi.) 


EIBE  BEL  . VOLUME  DECIMOTTAVO. 
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